'i 


'ih! 
ti 

W 

Eh 


li 


ili  IP''' 

è feS  il  !  'li:  : 

il   ■ 

•i'H  MI'ìm'im;'"!'.! 

èmmà. 


mi 

hcM  I. }  III! 


i  Pipi' 

iiil*:  ■ 

;,,,||ìii : 


\^m' ■ 

il 


ì!   il 


Nili 


1''  )  "'15' 


ili':. 


,„,|if|iiq  Pi 


'iiilìlliiiii  ili  !il 


!«Ai|||   III 


m 


I  Pi 

'ini?}? 


h 

gfilif 


: 


^M 


Ili 


NUOVA 


ANTOLOGIA 


LETTERE,  SCIENZE  ED  ARTI 

QUARTA    SERIE 


o' 


VOLUME  NOVANTADUESIMO 
DELLA  RACCOLTA  VOLUME  CLXXVI 
(Marzo-Aprile  1901) 


ROMA 

DIREZIONE  DELLA  NUOVA  ANTOLOGIA 
Via    S.   Vitale,    N.    7 

1901 


A? 


PROPRIETÀ    LETTERARIA 


Riiniii  -  Korziiiii  e  C,  ti)>ii;{ru(ì  iU-1  .Senato  -    1!)0I. 


ATTRAVERSO  LO  "  ZIBALDONE  " 

DEL   LEOPAEDI 


Parte  prima. 
I. 

Dopo  sessant'anni  di  tenebre,  lo  Zibaldone  {\\ 
Torna  al  celeste  raggio  ; 


e  non  già 


come  sepolto 
Scheletro,  cui  di  terra 
Avarizia  o  pietà  rende  airaperto, 


ma  come  cosa  piena  di  vita  e  di  giovinezza,  e  suscitatrice  nei  nostri 
petti  delle  più  dolci  reminiscenze.  Qui,  come  per  entro  un'infinità 
di  forme  incalzantisi  senza  tregua,  rivediamo  tutte  le  idee  e  le  im- 
magini leopardiane  già  note  a  noi  da  gran  tempo;  e  con  esse,  per 
la  prima  volta,  quelle  altre  innumerevoli  che,  ignote  a  tutti  sino 
a  oggi,  erano  pur  germogliate  in  quel  medesimo  cuore,  fra  gli 
stessi  palpiti  e  gli  stessi  affanni.  Quasi  assistiamo  allo  spettacolo  di 
una  numerosa  famiglia,  i  cui  componenti,  dopo  lunga  e  amara  di- 
spersione, si  ricongiungano,  più  amorosamente  che  mai,  nell'unità 
primitiva.  Spettacolo  che  intenerisce  ogni  cuore  gentile,  e  produce 
anche  questo  importantissimo  effetto:  che  di  quella  famiglia,  cosi 
ricongiunta,  possiamo  oggi  intendere  meglio  che  mai  1'  origine,  le 
vicende  e  le  particolari  ragioni  onde  le  vennero  tanta  bellezza  e 
tanta  gloria. 

Nella  sua  sterminata  ricchezza  di  pensieri,  lo  Zibaldone  è  una 
fonte  inesauribile  per  la  vita,  per  la  dottrina  e  per  l'arte  del  Leo- 
pardi, per  tutto  ciò,  insomma,  che  possa  avere  qualsiasi  attinenza 
coir  esser  suo.  Oltre  che  i  tesori  del  suo  sapere,  egli  versò  qui 
tanta  parte  dei  suoi  più  segreti  affetti;  e  scrivendo  in  esso  ogni 
giorno  e  anche  più  volte  in   un  solo  giorno,  venne  a  segnarvi  li 

(1)  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura  di  Giacomo 
Leopardi.  Volumi  sette.  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1893-1900. 
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perii  Ogni  passo  da  lui  stampato  sul  cammino  della  vita:  e  ogni 
suo  passo  fu  come  un  nuovo  acquisto  e  un  nuovo  dolore.  Anche  in 
queste  pagine,  scritte  per  sé  solo,  nulla  notò  mai  senza  l'intendi- 
mento di  cogliere  l'intimo  delle  cose,  di  penetrare  coli'  ingegno  sin 
dove  gli  fosse  possibile,  e,  nel  tempo  stesso,  di  dare  al  suo  pensiero 
forme  lucenti  e  poetiche.  E  avendo  fatto  sempre  cosi,  non  c'è  uno 
fra  i  suoi  ricordi  che  non  susciti  in  noi  qualche  moto  di  simpatia 
e  di  partecipazione  a  quelle  incessanti  fatiche,  a  quegli  incredibili 
tormenti  intellettuali  e  morali.  Or  quanto  corre  da  tali  impressioni 
a  quelle  tutte  proprie  dell'arte?  E  l'arte,  in  ogni  caso,  potrebbe 
averne  più  felici  e  più  benedette  di  queste,  per  cui  tante  anime 
umane  convivono,  fin  dove  è  consentito  dalle  proprie  facoltà,  con 
una  grande  anima?  Poi,  gli  stessi  accenni  a  cose  personali,  cosi 
importanti  per  la  sua  storia,  sono  al  Leopardi  come  il  punto  da 
cui  muove  l'osservazione  filosofica;  e  spesso  gli  valgono  a  ciò  per- 
sino le  sue  abitudini  giornaliere,  tra  cui  basti  ricordare  ad  esempio 
quella  eh'  ei  chiama  «  inclinazione  alla  monofagia  »  (1).  Si  afllsi  pure 
a  quanto  ci  sia  di  più  piccolo,  egli  cercherà  ben  tosto  in  altre  più 
cose  ciò  che  ha  notato  nella  prima,  per  cogliere  l' idea  o  la  legge 
che  tutte  le  stringe  insieme. 

Tutto  qui  tende  alle  supreme  cime  del  pensiero;  ma  tutto,  nel 
tempo  stesso,  resta  come  tenacemente  attaccato  alla  persona  del- 
l'autore, alle  sue  angoscio,  alle  sue  speranze  e  alla  sua  solitudine; 
cosi  la  scienza  e  le  speculazioni  più  astratte  del  filosofo  non  si 
dividono  mai  dalla  storia  del  poeta  e  del  martire.  Fra  i  modi  più 
curiosi  di  siffatta  congiunzione,  è  quello  delle  date,  apposte,  quasi 
sempre  dal  1820  in  poi,  ad  ogni  pensiero  o  gruppo  di  pensieri  ;  e 
talvolta  accompagnate  o  da  qualche  ricordo  particolare,  o,  molto 
più  spesso,  dall'indicazione  delle  ricorrenti  solennità  religiose:  ad 
esempio:  «Festa  dei  Santi  Filippo  e  Giovanni»,  «sabato  di  Pas- 
sione »,  «  lunedi  sauto  »,  «  vigilia  della  venuta  della  Casa  di  Lo- 
reto »,  ecc.  Singolare  che  alcuni  di  codesti  accenni  si  vedano  tal- 
volta aggiunti  alle  date  dei  pensieri  più  avversi  alle  credenze 
religiose  o  spiritualiste;  nel  qual  caso  la  data  par  che  ci  ricordi 
non  uno,  ma  due  tempi  molto  diversi:  quello  in  cui  tali  credenze 
erano  ancor  vive,  e  quello  di  lor  morte  più  o  meno  recente!  È, 
insomma,  il  calendario  ecclesiastico,  comune  per  tanti  anni  al  padre 
e  al  figlio,  e  messo  qui  ora,  quasi  a  contrasto  con  quello  onde 
Giacomo  ricordava  le  eroiche  fatiche  del  proprio  pensiero.  E 
anche  tali  fatiche  si  rassomigliano,  per  qualche  rispetto,  agli  atti 
d'un  martirio  non  meno  sublime  di  quelli  onde  più  si  onora  una 
credenza  religiosa.  Benché  non  sembri  ch'egli  abbia  l'intenzione 

(1)  Pena.  VII,  113  e  hq^q.,  187  (G  luglio  182G,  27  febbraio  1827). 
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di  produrlo,  pure  quel  contrasto  dei  due  calendari  sorge  iu  noi 
naturalmente,  e  ci  stringe  il  cuore  come  il  ricordo  dei  patimenti 
di  persone  a  noi  care. 

Il  titolo  del  Manoscritto  non  corrisponde  alla  gran  ricchezza 
dei  suoi  elementi;  perchè  i  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  hello, 
letleraiura,  per  quanto  numerosi,  non  sono  che  una  parte  dell'im- 
menso lavoro.  Oltre  a  quelle,  pur  cosi  larghe  materie,  qui  si  tratta 
ampiamente  di  filologia,  di  storia,  di  archeologia,  di  scienze  poli- 
tiche e  sociali;  nò  mancano  le  stesse  scienze  fisiche,  chiamate  spesso 
a  riprova  delle  speculazioni  e  indagini  di  ogni  altra  sorta.  E  ai 
pensieri  seguono  i  pensieri,  ognor  più  abbondanti,  come  fiumane 
che  sempre  più  crescano  coli' allontanarsi  dalla  sorgente.  Per  sif- 
fatta abbondanza,  le  idee  espresse  nei  primi  riescono  o  meglio 
svolte  0  più  largamente  applicate  in  quelli  che  seguono,  e  gli  uni 
e  gli  altri  insieme  fanno  sovente  come  un  ampio  discorso,  e  per- 
sino come  un  trattato  compiuto  sull'argomento. 

Talvolta,  con  quella  sua  mente  infaticabile,  il  Leopardi  muove 
da  un  punto  che  s'era  per  lo  innanzi  prefisso;  tal  altra,  da  una 
sentenza  letta  allora  allora  in  un  autore  antico  o  moderno;  e,  o 
consentendo  o  contradicendo,  finisce  sempre  coli' aggiungervi  qual- 
che cosa  di  suo.  Ci  accorgiamo  poi  dallo  Zibaldone^  meglio  ancora 
che  fino  a  oggi  dagli  altri  suoi  scritti,  com'egli,  pur  maturo,  con- 
tinuasse in  quella  molteplicità  di  studi  che  credevamo  più  propria 
della  sua  prima  giovinezza,  e  segnatamente  in  quella  filologia,  che, 
per  le  sue  testimonianze,  avremmo  detto  poco  raen  che  abbandonata 
sin  d'allora.  Anche  per  nuove  e  più  chiare  prove  intendiamo  come 
egli  meditasse  cento  disegni  di  opere  di  vario  argomento,  ciascuna 
delle  quali,  oltre  che  ricca  di  pregi  particolari,  potesse  anche  spar- 
gere nuova  luce  su  quel  suo  Sistema  filosofico,  o  meglio  su  quelle 
sue  varie  e  talvolta  contrarie  concezioni  della  vita  e  del  mondo, 
che  fino  a  che  visse,  s'ingegnò  sempre  di  ridurre  ad  unità  per- 
fetta. Per  ciascuna  di  quelle  opere,  più  o  men  chiaramente  dise- 
gnate, ei  veniva  raccogliendo  quanti  più  materiali  potesse;  e  per 
quelle  in  particolare  d'indole  filosofica  e  letteraria,  pure  nello 
spazio  di  pochi  giorni,  riusci  spesso  a  radunarne  una  quantità 
prodigiosa.  Tutto  ci  parla  qui  dei  suoi  grandi  propositi,  e  tutto  ci 
dimostra  come,  scrivendone  poi  espressamente  in  più  occasioni  e 
segnatamente  in  qualche  lettera  al  Colletta,  non  che  esagerarne  il 
numero  o  l' importanza,  si  rimanesse  molto  di  qua  dal  vero,  e  non 
toccasse  neanche  di  molti  altri  studi  a  cui  nel  tempo  stesso  at- 
tendeva. 

Lo  Zibaldone  è  innanzi  tutto  un  immenso  repertorio  di  mate- 
riale scientifico  nel  senso  più  largo  della  parola,  ma  contiene  più 
particolarmente  quasi  tutta  quella  sostanza  onde  sono  composte  le 
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poesie  e  le  prose  leopardiane.  Che  se  di  alcune  di  queste  si  hanno 
tracce  più  determinate  in  altre  carte  del  nostro  autore,  qui  pos- 
siamo veder  più  chiaramente  che  mai  la  genesi,  la  trasformazione 
di  esse  idee,  ancor  prima  che  divenissero  arte.  E  allo  stesso  modo 
ne  intendiamo  i  movimenti  e  le  trasformazioni  posteriori,  perchè, 
anche  dopo  averle  fissate  nella  forma  di  un'arte  perfetta,  il  Leo- 
pardi, con  quella  sua  eterna  irrequietezza  di  mente,  torna  sempre 
ad  agitarle,  incalzarle  e  imprimer  loro  nuovi  moti.  Così  esse  ci 
rendon  figura  di  quei  fiumi,  che  entrati,  come  per  aver  pace,  in 
laghi  tranquilli  e  rispecchianti  il  cielo,  tornano  ben  presto  a  uscirne 
rapidi,  fragorosi  ed  anelanti  a  nuova  carriera. 

Alle  consuete  immagini  leopardiane  qui  par  venga  nuova  bel- 
lezza da  quella  stessa  erudizione,  tra  cui,  talvolta,  diremmo  che 
sorgano  come  raggi  di  sole  «  tra  la  tacita  selva  ».  Una  di  siffatte 
immagini  è,  anzi,  come  la  prima  parola  dello  Zibaldone:  «  Palazzo 
bello.  Cane  di  notte  dal  casolare,  al  passar  del  viandante. 

Era  la  luna  nel  cortile,  un  lato 

Tutto  ne  illuminava,  e  discendea 

Sopra  il  contiguo  lato  obliquo  un  raggio  v>  (1). 

È  proprio  una  di  quelle  visioni  notturne,  con  echi  di  voci  o  ru- 
mori lontani,  cosi  care  al  poeta  nostro.  Poi,  tra  un  pezzo  di  critica 
intorno  a  Celso  e  un  altro  sul  Monti,  si  tocca  rapidamente  di  una 
sua  particolare  condizione  di  vita,  che  gli  sarà  argomento  di  fu- 
ture ispirazioni  :  «  Sento  dal  mio  letto  suonare  (battere)  l'orologio 
della  torre.  Rimembranze  di  quelle  notti  estive  nelle  quali,  essendo 
fanciullo  e  lasciato  in  letto  in  camera  oscura,  chiuse  le  sole  per- 
siane, tra  la  paura  e  il  coraggio  sentiva  battere  un  tale  orologio»  (2). 
Anche  come  un  suono  e  una  visione,  in  cui  lo  spirito  si  riposi 
dalle  indagini  scientifiche,  è  questo  brevissimo  cenno:  «Stridore 
notturno  delle  banderuole  traendo  il  vento  »  (3).  In  simili  casi, 
le  poche  parole  in  prosa  o  in  verso,  con  cui  il  Leopardi  accenna 
a  siffatte  impressioni,  sono  come  un  tratto  di  pennello  o  una  nota 
musicale,  ritraente  menoma  parte  di  quei  paesaggi  e  di  quelle  ar- 
monie, che  dentro  lui  continuavano  a  dispiegarsi  in  tutta  la  loro 
pienezza.  Eccone  due  altri  esempi  : 

Sentia  del  canto  risuonar  le  valli 
D'  agricoltori  (4). 


Vedendo  meco  viaggiar  la  luna  (5). 
Non  segue  altro  nel  verso;  ma  quali  e  quante  siano  le  altre  cose 

(1)  Vem.  I,   75.        (2)  Ibid.,  131.         (3)  Ibid.,  150.        (4)  Ibid.,  78. 
(5)  Ibid.,  108. 
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rimaste  nelle  profondità  del  cuore,  intenderà  facilmente  chi  ricordi 
i  componimenti  leopardiani,  dove  quelle  immagini,  qui  fuggitive, 
lasciaron  di  sé  tracce  immortali. 

Talvolta  le  voci  di  fuori  egli  riproduce  qui  esattamente,  come 
in  proposito  di  quelle  canzonette  popolari  che  si  cantavano  al  suo 
tempo  a  Recanati,  e  di  cui  fece  ricordo  in  altre  sue  carte  : 

Facciate  alla  finestra,  Luciola, 
Decco  che  passa  Io  ragazzo  tua, 
E  porta  un  canestrello  pieno  d'  ova 
Mantato  colle  pampane  deiruva... 

Io  benedico  chi  t"  ha  fatto  Tocchi 
Che  te  r  ha  fatti  tanto 'nnamorati  (1). 

Or  pensando  come  tali  ed  altri  simili  accenti  giungessero  a  lui, 
chiuso  nella  sua  stanzetta  e  tra  i  suoi  libri,  ci  par  di  vederlo 
quale  si  descrisse  egli  stesso  nel  canto  di  Silvia: 

Io  gli  studi  leggiadri 

Talor  lasciando  e  le  sudate  carte. 

Ove  il  tempo  mio  primo 

E  di  me  si  spendea  la  mi;^lior  parte, 

Porgea  gli  orecchi  al  suon  della  tua  voce  . . 

Codesta  sua  immagine,  già  antica  nella  nostra  mente  per  virtù 
di  quei  versi,  di  qual  nuova  luce  or  la  vediamo  risplendere,  sen- 
tendoci più  vicini  che  mai  a  quegli  «  studi  leggiadri  »  e  a  quelle 
«  sudate  carte  »,  e  più  che  mai  partecipi  agi' ineffabili  diletti  e  tor- 
menti di  quello  spirito! 

Benché  lo  Zibaldone  cominci  intorno  al  1817  e  finisca  il  '32, 
pure  esso  abbraccia  virtualmente  anche  le  parti  estreme  di  quella 
vita  intellettuale,  che  storicamente  non  vi  sono  comprese.  Quanto 
alla  parte  che  lo  precede,  noterò  che  molti  di  quei  primi  pensieri, 
poco  0  niente  diversi  di  sentimento  e  di  forma  da  parecchi  altri  che 
si  leggono  sparsamente  nelle  opere  anteriori,  possiamo  riguardare 
come  una  continuazione  degli  studi  affatto  giovanili.  E  già  fu  tale  la 
precocità  sua,  che,  col  retrocedere  di  soli  tre  o  quattro  anni  oltre 
il  '17,  si  giunge  alla  sua  stessa  adolescenza.  Per  entro  queste  nuove 
carte,  dunque,  rivediamo  come  il  primo  sorgere  di  quella  gran 
luce;  cioè  di  quel  giovinetto  che,  non  avendo  oramai  altro  maestro 
che  se  stesso,  s'immerse  per  alcun  tempo  nell' erudizione,  e  poi, 
entrato  con  gl'intendimenti  più  ortodossi  nel  mondo  classico,  di 
conquistatore,  quale  presumeva  di  essere,  ne  restò  conquistato.  E, 
come  ho  detto  in  altro  mio  lavoro,  s' impagani  di  mente  e  di  animo: 
fatto  memorabile  nella  sua  vita,  perché   ne  derivò  quella  conver- 

(1)  Pem.,  I,  119. 
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sione  letteraria,  narrata  da  lui  stesso,  e  le  altre  conversioni  e 
trasformazioni,  descritte  più  o  men  bene  dai  critici,  ma  non,  ch'io 
sappia,  recate  debitamente  a  quella  originaria  cagione  e  spiegate 
appieno  con  essa.  In  ogni  modo,  se  di  quella  prima  età  mancano 
nello  Zibaldone  le  testimonianze  immediate,  ce  ne  sono  però  tali 
recentissime  tracce,  da  potercela  rifar  tutta  viva  nella  mente;  ap- 
punto come  quando,  assistendo  ad  una  forte  rappresentazione  dram- 
matica, nella  condizione  presente  dei  personaggi  vediam  quasi 
rivivere  tutto  il  loro  passato.  Come  poi  nello  stesso  Manoscritto, 
che  finisce  cinque  anni  avanti  la  morte  dell'autore,  si  accolga  la 
sostanza  o  almeno  il  germe  di  quanto  altro  egli  componesse  anche 
in  quegli  ultimi  anni,  vedremo  a  suo  luogo. 

Or  come  dare  un'  idea  pur  mediocremente  esatta  di  quanto  si 
contiene  in  questa  enciclopedia?  Chi,  dopo  una  compiuta  analisi 
di  quella  molteplice  e  ognor  crescente  dottrina,  potrebbe  tentar 
una  sintesi  dei  moti,  degli  ardimenti,  dei  travagli  tutti  di  quello 
spirito  e  dei  suoi  più  o  men  felici  successi?  Non  io  certamente,  po- 
vero, come  sono,  degli  studi  necessari  a  tanta  impresa.  Ma  io  non 
intendo  far  altro  se  non  di  giovarmi  dei  nuovi  documenti  per  l' in- 
terpretazione della  poesia  leopardiana.  Al  qual  lavoro,  cominciato 
da  me  or  fa  circa  trent'anni,  mi  riconducono  oggi  il  mio  costante 
amore  al  Leopardi  e  quelle  ineffabili  memorie  della  giovinezza,  che 
ad  una  certa  età  della  vita  possono  più  di  ogni  speranza  ! 

II. 

Come  da  altri  scritti  anteriori,  cosi,  e  anche  meglio,  da  questi 
primi  Penv^cn,  vediamo  incominciato  nel  Leopardi  l'uso  della  filo- 
sofia, a  cui  si  volse  poi  tutto  in  quel  1810,  ch'egli  considerò  sem- 
pre come  l'anno  più  importante  nella  storia  di  sua  vita.  Oltre  a 
quanto  ne  disse  nella  sua  nota  lettera  a  Carlo  Pepoli  (1),  ci  ha  qui 
un  luogo  di  tanto  pregio,  che,  nonostante  la  sua  lunghezza,  tra- 
scriverò per  intero! 

«  Nella  carriera  poetica  il  mio  spirito  ha  percorso  lo  stesso 
stadio  che  lo  spirito  umano  in  generale.  Da  principio  il  mio  forte 
era  la  fantasia,  e  i  miei  versi  erano  pieni  d'immagini,  e  delle  mie 
letture  poetiche  io  cercava  sempre  di  profittare  riguardo  alla  im- 
maginazione. Io  era  bensi  sensibilissimo  anche  agli  affetti,  ma  espri- 
merli in  poesia  non  sapeva.  Non  aveva  ancora  meditato  intorno 
alle  cose,  e  della  filosofia  non  avea  che  un  barlume,  e  questo  in 
grande,  e  con  quella  solita  illusione  che  noi  ci  facciamo,  cioè  che 

(1  )  Kpisiolario  di  G  L.,  Firenze,  Success.  Le  Monuier,  1892,  II,  174. 
La  data,  mancante  del  giorno  e  del  mese,  è  di  Bologna  182'). 
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nel  mondo  e  nella  vita  ci  debba  essere  sempre  un'eccezione  a  favor 
nostro.  Sono  stato  sempre  sventurato,  ma  le  mie  sventure  d'allora 
erano  piene  di  vita  e  mi  disperavano,  perchè  mi  pareva  (non  vera- 
mente alla  ragione,  ma  ad  una  saldissima  immaginazione)  che 
m'impedissero  la  felicità,  della  quale  gli  altri  credea  che  godessero. 
Insomma  il  mio  stato  era  allora  in  tutto  e  per  tutto  come  quello 
degli  antichi.  Ben  é  vero  che  anche  allora,  quando  le  sventure  mi 
stringevano  e  mi  travagliavano  assai,  io  diveniva  capace  anche  di 
certi  affetti  in  poesia,  come  nell'  ultimo  canto  della  Cantica.  La 
mutazione  totale  in  me,  e  il  passaggio  dallo  stato  antico  al  moderno, 
segui  si  può  dire  dentro  un  anno,  cioè  nel  1819,  dove,  privato  del- 
l'uso  della  vista  e  della  continua  distrazione  della  lettura,  comin- 
ciai a  sentire  la  mia  infelicità  in  un  modo  assai  più  tenebroso,  co- 
minciai ad  abbandonar  la  speranza,  a  riflettere  profondamente  sopra 
le  cose  (in  questi  pensieri  ho  scritto  in  un  anno  il  doppio  quasi  di 
quello  che  avea  scritto  in  un  anno  e  mezzo,  e  sopra  materie  appar- 
tenenti sopra  tutto  alla  nostra  natura,  a  differenza  dei  pensieri 
passati,  quasi  tutti  di  letteratura),  a  divenir  filosofo  di  professione 
(di  poeta  ch'io  era),  a  sentire  l' infelicità  certa  del  mondo  in  luogo 
di  conoscerla;  e  questo  anche  per  uno  stato  di  languore  corporale, 
che  tanto  più  mi  allontanava  dagli  antichi  e  mi  avvicinava  ai 
moderni. 

«  Allora  r  immaginazione  in  me  fu  sommamente  infiacchita,  e 
quantunque  la  facoltà  dell'invenzione  allora  appunto  crescesse  in 
me  grandemente,  anzi  quasi  cominciasse,  verteva  però  principal- 
mente 0  sopra  affari  di  prosa  o  sopra  poesie  sentimentali.  E  s'io 
mi  metteva  a  fare  versi,  le  immagini  mi  venivano  a  sommo  stento, 
anzi  la  fantasia  era  quasi  disseccata  (anche  astraendo  dalla  poesia, 
cioè  nella  contemplazione  delle  belle  scene  naturali,  ecc.,  come  ora 
ch'io  ci  resto  duro  come  una  pietra);  bensì  quei  versi  trabocca- 
vano di  sentimento  (1°  luglio  1820).  Cosi  si  può  ben  dire  che,  in  rigor 
di  termini,  poeti  non  erano  se  non  gli  antichi,  e  non  sono  ora  se 
non  i  fanciulli  o  giovanetti,  e  i  moderni  che  hanno  questo  nome 
non  sono  altro  che  filosofi.  Ed  io  infatti  non  divenni  sentimentale, 
se  non  quando,  perduta  la  fantasia,  divenni  insensibile  alla  natura 
e  tutto  dedito  alla  ragione  e  al  vero,  insomma  filosofo»  (1). 

Importantissimo,  dunque,  è  questo  luogo,  chi  sappia  interpre- 
tarlo con  la  debita  notizia  delle  altre  cose  leopardiane,  e  segnatamente 
di  quelle  che  si  riferiscono  ai  vari  periodi  qui  ricordati.  Ma,  volendo 
restringermi  a  ciò  che  si  attiene  al  presente  soggetto,  noterò  che 
l'accenno  del  Leopardi  a  un  suo  antico  «  barlume  »  di  filosofia  è 
più  che  giustificato  dalle  cose  scritte  prima  del  1819;  perché  in  esse 

(1)  Pem,  I,  249-riO. 
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appaiono  degne  di  ammirazione  1'  analisi  a  cui  è  sottoposta  ogni 
sorta  di  fatti,  e  l'indipendenza  di  giudizio  pur  verso  le  opinioni  più 
comunemente  ricevute.  Quello  eh'  egli  afferma  qui  :  «  Io  per  mia 
natura  non  sono  lontano  dal  dubbio  anche  sopra  le  cose  credute 
indubitabili,  però  avendo  nella  mente  le  risposte  che  a  quei  ragio- 
namenti si  possono  e  debbono  fare,  per  mia  quiete,  le  scrivo»  ()); 
era  verità  praticata  fin  da  quando,  poco  più  che  adolescente,  at- 
tendeva a  studi  di  erudizione  storica  e  filologica.  Fin  d'allora  egli 
mostravasi  spinto  da  un  cotal  dubbio  abituale  a  nuove  indagini  e 
a  nuovi  ragionamenti,  di  cui  si  appagava  assai  più  che  d'ogni  altro 
criterio  di  certezza.  Soprattutto  ammirabile  la  facoltà  di  scrutare 
1  più  delicati  fatti  psicologici  e  di  scendere,  quanto  più  si  potesse, 
negli  abissi  della  coscienza.  E  già  alcune  delle  sue  osservazioni  e 
sentenze  sparse  nel  Saggio  sugli  errori  popolari  degli  antichi, 
non  perderebbero  al  paragone  di  parecchie  altre  della  stessa  indole, 
appartenenti  agli  anni  più  maturi.  Cosi  i  pensieri  di  tal  genere,  da 
lui  meglio  coltivato  in  ogni  tempo,  sono  quelli  che  più  strettamente 
congiungono  il  periodo  anteriore  coU'altro  che  ora  comincia.  Ma  la 
vera  differenza  fra  i  due  consiste  in  ciò,  che,  col  secondo,  la  disposi- 
zione a  filosofare,  già  esercitata  durante  il  primo,  acquista  intera 
consapevolezza  di  sé  medesima.  L'anno  1819,  al  quale  l'autore  as- 
segna il  principio  della  sua  meditazione,  è  dunque  piuttosto  quello 
in  cui  essa  diventa  operosità  sovrana  del  suo  spirito  e  anche  sor- 
gente di  prossime  e  grandi  concezioni  poetiche.  Probabilmente  il 
criterio  onde  fermò  quella  data,  è  il  medesimo  ch'ei  tenue  nell'as- 
segnare  l' origine  della  sua  conversione  letteraria  ad  un  tempo 
quando  essa  era  già  piena  e  feconda  di  egregi  effetti;  e  ciò,  io 
credo,  per  la  sua  consueta  severità  verso  le  cose  proprie,  che  gli 
faceva  parer  degne  di  ricordo  soltanto  quelle  che  fossero  pregevoli 
in  sé  stesse  e  indipendentemente  dalla  età  sua  giovanile. 

Poi,  sempre  nel  luogo  di  sopra  citato,  è  veramente  prezioso 
l'accenno  alle  sue  sventure  particolari  che,  oltre  a  sentirle  più  gravi, 
egli  cominciava  a  considerare  in  maniera  diversa  che  non  avesse 
fatto  sin  allora.  Questi  sono  come  lampi,  dei  quali,  più  che  dell'opera 
di  ogni  altro  critico,  si  rischiara  la  storia  leopardiana.  E  che  altro 
potremmo  far  noi  di  meglio  che  guardar  questa  a  traverso  di  quelli  ? 
Certamente  grandi  le  sue  sventure  particolari,  e  oramai  non  meno 
famose  che  le  opere  del  suo  ingegno;  ma  ci  fu  una  cagione  sovrana 
che,  accrescendole  continuamente  di  numero  e  d'intensità,  le  con- 
verse in  un  solo  ed  incessante  martirio.  Essa  cagione  consistette  in 
quella  smisurata  grandezza  di  facoltà  intellettive  e  segnatamente 
'l'immaginazione  e  di  sentimento,  onde  natura  lo  aveva  straordi- 

(1)  l'ens.,  1,  t»4. 
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nariamente  dotato,  e  in  quell'uso,  non  meno  straordinario,  ch'egli 
ne  fece.  Con  tali  doni  e  con  tale  uso,  l'uomo,  per  adoperare  una 
di  quelle  immagini  onde  egli  ritrasse  incomparabilmente  i  maggiori 
danni  e  dolori  della  vita,  si  brucia  e  consuma  da  se  stesso  (1).  Quelle 
sue  facoltà,  sempre  più  gagliarde  ed  operose,  pesando  ognora  più 
sulle  altre  forze  della  vita,  finirono  in  breve  con  opprimerla  tutta. 
E  con  un  altro  gran  poeta,  Victor  Hugo,  diremmo:  l'anima  spezzò 
il  corpo. 

Per  la  stessa  cagione,  le  sue  condizioni  di  natura  e  di  fortuna 
si  convertirono  in  altrettante  sorgenti  di  dolore.  Quella  casa  pa- 
terna, da  cui,  studiando  e  meditando  senza  fine,  lo  spirito  s'era 
schiuse  tante  vie  e  fatto  tanto  viaggio  pei  regni  della  speculazione 
e  della  scienza,  divenne  ben  presto  una  prigione,  che,  col  seque- 
strarlo dal  mondo,  gì' impediva  la  gloria,  la  grandezza  e  la  felicità, 
tanto  più  ardentemente  desiderate,  quanto  immaginate  a  suo  modo 
e  senza  alcuna  di  quelle  temperanze  che  negli  stessi  ingegni  più 
fervidi  suole  indurre  il  contatto  con  la  realtà  delle  cose.  Anche 
l'opera  di  Monaldo  era  stata  da  principio  uno  dei  maggiori  beni 
di  sua  vita.  Libri,  aiuti,  consigli  in  gran  copia,  1'  esempio  di  un 
amore  immenso  allo  studio,  tutto  il  padre  gli  diede,  e  tutto  fece 
quanto  giovasse  allo  svolgimento  di  quel  grandissimo  ingegno.  Ma, 
a  cagione  di  questa  grandezza  medesima,  l'intervallo  fra  i  due  crebbe 
ognor  più  rapidamente;  e  in  breve  il  padre  non  fu  più  al  caso  di 
intendere  il  figlio;  e  in  iscienza,  in  religione,  in  politica  e  in  tutto, 
le  idee  dt^ll'  uno  furono  l'opposto  di  quelle  dell'altro.  La  natura, 
colla  sproporzione  dei  suoi  doni,  disgiungeva  per  sempre  ciò  ch'ella 
suole  più  intimamente  congiungere. 

Inoltre,  la  infermità,  o  piuttosto  quel  cumolo  d' infermità,  che  fu 
ben  presto  la  maggiore  delle  sue  sventure,  ebbe  anch'essa,  se  non  la 
prima,  certo  una  delle  precipue  cagioni  nella  sua  medesima  prodi- 
giosa potenza  e  operosità  di  forze  intellettuali.  Le  sue  condizioni 
fisiche  non  furono  in  origine  cosi  misere,  come  generalmente  si 
crede:  dovettero,  anzi,  esser  tali  da  permettergli  quelle  indicibili 
fatiche  in  cui,  altrimenti,  non  che  per  anni,  non  sarebbe  durato 
neanche  per  qualche  mese.  E  questa,  eh'  è  pur  giusta,  anzi  neces- 
saria presunzione,  trova  la  sua  piena  conferma  nelle  più  certe  te- 
stimonianze di  fatto.  Chi  vorrà  negare  il  debito  valore  a  quelle  che 
ne  fece  egli  stesso,  e  che  abbiamo  tutti  a  memoria,  circa  gli  spa- 
ventosi effetti  di  quel  suo  studio  matto  e  disperatissimo  nell'età 
appunto  in  cui  gli  si  andava  assodando  la  complessione.^  Di  quegli 
effetti  ei  si  mostrò  sempre  tanto  più  inconsolabile,  perchè  sentiva 
di  averne  la  colpa  egli  stesso  ;  né  mai  credette  potersene  in  alcun 

(1)  EpisL,  I,  87. 
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modo  ricompensare  con  quei  pur  meravigliosi  frutti  di  dottrina  e 
di  gloria  che  ne  ottenne;  che  anzi,  in  essi  vide  sempre  come  un 
rimprovero  vivente  di  tante  crudeli  violenze  usate  a  sé  medesimo. 
Or  perchè  mai,  allo  straziante  pensiero  delle  infermità,  avrebbe 
creduto  aggiungere  il  rimorso,  maggiore  di  ogni  altro  strazio,  se 
quelle  avesse  potuto  riferire  ad  altre  cagioni  ? 

Poi,  sempre  liete  per  lui  le  memorie  della  primissima  età  sua: 
non  mai  un  cenno,  un'  allusione  ad  affanni  pur  menomi.  Se,  a 
causa  delle  sue  sciagure  e  soprattutto  delle  infermità,  egli  giu- 
dicò la  sua  vita  più  misera,  senza  paragone,  di  ogni  altra, 
un  ben  diverso  sentimento  ebbe  sempre  per  la  prima  parte  di 
essa.  Fra  le  molte  citazioni  che  potrei  fare  al  proposito,  mi 
contenterò  al  seguente  luogo  dello  Zibaldone:  «Memorie  della 
mia  vita...  Piacere  entusiasmo  ed  emulazione  che  mi  cagionavano 
nella  mia  prima  gioventù  1  giuochi  e  gli  spassi  eh'  io  pigliava 
co'  miei  fratelli,  dov'  entrasse  uso  e  paragone  di  forze  corporali. 
Quella  specie  di  piccola  gloria  ecclissava  per  qualche  tempo  a' 
miei  occhi  quella  di  cui  andava  continuamente  e  si  cupidamente 
in  cerca  co' miei  abituali  studi»  (1).  Qui  l'autore  parlava  come 
a  se  stesso;  ninno  di  quegli  intendimenti  di  fare  un  qualche  ef- 
fetto sull'animo  altrui,  onde  non  sempre  sono  liberi  neanche  gli 
uomini  più  sinceri.  Se  verissimo  dunque  il  fatto  qui  ricordato,  come 
non  dovevano  esser  buone  allora  le  condizioni  fisiche  del  giovi- 
netto ?  Lascio  poi,  per  farne  uso  più  opportuno  in  altra  occasione, 
le  testimonianze  di  persone  che,  meglio  o  più  da  vicino  che  altri, 
poteron  vedere  come  stessero  le  cose;  e  solo  avvertirò  che  noi 
stessi,  per  certi  rispetti,  ci  possiamo  considerare  come  presenti  a 
quell'angoscioso  olocausto.  Basta  il  porre  mente  a  tutto  il  lavoro 
da  lui  fatto  nella  sola  sua  prima  giovinezza.  Di  quel  lavoro  che 
va,  a  un  dipresso,  dal  1812  al  '17,  cioè  dal  quattordicesimo  al  di- 
ciannovesimo anno  di  sua  vita,  i  più  parlano  per  fama:  ben  pochi 
ne  hanno  notizia  personale  ed  intera.  Ma  chi,  e  nelle  stampe  e 
nei  manoscritti  di  quel  periodo,  volesse  con  piena  sincerità  e  dili- 
genza esaminar  tutto:  gli  esercizi  di  scrivere  in  prosa  e  in  verso 
e  in  varie  [lingue,  gli  estratti  di  letture  infinite,  la  copia  dei 
materiali  raccolti  in  ogni  parte  dello  scibile,  quella  delle  osser- 
vazioni minutissime  e  delle  lunghe  meditazioni  sopra  mille  e 
mille  argomenti,  le  tracce  non  meno  numerose  di  componimenti 
di  ogni  genere,  le  molteplici  opere  o  incominciate  o  compiute;  colui 
che,  ciò  facendo,  considerasse  come  a  brevissimi  intervalli  e  tal- 
volta in  un  medesimo  giorno,  quella  mente  giovinetta  fosse  tutta 
scienza  e  tutta  poesia,  tutta  raziocinio  e  tutta  immaginazione;  come, 

(1)  Pens.,  Vii,  352  (130  novembre  1828). 
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attesa  l'immensità  e  intensità  del  suo  lavoro,  le  ore  dovessero 
valerle  quanto  i  giorni  e  i  giorni  quanto  i  mesi;  e  all'ultimo,  come 
tanti  sforzi  e  tanto  travaglio  in  quella  tenera  età  non  avessero  avuto 
mai  un  momento  di  riposo  né  di  tregua;  colui,  dico,  non  cerche- 
rebbe molto  più  in  là  per  rendersi  conto  dell'irreparabile  rovina 
dell'organismo,  che  ne  dovette  seguire,  e  di  ogni  altro  danno  a 
questo  congiunto.  E  veramente,  qual  corpo  più  robusto  avrebbe 
potuto  resistere  a  tante  offese  ?  È  anzi  da  meravigliare  che  sì  tristi 
effetti  non  fossero  stati  ancor  più  pronti  ;  e  che  quel  giovane,  mezzo 
distrutto,  potesse  ricominciare  peggio  di  prima  nel  1819,  quando, 
come  narrò  egli  stesso,  impedendogli  il  suo  mal  di  occhi  ogni  let- 
tura, si  diede  a  pensare  ;  quando,  cioè,  credendo  di  avere  a  smet- 
tere lo  studio,  si  profondò  in  studi,  oh!  quanto  più  faticosi  e  dolo- 
rosi, quali  erano  appunto  quelle  meditazioni  filosofiche,  che  sono 
tanta  parte  dello  Zibaldone  incominciato  poco  avanti. 

Ora  è  chiaro  come  le  angoscie  del  pensiero,  ch'ebbero  origine 
nelle  meditazioni  filosofiche,  fossero  state  precedute  di  parecchi 
anni  e  largamente  preparate  da  quel  volontario  olocausto  di  tutta 
la  vita  alla  scienza  e  all'arte.  Ciò  che  poco  avanti  ne  ho  detto,  è 
storia  fondata  sui  fatti  leopardiani  più  certi;  e  la  storia,  cosi  in- 
tesa, è  scienza  anch'essa.  Quelle  testimonianze  di  un'operosità  men- 
tale che  trascese  i  termini  di  qualsiasi  forza  o  vigore  di  giovinezza, 
gridano  di  per  se  stesse  le  cause  del  danno.  Cosi  lo  spettacolo  di 
certe  rovine  risveglia  alla  mente  tutta  una  tragedia  di  natura.  Da 
quelle  cause,  dunque,  da  quelle  terribili  violenze  alle  forze  della 
vita,  che  nessun  altro  non  avrebbe  fatto  impunemente  a  se  stesso, 
derivarono  almeno  in  gran  parte  le  infermità  sue.  Queste,  natural- 
mente, ebbero  alla  loro  volta  la  più  triste  efficacia  sul  morale;  ma 
non  si  dimentichi  mai  ch'esse  ancor  non  esistevano  o  eran  molto 
lievi,  quando,  acceso  da  un  indicibile  ardore  di  scienza  e  di  gloria, 
il  mirabile  giovinetto  si  mise  a  una  tanta  impresa:  vi  si  mise  come 
chi  corra  ad  una  battaglia,  e,  non  anelando  che  a  vincere,  non  badi 
agli  urti  e  ai  colpi  dei  nemici.  Le  ferite  che  costui  toccasse,  rende- 
rebbero una  tal  quale  immagine  delle  sciagure  del  nostro  giovine: 
le  une  e  le  altre  effetto  di  quell'oblio  di  se  stesso  nel  prosegui- 
mento di  un  alto  fine,  eh'  è  la  condizione  assoluta  di  ogni  eroismo. 

III. 

Or  torniamo  al  punto  dove  il  Leopardi,  col  darsi  alle  medita- 
zioni filosofiche,  incominciò,  come  dice  egli  stesso,  a  sentire  la  sua 
infelicità  in  un  modo  assai  più  tenebroso:  il  che  significa  che,  come 
vediamo  subito  anche  dagli  effetti,  cominciasse  a  sentire  nell'  in- 
felicità propria  quella  degli  altri:  significa  il  suo  passare  dal  proprio 
individuo  alla  storia  umana  e  alle  leggi  che  la  governano.  Ma  quali 
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poterono  essere  le  cagioni  più  immediate  di  quel  passaggio?  Quali 
le  nuove  sembianze  che  le  proprie  sventure  assunsero  agli  occhi 
suoi?  Probabilmente  esse  cominciarono  allora  ad  apparirgli  come 
effetto  necessario  della  sua  stessa  grandezza.  Quella  grandezza,  da 
cui  vedemmo  principalmente  generati  i  suoi  mali,  non  poteva  a  lungo 
sfuggire  alla  sua  coscienza:  per  essa  cagione,  da  per  tutto  il  limite 
e  il  contrasto,  da  per  tutto  il  dolore.  La  straordinarietà  di  tali 
effetti  nella  sua  vita,  gli  doveva  ben  presto  scoprire  una  causa 
egualmente  straordinaria.  Come  sottrarsi  alla  consapevolezza  di 
quel  pensiero  che  era  giunto  a  divorare  la  vita  stessa,  appunto 
perchè  trascendeva  i  limiti  consueti?  Mi  par  dunque  quasi  certo 
che  quella  sentenza  della  natura  per  le  anime  privilegiate:  «Siate 
grandi  e  infelici»,  illustrata  poi  con  argomenti  di  ragione  e  di 
fatto  nel  Dialogo  della  Natura  e  di  un" Anima,  dovette  sin  d'allora 
sonargli  dentro  il  cuore.  In  essa  sentenza,  anche  letta  in  quei  ter- 
mini presso  il  D'Alembert  (1),  trovò  come  la  sintesi  insieme  e  la 
spiegazione  di  quanto  già  da  un  pezzo  doveva  avere  esperimen- 
tato in  se  medesimo.  Quella,  dunque,  fu  la  prima  o  una  delle  prime 
parole  del  gran  dolore:  altre,  non  meno  terribili,  l'accompagnarono 
0  la  seguirono  in  breve,  ritraendo  nel  loro  complesso  la  legge 
che  governa  il  mondo.  Venivan  tutte  dalle  nuove  meditazioni;  le 
quali  avevano  ad  argomento  non  solo,  come  si  è  visto,  le  sventure 
particolari  del  Leopardi,  ma,  come  avremo  a  vedere,  anche  quelle 
cose  di  cui  s'era  occupato  sin  allora  come  storico,  poeta  e  scien- 
ziato. Già  ritratte  nell'arte  e  illustrate  coll'erudizione,  ne  cerca  da 
qui  innanzi  le  più  riposte  cagioni  e  le  attinenze  coi  problemi  della 
vita.  Per  quelle  meditazioni  ognor  più  spaziava  il  pensiero,  e  più 
cresceva  il  dolore.  Cosi,  in  quel  famoso  anno  1819,  il  nostro  gio- 
vane, mosso  dalle  cagioni  accennate,  entrò  nei  campi  delle  più  ardue 
speculazioni  ;  e  ciò  fu  come  un  mettersi  per  un  nuovo  mare,  i  cui 
pericoli  erano  sublimati  dalla  stessa  idea  delle  tempeste  e  dell'im- 
menso ignoto  a  cui  andava  incontro. 

Dicevo  dunque  come  le  nuove  meditazioni  si  esercitassero,  con 
intenti  tutti  propri,  anche  intorno  alle  cose  che  aveano  in  vario 
modo  occupato  il  suo  spirito.  Ed  ecco  anche  di  ciò  qualche  esempio. 
Una  di  tali  cose,  cosi  meditate,  dovette  essere  quel  contrasto  fra 
il  tempo  antico  e  il  moderno,  che  poco  avanti  gli  era  stato  cagione 
di  dolori  e  di  sublimi  ispirazioni.  Ora  in  quel  contrasto  scorge  più 
chiaramente  che  mai  la  lotta  tra  la  coscienza  poetica  e  la  coscienza 
filosofica;  e  codesta  lotta  egli  riproduce  in  se  stesso  con  tutta  quella 
profondità  di  affetti  e  di  speculazione  onde  il  suo  spirito  fosse  capace. 

Se  ciò  era  manifesto  per  gli  scritti  leopardiani  finora   cono- 

(1)  Pens.,  II,  llii  (12  febbraio  1821);  IV,  226  (2  maggio  1822). 
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sciuti,  dallo  Zibaldone  se  ne  ha  oggi  come  un'immediata  rappre- 
sentazione. Qui  la  lotta  delle  due  forze  contrarie  ci  si  dispiega  alla 
vista  tutti  i  giorni  sotto  nuove  sembianze,  ma  sempre  con  la  stessa 
intensità  e  ferocia  di  combattimento.  Benché  l'autore  sia  con  tutto 
il  cuore  per  la  visione  poetica  del  mondo,  ei  pone  quanto  ha  d'in- 
gegno, di  dottrina  e  d'esperienza  nella  ricerca  degli  effetti  innu- 
merevoli operati  dalla  visione  opposta;  e,  pur  difendendo  quella, 
viene  a  chiarire  mirabilmente  la  possanza  di  questa.  Parrebbe  di 
vederlo  descrivere  un  deserto  pauroso  ;  se  non  che,  sorgendo  spesso 
nel  filosofo  il  poeta,  quel  deserto  è  per  noi  come  animato  da  una 
vita  che  tanto  più  parla  all'anima,  quanto  più  contrarie  erano  state 
le  prime  impressioni. 

In  un  tempo  non  molto  lontano,  tutto  egli  giudicava  armo- 
nioso e  bello  nel  mondo  e  nella  storia.  Ora  incomincia  a  sentire 
più  fortemente  che  mai  «  la  discordanza  assoluta  degli  elementi 
de'  quali  è  formata  la  presente  condizione  umana  »  (1).  Per  lui  «  la 
ragione  è  nemica  della  natura;  la  natura  è  grande,  la  ragione  è 
piccola;. . .  un  uomo  tanto  meno  o  tanto  più  difficilmente  sarà  grande 
quanto  più  sarà  dominato  dalla  ragione»  (2).  Procedendo  oltre, 
egli  cerca  di  dare  a  queste  sue  idee  un  fondamento  razionale.  Uno 
dei  luoghi  in  cui  più  espressamente  accenni  ai  suoi  fini  e  al  suo 
metodo,  é  quello  dove  rimprovera  ai  filosofi  antichi  e  ai  moderni 
«  il  non  aver  considerata  e  definita  e  posta  nelle  basi  del  sistema 
dell'uomo  la  nemicizia  scambievole  della  ragione  e  della  natura». 
Con  quella  inimicizia  (egli  continua)  «  si  rischiarano  e  determinano 
e  risolvono  infiniti  misteri  e  problemi  nell'ordine  e  composto  delle 
cose  umane.  Ma  confondendo  la  ragione  colla  natura,  il  vero  col 
bello,  i  progressi  dell'  intelligenza  coi  progressi  della  felicità  e  col 
perfezionamento  dell'uomo,  le  nozioui  e  la  natura  dell'utile,  il  fine 
o  scopo  dell'  intelligenza,  ch'è  la  verità,  col  fine  e  scopo  vero  del- 
l' uomo  e  della  natura  sua,  ecc.,  non  si  viene  mai  a  capo  di  deci- 
ferare  il  mistero  dell'uomo  e  di  accordare  le  infinite  contraddizioni 
che  par  che  si  incontrino  in  questa  principalissima  parte  del  si- 
stema universale,  cioè  in  quella  che  riguarda  la  nostra  specie  »  (3). 

Qui  dunque  era  il  suo  fondamento.  Pur  filosofando,  egli  inten- 
deva mostrare  i  danni  che  dalla  ragione,  e  segnatamente  dalla 
filosofìa  degli  ultimi  secoli,  erano  venuti  all'uomo.  Intendeva  so- 
prattutto difendere  quanto  fosse  rimasto  ancor  vivo,  e  risuscitare 
quanto  in  cosi  miseri  tempi  potesse  rivivere  di  quell'antica  e  poetica 
coscienza  del  mondo,  oppressa  dalla  coscienza  moderna  cosi  funesta 

(1)  Pens.,  I.  177. 

(2)  Ibid.,  I,  93.  Cfr.  132-3,  106-7,  226-7. 

(3)  Ibid.,  I,  402  (20  novembre  1820). 
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alle  persone  individue  e  a  tutta  l'umana  famiglia.  Occorreva, 
insomma,  restaurare,  come  e  fin  dove  fosse  possibile,  i  diritti  della 
natura:  sommettere  alle  sue  leggi  ogni  altra  forza  che,  nel  corso 
dei  secoli,  con  danno  immenso  d'ogni  cosa,  si  era  venuta  sosti- 
tuendo a  quelle.  Ma  tali  idee  si  potevano  accordare  con  quel  Cri- 
stianesimo, di  cui  si  professava  sempre  fedele  seguace?  E  se  mai 
ne  fosse  sorto  il  dubbio  in  altri,  come  avrebbe  egli  potuto  dimo- 
strarne l'accordo? 

Degno  di  particolare  attenzione  è  questo  punto  di  sua  storia: 
perchè  il  conflitto  tra  la  religione  e  la  filosofia,  oltre  a  ciò  che 
può  aver  di  simile  a  quello  avvenuto  in  tutti  i  più  gentili  spiriti 
dei  nostri  tempi,  assume,  come  in  essi,  cosi  anche  nel  nostro  autore, 
qualità  e  forme  corrispondenti  alle  particolari  condizioni  di  sua 
vita.  A  lui,  come  tutti  sanno,  fu  data  educazione  strettamente  re- 
ligiosa; né  gli  mancarono  i  precetti  e  gli  esempi  di  assoluta  intol- 
leranza in  siffatta  materia.  Poi,  sino  ad  una  certa  età,  egli  crebbe 
colla  persuasione  di  essere  destinato  a  compiere  qualche  opera 
egregia  a  gloria  della  fede  cristiana.  Chierichetto  adolescente,  si 
esercitò  nella  sacra  eloquenza,  e,  secondando  insieme  il  voler  pro- 
prio e  quello  di  Monaldo,  era  stato,  come  più  specialmente  si  vede 
dai  suoi  lavori  intorno  ai  Padri  della  Chiesa  e  dal  Saggio  sugli 
errori  popolmH  degli  antichi,  il  teologo,  l'apologista  e  lo  storico 
del  Cristianesimo:  un  vero  campione  di  Santa  Chiesa.  Diede  per- 
sino l'esempio  di  atteggiarsi  quasi  a  martire  della  fede,  quando, 
al  temuto  «  appressamento  della  morte  »  (come  sappiamo  dalla  sua 
Cantica),  fece  olocausto  delle  sue  speranze  e  di  tutto  se  stesso 
al  Dio  che  gliela  mandava!  Ma  poi,  quanto  mutato  da  quello!  Pri- 
mamente, a  cagione  del  suo  amore  ognor  più  forte  alla  vita  an- 
tica, la  sua  fede,  non  certo  vinta  d' un  tratto,  pure  dovette  poter 
sempre  meno  su  lui;  e  se  ancor  vera  innanzi  alla  ragione,  non 
più  bella,  come  prima,  al  cuore  e  alla  fantasia.  Poi,  cominciando  a 
ribellarsi  alla  doppia  tirannia  domestica  ed  estranea,  onde  sentiva 
oppresso  anche  il  proprio  pensiero,  era  naturale  che  la  religione 
medesima  egli  considerasse  come  uno  strumento  di  tortura  in  mano 
dei  suoi  tiranni.  Più  tardi,  e  sempre  in  grazia  della  religione,  do- 
veva sentir  biasimate  le  idee  a  lui  più  cai-e;  e  quel  biasimo,  par- 
tecipato col  tempo  anche  da  molti  suoi  ammiratori  ed  amici  che 
s' impromettevano  grandi  cose  dal  nuovo  connubio  della  scienza  e 
della  fede,  gli  riusci  ancor  più  amaro  negli  ultimi  suoi  anni,  quando 
parvegli  quasi  che  il  secolo  insorgesse  contro  lui,  ed  egli  avesse 
a  finire  insultato  e  insultando. 

Non  so  Javvcro  se  fra  i  ribelli  moderni  ce  ne  .sia  stato  un 
altro  cosi  cristiano  da  principio,  e  poi  così  anticristiano  sino  alla 
fine;  che,  come  il  Leopardi,  abbia  parlato  del  Cristianesimo   nel- 
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l'amore,  nel  dubbio  e  nell'  odio  ;  per  ragioni  di  arte,  di  scienza  e  di 
vita;  a  difesa  e  ad  offesa;  in  ogni  sua  disposizione  di  animo  e  in 
Ogni  più  vivace  momento  del  suo  pensiero.  Cosi  avviene  che,  quando 
e  come  ei  ne  ragioni,  la  sua  parola  è  sempre  segno  delle  più  in- 
time condizioni  dello  spirito;  si  trae  con  sé  i  palpiti  del  cuore  pro- 
fondo; e  spesso,  a  noi  intenti  a  scoprire  il  segreto  suo,  rivela  im- 
provvisamente anche  il  segreto  nostro. 

Premesso  questo  cenno  generale,  torniamo  ora  alla  interro- 
gazione fatta  poco  avanti:  Come  dunque  il  Leopardi  cercò  di  con- 
ciliare la  sua  filosofia  col  Cristianesimo  ?  Si  badi  che,  al  tempo  in 
cui  siamo  della  sua  storia,  egli,  quantunque  già  fervido  alunno  dei 
Greci  e  dei  Latini,  pur  credeva  ancora  con  tutta  sincerità  che  quel 
suo  paganesimo,  e  in  ispecie  quel  naturalismo  che  aveva  in  esso  la 
sua  fonte,  potesse  crescer  luce  alla  verità  della  religione:  «  La  na- 
tura», egli  diceva,  «  è  grande;  la  ragione  è  piccola  e  nemica  di  quelle 
grandi  azioni  che  la  natura  ispira.  Questa  niraicizia  di  queste  due 
gran  madri  delle  cose  non  è  stata  accordata  se  non  dalla  religione, 
la  quale  sola,  proponendo  l'amore  delle  cose  invisibili,  di  Dio,  ecc. 
e  la  speranza  di  premio  nella  vita  futura,  ha  conciliato  con  mira- 
bile armonia  la  grandezza,  generosità,  sublimità,  apparente  pazzia 
delle  azioni  (come  son  quelle  dei  martiri,  il  distacco  dai  beni  ter- 
reni, dai  parenti,  dalla  patria,  ecc.,  il  disprezzo  della  morte,  il  sa- 
crifizio dei  piaceri  e  di  tutto  all'amor  di  Dio,  al  dovere,  ecc.)  colla 
ragione:  armonia  che  fuor  della  religione  non  si  può  trovare  se 
non  a  parole...  »  (1). 

In  questo  brano  e'  è  in  germe  un'  idea  che  l' autore  ha  larga- 
mente svolto  in  molti  altri  suoi  luoghi.  Come  si  vede,  ingegnoso  è 
l'accordo  ch'ei  tenta  fra  le  «  due  gran  nemiche  »,  coU'opera  della  re- 
ligione. Ma  potrà  all'ultimo  rimanerne  soddisfatto?  Certamente,  per 
la  religione  dovevano  essere  sublimi  quelle  idee  e  quegli  affetti  che 
ispirava  ella  medesima,  e  che  senza  di  lei  sarebbero  stati  presi  per 
pazzie;  ma  non  si  poteva  dire  lo  stesso  delle  altre  idee  e  degli  altri 
sentimenti  che  gli  eroi  del  Cristianesimo  avevano  disprezzati,  del- 
l'amor di  patria,  per  esempio,  che  il  Leopardi  metteva  tra  quelle 
cose  avute  in  dispregio.  La  fede,  dunque,  pure  operando  la  bra- 
mata conciliazione  fra  le  due  nemiche  e  facendo  giudicar  belle 
alla  ragione  le  apparenti  follie  dei  martiri  cristiani,  non  poteva  in- 
cludere in  tale  accordo,  o  almeno  non  includervele  incondizionata- 
mente, quelle  tali  idee  «  nelle  quali  essa  non  aveva  parte  »  (2).  Per 
conseguenza,  mentre  le  idee  della  prima  specie  erano  riconosciute 
vere  dalla  ragione,  quelle  della  seconda  continuavano  ad  essere 

(1)  Pens.,  1,  132-133. 

(2)  Ibid.,  I,  133. 

2  VoL  XCII,  Serie  IV  -  l»  Marzo  1901. 
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mere  illusioni.  Ma  tale  disparità,  se  grande  per  altri,  era  nulla  per 
il  nostro  filosofo  che  le  illusioni  considerava  «  come  cosa  in  certo 
modo  reale,  stante  ch'elle  sono  ingredienti  essenziali  del  sistema 
della  natura  umana  »(1).  S'intende  dunque  benissimo  come,  per 
alcun  tempo,  egli  si  avvisasse  di  conciliare  la  sua  filosofia  col  Cri- 
stianesimo, e  a  giudicare,  per  esempio,  «  la  costanza  dei  trecento 
alle  Termopile...  sirailissima  anzi  egualissima  a  quella  dei  mar- 
tiri »  (2). 

IV. 

Lasciando  i  molti  altri  esempì  di  simili  ragionamenti,  dirò  che  di 
quel  complesso  d'idee  che  s'era  venuto  facendo  intorno  alla  vita  e 
al  mondo,  il  Leopardi  tenta  ora  una  particolare  concordanza  con 
tutti  i  dommi  della  religione  ebraico-cristiana;  e  colle  prove  allegate 
in  una  lunga  serie  di  pensieri  viene  a  fare  come  un  breve  trattato  sul- 
l'argomento. Ecco  alcuni  dei  punti  principali:  «  La  natura  è  lo  stesso 
che  Dio.  Quanto  più  attribuisco  alla  natura  tanto  più  a  Dio:  quanto 
più  tolgo  alla  ragione,  tanto  più  alla  creatura.  Quanto  più  esalto  e 
predico  la  natura,  tanto  più  Dio  »  (3).  Con  queste  ed  altrettali  sen- 
tenze, ei  s'immagina  di  essere  nel  vero,  e  amico  della  religione 
più  di  coloro  che,  «  attribuendo  tutto  o  quasi  tutto  alla  ragione, 
fanno  dipendere  la  massima  e  principal  parte  dell'ordine  umano 
e  universale  dalle  facoltà  della  creatura»  (4).  Ma  un  Dio  che  fosse 
tutt'uno  colla  natura,  poteva  essere  mai  lo  stesso  Dio  dell'antico 
e  del  nuovo  Testamento,  cioè  quello  stesso  creatore  del  mondo,  pa- 
drone, come  di  averlo  fatto,  cosi  di  annientarlo  ?  Derivato  da  ben 
altre  fonti,  e  venuto  svolgendosi  sotto  ben  altri  influssi,  il  natura- 
lismo leopardiano,  pur  assumendo  qua  e  là  forme  e  nomi  biblici, 
rimaneva,  nella  sostanza,  fedele  alle  sue  origini;  e  quindi  essen- 
zialmente contrario  a  quelle  credenze  con  cui  l'autore  bramava 
di  accordarlo. 

E  ne  abbiamo  una  più  chiara  prova  in  ciò  che,  seguitando, 
scrive:  «  Io  ammetto,  anzi  sostengo  la  corruzione  dell'uomo  e  il 
suo  decadimento  dallo  stato  primitivo,  stato  di  felicità;  come  ap- 
punto fa  il  Cristianesimo.  S'io  dico  che  l'uomo  fu  corrotto  dall'a- 
buso della  ragione,  dal  sapere  e  dalla  società,  questi  sono  i  mezzi 
0  le  cagioni  secondarie  della  corruzione  e  non  tolgono  che  la  causa 
originale  non  sia  stata  il  peccato.  Io  non  credo  che  nessuna  vera 
e  soda  ragione  di   fede  provi  la  scienza  infusa  in  Adamo.  S'egli 

(1)  Pens,\,  157 

(2)  Ibid  ,  I,  146. 

(3;  Ibid,  I,  441  (9-18  dicembre  1820). 
(4)  Ibid.,  luogo  cit. 
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ebbe  subito  un  lin^^uaggio,  si  può  stimare  ed  è  ben  verosimile  che 
n'abbiano  anciie  le  bestie,  per  servire  a  quella  tal  società  di  cui 
abbisognano;  a  quella  che  sarebbe  convenuta  anche  all'uomo  nello 
stato  primitivo,  come  conviene  alle  bestie  che  sono  ancora  in  esso 
stato;  a  quella  che  Dio  volle  indicare,  e  non  altro,  quando  disse: 
Non  est  bonum  esse  hominem  solum.;  faciam,us  ei  adiutorium, 
simile  sihi  {Genesi,  II,  18),  a  quella  della  quale  ho  detto  bastan- 
temente altrove.  E  con  tutto  ciò  le  bestie  non  hanno  scienza  in- 
fusa e  dalla  Genesi  non  risulta  niente  di  questo,  riguardo  ad 
Adamo,  anzi  il  contrario.  Giacché  qualunque  cosa  si  voglia  inten- 
dere per  l'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  è  certo  che  il 
solo  comando  che  Dio  diede  all'uomo  dopo  di  averlo  posto  in  pa- 
radiso voluptatis  [Genesi,  II,  8,  15,  23,  24)...  fu:  De  Ugno  autem 
scientiae  boni  et  mali  ne  comedas,  in  quocamque  enim  die  come- 
ileris  ex  eo,  mor-te  morieris  {Genesi,  II,  17).  Non  è  questo  un  in- 
terdir chiaramente  all'uomo  il  sapere^  un  voler  porre  sopra  tutte 
le  altre  cose  (giacché  questo  fu  il  solo  comando  o  divieto)  un  osta- 
colo agli  incrementi  della  ragione?  ^>  (1). 

Or,  se  poco  avanti  il  Dio  della  Bibbia  si  confondeva  colla  stessa 
natura,  qui  l'uomo  cessa  di  essere  la  creatura  privilegiata,  il  so- 
vrano di  tutti  i  viventi.  Non  m'indugerò  a  mostrare  come,  accor- 
tosi evidentemente  di  questa  implicita  conseguenza,  non  conciliabile 
con  l'espressa  sentenza  della  Sacra  Scrittura,  l'autore  s'ingegni 
di  attenuarne  l'effetto  con  qualcuna  di  quelle  giunte  ond'egli  suole 
compiere  o  correggere  i  pensieri  precedenti  (2).  Dirò  piuttosto  che, 
accennando  all'origine  delle  umane  cognizioni,  egli  si  fonda  sulle 
dottrine  di  quegli  stessi  «  moderni  ideologisti  »,  a  cui  qui  accenna  (3)  : 
dottrine  che,  se  ora  gli  servono  alla  conciliazione  del  suo  sistema 
col  Cristianesimo,  saranno  da  qui  a  poco  le  premesse  di  ben  altre 
conseguenze.  Del  resto,  quella  ideologia,  presso  i  molti  che  ancora 
la  seguivano  in  Francia  e  in  Italia,  era  solita  di  vivere  in  pace  colle 
credenze  cristiane.  Qui  però  ne  discorda  manifestamente  per  quel 
trarre  che  l'autore  fa  della  parola  biblica  a  tutt' altra  sentenza  che 
quella  non  contenesse. 

Ma  ciò  che  a  lui  più  importava  di  mettere  in  rilievo,  era  che, 
se  Adamo  cadde  per  aver  abusato  della  ragione,  non  per  questo  ne 
ebbero  a  patire  le  facoltà  ond'era  stato  dotato.  Che  «anzi  dopo  il 
peccato  e  mediante  il  peccato,  l'uomo  ebbe  l'intelletto  rischiaratis- 
simo,  acquistò  la  scienza  del  bene  e  del  male  e  divenne  effettiva- 
mente per  questa  quasi  iinus  ex  nóbls  »  (4).  Se  non   che   quella 

(1;  Pens.,  I,  441-442. 

(2)  Vedi  ad  esempio:  Ibid.,  I,  468  e  segg. 

(3)  Ibid,  I,  311;  e  ibid.,  47'2:  «Moderni  ideologi». 

(4)  Ibid ,  407. 
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maggiore  grandezza  non  fu  acquistata  che  a  prezzo  di  un  eterno 
infortunio.  Si  direbbe  che  il  Leopardi,  anticipando  qui  la  rappresen- 
tazione che  doveva  farne  nel  dialogo  dianzi  citato,  per  poco  non 
vedesse  in  Adamo  quell'Anima  a  cui  Natura,  col  dotarla  di  facoltà 
straordinaria,  presagiva  non  meno  straordinarie  sventure.  Insomma 
l'uomo  «restò  più  sapiente  assai  di  quando  era  stato  creato»  (1); 
perchè  Iddio  volle  trarre  cagione  dalla  facoltà  peccatrice,  per  in- 
fliggergli un  supplizio  che  consistesse  nelle  ulteriori  audacie  di 
tale  facoltà;  da  essa  il  male  ;  nel  suo  stesso  perfezionamento  la 
sua  punizione  (2). 

Ed  ecco  che  al  concetto  della  felicità  terrena,  tutto  proprio 
del  perduto  stato  primitivo,  sottentrò  quello  di  una  felicità  in  una 
vita  ulteriore,  tutto  proprio  del  Cristianesimo,  il  quale,  se  «  suppone 
l'infelicità  di  questa  vita»  (3),  favorisce  infinitamente  la  natura  ed 
«appaga  la  nostra  immaginazione  coli' idea  dell'infinito,  ecc.»  (4). 
Se  non  che  la  nuova  religione  ristorò  in  parte  gli  uomini  dei 
danni  cagionati  loro  dal  perire  della  vita  antica:  dico  in  parte, 
perchè  quelle  virtù,  quelle  illusioni,  quella  felicità  della  vita  pagana 
spenta  allora  o  vicina  a  spegnersi,  era  incomparabilmente  maggiore 
dell'altra  che  veniva  a  sostituirla.  Ed  è  questa,  chi  ben  noti,  l'idea 
che  qui  finisce  sempre  col  prevalere  su  tutte  le  altre,  quella  da  cui 
il  Leopardi  era  primamente  partito,  ed  a  cui,  da  ogni  punto,  vi- 
cino 0  remoto,  costantemente  ritorna. 

La  vita  antica  era  stata  assai  più  prossima  a  natura  che  non 
poteva  mai  esserle  quella  incominciata  colla  nuova  fede.  Notevo- 
lissime nel  presente  soggetto  queste  parole:  «  Le  religioni  antiche 
pertanto...  conferivano  senza  dubbio  alla  felicità  temporale  molto 
più  di  quello  che  possa  fare  il  Cristianesimo;  perché,  contenendo 
un  maggior  numero  e  più  importante  di  credenze  naturali  fondate 
sopra  una  più  estesa  e  più  profonda  ignoranza,  tenevano  l'uomo 
più  vicino  allo  stato  naturale:  erano  insomma  più  conformi  alla 
natura  e  minor  parte  davano  alla  ragione,  ecc.  »  (5).  Qui,  confron- 
tando il  Cristianesimo  con  tutte  «  le  religioni  antiche  »,  non  esclusa, 
implicitamente,  l'ebraica,  il  Leopardi  cercava  nel  primo  periodo 
della  sua  religione  medesima  non  tanto  quelle  verità  rivelate  onde 
essa  dovea  parergli  l'unica  fede  vera,  quanto  quelle  tradizioni  e 
immaginazioni  che  facessero  testimonianza  di  uno  stato  umano 
diversissimo  dal  presente.  Per  tale  rispetto  egli  non  temeva  di 
considerar  le  religioni  antiche  come  costituenti  nel  loro  complesso 
l'uno  dei  termini  di  un  paragone,  dove  l'altro  fosse  rappresentato 
dalla  religione  cristiana;  perchè,  secondo  lui,  era  maggiore  afi^lnità 

(1)  Pem.  I,  444.       (2)  Ibid.,  448-449.      (3)  Ibicl.,  449.      (4)  Ibid  ,  4.-iO. 
(5)  Ibid.,  I,  459-60. 
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tra  quelle,  che  doq  tra  tutt'esse  ifisieme,  da  una  parte,  e  il  Cristia- 
nesimo dall'altra. 

Qui  sarebbe  inopportuno  il  cercare  se  e  quanto  codeste  opi- 
nioni fossero  erronee  storicamente  e  teologicamente:  ciò  che  al 
mio  fine  più  importa  è,  che  soltanto  con  esse  si  potrà  intendere 
appieno  quella  poesia  religiosa,  di  cui  ci  sono  rimasti  i  titoli  e  al- 
cuni ricordi  e  abbozzi,  ma  un  solo  saggio  compiuto  nell' /nno  ai 
Patriarchi:  poesia  diversissima  da  quella,  appartenente  al  genere 
stesso,  di  ogni  altro  suo  contemporaneo.  Perchè  i  concetti  religiosi 
del  nostro  autore  sono  le  sue  stesse  idee  filosofiche,  ch'egli  appli- 
cava sì  a  questi  e  si  ad  altri  argomenti  di  diversa  natura,  come  si 
vede  chiaramente  dai  canti  composti  tra  il  1820  e  il '23,  e  di  cui 
non  si  comprenderà  mai  né,  come  ho  detto,  il  significato  partico- 
lare, nò  la  strettissima  parentela  onde  sono  legati  fra  loro,  se 
non  si  abbia   una   sufficiente  notizia  di  quelle  idee. 

Da  tutto  ciò  che  si  è  detto  per  lo  innanzi,  è  facile  intendere 
in  che  egli  facesse  consistere,  e  con  quali  criteri  tentasse  la  con- 
ciliazione del  suo  sistema  col  Cristianesimo.  Ei  non  argomentava 
come  il  teologo  che  nei  fatti  della  scienza  e  della  storia  veda  la 
riprova  della  sua  fede;  bensi  come  il  filosofo  che  la  riprova  delle 
sue  idee  cerchi  nelle  cose  della  stessa  religione,  considerata  prin- 
cipalmente come  un  grande  fatto  storico.  Procede  egli  dunque  in 
maniera  contraria  a  quella  tenuta  da  altri  moderni  promotori  del- 
l'accordo tra  la  scienza  e  la  fede,  ai  quali  suole  essere  non  felice- 
mente paragonato  dai  critici,  che  non  hanno  avvertito  quell'enorme 
differenza.  Certo,  la  sua  fede  non  era  ancor  morta;  spesso,  anzi, 
tornava  ad  essergli  ispiratrice  di  pensieri  e  parole  sublimi.  E  anche 
gli  suggeriva  ingegnosi  argomenti  a  difesa  dei  suoi  dommi.  Inco- 
minciando da  quei  primissimi  argomenti  coi  quali  dall'opposta  con- 
dizione degli  uomini  e  dei  bruti  inferiva  l'immortalità  dell'anima  (1), 
e  venendo  a  quegli  altri  onde  «  la  filosofia  indipendente  dalla  reli- 
gione, in  sostanza,  non  è  altro  che  la  dottrina  della  scelleraggine 
ragionata  »  (2);  e  poi,  giungendo  alle  sentenze  prettamente  cri- 
stiane che  ricorrono  e  nello  stesso  discorso  di  sopra  esaminato  e 
in  altri  posteriori,  si  può  molto  facilmente  dimostrare  come  quella 
fede  perdurasse,  o  ad  intervalli  più  o  men  brevi  si  rifacesse  delle 
toccate  sconfitte.  Ma  se  sarebbe  errore  il  prescindere  affatto  da 
tali  testimonianze,  per  badare  soltanto  a  quelle  d'indole  opposta, 
che  ci  danno  un  Leopardi  intento  a  sostituire  alla  religione  una 
filosofia  tutta  propria;  non  è  stato  meno  erroneo  l'aver  visto  nel 
loro  doppio  e  contrario  ordine  non  altro  che  un  alto  e  basso   di 

(1)  Pens.,  I,  138  e  segg. 

(2)  Ibid.,  235  (16  giugno  1820). 
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nervi.  Più  giusto,  anzi  giusto  sarebbe  soltanto  il  cercarne  il  va- 
lore relativo,  la  forza  sempre  minore  delle  prime  e  quella  ognor 
crescente  delle  seconde,  e,  soprattutto,  il  confrontar  poi  le  partico- 
lari sentenze  con  quelle  idee  generali,  e  con  quei  criteri  e  abiti 
mentali  più  costanti,  da  cui  prende  sempre  valore  tutto  il  resto. 

Cosi  procedendo,  s'intenderà  la  decrescente  efficacia  del  senti- 
mento religioso  sull'animo  del  Leopardi,  il  quale,  nelle  sue  consi- 
derazioni storiche  e  filosofiche,  foudavasi  sopra  idee  come  queste: 
Che  «  il  Cristianesimo,  senza  però  fargli  nessun  torto,  ha  per  un 
verso  effettivamente  peggiorato  gli  uomini  »  (1);  «  Che  la  barbarie 
cupa  ed  oscura  e  vilmente  e  stranamente  crudele  de'  bassi  tempi  non 
proveniva  solamente  dall'ignoranza,  ma  da  questa  mescolata  alla 
religion  cristiana  »  (2);  Che  la  stessa  religione  ha  «  reso  l'uomo 
inattivo  e  ridottolo  invece  ad  esser  contemplativo,  e  per  conse- 
guenza (essa)  è  favorevole  al  dispotismo,  non  per  principio  (perchè 
il  Cristianesimo  né  loda  la  tirannia,  né  vieta  di  combatterla  o  di 
fuggirla  0  d'impedirla)  ma  per  conseguenza  materiale;  perchè, 
se  l'uomo  considera  questa  terra  come  un  esilio  e  non  ha  cura  se 
non  di  una  patria  situata  nell'altro  mondo,  che  gì'  importa  della 
tirannia?  »  (3)  Or  quale  di  cotesti  difetti,  anzi  qual  mai  difetto  di 
sorta  potrebbe  un  vero  credente  attribuire  alla  sua  religione  ? 
L'ascrivergliene  pur  uno,  non  sarebbe  già  negarle  l'origine  divina? 
E  quello  stesso  peggioramento  umano,  che  le  si  apponeva'nel  primo 
dei  luoghi  citati,  non  basterebbe  di  per  sé  solo  a  mostrarci  la  pre- 
ferenza ad  una  condizione  civile  anteriore  e  opposta  a  quella  in- 
trodotta nella  vita  dal  cristianesimo? 

Ma  già,  da  qualche  anno  avanti,  egli  aveva  negata  quella 
somiglianza  o  parentela  tra  certe  idee  cristiane  e  le  illusioni 
naturali,  ch'era  fondamento  alla  tentata  conciliazione  della  fede 
colla  sua  filosofia.  Aveva  detto:  «  Per  le  grandi  azioni,  che  la  mag- 
gior parte  non  possono  provenire  se  non  da  illusione,  non  basta 
ordinariamente  l'inganno  della  fantasia,  come  sarebbe  quella  di 
un  filosofo,  e  come  sojio  le  illusioni  de'  nostri  giorni  (auto  scarsi 
di  grandi  fatti,  ma  si  richiede  l'inganno  della  ragione,  come  presso 
gli  antichi  »  (4).  Or  ciò  che  qui  afferma  delle  illusioni  del  tempo 
moderno,  aveva  poco  avanti  affermato  delle  illusioni  ispirate  dalla 
religioue;  di  che  segue  che  le  seconde  debbano  essere  non  meno 
imperfette  delle  prime,  perchè  non  meno  scompagnate  da  quell'in- 
ganno della  stessa  ragione,  senza  cui  la  vera  felicità  dello  spirito 
è  addirittura  impossibile.  Questi  ed  altri  numerosi  esempi,  che  qui 

(1)  Pens.,  I,  191. 

(2)  Ibid.,  240. 

(3)  Ibid.,  344-.=;  ("29  settembre  1820). 

(4)  Ibid.,  2\()  (20  marzo   1820). 
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potrei  allegare,  provano  come,  ancor  prima  d'imprendere  quella 
conciliazione,  il  Leopardi,  pur  senza  volerlo  espressamente,  avesse 
incominciato  a  sottoporre  ad  analisi  tutti  i  fatti  della  vita  e  della 
storia.  In  quel  tentativo  poi  fece  della  stessa  fede  religiosa  un 
esame,  il  cui  risultato  ci  è  parso  contrario  agli  effetti  che  se  ne 
imprometteva. 

Ciò  che  della  religione  gli  fosse  rimasto  ancor  vivo,  non  po- 
teva più  avere  su  lui  un'efficacia  grande,  e  certo  non  eguale  a 
quella  delle  sue  sempre  più  ardite  speculazioni.  Oramai  le  cime 
del  suo  pensiero  aveva  conquistate  quell'uomo  nuovo  che,  educa- 
tosi da  se  stesso  agli  incomparabili  esempi  della  virtù  e  dell'arte 
antica,  era  da  qualche  tempo  tutto  inteso  a  penetrare  nei  segreti 
della  natura,  ammirata  da  lui  principalmente  in  quegli  esempi  me- 
desimi. E  poiché,  quanto  all'impaganirsi  del  suo  spirito,  ho  altrove 
confrontato  il  Leopardi  ai  nostri  sorami  umanisti,  ben  si  può  esten- 
dere il  paragone  a  quelle  loro  contradizioni  intime,  per  cui  il  cri- 
stiano, pure  continuando  in  essi  a  riputarsi  padrone  del  campo,  spesso 
lo  cedeva  di  fatto  al  filosofo  e  al  classicista,  dai  quali  più  veramente 
procedevano  i  più  forti  moti  della  mente  e  del  cuore.  Tale,  al 
tempo  di  cui  qui  si  discorre,  era  la  condizione  del  nostro  autore; 
e  tale  continuò  ad  essere  fino  a  che  la  fede,  morta  per  sempre, 
non  fu  più  ricordata  se  non  con  intendimenti  tutt'altro  che  benevoli. 

Intanto,  pur  con  tutta  sincerità,  egli,  nei  presenti  discorsi,  la  co- 
stringe a  fare  testimonianza  di  quel  naturalismo  da  cui  sempre  move- 
vano e  a  cui  sempre  ritornavano  le  sue  idee.  Nella  religione  egli  tro- 
vava piuttosto  le  immagini  della  verità  che  la  stessa  verità  effettiva. 
Come  più  tardi,  scrivendo  la  Storia  del  genere  umano,  adombrò 
i  suoi  pensieri  nelle  leggende  mitologiche,  cosi  può  dirsi  che  qui 
li  adombri  in  quelle  della  Bibbia,  e  che  ciò  ch'egli  più  propriamente 
cerchi,  siano  le  dottrine  nascoste  nelle  une  e  nelle  altre.  Perché 
tali  leggende  non  dovevano  essere  per  lui  gran  fatto  diverse  da 
quante  altre  immaginazioni  di  qualsivoglia  natura  fossero  mai 
state  adoperate  a  significare  i  medesimi  concetti  :  non  diverse,  per 
arrecarne  un  nuovo  esempio,  dalla  favola  di  Psiche,  che  in  uno 
di  questi  Pensieri  ei  commenta  nel  senso  medesimo  (1).  Incomin- 
ciando quella  conciliazione  della  sua  filosofia  colla  fede,  aveva 
detto:  «  Il  mio  sistema  intorno  alle  cose  ed  agli  uomini  e  l'attri- 
buir eh'  io  fo  tutto  0  quasi  tutto  alla  natura  e  pochissimo  o  nulla 
alla  ragione  ossia  all'opera  dell'uomo  o  della  creatura,  non  si  op- 
pone al  Cristianesimo  »  (2).  Ma  il  vero  é  che,  pur  non  ancora  da 
lui  voluta  né  sospettata,  quella  opposizione  era  innegabile.  Certa- 

(1)  Pens.,  V,  89  (11  luglio  1823). 

(2)  Ibid.,  I,  441   (9-18  dicembre  1820). 
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mente,  fra  breve  la  Natura  sarà  per  lui  tutto  assolutamente,  senza  più 
quel  quasi.  Ma,  pur  non  onnipotente  ancora,  ella  riporta  qui  un 
vero  trionfo  sul  Cristianesimo  e  sulle  altre  religioni  di  ogni  tempo: 
le  quali  tanto  furono  o  sono  di  vantaggio  o  di  danno  alla  vita, 
quanto  più  conformi  o  più  contrarie  alle  leggi  della  gran  madre. 

V. 

Si  è  visto  come  dagli  antichi  argomenti  del  suo  pensiero  il 
Leopardi  s'ingegnasse  di  risalire  a  quelle  idee  generali  onde  po- 
tesse costruire  un  sistema  tutto  suo:  cosi,  movendo  dal  contrasto 
che  facevano  in  lui  la  grandezza  e  la  miseria  presente,  e  sempre 
più  spaziando  colla  mente,  egli  giunse,  non  impedito  neanche  dalla 
fede  nativa,  alla  glorificazione  della  natura.  Vediamo  ora  come  riesca 
ad  un  simile  effetto  se  muove  da  quelle  indagini  psicologiche,  in  cui 
s'era  esercitato  più  precocemente  e  meglio  che  in  qualunque  altra 
specie  di  studi.  Meditando  dunque  la  vita  umana  in  tutte  le  sue  parti, 
egli  ritornava  sempre  più  bramosamente  a  ficcar  lo  sguardo  in  quegli 
affetti  che  più  l'hanno  in  balia,  e  in  quegli  abissi  del  cuore  dove  per 
poco  non  si  smarriscono  anche  gli  spiriti  più  arditi.  E  quanta  no- 
vità di  osservazioni  sopra  i  fatti  d' indole  morale  (1),  e,  in  partico- 
lare, suir  invidia  (2),  sulla  speranza  (3),  sulla  compassione  (4)  ;  e  su 
quella  gioventù  che  fu  sempre  in  cima  dei  suoi  pensieri!  (5)  Non 
so  poi  se  altro  scrittor  nostro  abbia  mai  cosi  lodato  il  coraggio  come 
egli  fece,  e  con  altrettanta  originalità  e  costanza  di  osservazioni  di- 
mostratane l'efficacia  sulla  felicità  della  vita  umana  e  sul  destino 
degl'individui  e  dei  popoli  (6). 

Ancor  più  notevoli  per  se  stesse  e  per  le  relazioni  che  hanno 
con  tutti  gli  altri  punti  della  filosofia  leopardiana,  sono  le  indagini 
intorno  all'amor  proprio.  La  natura,  facendo  l'uomo,  gl'infondeva 
un  amore  della  propria  esistenza  cosi  invitto  e  costante,  che  ci  sa- 
rebbe impossibile  pur  di  concepire  l'una  senza  l'altro.  Conseguenze 
non  meno  certe  dell'amor  proprio  sono  l'amor  del  piacere,  l'amore 
dell'infinito  e  di  tanti  altri  affetti  e  disposizioni  dell'animo  umano, 
che  a  torto  i  filosofi  sogliono  spiegare  con  cagioni  diverse  da  quella 
che  solo  è  vera  (7).  Or  quanto  al  piacere,  si  noti  ch'esso  è  tutt'uno 
con  la  felicità  che  l'uomo,  come  ogni  altro  vivente,  desidera  sempre 

(1)  Pens.,  I,  183-4. 

(2)  Ibid.,  148. 

(3)  Ibid ,  195. 

(4)  Ibid  ,  330  (0  settembre  1820). 

(5)  Ibid,,  337,  384  (3  e  10  novembre    1820). 
(H)  Ibid.,  144-5;  e  in  moltissimi  altri  luoghi. 

(7)  Ibid.,  I,  288  (luglio  1820).  Cfr.  sul  piacere:  1, 1G6;  II,  90;  III,  299,  408. 
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essenzialmente  ed  a  cui  unicamente  mira.  Se  non  che  quel  desiderio 
invitto,  non  avendo  limiti  né  per  durata,  né  per  estensione,  non  può 
mai  aver  fine  e  soddisfazione  intera  in  alcuno  dei  piaceri  o  beni 
della  vita,  i  quali  sono  tutti  limitati  e  circoscritti.  Di  che  si  arguisce 
facilmente  che  il  piacere  è  cosa  vanissima  sempre,  e  che  tal  vanità 
deriva  non  tanto  dalle  sue  qualità  in  sé  considerate,  quanto  dal  con- 
trasto fra  le  tendenze  ingenite  dell'uomo  e  le  cose  tutte  del  mondo. 
E  si  può  giungere  persino  alla  conseguenza  che,  in  tanta  opposi- 
zione di  termini,  qualsivoglia  piacere  é  misto  inevitabilmente  del 
suo  contrario,  cioè  di  dispiacere  (1).  Tuttavia,  quasi  a  compenso 
delle  irrequietezze  e  delle  angosce  ond'é  oppresso  il  nostro  spirito, 
volle  natura  dotarci  di  una  facoltà  immaginativa,  la  quale,  potendo 
di  per  sé  sola  quello  che  le  altre  nostre  disposizioni  o  tendenze 
non  possono,  si  figura  infiniti  di  numero,  di  durata  e  di  estensione,  1 
piaceri  e  i  beni  della  vita;  se  ne  figura  persino  di  tali  che  non 
sono  mai  esistiti  o  ch'eccedono  d'immenso  intervallo  ogni  possibi- 
lità umana.  In  sostanza,  essa  é  la  nutrice  di  quelle  illusioni  che 
sole  possono  far  bello  il  vivere  umano  (2). 

Pure  non  intenderà  appieno  il  concetto  leopardiano,  chi  non 
faccia  la  debita  attenzione  a  questa  sentenza  «  che  la  natura  ha  vo- 
luto che  l'immaginazione  non  fosse  considerata  dall'uomo  come  tale, 
cioè  non  ha  voluto  chp  l'uomo  la  considerasse  come  facoltà  ingan- 
natrice, ma  la  confondesse  colla  facoltà  conoscitrice;  e  perciò  avesse 
i  sogni  dell'immaginazione  per  cose  reali  e  quindi  fosse  animato 
dall'immaginario  come  dal  vero,  anzi  più,  perché  l'immaginario  ha 
forze  più  naturali  e  la  natura  é  sempre  superiore  alla  ragione  »  (3). 
Or  questo  significa  che  l' immaginazione  era  destinata  ad  essere, 
come  fu  veramente  nei  primi  periodi  della  storia  umana,  una  facoltà 
dominatrice  di  tutta  la  vita.  E  veramente,  in  quelle  sue  prime  con- 
dizioni, la  meraviglia  dev'essere  stata  ordinarissima  all'uomo  e 
capace  di  riempirgli  l' anima  (4)  ;  laddove  oggi  quella  cosi  stu- 
penda facoltà  non  più  sorretta,  anzi  combattuta  dalla  facoltà  co- 
noscitrice, è  quasi  l'ombra  di  se  medesima.  Ai  moderni  non  é  più 
dato  d'illudersi,  se  non  volendolo  espressamente,  e  soltanto  fino 
a  un  certo  punto  e  sotto  certe  coudizioni;  e  le  loro  illusioni  sono 
sempre  imperfette  e  fugaci,  non  potendo  quelli  non  essere  con- 
sapevoli del  vero  stato  delle  cose  umane.  Se  ho  bene  interpretato  il 
pensiero  del  nostro  autore,  le  stesse  illusioni  che  noi  moderni  pre- 
sumiamo venirci  dalla  contemplazione  immediata  della  natura,  cre- 
derei poter  paragonare  a  quelle  che  suscita  in  noi  una  grande  opera 
di  arte,  per  le  quali  il  nostro  spirito  ondeggia  incerto  tra  la  scena 
reale  della  vita  e  quella  figurata  dal  poeta. 

(1)  Pens.,  1.273.        (2)  Ibid.,274.  (3)  Ibid.,275.        (4)  Ibid.,280. 


26  ATTRAVERSO  LO  ZIBALDOSE  DEL   LEOPARDI 

Le  illusioni  di  tal  sorta,  per  quanto  dilettevoli,  non  possono  reg- 
gere al  confronto  di  quelle  altre  illusioni  naturali,  scevre  d'ogni 
consapevolezza  e  suscitatrici  d'immagini  quasi  non  meno  salde  che 
le  cose  reali.  A  questo  punto  si  noti  che,  come  la  facoltà  immagi- 
nativa era,  presso  il  nostro  autore,  tanta  parte  del  suo  spirito,  così 
non  cessò  mai  di  essere  il  precipuo  soggetto  di  ogni  sua  indagine 
psicologica;  e  vorrei  inferirne  che,  senza  uno  studio  degli  effetti 
prodotti  da  essa  su  lui,  come  poeta,  e  di  quegli  altri  ch'egli  stesso, 
come  filosofo,  le  attribuisce  in  tutti  i  fatti  della  vita,  non  intende- 
remmo appieno  ciò  ch'è  di  più  importante  nel  pensiero  e  nell'arte 
sua.  Ma  intanto,  qui,  rappresentando  gl'infiniti  pregi  dell'imma- 
ginazione, egli  viene  a  sciogliere  come  un  altro  inno  alla  Natura:  a 
lei  che  dispiegò  tutto  il  suo  divino  potere  presso  quegli  antichi  po- 
poli privilegiati;  a  lei,  animatrice  di  quel  paganesimo  ch'è  la  più 
vasta  orma  ch'ella  abbia  stampato  di  sé  nella  storia  umana  ! 

{Continua). 

B.   ZOMBINL 
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Mrs.  Humphry  Ward:  Eleanor.  —  London,  Smith,  Elder  e  Co.  1900. 

Da  molto  l'Italia  è  entrata  a  far  parte  del  mondo  variopinto 
creato  dal  cervello  dei  romanzieri.  Ma  l'imagine  dell'Italia,  che  essi 
hanno  vagheggiato  sino  a  trenta  o  quarant'anni  fa,  è  ben  diversa  da 
quella,  che  li  attrae  e  li  seduce  in  questi  tempi  più  vicini  a  noi.  Era 
la  terra  delle  grandi  memorie,  la  terra  «dove  fiorisce  l'arancio  », 
rallegrata  dai  raggi  di  un  sole  fecondatore  e  dall'azzurro  di  un  cielo 
costantemente  sereno,  era  il  suolo  dove  l'arte  aveva  profuso  i  suoi 
tesori,  dove  la  musica  era  nell'aria,  nei  gorgheggi  soavi  degli  uc- 
celli, nelle  cadenze  carezzevoli  dell'idioma,  dove  la  poesia  sorgeva 
su  da  per  tutto,  dai  costumi  pittoreschi  dei  suoi  abitanti,  dagli 
occhi  profondi  e  dalle  labbra  coralline  delle  donne,  dalle  consue- 
tudini sfarzose  dei  ricchi,  dalla  gaia  spensieratezza  della  miseria, 
dalle  passioni  violente  sino  all'eroismo,  sino  al  colpo  di  coltello: 
era  questa  l'Italia,  che  sorrideva  di  lontano  agli  scrittori,  che  nel 
raccoglimento  del  loro  tavolino  da  studio  andavan  vagando  per  il 
regno  dorato  della  finzione.  Anche  per  coloro,  che  non  l'avevano 
mai  visitato,  il  nostro  paese  aveva  gl'incanti  di  un  sogno  fascina- 
tore: John  Lyly  ai  dì  di  Elisabetta  ricamava  sopra  un  ideale  pae- 
saggio partenopeo  le  sdolcinate  avventure  del  suo  Euplmes,  e  Schiller 
circa  due  secoli  dopo  dalle  umide  nebbie  della  pianura  dell'Elba 
trasportava  con  un  fervore,  che  dà  alla  visione  della  fantasia  il 
rilievo  della  verità,  l'azione  del  suo  Geister seller  nella  città  a  lui 
ignota  della  Laguna,  tra  i  silenzi  dei  misteriosi  canali,  tra  gli  splen- 
dori delle  sale  patrizie  dalle  bifore  finestre  frastagliate,  tra  i  magici 
riflessi  delle  cupole  e  dei  mosaici  fiammeggianti  di  San  Marco.  La 
curiosità  altamente  intellettuale  di  un  viaggiatore,  che  si  chia- 
mava Goethe,  pur  riuscendo  a  varcare  i  confini  del  solito  campo 
archeologico  delle  lapidi,  delle  statue,  dei  quadri,  si  contentava  di 
cogliere  l'alito  vivo  del  nostro  pensiero  o  in  una  cerimonia  por- 
porata di  Propaganda  Fide,  o  in  una  riunione  anglo-napoletana 
nella  villa  di  Emma  Lyons,  o  in  colloquio  con  la  famiglia  del  conte 
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Cagliostro:  e  delle  rimembranze  rimastegli  delle  sensazioni  pro- 
vate, egli,  l'olimpico  poeta,  si  serviva  più  tardi  per  creare  lo  sfondo 
fantastico,  quasi  zingaresco,  alla  figura  di  Mignon  e  alla  truce 
storia  del  Marchese  nel  suo  Wiìlieìni  Meister. 

Oggi  l'Italia  per  i  romanzieri  di  oltr'Alpe  non  è  più  solo  lo 
scenario  preferito:  è  anche  una  origine  ricercata  con  desiderio  degli 
intrecci  e  delle  passioni,  che  si  svolgono  nei  loro  libri.  Quell'in- 
sieme di  grandi  interessi,  di  forti  idealità,  di  svariate  tendenze, 
che  è  sorto  con  la  miracolosa  affermazione  della  nostra  esistenza 
nazionale,  non  può  essere  trascurato  da  chi  riguardi  il  nostro  paese. 
Oggi  chi  tratta  dell'Italia  convien  che  s'occupi  degl'  Italiani  Ma 
fra  le  tante  forme  di  vita,  che  s'agitano  tra  noi,  una  ve  n'è  che 
ha  per  gli  stranieri  una  speciale  virtù  d'attrazione:  quella,  che  si 
concentra  nelle  mura  appartate  del  Vaticano,  e  che  dalle  aule  di- 
pinte dal  sereno  pennello  raffaellesco  si  diffonde  e  fa  sentire  la 
propria  influenza  battagliera  per  tutta  la  faccia  della  terra.  Né 
ciò  è  strano.  La  questione  religiosa  è  uno  dei  temi  prediletti  dalla 
moderna  attività  romanzesca,  la  quale  ha  la  pretesa  di  animare 
nelle  sue  creazioni  i  più  gravi  problemi  della  società.  E  dove  cotale 
questione  si  mostra  più  feconda  di  conseguenze,  più  ricca  di  aspetti, 
più  rilevata  di  contorni,  che  in  questa  Italia,  in  questa  Roma,  in 
cui  sta  il  seggio  di  quel  potere,  che  più  recisamente  e  tenacemente 
rappresenta  l'autorità  della  fede?  C  è  alcunché  d' imponente  nel 
contrasto  fra  la  immota  rigidità  dell'organismo  della  Chiesa  cat- 
tolica, rigidità  voluta,  proclamata  e  diventata  quasi  una  sfida,  e  il 
rinnovellarsi  e  il  progredire  d' ogni  altra  cosa  intorno  a  lei.  C  è 
alcunché  di  drammatico  nella  opposizione,  che  cerca  di  non  dive- 
nire un  urto,  dei  rapporti  esistenti  fra  gì'  Italiani  e  quel  Pontefice, 
che  da  un  lato  essi  debbono  rispettare  e  venerare  come  il  capo 
della  loro  religione  e  dall'  altro  combattere  e  forse  odiare  come 
il  nemico  aperto  e  implacabile  delle  loro  più  care  patrie  isti- 
tuzioni. Non  v'è  quindi  da  stupirsi  se  l'occhio  di  Zola,  di  Eourget, 
di  Marie  Corelli  e  di  tant'  altri  autori  più  o  meno  illustri  si  sia 
posato  e  si  posi  di  continuo  su  le  rive  ondulate  di  questo  antico 
Tevere  biondeggiante,  le  quali,  sebbene  non  sieno  agitate  dal  movi- 
mento lieto  delle  industrie  e  dei  commerci,  pur  rispondono  a  tutta 
l'immensa  e  in  gran  parte  incosciente  profondità  delle  superbe 
parole  goethiane  delle  Elegie:  «  Kine  We'lt  .zicar  hist  dii,  o  Boni  ». 

La  signora  Humphry  Ward,  che  col  suo  primo  lavoro  Bohert 
Klsmere  e  con  il  suo  ultimo  Helheck  nf  Banniadale  aveva  già  di- 
mostrata una  propensione  singolare  a  trattar  delle  intime  e  varie 
lotte  suscitate  dall'impero  del  dogma,  ha  adesso  fatto  un  passo  di 
più:  e  ha  portato  anche  lei  con  questa  Eleanor,  di  recente  apparsa, 
le  sue  tende  e  il  suo  bagaglio  romanzesco  all'ombra  della  cupola 
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maestosa  di  San  Pietro.  Quantunque  non  si  entri  qui  nel  cuore  del 
conflitto  religioso  come  nel  caso  di  Helbeck  e  di  Laura,  dove  tro- 
viamo personificati  gli  uni  contro  gli  altri  gli  ardori  ciechi  del- 
l'ascetismo e  i  diritti  inconciliabili  del  razionalismo,  tuttavia  per 
l'ambiente,  in  cui  l'azione  si  spiega,  per  il  colore,  che  v'è  costan- 
temente profuso,  questo  romanzo  ha  una  decisa  impronta  ecclesia- 
stica, che  manca  quasi  all'atto  alle  appassionate  vicende  svolgentisi 
intorno  all'eroe  di  Bannisdale,  allo  scarno  e  fanatico  terziario  di 
san  Francesco. 


L'intreccio  di  Eleanor  è  assai  semplice  e,  può  essere  riassunto 
in  poche  parole. 

Manisty,  ancor  giovane  d'anni  e  già  ricco  di  gloria,  s'è  recato 
in  Italia  per  completare  un  suo  libro  destinato  a  levare  alto  ru- 
more nel  mondo.  Amareggiato  dalle  dispute  politiche  della  natia 
Inghilterra,  in  mezzo  alle  quali  s'è  dibattuto  a  lungo  e  da  forte, 
egli,  quantunque  scettico  nell'interno  dell'animo,  s'è  assunto  il  ca- 
rico di  denunciare  la  scienza  e  l'educazione  secolarizzata  come  i 
peggiori  nemici  della  nuova  Italia,  e  di  illustrare  l'opera  dei  Gesuiti 
e  del  Vaticano  come  la  sola  salvezza  al  declinare  rapido  delle  sorti 
della  nostra  patria.  Ma  le  sue  conclusioni  dovranno  avere  un  ri- 
flesso anche  sul  territorio  britannico:  perchè  egli  crede  al  potere 
e  al  fascino  di  quella  Chiesa  cattolica,  che  oltre  Manica  cerca 
ogni  dì  di  aumentare  la  propria  influenza;  e  nel  suo  studio  cosi 
ostile  al  paese  che  lo  ospita,  non  esita  a  proclamare  il  Cattoli- 
cisnio  il  solo  sistema  organizzato  mirante  ad  una  grande,  utile, 
universale  tìnalità.  Sua  collaboratrice  di  tavolino  è  Eleanor,  una 
cugina,  rimasta  vedova  da  non  molto  al  primo  sbocciar  della  vita: 
una  donna  delicata,  sensitiva,  intelligente,  che  è  venuta  con  una 
vecchia  e  comune  zia  a  passare  alcuni  mesi  in  una  antica  villa 
patrìzia,  presa  in  affitto  ne'  colli  laziali.  Lassù,  al  cospetto  di  Koma 
lucente  di  lontano  ai  raggi  del  sole  primaverile,  l'intrinsichezza 
dei  due,  occupati  di  continuo  al  medesimo  lavoro,  trasportati  di 
continuo  dal  calore  delle  medesime  conversazioni,  si  restringe,  si 
fa  più  familiare:  in  Manisty  s'accresce  l'ammirazione  per  le  doti 
femminilmente  nobili  di  Eleanor,  e  costei  s'accende  di  un  amore 
intenso  per  l'uomo,  che  nell'ardue  battaglie  del  pensiero  l'ha  scelta 
per  sua  Egeria.  Le  cose  fluirebbero,  secondo  ogni  probabilità,  serena- 
mente in  un  matrimonio,  se  ad  un  tratto  non  comparisse  sulla  scena 
miss  Lucy  Foster,  una  giovinetta  americana,  che  giunge  in  visita 
alla  villa  di  Marinata,  invitata  dalla  zia.  La  fanciulla,  cresciuta 
ingenuamente  alla  fede  luterana,  non  si  occupa  di  politica,  non  sì 
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interessa  a  discussioni  religiose;  ma  ha  con  sé  una  calamita,  che 
ben  presto  distrae  e  attrae  Manisty  dai  suoi  entusiasmi  per  la  di- 
sciplina cattolica:  una  di  quelle  timide  e  tremule  bellezze,  che  non 
s'offuscano  mai  dinanzi  agli  occhi  di  chi  le    mira,   e   una  grazia 
piena  di  dolci  vispezze  infantili.  A  poco  a  poco  egli  s'allontana 
dal  suo  libro  e  da  chi  n'era  stata  quasi  la  fedele  inspiratrice  per 
abbandonarsi  a  questo  nuovo  e  inaspettato  affetto,  che  dalle  calme 
regioni  di  una  muta  simpatia  passa  a  quelle  turbolente  di  una  irre- 
sistibile e  febbrile  passione.  La  storia  di  quel  terzetto,  collocato  tra 
i  verdi  vigneti  delle  lente  colline  e  le  memorie  grandiose  scatu- 
renti da  ogni  zolla  del  vecchio  suolo  latino,  si  esplica  e  si  matura 
attraverso  a  casi  molteplici  e  all'apparire   di  diversi  personaggi. 
Manisty  decide  tra  sé  di  far  sua  Lucy;  questa  sente  il  suo  cuore 
virgineo  schiudersi  a  sconosciute  gioie  alle  prove  di  tenerezza  pio- 
digatele  da  lui:  e  la  povera  Eleanor,  ch'era  sicura  ormai  del  suo 
possesso,  è  invasa  dalle  smanie,  dalle  cure  roditrici  della  gelosia. 
Alla  fine  ella  non  può  trattenersi  più:  e,  trovatasi  sola  con  la  gio- 
vinetta americana,  le  svela  lo  stato  dell'animo  suo,  e  le  dice  ch'ella 
le  ha  involontariamente  rapito  l'unico  essere  ch'essa  amasse  quag- 
giù, l'unico  che  avrebbe  potuto  renderla  felice.  Lucy,  che  è  gene- 
rosa, che  s'è  attaccata  di  schietta  affezione  ad  Eleanor,  reprimendo 
la  forza  de'  suoi  intimi  desideri,  propone  alla  compagna  e  rivale 
ad  un  tempo  di  fuggire  insieme,  di  nascondersi  in  un  luogo  igno- 
rato e  lontano.  L'altra,  sperando  che  l'assenza  avrebbe  forse  potuto 
indurre  Lucy  a  dimenticare  e  Manisty  a  ritornare  alle  antiche  in- 
clinazioni, accetta.  Ed  entrambe  si  ritirano  a  Torre  Amiata,  sugli 
Appennini  del  Viterbese,  dove  nell'aria  pura  del  villaggio  pittoresco, 
Eleanor  confida  di  risollevarsi  in  salute,  minata,  com'  è,  da   una 
lenta  e    insanabile   consunzione.    Manisty   riesce  però   a  scoprire 
l'eremitaggio,  e  si  presenta  ad  Eleanor,  la  quale,  trascinata  un  po' 
dalle  parole  ammonitrici  di  Padre  Benecke,  -  un  sacerdote  tedesco, 
che,  scomunicato  per  le  sue  idee  liberali,  s'  era  rifuggito  lassù  -,  e 
un  po'  dalla  coscienza  della  prossima  fine,  sente  già  le  punture  del 
rimorso  di  aver  separati  quei  due,  che  s'adorano,  che  sembran  fatti 
l'uno  per  l'altra.  E  dinanzi  all'uomo,  vagheggiato  nei  suoi  sogni 
irrequieti  e  cupidi  di  derelitta,  che  riede  a  lei  ma  non  per  lei,  ella 
si  lascia  rapire  il  suo  segreto,  sin  qui  gelosamente  celato:  ma  nel 
desiderio  grande  o  solenne,  che  d'improvviso  la  invade,  di  sacrifi- 
carsi per  l'oggetto  così  caro  del  suo  amore,  promette  a  Manisty 
di  adoi)rar  tutte  le  forze  che  le  rimangono  per  appagare  i  fervidi 
voti  di   lui.  Lucy  su  le  prime  rifiuta  il  sacrificio   di  Eleanor:  ma, 
vinta  anch'essa  dalla  passione  troppo  a  lungo  e  troppo  dolorosa- 
mente compressa,  finisce  per  dir  di  sì;  e  con  un  buon  matrimonio 
celebrato  in  America,  si  chiude  l'idillio  nato  tra   le  quercie  e  gli 
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ulivi  de'  Castelli  romani.  Elea  noi-  ha  ormai  adempiuto  il  suo  ufficio. 
Dopo  aver  gettato  alcuni  pallidi  guizzi,  come  il  lume 

cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca, 

ella  s'estingue  con  il  conforto  -  il  più  dolce  pel  morente  -  di  aver 
fatto  con  l'infelicità  propria  la  felicità  altrui. 


Questo  è  in  succinto  il  recente  romanzo  della  Humphrv  W'ard, 
del  quale  in  pochi  mesi  si  sono  tirate  in  Inghilterra  più  di  cento- 
mila copie.  Esso  per  l'indole  sua  mal  si  presta  alla  brevità  del 
riassunto:  perchè  ciò  che  vi  domina  non  è  il  succedersi  di  notevoli 
vicende,  ma  l'analisi  di  una  semplice  situazione  psicologica,  il  di- 
segno di  vari  caratteri.  E  si  in  quella  che  in  questo  l'autrice  ci 
ofìre  un'altra  luminosa  prova  della  profonda  genialità  della  sua 
penna.  La  storia  dei  triplici  rapporti  fra  un  uomo  chiamato  a  su- 
scitare violente  passioni  e  due  donne,  che,  innamorate  di  lui,  se 
lo  contendono,  è  vecchia;  ma  la  Humphry  Ward  la  riproduce 
sotto  un  aspetto  originale  ed  attraente.  Ciò  che  è  nuovo  si  è  che 
questo  dramma  di  conquiste  e  di  rinuncie  si  svolge  indipendente- 
mente dall'intervento  di  casi  esteriori:  è  tutto  un  dramma  intimo 
di  anime:  e  ci  vuole  la  delicatezza  di  un'arte  squisita  per  condurne 
con  naturale  evidenza  gli  attori  sino  al  punto  della  catastrofe. 
L'abilità  della  scrittrice  a  tal  riguardo  si  mostra  in  ispecie  nelle 
due  ardue  e  scabrose  scene  fra  Eleanor  e  Lucy  e  fra  Manisty  ed 
Eleanor,  nella  prima  delle  quali  l'eroina  confessa  il  suo  secreto 
alla  rivale,  e  nella  seconda  se  lo  lascia  sorprendere  dall'uomo 
amato:  scene  che  commuovono  il  lettore,  perchè  derivano  da 
una  conoscenza  sottile,  acuta,  minuziosa  di  ogni  piega  dello  spirito 
umano.  Se  talvolta  l'azione  manca  di  moto  -  come  avviene  p.  es. 
nell'ultima  parte,  in  quel  prolungato  duetto  delle  due  donne  a 
Torre  Amiata  -,  codesta  deficienza  è  coperta  e  mascherata  ai  nostri 
occhi  dal  fascino  della  prosa  della  signora  Ward:  prosa  fluente, 
smagliante,  piena  di  una  dolcezza  patetica,  che  risuona  carezzevol- 
mente dentro  di  noi. 

I  diversi  caratteri  sono  ritratti  con  vigore  e  maestria,  con  una 
sobrietà  del  tutto  britannica:  Manisty,  l'eroe,  nel  fondo  egoista, 
vanitoso,  ma  ricco  di  energia  e  di  virilità:  Eleanor,  un  insieme 
armonico  di  impulsi  generosi,  di  debolezze,  di  reticenze,  di  fran- 
chezza, di  orgoglio  e  d'abnegazione:  e  Lucy,  la  fanciulla,  che  nella 
serenità  quasi  passiva  della  sua  condotta  cela  gl'impeti  di  un  cuore 
infervorato,  e  obbedisce  alla  voce  del  dovere  semplicemente,  come 
obbedirebbe  a  quella  del  destino.  P]  intorno  a  queste  imagini  prin- 
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cipali,  palpitano  altre  moltissime  di  secondaria  importanza:  e  dico 
che  «palpitano  »  perchè  l'autrice  possiede  il  raro  dono  di  animare 
con  un  tratto  fuggitivo,  di  elevare  a  tipo  tutte  le  figure,  che  popo- 
lano il  campo  delle  sue  finzioni:  sicché  in  quella  Mme  Variani,  in 
quella  marchesa  Fazzoleni,  che  passano  veloci  innanzi  a  noi,  ci  è 
dato  rintracciare  le  linee  di  persone,  con  cui  abbiamo  avuto  o  ab- 
biamo qualche  familiarità.  Questo  gruppo  cosi  vivo  e  così  svariato 
ha  una  degna  cornice  nel  paesaggio,  che  la  Humphry  Ward  ci  di- 
pinge inspirata  da  un  sentimento  intenso,  schietto  della  natura  : 
nelle  pagine  descrittive,  che  percorriamo,  noi  indoviniamo  l'osser- 
vatore, il  quale  non  solo  ha  contemplato  i  radiosi  tramonti  della  cam- 
pagna romana,  il  lieto  verdeggiare  dei  fecondi  pendii,  l'azzurro  dia- 
fano del  cielo  archeggiato  su  la  pianura  immensa,  ma  ha  pur 
compresa  l'anima  sorgente  da  questi  spettacoli  gloriosi  e  ha  rac- 
colto l'alito  grande  della  loro  eterna  poesia. 


La  vita,  che  s'agita  attraverso  le  vicende  di  Eleanor,  Manisty 
e  Lucy,  è  -  ripeto  -  vita  italiana:  e  italiano  è  il  problema 
politico-religioso  affrontato  dall'eroe,  la  cui  personalità  sovra 
tutto  si  determina  per  il  suo  atteggiamento  polemico  rispetto  ad 
esso.  Quale  giudizio  dobbiamo  portare  su  questa  luce  d'italianità, 
che  avvolge  l'intero  romanzo,  e  che  la  signora  Ward  ha  prefe- 
rito stavolta  ai  colori  più  miti,  più  eguali  del  natio  suolo  anglo- 
sassone ? 

È  certo  ch'ella  si  crede  e  in  fondo  si  sente  amica  sincera 
del  nostro  paese.  Vi  ha  trascorse  parecchie  settimane,  prima  d'in- 
cominciare il  suo  libro;  s'è  ingegnata  in  queste  di  studiarne  i  co- 
stumi sul  vivo  dell'esperienza  e  di  considerarne  nelle  riflessioni  de' 
nostri  autori  le  attitudini,  i  desideri,  i  pericoli;  e  come  conclusione 
e  riassunto  di  quanto  ha  visto  e  letto  ha  dettata  quella  epigrafe, 
che  sta  in  cima  al  volume,  e  che  è  una  parola  di  calda  e  speran- 
zosa simpatia  per  la  patria  nostra.  Ma,  a  malgrado  degli  sforzi,  invero 
un  po'  affrettati,  degli  occhi  e  della  mente,  è  ella  riuscita  a  pene- 
trare nello  spirito  proteiforme  di  questa  Italia,  a  seguire  e  api^rofon- 
dire,  oltre  alle  correnti  della  sua  storia,  quelle  così  diverse,  così  op- 
poste, così  intrecciate  della  sua  odierna  esistenza  nazionale  ?  Io  mi 
permetto  di  dubitarne. 

La  quistione  dei  rapporti  fra  il  Papato  e  lo  Stato  nostro  è  una 
delle  più  incomprensibili  per  il  cervello  degli  stranieri:  e  questo 
non  tanto  per  la  complessa  natura  sua,  quanto  per  il  nostro  ca- 
rattere, che  nella  sua  mirabile  elasticità  trova  degli  impreveduti 
termini    di    conciliazione,    di  transazione  anche  per   le   più    con- 
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trai'ie  tendenze.  Manisty  nel  suo  entusiasmo  a  freddo  perla  Chiesa 
cattolica  ci  offre  una  prova  di  ciò.  Le  idee  di  lui  non  sono  certa- 
mente quelle  della  sua  autrice;  anzi  è  facile  indovinare  che  ne  rap- 
presentano addirittura  l'antitesi:  ma  queste  idee  sono  prive  di  buon 
senso,  almeno  di  quel  buon  senso  relativo,  che  ci  è  imposto  dal 
^rado  di  maturità  di  una  determinata  disputa:  e  noi  non  crediamo 
che  fosse  proprio  nel  proposito  della  signora  Ward  che  esse  ap- 
parisser  tali.  Manisty  spiega  quel  suo  entusiasmo  in  un  disprezzo 
ostentato  contro  i  briganti  venuti  giù  dalla  Savoia  e  in  una  am- 
mirazione sconfinata  per  il  dominio  pretesco  antecedente  al  1870, 
che  vorrebbe  veder  ristabilito  tra  noi  nelle  medesime  condizioni  di 
allora.  Ebbene,  questo  è  un  uscir  fuori  del  seminato,  è  un  batta- 
gliare fuori  del  campo  istesso  della  controversia.  Il  considerare 
il  Papato,  com'egli  fa,  quale  forma  attiva  di  Governo  che  potrebbe 
migliorare  le  sorti  della  nuova  Italia,  è  un  pensiero  che  desterebbe 
persino  l'arguto  e  ormai  stanco  sorriso  di  Leone  XIII.  I  clericali 
più  intransigenti  diranno  a  Manisty,  che  se  essi  caldeggiano  un 
ritorno  del  potere  temporale,  ciò  avviene  non  perchè  credano  che 
il  Governo  pontificio  sia  in  sé  e  per  se  superiore  a  quello  d'oggi, 
ma  perchè  tale  ritorno  costituisce  secondo  loro  una  conditio  sine 
(ina  non  della  libertà  spirituale  del  Pontefice.  Che  si  possa  rima- 
ner stupiti  dinanzi  alla  organizzazione  gigantesca,  disciplinata, 
ferma  sino  alla  rigidezza,  della  Chiesa  cattolica,  che  si  possa  de- 
siderare di  vederla  applicata  pur  ad  altre  istituzioni,  non  e'  è 
nulla  di  strano;  ma  che  un  uomo  pratico,  intelligente,  studioso, 
addestrato  alle  lotte  pubbliche  della  sua  patria,  combatta  la  poli- 
tica dell'Italia  rinnovellata  rievocando  e  rimpiangendo  quella  del 
cardinale  Antonelli,  è  cosa,  che  sa  troppo  del  paradosso,  e  sembra  il 
risultato  ozioso  di  un  dilettantismo  di  dialettica  e  di  contradizione. 
Anche  l'episodio  di  padre  Benecke  mi  pare  venga  tratteggiato 
dalla  signora  Ward  con  linee  alquanto  esagerate.  Le  Kiviste  inglesi 
hanno  asserito  che  esso  abbia  stretta  analogia  con  un  fatto  real- 
mente occorso.  Io  non  so  se  ciò  sia  vero.  Ma  è  singolare  che  un 
prete,  il  quale  ha  commesso  il  fallo  di  scrivere  un  opuscolo  ap- 
pena appena  liberale,  e  si  pente  dell'atto  di  sottomissione  impo- 
stogli dall'autorità  superiore,  venga,  prima  ancora  di  passare  attra- 
verso le  altre  pene  disciplinari,  prima  ancora  di  esser  sospeso  a 
divinis,  addirittura  colpito  dalla  scomunica,  che,  come  nessuno 
ignora,  la  Chiesa  applica  nella  congiuntura  estrema  di  una  aperta  e 
scandalosa  eresia.  In  ogni  modo  non  risponde  -  creda  l'illustre 
scrittrice  -  a  un  lato  reale  della  vita  italiana  la  scena,  in  cui  questo 
sacerdote  scomunicato  è  dipinto  come  un  oggetto  di  scherno,  di 
persecuzione  per  gli  abitanti  del  villaggio,  dov'è  andato  a  nascon- 
dersi. Che  dei  ragazzacci  scaglino  per  la  strada  sassi  contro  un 
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essere  pacifico,  solo  perchè  questi  è  stato  colto  dai  fulmini  della 
severità  ecclesiastica,  è  un  caso,  che  -  se  pure  può  essersi  verifi- 
cato -  è  del  tutto  anormale  nelle  consuetudini  di  un  paese,  in  cui 
alle  forme  della  più  spinta  superstizione  si  suole  così  stranamente 
accoppiare  l'esercizio  della  più    larga  e  sincera  tolleranza. 


Siamo  avvezzi  a  udir  ripetere  dagli  stranieri  cose  tanto  stram- 
palate a  proposito  di  questa  nostra  patria,  che  gli  apprezzamenti 
0  meglio  le  pitture  della  signora  Ward,  a  malgrado  di  taluni  loro 
difetti,  sono  meritevoli  della  nostra  considerazione  e,  sino  a  un  certo 
punto,  della  nostra  gratitudine.  L'Italia  per  l'autrice  inglese  non 
è  più  l'Italia  dei  trabocchetti  e  delle  imboscate,  com'era  ancor  di 
recente  per  Zola  e  per  De  Berkeley  :  di  cui  il  primo  nella  sua  Ilome 
nou  ha  esitato  ad  inventare  quella  amenissima  storia  dell'avvele- 
namento per  mezzo  dei  fichi,  e  l'altro  in  un  romanzo,  apparso 
qualche  anno  fa  nella  lievue  des  Benx  Monde.f,  ha  descritto  Mi- 
lano come  una  città  popolata  tuttavia  da  bravi  e  da  nobili,  che 
vanno  per  la  strada  con  lo  stiletto  e  quasi  con  il  cappello  piumato 
come  ai  di  di  don  Kodrigo  e  del  conte  Attilio.  Nulla  di  tutto  questo 
nella  prosa  seria,  equilibrata,  misurata,  che  ci  sta  dinanzi.  Ma, 
come  già  accennavo,  essa  pure  talvolta  si  lascia  inspirare  più  che 
dalla  serena  obiettività  della  esperienza,  dalla  facile  e  affrettata 
imagine  del  preconcetto. 

Quantunque  nella  dedica  l'Italia  sia  proclamata  deìisia  dei 
nostro  presente,  nondimeno  serpeggia  per  tutto  il  libro  una  intona- 
zione critica,  che  non  ci  rende  sempre  piena  giustizia.  La  penna  della 
signora  Ward,  indubbiamente  senza  volerlo,  si  lascia  spesso  andare 
a  certi  tocchi,  che  possono  contribuire  a  dare  una  idea  inesatta  e 
sfavorevole  del  carattere  del  nostro  paese.  In  un  luogo,  per  esempio, 
ella  rileva  un  istinto  nelle  più  umili  classi  nostre  «  a  burlarsi  delle 
calamità  altrui  >->;  in  un  altro  parla  dello  stato  infelice  della  pub- 
blica sicurezza  ne'  Castelli  romani,  e  ricorda  per  illustrarlo  l'ormai 
celebre  per  quanto  incruenta  rapina  ivi  patita  da  un  principotto 
germanico;  in  un  altro  ci  dipijige  de'  monelli,  che  si  divertono  a 
gettar  sassi  contro  Lucy  perchè  questa  s'è  rifiutata  di  dar  loro  un 
soldino-,  in  un  altro  fa  dire  a  un  carabiniere,  il  quale  è  richiesto 
da  Eleonor  se  a  Torre  Amiata  ci  sono  briganti,  ch'egli  ne  ha  uccisi 
due  al  di  là  dei  monti  con  il  fucile  che  ha  sotto  il  braccio.  Né  mi 
fermerò  su  i  danni,  i  pianti,  i  guai  causati  dalla  battaglia  di  Adua, 
che  vengono  variamente  esposti  in  più  pagine,  perchè  la  signora 
Ward  riporta  il  romanzo,  senza  ragione  plausibile,  proprio  all'anno 
di  qu^'lhi  infausta  campagna,  toccando  una  piaga  dolorosa  e  non 
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pur  rimarginata.  Ora,  l'autrice  mi  dirà  che  tali  cose  o  le  ha  udite 
ripetere,  o  le  ha  lette,  o  le  ha. viste  lei  stessa:  ne  io  negherò  che 
le  sien  vere.  Ma  forse  ella  non  ha  pensato  che  nella  pittura  di  un 
ambiente  il  caso  singolo  assurge  al  grado  di  un  indice  del  costume 
universale,  e  che  da  quei  tratti,  sparsi  incidentalmente,  è  facile 
per  via  d'induzione  giungere  a  un  quadro  dell'insieme  del  tutto 
contrario  alla  verità. 

Il  male  si  è  che  la  signora  Ward  è  in  perfetta  buona  fede, 
(quando  s'afferma  amica  e  ammiratrice  della  nostra  patria,  e  che 
([uesto  suo  lavoro  è  forse  il  più  generoso  per  noi  fra  quanti  in 
Inghilterra  e  altrove,  all'estero,  si  sono  in  questi  ultimi  tempi  oc- 
cupati delle  faccende  di  casa  nostra.  Il  che  è  una  riprova  non  lieta 
<;he  gli  stranieri,  anche  i  più  benevoli,  ci  considerano  sempre 
con  un'  aria  fastidiosa  di  superiorità,  che  ha  un  riflesso  non  sim- 
patico nelle  loro  pitture  della  vita  italiana.  Ciò  deriva  princi- 
palmente da  due  cause:  l'una  che  è  fuori  di  noi,  l'altra,  che  ò  dentro 
(li  noi  e  che  quindi  ammetterebbe  un  pronto  ed  efficace  rimedio. 

Chi  visita  sconosciute  o  mal  conosciute  regioni  porta  abitual- 
mente con  se  un  bagaglio  di  j^regiudizi,  di  cui  deve  man  mano 
alleggerirlo  l'esperienza.  Ebbene,  lo  stato  misero,  vile,  sventurato, 
nel  quale  per  secoli  e  secoli  è  giaciuta  ritalia,ha  reso  quel  baga- 
glio consueto  eccezionalmente  pesante  e  voluminoso  per  il  viaggia- 
tore, che  viene  tra  noi:  esso  ha  creata  nel  nostro  orizzonte  una  nebbia 
grigia,  tetra,  che  ancora  ottenebra  la  vista  di  chi,  dopo  averci 
osservati  di  lontano,  traversa  le  Alpi  per  studiarci  da  vicino.  Per 
troppi  anni  è  stata  la  nostra  la  terra  del  brigantaggio,  della  ma- 
laria, delle  epidemie,  del  sudiciume  perchè  possa  d'un  subito 
formarsi  nel  forestiero,  che  giunge  da  paesi  di  antico  vivere  ci- 
vile, il  convincimento  che  in  Italia  le  condizioni  della  sicurezza 
pubblica  sono  oggi  affatto  confortanti,  quelle  dell'igiene  e  della 
sanità  migliori  forse  che  altrove,  e  quelle  degli  agi,  dei  comodi 
e  del  benessere  diffuse  dovunque  e  più  accessibili  forse  che  non 
là,  donde  ei  si  diparte  con  un  senso  cosi  cosciente  d'alterezza.  Un 
giovine  colto,  svelto  e  ardimentoso,  figliuolo  di  un  ben  noto  pittore 
inglese,  mi  dimandava  sul  serio  un  mese  fa  se  in  Sardegna  si  po- 
tesse andare  in  ferrovia  senza  rischio  d'essere  assaliti  e  depredati 
dalle  bande  armate  dei  malandrini!  Perchè  preconcetti  di  tale  na- 
tura, che  hanno  cosi  salde  e  profonde  radici,  si  possano  estirpare, 
conviene  che  chi  li  ha  dimori  a  lungo  tra  noi,  impari  a  leggere  Va, 
h,  e  di  questa  anima  nuova  e  tanto  complessa,  che  s'è  formata  trion- 
fando su  le  glorie,  le  vergogne,  i  nobili  sforzi,  gli  scoramenti  ango- 
sciosi di  un  passato  morto  per  sempre.  Ma  lo  scrittore  straniero  di 
solito,  trascinato  dal  facile  incanto  delle  bellezze  del  nostro  suolo, 
si  fa  l'illusione  d'averci  visti  e  compresi  tra  una  gita  per  l'azzurro 
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golfo  di  Napoli  e  un'altra  su  le  pietre  sconnesse  della  Via  Sacra;  e 
la  prosa  che  gli  sgorga  dalla  penna,  una  volta  rimpatriato,  risente 
immancabilmente,  di  necessità  del  carattere  affrettato,  fugace,  con- 
fuso delle  provate  impressioni. 

I  fautori  più  zelanti  nel  produrre  e  nel  mantenere  cctdeste  im- 
pressioni false  o  inesatte  siamo  noi  stessi.  Gl'Italiani  in  genere  pec- 
cano d'anti-italianismo.  È  un  nostro  vezzo  -  vezzo,  che,  pur  troppo, 
ha  sovente  una  piega  adulatoria  -  di  dir  male  di  noi  innanzi  a 
(questi  ospiti  nostri:  il  che  è  forse  un'ultima  conseguenza  dello  spi- 
rito servile,  che  ha  creato  in  noi  il  giogo  sopportato  per  tanti  anni 
con  così  supina  rassegnazione.  C'è  nel  libro  della  signora  Ward 
una  marchesa  Fazzoleni,  clie  sembra  personilìcare  mirabilmente 
tale  abitudine  nociva.  Questa  marchesa,  che  ci  si  presenta  con  l'evi- 
denza del  ritratto,  non  parla  dell'Italia  in  faccia  ai  suoi  ascolta- 
tori inglesi  se  non  chiamandola  jjoo/'  Italy  ed  esercitando  contro 
di  essa  tutta  l'acerbità  del  suo  irrequeto  criticismo.  E  delle  mar- 
chese Fazzoleni  io  ne  conosco  parecchie.  Inoltre,  i  nostri  uomini 
più  autorevoli  non  tralasciano  occasione  in  iscritti  per  le  Eiviste, 
in  discorsi,  in  pubbliche  adunanze,  di  esagerare  i  guai,  che  afflig- 
gono la  nostra  patria,  e  di  attenuare  l'importanza  dei  progressi, 
che  essa  ha  compiuto  e  compie  su  tutte  le  vie  della  civiltà.  11  loro 
line  è  ottimo,  perchè  essi  credono  con  questa  nota  di  pessimismo 
d'incitare  a  far  meglio  e  di  più.  Ma  a  me  sembra  che  s'ingannino, 
e  che  dalle  loro  parole  sorga  invece  un  duplice  danno.  La  natura 
italiana  è  facile  agli  abbattimenti:  la  lode,  non  il  biasimo  è  per 
noi  l'invito  più  efficace  a  sorpassare  certi  ostacoli;  e  in  siffatti 
rimproveri  c'è  spesso  involta  l'origine  di  quello  sgomento,  che  in- 
timidisce le  energie  più  utili  e  le  rende  incapaci  d'ogni  buon  suc- 
cesso. Di  più  essi  sono  la  fonte  preferita  per  coloro,  che  oltre  Alpe 
si  vantano  di  volerci  considerare  imparzialmente:  sicché  la  voce  di 
codesti  eensori  amorevole,  come  è  quella  di  uno  di  casa,  trova  ina- 
spettata l'eco  incresciosa,  e  sempre  infedele,  di  una  estrania  parete. 


Queste  brevi  osservazioni,  che  abbiamo  esposte  qui  da  ultimo, 
valgono  per  ben  poco  ad  offuscare  il  merito  artistico  e  letterario 
del  romanzo  della  signora  Ward,  che  si  svolge  in  gran  parte  indi- 
pendentemente dalla  scena,  in  mezzo  a  cui  è  posto,  e  dai  problemi 
politico-sociali,  che  vi  sono  adombrati.  Ma  abbiamo  voluto  farle, 
perchè  riteniamo  opportuno  che  gli  stranieri  -  amici  o  nemici  - 
sappiano  che  i  loro  giudizi  sul  nostro  paese  non  ci  sono  indifferenti 
e  non  sfuggono  a  un  esame  indigeno  di  revisione. 

Carlo  Segrè. 


I 
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BALZAC 


E  L' ANTROPOLOGIA  CRIMINALE 


Da  molto  tempo,  io  mi  sforzo  di  richiamare  l'attenzione,  se 
non  lo  studio,  dei  positivisti  italiani  sull'opera  di  Balzac;  ma,  con  mio 
grande  rammarico,  devo  confessare  che  non  vi  riesco.  Dieci  anni 
addietro,  a  proposito  deWa.  Bète  humame  di  Emilio  Zola,  cominciai 
a  dare  qualche  saggio  delle  preziose  scoperte  che,  nel!'  interesse 
(Iella  scienza,  sarebbero  ancora  da  fare  nella  inesauribile  miniera 
dilla  Comèflie  humaine;  ma  nessuno  dei  maestri  si  fece  sedurre 
dalle  magnifiche  promesse.  Il  Lombroso  mi  scrisse,  molto  cortese- 
mente, Cihe  le  mie  osservazioni  erano  di  una  imimrlanza  sl)-aor<U- 
naria  e  di  una  py^ecìsione  disperante,  e  che,  per  esse,  avrebbe 
voluto  riguardare  e  studiare  l'opera  di  Balzac;  ma  nemmeno  lui, 
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poi,  ebbe  tempo,  io  credo,  di  continuare  nel  manifestato  proposito. 
Avrebbe  il  Ferri  potuto,  anzi  dovuto,  studiare  un  po'  l' opera 
di  Balzac  nel  suo  libro  sui  Delinquenti,  mirarle  (1);  ma,  con  non 
piccola  mia  sorpresa,  in  quel  libro  egli  non  consacra  a  Balzac 
che  una  linea  e  un  errore;  a  pag.  102,  dove  accenna  al  ciclo 
romantico  della  Comèdie  huniaine.  Ciclo  romantico,  via,  non  mi 
pare  esatto!  0  per  Io  meno  mi  par  tanto  esatto  quanto  sai-ebbe, 
per  esempio,  qualificare  metafisico  il  ciclo  delle  opere  filosofiche  di 
Herbert  Spencer.  Anche  l'Alimena,  nel  suo  lavoro,  Il  delitio  nel- 
l'arie (2),  non  si  occupa  di  Balzac  che  di  passaggio,  e  consacra 
appena  una  paginetta  alla  figura  di  Vautrin,  Onde,  resta  valido, 
anche  dopo  il  Ferri  e  l'Alimena,  il  giudizio  espresso  dal  Patrizi, 
nel  suo  articolo  sull'antropologia  criminale  e  la  psiche  nel  ro- 
manzo dei  Goncourt  (3),  che,  cioè,  i  positivisti  fecero  poco,  oggetto 
dei  loro  studi  e  delle  loro  ricerche,  Balzac.  Vi  è  dunque  qualcosa  da 
tentare  in  questo  campo;  vi  è  qualche  lato  da  mettere  ancora  in 
luce  nella  mole  immensa  del  grande  costruttore  della  Comedia 
umana:  non  paia  audace  ch'io  curvi  l'arco  della  mente  in  tal 
lavoro.  Quelli  che  verranno  dopo,  faranno  meglio.  Quelli  che  po- 
tranno constatare  senza  fatica  la  ricchezza  del  materiale  estratto 
in  un  primo  tentativo,  si  indurranno  certamente  a  continuare,  e 
ad  ottenere  con  più  accorta  fatica  risultati  più  ampi  e  forse  più 
profondi.  Cominciare,  intanto,  è  mostrare,  a  proprio  rischio  e  peri- 
colo, una  via  non  battuta,  e  da  battersi. 

Anatole  Franco  dice  che  Balzac  fa  comprendere  meglio  di 
qualsiasi  altro  scrittore  il  passaggio  dall'antico  regime  al  nuovo: 
il  n'y  a  que  lui  pour  bien  niontrer  les  deua-  grandes  souches 
de  notre  nouvel  arbre  social  :  Vacqucreur  des  biens  nationaiur 
et  le  soldat  de  l'empire  (4).  Giorgio  Sand  diceva,  a  sua  volta  :  «  I 
libri  di  questo  grande  critico  non  sono  romanzi  del  genere  di 
(juelli  che  si  sono  scritti  primi  di  lui.  Balzac  è  il  critico  per  eccel- 
lenza della  vita  umana  »  (5).  «  Egli  ha  scritto,  non  per  il  solo  pia- 
cere dell'imaginazione,  ma  per  gli  archivi  della  storia  dei  costumi,  le 
memorie  del  mezzo  secolo  in  cui  visse.  Il  romanzo  è  stato  per  Balzac 
il  quadro  e  il  pretesto  d'un  esame  quasi  universale  delle  idee,  dei 
sentimenti,  delle  abitudini,  delle  arti,  dei  mestieri,  dei  costumi,  della 
legislazione,  dei  luoghi,  infine  di  tutto  ciò  che  ha  costituito  la  vita 
dei  suoi  contemporanei»  (G).  Non  a  torto  quindi  il  Bourget  atrerma 

(1)  Ferhi,  I  delinqaenli  nell'arie,  Genova,  1896. 

(2)  Alimkna,  Il  delitto  nell'arte,  Fr.  Bocca,  1899. 

(3)  Patrizl  NelV  estetica  e  nella  scienza,  Palermo,  1898. 

(4)  La  Via  Uttéraire,  voi.  I,  pag.  1.51  (Calmann  Lévy). 
fS)  Sand,  Autour  de  la  laùle,  pag.  198. 

((5)  Ibid,  pag.  197. 
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che,  se  si  cerca  invano  la  traccia  dell'influenza  di  Stendhal  nelle 
opere  contemporanee,  è  agevole  invece  constatare  ad  ogni  passo 
l'onnipossente  sovranità  del  genio  di  Balzac  su  tutti  i  saggi  della 
scuola  detta  assai  impropriamente  realista  o  naturalista  e  che  do- 
vrebbe chiamarsi  più  esattamente  scuola  cr osservazione  (1). 

Or  questo  spirito  d'osservazione,  che  sembra  da  per  tutto,  e  si 
trova  dappertutto,  presente  e  vigilante,  era  aiutato  non  solo  dal 
senso  storico,  sviluppatissimo.  e  dalla  possente  fantasia  nutrito  e 
corroborato,  ma  era  anche  guidato  da  criteri  scientifici  positivi, 
sicuri,  profondi,  si  che  le  opere,  che  ne  derivavano,  erano  nello 
stesso  tempo  opere  d'arte,  opere  di  storia,  opere  di  scienza:  me- 
ravigliosa complessività  di  elementi  naturali  e  sociali  e  poetici,  di 
cui  nessun  tempo  vide  l'eguale;  a  cui  nessuna  letteratura  produsse 
mai  esempi  comparabili.  Teofilo  Gautier  dice  che  «  Balzac,  come 
Visnù,  il  dio  indiano,  possedeva  il  dono  dell' ayator,  il  dono,  cioè, 
d'incarnarsi  nei  corpi  più  vari  e  differenti  e  di  vivere  nei  tempi 
in  cui  voleva;  con  questa  differenza,  che  il  numero  degli  aoaiar 
di  Visnù  era  fissato  a  dieci,  mentre  quello  degli  cicalar  di  Balzac 
è  indefinito  e  indefinibile:  a  sua  volontà»  (2).  Ma  questo  para- 
gone dell'artefice  della  forma  impeccabile  non  mi  pare  sia  esatto 
e  rispondente  alla  realtà.  Balzac  non  confondeva  mai  la  sua  per- 
sona coi  suoi  personaggi,  e  tanto  meno  le  sue  idee  e  i  suoi  senti- 
menti. A  questo  proposito,  disse  benissimo  il  Brunetière,  nella  sua 
conferenza  di  Tours,  facendo  l'abiura  dei  suoi  antichi  avventati 
giudizi,  che  Balzac  na  rien  ìnis  de  lui-méme,  de  sa  personne, 
dans  son  (.eiwre:  san  observalion  est  ioujours  impersonnelle  et 
son  art  Ioujours  dèsintèressè.  La  valeur  en  esl  exlèrieure  à  lui- 
méme,  objective,  comme  diseni  les  philosophes,  sociologique 
dirons-nous  aujowrdliui  (3).  Ed  è  anche  vera  l'osservazione  dello 

(1)  BouROET,  Etudes  et  portraiLs,  voi.  I,  pag.  263. 

(2)  Gautikr,  Honori;  de  Balzac,  pag.  38,  Paris,  Poulet-Mas- 
sassis,  18')9. 

(3)  Conferenza,  pubblicata  nel  Temps,  8  maggio  1899.—  Il  Brune- 
tière era  stato  molto  severo  con  Balzac,  nel  suo  libro:  Le  Roman  na- 
Itiraliste.  A  pag.  15:3,  nello  studio  sul  Flaubert,  egli  aveva  scritto  queste 
precise  parole:  «  Balzac  n'est  guère  que  ce  qu'on  appelle  de  nos  jours 
un  tempérament,  une  nature,  une  force  presque  incosciente,  qui  se  dóploie 
au  hasard,  sans  règie  ni  raesure,  également  capable  de  produire  Le 
Cox-sin  l'ons  ou  Eugénie  Grandet  et  de  se  dépenser  dans  des  mèlo 
drames  judiciaires,  non  moins  hideux  que  puéril^i,  tels  que  La  Dernière 
Incarnalion  de  Vautrin  Avec  cela,  Tun  des  pires  écrivains  qui  jamais 
aient  tourmenté  cette  pauvre  langue  francaise  »,  etc,  etc. 

Nella  conferenza  di  Tours,  invece,  egli  si  ravvede  e  dice:  «  Lui  re- 
procher  d'avoir  mal  écrit  comme  on  le  fait  encore,  et  comme  je  fai  fait 
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stesso  Brunetière,  che  a  Balzac  la  natura  della  sua  opera  ap- 
parve più  chiara  e  precisa  quando  volle  darle  unità  definitiva. 
Allora  la  sua  opera  si  rivelò  un  vero  e  proprio  documento  scien- 
tifico. E,  secondo  racconta  A.  Houssay  (1),  aveva  ragione  quindi  il 
Flaurens,  uno  dei  più  dotti  discepoli  di  Cuvier,  di  consigliare  Balzac, 
che  si  professava  discepolo  di  GeofFroy  Saint-Hilaire,  di  presentarsi 
candidato  all'Accademia  delle  scienze,  invece  che  a  quella  delle 
lettere,  come  un  fisiologo,  più  che  come  un  romanziere:  un  fisio- 
logo che,  movendo  da  Linneo,  era  riuscito  a  risalire  dalla  bestia 
all'uomo  con  lo  stesso  movimento  della  forza  di  natura. 

Balzac  vide  e  descrisse  l'uomo  e  la  società,  quali  sono. 

Poche  creazioni  dell'  umana  fantasia  sono  cosi  compenetrate  di 
arte  e  scienza,  come  la  Comraedia  umana.  E  poche  fantasie  possono 
vantare  di  essere  le  emule  della  natura  nella  creazione  dell'uomo, 
come  questa  di  Balzac.  Dopo  50  anni,  l' immensa  costruzione  lette- 
raria, che  si  chiama  la  Comedia  umana,  sembra,  più  che  la  nostra 
stessa  nella  quale  siamo  incastrati,  una  grande  costruzione  storica 
e  sociale  vivente;  e  l'autore  un  condottiero  di  tribù,  più  che  un 
evocatore  di  fantasmi.  Per  definire  e  qualificare  la  Comedia  umana, 
si  son  trovati  in  questi  50  anni,  mille  metafore;  e  chi  la  chiamò  il 
tempio  di  Salomone,  tutto  oro  e  marmi  preziosi;  e  chi  la  chiamò  la 
Torre  di  Babele,  nella  quale  risuonano  tutte  le  lingue  e  tutte  le 
passioni  combattono  insieme,  nello  stesso  tempo;  ma  non  si  trovò 
per  l'autore  la  metafora  che  organicamente  lo  rappresentasse  e 
definisse;  dell'autore,  anzi,  nessun  artista,  nessuno  scultore  ha 
ancora  saputo  ritrarre  le  sembianze,  fissare  in  un  tipo  umano  nel 
marmo  la  forma  e  l'espressione;  quasi  che  in  questo  mezzo  secolo, 
i  tratti  di  quella  magica  figura  si  siano  dileguati  daUa  memoria  e 
dalla  conoscenza  degli  uomini,  come  i  raggi  del  sole,  che,  in  una 
magnifica  primavera,  nel  dar  vita  a  un  popolo  di  fiori  nella  terra 
e  a  un  popolo  di  sogni  nel  cuore  umano,  si  dissolvano  nei  colori  e 
nei  profumi,  nei  desideri  e  negli  amori  che  essi  estessi  generano  o 
fecondano. 

Più  che  una  primavera,  in  verità,  Balzac  produsse  un  mondo, 
o  per  lo  meno  portò  nel  suo  cervello  tutto  un  mondo  e  tutta  una 
società.  -  «  Quattro  uomini  »,  egli  scriveva  a  M'"^  Hanska,  in  un  mo- 
mento di  giusta  superbia,  «  avranno  avuto  vera  influenza  in  questo 

moi-méme,  il  y  a  bien  des  années,  quand  j'étais  encore  jeune,  c'est, 
Messieurs,  se  rapporter  à  une  conception  de  style  un  peu  étroite  et  un 
peu  abstraite.  qu'on  pourrait  definir  par  les  mots  fameux  de  Vinckel- 
man  :  La  beante  parfaite  e.st  comme  l'eau  pure,  qui  n'a  point  de  saveur 
particulière  ».  —  Meno  male! 

n  ■   IJisloire  du  41""  Fauteuil,  Paris,  Hachette. 
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secolo:  Napoleone,  Cuvier,  O'Connell,  e  il  quarto  vorrei  essere  io. 
Napoleone  ha  vissuto  del  sangue  d'Europa;  Cuvier  ha  dissecato  il 
globo;  O'CoQnell  si  é  incarnato  in  un  popolo;  io  avrei  portalo  una 
società  latta  intera  nel  mio  cervello  ».  -  Questa  società  non  ebbe 
infatti  secreti  e  non  ebbe  misteri  per  lui.  Ogni  zona,  ogni  classe, 
ogni  famiglia,  ogni  tipo  fu  da  lui  esplorato  e  conquistato  all'art'^. 
La  vita  di  provincia  e  la  vita  della  capitale,  la  vita  pubblica  e  la 
vita  privata,  la  vita  coniugale  e  la  vita  galante,  la  vita  militare  e 
la  vita  sacerdotale,  ebbero  in  lui,  nello  stesso  tempo,  il  Colombo  e 
l'Ariosto,  e  furono  presentati  al  pubblico  nella  lotta  o  nel  riposo, 
nella  loro  funzione  particolare  e  nelle  loro  vicendevoli  relazioni. 
Ben  duemila  personaggi,  con  genealogia  precisa  e  più  precisa  bio- 
grafìa, sorgono,  s'agitano,  si  muovono,  vivono  nell'opera  del  Balzac,  e 
dall'  opera  nel  mondo,  in  mezzo  a  noi,  dentro  di  noi  stessi  (1).  Tutto 
quel  popolo  ha  il  suo  stato  civile  in  regola,  la  sua  etnologia  ben 
determinata,  il  suo  territorio  ben  delimitato.  I  nostri  padri  passa- 
rono, noi  passiamo,  i  nostri  nepoti  passeranno  per  lungo  tempo  an- 
cora nell'opera  di  Balzac:  i  nostri  nomi  si  confonderanno  per  lungo 
tempo  ancora  coi  nomi  di  quegli  attori  della  Coniedia  umana,  le 
nostre  parole  si  ripercuoteranno  in  quelle  pagine,  come  da  quelle 
pagine  sulle  nostre  labbra:  meravigliosa  compenetrazione  dell'arte 
nella  vita  e  della  vita  nell'arte.  Rastignac,  Lousteau,  Grandet,  Hulot, 
Cesar  Birotteau,  Restaud,  Maxime  de  Trailles,  Nucingen,  Steinback, 
Ferrabeches,  Gobseck,  Gaudissart,  Ferragus,  Corentin,  Vautrin; 
Mme  Nourrisou,  Ester,  Foedora,  Paolina,  M'""  de  Mortsauff,  M'^^  de 
Beauséant,  M'"^  Marneff,  M'""  Camusot,  M""^  Cornion,  M""-  Claes  : 
quale  popolo!  Uomini  astuti,  intriganti, generosi,  avari; giornalisti, 
deputati,  ministri,  scienziati,  poeti;  usurai,  spie,  delinquenti;  donne 
belle,  donne  brutte,  donne  depravate,  donne  mistiche  ;  tutti  i  vizi, 
tutti  i  sogni,  tutti  gli  interessi,  ricercati,  scoperti,  descritti,  discussi, 
impersonati,  in  quell'immenso  mondo,  in  quella  immensa  selva  di 
carne  umama,  che  si  agita  in  cento  volumi  di  novelle  e  romanzi  I 
Come  gli  antichi  alchimisti  cercavano  l'oro  nel  sangue  delle  bestie, 
cosi  tutta  questa  gente  cerca  nella  rovina  del  simile  la  propria 
ricchezza  e  la  propria  fortuna,  se  non  la  felicità:  guida,  l'interesse, 
non  il  sentimento.  I  sentimenti  veri  sono  eccezioni,  e  vengono 
spezzati  nel  giuoco  degli  interessi;  la  virtù  è  calunniata;  l'inno- 
cenza venduta;  tutto  si  compra  e  si  vende;  la  società  non  ha  che 
due  forme  sintetiche:  l'ingannato  e  l'ingannatore.  Come  le  pas- 
sioni si  trasformano  in  vizi,  cosi  le  idee  generose  non  sono  mai 
fine  a  se  stesse,  ma  mezzi;  la  religione,  una  necessità  di  Stato;  e 

(1)  V.  Répertoire  de  la  «  Comédie  humaine  *,  par  Anatole  Cerfberr 
et  JuLES  Christophe,  Calmaan  Lévy,  1887. 
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la  probità,  un  calcolo  di  probabilità!...  Che  resta?  La  vita  umana  è 
presa  alle  sorgenti,  la  vita  sociale  alle  radici.  Guardiano  di  queste 
sorgenti:  Vautrin!  (1). 

La  Sand  credeva  che  1'  amore  governasse  il  mondo  ;  Balzac 
credeva  lo  governasse  la  fame.  E  certo  in  tutta  l'opera  balzacchiana, 
nella  quale  è  rappresentata  tanta  lotta  di  cupidige  e  di  interessi, 
attraverso  a  tanto  digiuno  e  a  tanto  baccanale,  l'essere  umano 
appare  più  un  animale  di  preda,  che  un  trovatore  o  un  sognatore. 
Prima  di  arrivare  alla  mente  di  Frenhofer,  è  necessario  quindi 
esaminare  l'enorme  mascella  e  l'enorme  artiglio  di  Vautrin  e  dei 
suoi  complici,  che  di  quando  in  quando  par  che  stringano  la  so- 
cietà, per  sotibcarla  o  per  sbranarla. 

Balzac  diede  a  Vautrin  V  incarico  di  esprimere  il  programma, 
per  tutti.  Quello,  infatti,  che  gli  altri  tentano  confusamente,  o  pra- 
ticano inconsciamente,  Vautrin  determina  filosoficamente,  con  for- 
mule esatte  di  pensiero,  con  esatta  definizione  di  parola:  attore 
ed  autore,  legislatore  ed  esecutore  nel  tempo  stesso.  La  logica  di 
Vautrin  è  la  logica  del  delitto,  ma,  in  fondo,  è  anche  la  logica  del 
mondo  nel  quale  il  delitto  si  coltiva  e  si  sviluppa;  e  i  suoi  teo- 
remi sembrano  frutti  raccolti,  più  che  caduti,  dal  grande  albero 
della  scienza  della  vita.  Balzac  ha  fatto  di  Vautrin  il  Mosè  del  suo 
mondo:  quasi  che  con  tutto  il  male  il  vecchio  galeotto  contenga 
nella  sua  anima  tutta  là  ragione  della  vita,  e  nel  valido  pugno  uso 
a  far  saltare  le  serrature  delle  casse-forti  abbia  tutti  i  secreti  delle 
viscere  umane  !  Le  massime  di  Vautrin  sono  diventate,  infatti, 
massime  di  scienza  popolare,  come  nella  sfera  politica  le  massime 
di  Machiavelli  :  popolari,  perchè  contengono  il  succo  dell'esperienza, 

(1)«M.  de  Balzac  est  parti  de  cette  observation,  qu'il  a  souvent  ré- 
pétée  à  ses  amis  pour  réaliser,  hautement,  pièce  à  pièce,  ses  Etudes  des 
moeicrs  qui  en  soni  rien  de  moins  qifune  exaete  représentation  de  la 
société  dans  tous  ses  effets.  Son  unite  devait  ótre  le  monde,  rhomme 
n'était  que  le  détail;  car  il  s'est  propose  de  le  peindre  dans  toutes  les 
situations  de  la  vie,  de  le  décrire  sous  tous  ses  angles,  de  le  saisir  dans 
toutes  ses  phases,  conséquant  et  inconséquant,  en  lutte  avec  les  lois 
dans  ses  intérèts,  en  lutte  avec  les  mouirs  dans  ses  sentiments,  lo- 
gique  ou  grand  par  hasard;  de  montrer  la  société  incessamment  dis- 
soute,  incessamment  recomposée,  menacante  parcequ'elle  est  menacée; 
enfin  d"arriver  au  dessin  de  son  ensemble  en  reconstruisant  un  à  un 
les  èléments.. .  ». 

«...  et  Vautrin,  l'homme  qui  se  joue  de  la  civilisation  entière,  la 
pétrit  au  coeur  de  Paris,  et  la  domine  au  fond  du  bagne...  ».  —  Introdu- 
zione scritta  pow  les  Ktudes  des  ìnmttrs  au  xix  siede,  1834-:37,  sotto 
l'ispirazione  di  Balzac,  da  M.  Felix  Davin  nel  1835.  (V.  Lovenjoul,  pa- 
gina 4.j). 
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r  essenza  del  pensiero,  1'  alcool  derivante  da  tutte  le  vendemmie 
dell'esperienza  sociale.  «  Non  vi  sono  principi,  ma  fatti;  non  vi 
sono  leggi,  ma  occasioni  :  l'uomo  superiore  attira  a  sé  i  fatti  e  le 
occasioni  par  condurli  e  per  dirigerli  ».  —  «  Il  successo  è  la  ra- 
gione suprema  di  tutte  le  azioni,  quali  che  esse  sieno».  —  «Nella 
società  bisogna  sfondare  come  una  palla  di  cannone,  o  insinuarsi 
come  una  peste  ».  —  «  L'onestà  non  serve  a  nulla  :  la  corruzione 
é  una  forza:  la  forza  dei  mediocri,  quindi  la  forza  comune».  E 
cosi  di  seguito.  E  guardate,  poi,  il  programma  della  lotta  nel  suo 
tempo,  denunciato  a  Rastignac  nel  celebre  dialogo  nel  giardino  della 
Pension  Vauquer,  dove,  come  Satana  a  Gesù,  par  che  Vautrin  mo- 
stri al  giovinetto  incipiente  tutti  gli  orizzonti  del  piacere  e  del 
male.  —  «  Una  rapida  fortuna  è  il  problema,  che  si  propongono  di 
risolvere,  in  questo  momento,  50  000  giovani,  che  si  trovano  nella 
vostra  posizione.  Voi  siete  un'unità,  in  quel  numero  :  pensate  dun- 
que quanti  sforzi  dovete  fare  per  riuscire.  Bisogna  che  vi  man- 
giate gli  uni  gli  altri,  come  i  ragni  in  un  carattolo.  Che  volete 
fare  in  questa  condizione?  L'uomo  onesto  ?  I  vostri  bisogni  e  i  vo- 
stri nervi  non  ve  lo  permettono.  Ebbene,  in  queste  condizioni, 
quando  si  vuole  pervenire,  mi  si  dà  la  mano.  L'onestà  non  serve 
a  nulla!  »  —  Quante  anime  deboli,  quanti  spiriti  incerti,  quante  in- 
telligenze squilibrate  non  si  sono  perduti  sotto  la  suggestione,  oc- 
culta 0  palese,  di  un  individuo  o  di  un  ambiente,  di  un  Vautrin 
persona  o  maschera  :  di  quel  Vautrin  diffuso,  indeterminato,  in- 
definito, di  tutta  quella  peste  vittoriosa  che  si  chiama  V esperienza 
isocialeì  II  programma  che  Vautrin  delineava  a  Rastignac  era  ve- 
ramente il  programma  della  società  francese  del  tempo.  E  le  leggi 
che  es[)oneva,  le  leggi  derivanti,  o  governanti  lo  stesso  programma. 
Era  finito  da  poco  il  periodo  eroico.  L'atmosfera,  dopo  la  catastrofe 
napoleonica,  era  rimasta  come  impregnata  di  polvere  e  di  sangue: 
del  sangue  delle  guerre  civili  ;  della  polvere  che  avevano  suscitato 
nel  loro  passaggio  gli  eserciti  vittoriosi  e  gli  eserciti  sconfitti.  In 
mezzo  a  questa  atmosfera,  le  risorgenti  generazioni  respiravano 
affannosamente  e  affannosamente  agivano.  Grandi  ombre  occupa- 
vano e  quasi  chiudevano  l'orizzonte.  Tutti  quei  plebei  diventati  a 
un  tratto  giudici  di  re  e  fondatori  di  repubbliche,  tutti  quei  delatori 
diventati  diplomatici  e  legislatori,  tutti  quei  caporali  diventati 
capi  di  popolo  e  capi  di  eserciti,  in  giro  pel  mondo  a  sconsacrar 
re  e  a  debellare  imperatori,  dovevano  produrre  e  avevano  pro- 
dotto col  loro  peso  un  enorme  squilibrio  negli  spiriti,  un  enorme 
squilibrio  nella  società.  La  Rivoluzione  e  l' Impero  avevano,  è  vero, 
esaltato  1'  individuo,  affermandone  la  forza  e  la  indipendenza 
giuridica;  avevano  dato  una  coscienza  al  cittadino,  avevano  dato 
una  bandiera   a   tutte   le  audacie  e   aperto   un  orizzonte  a  tutti 


44  BALZAC   E   L'  antropologia    CRIMINALE 

i  sogni,  se  non  a  tutti  gli  ideali  :  ma  non  è  raen  vero  che,  quando 
sedate  le  tempeste  politiche  e  militari,  l' individuo  non  ebbe  più 
gloria  da  cercare,  cercò  la  fortuna;  e  le  mani  che  non  poterono 
più  stringere  una  spada,  strinsero  il  pugnale,  e  quelle  che  non  po- 
terono strappare  un  ramo  all'  alloro  e  alla  quercia,  tentarono  di 
mietere  almeno  il  grano  nel  campo  altrui.  La  criminalità  conquistò 
cosi  tutti  gli  spaldi  rimasti  deserti,  e  si  estese  in  tutti  i  gradi  so- 
ciali che  gli  avvenimenti  politici  aveano  sconvolti.  «  La  moralità 
di  un  popolo»,  dice  il  Tard,  «è  strettamente  legata  alla  stabilità 
dei  suoi  usi  e  costumi,  come  in  generale  quella  di  un  individuo  alla 
regolarità  delle  sue  abitudini  ».  Il  nuovo  mondo,  apertosi  all'aurora 
del  secolo  xix,  era  un  mondo  in  ebollizione.  Niente  di  stabile,  tutto 
in  formazione:  quindi  una  strana  combinazione  di  elementi  etero- 
genei e  vaganti,  embrioni  sparsi  nell'atmosfera  sociale,  che  non 
arrivavano  ancora  a  determinarsi  in  un  tipo,  a  definirsi  in  uno 
stato  sicuro:  quindi  uno  spostamento  generale  di  abitudini,  una 
trasformazione  continua  di  passioni,  una  continua,  profonda  alte- 
razione nei  rapporti  politici  e  sociali,  una  continua  oscillazione  fra 
le  varie  genti  e  i  nuovi  usi,  sotto  la  tormenta  ancora  viva  del  sen- 
timento rivoluzionario.  La  criminalità  crebbe,  come  conseguenza 
immediata  di  questo  spostamento  generale,  sotto  tutte  le  forme. 
Balzac  ne  vide  il  movimento  ascendente,  ne  comprese  le  origini  ; 
ancora  più  :  senti  dentro  di  sé  e  attorno  a  sé  la  vibrazione  e  la 
irradiazione  del  fattore  economico  e  morale,  che  lo  produceva,  e 
lo  fermò  e  lo  rappresentò  in  eterno  nei  suoi  volumi.  Chi  più  di 
Balzac  fu  affaticato  dal  sogno  della  subita  fortuna;  chi  più  di  lui 
fu  attratto  dal  miraggio  della  ricchezza  improvvisa  ?  Il  grande  sogno 
di  Balzac  fu  il  milione:  il  milione,  ottenuto  in  un  attimo,  in  una 
operazione  sola,  come  nei  conti  delle  fate  e  nelle  leggende:  quindi 
tutte  quelle  imprese  sballate  e  quegli  inattuabili  progetti  nei  quali 
sciupava  la  sua  fantasia  e  la  sua  aritmetica  :  YexploUation  delle 
scorie  nelle  miniere  di  Sardegna  -  il  taglio  dei  boschi  di  Wertz- 
chovin  -  r  invenzione  di  una  nuova  pasta  per  la  fabbricazione 
della  carta  -  e  perfino  il  secreto  dell'anello  del  Profeta,  che  gli 
avrebbe  dovuto  apportare  tutte  le  miniere  del  Gran  Mogol  !  K 
poiché  le  imprese  non  riuscivano  e  non  potevano  riuscire,  egli 
ritornava  al  lavoro,  come  uno  schiavo,  e  giorno  e  notte  curvava 
la  schiena  sotto  le  verghe.  Cosi  in  un  anno,  nel  1839,  fu  co- 
stretto a  scrivere  16  volumi  e  20  atti  di  commedie.  Si  alzava  alle 
sei  della  sera  e  lavorava  fino  alle  sei  del  mattino  ;  e  con  questo 
metodo,  la  Vielle  fllle  fu  scritta  in  tre  notti,  il  Secreto  di  Rug- 
gieri in  una  notte,  Char  Birotleau  in  25  notti,  e  in  tre  notti  i 
50  primi  foglietti  delle  Illimornì  perdue'^.  «  Vi  assicuro  »,  scriveva 
alla  madre,  «  che  io  vivo  in  un'atmosfera  di  pensieri  e  di  idee,  di 
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piani,  di  concezioni,  di  disegni  che  cozzano,  si  incrociano,  scin- 
tillano nella  mia  testa,  in  modo  da  farmi  diventar  matto  ».  Matto 
non  diventò;  ma  mori,  col  sangue  infiammato  dal  lavoro,  col  cuore 
bruciato,  coi  nervi  accesi  dall'  eccitazione  prodotta  dal  caffè  che 
era  il  suo  vital  nutrimento  nelle  notti.  Il  buon  gigante  si  spense, 
modestamente  scrivendo,  per  raggiungere  il  suo  sogno  di  ricchezza. 
Gli  altri,  che  aveano  il  suo  stesso  sogno,  ma  cercarono  di  raggiun- 
gerlo diversamente,  trafficando,  speculando,  rubando  in  un  modo  o 
nell'altro,  ebbero  naturalmente  più  fortuna  ! 

Era  dunque  naturale  che  Balzac  riuscisse  il  grande  descrittore 
della  grande  passione  del  suo  tempo.  Egli  la  sentiva  quella  passione, 
al  più  alto  grado,  e  poteva  misurarne  1'  estensione  in  se  stesso; 
come  poteva,  col  suo  profondo  sguardo  osservatore,  scrutarne  gli 
effetti  negli  esseri  inferiori  a  lui  moralmente,  e  descriverne  le  de- 
viazioni nelle  torbide  correnti  del  mondo  criminale,  dove  gli  ap- 
petiti sono  più  energici,  le  espressioni  più  selvagge,  le  azioni  più 
malefiche,  le  lotte  più  cruente. 

La  critica  letteraria,  se  vide  i  legami  che  univano  la  persona- 
lità e  l'opera  in  genere  di  Balzac  alle  idee  morali  del  suo  tempo, 
non  vide  in  particolare  l' importanza  dei  romanzi  criminali,  non 
colse,  e  forse  non  poteva  cogliere  le  relazioni  correnti  tra  i  tipi 
creati  dal  romanziere  e  i  tipi  prodotti  nella  vita,  non  seppe  rin- 
tracciare il  cordone  ombelicale  che  legava  il  mondo  criminale  di 
Balzac  col  mondo  criminale  del  tempo;  e  spropositò  quindi  pieto- 
samente, fino  al  punto,  da  lamentare  con  Brunetière,  come  notai 
più  sopra,  che  il  Balzac  disperdesse  le  sue  forze  in  «  melodrammi 
giudiziari,  non  meno  ignobili  che  puerili,  come  1'  Ultima  mcarna- 
zione  di  Vaidrin  ».  Eppure,  ci  sarebbe  voluto  tanto  poco  ad  essere 
più  precisi  e  meno  ingiusti  !  Uno  scrittore  come  Balzac  non  si  può 
studiare  con  gli  antichi  criteri  retorici  e  gli  antichi  intendimenti 
accademici.  L'opera  di  Balzac  è  un'opera  di  vita;  sorge  dair/<di//m.s' 
sociale,  tutta  e  intera,  e  vi  resta  con  le  radici  profonde,  in  per- 
petua fioritura.  Ora  è  ben  questo  liwnus  che  bisogna  esaminare 
per  comprenderne  la  costituzione  chimica,  per  seguirne  le  correnti 
d' irrigazione.  Io  tentai  poco  fa  di  descrivere  il  momento  storico, 
in  generale,  nel  quale  sorse  la  Comedia  umana.  Ma  ora  è  neces- 
sario determinare  più  precisamente  -  specificamente  -  il  momento 
criminale,  in  cui  i  romanzi  criminali  furono  scritti.  Prima  di  tutto, 
le  date.  Il  Pére  Goriot  è  del  1835;  le  lllimoni  perdute,  del  1835 
fino  al  1843;  Splendori  e  miserie  delle  cortigiane,  del  1847. 
Questo  ciclo  di  romanzi  va  dunque  dal  1835  al  1847.  Ora,  tenete 
conto  di  queste  cifre  statistiche,  contemporanee   a  quei  romanzi, 
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che  segnano  l'acme  nel  movimento  invincibile  della  criminalità. 
Il  periodo  che  va  dal  1825  al  1838,  si  apre  con  un  minimo 
di  57  000,  e  si  chiude  con  un  massimo  di  90  000  prevenuti.  E  il 
furto  -  il  derivato  del  precetto  della  subita  forttma  -  dà  il  più 
vasto  contingente  alla  statistica.  In  questo  stesso  periodo  dal  1825 
al  1838,  la  percentuale  dei  processi  in  Corte  di  assise  è  tale  quale 
mai  più  videro  le  statistiche  criminali  :  il  24  per  100  000  (notate 
che  da  allora  ad  oggi  la  media  si  mantenne  sempre  tra  il  7  e  1'  11 
per  100  000,  e  solo  in  periodo  che  parve  eccezionale,  nel  1876,  è 
salita  fino  al  14  per  100  000).  Non  solo;  ma  nell'anno  1826,  il  nu- 
mero degli  accusati  fu  di  7000  :  il  doppio  di  tutti  gli  anni  susse- 
guenti. Ancora:  mentre,  in  quel  periodo,  i  delitti  minori  diminui- 
scono, i  maggiori,  quelli  perseguiti  di  ufficio,  crescono  :  i  minori  di- 
minuiscono da  12  000  a  6000,  i  maggiori  salgono  da  48  000  a  205  000. 
Cifre  enormi,  come  vedete!  (1)  E  aggiungete,  e  ricordate  intanto  : 
nel  1836  veniva  ghigliottinato  Lacenaire,  il  celebre  assassino,  l'as- 
sassino classico,  e  nello  stesso  anno  Avril,  il  suo  emulo  ;  e  morivano 
nel  bagno  Collet,  Poucet,  Sandor,  Coquard,  Mitifiau,  questi  arditi 
avventurieri,  questi  erranti  cavalieri  del  delitto,  le  cui  gesta  sono 
diventate  leggendarie,  i  cui  travestimenti  e  le  evasioni  e  le  tragiche 
imprese  sbalordiscono,  quasi  come  un'odissea  della  preistoria...  (2). 
Altro  che  racconti  puerili  !  Altro  che  storie  alla  Rocambole  !  -  come 
voleva  qualche  anno  fa  il  Brunetiére.  -  Balzac  fece  la  descrizione 
viva  e  possente  di  questo  sfacelo  criminale  della  società  francese; 
e,  com'era  nelle  sue  abitudini  e  nei  suoi  principi,  trasse  dall'ardente 
realtà  gli  elementi  della  sua  arte,  cosi  per  la  formazione  dei  per- 
sonaggi, che  per  1'  ordine  degli  avvenimenti.  Richiamo  e  completo 
a  questo  punto  il  giudizio  della  Sand  sui  romanzi  del  suo  grande 
amico  :  «  Non  cercate  nella  storia  dei  fatti  il  nome  dei  modelli 
che  passarono  innanzi  a  quello  specchio  magico,  che  non  ha  con- 
servato che  dei  tipi  anonimi,  ma  sappiate  che  ognuno  di  questi 
tipi  riassume  in  sé  tutta  una  varietà  della  specie  umana.  Questo  è 
il  grande  prodigio  di  Balzac:  di  aver  trovato  la  soluzione  d'un  pro- 
blema fino  a  lui  irresoluto:  la  realtà  completa  nella  completa  fin- 
zione ».  Ora  è  appunto  questa  completa  realtà  criminale  che  vive 
nella  completa  finzione  di  Vautrin  e  dei  suoi  complici:  è  appunto 
questo  assoluto  storico  che  vive  neWassoluto  artistico  della  Co- 
media  wnana.  Dove  comincia  e  dove  finisce  la  realtà  e  la  finzione 
nei  personaggi  di  Balzac  ?  La  parte  animale,  la  parte  umana,  la 
parte  fantastica  di  questi  personaggi  è  cosi  fusa  in  una  terribile 

(1)  V.  Tarde,  Ci:   Comp.,  pag.  72-96. 

(2)  F.  A.  Corre,  Lev  criminels,  dal  1830  al  36,  sopra  3000  forzati  si 
contano  300  evasioni,  pag.  2ir3;  E.  Ferri,  SI.  Cr. 
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uuità  vivente,  che  voi  ve  li  vedete  venire  dinnanzi  questi  Centauri, 
e  non  sapete  più  ben  distiny-uere  qua!  sia  la  radice  della  loro  carne 
e  quale  sia  lo  stelo  della  fantasia  dello  scrittore.  Cosi  la  persona 
di  Rastignac  ha  la  stessa  radice  della  persona  di  Adolfo  Thiers  ; 
la  giovinezza  di  Luciano  di  Rubempré  scoppia  dalla  stessa  gio- 
vinezza di  Jules  Janin;  e  D'Arthez  e  Luchet  escono  dalla  stessa 
matrice  donde  uscirono  Felix  Pyat  e  Chrestien  ;  e  cosi  infine  la 
vita  di  Vautrin  si  confonde  con  la  vita  di  Collet,  di  Ponsard,  di 
Cognard,  di  Poucet,  di  Mitifìau,  di  tutti  i  grandi  delinquenti  del  suo 
tempo,  dei  quali  piglia,  volta  a  volta,  i  nomi,  le  gesta,  il  carattere, 
la  figura,  formando  un  gruppo  di  figure  ìnisie  in  una  faccia,  come 
quello  che  nel  XXV  deW Inferno  formano  l'uomo  e  il  serpente  nella 
reciproca  trasformazione  del  loro  movimento  e  della  loro  naturai 


Ma  se  per  l'ambiente  e  pel  costume,  Balzac  è  il  cronista  del 
suo  tempo;  per  il  metodo  scientifico  è  un  precursore:  il  precur- 
sore dell'antropologia  criminale.  Tutto  quello  ch'egli  vide  o  intra- 
vide, tutto  quello  ch'egli  osservò  o  intuì  nell'anatomia,  nella 
fisiologia,  nella  psicologia  del  delinquente  è  stato  poi  ratificato, 
provato,  riprovato  dall'antropologia  criminale  —  che  non  sospetta 
neppure  lontanamente  di  avere  avuto  la  culla  in  quella  grande 
opera  letteraria. 

Vautrin  -  quale  ci  appare  nella  prima  pagina  del  Pére  Goriot  - 
è  un  uomo  di  oltre  quarant'anni.  Spalle  larghe,  il  busto  bene  svi- 
luppato, i  muscoli  bene  rilevati,  le  mani  spesse,  quadrate,  con  fa- 
langi fatte  di  pelo,  a  ciuffetti,  di  un  rosso  ardente.  Egli  è  tutto  rosso 

-  come  gli  uomini  primitivi  (1);  -  e  l'ombra  nella  quale  passa  la  sua 
figura  è  solcata  di  vampe  sanguigne.  Egli  passa  nella  società,  at- 
traverso le  leggi,  le  imboscate  della  polizia,  i  tradimenti  dei  suoi 
complici,  come  un  selvaggio  del  Nuovo  Mondo  tra  i  rettili,  le  bestie 
feroci,  le  tribù  nemiche.  Egli  sa  o  indovina  gli  affari  di  coloro  che 
lo  circondano;  ma  nessuno  di  coloro  che  lo  circondano  può  ar- 
rivare a  scoprire  le  sue  occupazioni  o  penetrare  i  suoi  pensieri. 

—  Chi  sono  io  ?  —  egli  dice  a  Rastignac,  col  quale  ha  bisogno  di 
farsi  valere.  —  Chi  soìio  ì  Vautrin.  Che  fo  ?  Quel  che  mi  jJiace... 
Ed  è  bene  che  sappiale  che  per  ine  uccidere  un  uotno  è  lo  stesso 
che...  —  E  qui  compie  la  frase  lanciando  uno  spruzzo  di  saliva. 
«  Non  é  del  resto  una  bella  partita  a  giuocare  —  essere  solo 
contro  tutti  e  avere  della  chance?  » 

Esaminate,  una  a  una,  queste  proposizioni.  Esse  sono  l'espi'es- 
sione  della  psiche  criminale:  sono  formole  mentali  che  derivano, 

(1)  QuATREFAGES,  Espècc  humaine,  pag.  15. 
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che  fioriscono  dalla  sostanza  stessa  della  coscienza  criminale.  Come 
parla  Vautriu,  parlano  tutti  i  delinquenti.  Balzac  ha  dato  al  suo 
personaggio  gli  attributi,  le  energie,  le  parole,  gli  accenti,  che  la 
natura  dà  ai  suoi  prodotti  criminali.  —  Fo  quello  aite  ini  piace: 
questa  dichiarazione  di  Vautrin,  che  fa  legge  di  suo  libito,  che 
scansa  a  tutta  prima  fra  i  motivi  e  le  regole  della  sua  condotta, 
i  doveri,  i  freni,  i  rispetti,  le  convenienze  umane,  è  la  dichiarazione 
dell'uomo  anti>iociale,  dell'uomo  che  non  conosce  per  sé  limiti  e 
misure  esteriori  e  non  riconosce  neppure  limiti  e  misure  nell'a- 
zione contro  gli  altri.  Il  celebre  ladro  e  poeta  Villon  nel  suo  gran 
testamento  aveva  detto  lo  stesso:  Il  n'est  trhor  que  de  vivre  à 
son  ai^e.  A  suo  piacere  -  come  Vautrin  -  come  tutti  1  suoi  simili. 

Ancora. 

Dice  Vautrin:  «Non  è  del  resto  una  bella  partita  esser  solo 
contro  gli  uomini  e  avere  della  chance  »?  —  I  delinquenti  chia- 
mano sempre  il  delitto  una  bella  partita.  11  Ferri  riporta  Del- 
l' Omicidio  (pag.  455)  la  dichiarazione  di  quella  ladra  inglese  che 
diceva  a  una  dama  della  Società  del  patronato  :  «  Oh,  se  sapesse 
come  si  vive  bene!  Far  progetti  di  furti,  eseguirli,  diventa  come 
una  partita  di  campagna  ».  E  Maxime  Du  Camp  riporta,  dell'as- 
sassino Gigax,  che  parlando  delle  sue  imprese  criminali  le  chia- 
mava sempre  bei  colpi.  Una  serie  di  belle  partite,  di  bei  colpi 
è,  secondo  i  criminali,  la  loro  vita:  l)elle  partite  e  bei  colpi  che 
possono  anche  non  riuscire  fortunati,  non  avere  della  c/««/ice.  Vau- 
trin, che  dieci  volte  condannato,  dieci  volte  è  riuscito  a  evadere, 
poteva  a  giusta  ragione  dirsi  fortunato,  e  vantarsi  di  avere  avuto 
la  cltance.  Altri  meno  fortunati,  se  ne  lamentano.  Lombroso  e  La- 
cassagne,  nei  loro  studi  sui  tatuaggi  e  sui  tatuati,  hanno  spesso 
trovato  sul  braccio  dei  delinquenti,  che  non  sono  riusciti,  il  motto  : 
Pas  de  chance  —  o  l'altro  similare:  Enfant  de  nialheur.  Ma  affer- 
mativo 0  positivo,  il  linguaggio  è  lo  stesso:  in  Vautrin,  come  negli 
altri. 

L'onestà  non  serve  a  niente  -  dice,  come  principio  generale, 
Vautrin.  -  E  il  Ferri  nota  nelle  Tavole  psicologiche  {Atlante  antr. 
stat.  dell"  Omicidio)  dichiarazioni  di  ladri  come  questa  :  «  Io  sono 
fatalista:  non  credo  all'onestà  ».  Quell'onestà,  che  non  serve  dav- 
vero a  nulla,  quando  si  tratta  di  combattere  contro  la  persona  o 
contro  il  bene  altrui  ! 

Ma  la  dichiarazione  caratteristica  di  Vautrin,  è  quella  che  si 
riferisce  oW  indifferenza  assoluta,  all'assoluta  semplicità  nel  mani- 
festare la  nessuna  repuguanza  a  commettere  un  omicidio.  Il  est  bon 
de  vous  appremire  -  dice  a  Rastignac  -  qae  je  me  soucie  de  iuer 
un  ìiomrir^e  comme  de  <;a  !  -  dit-il,  en  lan<;ant  un  jet  de  salive.  — 
Tutti  i  delinquenti  di  razza  dicono  cosi:  «  Gran  che,  ammazzare 
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un  uomo!  -diceva  Colard,  uno  degli  assassini  di  Fualdes.  -  Se 
sapessi  che  uno  avesse  indosso  venti  luigi  e  nessuno  mi  vedesse, 
gli  darei  una  fucilata  come  bere  un  ìncchler  di  rino  ».  —  Du- 
frène  anche  lui  era  solito  dire,  «  che  ucciderebbe  uu  uomo  come 
niente  ».  —  E  l'assassino  Haas  in  tribunale:  «  Io  volevo,  si,  am- 
mazzare: QÀb  n'Cera  ìncUfJ'erenle  ».  (Vedi  Ferri,  Omicidio,  pag.  430). 
Osservate  la  natura  dei  paragoni.  Uccidere  un  uomo  com.e  niente 
—  come  bere  un  bicchier  di  vino  —  come  sputare  —  non  è  ve- 
ramente più  che  il  sentimento  del  delinquente,  il  sentimento  della 
delinquenza?  E  notate,  com'è  organica  la  creazione  del  personaggio 
di  Balzac.  Prima  di  far  dire  a  lui  stesso,  che  ucciderebbe  un  uomo 
come  lancerebbe  un  getto  di  saliva,  Balzac  con  Io  stessO'paragone 
ne  descrive  il  carattere  morale.  A  la  manière  doni  il  langait  un 
'•'I  de  salive,  annonr;ait  un  sang-froid  imperturbable  qui  ne  de- 
'Ut  pas  le  faire  recider  decani  un  ertine  pour  sortir  d'une  po- 
sition  èquivoque.  La  fantasia  psicologica  di  Balzac  aveva  colto, 
insieme,  il  segno  caratteristico  della  coscienza  e  dell'espressione  di 
Vautrin:  del  delinquente  nato,  del  delinquente  molteplice,  del  de- 
linquente di  genio,  che  è  insieme  ladro  e  omicida,  che  organizza 
una  truffa  come  un  agguato,  che  inventa  un  travestimento  perso- 
nale come  un  piano  di  polizia,  che  sventra  un  uomo  come  una 
porta,  e  tratta  una  serratura  come  una  coscienza  umana.  Si  quelqv.e 
serrure  allail  mal,  il  Vavait  bientót  dèmontèe,  ra/istolèe,  huillèe, 
limèe,  rem,ontèe  en  disani:  Qa  me  connail.  —  Non  ricordate,  leg- 
gendo di  questa  abilità  di  Vautrin,  la  celebre  dichiarazione,  del  ce- 
lebre scassinatore  Di  Ilessel,  che  si  vantava  di  api'ire  con  un  sofjio 
una  serratura? 

Ma  una  maravigliosa  prova  della  profondità  di  osservazione, 
e,  quasi  vorrei  dire,  divinazione  del  nostro  autore,  è  nella  descri- 
zione della  condotta  di  Vautrin  dopo  il  delitto.  Tutto  quello  che 
l'antropologia  criminale  ha  osservato,  sperimentato,  provato  e  ri- 
provato nelle  sue  lunghe  inchieste  e  nei  suoi  studi  più  sicuri, 
Balzac  aveva  già  osservato,  divinato,  descritto  cinquant'anni  prima. 
V  identità  delle  parole,  delle  frasi,  delle  espressioni,  che  ho  sopra 
notato,  di  Vautrin  con  altri  criminali  veri  e  reali,  si  riscontra  mi- 
racolosamente anche  negli  atti,  nella  condotta  susseguente  al  reato. 

Se  leggete  nel  Repertorio  delle  cause  celebri,  negli  estratti 
della  Gazette  des  tribimaux,  in  Despine,  in  Ferri,  in  Lombroso, 
in  Locatelli,  il  resoconto  o  le  notizie  della  condotta  dei  più  celebri 
delinquenti  dopo  il  delitto,  trovate  che  :  Lacenaire,  dopo  il  tentato 
assassinio  della  Javotte,  si  recò  tranquillamente  a  far  la  sua  par- 
tita a  bigliardo;  e  Desrue,  dopo  di  avere  avvelenato  il  giovanetto 
Lamette,  se  ne  tornò  da  Versailles  tutto  ilare,  cantarellando  l'aria 
d'un" opera  nuova;  e  Ramy,  dopo  di  avere  ucciso  la  signora  Huber, 

4  Voi   XCII,  Serie  IV  -  1»  M.irzo  1901. 
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dal  villaggio  di  Himberberg  se  ne  andò  placidamente  a  un  altro 
villaggio  vicino,  dove  fu  arrestato  mentre  stava  mangiando  di 
buon  appetito  un  quarto  d'anitra  con  un  litro  di  Mrra  davanti: 
Lacenaire  e  AvriI,  dopo  commesso  il  doppio  assassinio  Chardon, 
vanno  a  pranzo  assieme  e  la  sera  vanno  a  teatro;  e  potrei  ancora 
continuare,  se  i  ricordi  citati  non  bastassero  alla  dimostrazione  che 
mi  propongo  di  fare,  del  carattere  di  Vautrin.  Ma  non  posso  a 
meno  d'aggiungere  l'esempio  di  quel  Cianchelli  che  pochi  giorni 
addietro  uccise  qui  in  Roma  la  sorella  della  sua  amante  al  vicolo 
Sora,  e  dopo  commesso  il  delitto  andò  a  comprare  un  abito  nuovo 
da  Bocconi  e  a  divertirsi  in  una  casa  di  malo  affare,  dove  stette 
a  riprese  tutto  il  giorno,  offrendo  a  se  stesso  e  alle  donne  pasti 
e  amore  in  abbondanza! 

Dopo,  dunque,  l'attentato  combinato,  cioè  si  può  dire  l'omicidio 
avvenuto,  contro  il  figlio  Taillefer,  che  cosa  fa  Vautrin? 

Egli  ritorna  allegramente  alla  pensione.  Vautrin  entra  Joy  e  u- 
sement.  Ed  esprime  la  sua  gioia  cantando:  en  chantant  de  sa 
grosse  voto:  railleuse: 

Ma  FaucheUe  est  clmrmante 
Dans  sa  simplicilé; 

e  quando  la  signora  Vauquer  gli  domanda  a  pranzo  perché  mai  é 
tanto  gaio,  egli  risponde  semplicemente:  Je  sicis  toujours  gai  quand 
faifait  de  bonnes  a ffaires -■  precissunente  come  il  Desrue  dopo  l'av- 
velenamento del  giovinetto  Lamotte;-e  ordina  del  vino  più  ricco 
del  solito  a  pranzo,  e  mette  tutti  a  tavola  di  buon  umore  :  ce  fui 
mi  tapage  à  casser  la  tele,  ime  conversation  pleine  de  coq-à- 
rdne,  un  vèritable  opera  que  Vautrin  conduisait  comme  un  chef 
d'orchestre...  -  E,  a  pranzo  finito,  esce  per  andare  a  teatro.  -  Adieu, 
mamxin  Vauquer,  dil  Vautrin.  Je  vais  au  Boulevard  adw,irer 
M.  Marti/  dans  le  Moni  Savvage,  une  grande  pièce  tiy^èe  du  So/i- 
taii^e...  -  Perchè  non  dovrebbe  essere  contento?  perché  non  do- 
vrebbe ridere,  bere,  mangiare,  cantare  allegramente  e  poi  pigliarsi 
anche  lo  svago  del  teatro?  Egli  è  riuscito  ad  architettare  un  reato: 
egli  é  sicuro  del  colpo:  egli  vede  già  morto,  sotto  la  spada  del  suo 
complice,  il  piccolo  Taillefer.  L'affaire  est  fatte  -  annunzia  subito 
entrando,  a  Rastignac.  -  Ed  egli  è  allegro. 

Egli  chiama  a/fare  il  delitto  come  tutti  i  delinquenti.  Lesage 
spiegava  la  sua  fuga  dall'osteria,  dicendo  che  aveva  visto  i  gendarmi 
e  sapeva  che  gli  avrebbero  rimproverato  di  aver  fatto  un  affare 
-  ch'era  poi  un  omicidio.  -(V.  Ferri,  pag.  416).  E  quando  Rasti- 
gnac, inorridito  al  racconto  dell'agguato,  ritirala  mano  che  Vautrin 
vorrebbe  stringergli,  e  come  alla  vista  d'un  mare  di  sangue,  si 
abbatte  huììa  sedia  e  impallidisce,  il  delinquente  gli  mormora  a  bassa 
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voce  le  terribili  parole,  che  credo  non  abbiano  eguali  nella  storia 
(Iella  ì^eve/'sione  della,  coscienza  umana:  — Ah  !  nous  avons  encore 
qaelques  pelUs  langes  taclih  de  certa!  —  Ah,  noi  abbiamo  ancora 
qualche  pannicello  sporco  di  virtù'.  —  Terribile  frase,  che  non 
ha  l'equivalente  che  in  un'altra  frase  che  lo  stesso  Balzac  dà  a 
Filippo  Brideau,  quando  questi,  dopo  il  suicidio  del  fratello,  trova 
il  nipote,  cioè  il  figlio  del  morto  a  piangere:  «  Pouha  »,  esclama 
Brideau,  «  questo  giovanotto  non  farà  mai  nulla.  Egli  si  occupa 
più  dei  morti,  che  del  danaro  !  » 

Ma  se  l'insensibilità  morale  è  grande,  l'insensibilità  fisica  di 
Vautrin  è  grandissima. 

Il  Lombroso  raccoglie  -  a  parte  i  casi  di  tatuaggio  -  un  gran 
numero  di  casi  di  vera  analgesia  di  deliquenti,  e,  quel  che  vai  me- 
glio, dà  conto  delle  esperienze  dirette  da  lui  fatte  (pag.  330),  e  dei 
risultati  ottenuti  anche  dal  Marro.  Nei  Caratteri  dei  delinquenti, 
il  Marro  può  concludere  (pag.  190)  che  fra  i  normali  non  si  osser- 
vano quelle  anomalie  di  sensibilità  che  si  presentano  in  vari  de- 
linquenti. I  casi  riportati  sono  noti:  il  ladro  che  si  lasciò  applicare 
•  un  ferro  rovente  sul  punto  più  sensibile  della  pelle,  senza  fiatare: 
r  assassino  Descourbes,  che,  per  evitare  la  partenza  da  Cajenna, 
si  provocò  delle  piaghe  artificiali  alle  gambe;  1'  assassino  Mandria 
che,  prima  della  decollazione,  si  lasciò  eseguire  otto  tagli  nelle  brac- 
cia e  nelle  gambe  senza  emettere  un  lamento;  e  dalla  statistica  del 
penitenziario  di  Chatam  risulta  che  nel  1871  vi  furerò  ben  483  con- 
tusioni o  ferite  volontarie,  nel '72,  358;  oltre  che,  62  galeotti  tenta- 
rono di  mutilarsi  e  101  si  apersero  piaghe  nelle  carni  con  sostanze 
corrosive.  {Rivista  della  Disc.  Car.  in  Lombroso,  pag.  328). 

Le  stesse  armi  usava  Vautrin  contro  se  stesso,  per  mutare  i 
suoi  connotati. 

Nella  descrizione  della  trasformazione  di  Vautrin  in  Carlos 
Herrera  {Splendears  et  miserès,  pag.  106)  è  detto  che  il  nostro 
eroe  si  fece  delle  ferite  al  dorso  per  cancellare  il  marchio  delle 
fatali  lettere  del  hagno,  e  mutò  il  suo  viso  per  mezzo  di  reagenti 
chimici,  si  che  a  Luciano,  al  primo  vederlo,  fece  l'impressione  di 
un  uomo  che  si  fosse  bruciata  la  faccia  col  fuoco.  Ebbene,  queste 
ferite,  sapete  quante  erano?  Nel  sospetto,  dopo  la  denunzia  ni  Co- 
rentin,  che  Carlos  Herrera  fosse  lo  stesso  Vautrin,  che  la  pulizia 
aveva  snidato  nella  pensione  di  M.me  Vauquer,  il  giudice  istrut- 
tore, questa  volta  senza  il  preventivo  del  narcotico  somministrato 
dalla  Michonneau,  fece  spogliare  nel  suo  gabinetto  il  prevenuto,  e 
ordinò  all'usciere  di  battergli  le  carni  con  la  spatola  d'ebano,  che 
doveva  servire  a  scoprire  i  secreti  dell'  epidermide.  L' usciere  battè 
infatti  nel  posto  in  cui  Vaguzzino  aveva  applicato  le  lettere  fa- 
tali; e  riapparvero  allora,  capricciosamente  distribuiti,  ben  17  bu- 
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chi;  ma  malgrado  la  cura  con  la  quale  il  dorso  fu  battuto, 
nessuna  forma  di  lettera  apparve.  Carlos  Herrera  chiese  allora 
che  la  stessa  operazione  fosse  fatta  sull'altra  spalla  e  nel  mezzo 
del  dorso.  E  obbedito,  furono  ritrovati  anche  sull'altra  spalla  simili 
abbondanti  buchi.  Una  quindicina  d'altre  cicatrici  riapparvero, 
che  il  dottore  osservò,  su  richiesta  dello  Spagnolo,  dicliiarando 
quindi  che  il  dorso  era  stato  cosi  profondamente  travagliato  dalle 
ferite,  che  anche  nel  caso  il  marchio  ci  fosse  in  precedenza  esi- 
stito, sarebbe  stato  annullato  e  non  potrebbe  più  comparire  con 
nessun  mezzo.  —  L'  uomo  andava  in  fondo,  come  vedete.  E  non 
era  il  dolore  che  gli  impedisse  di  mortificare  la  sua  carne! 

La  fantasia  scientifica  di  Balzac  è  tanto  grande,  e  forse  più 
grande,  che  quella  poetica.  Egli  interpreta  con  mirabile  esattezza, 
con  quella  fantasia,  i  segni  caratteristici  della  figura;  scopre  le  leggi 
naturali  che  risiedono  nel  fondo  dei  fenomeni  morali;  e  identifica 
con  miracolosa  intuizione  psicologica  tutti  i  movimenti  e  gli  atti 
e  le  parole  dei  personaggi  imaginari  coi  movimenti  gli  atti  e  le 
parole  dei  personaggi  reali  della  stessa  specie  e  della  stessa  natura. 

Quando  Vautrin  è  scoperto,  in  mezzo  agli  altri  abitatori  della 
pensione  Vauquer,  Balzac  riassume  in  alcuni  tratti  sintetici  ma- 
gistrali tutta  la  fisionomia  morale  del  gran  delinquente.  «  Il  bagno 
coi  suoi  costumi  e  il  suo  linguaggio,  con  le  sue  brusche  transa- 
zioni dal  gaio  all'  orribile,  la  sua  spaventevole  grandezza,  la  sua 
familiarità,  la  sua  bassezza,  fu  tutto  a  un  tratto  rappresentato  da 
quell'uomo,  che  non  fu  più  un  uomo,  ma  il  tipo  di  tutta  una  na- 
zione di  degenerati,  d' un  popolo  selvaggio  e  logico,  brutale  e  svelto. 
In  un  momento  Colin  divenne  un  poeta  infernale,  su  cui  si  dipin- 
sero tutti  i  sentimenti  umani  -  salvo  un  solo  -  il  pentimento  ».  Colpo 
da  maestro  quest'ultimo.  Tutto  il  resto  della  descrizione  poteva 
essere  fatta  da  qualunque  altro  scrittore,  ma  la  battuta  finale,  l'ec- 
cezione rapidamente  accennata  e  semplicemente  enunciata,  non 
poteva  essere  che  di  Balzac.  Senza  quella  eccezione,  Colin  sarebbe 
stato  un  delinquente  di  maniera,  un  eroe  d'occasione.  Con  quella 
eccezione  diventa  un  personaggio  vivo  e  vero.  È  proprio  l'essenza 
di  quel  sentimento  che  distingue  e  caratterizza  il  delinquente  nato 
da  tutti  gli  altri.  «  Durante  parecchi  anni  »,  scrive  il  Marro  nei 
Carcerati,  «  non  ho  mai  -  mai  -  osservato  il  minimo  segno  di  pen- 
timento, mai  il  più  piccolo  disagio  morale.  E  in  tanti  anni  avrei 
potuto  ben  coglieroe  qualche  indizio  ». 

Tutte  queste  osservazioni,  di  ordine  particolare,  sono  poi  in- 
tegrate da  alcune  idee  generali,  sintetiche,  che  meglio  illuminano 
e  rivelano  la  psiche  del  delinquente. 

A  pag.  193  della  Dernière  incarnation  de  Vautrin,  Balzac 
determina  gli  elementi,  infatti,  essenziali  di  questa  psiche.  Prima 
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di  tutto:  r  amore  eccessivo:,  quindi:  l'ozio,  che  divora  le  giornate 
e  deriva  anche  dalla  fatica  amorosa  che  richiede  riposo;  onde: 
odio  al  lavoro:  e  spinta  al  furto  per  procurare  rapidamente  i 
mezzi  di  sussistenza.  Elementi,  che  l' osservazione  scientifica  e 
l'esperienza  dimostrano  sempre  esatti  e  precisi.  11  Locatelli  infatti 
scrive  che  i  delinquenti  sono  d'  ordinario  suscettibili  di  violente 
passioni  erotiche.  E  il  Mayhew,  che  essi  hanno  bisogno  di  non  fa- 
ticare. Vidocq  definisce:  Il  ladro  è  inadatto  al  lavoro.  Lacenaire  so- 
leva dire:  «  Meglio  morire  che  lavorare.  Io  fui  sempre  ozioso... 
Amo  meglio  essere  condannato  a  morte  che  lavorare  ».  Il  dottor 
A.  Corre,  nel  volume  Les  Criminels,  dice:  «  II  ladro  è  pigro, 
perchè  il  lavoro  lo  affatica  ».  E  non  solo  sono  oziosi,  ma  anche 
vili,  i  delinquenti  -  assicura  Balzac.  «  Gli  assassini,  i  ladri,  tutti 
quelli  che  popolano  i  bagni  »,  egli  dice,  «  non  sono  cosi  temibili 
come  si  crede.  Salvo  rare  eccezioni,  quasi  tutti  sono  vili;  senza 
dubbio  a  causa  della  paura  perpetua,  che  comprime  loro  il  cuore». 
-  E  il  Despine,  infatti,  definisce,  a  sua  volta,  eflmero  il  coraggio 
dei  criminali:  un  coraggio,  che  è  seguito  spesso  -  come  conferma 
Halock  EUis  -  dalla  prova  delle  più  grandi  vigliaccherie,  o  nel- 
r  atto  stesso  del  delitto,  come  il  Lacenaire  che  perdeva  la  testa  al 
minimo  contrattempo  e  gidava:  Si  salvi  chi  può!-  oppure  dinanzi 
a  un  pericolo  che  si  presenti  a  sangue  freddo  e  inatteso  (1). 

Ma  Balzac  non  si  acqueta  all'esame  degli  elementi  costitutivi 
della  psiche  del  delinquente;  e  passa  anche  a  osservazioni  di  or- 
dine morale  e  sociale.  «  La  prostituzione  e  il  furto  »,  egli  dice, 
«  sono  le  due  viventi  proteste,  male  et  femelle,  dello  stato  naturale 
contro  lo  stato  sociale...  Il  ladro  non  mette  in  questione  la  pro- 
prietà: la  sopprime.  Rubare,  per  lui, è  entrare  nel  proprio...  ».  Eb- 
bene, leggete  tutte  le  dichiarazioni,  che  riporta  il  Lombroso  (2), 
dei  ladri  ch'egli  ha  studiato.  Una  ladra  milanese  gli  diceva:  « /o 
non  rubo  ;  tolgo  ai  ricchi  quel  che  hanno  di  troppo  ».  Un  tal  Ro- 
sati: «  Rubai,  ma  sempre  più  di  10  000  lire.  Questa  io  la  chiamo 
speculazione,  non  furto-*.  -  Un  altro:  «  Cattiva  azione  il  rubare? 
Lo  dicano  gli  altri.  Io  no.  Io  rubo  per  istinto,  e  mi  diverto.  Noi 
siamo  necessari  al  mondo  ».  -  Ed  Hessel:  «Noi  siamo  necessari. 
Dio  ci  inviò  sulla  terra  per  punire  gli  avari  e  i  tristi.  Noi  siamo 
una  specie  di  flagello  divino  ».  Il  ladro  -  conclude  Balzac  -  è  pra- 
tico, logico,  chiaro  -  chiaro  come  un  fatto  -  logico  come  un  pugno. 
Chi  oserebbe  dire  il  contrario  ? 


(1)  V.  Ferri,  Om  oidio,  pag.  287. 

(2)  L'  uomo  delinquente,  pag.  420. 
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Il  Balzac  non  solo  osservò  e  divinò  in  tutta  la  sua  ampiezza 
la  psiche  del  delinquente  nato,  ma  ne  studiò  anche  l'irradiazione. 
Gli  uomini  come  Vautrin  hanno  troppa  abbondanza  di  forze  vitali 
perchè  non  sentano  il  bisogno  di  scaricarsene  in  parte,  per  ali- 
mentare altri  soggetti.  Essi  cercano  quindi  il  debole  per  corrom- 
perlo, per  formarlo,  per  ricrearlo  a  loro  imagine,  per  farsene  un 
amico,  un  complice,  un  aiuto  e  spesso  un  conforto.  «  Egli  non  s'era 
fatto  l'amico  del  giovane  Celestino  che  per  inoculargli  nelle  vene 
il  cattivo  sangue  che  correva  nelle  sue  »,  dice  Claude,  di  Edouard 
Henry.  E  cosi  si  può  dire  di  Vautrin  verso  Luciano  di  Rubempré. 
Quello  che  aveva  tentato  invano  con  Rastignac,  tipo  superiore  e 
volontario,  Vautrin  tentò  con  successo  con  Luciano,  tipo  mediocre, 
di  coscienza  incerta,  di  carattere  dubbio.  E  la  conquista  di  Luciano 
fu  il  più  grande  trionfo  di  Vautrin  nel  commercio  sociale.  Meri- 
terebbero uno  studio  a  parte  le  due  tentazioni  di  Vautrin,  nel  Pere 
Gorìol  e  nelle  Illusioni  lìerdute,  su  Rastignac  e  su  Luciano  di  Ru- 
bempré. Quanta  sapienza,  quanta  crudeltà,  quanta  ferocia,  quanta 
audacia  di  pensiero  e  di  parola  nella  tentazione  di  Rastignac - 
r  uomo  forte,  l'uomo  col  quale  non  si  può  giuocare  di  equivoci, 
r  uomo  che  si  prepara  ad  essere  egli  stesso  un  lottatore  e  forse  un 
corruttore  nella  vita!  E  invece,  quanta  unzione,  quanta  dolcezza, 
quanta  amabilità,  quanta  metafora,  con  Luciano,  1'  uomo  morbido, 
senza  energia  e  senza  avvenire:  il  corrotto  incosciente!  Con  Ra- 
stignac, il  patto  di  Mefistofole  con  Faust;  con  Luciano,  l'amabilità 
di  Pietro  e  Jaffier  nella  Venezia  calcata  di  Otway.  Egli  ha  bisogno 
di  impadronirsi  dell'anima  e  della  vita  di  uomini  come  Rastignac 
0  Luciano  di  Rubempré  -  per  mezzo  dei  quali  communicare  colla  so- 
cietà, dellaquale  è  al  bando.  Come  in  un'  atmosfera  di  tempesta  i  suoni 
si  propagano  più  celeremente  e  più  fortemente,  nell' atmosfera  di 
quelle  giovani  anime  in  tumulto,  Vautrin  capiva  si  sarebbe  dovuto 
più  celeremente  e  fortemente  propagare  l'energia  del  suo  pensiero 
e  del  suo  istinto  criminoso.  Egli  sa  il  gesto,  la  parola,  l'atteggia- 
mento morale  da  pigliare  di  contro  all'uno  o  all'altro:  con  Ra- 
stignac, da  pari  a  pari,  da  gente  che  si  guarda  negli  occhi  e  si 
comprende  anche  di  là  del  proprio  pensiero;  lupo  contro  lupo;  - 
con  Luciano  Rubempré,  da  superiore  a  inferiore,  da  protettore  a 
protetto,  da  confessore  a  penitente.  Con  Rastignac,  quindi,  Vau- 
trin si  dichiara;  con  Luciano  si  nasconde;  -a  Rastignac  mostra  il 
petto,  mostra  la  profonda  ferita  avuta  in  duello,  mostra  i  canini 
esercitati  a  tutti  i  morsi  ;  con  Luciano  si  chiude  tutto  nella  veste 
e  nel  nome  e  nell'ombra  del  gesuita  che  aveva  assunti  al  suo  ri- 
torno dalla  Spagna.  Con  Rastignac,  insomma,  egli  è,  secondo  la  sua 
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metafora,  la  palla  di  cannone  che  tenta  di  sfondare  :  con  Luciano 
la  peste  che  penetra  vittoriosa  nell'anima  e  nel  corpo. 

«  Io  sarò  tutto  per  voi,  io  penserò  alla  vostra  fortuna,  e  mi 
contenterò  di  godere  dei  vostri  piaceri,  di  esultare  dei  vostri  trionfi. 
lo  'mi  farò  coi.  -  Ero  solo,  e  saremo  due  »,  dice  a  Luciano.  Spie- 
tata compenetrazione  criminale!  E  quando  Luciano  gli  chiede  alfine 
perchè  mai  tanta  abnegazione,  e  tanta  generosità,  Vautrin  risponde: 
«  Io  ho  quarantasei  anni,  e  sono  solo.  L'uomo  ha  orrore  della  soli- 
tudine ;  e  di  tutte  le  solitudini  quella  morale  è  la  più  spaventevole . . . 
L'avaro  abita  il  mondo  della  fantasia.  Egli  ha  tutto,  ./^(.s^///rt  son 
N''./;e,  nel  cervello.  Il  primo  pensiero  dell'uomo,  chiunque  egli  sia, 
Lebbroso  o  forzato,  infame  o  ammalato,  è  di  avere  nn  complice  nel 
sito  destino.  Per  soddisfare  questo  sentimento,  cìie  è  la  stessa  vita, 
egli  impiega  tutta  la  sua  forza,  tutta  la  sua  potenza,  tutta  la  energia 
del  suo  spirito . . .  Ebbene  io  voglio  una  mia  creatura  :  voglio  amarla, 
formarla,  i)lasm,arla,  a  mio  uso,  affine  di  amarla  come  il  padre 
ama  il  figlio  ».  -  Questa  sarebbe  V Iliade  della  corruzione  -  risponde 
Luciano,  ch'era  poeta.  E  ne  diventa  subito  il  Patroclo  ! 

Ho  voluto  riportare  questa  pagina,  che  vale  un  volume,  che  è 
sfuggita  a  tutti  coloro  che  si  sono  occupati  della  suggestione  cri- 
minosa, ed  è  sfuggita  anche  al  Sighele  che  ha  studiato  la  Coinria 
criminale  e  intorno  ad  essa  ha  scritto  uno  dei  migliori  suoi  libri. 

In  questa  pagina,  e  nelle  altre  che  il  Balzac  consacra  alle  re- 
lazioni tra  Carlos  Herrera  e  Luciano  è  tutta  la  psicologia  dell'  in- 
cubo e  del  succube,  ricercata  alle  sorgenti,  disegnata  nel  suo  corso, 
descritta  fino  agli  sbocchi.  E  poiché  Balzac  pensa  a  tutto,  pensò 
anche  alla  definizione,  nell'ordine  penale,  del  succube;  e  antici- 
pando sulla  sistemazione,  egli  defini  Luciano  di  Rubempré  un  demi- 
criminel.  Quando  dopo  la  trulla  al  Nucingen,  di  cui  egli  era  e  do- 
veva essere  complice,  perchè  il  milione  doveva  servire  al  suo 
matrimonio  con  la  G-randlieu,  e  la  susseguente  morte  di  Ester,  fu 
tratto  in  prigione,  e  sottoposto  a  interrogatorio,  Luciano  non  seppe 
resistere  all'assalto  delle  avverse  domande  del  giudice  istruttore, 
s'imbrogliò,  si  irritò,  si  commosse,  accusò,  si  accusò  !  E  allora  Bal- 
zac osserva:  «  Supponete  ora  un  semicriminale,  come  Luciano,  che 
salvato  da  un  primo  naufragio  della  virtù...». -E  più  giustamente 
di  cosi  non  era  possibile  osservare  e  definire.  La  scuola  criminale 
positivista  dà,  infatti,  al  succube  il  nome  di  criminaloide...  Ma,  per 
la  storia,  il  gran  «  professore  di  scienze  sociali  »,  come  Balzac  stesso 
si  chiamava,  aveva  bollato  primo  fra  tutti  nel  segno,  col  suo  sor- 
prendente acume  scientifico  e  morale! 
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Ma  dove  «  il  professore  di  scienze  sociali  »  più  sicuramente  e 
più  singolarmente  rivela  il  suo  genio  e  la  miseria  altrui,  è  laggiù, 
nel  cerchio  Vili,  nella  gola  fera  delle  prigioni,  dove  sono  caduti 
e  raccolti  tutti  i  delinquenti  che  la  giustizia  è  potuta  riuscire  a 
fermare  nella  via.  L'aria  si  tinge  di  nero;  la  fronte  umana  si  piega 
umiliata  allo  spettacolo.  I  carcerati  passano,  evitandosi,  lanciandosi 
sguardi  cupi  e  sorrisi  lividi,  secondo  i  pensieri  del  momento.  La 
galera  pare  un  manicomio.  //  delitto  e  la  follia  -  domanda 
Balzac,  precorrendo  la  risposta  e  la  definizione  dell'antropologia 
criminale  -  il  delitto  e  la  follia  non  hanno  qualche  soiniglianza 
ti -a  loro?  T  Mita,  quella  gente  che  preferì,  come  dice  Dante,  vita 
bestiale  att'umana,  ha  veramente  figura  bestiale  più  che  umana. 
Balzac  disegna  quelle  figure  con  un  rilievo  scientifico  che  sbalor- 
disce. Tutti  i  tratti  fisici  e  morali  dei  delinquenti  ch'egli  descrive,  noi 
li  vediamo  riprodotti  negli  atlanti  della  scienza  e  nelle  cronache 
giudiziarie  moderne.  Ognuno  di  essi  porta  il  suo  marchio.  Balzac 
osserva  e  stabilisce  il  carattere  indelebile  che  dà  a  ciascuno  l'eser- 
cizio del  mestiere  (l).  Ecco  La  Pouraille,  piccolo,  secco,  magro,  volto 
di  faina,  stupido  quanto  agile,  feroce  contro  il  prossimo,  quanto 
obbediente  verso  il  suo  capo.  Ecco  Teodoro  Calvi,  ladro  e  assassino, 
il  compagno  di  affetto  e  di  catena  di  Vautrin  in  galera,  pallido,  oli- 
vastro, femineo,  occhi  incavati,  fronte  depressa;  ecco  Biffon,  ce- 
lebre ladro,  di  piccola  statura,  grosso  e  grasso,  su  due  gambe  bene 
arcuate,  con  sul  volto  tutti  i  caratteri  dell'animale  carnivoro;  ecco 
Fil-de-Soie,  che  a  primo  aspetto  somiglia  a  un  lupo  per  la  larghezza 
delle  sue  ìnascelle  vigorosamente  pronunziate,  e  fa  ribrezzo  pel  co- 
lore del  volto  pallido  e  butterato:  ecco  Asie,  la  zia  e  la  educatrice 
di  Vautrin,  l'antica  amante  di  Marat,  ladra,  assassina,  avvelenatrice, 
che  par  la  madre  di  tutti  i  delitti,  e  le  cui  mani  hanno  fatto  mille 
mietiture.  Tutte  queste  fronti  depresse,  e  sfuggenti;  queste  man- 
dibole sporgenti,  queste  gambe  arcuate,  questi  volti  di  faina  e  di 
lupo,  queste  mani  adunche,  si  piegano  innanzi  a  Vautrin,  obbe- 
dienti ad  ogui  cenno  di  questo  Cromwell  del  bagno,  paurosi  ad 
ogni  minaccia,  fiduciosi  in  ogni  proposito,  credenti  in  ogni  resur- 
rezione. Quando  essi  sono  uniti,  o  quando  comunicano  lontani; 
come  genti  di  diversa  specie  da  quella  nella  quale  sono  nati,  hanno 
un  loro  linguaggio  particolare,  il  loro  argot,  modellato  col  conio 
della  loro  anima,  cosi  diversa  e  cosi  lontana  dalla  nostra.  Balzac 

(1)  1/ osservazione  del  carattere  indelebile  che  dk  T  esercizio  del 
mestiere  è  stata  ripresa,  sulle  tracce  del  Balzac,  dal  Tarde,  in  Crimi- 
nalilé,  pagg.  51-55. 
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è  il  primo  a  rilevare  l'importanza  e  a  dare  importanza  d'arte  a 
questo  linguaggio,  a  studiarlo,  a  interpretarlo,  a  illustrarlo.  Non 
vi  è  infatti  linguaggio  più  energico  e  colorito  di  quello  formatosi 
attraverso  mille  paure,  mille  fughe,  mille  tragiche  peripezie.  Ogni 
parola  è  un'imagine  brutale,  ingegnosa  o  terribile;  la  sillabe,  che 
cominciano  o  finiscono  le  parole,  sono  aspre,  stridenti,  roventi  come 
ferri  e  come  acidi...  Qui,  come  vedete,  noi  siamo  tanto  lontani  da 
Victor  Hugo  che  da  Dostojewski,  tanto  lontani  dal  principio  della 
riabilitazione  quanto  dalla  religione  della  sofferenza  umana;  qui 
siamo  nella  zona  intermedia  tra  l'umanità  e  l'animalità,  qui  siamo 
alle  ultime  trincee,  alle  ultime  frontiere  della  ragione  umana  e  del 
sentimento  civile,  e  alla  porta  della  istintiva  bestialità,  e  della 
preistorica  barbarie.  Ma,  ahimè,  da  queste  lontane  province,  dal 
fondo  oscuro  del  bagno,  qualcuno  sorge  ad  imporsi  nella  società: 
Vautrin  sorge  a  dominare  e  a  comandare.  Quando,  caduto  defini- 
tivamente nelle  mani  della  giustizia,  i  giudici  tentano  di  fare  il 
processo  a  Vautrin,  non  possono:  la  loro  iniziativa  si  frange;  la 
loro  buona  volontà  rimane  paralizzata;  la  legge  stessa  rimane  con- 
fusa. La  giustizia,  di  fronte  a  Vautrin,  dichiara  la  sua  bancarotta 
e  viene  a  patti.  Perché  ?  Perchè  Vautrin  ha  in  mano  1  secreti  della 
duchessa  di  Maufrigneuse,  di  M.me  di  Sérizj-,  di  Clotilde  Grandlieu: 
ha  in  mano  l'avvenire  del  giudice  istruttore,  la  fortuna  del  procu- 
ratore generale,  la  salute  di  più  di  un  ministro:  parecchie  alte 
famiglie  in  pericolo  !  Qui  1'  azione  precipita.  —  Noi  siamo  alla 
ìnercè  di  un  forzato  —  dice  il  duca  di  Grandlieu,  piegandosi  al- 
l'orecchio della  duchessa  di  Maufrigneuse.  —  C  est  fait  —  risponde 
la  duchessa.  E  Vautrin  è  liberato.  —  Ecco  la  morale  di  questa 
storia  —  aggiunge  subito,  serenamente,  l'autore,  che  ha  legato  alla 
stessa  catena,  nella  stessa  galera,  sotto  il  martello  delle  stesse  ne- 
cessità, la  classe  alta  e  la  bassa,  l'uomo  politico  e  l'uomo  di  afìari, 
la  dama  galante  e  l'avventuriera,  la  moglie  del  giudice  e  la  zia 
di  Vautrin,  il  polso  del  condannato  e  il  codice  della  legge.  Ed  ecco 
la  morale  della  vita  umana! 

Perchè  andare  oltre  nell'  esame  ì 

Liberato,  Vautrin  diventa  uno  dei  capi  della  polizia...  L'onestà 
dei  costumi,  la  sicurezza  dei  cittadini,  la  pubblica  e  la  privata  mo- 
ralità, protetti,  sorvegliati,  difesi  da  un  ex-galeotto  —  ecco  l'ultima 
ironia  della  Coniedia  umana.  Qui  cala  il  sipario.  E,  se  vi  basta 
l'anima,  dite  che  Balzac  non  ha  descritto  la  verità  e  la  realtà  di 
tutti  i  luoghi,  di  tutti  i  tempi,  di  tutte  le  genti: 

Vincenzo  Morello. 


LA  GRAN  GUERRA  BOERA" 

NARRATA  DA  A.  CONAN  DOYLE 


TheGreatBoerWar,  by  A.  Con anDoyle.  — Leipzig-,  i900,Tauchnitz,  2  vols. 

Conan  Doyle,  il  noto  romanziere,  ha  narrato,  in  due  volumi 
edite  dal  Tauchnitz,  la  storia  di  quella  che  egli  chiama  «  la  gran 
guerra  boera  »;  e  l'ha  narrata  con  tale  conoscenza  degli  eventi  e 
correttezza  di  linguaggio  tecnico,  da  lasciar  presumere,  quando 
anche  lo  tacesse,  non  solamente  che  fu  sul  teatro  della  guerra, 
ma  che  si  è  trovato  continuamente  a  contatto  degli  ufficiali  e  dei 
capi,  dai  quali  conobbe  ogni  sorta  di  circostanze  di  fatto,  di  dati 
statistici,  di  apprezzamenti  e  giudizi  sulle  operazioni  della  guerra. 

La  lucidezza  della  esposizione  e  la  vivacità  dello  stile  baste- 
rebbero a  spiegare  il  favore  che  godono  oggidì  gli  scritti  di  questo 
geniale  prosatore,  in  Ingliilterra.  E  se  non  fosse  il  continuo  ripe- 
tersi del  plauso  ai  soldati  del  suo  paese  per  ogni  fatto  d'armi, 
siano  battaglie,  siano  scaramucce,  non  si  saprebbe  davvero  che  cosa 
trovare  a  ridire  di  sostanziale  intorno  a  questa  bella  narrazione. 
L'inno  di  gloria  non  è  negato  neppure  a  quelle  unità  tattiche,  che 
resero  le  armi  al  nemico;  e  ciò  con  manifesta  ingiustizia  verso 
quegli  intrepidi  soldati  che  in  tante  occasioni,  talune  estrema- 
mente difficili,  tennero  davvero  alto  1'  onore  della  vecchia  bandiera 
britannica,  e  che  non  sono  più  degli  altri  encomiati  ed  applauditi. 
Costanza  ed  uniformità  di  giudizio,  che  non  si  saprebbe  se  ascri- 
vere ad  un  sentimento  patriottico  che  spinge  l'autore  a  cuoprire 
colla  forma,  senza  offesa  apparente  della  verità,  ciò  che,  narrato 
crudamente,  senza  omissioni,  riuscirebbe  talvolta  umiliante  per 
le  armi  imperiali;  oppure  ad  una  convinzione  così  viva  e  profonda, 
da  non  lasciargli  nemmeno  il  sospetto  che  un  soldato  inglese 
j)0ssa  una  volta  tanto  non  essere  valoroso;  convinzione  che  lo 
induco,  senza  che  pur  se  ne  accorga,  a  ricercare  tutte  quelle 
circostanze  che  possano  in  qualche  modo  giustificare  il  suo  con- 
tegno, biasimato  dagli  stessi  critici  militari  dei  grandi  giornali  di 
Londra,  quando  i  prigionieri  ilk^si  apparivano  in  numero  eccessivo 
in  confronto  ai  caduti  sul  camiJO  di  battaglia. 


I 
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Così  prevenuti  su  questa  debolezza  dell'autore,  ci  si  può  accin- 
gere alla  lettura  dei  due  piccoli  volumi,  colla  certezza  di  ritrovarvi 
la  storia  viva  e  particolareggiata,  e  quasi  sempre  anche  precisa, 
(lei  fatti  che  per  il  corso  di  undici  mesi,  dall'ottobre  1899,  all'ago- 
sto 1900,  tennero  tissa  l'attenzione  del  mondo  sull'Africa  Australe. 


I  primi  tre  capitoli  sono  dedicati  alla  storia  dei  Boeri,  alle 
vertenze  sopravvenute  fra  gli  Olandesi  e  gli  Inglesi,  alla  guerra 
del  1881  finita  colla  disfatta  di  Magiuba,  ed  ai  lunghi  negoziati 
che  precedettero  la  guerra  presente.  Tutti  eventi,  che,  per  quanto 
omai  noti  in  Europa,  è  necessario  far  precedere,  anche  solo  per 
sommi  capi,  a  qualsiasi  narrazione  si  voglia  intraprendere  di  una 
guerra  svoltasi  in  una  delle  più  appartate  regioni  del  mondo,  e 
dove  il  maggiore  ostacolo  al  cammino  di  un  esercito  europeo  è, 
più  che  il  terreno  di  cui  si  sono  esagerate  le  difficoltà,  la  costitu- 
zione sociale  e  la  natura  psicologica  del  popolo  che  ne  fu  per  poco 
meno  di  un  secolo  il  padrone  assoluto. 

Così  l'autore,  all'inizio  della  sua  narrazione,  maestrevolmente 
dipinge  il  popolo  boero:  «  Prendete  una  comunità  di  Olandesi  del 
tipo  di  quelli  che  si  difesero  per  cinquant'anni  contro  la  Spagna, 
che  era  allora  la  più  grande  Potenza  nel  mondo.  Aggiungetevi  un 
campione  di  quegli  inflessibili  Ugonotti  che  rinunciando  alla  patria 
ed  alla  fortuna,  abbandonarono  il  loro  paese  per  sempre  al  tempo 
della  revoca  dell'editto  di  Nantes.  Deve  necessariamente  prodursi 
una  delle  più  virili,  rustiche,  invincibili  schiatte  che  mai  sieno  com- 
parse sulla  terra.  Prendete  questa  fortissima  gente  e  allenatela  per 
sette  generazioni  col  costante  guerreggiare  contro  uomini  selvaggi 
e  contro  bestie  feroci,  in  circostanze  nelle  quali  il  debole  deve  scom- 
parire; date  loro  occasioni  continue  per  acquistare  un'abilità  ec- 
cezionale nell'uso  delle  armi  da  fuoco  e  nel  cavalcare;  ponete  a 
loro  disposizione  un  paese  eminentemente  adatto  all'azione  del  ti- 
ratore, del  cavaliere,  del  cacciatore.  E  finalmente,  elevate  le  loro 
doti  militari  con  una  religione  fatalistica  a  base  di  Vecchio  Testa- 
mento e  con  un  ardente  amore  di  patria.  Combinate  tutte  queste 
qualità  e  tutti  questi  impulsi  in  un  individuo,  ed  avrete  il  Boero 
moderno,  il  più  formidabile  antagonista  che  mai  abbia  sbarrata  la 
via  al  soldato  britannico  ». 

Dal  1652,  quando  gli  Olandesi  presero  terra  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  al  1814,  allorché  nei  conti  finali  delle  guerre  napoleoniche 
la  Colonia  del  Capo  fu  assegnata  all'Inghilterra,  i  coloni  olandesi 
francesi,  tedeschi  erano  divenuti  30  000.  In  seguito,  all'abolizione 
della  schiavitù  nel  1834,  la  scossa  avuta  dalla  proprietà  fondiaria 
provocò  l'esodo,  il  treh,  verso  nord.  Un  giovinetto  di  dieci  anni  che 
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conduceva  i  buoi  di  uno  di  quegli  enormi  carri  di  quei  lunghi 
convogli  che  andavano  oltre  il  fiume  Órange  a  cercare  una  nuova 
patria,  era  Paolo  Kruger. 

Vinti  gli  7j\ùi\,ìvoortre]d'ers  si  stabilirono  parte  nel  Natal, parte 
in  quello  che  fu  poi  lo  Stato  Libero  d' Grange.  Ma  nel  Natal  erano 
anche  sbarcati  contemporaneamente  gli  Inglesi;  e  i  lunghi  convogli 
dei  grandi  carri  tirati  da  buoi  ripresero  la  via  del  settentrione. 
Erano  una  quindicina  di  migliaia  d'emigranti,  che  andavano  a 
sj^arpagliarsi  su  di  un  territorio  vasto  quanto  la  Germania.  L' In- 
ghilterra, che  per  otto  anni  s'era  imposta  agli  immigranti  nell'O- 
range,  si  ritrasse  mentre  nel  Transvaal  nasceva  la  Eepubblica  Sud- 
Africana.  «  Così  nacquero  nel  1852  e  nel  1854  quei  forti  Stati  che 
l)er  qualche  tempo  tennero  in  iscacco  le  forze  unite   dell'Impero». 

Ma  gli  Inglesi  dovevano  imporsi  anche  al  Transvaal,  e  nel  1877 
ne  dichiararono  l'annessione.  Tre  anni  dopo  però,  nel  1880,  i  Boeri 
insorgevano.  Ne  venne  la  guerra  del  gennaio-febbraio  1881.  A  Laing's 
Nek,  a  Ingogo  e  a  Magiuba  gli  Inglesi  ebbero  sempre  la  peggio. 
Dice  Conan  Doyle  che  «  la  disfatta  di  Magiuba  fu  seguita  da  una 
completa  resa  del  Governo  di  Gladstone,  un  atto  clie  può  qualifi- 
carsi il  più  pusillanime  come  il  più  magnanimo  della  storia  mo- 
derna ». 

Il  Transvaal  divenne  Stato  autonomo,  soggetto  ad  una  vaga 
forma  di  alta  sovranità.  E  questa  incertezza  di  relazioni  fra  il  grande 
Impero  e  la  piccola  Eepubblica  fu  il  germe  dei  guai  che  seguirono, 
della  scorreria  di  .Jameson  dapprima,  nel  1897,  della  gran  guerra 
boera  di  poi.  E  per  grande  si  i^uò  davvero  tramandare  alla  storia 
questa  guerra  strana,  che  a  cavallo  di  due  secoli,  dopo  diciassette 
mesi  non  è  ancora  finita,  e  per  le  imponenti  forze  impegnate  dal- 
l'Inghilterra -  più  di  200  000  uomini,  col  costo  di  oltre  due  mi- 
liardi -  ed  altresì  per  la  immane  vastità  del  territorio  tenuto  dal 
nemico;  il  quale,  pur  disponendo  di  modeste  forze  -  appena  40000  uo- 
mini quando  fu  raggiunta  la  maggior  cifra  di  armati  -  per  ben  quat- 
tro mesi  mantenne  incontaminati  dall'  invasore  i  due  Stati  confederati. 


Il  12  ottobre  1899  i  hHr<fhers  s'incamminarono  alla  guerra. 
Erano  12  000,  tutti  a  cavallo,  con  due  batterie,  che  invadevano  il 
Natal,  in  attesa  di  altri  che  dovevano  venire  dallo  Stato  d' Grange.  Il 
combattimento  di  Dundee  f20  ottobre),  che  l'autore  indica  col  nome 
di  Talana  Hill,  è  da  lui  qualificato  a  ragione  «  una  vittoria  tattica, 
ma  una  sconfitta  strategica  ».  Però,  mentre  precisa  i  particolari  della 
battaglia,  nella  quale  le  compagnie  inglesi  si  batterono  valorosa- 
mente, e  ne  indica  le  perdite  in  morti  e  feriti,  non  accenna  al 
numero  dei  prigionieri  fatti  dai  Boeri  in  un  riparto  di  truppe  a 
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cavallo,  costituito  da  fanteria  montata  e  da  uno  squadrone  di 
ussari,  limitandosi  a  dire  che  «  erano  200  e  che,  fatti  bersaglio  ^ 
un  vivo  fuoco  per  più  ore,  molti  essendo  morti  o  feriti,  alle  4.30 
trovandosi  in  situazione  disperata,  resero  le  armi  ».  Soltanto  nello 
istituire  i  conti  dopo  la  prima  settimana  di  combattimento,  fa 
menzione  della  cattura  di  circa  200  uomini  a  cavallo,  il  che  in- 
durrebbe a  credere  che  tutto  quel  riparto  sia  stato  fatto  prigione. 

La  tendenza  a  coprire  questi  «  deplorevoli  incidenti»  che  fe- 
riscono l'amor  proprio  nazionale,  si  accentua  nella  narrazione  del 
disgraziato  episodio  del  80  ottobre  a  Nicholson's  Nek,  dove  quattro 
compagnie  e  mezza  del  reggimento  Gloucester,  sei  compagnie  degli 
Irish  Fusiliers  e  una  batteria  da  montagna  lasciarono  nelle  mani 
del  nemico,  secondo  la  tabella  del  War  Office,  43  ufficiali  e  927  sol- 
dati. L'autore  non  dà  cifre;  ma  dopo  aver  descritto  al  vivo  e  coi 
più  minuti  particolari  la  situazione  del  distaccamento  che,  pur  con- 
tando più  di  1200  armati,  aveva  issato  bandiera  bianca,  dice  che 
«  da  cento  a  duecento  giacevano  a  terra  fra  morti  e  feriti  ».  Mentre 
di  ogni  fatto  d'armi,  anche  minuscolo,  il  diligente  narratore  dà  le 
cifre  distinte  degli  uccisi  e  dei  feriti,  per  questa  infelice  giornata 
nei  primordi  della  campagna,  non  le  accenna  che  in  una  forma 
assai  vaga,  e  non  fa  menzione  del  numero  dei  prigionieri. 

Seguono  due  capitoli  dedicati  all'avanzata  di  lord  Methuen  su 
Kimberley,  arrestata  dopo  i  combattimenti  di  Belmont,  di  Eslin  e 
di  Modder  River  (22-25-28  novembre),  a  Magersfontein,  dove  gli 
Higldanders,  condotti  al  macello,  vi  andarono  coli' antico  valore.  Il 
rovescio  di  Magersfontein  costò  un  migliaio  d'uomini  fra  uccisi, 
feriti  e  scomparsi;  pochi  gli  scomparsi,  ossia  prigionieri.  Di  quel  mi- 
gliaio, 700  appartenevano  agli  Highlanders,  della  quale  sola  brigata 
caddero  57  ufficiali. 

La  causa  di  questo  inutile  sacrificio  d'uomini,  dei  migliori  sol- 
dati che  vanti  l'Impero,  i  montanari  scozzesi,  enorme  in  propor- 
zione della  forza  impegnata,  oggi  è  nota.  Si  volle  attaccare  di  notte, 
e  fra  le  tenebre,  per  mantenere  gli  ordini,  si  doveva  marciare  com- 
patti. Al  sorgere  dell'alba  non  si  fece  spiegare  la  colonna  in  tempo; 
e  così  il  fuoco  delle  trincee  nemiche  colpì  in  pieno  una  colonna 
densa  di  4000  uomini;  e  in  cinque  minuti  ne  erano  a  terra  700  col 
loro  prode  generale,  scozzese  egli  pure,  Vauchope, 

Lasciato  lord  Methuen  a  rimettersi  dalla  toccata  sconfitta,  l'au- 
tore passa  in  rassegna  le  operazioni  dello  scacchiere  centrale,  dove 
comandavano  i  generali  Gatacre  e  French.  Descrive  il  secondo  di- 
sastro di  quella  settimana,  a  Stormberg,  dove  3000  uomini  con  due 
batterie  condotti  da  Gatacre,  ancora  una  volta  in  una  intrapresa 
notturna,  senza  conoscenza  del  terreno  che  si  percorreva  e  senza 
notizie  precise  della  posizione  a  cui  si  tendeva,  vennero  sorpresi, 
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scompigliati  e  rigettati  indietro,  lasciando  sul  terreno  36  morti  e 
Ùi  mano  ai  Boeri  600  uomini  e  due  cannoni.  «Il  concetto  di  un 
repentino  attacco  su  Stormberg  era  eccellente;  ma  l'esecuzione  offre 
ampio  campo  alla  critica  »,  nella  quale  l'autore  enumera  tutto  ciò 
che  è  omai  noto,  e  finisce  col  confessare  che  i  Boeri  perdettero, 
questa  volta,  il  pochissimo  che  hanno  denunciato. 

Dopo  un  capitolo  intitolato  «  Magersfontein  »,  un  secondo  «  Storm- 
berg »,  segue  il  terzo  dedicato  a  Colenso;  le  tre  battaglie  che  furono 
tre  disastri,  ripartiti  in  una  sola  settimana,  il  10,  l'il  e  il  15  di 
dicembre,  quella  che  è  omai  conosciuta  nella  dolorosa  storia  di 
quei  giorni  col  nome  di  hiack  iveek,  «  la  settimana  nera  ». 

«  Incredibile,  dopo  le  recenti  esperienze  di  Magersfontein  e  di 
Stormberg,  gli  Irlandesi  della  brigata  Hart,  in  riserva,  furon  fatti 
avanzare  in  colonna,  la  quale  non  fu  spiegata  se  non  dopo  aperto 
il  fuoco  del  nemico  ».  La  descrizione  della  pazza  avanzata,  al  ga- 
loppo, delle  batterie  del  colonnello  Long,  un  prode  della  battaglia 
dell'  Atbara,  è  un  modello  del  genere  ;  ma  non  vi  corrisponde  la 
chiusa,  pur  rispondendo  alla  verità.  «  E  umiliante  ed  inesplicabile 
che  i  cannoni  sieno  stati  abbandonati,  che  l'intera  forza  siasi  ri- 
tratta e  che  non  solo  i  dieci  pezzi,  ma  altresì  un  manipolo  di  fan- 
teria col  suo  colonnello  e  i  sopi*avvissuti  artiglieri  sien  stati  catturati. 
Una  (jualche  spiegazione  deve  però  darsi  di  quanto  accadde.  Il  male 
informato  cronista  non  può  che  narrare  i  fatti,  senza  tentare  di 
giustificarli  ». 

Nulla  di  più  esatto,  e  che  invero  si  conforma  alla  narrazione 
di  queste  tre  giornate  della  settimana  nera,  fatta  con  tutta  since- 
rità; ciò  che  lascia  il  desiderio  si  fosse  l'autore  mantenuto  fedele 
a  questo  sano  pro])osito  anche  nel  descrivere  i  primi  disgraziati 
episodi  della  campagna. 

Siamo  all'  assedio  di  Ladysmith.  L'  assedio  dura  a  lungo,  e 
Conan  Doyle  vi  consacra  un  lungo  capitolo.  «  Allo  svolgimento  di 
questa  grande  lotta  sì  mirava  in  tutto  l'Impero  colla  più  ansiosa 
attenzione  e  con  tutta  quella  emozione  penosa  che  nasce  da  una 
impotente  simpatia  ».  Il  capitolo  si  chiude  colla  vivida  pittura  di 
quel  giorno  tenibile,  il  6  gennaio,  quando  per  poco  nel  campo  di 
HuUer  si  credette  che  i  Boeri,  superate  le  difese,  fossero  piombati 
nella  città.  Ma  i  Hoeri  erano  stati  respinti  dopo  una  lotta  accanita 
nella  quale  fu  pari  il  valore  dalle  due  parti,  e  il  temerario  assalto 
non  fu  j>in  ritentato. 

Seguono  altre  pagine  di  molto  interesse  per  lo  studioso  di  ope- 
razi<nii  militai'i,  ed  attraenti  anciie  per  chi  è  a  queste  profano. 
Sotto  il  titolo  di  «  Spion  Kop  »  è  descritto  il  primo  passaggio  dei] 
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Tugela,  che  è  poi  il  secondo  tentativo  fatto  da  sir  Redvers  Buller 
per  la  liberazione  di  Ladysmith.  Quando  intraprese  la  mossa  sul- 
l'ala destra  nemica,  comandava  a  19  000  uomini  di  fanteria,  3000  di 
cavalleria  e  60  cannoni,  28  000  uomini  in  tutto.  La  mossa  sarebbe 
riuscita,  dice  opportunamente  l'autore,  se  fosse  stata  eseguita  colla 
stessa  celerità  con  cui  era  stata  iniziata.  Ma  non  vi  era  stata  suf- 
ficiente preparazione  nella  organizzazione  dei  trasporti,  paralizzata 
dal  pessimo  stato  delle  vie  ruotabili.  E  ripete  giustamente  più  avanti, 
dopo  di  avere  descritto  il  passaggio  del  fiume:  «  L'na  immediata 
avanzata  avrebbe  potuto  ancora  assicurare  la  posizione;  ma  per 
ragioni  che  rimasero  inesplicabili,  una  inutile  marcia  sulla  sinistra 
fu  seguita  dalla  ritirata  della  divisione  Warren,  e  così  si  sciupa- 
rono due  preziose  giornate  ». 

La  lentezza  delle  marce  della  fanteria,  dovuta  in  gran  parte 
alla  necessità  di  avere  seco  molto  bagaglio,  già  accennata  da  cri- 
tici militari  del  continente  come  causa  prima  dell'  insuccesso  del- 
l' operazione,  è  oggi  implicitamente  ammessa  anche  dall'  esimio 
scrittore  inglese.  Certo  è  che  quando  i  battaglioni  del  generale 
Warren  andarono  all'attacco  delle  colline  attraverso  le  quali  era 
d'uopo  passare  per  giungere  a  Ladysmitli,  le  trovarono  occupate 
e  difese  ne  più  né  meno  di  quel  che  sarebbero  state  le  altre  ben 
note  posizioni,  se  avessero  ritentato  1'  attacco  frontale  di  Colenso. 

L'autore  che  scrive  parecchi  mesi  doi^o  di  quanto  fu  detto  su 
queste  stesse  pagine  nel  mese  di  marzo  del  1900  i^l),  qualche  set- 
timana appena  dopo  i  fatti,  conferma  ciò  che  fu  osservato  allora; 
che  cioè  l'agglomeramento  di  tanti  battaglioni  a  Spion  Kop  non 
fece  che  aumentare  le  perdite;  che  quei  battaglioni  non  potevano 
spiegarsi  per  ristrettezza  di  spazio  sui  fianchi;  non  potevano  proce- 
dere avanti,  perchè  il  pianoro,  tutto  scoperto,  era  spazzato  dai  fuochi 
delle  trincee  e  da  quello  micidialissimo  di  due  Vickers-Maxim  a 
2300  ìjarcls,  serviti  da  artiglieri  che  tiravano  colla  sicurezza  di  col- 
pire nelle  dense  truppe  e  di  non  essere  colpiti,  perchè  gli  Inglesi 
non  avevano  artiglieria  in  posizione  da  poterli  controbattere  ;  ed 
infine,  che  la  risoluzione  del  colonnello  Thornj-kroft  di  abbando- 
nare la  posizione,  fu  giustificata  dalla  terribile,  eccezionalissima 
situazione.  «  Meglio  avere  sei  battaglioni  abbasso,  in  salvo  oggi  », 
avrebbe  detto  il  colonnello  ai  suoi  ufiiciali,  «  anziché  doverne  spaz- 
zare domani  quassù  i  resti  sanguinolenti»,  e  diede  l'ordine  della 
ritirata. 

11  colonnello  Thornykroft  non  era  il  comandante  naturale  di 
tutte  quelle  truppe  rimaste  a  Spion  Kop  senza  Generale,  dopo  la 
morte  di  "VVoodgate;  ma  era  stato  mandato   espressamente  da  sir 

(1)  V.  Nuova  Antologia,  IG  marzo   lUOO. 
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Kedvers  Buller  a  prenderne  il  comando.  «  Spettava  »,  dice  l'autore, 
«  al  comandante  la  Divisione  di  prendere  le  redini  in  un  momento 
cosi  crìtico,  per  rilevare  l'uomo  a  cui  lo  sforzo,  durato  tutta  la 
giornata,  aveva  tolto  ogni  vigoria  fisica  e  morale  ».  Ma  per  pren- 
dere le  redini  in  mano,  sir  C.  Warren  avrebbe  dovuto  salire  sul 
pianoro,  invece  di  mandare  gli  aiutanti  di  campo  a  prendere  le 
notizie  di  quel  che  succedeva  lassù,  invece  di  far  venir  giù,  di  poi, 
a  colloquio,  il  brigadiere  Coke,  che  per  poco  si  trovò  a  comandare 
le  truppe  ammassate  in  quella  disgraziata  posizione.  E  cosi  ac- 
cadde che  quando  i  battaglioni  inglesi  ripassarono  il  Tugela  per 
ritornare  ai  loro  accampamenti,  si  trovarono  ad  avere  due  migliaia 
d'  uomini  di  meno,  morti,  feriti,  scomparsi,  inutilmente  perduti.  E 
qui  finisce  il  primo  volume. 

11  secondo  volume  incomincia  col  terzo  tentativo  di  sir  Eedvers 
Buller  oltre  Tugela.  «  Al  cader  della  notte  »,  cosi  si  chiude  il  ca- 
pitolo intitolato  «  Vaalkranz  »,  la  posizione  conquistata,  «  si  venne 
alla  conclusione  che  i  cannoni  nemici  erano  in  numero  troppo  grande, 
che  il  cammino  a  percorrersi  era  troppo  aspro,  e  caddero  tutte  le 
rosee  speranze  coli'  ordine  dì  ripassare  ancora  una  volta  il  fiume 
maledetto  ». 

Seguono  le  descrizioni  dei  combattimenti  del  (juarto  tentativo 
che,  incominciato  a  Hlangane  Hill,  la  posizione  al  di  qua  del  Tu- 
gela, stata  lasciata  incomprensibilmente  in  mano  al  nemico,  sono 
andati  susseguendosi  fino  all'ultimo  di  Pieter's  Hill,  dove  la  lotta 
costò  alla  brigata  irlandese  i  due  colonnelli,  tre  maggiori,  venti  uf- 
ciali  inferiori  e  600  uomini  di  truppa,  su  di  un  totale  di  1200  im- 
pegnati. «  Fu  ancora  una  volta  dimostrato  che  valore  e  disciplina 
non  bastano  in  un  attacco  frontale  contro  nemici  armati  di  fucili 
a  fuoco  rapido,  che  oltre  al  valore  abbiano  il  sangue  freddo  ». 

11  20  febbraio  gli  squadroni  di  lord  Dundonald  entravano  in 
Lady  Smith  ;  e  vi  entravano,  ritiene  l'autore,  per  merito  esclusivo 
dei  soldati  di  Buller,  indipendentemente  dalle  operazioni  del  Ge- 
nerale Koberts;  ma  contrariamente  all'avviso  dei  più,  fra  cui  anche 
qualche  critico  militare  dei  grandi  giornali  di  Londra,  che  consi- 
derano l'ostinata  difesa  boera  in  quest'ultimo  periodo  della  lotta 
sul  Tugela,  una  serie  di  combattimenti  di  retroguardia,  sostenuti 
con  forze  che  andavano  assottigliandosi  ogni  giorno;  cosicché  fu 
loro  facile  evadere  tutte  con  i  loro  cannoni,  senza  lasciare  nelle 
mani  dei  vincitori  neppure  un  prigioniero.  K  probabile  che  l'azione 
del  corpo  liberatore  abbia  affrettato  lo  sgombro;  ma  se  un  successo 
avrebbe  potuto  e  dovuto  ottenere,  quello  sarebbe  stato  di  tagliare 
la  strada  alla  ritirata  delle  grosse  artiglierie  e  dei  lunghi  convogli 
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degli  assedianti,  e  non  già  quello  di  decidere  la  levata  dell'assedio, 
conseguito  dalla  gran  marcia  del  Maresciallo  nel  cuore  del  paese 
nemico.  Lo  stesso  autore,  più  tardi,  implicitamente  lo  riconosce, 
là  dove  discorre,  e  discorre  bene,  degli  effetti  strategici  della  marcia 
di  lord  Koberts;  quando  dice  che  mentre  questa  procedeva,  «  tutte 
le  altre  forze  britanniche  nell'Africa  Australe,  a  Colesberg,  a  Storm- 
berg,  del  generale  Brabant  e  nel  Natal,  vedevano  diminuire  la 
pressione  dei  nemici  che  si  trovavano  a  fronteggiare,  e  diminuire 
sempre  più,  man  mano  che  le  vittorie  del  Maresciallo  si  succede- 
vano ». 

Sono  quattro  i  capitoli  consacrati  alla  marcia  vittoriosa  che, 
iniziata  colla  liberazione  di  Kimberley  e  culminantesi  colla  disfatta 
di  Cronje  a  Paardeberg,  ha  finito  a  Bloemfontein.  Il  soggetto  è 
degno  del  romanziere  che  ne  profitta  per  esaltare,  e  questa  volta 
è  giusta  anche  la  misura  e  legittimo  l'orgoglio,  i  piani  del  gene- 
ralissimo, l'organizzazione  dei  servizi  per  parte  del  capo  di  stato 
maggiore,  e  l'esecuzione  dei  luogotenenti  e  delle  truppe.  E  nella 
esaltazione  del  trionfo  non  dimentica  una  critica  serena,  già  fatta 
da  altri,  e  sul  continente  e  in  Inghilterra,  alla  decisione  di  lord 
Kitchener  di  procedere  all'assalto  del  laager  di  Cronje  a  cavaliere 
del  Modder.  «  Ogni  dove  si  debbono  rinnovare  con  terribile  mono- 
tonia le  lezioni  avute  a  Colenso  e  a  Modder  River.  Non  vi  era  cer- 
tamente d' uopo  di  provare  ancora  una  volta  ciò  che  era  stato  ampia- 
mente dimostrato,  che  la  bravura  non  riesce  a  nulla  contro  tiratori 
trincerati  e  nascosti,  e  che  in  tali  circostanze,  più  ardito  è  l'attacco, 
più  recisamente  è  respinto...  I  mille  e  cento  uomini,  morti  e  feriti, 
che  cosa  ci  hanno  fatto  guadagnare?  La  riduzione  della  posizione 
boera  da  tre  miglia  a  poco  meno  di  due.  E  probabile  che  il  solo 
impiego  dell'artiglieria,  senza  alcuna  perdita  di  vite,  avrebbe  ot- 
tenuto la  stessa  cosa ...  La  battaglia  di  Paardeberg  era  altrett  anto 
non  necessaria  quanto  fu  costosa.  Il  18  febbraio,  domenica,  il  sole 
tramontava  sugli  affollati  ospedali  da  campo  e  sulla  steppa  intrisa 
di  sangue ...  ». 

Fra  gli  effetti  strategici  della  marcia  di  lord  Roberts,  lo  sgombro 
dei  distretti  settentrionali  della  Colonia  del  Capo  e  quello  del  ter- 
ritorio di  Ladysmith  e  del  Natal  sino  al  contrafforte  del  Biggar- 
sberg,  l'autore  riporta  la  nota  dei  Presidenti  delle  due  Repubbliche 
al  Primo  Ministro,  datata  da  Bloemfontein  il  5  marzo,  e  la  risposta 
del  marchese  di  Salisbury  dell' 11,  e  conclude:  «  A  questa  schietta  e 
non  compromettente  risposta,  l'Impero,  ad  eccezione  di  pochi  dot- 
trinari od  ingenui,  diede  favorevole  il  consenso.  Si  deposero  le 
penne,  e  i  Mauser  e  i  Lee-Metford  ripresero  il  conflitto  ». 


Voi.  XCII,  Serie  IV  -  lo  Marzo  1901. 
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Sotto  il  titolo  «  L'alt  a  Bloemfontein  »  l'autore,  che  è  medico, 
dopo  di  avere  accennato  all'opera  di  riorganizzazione  dell'esercito, 
giunto  alla  capitale  dell'  Grange  in  istato  tutt'  altro  che  soddisfacente, 
fa  un  quadro  lagrimevole  di  quello  che  ivi  lo  attendeva,  la  febbre 
enterica,  la  (juale  «  fece  cinquanta  vittime  in  un  giorno  solo  e  nella 
sola  Bloemfontein,  nel  cui  cimitero  stanno  più  di  mille  cadaveri, 
a  testimoniare  la  gravità  dell'epidemia.  Per  più  di  due  mesi  gli 
ospedali  rimasero  afìbllati.  In  un  solo  spedale  con  500  letti  erano 
ricoverati  1700  malati,  quasi  tutti  enterici.  Il  numero  totale  dei 
casi  non  può  essere  stato  minore  di  6  a  7000  ». 

Kipreso  a  narrare  le  operazioni  militari,  dice  il  dottore  che,  «  pur 
essendo  sospese  per  ciò  che  riguarda  il  grosso  dell'  esercito,  furono 
jmr  troppo  molto  attive  in  altre  regioni.  Tre  piccoli  fatti  d'armi, 
due  dei  quali  per  noi  disastrosi  ed  uno  favorevole,  distinguono  il 
periodo  della  sosta  a  Bloemfontein  ».  La  presa  della  stazione  di 
Karee,  fu  il  combattimento  favorevole,  quantunque  lo  stesso  Conan 
Doyle  non  si  dimostri  soddisfatto  del  modo  col  quale  si  ottenne  il 
successo  strategico.  «  La  fanteria  non  venne  bene  impiegata,  la  ca- 
valleria fu  lenta,  e  i  cannoni  non  efficaci;  tutto  insieme,  fu  una 
giornata  ingloriosa  ».  Sauna' s  Post,  altrimenti  conosciuto  coli' altro 
nome  di  Koorn  Spruit,  e  Reddersberg,  furono  i  due  disastri  per  le 
armi  inglesi,  due  audacissimi  colpi  di  mano  dell'  omai  famoso 
guerrigliero  De  Wet. 

«  Mai  i  Boeri  hanno  compiuto  nulla  di  così  ben  concepito  ed 
audace.  Erano  2000,  scesi  la  notte  con  parecchi  cannoni,  e  all'alba 
apersero  il  fuoco,  improvvisamente,  sul  campo  del  colonnello  Broad- 
wood.  La  sorpresa  fu  completa.  Ma  il  raffinamento  della  tattica 
boera  consiste  nell'aver  compiuto  una  sorpresa  nella  sorpresa,  e 
fu  la  seconda  quella  che  sortì  più  micidiali  effetti  ».  11  colonnello 
Broadwood  aveva  mandato  avanti  il  convoglio;  seguiva  l'artiglieria, 
e  gli  squadroni  coprivano  la  ritirata.  I  Boeri  erano  corsi  al  ga- 
loppo a  prevenire  la  testa  della  colonna  ad  un  burrone  nel  quale 
si  appostarono.  «  Allorché  i  carri,  occupati  quasi  tutti  da  malati  e 
condotti  da  Cafri,  scendevano  man  mano  nel  burrone,  i  Boeri 
tranquillamente  se  ne  impadronivano  e  li  conducevano  sull'opposta 
sponda.  E  così  la  truppa  che  veniva  dietro,  vedeva  i  propri  carri 
discendere,  risalire  e  continuare  il  proprio  cammino.  Nessuno  quindi 
sospettava  che  si  fosse  in  un'  imboscata  ».  Si  trovò  però  un  valo- 
roso che,  a  costo  della  propria,  vita  sparò  il  revolver.  Al  colpo  ri- 
spose il  fuoco  da  ogni  banda.  S'impegnò  il  combattimento,  e  una 
porzione  della  colonna  potè  districarsi  dal  mal  passo.  Le  perdite 
furono  gravi,  30  ufficiali  e  300  uomini  di  truppa,  fi-a  morti,  feriti 
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e  scomparsi.  I  prigionieri  furono  più  di  200.  Si  lasciarono  in  mano 
al  nemico  un  centinaio  eli  carri,  molte  provviste  e  sette  cannoni. 
Questo  accadeva  il  ;^1  marzo.  La  resa  di  cinque  compagnie,  delle 
quali  due  montate,  a  Eeddersberg,  il  4  aprile,  è  ancor  più  difficile  a 
spiegarsi,  perchè  «  l'intera  forza  fu  catturata  fino  all'ultimo  uomo, 
e  non  potè  quindi  raccontare  la  propria  storia  ».  L'autore  mette 
in  questa  occasione  a  contributo  l'immaginazione  e  la  penna  per 
tentare  di  giustificare  in  qualche  modo  il  troppo  frequente  ripe- 
tersi di  questi  fatti.  «  Tante  dedizioni  di  piccoli  corpi  di  truppe 
occorsero  durante  questa  guerra,  che  il  pubblico,  rammentando 
quanto  raramente  la  parola  surreìtder  sia  stata  udita  nella  in- 
terminabile serie  delle  guerre  d'Europa,  è  divenuto  molto  diffi- 
dente al  riguardo,  e  talora  fu  sul  punto  di  chiedersi  se  questi  fatti 
nuovi  ed  umilianti  non  dimostrassero  un  deterioramento  del  nostro 
spirito.  Il  sospetto  era  naturale;  e^ìpure  nulla  di  più  ingiusto  di 
questa  accusa  al  più  splendido  esercito  che  mai  siasi  trovato  riu- 
nito a  marciare  sotto  il  vessillo  britannico.  I  fatti  sono  nuovi,  perchè 
nuove  sono  le  condizioni,  e  quelli  sono  inerenti  a  queste.  In  un 
paese  cosi  vasto  debbono  pur  distaccarsi,  per  ispeciali  scopi,  pic- 
coli riparti  di  truppa.  Nel  fare  ricognizioni,  nel  distribuire  pro- 
clami, nel  requisire  armi,  nel  tenere  in  soggezione  lontani  distretti, 
si  è  forzatamente  condotti  ad  impiegare  deboli  colonne.  Questi  ri- 
parti, che  debbono  muoversi  in  terreno  collinoso  poco  conosciuto, 
si  trovarono  più  volte  nel  caso  di  essere  circondati  da  un  nemico 
l)iù  mobile.  L^na  volta  circondati,  la  durata  della  resistenza  aveva 
un  limite  in  tre  cose:  le  munizioni,  l'acqua,  i  viveri.  Allorquando 
le  avevano  tutte  tre,  come  a  Wepener  e  a  Mafeking,  poterono  tener 
fermo  indefinitamente.  Quando  1'  una  mancava,  come  a  Eedders- 
berg  0  a  Xicholson's  Xek,  la  loro  situazione  divenne  insostenibile. 
Non  potevano  sfuggire,  perchè  non  può  sfuggire  un  uomo  a  piedi 
frammezzo  ad  uomini  a  cavallo.  Quindi  si  ebbero  le  ripetute  umi- 
liazioni, le  quali  del  resto  influirono  poco  o  nulla  sul  corso  della 
guerra,  e  che  vogliono  essere  accolte  come  prezzo  inevitabile 
dovuto  alle  condizioni  speciali  della  medesima.  Il  numero,  la  di- 
sciplina, le  risorse  erano  per  noi.  La  mobilità,  le  distanze,  la 
natura  del  paese  erano  vantaggi  del  nemico.  Non  deve  quindi 
starci  troppo  a  cuore  se  con  tante  forze  in  campo,  è  avvenuto  che 
i  nostri  soldati  siensi  talora  trovati  in  tale  posizione  in  cui  ne 
sapienza  né  valore  potevano  salvarli.  Quando  si  viaggia  attra- 
verso quel  paese,  conformato  più  che  qualsiasi  altro  per  la  guerra 
difensiva,  con  trincee  e  forti  di  dimensioni  sovrumane  che  sbar- 
rano qualunque  sentiero,  vi  è  da  meravigliarsi  come  questi  inci- 
denti non  siensi  ripetuti  ancora  più  sovente  e  non  abbiano  avuto 
conseguenze  ancora  più  gravi  ». 
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Si  possono  perdonare  queste  teorie  all'autore,  soltanto  perchè 
non  è  soldato.  Sono  anzitutto  fondate  su  di  una  inesattezza  di  fatto, 
quella  del  non  potere,  essendo  a  piedi,  sfuggire  a  nemici  a  cavallo; 
perchè  erano  cavalieri  i  dugento  catturati  nella  ritirata  da  Glencoe, 
nel  Natal  (1),  ed  erano  pure  a  cavallo  due  delle  cinque  compagnie 
fatte  prigioni  a  Reddesherg,  ed  erano  montati  su  buoni  cavalli  i 
gentiluomini  della  Yeomanry  a  Lindley.  Ma  pur  prescindendo  da 
ciò,  è  una  teoria  molto  pericolosa  quella  che  consente  la  resa  del- 
l' armi  ad  un  riparto  di  truppe,  non  appena  gli  vengano  a  man- 
care 0  l'acqua  o  le  munizioni  o  gli  alimenti.  Già  il  soldato  di  ca- 
valleria non  si  difende  soltanto  coli' arma  da  fuoco,  che  anzi  è  per 
lui  un'arma  sussidiaria.  Ma  poi,  la  mancanza  del  cibo  o  dell'acqua 
possono  giustificare  la  resa  dopo  trascorso  un  certo  periodo  di 
tempo,  quel  tempo  che  costituisce  appunto  la  resistenza  alle  pri- 
vazioni, una  delle  qualità  più  preziose  del  soldato  in  guerra;  non 
mai  nella  stessa  giornata,  dopo  poche  ore.  Possono  giustificarla, 
ma  dopo  aver  combattuto  ad  oltranza  e  tentato  quindi  con  ogni 
mezzo,  anche  colla  sola  arma  bianca,  di  farsi  strada  attraverso 
il  cordone  dei  nemici. 

Al  Conan  Doyle,  che  non  solo  assolve  tutte  queste  dedizioni, 
ma  si  meraviglia  che  non  siano  state  più  frequenti  e  più  gravi, 
potremmo  noi  Italiani  citare  due  esempi  recenti,  nostri:  Dogali, 
dove  i  cinquecento  caddero  tutti  e  non  uno  fu  fatto  prigioniero; 
Makallè,  il  cui  presidio,  dopo  trascorsi  parecchi  giorni  dacché  la 
unica  fonte  era  caduta  in  potere  dell' assediante,  non  rese  le  armi, 
non  fu  fatto  prigione,  ma  uscì  dal  forte  a  bandiera  spiegata,  sfilò 
innanzi  all'  intero  esercito  etiopico  con  le  armi  in  spalla,  colle 
quali  di  nuovo  quegli  stessi  valorosi  andarono  a  combattere  su 
altri  campi.  Non  fu  il  timore  di  peggio  che  ha  trattenuto  i  sol- 
dati di  Dogali  nei  ranghi  sotto  la  gragnuola  dei  proietti  degli 
Abissini,  perchè  nessuna  esperienza  avevano  fatto  gli  Italiani  di 
atti  barbarici  per  parte  del  nemico  indigeno;  e  se  una  cosa  po- 
teva esser  nota,  quella  era  che  per  antica  legge  gli  Etiopi  condu- 
cono in  schiavitù  i  prigionieri  di  guerra;  non  li  uccidono.  Quello 
dei  soldati  di  Dogali  non  fu  il  sacrificio  della  vita  per  l'onore  del 
nome  italiano,  come  fu  per  l'eroico  colonnello  che  li  comandava 
e  per  i  suoi  prodi  ufficiali;  ma  quell'oscuro  soldato  può  ben  dirsi 
un  eroe  della  disciplina.  Vedeva   cadere  l'un   dopo   l'altro  i  suoi 

(1)  Nel  111  (l(;gli  articoli,  di  indubbio  valore,  di  un  corrispondente 
militare  del  TYwe*,  col  titolo  Lessons  ofthe  war,  si  lefj;gono  queste  schiette 
e  molto  si<::nificanti  parole:  «  Il  20  ottobre  1899,  uno  squadrone  del 
IH"  Ussari  fu  catturato  tutto  intero,  in  circostanze  non  ancora  spiegate, 
ed  una  lunga  serie  di  incidenti  deplorevoli  venne  inaugurata». 
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superiori,  colla  fronte  rivolta  al  nemico,  senza  che  ad  alcuno  ve- 
nisse in  mente  di  far  cenno  di  resa,  e  continuò  a  far  fuoco  finché 
ebbe  munizioni;  e  quando  le  munizioni  furono  esauste,  rimase  in 
rango,  al  suo  posto,  finche  cadde  esso  pure;  caddero  tutti  alli- 
neati!... 1  feriti  abissini,  lo  disse  Ras  Alula  quattr'anni  dopo,  lo 
furono  quasi  tutti  d'arma  da  taglio. 

Fu  un  giorno  in  cui  il  soldato  britannico  non  aveva  bisogno 
d'imparare  da  nessun  soldato  del  continente  il  contegno  al  fuoco. 
Ed  ancora  in  questa  sciagurata  campagna  dell'Africa  del  Sud  gli 
ufficiali  inglesi  hanno  mostrato  ai  loro  uomini  come  sappiano  farsi 
ammazzare,  talora  inutilmente,  sempre  splendidamente,  memori 
delle  antiche  prodezze,  nobile  esempio  alle  future  generazioni.  Ma 
il  soldato,  forza  è  dirlo  ed  omai  lo  hanno  detto  anche  scrittori  mi- 
litari inglesi,  il  soldato  non  ha  sempre  corrisposto  a  tanto  sacri- 
ficio. E  mentre  vi  furono  reggimenti,  e  sopra  tutti  gli  Higìiìan- 
ders,  che  attraverso  a  terribili  prove  hanno  serbato  intatte  le  an- 
tiche gloriose  tradizioni,  altri  furono  sfortunati. 

Piuttosto  che  emettere  una  nuova  teoria  così  arrischiata 
e  ad  un  tempo  di  troppo  facile  applicazione,  l'autore  della 
Gran  Guerra  Boera  avrebbe  potuto  dare  le  spiegazioni  serie  ed 
attendibili  che  si  ritrovano  in  un  articolo,  dedicato  alla  fan- 
teria dallo  stesso  corrispondente  del  Times  teste  citato  (1).  Lo 
scrittore  militare,  che  in  questo,  come  nei  precedenti  studi,  ac- 
coppia alla  profonda  conoscenza  della  materia  la  sobrietà  nei 
giudizi,  fa  un  diligente  esame  della  composizione  dei  singoli  bat- 
taglioni inviati  in  Africa,  e  viene  a  questi  risultati.  In  56  bat- 
taglioni la  forza  di  guerra  di  circa  un  migliaio  d'uomini  fu 
raggiunta  con  un  numero  di  riservisti  che  superava  la  metà  della 
forza  totale.  Si  molitilitarono  inoltre  30  battaglioni  di  Milizia,  un 
battaglione  di  volontari  cittadini,  forze  coloniali,  altri  corpi  im- 
provvisati. Un  complesso  di  forze  eterogenee,  nelle  quali  la  istru- 
zione e  la  disciplina  si  riscontravano  in  gradi  molto  diversi.  Si 
tenga  conto  poi  di  tutto  ciò  che  di  scelto  si  venne  sottraendo  dai 
battaglioni,  e  per  costituire  la  fanteria  montata  e  per  i  segnala- 
tori e  per  altri  speciali  servizi.  Si  consideri  la  gran  perdita  di  uf- 
ficiali, la  giovinezza  e  l'inesperienza  dei  nuovi  sottotenenti  e  di  non 
pochi  sottufficiali.  Si  consideri  ancora  lo  scompaginamento  delle 
brigate,  la  frequente  distribuzione  delle  forze  coi  conseguenti  mu- 
tamenti di  comando.  E  si  comprenderà  come  lo  scrittore  militare 
del  Times  attribuisca  in  gran  parte  «  le  numerosi  dedizioni,  che  si 
ha  ragione  di  deplorare,  a  questa  violazione  dei  sani  principi  ed 
alla  generale  disorganizzazione  che  condusse  alla  costituzione  di 
battaglioni  provvisori  ». 

(1)  V.  Times  del  22  gennaio  1901. 
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Non  si  potrebbe  poi  serbare  il  silenzio  sull'apprezzamento  del 
terreno  sotto  il  punto  di  vista  militare  e  sul  risoluto  giudizio  che 
il  Dr.  ConanDoyle  proc  ama,  cosi  da  far  ritenere  che  i  hopjes,  cioè 
i  poggi  dell' Grange  e  le  colline  scendenti  alle  rive  del  Tugela,  co- 
stituiscano un  terreno  così  diUticile  ed  aspro  e  così  adatto  alla  difesa, 
da  non  ritrovarne  altri  al  mondo  più  adatti  di  quello.  Che  cosa  si 
dovrebbe  dunque  dire  delle  impervie  montagne  dell'altipiano  etio- 
pico nella  stessa  Africa,  che  cosa  delle  nostre  Alpi  in  Europa,  che 
cosa  delle  gigantesche  giogaie  dell' Imalaia  in  Asia,  dove  pure  si 
inerpicarono  e  combatterono  tante  volte  e  si  copersero  di  gloria 
ufficiali  e  soldati  inglesi? 

L'assedio  e  la  liberazione  di  Mafeking  e  la  grande  marcia  su 
Pretoria  occupano  due  intieri  capitoli,  nei  quali  l'autore  non  ha 
occasione  di  segnalare  errori  o  di  narrare  neppure  apparenti  umi- 
liazioni. Siamo  di  nuovo  in  un  periodo  fortunato  della  campagna. 
11  primo,  iniziato  colla  scorreria  di  French  da  Modder  Eiver  il 
10  febbraio,  finiva  a  Bloemfontein  il  13  marzo.  Il  secondo  ripren- 
deva colla  ripresa  della  marcia  il  3  maggio  e  si  compiva  colla 
incruenta  occupazione  di  Johannesburg  prima,  e  poi  di  Pretoria, 
obiettivo  finale  della  campagna.  «11  record  dell'avanzata  dell'eser- 
cito è  ora  più  geografico  che  militare,  imperocché  si  svolse  verso 
nord  senza  una  ripulsa,  senza  un  intoppo,  salvo  quello  della  rot- 
tura dei  ponti  della  ferrovia,  che  obbligò  a  nuove  ricostruzioni  ». 

Di  uno  speciale  interesse  sono  i  capitoli  che  seguono  sulle 
operazioni  nell'Orango  orientale,  lungo  le  linee  di  comunicazione, 
minacciate  prima,  attaccate,  interrotte  poi,  mentre  lord  Koberts, 
insediatosi  nella  capitale  del  Transvaal,  vinceva  Botha  a  Diamond 
Hill  il  12  giugno,  e  mentre  nello  stesso  giorno  sir  Kedvers  Buller 
iniziava  l'attacco  di  fianco,  che  doveva  renderlo  padrone  dei  passi 
montani  dall'alto  Natal  al  Transvaal  orientale. 

«  Alla  fine  di  maggio,  la  Divisione  Coloniale,  la  Divisione 
Rundle  e  la  Brigata  Clements  trattenevano  i  Boeri  dalla  fron- 
tiera dei  Basuto  a  Senekal.  Erano  i  Boeri  ])er  tal  modo  impediti 
dall'andare  a  sud.  Ma  chi  impediva  loro  dallo  andare  ad  ovest  e 
cadere  sulle  inee  di  comunicazione?  Quello  era  il  punto  debole 
della  posizione.  Lord  Methuen  era  quivi  stato  chiamato  e  dispo- 
neva di  0000  uomini.  Pure  il  Generale  Colvile  trovavasi  in  questa 
plaga  colla  Brigata  scozzese.  Kroonstadt  era  occupata  da  un  solo 
battaglione  di  Milizia.  1  singoli  riparti  dovevano  ricevere  i  viveri 
da  convogli  forniti  di  deboli  scorte.  Mai  si  ebbe  un  campo  così 
proprio  alle  imprese  di  guerriglia.  E  l'uomo  era  là  che  ne  poteva 
trarre  tutto  il  profitto». 


I 
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<r<  Cristiano  De  AVet,  il  maggiore  dei  due  fratelli  di  quel  nome, 
era  in  quel  tempo  nel  liore  degli  anni,  poco  sopra  i  quaranta.  Era 
un  uomo  tarchiato,  di  mezzana  statura,  con  barba  intera,  educato 
poveramente,  ma  dotato  di  buon  senso  e  di  molta  energia...  Le 
sue  forze  erano  tratte  dagli  Orangisti  di  De  Villiers,  Olivier  e 
Prinsloo,  che  stavano  nella  plaga  montana  nord-orientale.  Aveva 
seco  1500  uomini,  5  cannoni  e  i  migliori  cavalli.  Bene  armati,  ben 
montati  ed  operanti  in  un  paese  ondulato  sul  quale  sorgevano 
qua  e  là  poggi  atti  a  difesa,  la  sua  limitata  forza  aveva  tutto  in 
suo  favore  ». 

11  27  maggio,  il  13"  battaglione  della  Yeomanry,  forte  di  500  ca- 
valieri, giungeva  a  Lindley  scortando  un  convoglio;  e  poco  dopo 
era  vivamente  attaccato  dai  guerrieri  di  De  Wet.  Kesistettcro  tre 
giorni;  ma  dalla  narrazione  !non  si  riesce  a  formarsi  un  concetto 
della  natura  della  resistenza,  perchè  si  dice  soltanto  che  «  durante 
i  tre  giorni  il  lontano  fuoco  di  moschetteria  inflisse  leggere  per- 
dite agli  assediati  ». 

Si  sa  bene  invece  che  né  il  Generale  Colvile  ne  Lord  Methuen 
giunsero  in  tempo  ad  impedire  la  resa.  «  Bisogna  confessare  che 
questo  fatto  d'armi  fu  una  disillusione;  e  per  coloro  che  preferiscono 
la  qualità  al  numero,  fu  la  maggiore  disillusione  di  tutta  la  cam- 
pagna; senza  dubbio  deve  essere  argomento  di  un'inchiesta  ».  In 
questa  apostrofe,  strappata  all'autore  dalla  esacerbazione  di  veder 
fatti  prigioni,  da  contadini  armati,  centinaia  di  gentiluomini  in- 
glesi, senza  aver  subite  gravi  perdite  in  morti  e  feriti,  egli  non 
considera  che  questi  gentlemen,  abituati  agli  agi  della  vita  signo- 
rile, erano  nuovi  alle  armi,  e  che  non  è  quindi  davvero  il  caso  di 
applicare  ad  essi  il  principio  della  qualità  preferibile  al  numero 
nella  composizione  degli  eserciti  moderni. 

Il  V  giugno,  mentre  un  convoglio  di  55  carri  procedeva  dalla 
ferrovia  su  Heilbronn,  appare  De  Wet  con  tutti  i  suoi,  e  facilmente 
cattura  i  160  uomini  di  scorta  e  tutto  il  convoglio. 

Trascorsero  sette  giorni  relativamente  tranquilli,  quando  il 
guerrigliero  piomba  nel  cuor  della  notte  sul  campo  del  4"  reggi- 
mento di  Milizia,  a  due  miglia  dalla  stazione  di  Eoodeval.  Un 
fitto  fuoco  di  moschetteria,  susseguito  all'alba  da  quello  di  due 
cannoni,  scompigliò  quei  disgraziati  militi  che  per  la  prima  volta 
andavano  alla  guerra  ;  140  erano  caduti  quando  sventolò  la  ban- 
diera bianca  (1).  Soltanto  sei  illesi  poterono  sfuggire  alla  pri- 
gionia. Ma  quanti  siano  stati  i  prigionieri,  ne  l'autore  lo  dice,  né 
lo  si  può  desumere  dalla  tabella  pubblicata  mensilmente  dal  War 

(1)  Secondo  i  telegrammi  ufficiali  del  10  g-iuguo  da  Kroonstadt,  i 
morti  sarebbero  stati  17  e  i  feriti  77. 
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Office,  che,  diversamente  da  quanto  praticasi  per  gli  altri  fatti 
d'armi,  non  contiene  le  perdite  distinte  dei  due  disgraziati  episodi 
della  Yeomanry  a  Liudley  e  della  3IiUtia  a  Koodeval. 

Nella  stessa  mattina  del  7  giugno  trovavasi  nella  medesima 
stazione  di  Eoodeval  un  treno  contenente  cappotti,  granate  e  la. 
posta.  Un  centinaio  d'uomini  di  differenti  corpi  vegliava  al  treno, 
(jiunge  De  AVet  che  aveva  appena  fatto  il  colpo  al  reggimento  di 
Milizia,  ed  intima  la  resa.  Cattura  la  scorta,  brucia  la  posta,  il 
treno,  la  stazione,  porta  via  i  cappotti  e  fa  esplodere  le  granate. 
Qui  l'autore,  inglese,  non  può  trattenersi  dallo  esclamare:  «  L'aver 
dato  alle  fiamme  la  corrispondenza  postale  fu  la  sola  azione  non 
degna  di  uno  sportsman,  di  cui  si  possa  far  carico  a  Cristiano 
De  Wet  in  tutta  la  campagna  ».  E  continua:  «  Per  tre  giorni 
De  Wet  tenne  la  linea,  e  durante  quei  tre  giorni  fece  tutto  il 
male  che  potè.  Per  miglia  e  miglia  seminò  le  maggiori  rovine. 
Distrusse  il  ponte  di  Ehenoster.  Distrusse  per  la  seconda  volta  il 
ponte  di  Eoodeval.  Fece  saltare  le  rotaie  della  ferrovia  colla  di- 
namite che  le  contorse  e  le  diresse  al  cielo.  La  mano  pesante  di 
De  Wet  era  dovunque  ...  ». 

Giungeva  ora  sul  luogo  dei  disastri  lord  Methuen,  e  giun- 
geva pure  lo  stesso  capo  di  stato  maggiore,  lord  Kitchener. 
De  Wet  sfuggiva,  come  era  sempre  sfuggito,  per  riapparire  il  14 
al  ponte  di  Ehenoster  a  guastarvi  i  lavori  di  riattamento  delle 
travate  distrutte.  Sfuggiva  nuovamente  all'appressarsi  degli  Inglesi, 
ma  ritornava  il  21  sulla  stessa  ferrovia,  alla  stazione  di  Honing 
Spruit,  donde  veniva  respinto  da  trecento  reduci  dalla  prigionia. 
Prima,  però,  i  suoi  uomini  erano  riusciti  a  strappare  le  rotaie 
avanti  e  dietro  di  un  treno  che  era  in  stazione. 

Dopo  la  esposizione,  lucida  ed  ordinata,  dei  progressi  delle 
armi  britanniche  nel  Transvaal,  il  capitolo,  che  potrebbe  essere 
quello  di  un  romanzo  se  i  fatti  così  vivacemente  descritti  non 
fossero  veri,  si  chiude  colla  resa,  in  seguito  a  negoziati,  dei  com- 
ììnuuli  di  Ficksburg  e  di  Ladybrand,  1100  uomini,  1500  cavalli  e 
due  cannoni,  seguito  poco  dopo  da  altri  750  uomini  con  800  cavalli. 

La  dedizione  di  Prinsloo,  che  pareva  dovesse  comprendere 
5000  uomini,  ma  che  si  ridusse  ad  un  paio  di  migliaia,  per  quanto 
abbia  indebolito  le  forze  degli  Orangisti,  non  li  ha  distolti  dal 
continuare  la  guerriglia  nel  nord-est  del  loro  paese.  Nel  capitolo, 
che  è  l'ultimo  della  narrazione,  intitolato  «  L'alt  a  Pretoria»,  si 
fa  la  storia  dei  fatti  d'armi,  che  non  sono  pochi,  ma  nessuno  di 
grande  entità,  svoltisi  dal  giugno  al  22  agosto;  perchè  a  questa 
data  giunge  il  racconto  del  Conan  Doyle;  quasi  due  mesi  più  in 
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là  del  termine  a  cui  si  giunse  col  riassunto  delle  operazioni  mi- 
litari in  questa  stessa  Rivista  nel  1900  (1). 

Il  nemico  era  vinto,  ma  il  paese  non  era  conquistato.  De  Wet 
stimolava  i  hurghers  a  resistere,  vantando  le  sue  due  ultime  vit- 
torie di  Lindley  e  di  Roodeval,  dove  aveva  preso,  e  lo  faceva  sa- 
pere, 1500  fucili  che  avrebbero  sostituito  quelli  che  si  era  dovuto 
consegnare.  I  distretti  lontani  erano  in  rivolta.  Intorno  a  Pretoria 
i  nemici  erano  continuamente  in  moto.  Nei  pressi  di  Johannesburg, 
ai  primi  di  luglio,  si  venne  più  di  una  volta  alle  mani.  Mentre 
Botha  teneva  una  linea  di  posizioni  lungo  la  ferrovia  che  conduce 
ai  possedimenti  portoghesi  ed  attraeva  l'attenzione  del  Maresciallo, 
il  suo  luogotenente  appariva  sui  monti  a  nord-ovest  di  Pretoria. 
«  La  ripresa  della  guerra  nell'ovest  fu  accelerata  dall'andata  di 
Delarey  da  quella  parte.  E  quasi  impossibile  render  conto  di 
quegli  eventi,  perchè  le  mosse  dei  Boeri  sono  tuttora  ravvolte  nel 
mistero;  ma  il  primo  segno  d'attività  si  ha  il  7  luglio,  quando 
appare  un  comniando  con  artiglieria  sulle  colline  di  Kustenburg. 
Donde  siano  venuti  uomini  e  cannoni,  è  un  difficile  problema  a 
risolversi,  pari  a  quello  del  dove  essi  vanno  quando  vogliono  scom- 
parire. È  probabile  che  i  cannoni  vengano  seppelliti,  e  dissotter- 
rati poi  quando  ne  abbisognano  ». 

L'  11  luglio  Delarey  attacca  il  posto  di  Titval's  Nek,  sulla 
catena  dei  Megaliesberg,  a  18  miglia  a  ponente  di  Pretoria.  Erano 
cinque  compagnie,  uno  squadrone  del  bellissimo  reggimento  Scots 
Gretjs  ed  una  sezione  d'artiglieria  a  cavallo,  che  dopo  aver  per- 
duto 80  uomini  fra  morti  e  feriti,  resero  le  armi.  Dugento  furono 
i  prigionieri,  e  catturati  furono  altresì  i  due  cannoni.  Nello  stesso 
giorno,  a  nord  della  città,  due  squadroni  del  7"  dragoni  per  poco 
non  correvano  la  stessa  sorte;  ma  riuscirono  bravamente  a  disim- 
pegnarsi, lasciando  a  terra  da  80  a  40  dei  loro.  Ancora  in  quella 
medesima  giornata,  venti  miglia  a  sud  di  Uitval's  Nek,  il  reggi- 
mento Gordon  si  trovò  a  mal  partito,  ed  a  stento  salvò  i  cannoni. 
«  Perdette  36  uomini  e  non  guadagnò  nulla.  Decisamente  l'il  luglio 
non  fu  un  giorno  fortunato  per  le  armi  britanniche  ». 

In  questa  circostanza  l'autore  "fa  il  conto  dei  pezzi  d'arti- 
glieria inglesi  caduti  in  mano  dei  Boeri,  e  cioè  dieci  a  Colenso, 
due  a  Stormberg,  sette  a  Sanna's  Post  e  due  a  Uitval's  Nek;  in 
totale  ventuno.  E  si  conforta  pensando  che  gli  Inglesi  ne  cattu- 
rarono ai  Boeri,  nello  stesso  periodo  di  tempo,  ventidue;  cosicché 
si  ragguaglia  la  partita.  Ma  il  dottor  Conan  Doyle,  che  dimentica 
i  quattro  pezzi  perduti  il  30  ottobre  1899  a  Nicholson's  Nek,  non 
nota  che  gli  Inglesi  questi  cannoni  non  li  hanno  tutti  presi  ai  Boeri 

(V)  V.  Nuova  Antologia,  l(i  gennaio,  KJ  marzo,  1'^  magg-io,  1"  luglio  1900. 
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in  battaglia,  come  in  battaglia  li  hanno  presi  questi  a  quelli.  Gli 
Inglesi  hanno  trovato  i  cannoni,  il  che  è  molto  differente,  in  gran 
parte  nel  laager  di  Cronje  e  nelle  piazze  liberate. 


Continua  la  narrazione  delle  mosse  delle  due  parti.  Il  13  luglio 
i  Boeri  si  concentrano  verso  Kustenburg.  Il  16  Botha  assale  in- 
vano le  posizioni  inglesi  nei  pressi  della  capitale.  Lord  Methuen, 
richiamato  dall' Grange,  giunge  colla  sua  Divisione  per  ferrovia, 
il  18,  a  Krugersdorp.  Il  21  forza  il  passo  di  Òlifaut  attraverso  i 
monti  Megalies.  Hamilton,  richiamato  esso  pure,  giunge  il  5  agosto 
a  Eustenburg;  ma  due  giorni  dopo  riparte  per  correre,  insieme  a 
Badeu  Powell,  sulle  tracce  di  De  Wet,  improvvisamente  comparso 
nel  Transvaal. 

La  situazione  ai  primi  d'agosto  non  era  rassicurante.  Nel  corso 
di  due  settimane  erano  stati  quattro  volte  assaliti  e  deviati  e 
saccheggiati  i  treni  ferroviari.  Botha  operava  attivamente  nel 
Transvaal  e  De  Wet  vi  era  giunto  allora.  Compito  del  comandante 
in  capo  era  dunque  prendere  De  Wet  e  disperdere  il  nucleo  prin- 
cipale agli  ordini  diretti  di  Botha. 

Ma  catturare  De  Wet  non  era  facile  impresa.  I  suoi  uomini 
disponevano  di  due  cavalli  ciascuno,  e  le  munizioni  li  seguivano 
trainate  da  carri  leggeri.  Era  entrato  nel  Transvaal  il  7  agosto, 
sfilando  fra  Kitchener  e  ]\Iethuen  al  guado  che  porta  il  suo  nome. 
11  Generale  Smith  Dorrien  gli  fu  sopra.  Le  sue  truppe  percorsero 
quasi  70  chilometri  in  32  ore;  i  volontari  della  City  ne  fecero  48 
in  17  ore.  De  Wet,  col  nemico  alle  calcagna,  abbandona  prigio- 
nieri, carri  e  persino  uno  dei  due  cannoni,  e  sfugge  a  nord.  11  12 
era  a  levante  di  Ventersdorp;  il  15  nei  pressi  di  Kustenburg.  Il  17 
appariva  a  Commando  Nek,  dove  ebbe  l'audacia  d'imporre  la  resa  a 
Baden  Powell.  Ma  il  valoroso  difensore  di  Mafeking  non  era  uomo 
da  rendere  le  armi  in  qualsiasi  situazione  si  fosse  trovato,  e  ri- 
spose insolentemente.  De  Wet  aveva  tentato  anche  questo  colpo, 
ma  non  avrebbe  avuto  né  tempo  nò  modo  di  tradurlo  in  atto, 
perchè  costretto  dai  suoi  persecutori  a  ripiegare  a  sud.  TI  10  agosto 
era  a  Hebron,  e  il  22  ripassava  i  monti  Megalies,  diretto  al  Vaal. 
E  qui  ha  termine  la  narrazione  di  Conan  Doyle. 

«  La  guerra  non  era  ancora  finita  »,  scriveva  «'gli  agli  ultimi 
di  agosto,  «  ma  già  si  scorgeva  la  futilità  di  continuarla.  Ciò  era 
stato  fatto  palese,  dacché  la  congiunzione  di  Hamilton  e  di  Buller 
aveva  separato  il  corpo  dei  Transvaliani  da  quello  degli  Orangisti. 
Impossibilitati  quindi  ad  internare  i  prigionieri  che  avevano  nel- 
l'Orange  e  nella  impossibilità  di  mantenerli,  gli  Orangisti  furono 
costretti  a  lasciar  andare  tutti  quelli  che  avevano  preso  a  Lindley 
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e  a  Eoodeval,  e  che,  stracciati  ed  affamati,  comparvero  a  La- 
dysmith  per  il  passo  di  Van  Reenen.  È  singolare  che  i  Boeri  non 
abbiano,  a  quanto  pare,  ne  in  questa  né  in  altre  occasioni,  ri- 
chiesta ai  prigionieri,  prima  di  liberarli,  la  parola  d'onore  di  non 
riprendere  le  armi  contro  di  essi  ». 

E  la  prima  volta  che  il  Conan  Doyle  accenna  a  voler  spie- 
gare la  liberazione  spontanea  dei  ])rigionieri  inglesi.  E  se  la  spie- 
gazione data  è  sufficiente  per  il  caso  di  cui  discorre,  perchè  i  Boeri 
erano  costretti  a  tenerli  nell' Grange  dove  avevano  difficoltà  a  so- 
stentarsi essi  medesimi,  e  non  potevano  trascinarseli  appresso  nelle 
loro  rapide  mosse,  quella  spiegazione  non  vale  per  gli  altri  casi 
precedenti,  quando  non  doveva  essere  difficile,  all'avanzarsi  del- 
l'esercito di  lord  Koberts,  avviarli  per  ferrovia,  con  poca  scorta 
ben  armata,  nelle  regioni  montane  del  nord-est,  dove  gli  Inglesi 
non  sono  arrivati  ancora  nemmeno  oggidì. 

In  proposito  giova  rammentare  che  i  prigionieri  inglesi,  se- 
condo la  tabella  ufficialo  del  5  febbraio,  hanno  oltrepassato  la 
cifra  di  9000,  fra  cui  829  ufficiali.  Ora,  di  questi  9000  in  cifra 
tonda,  erano  stati  liberati,  alla  data  della  tabella  (1),  310  ufficiali 
e  7689  uomini  di  truppa;  cosicché,  dedotti  4  ufficiali  e  92  soldati 
morti  in  cattività,  si  trovano  tuttora  nelle  mani  del  nemico  15  uffi- 
ciali e  992  uomini  di  truppa.  Come  e  perché  furono  liberati  quelli 
che  erano  tenuti  prigioni  a  Pretoria  ed  altrove  nel  Transvaal,  senza 
trattative,  senza  condizioni,  senza  richiesta  di  parola  d'onore? 

In  cosiffatta  delicata  materia  meglio  é  lasciar  la  parola  al- 
l'autore: «  Sia  detto  una  volta  per  sempre:  il  trattamento  dei 
nostri  prigionieri  fu  eccellente;  il  loro  aspetto,  all'atto  della  libe- 
razione, lo  dimostrava.  Nella  Scuola  dei  modelli,  trasformata  in 
carcere,  furono  rinvenuti  129  ufficiali  e  39  soldati.  L'indomani  la 
nostra  cavalleria  arrivò  a  Waterval,  14  miglia  a  nord  di  Pretoria. 
Quivi  erano  confinati  3000  soldati,  il  cui  nutrimento  è  certamente 
stato  molto  magro,  quantunque  sembri  che  sotto  ogni  altro  riguardo 
essi  siano  stati  trattati  bene.  Molte  fortune  ebbimo  in  questa  cam- 
pagna; ma  l'aver  riavuto  i  nostri  prigionieri  ed  aver  così  tolto  al 
nemico  una  pericolosa  leva  per  esigere  condizioni  di  pace,  fu  la 
maggiore  di  tutte  ». 

Sopraffatto  il  Governo,  sorpreso  il  comandante  delle  forze 
transvaliane  dalla  rapida  marcia  del  Maresciallo,  hanno  pensato 
tardi  e  quindi  non  sono  riusciti  in  tempo  ad  internare  i  prigionieri, 
che  pur  trovavansi  a  portata  della  ferrovia,  sempre  in  loro  potere. 
Governo  e  comandante  pensarono  a  porre  in  salvo  anzitutto  i  can- 
noni, e  poi  le  munizioni  e  le  provviste,  e  trascurarono  i  prigionieri, 

(1)  V.  Time.s,  6  febbraio  1901. 
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i  quali,  naturalmente,  cogliendo  la  propizia  occasione,  tumultua- 
rono e  forzarono  i  guardiani  a  lasciarli  andare.  Soli  900  poterono 
essere  avviati  in  ferrovia  verso  l'est,  prima  che  giungessero  in  sta- 
zione le  avanguardie  di  lord  Eoberts.  Ma  oltre  i  3000  di  Waterval 
e  i  129  ufficiali  di  Pretoria,  ne  furono  liberati  più  di  altrettanti,  in 
varie  riprese,  pur  prescindendo  dagli  yeomen  e  dai  militiamen 
che  insieme  potevano  essere  un  altro  migliaio.  E  la  liberazione  di 
questi  altri  non  fu  in  nessuna  guisa  forzata  da  truppe  liberatrici. 
Furono  dunque  lasciati  andare  perchè,  si  dice,  non  li  potevano 
mantenere,  ed  in  ogni  modo,  e  questo  pare  certo  perchè  non  fu 
contraddetto,  senza  condizioni  di  sorta. 

La  spiegazione,  fondata  suirimj)ossibilità  di  mantenere  i  pri- 
gionieri, non  basta  a  dar  ragione  di  un  atto  della  più  alta  impor- 
tanza militare  e  politica;  un  atto  col  quale  si  rinunciava  ad  un 
prezioso  pegno  per  le  trattative  di  pace,  ed  indipendentemente  da 
queste,  si  rinunziava  al  solo  mezzo  con  cui  si  sarebbe  potuto  riu- 
scire ad  esigere  la  restituzione  dei  relegati  a  Sant' Elena.  Non 
basta,  perchè  come  li  avevano  mantenuti  bene  sino  al  giugno,  po- 
tevano continuare  a  mantenerli,  meno  bene,  per  qualche  mese  an- 
cora. E  poi,  se  realmente  queste  difficoltà,  per  mantenere  tanta 
gente,  erano  insuperabili,  avrebbero  potuto  liberare  i  soldati  e 
trattenere  gli  ufficiali,  i  sottufficiali  e  quelli  fra  i  prigionieri  co- 
loniali 0  della  yeomanrji  che  per  la  loro  posizione  sociale  rappre- 
sentavano personalmente  un  valore. 

Per  ritrovare  una  spiegazione  attendibile  della  liberazione 
spontanea,  incondizionata  di  tutti  coloro  che  non  erano  a  Waterval 
e  neppure  nell' Grange,  dove  non  potevan  seguire  i  rapidi  movi- 
menti di  De  Wet,  bisogna  risalire  a  ciò  che  ha  detto  magistral- 
mente lo  stesso  autore  nelle  prime  pagine  della  sua  storia,  e  che 
corrisponde  ad  un  autorevolissimo  giudizio  emesso  dal  Generale 
Von  der  Goltz  in  sul  i)rincipio  della  guerra,  intorno  ai  costumi 
patriarcali  dei  Boeri  e  sull'intenso  sentimento  religioso  di  cui  risen- 
tono tutti  i  loro  atti  (1).  I  Boeri,  lo  affermano  gli  stessi  prigionieri 
inglesi,  lo  dicono  altri  del  continente  andati  a  combattere  per 
le  Kepubbliche,  considerano  il  i^rigioniero  come  un  ospite,  verso 
del  quale  debbono  regolarsi  con  tutte  le  leggi  dell'ospitalità.  1 
Boeri  hanno  quindi  trattato  i  loro  prigionieri  nel  miglior  modo 
che  ad  essi  è  riuscito  di  fare,  e  quante  volte  nella  stampa  inglese 
sorsero  voci  sinistre,  seguirono  sempre  le  smentite  di  coloro  che 
potevano  testimoniare  di  esser  stati  oggetto  di  ogni  premura  con- 
sentita dalla  situazione.  E  così  si  comprende  come  abbiano  talora 
messi  in   libertà  degli  ufficiali  malati  che  non  potevano  curare,  e 

(1;   \ .  Nuora  Aiitolotjiii ,   Ki  iiuirzo   1!K)0,  pajj:.  37;'). 
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come  in  più  occasioni,  non  potendo  mantenere  bene  i  soldati,  ab- 
biano preferito,  anziché  affamarli,  lasciarli  liberi  di  raggiungere 
i  loro  reggimenti.  Ora,  poiché  gli  Inglesi  non  si  conformarono,  na- 
turalmente, ad  un  tale  metodo,  ma  misero  al  sicuro  tutti  i  prigio- 
nieri a  Sant'Elcna  e  a  Ceylan,  é  accaduto  che  mentre  dei  9000  pri- 
gionieri inglesi  ne  rimasero,  come  s'è  veduto,  in  cattività  alla  fine 
del  gennaio  poco  più  di  900,  i  prigionieri  boeri  vi  sono  ancora 
tutti,  in  numero,  si  ha  ragione  di  credere,  dai  14  ai  15  000. 

Su  queste  due  cifre  non  si  può  omettere  una  considera/ione 
di  molto  rilievo,  la  quale  serve  altresì  a  spiegare  come  con  tanti 
rovesci  parziali,  gli  Inglesi  abbiano  lasciato  in  mano  al  nemico  un 
numero  di  uomini  minore  di  quello  che  essi  abbiano  preso  al  ne- 
mico. Gli  é  che  poco  meno  della  metà  dei  prigionieri  boeri  lo  fu- 
rono nelle  due  grandi  capitolazioni,  di  Cronje  l'una,  e  l'altra  di 
Prinsloo,  che  fece  sottomissione  senza  aver  combattuto,  in  seguito 
a  trattative  pacifiche.  E  poi,  un  gran  numero  dei  rimanenti  non 
facevano  parte  di  commandi  in  campo,  ma  erano  contadini  trovati 
nelle  masserie  dell' Grange  catturati  per  ribellione,  oppure  nei  di- 
stretti della  Colonia  del  Capo  invasi  dai  Boeri,  per  favoreggia- 
mento alla  loro  causa.  Invece,  più  dei  due  terzi  dei  prigionieri 
inglesi,  sono  il  risultato  delle  sorprese  che  si  succedettero  e  si  ras- 
somigliarono per  tutto  il  lungo  periodo  della  campagna,  sino  al  ter- 
mino del  1900. 

Nella  National  Review  del  gennaio  è  riportata  una  Tahle  of 
surrenders,  dalla  quale,  detratti  i  prigionieri  nelle  sconfitte  di  Ma- 
gersfontein,  Colcnso  e  Spion  Kop  ed  aggiunti  i  225  fatti  ad  Helvetia, 
il  29  dicembre,  si  hanno  5465  ufficiali  e  uomini  di  truppa  cattu- 
rati, quasi  sempre  ad  intere  unità  tattiche,  dal  20  ottobre  1899  al 
29  dicembre  1900,  in  quattordici  fatti  d'arme  che  furono  altret- 
tante sorprese. 


L'opera  del  Conan  Doyle  si  chiude  con  la  esposizione  degli 
insegnamenti  che  dalla  lunga  guerra  si  possono  trarre  e  delle  ri- 
forme che  si  impongono  per  ricostituire  le  forze  armate  dell'Im- 
pero, in  guisa  da  rispondere  alle  esigenze  della  guerra  odierna. 
Senonché  l'autore,  che  é  stato  sulla  faccia  del  luogo,  espone  mira- 
bilmente i  fatti  di  cui  fu  testimone,  i  difetti  di  organamento  che 
si  palesavano  ogni  giorno,  i  bisogni  che  si  facevano  sentire  nei 
vari  servizi;  ma  non  avendo  in  vista  che  le  peculiari  esigenze  di 
quella  guerra  speciale,  in  quel  territorio  vastissimo  dell'Africa 
Australe,  egli,  non  militare,  si  è  lasciato  condurre  a  trarre  dalla 
sua  esperienza  personale  conseguenze  tali,  che  non  si  sa  davvero 
come  potrebbero  essere  applicate  ad  un'altra  guerra;  non  più  con- 
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tro  limitati  riparti  di  contadini  armati,  per  quanto  mobili  e  per 
quanto  valorosi  e  tenaci,  ma  contro  un  esercito  regolare  europeo, 
potentemente  costituito  nelle  tre  armi,  fanteria,  cavalleria,  artiglie- 
ria; un  esercito  di  centinaia  di  migliaia  di  soldati,  con  tutti  gli 
ausili  che  la  scienza  pone  a  servizio  dei  condottieri  di  eserciti  nei 
tempi  moderni. 

Insufficiente,  anzi,  ben  si  può  dire,  nessuna  prei>arazione  ad 
una  guerra  che  si  credeva  dovesse  esigere  l'invio  di  25  000  uomini; 
organizzazione  ed  istruzione  militare,  l'una  e  l'altra  antiquate, 
non  rispondenti  alle  esigenze  dell'odierno  guerreggiare,  create  dagli 
effetti  micidialissimi  delle  armi  a  tiro  rapido  ed  a  lunga  gittata; 
tutto  ciò,  descritto  dal  brillante  scrittore,  non  può  essere  conte- 
stato, come  da  veruno,  per  quanto  restio  alle  innovazioni,  non  si 
contesta  la  necessità  di  una  ricostituzione  dell'esercito  britannico 
e  nel  reclutamento  e  nell'organamento  delle  grandi  unità  tattiche, 
e  nell'istruzione  degli  ufficiali  e  dei  soldati,  così  da  ritrovarsi  pre- 
parato ad  una  nuova  guerra,  sia  in  Europa,  sia  in  qualsivoglia 
parte  dell'Impero.  Ma  l'abolizione  della  cavalleria,  il  sostituire  la 
fanteria  montata  ad  un  terzo  della  fanteria  attuale,  il  ridurne  il 
rimanente  a  stare  in  scheletri  di  reggimenti  di  800  fucili  e  l'affi- 
dare la  difesa  del  Eegno  Unito  ad  uomini  nei  quali  si  debba  ri- 
cercare una  cosa  sola,  possedere  un  fucile  e  sparare  diritto,  ha 
condotto  il  colonnello  Lonsdale  Hale  a  dettare  in  un  poderoso  stu- 
dio sulla  difesa  della  madre  patria  (1)  queste  parole:  «Fino  ad 
oggi  il  dottor  Conan  Doyle  fu  noto  soltanto  come  un  brillante  ro- 
manziere che  è  stato  nell'Africa  Australe  durante  la  campagna. 
Tuttavia,  nell'ultimo  capitolo  del  suo  libro  egli  propone  e  patro- 
cina per  la  difesa  del  Kegno  Unito  un  piano  militare,  che  ha  un 
vero  carattere  di  romanzo  ». 

Che  si  direbbe  poi  di  un  esercito  cosi  costituito  che  dovesse 
andare  in  guerra  sulle  pianure  dell'Europa  settentrionale,  con 
battaglioni  costituiti  essenzialmente  di  riservisti,  con  fanteria  mon- 
tata invece  di  cavalleria,  contro  eserciti  che  scenderebbero  in  campo 
con  solidi  battaglioni  di  soldati  e  con  intere  divisioni  di  cavalleria, 
esercitata  e  compatta? 

Il  dottor  Conan  Doyle  che  ha  visto  e  forse  ha  studiato  a  fondo 
una  guerra  sola,  quella  di  cui  fu  testimone  seguendo  un  ospedale 
civile  da  campo,  non  si  è  avveduto  che  le  sue  ardite  innovazioni 
potrebbero  rispondere,  ma  unicamente  rispondere  alle  esigenze  di 
una  nuova  guerra  che  avesse  a  ripetersi  in  quelle  stesse  regioni 
dell'Africa  Australe,  nelle  medesime  condizioni  odierne,  contro  lo 
stesso  nemico  indigeno.  (Ina  eventualità  che,  per  quanto  possibile, 

(1)  V.  Ninoteenth  Cmiuri/  and  a  fior,  1   f'fbl)r.   IIIOI. 
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gli  Inglesi  non  ammettono,  ma  che  in  ogni  caso  non  può  essere,  in 
nessuna  maniera,  il  fine  ultimo  della  ricostituzione  dell'esercito 
britannico,  destinato  a  difendere  l'Impero. 

11  libro  di  Conan  Doyle  finisce  con  imaginosi  ammaestra- 
menti. Ma  la  guerra  non  è  finita.  Intanto,  insegnamenti  positivi 
son  quelli  delle  diecine  di  migliaia  d'uomini  e  dei  milioni  di  lire 
sterline  che  ha  costato  sino  ad  oggi  la  grande  lotta. 

Le  perdite  degli  uomini  appaiono  dalla  tabella  ufficiale  pubbli- 
cata dal  War  Office,  di  cui  è  un  riassunto  il  prospetto  che  segue: 

Estratto  dalla  Tabella  ufficiale  delle  perdite  al  1"  febbraio  1901. 


Utiìciali      '       Triijipa 


Morti  sul  campo  di  battaglia 
Id.    in  seguito  a  ferite 
in  cattività 
di  malattia 
accidentali 


Id. 
Id. 
Id. 


Totale  morti  nel  Sud-Africa 


12,989 


Feriti  e  malati,  rimpatriati  (1) 

Id.              rimasti  in  Africa 
Prigionieri  (2) 


1,703 

.^20 


39,095    i     40,798 

:     11,927 

SJ03  9.032 


(1)  Di  questi,  2fj9  sono  morti,  1734  vennero  riformati,  996  sono  tut- 
tora neg'li  spedali,  in  Inghilterra.  I  rimanenti  hanno  ripreso  servizio. 

(2)  Dei  prigionieri,  310  ufficiali  e  7689  di  truppa  vennero  rilasciati; 
4  ufficiali  e  92  soldati  sono  morti.  Rimang-ono  in  cattività  15  ufficiali 
e  922  uomini  di  truppa. 


Nella  tornata  del  22  febbraio  della  Camera  dei  Comuni,  il 
ministro  Hicks  Beach  ha  annunciato  che  le  spese  della  guerra  ara- 
montano  sino  ad  oggi  a  81  -500  000  lire  sterline,  pari  a  2  037  500  000 
franchi. 

Si  narra  che  quando  nel  giugno,  in  seguito  all'ordine  del  co- 
mandante in  capo  di  bruciare  le  masserie  dei  Boeri  che  si  trova- 
vano in  armi,  fu  data  alle  fiamme  quella  di  Cristiano  De  Wet, 
questi  abbia  telegrafato  a  lord  Roberts:  «  Avete  incendiato  la  mia 
masseria;  ve  la  farò  pagare  cento  milioni  ».  Se  la  superba  sfida 
fu  veramente  mandata,  l'audace  guerrigliero,  che  per  otto  mesi  ha 
tenuto  in  iscacco  Divisioni  regolari,  truppe  coloniali,  Milizia  e  vo- 
lontari, neir  Grange  prima,  nel  Transvaal  poi,  di  nuovo  nell'Orange^ 
ed  oggi  nella  Colonia  del  Capo,  a  settecento  chilometri  dal  punto 
estremo  a  cui  era  giunto  nel  nord,  si  può  ben  dire  che  ha  man- 
tenuto la  promessa. 

LrciiiNn   iiA[,  Vi:i;.MK. 


PICCOLO  MONDO  MODERNO 


(Proprietà  letteraria  dell'  editore  U.  Hoepli  di  Milano. 
Traduzione  e  riproduzione  interdette). 


CAPITOLO  VL 
Vena    di    Fonte   Alta. 

Il  treno  diretto  diurno  di  Milano  giunse  a  Rovato,  sabato,  con 
venti  minuti  di  ritardo,  perchè  a  Treviglio  s'era  dovuto  aggiun- 
gere una  carrozza.  Jeanne  aveva  telegrafato  a  Maironi  da  Milano, 
venerdì  mattina,  che  sarebbe  partita  sabato  con  quel  treno  e  che 
sperava  incontrarlo  a  Rovato  dove  il  treno  ch'egli  avrebbe  preso 
a  Lecco  arriva  in  coincidenza  col  diretto  per  Venezia.  Nessuna 
risposta  era  giunta.  Per  verità  il  telegramma  non  richiedeva  ri- 
sposta; tuttavia  le  angosce  di  Jeanne  si  erano  strette  ora  in  una 
sola,  nel  dubbio  di  non  trovare  Maironi  a  Rovato.  Ella  era  venuta 
alla  Stazione  centrale  assai  per  tempo  e  aveva  preso  posto  in  un 
coupé  vuoto;  ma  prima  della  partenza  vi  eran  salite  altre  cinque 
persone,  un  cruccio!  E  il  treno  era  zeppo;  impossibile  allogarsi 
meglio.  I  suoi  compagni  di  viaggio  erano,  per  giunta,  italiani,  lo- 
quaci e  curiosi.  Due  signore  noiose,  molto  eleganti,  studiavano  la 
sua  toilette,  e  un  signore  noiosissimo,  elegantissimo,  studiava  lei. 
Eir  aveva  preso  un  angolo  di  sinistra,  e  appena  il  treno  fischiò  ap- 
pressandosi alla  stazione  di  Rovato,  si  alzò  in  piedi,  si  affacciò, 
pallida,  alla  portiera.  Ah,  c'era,  e  la  cercava  con  gli  occhi!  La 
vide,  ed  ella  gli  accennò  con  un  sorriso  di  venire;  gli  disse  che 
c'era  posto.  Nel  sorriso,  nel  saluto  eli' apparve  padrona  di  sé  più 
assai  che  non  lo  fosse  lui.  Ma  poi,  dietro  al  dorso  del  facchino  che 
gli  collocava  la  valigetta  nella  rete,  si  trasfigurò  in  una  larva  di 
angoscia,  gli  susurrò  presso  al  volto  «  pietà  di  me!  ». 

L'angolo  in  faccia  era  occupato.  Piero  le  sedette  accanto,  scam- 
biarono alcune  frasi  indifferenti  con  il  lei.  Ella  lo  fece  meravi- 
gliare dicendo  die  aveva  il  biglietto  per  Venezia.  Per  Venezia? 
Si,  certo.  Jeanne  sorrise,  aperse  un  giornale,  susurrò  dietro  il  fo- 
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glie  «  per  riguardo  a  lei  »,  e  gli  occhi  le  si  velarono  di  lagrime. 
Si  morse  le  labbra,  si  vinse  subito,  sorrise  ancora,  parlò  della  se- 
rata di  Villa  Diedo  riuscita  cosi  bene,  della  graziosa  fiaba  di  suo 
fratello.  Piero  non  sapeva  ascoltare,  neppure  le  domandò  il  sog- 
getto della  fiaba.  Ed  ella  continuò  a  discorrere.  Carlino  intendeva 
ritornare  da  Milano  martedì.  Giovedì,  o  al  più  tardi  sabato,  sarebbe 
ripartito  con  lei.  Per  dove?  Per  Vena  di  Fonte  Alta,  un  bel  nome 
di  una  bella  montagna.  Carlino  s'era  fatto  analizzare  una  goccia 
di  sangue,  aveva  voluto  che  il  dottore  pungesse  un  dito  anche  a 
sua  sorella,  che  analizzasse  ancora.  E  il  dottore  aveva  trovato  po- 
veri di  globuli  rossi  l'uno  e  l'altro  sangue,  voleva  mandare  i  fra- 
telli a  Eecoaro.  Jeanne  non  aveva  voluto  saperne  di  Recoaro,  ne 
di  St-Moritz  ne  di  altre  acque;  e  cosi  era  stato  deciso  di  andare 
a  Vena  per  una  semplice  cura  climatica.  Piero  non  sapeva  dove 
questa  Vena  fosse,  quale  via  si  dovesse  tenere  per  andarvi.  Ne 
parlarono  quietamente.  Cinque  ore  dalla  città,  due  di  ferrovia  e 
tre  di  vettura,  mille  metri  sul  mare,  boschi  di  abeti,  boschi  di 
faggi,  solitudine,  quiete.  I  Dessalle  avevano  impegnate  quattro  stanze 
dell'unico,  piccolo  albergo.  Altre  sei  erano  libere.  Jeanne  disse 
queste  ultime  parole  quasi  timidamente.  Piero  non  rispose,  e  la 
conversazione  cadde.  Guardarono  l'uno  e  l'altra  per  lo  stesso  fine- 
strino il  verde  fuggente,  luccicante  di  sole,  sentendo  che  là,  in  una 
linea  dei  campi  parallela  al  corso  del  treno,  i  loro  sguardi  s' in- 
contravano, si  univano,  correvano  insieme.  Forse  anche  nel  ritmico 
fragore  che  li  portava  con  se  si  toccavano  i  loro  segreti  pensieri. 
Faceva  molto  caldo.  A  Brescia  Piero  offerse  una  bevanda,  che  fu 
accettata,  non  per  sete,  con  un  sorriso  di  gratitudine,  tanto  umile, 
tanto  parlante  che  il  viaggiatore  seduto  dirimpetto  a  Jeanne  guardò 
subito  negli  occhi  l'uomo  a  cui  la  bellissima  signora  sorrideva 
così.  «E  l'elezione?»  diss' ella.  Sulle  prime  Piero  non  intese.  Ah, 
sì!  il  suocero  gli  aveva  scritto  e  telegrafato  a  Brescia  supplican- 
dolo di  lavorare  o  almeno  far  lavorare.  Lettera  e  telegramma  gli 
erano  stati  trasmessi  in  Valsolda.  Proprio  per  questo,  neppure  voleva 
fermarsi  a  Brescia  Ira  un  treno  e  l'altro.  Nella  galleria  di  Lonato 
Jeanne  gli  prese  una  mano,  se  ne  recò  il  polso  scoperto  alle  labbra 
e  poi  agli  occhi  umidi.  La  mano  si  arrendeva  senza  resistere  né 
secondare.  Usciti  della  galleria,  guardavano  ancora  entrambi  in 
silenzio,  per  il  finestrino,  i  poggi  ridenti,  ma  un  lieve  ansare  li 
tradiva.  Quando  apparvero  le  sfumate  montagne  grandi  e  il  ma- 
rino azzurro  del  Garda,  Jeanne  domandò:  «  Com'era  il  Suo  lago, 
stamattina?  »  Piero  rispose  eh'  era  drammatico,  tutto  un  tremolio 
di  brillanti  a  levante  nei  vapori  azzurrini,  tutto  verde  cupo  a  po- 
nente sotto  nere  minacce  di  nuvoloni.  Descrisse  le  battaglie  della 
luce  e  dell'ombra  sulle  montagne  che  cingono  il  lago,  con   molto 

6  Voi.  XCII,  Serie  IV  -  1»  Marzo  1901. 
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calore,  con  abbondanza  di  parole,  come  rifacendosi  del  silenzio 
serbato  riguardo  ad  altre  battaglie.  Jeanne  si  fece  coraggio.  «  Quella 
persona,  come  l' ha  lasciata?  »  E  accennò  impercettibilmente  del 
capo  a  lui  stesso.  Piero  sospirò  e  rispose  con  un  atto  silenzioso  di 
sconsolata  incertezza.  «  Dio!  »  fece  ancora  lei,  come  tra  se,  doloro- 
samente, ma  pure  rianimata  nell'intimo.  «È  una  cosa  tanto  di- 
versa !  »  Piero  la  interrogò  con  gli  occhi  ed  ella  gli  chiese  quanti 

minuti  di  fermata  si  avessero  a Venti  minuti.  Piero  intese, 

si  affrettò  a  dire  che  aveva  colà  un  convegno  col  dottor e  gli 

era  necessario  di  trattenersi,  durante  la  fermata,  con  lui.  Jeanne 
conosceva  il  nome  del  dottor e  il  suo  ufficio  presso  la  de- 
mente. Approvò  di  cuore,  mostrando  che  posponeva  il  desiderio 
proprio  e  se  stessa  all'interesse  doveroso  di  lui  per  sua  moglie. 
«Sì,  sì,  fa  bene».  E  cercò  da  capo  lo  sguardo,  l'anima  cara  là 
fuori,  sulle  acque  serene  del  Garda.  Aveva  temuto  il  peggio, 
adesso  le  pareva  di  sentire  indecisa  quell'anima,  e  sperava,  sperava 
appassionatamente,  pronta  ad  incontrar  con  gioia  ogni  sacrificio, 
a  vederlo  meno,  a  interdirsi  la  dolcezza  delle  carezze,  la  dolcezza 
del  tu,  s'egli  lo  avesse  chiesto,  pur  di  non  perdere  il  suo  amore, 
pur  di  non  esserne  abbandonata.  Sperava  con  timore  e  tremore, 
coprendo  di  triste  soavità,  chiudendosi  nel  cuore  la  sua  fragile 
speranza.  In  fatto  Piero  fluttuava  tuttavia.  Nello  scrivere  a  Jeanne 
lo  aveva  agitato  un  tempestoso  ritorno  della  sua  giovinezza  cre- 
dente, un  assalto  di  dolore  e  di  amore,  un  inenarrabile  anelare  dello 
spirito  a  Dio.  Passata  la  prima  violenza  di  quest'onda,  egli  si  era 
posto  in  difesa  contro  se  stesso,  contro  le  proprie  tendenze  mistiche, 
contro  tutto  che  potesse  condurlo  ad  abbandonare  la  sua  prefissa 
via  di  un  apostolato  per  la  giustizia  sociale,  senza  odio  alla  Chiesa 
cattolica,  ma  del  tutto  indipendente  da  essa;  la  via  che  avrebbe 
dovuto  sognare  per  lui  sua  madre  quando  non  credeva  che  nella 
idea  di  giustizia,  non  adorava  che  l'idea  di  giustizia.  Egli  rico- 
nosceva in  se  stesso  il  sangue  di  lei  e  il  sangue  del  padre,  il  loro 
fatale  conHitto  rinascente.  Gli  venne  il  sospetto  che  la  sottomis- 
sione di  sua  madre  fosse  stata  piuttosto  amorosa  e  pietosa  che 
sincera.  Subito  pensò  a  quella  gran  lealtà  di  lei,  a  quella  fierezza- 
Come  avrebbe  mentito?  Malgrado  tutto,  il  sospetto  ritornava.  Gli 
era  tuttavia  duro  di  lottare  contro  il  sangue  di  suo  padre.  Gli 
balenavano  nel  cuore  incerto  immagini  di  vita  solitaria,  contem- 
plativa, consolata  di  pratiche  religiose,  nella  casa  de'  suoi  vecchi, 
gli  balenava  nella  memoria  il  consiglio  di  don  Giuseppe  Flores.  E 
tosto  rompeva  con  questi  sogni.  A  poco  a  poco  si  venne  formando 
in  lui  la  convinzione  che  il  cimento  fosse  decisivo,  che  se  gli  riu- 
scisse di  vincere,  8arel)be  poi  rimasto  fermo  per  sempre  nel  con- 
cetto più  razionale  della  vita  e  del  suo  fine;  che  in  lui,  sciolto  da 
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vincoli  di  dogmi  e  di  Chiese,  ma  interamente  sacro  a  una  causa 
di  giustizia,  il  sangue  di  suo  padre  si  sarebbe  alfine  pacificato; 
molto  più  se  sapesse  prendere  certa  risoluzione  coraggiosa,  com- 
piere certo  grande  sacrificio  alla  giustizia  di  cui  aveva  trovato,  e 
non  riferito  a  Jeanne,  la  ragione  e  la  proposta  nel  portafogli.  Ma 
(quando  anche  Jeanne,  da  lontano,  gli  avesse  letto  nell'animo  questa 
vittoriosa  riscossa  dell'elemento  razionale  sul  mistico,  non  ci  sa- 
rebbe stato,  per  lei,  da  rallegrarsene  molto.  Poteva  il  suo  amore 
accordarsi  con  i  doveri  di  un  apostolato  sociale  quale  Piero  lo 
concepiva?  Non  era  da  sacrificare  questa  debole  passione  per  una 
donna  che  non  sapeva  comprendere  la  grandezza,  la  bellezza  della 
sua  idea?  Non  ne  sarebbe  pure  contenta  sua  madre,  se  sapesse? 
Doveva  essere  austera,  sua  madre,  doveva  essere  inesorabile  per 
chi,  cedendo  alla  passione,  rompe,  anche  solo  momentaneamente, 
una  fede  giurata  e  stringe  legami  non  confessabili,  legami  che  non 
si  coprono  senza  mentire. 

Seduto,  nel  pomeriggio  del  venerdì,  sul  muricciuolo  dell'orto 
fra  le  rose  piantate  da  suo  padre,  che  gli  parevano  tanto  più  soa- 
vemente spirituali  di  quelle  voluttuose  e  orgogliose  di  Villa  Diedo, 
egli  stava  pensando  che  se  Jeanne  non  gli  avesse  resistito  non  sa- 
rebbe stato  possibile  di  lasciarla  mai  più,  quando  gli  portarono  il 
telegramma  di  lei  da  Milano.  Molesto,  quel  telegramma.  Gli  gar- 
bava poco  d' incontrarsi  con  Jeanne  così  presto,  prima  di  aver 
fermata  dentro  di  se  la  via  da  tenere.  Kiflettendo  su  questa  im- 
pressione sgradevole,  si  domandò:  «l'amo  io  ancora?»  E  subito 
sentì  dentro  di  se  il  freddo  della  risposta,  lo  sgomento  di  una  pro- 
pria possibile  ipocrisia.  Altre  volte  però  nel  contatto  dello  scetti- 
cismo di  lei,  del  suo  spirito  di  contraddizione,  gli  era  parso  di  non 
amarla  più  ed  erano  state  freddezze  passeggere.  Partire  o  non 
partire,  l'indomani  mattina?  Finì  con  dirsi  ch'era  meglio  affron- 
tare presto  ({uesto  incontro  quasi  temuto.  Kientrando  pensoso  in 
casa  dove  un  giardiniere  di  Lugano  lo  attendeva  per  intendersi 
circa  i  rampicanti  da  sostituire  alla  passiflora  morta,  non  potè  a 
meno  di  paragonare  il  sentimento  proprio,  anche  nel  passato,  a 
quello  di  Jeanne,  di  riconoscerlo  tanto  minore  di  forza  e  di  nobiltà, 
di  dubitare  che  se  non  fossero  state,  nel  principio,  le  appassionate 
audacie  di  lei,  se  non  fosse  stato  in  lui  un  cieco  desiderio  di  li- 
bertà, di  vita  e  di  amore,  il  primo  incontro  in  ferrovia  non  avrebbe 
avuto  alcun  seguito. 

Il  sabato  mattina,  venuta  l'ora  della  partenza,  voci  pie  di  me- 
morie, voci  tenere  di  cose  gli  ammollirono  l'anima  come  nella  sera 
memorabile.  L'arancio,  il  mandarino  del  giardinetto,  le  finestre 
aperte  della  sua  povera  casetta  vuota,  le  rose,  il  bel  pino  dell'orto 
gli  parevan  guardare  lui   mentr'egli  passava    sul  battello,  con   il 
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dolce  sguardo  accorato  dei  dolenti  che  non  han  voce.  A  misura 
che  si  allontanava,  i  richiami  del  presente  più  e  più  potevano  contro 
i  richiami  del  passato,  del  romito  asilo  di  pace;  ma  correndo 
in  ferrovia  Val  Porlezza,  lo  riprese  improvviso  nella  memoria  il 
senso  del  turbamento  premonitorio  che,  giorni  prima,  passando 
di  là  e  durante  tutto  il  viaggio,  aveva  provato.  Era  egli  dunque 
stato  tratto  in  Valsolda  da  una  energia  soprannaturale?  0  forse 
il  primo  impulso  n'era  venuto  da  un  sogno  dimenticato?  Forse  gli 
eccitamenti  di  Jeanne  e  l'abitudine  di  recarsi  sul  lago  in  prima- 
vera erano  stati  causa  del  sogno?  Passata  Grandola.  all'apparire 
dell'orientale  seno  di  cielo  che  oltre  il  sottile  collo  di  Bellagio  si 
sprofonda  fra  due  ali  di  montagne  in  fuga  giù  giù  verso  Lecco, 
trasali  come  se  già  gli  fosse  apparsa  Jeanne,  non  pensò  più  che 
lei  e  il  prossimo  incontro.  A  Kovato,  passeggiando  in  attesa  del 
treno  di  Milano,  il  cuore  gli  batteva  forte.  Al  primo  vederla  si  sentì 
più  tranquillo.  Gli  fu  gradito  di  non  trovarla  sola.  11  mormorato 
.<  pietà  di  me  »,  benché  giungesse  previsto  in  quella  o  in  una  simile 
forma,  gli  strinse  il  cuore.  Ella  era  bellissima  nel  suo  abito  di  crèpe 
crème,  guernito  di  velluto  nero,  col  suo  cappello  Rembrandt  a  piume 
nere,  con  i  guanti  neri  e  due  larghi  cerchi  d'oro  liscio  ai  polsi. 
L'umido  fuoco  dolce  de'  suoi  grandi  occhi  aveva  una  mestizia  im- 
plorante; e  se  il  suo  braccio  si  scostava  timido  da  un  lieve  contatto 
col  braccio  di  lui,  era  con  un  visibile  palpito  del  seno,  con  un  com- 
mento di  soavità  infinita.  Quando  ella,  nelle  tenebre,  gli  prese  e 
gli  baciò  il  polso,  se  ne  sfiorò  gli  occhi  umidi,  egli  non  ne  provò 
alcuna  dolcezza  voluttuosa,  ma  piuttosto  una  tenerezza  riverente. 
Chi  lo  avrebbe  amato  di  un  amore  tanto  umile  e  grande?  Non  era 
esso  degno  di  riverenza  quanto  ogni  altra  cosa  al  mondo?  E  che 
succederebbe  s'ella  ora  gli  dicesse:  «  Non  sono  più  scettica,  mi  sono 
convertita  agli  ideali  tuoi,  ne  ardo  come  te,  e,  nonché  impedirli 
nell'azione,  ti  resisterei  se  tu  posponessi  il  tuo  dovere  all'amore»? 

Alla  stazione  di....  che  precede  di  pochi  minuti  quella  dove 
Piero  aveva  dato  convegno  al  medico,  il  viaggiatore  seduto  dirim- 
pltto  a  Jeanne  discese  e  Piero  si  alzò  per  chiudere  lo  sportello.  11 
medico  era  li,  lo  vide,  sali  nella  carrozza,  sedette  a  fianco  di  lui 
che,  per  non  parere  accompagnar  la  signora,  aveva  preso  il  posto 
rimasto  libero.  Subito  venne  in  mente  a  Piero  che  forse  il  dottore, 
peneando  essere  tra  sconosciuti,  entrerebbe  in  argomento  senza  ri- 
guardi e  fu  per  presentarlo  a  Jeanne  o  per  rivolgerle  la  parola;  ma 
poi  non  lo  fece.  11  dottore,  non  udendosi  interrogare,  si  guardò 
attorno  e  solo  quando  il  treno  si  mosse,  disse  sotto  voce: 

«  Qualche  piccola  novità,  non  buona  ». 

Piero  rispose,  pure  sotto  voce:  «  Parleremo  ».  Gli  occhi  suoi  e 
quelli  di  Jeanne  s' in(-ontrarono,  s'interrogarono,  si  sfuggirono.  Alla 
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prossima  stazione  il  medico  e  Maironi  scesero,  si  perdettero  nel  via- 
vai della  gente,  Maironi  ritornò  alla  carrozza  cinque  minuti  prima 
che  il  treno  ripartisse.  Jeanne  era  sola,  ora.  Aveva  mutato  posto,  si 
era  seduta  nell'angolo  di  destra,  con  le  spalle  alla  locomotiva,  per 
la  stessa  ragione  che  le  aveva  consigliato  di  prolungare  il  suo  viag- 
gio fino  a  Venezia,  per  non  esser  veduta,  possibilmente,  quando  egli, 
forse  atteso  da  qualcuno,  discenderebbe  a  sinistra.  Era  un  riguardo 
per  lui,  nuovo,  tristemente  nuovo. 

«  Venga  venga  venga  »,  diss'ella,  piano.  E  quando  Piero  le 
sedette  accanto  gli  piegò  la  fronte  sur  una  spalla,  gli  prese  una 
mano,  se  la  strinse  al  petto,  dimenticando  adesso,  secondo  la  pro- 
pria natura,  ogni  cautela,  rispondendo  alle  prudenti  rimostranze  di 
lui  con  voce  piena  di  affanno  e  di  lagrime:  «  Non  importa,  non  im- 
porta, non  abbandonarmi,  non  abbandonarmi,  quanto  male  mi  hai 
fatto,  Dio,  quanto  male  !  Non  senti  che  cosa  diversa  è,  non  senti 
che  il  tuo  matrimonio,  la  tua  unione  non  è,  non  ha  mai  potuto 
essere  come  quella  di  tuo  padre  e  di  tua  madre,  li  amo  tanto  an- 
ch' io,  sai,  caro,  i  tuoi  morti,  tanto  tanto,  ma  perchè  devono  deside- 
rare la  mia  disperazione,  non  importa,  non  c'è  nessuno,  lasciami 
dire,  perchè  perchè?  Cosa  ho  fatto  io  a  loro,  povera  creatura?  E 
mia  colpa  se  loro  sono  morti  e  se  io  sono  una  povera  creatura  viva 
che  ti  ama  tanto,  non  ama  che  te,  non  pensa  che  te,  non  vive  che 
di  te,  caro  amore  mio,  amore  amore  amore...  ?  » 

S' interruppe,  rialzò  il  capo  un  momento,  stava  per  cingere  con 
un  braccio  il  collo  dell'amato,  ma  egli  lo  impedì;  qualcuno  entrava. 
.1  canne  si  ricompose,  il  treno  partì.  Ella  tacque,  con  gli  occhi  lagri- 
mosi,  fino  alla  prima  stazione.  Allora  mormorò: 

«  Quello  era  il  medico?  » 

«  Sì  ». 

«  E  cosa  c'è  di  nuovo?  » 

«  Qualche  leggero,  fugace  segno  di  intelligenza  da  capo  e  la- 
grime, molte  lagrime,  mentre  in  passato  non  ha  mai  pianto;  ma  un 
grave  deperimento  fisico,  progrediente  ». 

La  sommessa  voce  di  Piero  suonò  accorata. 

«  Vorrei  che  guarisse,  sa!  »  susurrò  Jeanne.  «  Non  mi  creda 
cattiva!  » 

Egli  le  strinse  la  mano  così  forte  ch'ella  ne  fremè  di  gioia. 
Per  lungo  tempo  nessuna  parola  fu  più  scambiata  fra  loro. 

Jeanne  ruppe  la  prima  il  silenzio. 

«  Verrà  bene  a  Vena?  » 

«  i\Ia...  ». 

«  Sì  sì  sì  sii  »  Eli' aveva  preso  coraggio  e  insistette.  «  Me  lo 
prometta I  Che  progetti  ha,  Lei,  per  l'estate?  » 

«  Io?  Un  viaggio,  ma  non  per  l'estate  solo.  11  viaggio  ch'Ella  sa  ». 
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Jeanne  fece  una  boccuccia  fra  crucciata  e  sdegnosa. 

«  Ancora  quel!'  idea!  »  diss'ella  in  uno  de'  suoi  accessi  inespli- 
cabili di  malignità  contro  gli  altri  e  contro  sé  stessa,  non  sospettando 
fino  a  qual  segno  fosse  disgraziata  la  sua  uscita.  Piero  si  accese 
in  viso,  guardò  l'altro  viaggiatore,  tenne  deliberatamente,  ostina- 
tamente volto  il  capo  a  quella  parte  mentre  lei,  pentita,  si  accusava, 
chiedeva  perdono,  supplicava,  scongiurava  con  una  rapidità  feb- 
brile di  parole  sommesse,  concitate,  tanto  ch'egli  alfine  aperse  ru- 
morosamente un  giornale  e  le  intimò:  «  Basta!  »  Jeanne  obbedì  sul- 
l'atto e  Piero  senti  di  essere  stato  troppo  aspro,  n'ebbe  rimorso. 

«.  Non  mi  parli  più  così  »,  diss'egli,  con  dolcezza.  Ella  non  ri- 
spose; volto  il  viso  al  finestrino,  piangeva.  Piero  mormorò  dietro  il 
giornale:  «  Mi  perdoni  Lei,  adesso  ».  Jeanne  rispose  quasi  inintel- 
ligibilmente «  grazie  »  senza  togliere  il  viso  dal  finestrino.  Egli  ri- 
prese con  dolcezza  maggiore  ancora:  «  Se  può,  non  pensi  più  così  ». 
La  risposta  fu:  «Vorrei  morire  ». 

Egli  non  osò  replicar  parola.  Parvero  assorti  l'una  e  l'altro 
nel  ritmico  battito  che  durante  il  loro  silenzio  mortale  misurava 
precipitosamente  la  fuga  degli  angosciosi  momenti. 

Quando  il  treno  rallentò  e  Piero  si  alzò  a  raccogliere  il  proprio 
bagaglio,  Jeanne  trovò  modo  di  chiedergli  sotto  voce,  a  mani  giunte, 
la  promessa  di  salire  a  Vena.  Lo  guardò,  perchè  egli  esitava,  con  una 
inesprimibile  supplica  negli  occhi,  ebbe  la  promessa,  la  volle  ripe- 
tuta, solenne,  baciò  con  soavità  umile  di  gratitudine  la  mano  amata. 
Si  lasciarono  così. 

Piero  recò  subito  alla  suocera  le  notizie  della  figliuola,  un  po' 
attenuate  nella  parte  più  triste.  Ella  lo  accolse  aifettuosamente  se- 
rena come  sempre,  ascoltò  il  suo  racconto,  e  poi,  placida,  quasi  sor- 
ridente, disse  una  parola  dì  fede:  «  Mi  digo  che  el  Signor  ne  fa  la 
grazia  »,  come  se  avesse  udito  solamente  le  parole  più  gradite  e  non 
le  altre.  Negli  occhi  le  tremavano  due  lacrime:  due  lagrime  dolci 
per  la  consolazione  di  quell'atto  di  suo  genero,  di  quella  gravità 
commossa  ch'egli  aveva  mostrato  parlando:  due  lagrime  anche 
pregne  d'affanno  per  le  parole  cui  pareva  non  avere  udite.  Lo 
pregò  di  restare  a  pranzo,  ma  egli  si  scusò  non  garbandogli  la 
compagnia  del  suocero  che  avrebbe  tirato  in  camiJO  la  elezione  di 
Brescia  e  provando  un  gran  desiderio  di  solitudine.  Allora  la  mar- 
chesa volle  chiamare  il  marito  perchè  udisse  le  notizie  dell'Elisa 
dalla  viva  voce  di  Piero.  Il  suo  studio,  parlando  col  genero,  era 
sempre  stato  di  guidarlo,  con  un  roseo  lumicino  in  mano,  nelle  vi- 
scere di  Zaneto,  indicandogli  una  per  una  le  finezze,  le  squisitezze 
di  pensiero  e  d  intenzione  cui  la  gente  non  poteva  vedere  in  certi 
atti,  in  certe  parole  di  lui,  cui  vi  scorgeva  lei  e  che  in  fatto  erano 
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molto  spesso  infuse  al  vetro  della  lanterna.  «  Tiito  el  resto  »,  sog- 
giunse nel  suo  linguaggio  dittico,  intendendo  chi  sa  che,  forse 
anche  il  lavoro  per  il  Senato,  «  no  xe  che  per  distrarse  ».  Zaneto 
venne,  fece  a  suo  genero  molte  dimostrazioni  affettuose  e,  udite  le 
notizie,  si  mise  a  singhiozzare  rumorosamente.  Quando  Piero  se 
n'andò,  lo  accompagnò  fuori  e  sul  pianerottolo  della  scala  gli  do- 
mandò, con  voce  ancora  lagrimosa,  se  avesse  ricevuto  una  lettera 
dell'avvocato  Marchiare.  Piero  non  l'aveva  ricevuta.  Allora  Zaneto 
si  diede  a  masticare,  a  masticare,  tentennando  fra  il  desiderio  di 
parlare  della  lettera  e  il  senso  del  momento  inopportuno.  «  Bene  », 
diss'egli  troncando  il  masticare.  «Insomma,  l'avrai».  E  passò  al- 
l'argomento Brescia.  Aveva  Piero  fatto  qualchecosa?  Piero  rispose: 
«  scusa,  no  »,  risolutamente,  pronto  a  rendere  ragione  della  risposta. 
Ma  Zaneto  non  la  chiese.  Voltò  le  spalle  e  trottò  via  curvo,  con 
un  trotto  conforme  di  «  ben,  ben,  ben  ». 

Dopo  pranzo,  mentre  Piero  stava  leggendo  le  lettere  rimanda- 
tegli da  Brescia  durante  il  suo  soggiorno  in  Valsolda,  capitò  da 
lui  la  marchesa.  Le  prime  parole  che  disse,  con  l'aria  di  annun- 
ciare una  novità  interessante  e  di  metterci  anche  della  fretta,  fu- 
rono: «  El  papà  ga  tanto  pianto,  dopo,  poro  omo  ».  Piero  capì  su- 
bito, seccandosi  di  questi  avvolgimenti  eterni  della  vecchia  signora, 
ch'ella  non  era  venuta  per  apprendergli  un  tale  avvenimento.  Per 
verità  eli'  aveva  indovinate  le  occulte  cagioni  dell'uscita  di  Zaneto 
sul  pianerottolo  della  scala,  temeva  che  di  queste  importunità  fuori 
di  luogo  e  di  tempo  il  genero  serbasse  una  impressione  sinistra  e 
voleva  passarvi  sopra  la  sua  spugna  ottimista,  inzuppata  delle  la- 
grime del  marchese.  Ma  c'era  di  più.  Pranzando,  o  piuttosto  si- 
mulando di  pranzare,  perchè  non  toccò  cibo,  aveva  escogitato  uno 
de'  suoi  sapienti  artifici  per  allontanare  Piero,  adesso  che  le  sue 
disposizioni  parevan  buone,  da  villa  Diede.  Detto  delle  lagrime, 
soggiunse,  nel  consueto  stile,  che  Zaneto  avrebbe  voluto  andare  ma 
ch'era  meglio  di  no. 

«  Dove  andare?  »  fece  Piero,  non  senza  malignità.  «  A  Brescia?  » 

«  Eh  no,  no!  A  cossa  xelo,  a...  ». 

La  signora  nominò  il  luogo  doloroso.  Piero  non  parlò  ed  ella, 
dopo  un  lungo  silenzio  imbarazzato,  fece: 

«  Ecco  ». 

Piero  la  sentiva  impigliata  nelle  spine  di  un  esordio  e  non 
aveva  voglia  di  aiutarla.  Tuttavia,  essendo  entrato  il  domestico  per 
accendere  il  gaz,  lo  licenziò.  Era  quasi  un  invito  a  parlare.  Infatti 
la  suocera  gli  domandò  se  fosse  contento. 

«  Di  che,  mamma?  » 

«  Del  servitor  ». 

Una  risposta  indifferente  e  un'altra  pausa.    Piero,   tanto  per 
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fare  qualche  cosa,  gettò  nel  cestino  alcune  buste  lacerate.  Allora  la 
marchesa  fece  questa  osservazione  acuta:  «  Lettere.  Ghe  n'ò  avudo 
una  anca  mi  », 

Ella  si  mise  a  parlare  confusamente  di  una  lettera  scrittale 
dalla  villa  dov'era  venuta  apprestando  un  quartiere  per  la  sua 
figliuola  quando  uscisse  del  manicomio.  1  bambini  del  gastaldo 
avevano  il  ^morbillo.  «  Dunque  mi  digo  che  no  convien  ».  Questo 
primo  piccolo  garbuglio  uscì  alla  luce  della  occulta  matassa  dei 
suoi  pensieri. 

«  Cosa  non  conviene,  mamma?  » 

«  De  condurla  là  ». 

Piero  fece  per  domandare:  chi?  ma  comprese  in  tempo  che  si 
trattava  dell'Elisa,  certo.   Silenzio. 

«  Che  ghe  sia  malanni  a  cossa  xelaV  » 

«  Dove?  » 

«  A  Valsolda  ». 

L'inatteso  nome,  l'inattesa  proposta  che  balenava  nei  disordi- 
nati discorsi  della  marchesa,  lo  colpirono. 

«  Non  lo  so  »,  rispose.  E  si  vide  nel  paese  mistico,  nella  conscia 
casa,  sulla  terrazza  dello  zio  Piero  e  di  Ombretta,  cinto  di  solitu- 
dine, di  silenzio,  insieme  a  sua  moglie  stupefatta,  come  uscita  da 
un  sogno.  Per  un  istante,  il  sogno,  adesso,  era  la  guarigione  di 
Elisa,  La  marchesa  mise  iinalmente  fuori  la  segreta  sua  idea:  non 
potrebbe  il  genero  recarsi  a  Valsolda,  disporvi  la  casa  per  un  sog- 
giorno anche  invernale?  Ella,  che  non  aveva  mai  veduta  la  Val- 
solda, si  pose  a  discorrerne  come  se  l'avesse  familiare,  mettendo 
assieme  brandelli  di  cose  udite  e  rimastele  malconcie  nella  me- 
moria, confondendo  la  casa  di  Oria  con  la  casa  di  Cressogno,  il 
lago  di  Lugano  con  quello  di  Como,  l'Italia  con  la  Svizzera,  ma 
tirando  via  impavida  a  scovar  tutte  le  perfezioni  di  quel  paese  per 
la  congiuntura  presente,  se  le  speranze  si  avverassero;  a  trovarvi 
ogni  possibile  accordo  con  i  gusti  della  sua  figliuola,  che  in  fatto 
ne  aveva  riportato  una  impressione  molto  sfavorevole.  Cliiuse  gli 
arruffati  ragionamenti  con  pregare  il  genero  di  allestire  una  ca- 
mera in  Valsolda  anche  per  lei  ma  non  verso  il  lago  perchè  a  Ve- 
nezia -  ella  disse  cosi  -  il  tremolio  dell'acqua  le  faceva  venire  il 
capogiro.  11  genero,  durante  un  discorso  tanto  fantastico,  era  venuto 
pensando  altra  cosa;  e  invece  di  rispondere  alla  povera  vecchia  si- 
gnora, la  interrogò: 

«  Senta,  mamma.  Per  tutto  questo  c'è  tempo  a  pensarvi.  Adesso 
Le  vorrei  domandare  di  una  cosa  molto  molto  antica.  Nei  primi 
anni  del  Suo  matrimonio,  avrebbe  Lei  mai  udito  parlare  in  casa 
Scremin  di  una  grossa  lite  che  i  vecchi  Maironi  avrebbero  vinta 
contro  l'Ospitale  Maggiore  di  Milano? 
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«  Mi  ?  »  fece  la  signora,  trasognata. 

«  Sì,  Lei.  Ci  pensi  bene  ». 

Ci  pensò  e  rispose: 

«  No  savaria  ». 

Appena  ebbe  risposto  così,  ricordò  di  avere  udito  il  suocero 
Scremin  parlare  delle  ricchezze  di  casa  Maironi  come  di  roba  male 
acquistata,  male  sottratta  a  un  Istituto  pio. 

«  Aspetta  »,  diss'ella.  «  Forse  ». 

Le  balenò  il  sospetto  di  essere  stata  imprudente  e  soggiunse: 
«  No,  non  so  ». 

Piero  si  tenne  sicuro  ch'ella  sapesse. 

«  Ho  trovato  qui  una  lettera  dell'avvocato  Marchiar©  »,  dis- 
s'egli.  «  Questo  sì  lo  sa?  » 

Questo  non  lo  sapeva  davvero. 

«  L'avvocato  Marchiaro  »,  riprese  Maironi,  «  mi  scrive  che  ha 
negoziato  con  Carlo  Dessalle  un  mutuo  per  papà,  grossissimo;  che 
per  il  momento  le  trattative  sono  interrotte  e  che  vorrebbe  ripren- 
derle offrendo  la  mia  firma.  Ora  io  non  potrei  dare  oggi  la  mia 
firma  neppure  se  in  massima  vi  fossi  disposto  perchè  di  questi 
giorni  ho  scoperto  certe  cose  gravi  che  riguardano  la  mia  sostanza 
e  che  m' impediscono,  almeno  per  ora,  di  disporne.  Lo  dica  Lei 
a  papà  ». 

Alla  povera  donna  cadde  il  cuore.  Un  mutuo  con  i  Dessalle! 
Ah,  Zaneto,  Zaneto!  Non  trovò  niente  a  dire  e  si  alzò,  angosciata, 
scura.  Oltre  al  maggior  dolore  le  cuoceva  di  non  poter  cavare  a  di- 
fesa del  marito  i  soliti  arzigogoli  d'interpretazioni  benigne,  di  tro- 
varsi davanti  a  Piero  e  per  opera  sua  cosi  disfatta.  Se  ne  andò 
silenziosa,  seguita  rispettosamente  da  lui  fino  alla  soglia  del  suo 
appartamento,  dove  lo  congedò  con  queste  asciutte  parole,  senza 
voltarsi: 

«  Mi  no  ghe  digo  gnente,  sètu  ». 


Piero  ritornò  alle  sue  lettere.  Gli  era  venuta  prima  fra  le  mani 
una  carta  di  visita  di  don  Giuseppe  Flores.  Ecco  adesso  anche  una 
lettera  sua.  La  guardò  a  lungo,  invaso  come  quel  giorno  in  Duomo 
da  redivive  immagini  e  ombre  della  sua  confessione  al  vecchio  prete, 
là  nello  stanzino  della  solitaria  villa,  dal  senso  molesto  del  giudizio 
che  quell'uomo  doveva  portare  di  lui.  V'era  tuttavia  una  diffe- 
renza. In  Duomo  l'incontro  con  don  Giuseppe  gli  era  stato  sgra- 
devole; adesso  la  vista  de'  suoi  caratteri  lo  turbava  d'un  turba- 
mento che  non  era  senza  mistura  di  desiderio  e  di  una  particolare 
commozione  perchè  sempre  don  Giuseppe  gli  aveva  ricondotto  le 
immagini  de'  suoi  genitori  e  ora  gliele  riconduceva  tanto  più  note 
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e  vive  e  parlanti  all'anima  sua  parole  di  amore  imperioso.  Aperse 
lentamente  la  lettera  e  lesse: 

Caro  signore  e  amico, 

Ero  venuto  da  Lei  per  la  silenziosa  proghiera  d'una  poveretta  che  il 
Signore  ha  creato  augusta  e,  vorrei  dire,  sacra,  con  doni  mirabili  di  do- 
lore e  di  somniessioue  al  dolore.  Essa  non  osò  espressamente  affidare  a 
questo  disutile,  cadente  prete  un  messaggio  per  Lei,  prezioso  e  grave  di 
sapienza  non  umana.  Altre  mani  eran  da  questo,  io  lo  tolsi  all'  insaputa 
della  persona  che  dico;  e  adesso  lodo  Chi  non  permise  ch'io  lo  portassi 
con  la  mia  voce  malviva,  con  la  mia  parola  rotta.  Penso  perciò  di  non 
ritornare  a  Lei,  d'inviarle  dove  mi  han  detto  ch'Ella  ora  è  il  messaggio 
prezioso  senza  pronunciarlo,  chiuso  in  un  ideale  vaso  suggellato  ch'Ella 
facilmenle  aprirà  se  mi  ascolta  bene. 

Pensi  anzi  tutto  le  confessioni  dolorose  che  in  un'ora  di  travagliata 
coscienza  Ella  venne  a  portarmi  nella  mia  solitudine  con  tale  generoso 
abbandono,  con  tale  generoso  impeto  che  in  quel  momento  io  mi  sentii 
umiliato  davanti  a  Dio  di  accettare  da  Lei  parole  riverenti.  Pensi  quindi 
la  creatura  desolata  che,  non  lontana  da  Lei,  soifre  nel  suo  cuore  materno 
più  di  quanto  il  mondo  veda  o  creda  o  possa  mai  credere.  La  pensi  ora  se 
mai  qualche  volta  l'avesse,  non  del  tutto  involontariamente,  dimenticata. 
Pensi  (|uanto  Ella  è  pur  troppo  sola  nel  suo  dolore  innnenso  né  dubiti  che 
labbra  crudeli  non  Le  susurrino  continuamente  crudeli  parole,  non  Le 
parlino  di  amare  oflPese  alla  sua  diletta  infelice.  Pensi  finalmente  che  la 
silenziosa  preghiera  mi  viene  da  Lei,  e  altro  ad  aprire  il  vaso  chiuso,  a 
leggere  il  messaggio  ascoso  non  Le  bisogna. 

Prossimo  al  sepolcro, io  sento  con  tremore  e  speranza  vemrini  incontro 
anime  care  e  sante  che  partirono  prima  di  me.  Stamani  all'altare  pregai 
la  Divina  Misericordia  che  mi  concedesse  di  partire  alla  mia  volta  con  un 
altro  messaggio,  con  un  messaggio  dolcissimo  per  due  di  quelle  anime 
ascose  in  Dio,  per  due  anime  che  nel  loro  cammino  terreno  santificarono 
a  Lei,  caro  amico,  una  umile  casa  fra  due  cipressi,  in  riva  ad  acque  so- 
litarie, accanto  a  una  povera  chiesina  che  neppure  io  so  dimenticare. 

Suo 
D.  GirsEi'i'E  Fi.OKE.s. 

Era  una  commovente  lettera  e  aveva  in  sé  dolcezze  di  con- 
forto che  lo  scrittore  non  aveva  sospettate.  Non  era  Piero  già  di- 
sposto ad  allontanarsi  da  Jeanne?  Non  era  egli  anche  avviato  a 
compiere  un  grande  atto  di  giustizia,  il  sacrificio  di  quella  ric- 
cliezza  che  suo  padre  e  sua  madre  non  avevano  toccata,  e  non  era 
questo  pure  un  atto  di  tiglio  degno,  non  era  un  messaggio  di  gioia 
da  portare  alle  due  anime  ascose  in  Dio?  Vero,  a  suo  padre  ciò 
non  sarebbe  bastato.  Forse  neppure  a  sua  madre,  f]  neanche  po- 
teva bastare  a  quel  venerando  don  Giuseppe.  Ma!  Ah  s'egli  non 
avesse  conosciuto  altri  cattolici!  Se  non  fosse  vissuto,  da  bambino 
in  poi,  ne    contatto  di  tanta  meschinità  cattolica,   intellettuale  e 
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morale!  Come  non  pensare  che  suo  padre,  don  Giuseppe  Flores  e 
qualche  altro  cuore  alto,  qualche  altro  intelletto  forte,  se  la  Chiesa 
cattolica  ne  possedeva,  non  si  potevano  propriamente  dire  catto- 
lici, che  la  loro  era  un'altra  religione,  una  religione  superiore  al  co- 
mune gretto  cattolicismo,  pauroso  della  ragione,  schiavo  in  tutto 
dell'autorità  dispotica  deificata,  tanto  aspro  a  chi  ne  sta  fuori,  tanto 
impastoiato  negl'interessi  terreni,  antiquato  nello  spirito  come  nel 
linguaggio!  P]gli  aveva  una  volta  discorso  di  religione,  a  villa  Diedo, 
con  certo  scrittore  francese,  di  grande  ingegno,  che  si  professava 
cattolico  e  concepiva  il  dogma  cattolico  in  modo  cosi  ardito  e  nuovo 
che  Piero  gli  aveva  detto:  «  Ma  Lei  non  è  cattolico!  »  Colui  avea 
risposto:  «  Come  il  vocabolo  è  comunemente  inteso,  no,  non  lo  sono  ». 
Don  Giuseppe  Flores  era  prudentissimo,  ma  si  poteva  giurare  che 
non  intendeva  il  cattolicismo  alla  maniera  dei  Quaiotto  né  dei  Zaupa, 
né  della  teologia  ufficiale,  né  dei  temporalisti  vaticani.  E  allora 
perché  gli  uomini  come  lui,  come  quel  francese  non  parlano  alto? 
Perché  non  richiamano  i  loro  fratelli  al  vero"?  Perchè  non  tentano 
una  riforma  della  loro  Chiesa,  perchè  non  si  levano,  se  occorre, 
contro  i  despoti,  almeno  contro  quelli  anonimi?  Piero  lo  aveva  detto 
a  quel  francese  e  il  francese  aveva  risposto:  «Per  far  questo  bi- 
sogna essere  santi  ».  E  perchè  non  lo  sono,  santi  ?  Perchè  non  lo 
diventano?  È  tanto  difficile  spogliarsi  degli  averi  e  dei  piaceri? 

Egli  ebbe  un  movimento  di  orgoglio  pensando  che  questo  ap- 
punto stava  per  fare  benché  non  fosse  santo  né  legato,  di  fatto,  ad 
alcuna  Chiesa,  ad  alcun  Credo  ufficiale. 

Quella  sera  stessa,  molto  più  tardi,  scrisse  al  suo  avvocato  per 
chiedergli  un  colloquio.  Era  una  notte  afosa,  in  casa  si  soffocava, 
Piero  sentiva  che  se  si  fosse  coricato,  non  avrebbe  potuto,  un  po' 
per  il  caldo,  un  po'  per  l'agitazione,  pigliar  sonno.  Kisolse  di  recar 
egli  stesso  il  biglietto  alla  Posta.  Ma  prima  tolse  dalla  valigia  e 
rilesse  per  la  centesima  volta  la  carta  d'affari  trovata  nel  porta- 
fogli, che  gli  era  stata  causa  di  scrivere  all'avvocato.  Era  una  let- 
tera di  sua  madre  incominciata  a  scrivere  il  17  gennaio  1862,  nove 
giorni  prima  che  morisse,  e  non  finita,  nella  quale  affidava  ad 
una  cara  amica  l'incarico  d'informare  suo  figlio,  quand'ella  ve- 
nisse a  morte  durante  l'infanzia  di  lui,  che  a  detta  del  povero  suo 
padre  la  sostanza  M aironi  aveva  origine  da  una  lite  mal  vinta 
contro  l'Ospitale  Maggiore  di  Milano.  Le  ultime  parole  della  lettera 
erano  queste:  «  Io  spero. . .  ».  Certo,  eli' aveva  sperato  in  un  cuor  fiero 
e  forte  del  figlio  suo.  E  il  figlio  suo  si  proponeva  di  conferire,  l'in- 
domani, con  l'avvocato  X  per  incaricarlo  di  ricerche  nell'Archivio 
dell'Ospitale  Maggiore  circa  questa  lite  con  la  famiglia  M aironi  e, 
in  quanto  fosse  possibile,  di  un  platonico  giudizio  di  appello.  Delle 
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proprie  intenzioni  nel  caso  che  il  giudizio  riescisse  favorevole  al- 
l'Ospitale, né  scrisse  né  intendeva  parlare  all'avvocato. 

Si  recò  alla  Posta  dopo  le  undici.  Il  cielo  era  minaccioso,  le 
strade  vuote  risuonavano  al  suo  passo  nello  scarso  lume  dei  radi 
fanali  accesi  per  la  intera  notte.  Dalla  Posta  si  avviò  lentamente 
verso  la  Piazza  Maggiore  per  un  indistinto  desiderio  di  pensare, 
tratto  quel  dado,  al  futuro  nelle  ombre  della  notte,  in  cospetto  delle 
nuvole,  fra  i  silenzi  solenni  di  case  dormenti,  dove  si  sentiva  più 
solo  che  nella  propria  camera.  Aveva  il  senso  di  un  imminente  in- 
grandimento delle  sue  sorti,  d'una  imminente,  profonda  trasfor- 
mazione di  sé,  d'un  prossimo  compiersi  dell'antico  presentimento, 
d'un  prossimo  apparire  deUa  via  prefissagli  dall'Inconoscibile.  11 
cuore  gli  batteva,  dilatato  e  forte,  battiti  di  aspettazione  avida  in- 
contro a  questa  volontaria  uscita  dalla  ricchezza  nella  povertà,  in- 
contro alla  dura,  necessaria  lotta  per  la  vita,  non  disgiunta  dalla 
lotta  per  l'idea.  Un  sottile  piacere  d'orgoglio  gli  tendeva  tutte  le 
corde  del  volere  e  dell'ardire.  Si  fermò  serrando  i  pugni;  avrebbe 
giurato  che  gli  occhi  gli  lucessero.  Ebbe  allora  il  conscio  senso 
di  una  essenziale  deficienza  di  Jeanne  come  amante  poiché  amando 
piuttosto  con  lo  spirito  che  con  i  sensi,  non  aveva  però  potuto  uni- 
ficarsi con  lui  nel  più  alto,  nel  più  profondo  dell'anima  sua.  Le 
vampe  dell'orgoglio,  della  sovreccitazione  intellettuale  gli  assorbi- 
vano il  calore  della  vita  inferiore.  Egli  considerava  con  disprezzo 
superbo  il  pericolo  di  cadere,  lasciando  Jeanne,  nelle  sensualità 
basse,  si  credeva  immune  per  sempre  da  quelle  febbri.  Lo  colpi 
bene  il  ricordo  della  fallace  sicurezza  cui  gli  aveva  dato  nelle  ore 
mistiche  lo  schifo  delle  colpe  sensuali  ;  ma  perchè  non  avrebbe  fine 
una  volta  la  vicenda  degli  ardori  e  chi  poteva  dire  che  non  fosse 
già  finita  ? 

Cacciò  quel  ricordo  ed  entrò  nella  deserta  Piazza  Maggiore  in 
faccia  alla  magnificenza  spettrale  delle  grandi-occhiute  logge  nere 
che  un  glorioso  maestro  antico  cinse  all'opera  decrepita  e  cieca  di 
un  confratello  antichissimo,  come  qualche  umanista  potè  cingere 
di  splendore  idee  medioevali.  Pensò  ch'era  forse  suo  destino  di  ab- 
bandonare fra  poco  e  per  sempre  la  città  onde  il  genio  tutelare 
risiede  in  quelle  meravigliose  logge  e  nella  sottile,  altissima  torre 
che  vi  sorge  accanto  e  serve  loro,  secondo  diceva  Carlino  Dessalle, 
di  punto  ammirativo.  Venticinque  anni  di  ricordi  gli  s'illuraina- 
r<^iio  nella  mento,  come  ai  moribondi  il  corso  intero  della  lor  vita 
Rivide  nel  bagliore  di  un  lampo  infiniti  luoghi  della  città  con- 
giunti a  memorie  indelebili,  dal  cortile  di  casa  Scremin  dove  fan- 
ciulletto  aveva  giuocato  col  figlio  dell'  autentico  Giacomo,  al  caffè 
dov'era  coutlotto,  \c  domeniche  di  quel  tempo  antico,  a  prendere 
il    gelato,  ai  passeggi  suburbani  che  don  Paolo   prediligeva,  alle 
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chiese  che  frequentavano  insieme,  al  Seminario,  dove,  per  desiderio 
dello  stesso  don  Paolo,  aveva  più  volte,  con  vere  angosce,  subito 
esami  di  latino  e  d' italiano,  alle  stanze  dei  giorni  più  felici,  dei 
più  dolorosi  e  dei  più  aridi,  agli  uffici  del  Municipio,  alla  sala  delle 
adunanze  consigliari,  a  villa  Diedo. 

Villa  Diedo!  E  Vena  di  Fonte  Alta?  E  la  promessa  data?  Sa- 
rebbe una  visita  di  poche  ore,  dopo  il  ritorno  dell'avvocato  da  Mi- 
lano. Sarebbe  stato  più  opportuno  astenersene  poiché  il  legame  si 
doveva  allentare;  ma  la  promessa?  Una  semplice  visita,  un  saluto! 
Si,  una  semplice  visita,  un  saluto;  però  l'idea  di  questa  visita,  di 
questo  saluto  che  poteva  essere  l'ultimo,  gli  tolse  la  voglia  di  fan- 
tasticare più  oltre. 


Pensate  un  cornuto  arcavolo  mostruoso  degli  elefanti,  invadente 
a  muso  basso  l'ampia  sua  via,  porto  l'occipite  nel  sole  di  sotto  la 
soma  d'una  piramide  enorme,  affondati  i  fianchi  rigonfi  nell'ombra. 
Così,  fra  due  strette  valli  incise  dai  fendenti  di  un  dio,  lo  sperone 
che  porta  Vena  di  Fonte  Alta  si  protende  dalle  radici  di  Picco 
Astore  a  fronteggiar  con  due  corna  il  gran  cavo  di  Villascura.  Lassù 
nella  loro  cintura  di  abissi  ondulano  supini  al  cielo  i  pineti  e  i 
faggeti  di  Vena,  macchiati  di  smeraldo  chiaro  dove  il  prato  li  rompe 
e  dilaga,  picchiettati  di  rosso  e  di  bianco  dove  stormi  di  casucce 
si  annidano.  Chi  li  contempla  dall'  alto  dell'  obliquo  alato  Picco 
Astore  o  delle  grandi  montagne  nubifere  di  Val  di  Kovese  e  di  Val 
Posina,  non  legge  il  loro  minuto  poema  squisito.  Ma  il  viandante 
vagabondo  per  i  sinuosi  lor  grembi  si  domanda  se  ivi  non  siansi 
amate  un  momento,  sull'aurora  del  mondo,  meste  Intelligenze  delle 
montagne  e  gaie  Intelligenze  dell'aria;  se  la  terra  obbediente  ai 
loro  mobili  sensi  non  siasi  composta  e  ricomposta  intorno  ad  esse 
continuamente  in  talami  oscuri,  in  alti  seggi  di  riposo  meditabondo, 
in  scene  di  malinconia  e  di  riso,  di  alti  pensieri  e  di  scherzi,  che 
poi  fermate  al  repentino  sparir  degli  amanti  abbian  serbato  per 
sempre  l'ultima  forma.  Ogni  cosavi  ha  l'impronta  di  un  sentimento, 
di  una  personale  idea  di  bellezza,  che  ci  movono  a  sospirare  per 
un  triste,  indefinibile  senso  dell'assenza  di  qualcuno  che  ivi  passò 
e  che  avremmo  amato.  All'erboso  velluto  di  un  pratolino  appun- 
tato nel  faggeto  fra  due  curve  ali  di  scaglioni  petrigni  dove  grandi 
abeti  montarono,  scena  di  preludi  amorosi,  segue  sotto  le  dense, 
distorte  braccia  dei  faggi  un  dedalo  cadente  di  muscosi  giacigli 
cavi  nell'ombra  chiara  e  verde  come  acqua  immobile  di  lago  in  un 
vallone  del  fondo.  11  sentiero  che  gira  l'omero  ignudo  di  un  colle 
a  scoprir  lontane  conche  di  pascoli,  lontane  guardie  di  acuti  abeti 
allineati  su  alture  terminali  di  quel  paradiso,  sdrucciola  di  là  verso 
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rorlo  di  uua  coppca  vuota  incavata  nel  prato  quasi  dal  roteare  d'un 
vortice,  ove  fu  dolce  a  qualcuno  giacer  sul  fondo,  contemplar  il 
cratere  imminente  in  giro,  le  felci  pendule,  gli  ellebori,  i  ciclami, 
e  sopra,  nel  bianco  disco  di  cielo,  il  veleggiar  eterno  delle  nubi. 
11  viandante  ode  tratto  tratto  nel  vento  vagabondo  le  diverse  voci 
degli  alberi  diversi,  le  umili  e  le  superbe,  le  tenere  e  le  gravi.  Vede 
sparsi  nel  bosco  sedili  di  pietre  candide,  radi  sedili  di  contempla- 
tori solitari,  adunati  sedili  di  assemblee,  scolpiti  di  geroglifici  in- 
decifrabili come  i  colloqui  degli  alberi,  forse  lavoro  di  uditori 
antichi,  note  di  canti  aerei  fermate  nel  sasso,  forse  ricordo  ai  ven- 
turi di  chi  passò.  Ma  sopra  il  verde  lucente  dei  faggi,  sopra  le 
conche  dei  pascoli  e  gli  omeri  ignudi  dei  colli  ricompare  uniforme 
ad  ogni  passo  il  pensiero  dominante  del  poema,  l'obliquo  alato  Picco 
Astore;  e  in  giro  alle  alte  sue  tristi  nudità  ricompaiono,  dovunque 
i  sentieri  cavalcano  un  dorso  prominente,  assise  nei  loro  manti  come 
gli  amici  di  Job,  le  grandi  montagne  nubifere  di  Val  di  Eovese  e 
di  Val  Posina.  E  in  un  selvaggio  burrato  dall'Astore  che  si  cer- 
cano piangendo  nel  nascere  le  polle  divise  dell'Acqua  Barbarena, 
la  Fonte  Alta,  e  tosto  si  appagano  nel  vaso  di  pietra  onde  corrono 
quindi,  ridivise,  a  dolersi  dolcemente  ancora  negli  sparsi  casali  di 
Vena  e  nel  giardino  della  signora  che  a  villa  Diedo,  fra  la  con- 
ferenza di  Carlino  e  il  ballo,  apprese  con  inquietudine  pia  il  pro- 
getto di  Jeanne,  il  pericolo,  se  Maironi  la  seguisse,  d'una  infezione 
mondana  nella  sua  casta  solitudine  alpestre. 

Presso  la  chiesa,  sull'orlo  di  Val  di  Rovese,  è  un  piccolo  al- 
bergo non  posto  dalle  Intelligenze  delle  montagne  né  da  quelle  del- 
l'aria, rustico  al  pian  terreno  dove  il  vino  fermenta  la  domenica 
in  canzoni  e  vocii,  borghesemente  lindo  le  scale  sonore  di  abete, 
le  stanze  dall'impiantito  di  abete,  che  assiti  di  abete  dividono, 
odorate  di  abete,  dov'è  gradevole,  forse  per  la  funebre  somiglianza, 
sentirsi  vivere.  Capitano  colà  l'estate  dal  piano  modesti  clienti,  vi- 
sini  anemici,  stomacuzzi  inerti,  piccole  borse  di  artisti  e  di  poeti, 
uno  dei  quali  ultimi,  innamorato  di  Vena,  dell'Acqua  Barbarena 
e  di  Picco  Astore,  ci  viene  tutti  gli  anni  e  ha  imposto  a  ciascun 
sasso,  a  ciascuna  zolla  dell'altipiano,  nomi  che  nessuna  carta  to- 
pografica riproduce  e  che  tuttavia  trovarono  favore.  Così  si  spiega 
lo  sbalordimento  di  un  ingegnere  del  Catasto,  che  recatosi  aW  Hotel 
Astore  in  cerca  di  Carlino,  una  domenica,  quindici  giorni  dopo 
l'arrivo  dei  Dessalle  a  Vena,  si  udì  rispondere  dalla  cameriera  che 
il  signore  non  era  in  casa  e  che  forse  lo  avrebbe  trovato  nel  Covile 
del  Cingliiale. 

Il  Covile  del  Cinghiale  si  cela  tra  gli  anfratti  di  una  costa 
selvosa  a  pochi  passi  dall'albergo  e  dal  villino  dei  Faggi  dove  la 
signora  Cerri,  la  confidente  del  candido  maestro  Bragozzo,  stava 
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con  la  sua  famìglia  da  dodici  giorni.  Fra  una  lama  scoperta  di 
ripido  prato  e  una  profonda  coppa,  la  «  Pentola  degli  Stregoni  », 
onde  sopra  minute  plebi  di  arbusti  salgono  abeti  a  glorificarsi 
presso  le  nuvole,  tre  macigni  si  porgono  dal  pendio  come  tre  scar- 
nati menti  di  vecchioni.  Nel  mediano  il  poeta  fantastico  raffigurò 
un  grugno  di  cinghiale.  Dal  destro  e  dal  sinistro  pendono  i  due 
capi  della  breve  semicorona  di  faggi  che  forma  il  Covile.  Due  gio- 
vani abeti  ne  fiancheggiano  la  stretta  bocca,  altri  due  si  disegnano 
nell'intervallo  un  finestrino  che  guarda,  oltre  la  lama  verde,  una 
muraglia  di  tozzi  faggi  fogliuti  e  bassi. 

Nell'ombra  mobile  del  Covile,  sforacchiata  di  sole,  stavano  a 
conversare,  seduti.  Carlino  Dessalle,  la  signora  Cerri,  il  maestro 
Bragozzo,  ospite  dei  Cerri,  Bassanelli  sfuggito  per  due  giorni  alle 
cure  del  Governo,  il  poeta  fantastico  e  il  notaio  di  Vena,  un  savio, 
lento  di  gambe  e  di  parola.  1  cinque  bambini  della  signora  Cerri 
facevano  il  chiasso  nella  «  Pentola  degli  Stregoni  ». 

La  signora  lodava  l'aria  di  Vena,  cosi  penetrata  di  spirito  puro 
e  anche  ilare.  Soggiunse  timidamente,  arrossendo  nel  dubbio  di 
fare  un  discorso  pretenzioso,  alcune  parole  sulla  purezza  ilare  di 
certi  Santi,  di  certe  anime  elette  che  tuttavia  s'incontrano  qualche 
volta  nel  mondo.  Allora  il  candido  maestro  la  guardò  con  una 
faccia  illuminata  di  ricordi  sottintesi  e  disse  che  nell'aria  di  Vena 
non  c'era  odore  di  certi  pasticci.  «  A  pian!  »  fece  il  notaio,  esperto 
dei  costumi  veuaschi.  Non  potè  metter  fuori  la  sua  esperienza  per- 
chè Bassanelli  saltò  in  mezzo  a  dire  che  l'odor  di  pasticcio  a  lui 
non  dispiaceva  e  che  invece  l'aria  di  Vena  era  salubre  perchè  non 
vi  era  mai  odore  di  abiti  neri  né  a  coda  né  senza  coda:  «  né  de 
velade  né  de  veladoui!  »  La  signora  Cerri  osservò,  approvando  la 
chiusa  del  discorso  Bassanelli  e  deplorando  in  cuor  suo  l'esordio, 
che  già  nel  paese  degli  abiti  neri  una  punta  di  putrido  c'era  sem- 
pre nell'aria.  Allora  Carlino  ribattè  che  si  doveva  dire  molto  ma- 
turo invece  di  putrido  e  che  questo  odore  di  avanzata  maturità 
non  era  un  difetto  ma  una  squisitezza  perchè  conteneva  in  sé  l'idea 
della  perfezione  più  che  perfetta.  Perciò  gli  faceva  molto  piacere 
di  apprendere  dal  signor  notaio  che  fra  l'aria  di  Vena  e  l'aria 
della  città,  riguardo  a  certi  odori,  non  ci  fosse  differenza.  «  A  pian, 
a  pian!  »  esclamò  il  notaio.  E  subito  la  signora  invocò  il  poeta.  Che 
ne  pensava  il  poeta? 

Il  poeta,  che  solo  appariva  tale  nella  zazzera  e  nella  cravatta 
male  composte,  che  si  chiudeva,  quando  la  gente  pareva  curarsi 
poco  di  lui,  in  accigliati  silenzi  e  invece  quando  gli  si  mostrava 
deferente  sfrenava  subito  la  sua  parola  incomposta  quanto  la  cra- 
vatta e  la  zazzera,  cominciava  a  rodersi  che  nessuno  lo  introdu- 
cesse ossequiosamente  nella  discussione;  percui  lodò  molto  in  cuor 
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SUO  la  intelligenza  superiore  della  signora  Cerri  e  prese  le  parti  di 
lei  con  tutto  il  fervore  delle  sue  opinioni  e  del  suo  irritabile 
amor  proprio,  mescolati  insieme,  spumanti.  Mediocre  artista,  si 
diceva  piccolo  a  parole,  si  teneva  grande  nel  cuore.  Gli  pareva 
esser  male  apprezzato  nel  paese  degK  abiti  neri  mentre  negli  al- 
beri e  nei  macigni  di  Vena  aveva  trovato  sempre,  quando  parlava 
loro  a  voce  alta,  nei  suoi  vagabondaggi  solitari,  un'attenzione  piena 
di  stima  e  di  simpatia.  Egli  disse  cbe  realmente  quest'odor  di  pu- 
trido l'aria  cittadina  lo  aveva  ma  ch'era  un  odore  gradito  al  suo 
niso  e  non  per  le  considerazioni  estetiche  dell'amico  Dessalle.  Gli 
ora  gradito  come  l'annuncio  ufficiale  cbe  tante  cose  odiose  o  fasti- 
diose marcivano  e  che  una  salutare  fase  della  evoluzione  nuova 
era  prossima;  perchè  il  poeta  era  un  trasformista  fanatico  e  non 
sapeva,  quasi,  ordinarsi  il  pranzo  senz'arringare  il  cameriere  con 
l'evoluzione.  Puzzava  di  putrido  nel  paese  degli  abiti  neri  l'accat- 
tonaggio universale,  quello  lurido  delle  strade,  quello  poco  pulito 
delle  anticamere,  quello  schifoso  dei  gabinetti.  11  puzzo  annunciava 
che  gli  attuali  ordini  economici,  gli  ordini  amministrativi,  gli  or- 
dini parlamentari  erano  marci  e  si  sarebbero  presto  sfasciati.  Puz- 
zavano i  partiti  politici;  il  partito  socialista  con  le  sue  camicie 
sporche  plebee  e  i  suoi  capi  unti  di  grasso  borghese;  il  partito  li- 
berale con  la  sua  rettorica  ammuffita  della  bocca  e  la  sua  feccia 
scettica,  egoista,  del  cuore  (qui  il  notaio  fece  invano  «  a  pian!»),  il 
partito  clericale  con  la  sua  religione  guasta,  mal  conservata  nel- 
l'aceto. Il  triplice  puzzo  annunciava  una  jDrossima  trasformazione 
pure  di  questi  organismi.  Puzzavano  di  putrido  le  classi  ricche 
con  i  loro  titoli  morti,  con  i  loro  fumi  di  vanità,  con  le  loro  cor- 
ruzioni eleganti  del  corpo  e  dello  spirito.  Il  poeta  aveva  tartassato 
i  socialisti  ma  in  fondo  parlava  come  un  socialista  e  la  conversa- 
zione passò  dai  malanni  sociali  alle  medicine  socialiste.  Anche  il 
buon  maestro  volle  dire  la  sua:  se  tutte  le  note  musicali  volessero 
essere  il  la  perchè  il  la  comanda,  addio  musica!  La  signora  bat- 
teva il  cliiodo  della  giustizia,  dei  torti  che  le  sono  pur  fatti  nella 
società  del  nostro  tempo  e  Carlino,  dopo  avere  rimbeccato  il  poeta 
mettendo  avanti  che  praticamente  l'avvenire  non  esiste  ma  esiste 
soltanto  una  serie  di  presenti,  sostenendo  quindi  che  vera  scienza 
della  vita  è  il  godimento  e  la  interpretazione  ottimista  del  presente, 
usci  a  dire  che  in  fin  de' conti  esistono  infiniti  concetti  individuali 
della  giustizia  ma  proprio  la  giustizia  non  esiste.  «  A  pian!  »  fece 
il  giureconsulto.  Era  destino  ch'egli  non  potesse  mai  passare  oltre 
il  suo  consueto  esordio.  Jeanne  si  affacciò  all'entrata  del  Covile 
con  Mairoiii. 

La  signora  Cerri  arrossì.  Ella  non  sapeva  che  Maironi  fosse  a 
Vena.   Non  vedendolo  comparire  aveva  sperato  e  osservato  Jeanne. 
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Jeanne  assisteva,  ogni  domenica,  alla  messa  parrocchiale  e  vi  teneva 
un'  attitudine  perfetta.  Veniva  quasi  tutti  i  giorni  da  lei,  le  mostrava 
tale  simpatia  da  potersi  dire  affezione,  ne  ricercava  la  confidenza, 
nÌ  era  amicata  i  bambini,  s'intratteneva  volontieri  col  signor  Cerri 
(li  agricoltura  e  di  politica,  si  compiaceva  visibilmente  di  un  am- 
biente nuovo  per  lei,  semplice  nella  larghezza  degli  agi,  gaio  dentro 
le  frontiere  severamente  custodite  della  morale  e  dell'ortodossia 
cattolica,  cristiano  e  moderno.  La  giovine  signora  non  intendeva 
(juanto  potesse  ella  stessa  sull'animo  di  .Jeanne  Dessalle  con  il  suo 
ulto  candore  rilucente  nella  dolcezza  dell'aspetto,  con  la  sua  reli- 
giosità penetrante  in  tutti  gli  atti  della  vita,  pura  di  piccinerie 
ascetiche  e  di  piccinerie  morali.  Era  lieta  e  quasi  sorpresa  della 
serietà,  delle  buone  inclinazioni,  dei  sentimenti  elevati  che  veniva 
scoprendo  in  lei.  Non  le  pareva  possibile,  nella  sua  rettitudine,  nella 
sua  inesperienza  delle  cose  umane,  che  una  persona  impigliata  in 
relazioni  colpevoli  mostrasse  tanta  bontà;  e  fantasticava  di  un  pen- 
timento dell'amica,  di  una  rottura  già  successa.  Perciò  quando  vide 
Maironi  alle  spalle  di  Jeanne  non  potè  nascondere  il  proprio  tur- 
bamento doloroso. 

Jeanne  aveva  negli  occhi  quella  luce  indicibile  che  la  presenza 
dell'amato  vi  metteva  sempre. 

«  Certo»,  diss'ella,  prima  di  mettere  il  piede  sull'entrata  del 
Covile,  «certo  che  la  giustizia  è  un'opinione!  Chi  è  l'avversario  di 
mio  fratello?  » 

«  lo  »,  rispose  la  signora  Cerri  con  voce  fredda  di  celato  rimpro- 
vero. Jeanne  non  l'aveva  veduta  e  la  intese  sino  al  fondo.  Appena 
scambiati  i  saluti,  si  dolse  di  Carlino  che  non  l'avesse  avvertita 
prima  di  uscire,  si  dolse  di  non  aver  saputo  dove  raggiungere  la 
comitiva  e  vantò  la  propria  intuizione.  Al  fremente  Bassanelli  sfuggì 
un  ironico  «  famosa!  »  Carlino  seccato  della  parte  di  distratto  af- 
fibbiatagli dalla  sorella  per  coprire  l'ottenuto  suo  intento  di  restar 
sola  con  Maironi,  mise  il  broncio.  La  Cerri  si  alzò,  ricordò  al  mae- 
stro eh'  era  vicina  l'ora  della  lezione  alle  bambine  e  prese  com- 
miato. 11  buon  Bragozzo  scandolezzato  dalle  tesi  di  Carlino,  dalla 
simpatia  di  Bassanelli  per  i  pasticci,  dal  discorso  del  poeta  sui 
clericali  e  dalla  comparsa  di  Piero,  si  sfogò,  appena  passata  la 
Pentola  degli  Stregoni,  con  la  signora  e  le  confessò  che  a  lui  quel 
cosi  detto  Covile  del  Cinghiale  era  parso  un  bel  porcile,  «  el  staloto 
del  mas' ciò  ». 

Intanto  Jeanne  cercava  di  riaccendere  la  discussione.  Bassa- 
nelli dichiarò  ruvidamente  che  se  altri  voleva  la  giustizia  non  as- 
soluta, a  lui  bastavano  i  carabinieri  assoluti  e  che  intendeva  ritor- 
nare all'albergo  col  notaio  per  bere  un'assoluta  porcheria  qualsiasi 
che  gli  facesse  digerire  la  metafisica.  Zoppicò  giù  per  il  .sentiero 
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con  tanto  sdegnosa  fretta  che  il  povero  notaio,  non  potendo  tenergli 
dietro  e  volendo  pure  comunicargli  una  sua  riflessione,  frutto 
prezioso  del  silenzio,  lo  richiamò.  «  A  pian!  La  diga!  A  pian!  - 
Per  quela  signora  xe  relativi  anca  i  marii  ».  E  spruzzate  sull'ar- 
guzia due  risate  grosse  e  corte,  descrisse  con  un  cipiglio  severis- 
simo lo  scandalo  dato  da  «  (juella  signora  »  che  all'arrivo  di  Maironi, 
la  sera  precedente,  si  era  tradita  per  modo  davanti  alla  gente  del- 
l'albergo da  imbarazzare  visibilmente  lo  stesso  suo  amante.  «  Che 
amante!  »  fece  Bassanelli.  L'altro  si  scusò.  Aveva  detto  quello  che 
tutti  dicevano. 

Maironi,  non  desiderando,  nel  suo  stato  d'animo,  ne  parlare 
ne  udir  parlare  accademicamente  di  giustizia  quasi  per  passatempo, 
lasciò  in  asso  il  poeta  che  combatteva  i  fratelli  Dessalle  guardando 
spesso  lui  come  uno  sperato  sostegno  e  usci  a  considerare  la  Pen- 
tola. Jeanne  lo  raggiunse. 

«  Kipigliamo  il  nostro  discorso»,  diss'ella  sotto  voce,  movendo 
un  passo  di  tacito  invito  ad  allontanarsi  di  li.  «  Se  ciascuno  di  noi 
andasse  a  ricercare  le  origini  del  suo  avere,  non  crede  che  si  tro- 
verebbe tutti  della  roba  mal  venuta?  Scusi,  non  vi  sarebbe  poi  un 
po'  di  romanticismo?  Può  far  tanto  più  bene  Lei,  colla  sua  ric- 
chezza, che  l'Ospitale  Maggiore  di  Milano!  » 

Invece  di  rispondere,  Piero  la  interrogò,  fremente: 

«  Come  può  dire  che  la  giustizia  è  un'opinione?» 

«Eh,  sicuro!»  diss'ella,  pure  concitata.  «  Ed  è  proprio  questo 
il  caso!  A  Lei  pare  giustizia  spogliarsi  del  suo  contro  una  sen- 
tenza di  giudici  e  a  me  pare  giustizia  di  non  sostituirmi  ai  giudici. 
Opinione  la  sua,  opinione  la  mia,  opinione  quella  dei  giudici!  » 

Appena  detto  questo  si  raumiliò  al  solito,  chiese  perdono  cun 
tenerezza  affannata.  «  Non  so  pensarla  povero  »,  diss'ella,  «  non  so 
pensare  che  Le  manchino  gli  agi  cui  è  abituato,  sarei  contenta  di 
vivere  miserabilmente  io  in  uno  di  questi  abituri  purché  a  Lei  non 
mancasse  la  pienezza  della  vita  e  il  mezzo  di  essere  generoso  se- 
condo il  suo  cuore  e  la  sua  mente!  » 

Volle  sapere  come  proprio  si  fosse  espresso  l'avvocato.  Piero 
le  rispose  freddo,  col  tono  di  chi  non  è  più  disposto  a  discutere. 
Secondo  l'avvocato,  l'Ospitale  Maggiore  aveva  perduta  la  lite  contro 
i  Maironi  per  un  puro  vizio  di  forma  nel  testamento  di  un  mar- 
chese Reyna,  cugino  di  Alessandro  Maironi,  bisavolo  di  Piero.  «  Nes- 
sun socialista  »,  diss'ella,  piano,  «  farebbe  quello  che  vuol  fare  Lei 
e  come  socialista...».  Non  si  arrischiò  a  compiere  la  frase,  a  dire 
che  un  socialista  avrebbe  ragione,  come  tale,  di  non  agire  secondo 
un  religioso  rispetto  dell'idea  di  proprietà,  del  diritto  di  testare, 
che  avrebl)e  ragione  di  non  favorire  Opere  pie,  istituzioni  che  at- 


PICCOLO    MONDO    MODERNO  99 

tenuanclo  i  guai  prodotti  da  un  sistema  economico  ingiusto,  lo  ten- 
gono in  vita.  «  Io  non  sono  un  socialista  come  gli  altri  »,  disse 
Piero.  «  Certe  teorie  non  comincio  ad  applicarle  a  mio  beneficio  ». 

Presso  al  fondo  del  valloncello  che  va  da  settentrione  a  mez- 
zodì, fra  il  Covile  del  Cinghiale  e  la  Chiesa,  sull'orlo  di  un  pendio 
breve  ma  ripidissimo,  Jeanne  si  fermò. 

«  Mi  dia  la  mano!  »  "• 

Afferrò  la  mano  concessa,  sorrise,  la  strinse,  discese,  susurrò: 
«  Come  sei  forte!  » 

Era  la  prima  volta  che  ritornava  al  tu,  dopo  l'arrivo  di  Piero. 
All'ultimo  passo,  toccando  il  piano,  si  abbandonò  col  petto  sul  dolce 
sostegno,  avviluppò  la  persona  cara  con  l'aura  odorosa  e  tepida 
della  propria.  Aveva  tanto  tremato  ch'egli  mancasse  alla  promessa! 
Gioiva  tanto  della  sua  presenza,  sperava  tanto!  Dirimpetto  a  loro, 
sul  ciglio  dell'alta  costa,  1'  albergo  biancheggiava  fra  gli  abeti. 
Piero,  pallido  e  silenzioso,  prendeva  già  quella  via.  «  No!  »  disse 
ella  con  una  voce,  con  una  boccuccia  di  bimba  viziata;  e  accennò 
del  capo  al  sentiero  che  risale  il  valloncello  verso  mezzodì.  «  Al- 
l'albergo c'è  Bassanelli,  c'è  tanta  gente!  Lei  mi  deve  dire  cosa 
farà  poi  che  avrà  ceduto  tutto  il  Suo  ».  E  non  potè  a  meno  di  tra- 
salire ancora  all'idea  di  questa  follia. 

«  Bene  »,  disse  Piero,  risoluto  a  un  discorso  definitivo.  «  An- 
diamo. Lei  non  ha  ombrello?  » 

Un  velo  era  sceso  sullo  smeraldo  dei  prati,  le  ombre  degli  al- 
beri si  erano  sciolte  nel  chiaror  diffuso  del  sole  nascosto,  il  neb- 
bione fumato  su  dalle  valli  si  riversava  lento  per  gli  alti  grembi 
di  Vena,  per  le  vette  delle  selve,  affiochiva  nei  pascoli  i  suoni  sparsi 
dei  campani,  fasciava  le  pendici  nereggianti  di  Picco  Astore.  A 
•Jeanne  pareva  che  un  bianco  mantello  umido  venisse  avvolgendo 
silenziosamente  Lei  e  Piero,  sul  prato  soffice,  dentro  le  sue  lane  flo- 
scie, venisse  dividendoli  pian  piano  dal  mondo  delle  cure  umane, 
dal  passato,  dall'  avvenire,  spirando  loro  il  dolce  senso  di  essere 
anime  d'un  altro  pianeta.  Sentì  che  giungeva  un'ora  su^irema,  che 
erano  in  giuoco  non  tanto  la  felicità  propria  e  le  proprie  sorti,  che 
importavano  mai?  quanto  le  sorti,  la  felicità  dell'amato,  illuso  da 
funesti  sogni.  Gli  passò  timidamente  una  mano  sotto  il  braccio, 
mormorò:  «Ti  dispiace?  »  E  benché  il  «  no»  di  lui  suonasse  freddo, 
gli  serrò  forte  sul  braccio  la  bella  persona.  «  Caro!  »  diss'ella. 

In  quel  momento  Piero  si  diceva:  «  Come  questa  donna  non 
comprende!  »  La  resistenza  dura  di  lei  alle  sue  idee,  il  tenace 
scetticismo,  quelle  fredde  ragioni  opposte  al  suo  divisamente  ge- 
neroso e  che  in  fondo,  pur  non  volendolo  conlessare  a  sé  stesso, 
trovava  giuste,  almeno  in  parte;  sopra  tutto  quel  non  avergli  detto 
una  sola  parola  di  ammirazione,  finivano  di  staccarlo  da   lei,  lo 
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rendevano  quasi  sdegnoso,  impaziente  dei  dolci  atti  e  dei  dolci 
detti. 

«  Intanto  »,  diss'egli  ex  ahrupto,  per  troncare  le  dolcezze,  «  non 
cederò  tutto  il  mio.  Conserverò  una  piccola  proprietà  Maironi,  an- 
tica, non  venuta  da  casa  Eeyna,  e  conserverò  la  casa  di  Oria  che 
mia  madre  ha  ereditato  da  mio  zio  Ribera.  Sarà  la  povertà  ma 
non  la  miseria.  Appena  stipulata  la  cessione  andrò  in  Francia  a 
studiare  e  forse  anche  a  lavorare  con  le  mie  mani.  Sarà  il  primo 
passo  per  servire  la  mia  opinione  della  giustizia,  per  diventare, 
in  tutto,  l'uomo  che  l'anima  grande,  unica,  di  mia  madre  deve 
avere  desiderato  in  me.  Perchè  oramai  la  mia  stella  è  d'incarnare 
l'ideale  di  mia  madre.  Mia  madre  sarebbe  felice  di  vedermi  ab- 
bandonare una  classe  sociale  dove  non  si  vuol  saperne  della  giu- 
stizia eterna  per  non  sentirsene  obbligati  a  sacritici  duri,  oppure 
se  ne  fa  un  Dio  personale  col  quale  non  è  poi  tanto  difficile  di 
accomodare  i  conti;  una  classe  dove  non  si  vuole  che  godere,  giorno 
per  giorno,  non  si  vuole  che...  ». 

Non  compiè  la  frase.  Alle  prime  parole  crude  Jeanne  aveva 
lasciato  il  suo  braccio;  alle  ultime,  sentendosi  mancare,  smorta, 
socchiusi  gli  occhi,  cercava  con  mano  incerta,  vagante,  di  aggrap- 
parsi a  lui  per  non  cadere.  Atterrito,  egli  le  cinse  la  vita,  si  guardò 
attorno,  non  vide  nessuno,  il  nebbione  era  tanto  denso!  La  sostenne, 
la  incuorò  e  la  rimproverò  insieme,  aifannato.  Ella  si  provava  di 
respingere  il  suo  braccio,  mormorava  quasi  inintelligibilmente:  «No, 
no,  mi  lasci,  non  son  degna,  non  son  degna...».  Cingendole  sempre 
la  vita,  Piero  si  mosse  pian  piano  per  ritornare  all'  albergo.  La  po- 
vera Jeanne  aveva  orrore  dell'albergo.  «  No,  no  ».  Piero  voleva  farla 
sedere  un  momento,  almeno,  sul  prato.  «  No,  no,  mi  conduca  alla 
fontana,  mi  conduca  alla  fontana!  »  Pareva  rianimarsi,  la  voce  si 
rialzava  e  si  rinfrancava.  Piero  non  sapeva  dove  ({uesta  fontana 
fosse  e  Jeanne  non  riusciva  a  spiegarsi. 

Si  provò  di  camminare,  di  guidarlo.  Questo  le  riusciva  meno 
difficile  che  il  parlare.  Si  avviò  sorretta  da  lui,  vacillando,  ansando, 
sostando  a  ogni  passo.  Avrebbe  voluto  anche  parlare,  ma  non  po- 
teva, e  allora  lo  guardava  in  viso  con  il  dolore  di  questa  impo- 
tenza, con  uno  sguardo  indimenticabile.  Ebbe  aneli  e,  nel  far  sosta 
per  lo  sfinimento  mortale,  un  sorriso  infinitamente  triste.  Una  volta 
le  parve  udir  voci  che  le  venissero  incontro  per  la  nebbia,  si  tolse 
dal  sentiero,  sgomentata,  con  uno  sforzo.  Le  voci  si  dileguarono. 
«Vuole  aspettar  un  pocoV»  diss'ella,  affranta  dallo  sgomento  e 
dallo  sforzo.  Passarono  certi  casolari  e  piegarono  a  destra  in  un 
picciol  cavo  ombreggiato  di  noci  dove  convergono  altri  sentieri  e 
chiama  coii  fioca  dolente  voce  una  sottile  polla  dell'Acqua  Barba- 
rena,  cascando  nella  vasca  disposta  ivi  per  le  mandre.  Piero  fece 
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sedere  Jeanne  sull'orlo  della  vasca.  Non  aveva  tazza,  raccolse 
l'acqua  della  polla  nelle  mani.  Ella  bevve,  impresse  la  bocca  nella 
commessura  delle  palme,  ebbe  un  singhiozzo  arido  e  alla  domanda 
di  lui  se  desiderasse  bere  ancora  scosse  il  capo  senza  levarlo.  Egli 
disgiunse  allora  le  mani  adagio  adagio,  le  ne  sfiorò  il  viso  pieto- 
samente ed  ella  subito  se  lo  coperse  con  le  proprie.  Poi  cavò  il 
fazzoletto  e  glielo  porse  tenendosi  ancora  l'altra  mano  sugli  occhi, 
pregò  di  bagnarlo,  se  ne  deterse  le  ciglia,  tacque  col  viso  basso  e 
le  mani  giunte  in  grembo.  Egli  cercò  una  parola  pia,  le  disse  ac- 
corato che  non  aveva  creduto  di  farle  tanto  male. 

«  ]Vli  permette  »,  mormorò  Jeanne,  «  di  seguirla  dove  andrà, 
senza  mai  farmi  vedere  da  Lei"?  »  Egli  non  rispose  ed  ella  lo  inter- 
rogò da  capo  con  l'oscuro  fuoco  dei  grandi  occhi  aridi. 

«  Jeanne!  Come  può  pensare  a  questo  se  mi  disapprova?  » 

Ella  gli  sarebbe  caduta  ai  piedi  se  Piero  non  l'avesse  impe- 
dito a  forza.  Gli  prese  e  raccolse  i  polsi,  gli  parlò  affannosa,  por- 
gendogli il  viso,  affisandosi  in  lui  con  la  espressione  di  un  morente 
che  cerchi  negli  occhi  del  medico  la  speranza: 

«  No,  no.  Dio,  Dio  mio,  no,  Lei  non  sa,  Lei  non  sa!  lo  ho  nella 
mente  delle  oscurità  disgraziate,  io  La  contraddico  anche  qualche  • 
volta  per  una  specie  di  spirito  maligno  che  mi  prende,  che  mi  fa 
parlare  per  la  mia  sventura,  ma  l'ammiro  tanto  tanto  tanto,  onoro 
tanto  in  Lei  quella  fede  in  un  ideale  che  vorrei  pur  avere  e  non 
posso,  sento  quanto  è  bello  il  Suo  proposito,  quanto  è  grande,  darei 
tutto  il  mio  perchè  servisse  ai  Suoi  studi,  al  trionfo  delle  Sue  idee, 
di  ciò  ch'Ella  chiama  la  giustizia  assoluta.  Non  vi  è  sacrificio  che 
non  farei!  Non  merito  proprio,  creda  creda,  ch'ella  mi  dica  quelle 
cose  terribili,  non  tengo  alla  ricchezza,  non  tengo  ai  godimenti, 
non  tengo  al  mio  ambiente,  lo  domandi  alla  signora  Cerri,  non 
tengo  neppure  all'  eleganza  se  non  per  Lei,  perchè  anche  se  Lei 
non  mi  vede,  voglio  sempre  figurarmi  di  esserle  presente.  Se  Lei 
me  lo  permette,  io  lascio  tutto.  Cedo  tutto  a  mio  fratello  e  vengo 
a  servire  Lei  se  vuole;  se  non  vuole  vengo  a  starle  vicino,  vivrò 
di  lavoro  e  forse  Lei  qualchevolta  avrà  pietà  di  me!  » 

Ella  s'interruppe,  lasciò  le  mani  di  Piero;  i  belli  occhi  par- 
lanti si  velarono  di  pianto.  Maironi  ebbe  il  senso  di  un'anima  che 
non  avesse  mai  conosciuto  bene,  resistente  per  la  sua  potenza  di 
amore  a  una  profonda  infezione  di  scetticismo,  lampeggiante  dal- 
l'interno delle  sue  nuvole  una  luce  purissima. 

«  In  principio  »,  riprese  Jeanne,  «  l'idea  di  lasciare  mio  fra- 
tello non  mi  avrebbe  potuto  venir  in  mente.  Lei,  per  le  discordanze 
nostre,  mi  ha  amato  sempre  meno  e  io  l'ho  amato  sempre  più, 
perchè  io  non  avrei  mai  voluto  ch'Ella  diventasse  come  me,  avrei 
voluto  invece  diventar  io  come  Lei!  » 
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Tacque  e  dopo  brevi  momenti  di  silenzio  alzò  gli  occhi  lagri- 
mosi  aspettando  una  risposta.  Piero  teneva  i  suoi  fissi  nel  vaporar 
lento  della  nebbia,  nelle  foglie  dei  noci,  gravi  di  umidore.  La  tri- 
stezza delle  cose  pareva  conscia  di  quel  silenzio  doloroso.  «  Dio, 
Dio!  »  gemette  Jeanne,  sotto  voce.  «  Oggi,  »  soggiunse  dopo  un'altra 
pausa,  «se  quest'acqua  fosse  veleno  non  Le  chiederei  se  la  dovrei 
bere  ».  Piero  la  guardò,  attonito.  Appena  ella  ebbe  detto  amara- 
mente, come  parlando,  a  sé  stessa  «neppure  si  ricorda!  »  gli  venne 
in  mente  Praglia,  il  bicchier  d'acqua  sparso. 

«  Sì  »,  diss'egli,  commosso.  «  Mi  ricordo.  Neppure  oggi  Le  direi 
di  bere  ». 

Ella  sospirò:  «  Per  pietà,  forse  ». 

«  Oh  no!  » 

Jeanne  ebbe  un  sussulto  di  speranza,  ma  poi  ripetè  malinco- 
nicamente: «  Sì,  sì,  per  pietà  ». 

Parole  calde  parvero  salire  alle  labbra  di  lui  e  arrestarsi.  Non 
ne  uscirono  che  queste:  «  non  lo  dica!  »  Jeanne  si  voltò  sul  fianco 
e  con  la  punta  dell'indice  tracciò  sull'acqua  la  parola:  j)«etó.  «  Lei  », 
disse  con  una  tranquillità  nuova,  guardando  ricomposta  lo  specchio 
dell'acqua,  «  ha  perduto  la  poesia  dell'amore,  ricadrà  nelle  tenta- 
zioni di  prima,  si  cercherà  delle  amanti  o  piuttosto  se  ne  compererà  ». 

«  Non  ho  perduto  la  poesia  dell'amore». 

Kicominciò  un  silenzio  eterno. 

Piero  guardò  l'orologio,  osservò  sommessamente  ch'erano  quasi 
le  tre  e  mezzo.  Aveva  ordinato  che  la  vettura  fosse  pronta  per  le 
quattro,  volendo  prendere  a  Villascura  il  treno  delle  sei.  Jeanne 
non  lo  sapeva,  trasalì,  ma  si  chetò  subito.  Però  non  si  mosse  e 
siccome  egli  pareva  stare  in  attesa,  disse:  «  Vada,  io  resto  qui  ». 

A  lui  quella  tranquillità  parve  sospetta.  Aveva  udito  parlare 
(li  precipizi  vicini,  vaghe  apprensioni  gli  salirono  in  cuore.  Insi- 
stette perchè  Jeanne  si  alzasse,  perchè  scendesse  all'albergo;  Jeanne 
ripeteva  «  vada!  vada!  »  senza  muoversi.  «  Ma  non  posso  »,  diss'egli, 
«  lasciarla  così!  »  E  soggiunse  teneramente:  «  vieni,  vieni,  forse  un 
giorno...  ». 

«  Forse  un  giorno...?»  diss'ella,  in  un  lampo  di  dolcezza  e  di 
amore. 

«  Forse  un  giorno  ci  sarà  fra  noi  quella  concordia  di  anime  che 
può  giustificare  una  unione  stretta  ». 

Esprimeva  egli  il  proprio  intimo  pensiero  oppure  lo  avevano 
quelle  apprensioni  vaghe  tratto  più  in  là?  Jeanne  tornò  ad  oscu- 
rarsi, mormorò  scuotendo  incredula  il  capo:  «  pietà  ».  Egli  si  guardò 
attorno,  si  chinò,  le  pose  sui  capelli  un  bacio  e  un  susurro:  «  no,  cara, 
speranza  >k  Ella  piegò  la  testa  per  prendere  quanto  poteva  del  ba- 
cio, un  fugace  lume  di  beatitudine  le  si   diffuse  sul  viso.  «  Se  è 
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vero  »,  disse,  «  che  lo  speri,  resta  fino  a  domani.  Altrimenti  penserò 
che  non  è  vero  ».  Egli  aveva  respirato  i  soffici,  morbidi,  fragranti 
capelli,  la  dolce  offerta,  e  gliene  tremava  il  cuore.  Rispose  con  voce 
malferma: 

«  Kesterò  ». 

Jeanne  si  alzò  in  piedi,  fece  «  grazie!  »,  mise  un  lungo  lungo 
sospiro,  guardò  Piero  come  talora  una  madre  guarda  scherzando  il 
suo  bambino,  con  un  tenero,  gioioso  viso  infantile;  perchè  a  lui 
piaceva,  in  passato,  di  farsi  guardare  da  lei  cosi.  Gli  piaceva  an- 
cora! Ella  rise  un  breve  sommesso  riso,  un  riso  inconsciamente 
voluttuoso  che  pareva  dire:  «  riconosco  la  fiamma  degli  ocelli  tuoi, 
un  giorno  a  me  sgradita,  adesso  mi  dai  un  bacio,  lo  so,  e  non  sui 
capelli  ».  Infatti,  lentamente  lentamente,  il  viso  del  giovine  si  ac- 
costò al  suo  che  lentamente  lentamente  si  disegnava,  si  porgeva 
grave  all'incontro. 

Allora  le  due  anime  salite  sulle  labbra  si  dissero  senza  parole 
tale  una  cosa  che  poi  quando  le  labbra  si  disgiunsero  gli  occhi  non 
sostennero  di  guardarsi.  Altre  volte  .Jeanne  e  Piero  si  erano  incon- 
trati senza  parole  in  quel  pensiero  segreto  ma  ostilmente.  Ora  non 
fu  cosi.  Ora  la  donna  sentiva  che  vi  era  un  ripugnante  modo  di 
trattenere  il  suo  amore  per  sempre;  l'uomo  sentiva  che  vi  era  un 
dolce  modo  d'incatenarsi  per  sempre  e  che  lei  non  era  più  tanto 
ferma  nella  sua  resistenza.  Ambedue,  attratti  e  respinti,  trepidavano. 

Intanto  si  era  levato  un  vento  molesto  che  soffiava  loro  la 
nebbia  in  viso.  Campani  di  mucche  scendenti  all'abbeveratoio  suo- 
naron  vicino.  Jeanne  e  Piero  si  avviarono  verso  Eio  Freddo,  la  prima 
l)reve  passeggiata  di  tutti  i  visitatori  di  Vena,  lei  camminando 
avanti,  in  silenzio,  col  senso  dello  sguardo  fisso  di  lui,  volgendosi  con 
un  sorriso  quando  lo  sentiva  tanto  forte  da  softrirne.  Poco  a  poco  la 
nebbia  si  aperse,  apparve  a  destra,  nero,  imminente,  il  tragico  Picco 
Astore,  apparvero  in  un  chiarore  di  sole  pallido  pendenti  grembi  e 
molli  dorsi  di  pascoli,  alture  nere  gremite  di  abeti,  profili  grandi 
delle  creste  di  Val  Posina.  E  presso  intorno  ai  due  silenziosi  ruppe 
il  sereno  da  ogni  parte,  l'erbe  imperlate  brillarono,  lo  smeraldo  dei 
pascoli  si  ravvivò,  le  cervici  calve  di  Picco  Astore  diventaron  fulve, 
gli  umidi  aromi  della  montagna  odorarono.  Jeanne  sedette  sur  un 
muricciuolo  diroccato  che  troncava  il  sentiero  dove  si  gitta  dal  prato 
in  una  macchia.  Pallida,  spossata  dall'ultima  ripida  salita,  non  po- 
teva parlare,  sorrideva,  guardando  lui.  Lì  presso  era  un  cespuglio 
di  nascenti  faggi  misti  ad  abeti.  Jeanne  sospirò,  guardandolo:  «  che 
piacere  vivere  uniti  qui,  sempre  sempre,  dimenticare  il  mondo  basso! 
Ah  che  gioia,  che  gioia!»  Attese  invano  una  parola  di  Piero,  mor- 
morò ancora,  con  gli  occhi  bassi:  «  non  dici  niente?» 

Piero    non    parlò.    Neppure   parve    udirla.   l'areva   guardasse 
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r ombra  del  proprio  capo  sull'erba.  Ella  si  alzò,  si  fece  aiutare  a 
scavalcare  il  muricciuolo,  si  mise  risolutamente,  seguita  da  lui, 
nella  macchia.  Pochi  passi  per  intricati  rami,  su  pietroni  affondati 
nei  muschi,  sconnessi  dalle  radici  degli  abeti  e  dei  rododendri,  ed 
ecco,  a  destra  e  a  sinistra,  l'orribile  Profondo,  la  mostruosa  cintura 
di  scogli,  lunata  e  rientrante  sotto  le  creste  coronate  di  abeti,  come 
una  colossale  onda  che  frangendo  si  rovescia  all' indietro;  ecco  Kio 
Freddo,  il  pauroso  confine  del  paradiso  verde  di  Vena,  la  valle 
dell'  Ombra  della  Morte.  .Jeanne  mise  il  piede  sopra  un  lastrone 
sporgente  fra  gli  abissi.  Piero  l'afferrò  alla  vita  ed  ella  si  rovesciò 
indietro  alle  sue  braccia,  chiudendo  gli  occhi.  La  strinse  a  se,  la 
coperse,  tacendo  sempre,  di  carezze  così  violente,  che  Jeanne,  at- 
territa, supplicò:  «  No,  no,  no!  »  Allora  il  giovane,  di  botto,  lottando 
con  se  stesso,  ristette;  ella  gli  sguisciò  dalle  braccia  e,  scavalcato 
il  muricciuolo,  saltò  dalla  macchia  nel  prato  aperto. 

Qualcuno  saliva  verso  di  lei  e  le  domandò  da  lontano  del  «  si- 
gnor conte  ».  Era  il  vetturale  piantato  in  asso  da  Piero.  Il  signor 
conte,  partiva  o  non  partiva?  Perchè  lui  doveva  partire  a  ogni  modo. 
Piero  cercò  inutilmente  di  persuaderlo  a  restare  fino  all'indomani 
mattina.  Quegli,  regolato  il  suo  conto,  se  ne  andò.  Maironi  guardò 
Jeanne.  «Dovevo  partire  stasera?»  diss'egli.  Ella  chinò  gli  occhi 
e  non  rispose. 

Discesero  in  silenzio,  ella  seria,  egli  triste.  Ripassando  presso 
la  fontana  dei  noci,  Jeanne  lo  guardò  alla  sfuggita  come  per  dire: 
«  il  principio  è  stato  qui  ».  Poi  non  lo  guardò  più.  Raggiunto  il  jDosto 
dove  per  andare  al  Covile  del  Cinghiale  conveniva  prendere  a  si- 
nistra, esitò  un  momento.  Prese  invece  il  sentiero  che  sale  verso 
il  villino  dei  Faggi  e  di  là  conduce  all'albergo.  Non  una  sola  parola 
fu  scamiciata  fra  loro  fin  presso  al  villino.  Allora  Piero  domandò 
alla  sua  compagna  se  fosse  proprio  in  collera  con  lui.  «  Non  lo  so  », 
diss'ella,  e  lo  guardò  teneramente,  dubitando  di  averlo  offeso.  Lo 
vide  cosi  turbato  che  si  smenti  subito,  affannosamente:  «  No,  no, 
caro,  non  sono  in  collera,  ti  amo  troi^po!  » 

Nel  villino  si  faceva  musica.  Jeanne  si  fermò  al  cancello,  ascol- 
tando. Era  un  pezzo  per  violino  e  piano.  L'arco,  impugnato  da  una 
mano  potente,  strappava  dallo  strumento,  alternandole  a  un  fine 
cinguettio  di  susurri,  apostrofi  grandiose  che  jcarvero  a  Jeanne 
di  tragico  rimprovero  e  di  scongiuro.  Un  attimo  le  bastò  per  pen- 
sare che  la  signora  Cerri,  se  sapesse,  le  parlerebbe  così  e  che  so 
lei,  .Jeanne,  avesse  avuto  la  sorte  di  suggere  col  latte  la  fede  re- 
ligiosa e  la  rigidezza  morale  come  la  signora  Cerri,  non  avrebbe 
meritato,  ne  sarebbe  per  meritare  mai  un  tale  rimprovero.  I  bam- 
bini giuocavano  in  giardino,  la  videro,  corsero  a  lei  battendo  le 
mani,  gridandole  di  entrare.  Ah,  entrare  li,  in  quel  momento!  Ella 
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iV  loro  cenno  clic  tacessero  e  si  allontanò  con  Piero  mentre  il  vio- 
lino riattaccava  l'apostrofe  ardente  che  parve  adesso  quel  che  forse 
immaginò  l'autore  del  pezzo,  il  vecchio  Tartini,  un  demoniaco, 
amaro  grido  di  trionfo. 

Quella  sera  sii  ospiti  (ìeW Ifótel  Astore  si  ritirarono  di  buon'ora. 
Carlino  era  molto  seccato  della  scomparsa  di  sua  sorella  con  Piero 
dal  Covile  del  Cinghiale,  era  seccato  che  fosse  andata  fino  a  Kio 
Freddo  con  la  nebbia,  senza  mantello,  senza  uno  scialle;  era  sec- 
cato che  non  avesse  preso  con  lui,  all'ora  solita,  il  Kephir,  il  porten- 
toso farmaco  orientale  che  di  lui  doveva  fare  un  Ercole  e  di  lei 
una  Giunone;  era  seccatissimo  che  Bassanelli  avesse  osato  alludere 
con  lui  alle  imprudenze  di  sua  sorella.  Bassanelli,  venuto  con  la 
certezza  di  trovare  Jeanne  e  di  non  trovare  Maironi,  era  nero. 
.Teanne,  dopo  ritornata  all'albergo,  non  aveva  più  potuto  star  sola 
con  Piero  se  non  un  momento  prima  del  pranzo.  Allora  gli  aveva 
detto  in  fretta,  con  un'appassionata  stretta  di  mano,  quasi  furtiva: 
«  Xon  partirà,  vero,  domani?»  E  a  lui  era  mancato  il  tempo  di 
rispondere,  o  forse,  nel  tumulto  dell'animo,  gli  era  mancata  la  pa- 
rola. Dopo  pranzo,  nel  salottino  dove  i  Dessalle  tenevano  conver- 
sazione e  offrivano  il  thè  ogni  sera,  si  era  conversato  poco  e  non 
piacevolmente.  Bassanelli  aveva  condotto  il  discorso  all'elezione  di 
Brescia,  andata  bene  per  il  (Governo  grazie  all'attività  del  candi- 
dato ministeriale,  non  d'  altri.  Si  capì  che  voleva  alludere  a 
Maironi  e  questi  cominciò  a  bollire.  Certe  nebulose  frasi  dello  stesso 
Bassanelli,  venuto  poi,  gli  parvero  accennare  a  un  altro  aiuto  in- 
vocato inutilmente  da  quel  poveruomo  del  marchese,  cui  era  pur 
lecito  avere  debolezze  che  tanti  hanno.  Allora  egli  scattò,  eccitò 
Bassanelli  a  parlar  franco,  gli  negò  il  diritto  di  giudicare  atti  pri- 
vati di  cui  non  conosceva  le  ragioni.  Bassanelli  lo  rimbeccò  aspra- 
mente: chi  gli  aveva  detto  di  prendere  quelle  parole  per  se?  Carlino 
vedendo  sua  sorella  fremere,  tenersi  a  stento  dal  pigliar  con  im- 
peto le  parti  di  Maironi,  troncò  il  discorso:  «  Basta  »,  diss'  egli, 
«  adesso  si  prende  il  thè  ».  Mentre  si  prese  il  thè  non  furono  scam- 
biate che  poche  parole  gelide.  Poi  tutti  si  ritirarono. 

La  camera  di  Piero  metteva  sul  largo  andito  centrale  dell'al- 
bergo in  faccia  a  quella  di  Jeanne.  Accanto  a  Piero  dormiva  Bas- 
sanelli e  le  due  camere  erano  divise  da  un  semi^lice  assito.  Il  ge- 
loso Bassanelli  uscì  del  salotto  Dessalle  appena  uscito  Piero,  volendo 
sapere  dove  questi  dormisse  e  non  piacendogli  di  domandarlo,  né 
a  lui  né  ad  altri.  Trattenuto  un  momento  sull'angusta  scala  da  una 
cameriera  che  scendeva,  non  vide  in  quale  camera  fosse  entrato  e 
finse  di  sbagliare,  aperse  più  di  un  uscio  prima  del  buono,  e  bron- 
tolata una  scusa,  entrò  rumorosamente  nella  camera  propria.  Quel- 


106  PICCOLO    MONDO    MODERNO 

r  appartarsi  replicato  di  Piero  e  di  Jeanne  la  jaattina,  e  a  pranzo 
un  che  d'inquieto,  di  febbrile  negli  occhi  loro,  certi  sguardi  scam- 
biati, certe  distrazioni  dell'una  e  dell'altro,  gli  avevano  ispirato 
amarissimi  sospetti  da  vecchio  conoscitore  d'intrighi  notturni.  Era 
fermo  di  vegliare,  di  spiare,  d'impedire. 

Piero  si  buttò  in  un  seggiolone  davanti  alla  finestra  aperta, 
alle  stelle  tremolanti  là  in  faccia  sopra  un  nero  culmine  di  bosco, 
immaginando  la  cosa  detta  senza  parole  da  labbro  a  labbro,  sen- 
tita sull'orlo  degli  abissi  di  Kio  Freddo,  nello  stesso  sfuggirgli  di 
.Jeanne  dalle  braccia  e  poi  nei  suoi  silenzi,  nel  turbamento  del  suo 
sguardo  quando  lo  incontrava,  nelle  strette  di  mano,  nell'ultima, 
sopra  tutto,  cosi  lunga,  parlante.  La  cosa  era  fatale,  forse;  era 
diritto  e  volontà  ineluttabile  della  natura.  11  suo  sangue  acceso, 
pieno  di  violento  impeto,  si  sottometteva  la  sua  ragione,  le  faceva 
dire  così.  Intanto  al  pianterreno  dell'albergo  le  voci  andavano  spe- 
gnendosi. La  porta  di  strada  fu  chiusa,  passi  pesanti  suonarono 
sulle  scale  di  legno,  poi  sopra  il  suo  capo.  Finalmente  la  casa  si 
addormentò.  Piero  spense  la  candela.  Non  senza  rifiutare  ascolto 
a  deboli  richiami  della  coscienza,  non  senza  un  oscuro  disprezzo 
di  se  stesso,  si  stese  a  terra  per  vedere,  prima  di  aprir  l'uscio,  se 
fra  l'uscio  e  il  pavimento  entrasse  lume,  se  la  lampada  a  petrolio 
del  corridoio  ardesse  ancora.  Era  spenta.  Si  rialzò  palpitando.  A 
misura  che  si  preparava  così,  l'idea  che  Jeanne  vegliasse,  che  im- 
maginasse, che  stesse  in  ascolto  palpitando  come  lui,  lo  guadagnava 
sempre  più.  Neil'  alzarsi  da  terra  fece  scricchiolar  lievemente  il 
tavolato.  Tosto  udì  rumore  nella  camera  di  Bassanelli.  Ascoltò, 
trattenendo  il  respiro.  Bassanelli  s'era  messo  a  camminare  su  e  giù, 
dall'uscio  alla  finestra,  senza  riguardi.  Alla  fine  si  chetò.  Quando 
Piero,  dopo  aver  lungamente  aspettato,  si  mosse  ancora,  quegli  ri- 
cominciò il  passeggio,  si  fece  ad  aprire  il  suo  uscio,  a  camminalo 
anche  nell'andito.  Piero  sapeva  della  sua  passione  per  Jeanne  e 
non  dubitò  di  una  intenzione  gelosa,  di  un  avvertimento  diretto  a 
lui.  Si  buttò  a  giacere  sul  letto  e,  benché  avesse  cura  di  non  muo- 
versi affatto,  Bassanelli  continuò  a  dar  segni,  di  tempo  in  tempo, 
della  sua  insonnia. 

Fra  il  tocco  e  le  due  Piero  si  lasciò  prendere  da  un  sopor  lieve, 
da  un'  ombra  di  sogno.  Gli  parve  che  venisse  lei,  che  toccasse  il 
suo  uscio  con  un  dito  e  scese  affannoso  dal  letto  per  aprirle,  per 
dirle  che  Bassanelli  spiava.  Appena  ebbe  i  piedi  a  terra  dubitò  di 
aver  sognato.  I]cco  invece  due  colpettini  secchi  all'uscio.  Trasali, 
aperse  pian  piano  senza  domandar  chi  fosse.  Vide  il  padrone  del- 
l'albergo, cestito  a  metà,  con  un  lume  in  una  mano  e  una  lettera 
nell'altra.  Trasognato,  tardò  molto  a  capire  che  la  lettera  era  per 
lui,  che  l'aveva  portata  un  vetturino,  il  quale  gli  faceva  dire  di 
esser  pronto  a  scendere,  se  il  signore  lo  desiderasse,  anche  subito. 
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Lesse,  spalancando  gli  occhi,  il  brevissimo  scritto,  rimase  in- 
terdetto, immobile.  L'altro  attese  un  poco  e  poi  gli  domandò  se 
avesse  ordini.  Piero  si  scosse,  rispose  che  ci  avrebbe  pensato,  che 
intanto  il  vetturale  aspettasse;  e  si  fece  accendere  il  lume.  Uscito 
l'albergatore,  rilesse.  Scriveva  la  marchesa,  così: 

«  Domenica  ore  7  p. 
«  Carissimo  Piero. 
«  Il  direttore  telegrafa  a  papà:  —  Condizioni  fisiche  aggravate.  Ora, 
perfettamente  lucida,  chiede  vedere  genitori,  marito,  don  Giuseppe  Flores 
—  Noi  partiamo  subito.  Don  Giuseppe  ci  raggiungerà  questa  notte.  Prega! 

«  La  Mamma.  » 

Piero  si  strinse  i  pugni  sugli  occhi,  tanto  forte  che  le  braccia 
gli  tremarono.  Dopo  due  minuti  scostò  e  alzò  lentamente  i  pugni, 
fissando  il  lume,  ansando.  Poi,  come  per  uno  scatto  improvviso  di 
volontà,  raccolse  le  sue  robe  a  precipizio,  a  precipizio  discese, 
chiamò  il  vetturale,  commise  all'albergatore  di  scusarlo  presso  i 
signori  Dessalle,  dicendo  che  un  richiamo  dalla  città  lo  aveva  co- 
stretto a  partire  così.  E  saltò  nella  carrozzella  pronta  davanti  alla 
porta  dell'albergo. 

Giù  giù  nelle  tenebre,  al  trotto  di  una  brenna,  sopra  un  bi- 
roccino sconquassato,  accanto  a  un  compagno  muto;  spariscono  in 
alto,  per  sempre,  i  boschi,  i  pascoli  con  i  sentieri,  le  macchie  e  le 
fontane  che  tanto  sanno,  sparisce  Picco  Astore;  giù,  giù,  sotto  le 
stelle  pure,  per  una  costa  ignuda,  per  nere  strette  di  capanne;  spa- 
risce in  alto,  per  sempre,  la  casa  dove  dorme  Jeanne,  inconsape- 
vole; giù,  giù,  al  trotto  stanco  della  brenna,  per  un  fitto  di  faggi 
addormentati,  per  avanguardie  di  radi  abeti  veglianti,  per  orli  curvi 
di  baratri;  giù,  giù,  da  destra  a  sinistra  e  da  sinistra  a  destra, 
con  l'orrore  di  aver  cupidamente  pensato  il  tradimento  mentre  la 
poveretta  fedele  lo  chiamava  al  suo  letto,  con  il  senso  di  una  po- 
tenza oscura  che  lui  cieco  fosse  andata  lentamente  avvolgendo  nelle 
sue  fila  e  ora  lo  afierrasse  violenta,  con  l'amaro  ineffabile  di  quella 
vana  parola:  prega\  giù,  giù,  dal  vento  freddo  delle  alture  nell'aria 
sempre  più  afosa,  con  la  visione  di  tutta  la  triste  sua  via,  della 
lugubre  meta;  giù,  giù,  da  sinistra  a  destra,  da  destra  a  sinistra, 
senza  fine,  al  trotto  stanco  della  brenna,  sul  biroccino  sconquas- 
sato, accanto  al  compagno  muto;  giù,  giù,  sino  al  fondo,  al  suono 
di  ombrose  correnti,  a  una  prima  sosta. 

Quante  ore  ancora? 

Sei  ore. 
{Continua).  Antonio  Fog.\zzaro. 
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Col  suo  articolo:  Esercizio  ferroviario  e  progresso  economico, 
pubblicato  nel  primo  fascicolo  di  quest'anno  della  Nnova  Anto- 
logia, V  on.  Carmine  affronta  direttamente  la  discussione  delle 
basi  principali  di  nuovi  contratti  d'esercizio  delle  ferrovie  italiane, 
e  noi  crediamo  che  tutti  coloro,  ai  quali  stanno  a  cuore  i  più  vi- 
tali interessi  della  nazione,  gli  debbano  essere  grati  del  lodevole 
tentativo,  già  iniziato  con  una  precedente  pubblicazione  sulla  7?/- 
fornia  Sociale  del  15  settembre  1897,  di  porre  in  evidenza  i  veri 
aspetti,  sotto  i  quali  la  questione  va  esaminata  e  discussa. 

A  sua  volta  l'on.  Carmine  dovrà  veder  volentieri,  che  altri 
s' induca  ad  esporre  alcune  osservazioni  intorno  alle  j^roposte 
con  molta  precisione  e  chiarezza  da  lui  formulate,  sembrando  op- 
portuno r  indagare  fino  a  qual  punto  sia  probabile  che  si  realiz- 
zino certe  condizioni  indispensabili,  affinchè  esse  possano  all'atto 
pratico  dare  i  buoni  frutti  che  la  teoria  prometterebbe.  D'altronde, 
la  Società  italiana  per  le  strade  ferrate  Meridionali,  nel  presentare 
le  sue  risposte  a  diversi  questionari  della  Eeale  Commissione  in- 
caricata di  studi  suir  ordinamento  ferroviario,  ha  già  accennato 
alle  basi  fondamentali  da  tenersi  presenti  in  una  eventuale  ri- 
forma dei  vigenti  patti  d'esercizio,  e  crede  di  non  dover  lasciare 
fuggire  l'occasione,  che,  per  chiarire  il  suo  pensiero,  le  si  offre 
nell'appello  rivolto  da  persona  così  autorevole  alla  gente  di  buona 
volontà. 

Si  tratta  di  toccare  convenzioni,  le  quali,  stipulate,  in  seguito 
a  lunghissime  trattative,  il  3  aprile  1884,  e  presentate  al  Parla- 
mento il  h  maggio  successivo,  non  ebbero  sanzione  legislativa  che 
nell'aprile  1885,  dopo  una  memorabile  discussione  e  molte  varianti 
introdottevi  dalla  Camera,  sebbene,  nelle  linee  fondamentali,  ri- 
spondessero alle  conclusioni  della  Commissione  parlamentare  che 
aveva  proceduto  alla  inchiesta  ordinata  dalla  legge  dcll'S  luglio  1878, 
ap])unto  onde  riconoscere  quali  fossero  i  metodi  da  preferirsi  per 
la  concessione  dell'esercizio  delle  ferrovie  dello  Stato  all'industria 
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privata.  Ed  il  Govenio,  nel  tradurre  in  forma  contrattuale  le  pro- 
poste della  Commissione,  e  nel  trattare  coi  futuri  esercenti,  aveva 
ricevuto  singolare  aiuto  dal  fatto,  che  nei  punti  più  essenziali  le 
proposte  stesse  non  facevano  altro  che  confermare  la  opportunità 
delle  condizioni  concretate  nei  contratti  del  20  novembre  1877,  con 
cui  il  ministro  Depretis  aveva  adempiuto  all'obbligo  fatto  dall'ar- 
ticolo 4  della  legge  del  29  giugno  1876,  e  che  non  furono,  per  le 
crisi  politiche  sopravvenute,  esaminati  nemmeno  negli  Uffici  della 
Camera. 

L'ordinamento  attuale  ebbe  in  sostanza  una  lunga  prepara- 
zione: più  lunga  persino  di  quel  che  appaia  dai  fatti  ora  rammen- 
tati, giacché  taluni  concetti  fondamentali  sono  quegli  stessi  che 
avevano  ispirati  i  patti  della  convenzione  sottoscritta  dai  ministri 
]\linghetti  e  Spaventa  il  22  aprile  1874,  nella  parte  riguardante 
l'appalto  dell'esercizio  delle  ferrovie  Eomane,  Meridionali  e  Cala- 
bro-Sicule;  convenzione  su  cui  riferirono  due  Commissioni  parla- 
mentari, ma  che  non  venne  discussa  dalla  Camera. 

Se,  malgrado  tale  lunga  preparazione,  parecchi  patti  non  fe- 
cero all'atto  pratico  buona  prova,  si  può  facilmente  immaginare 
quanto  grande  sarebbe  il  pericolo  di  compiere  opera  assai  imper- 
fetta, qualora,  in  un  periodo  di  tempo,  che  a  ragione  viene  dal- 
l'on.  Carmine  giudicato  ormai  troppo  scarso,  si  dovesse  cambiare 
radicalmente  e  rifare  su  nuove  basi  tutto  il  sistema. 

Per  buona  sorte,  onde  ottenere  un  più  libero,  alacre  e  re- 
sponsabile esercizio  privato,  il  quale  meglio  risponda  a  quella  au- 
tentica interpretazione  dell'art.  4  della  legge  del  1876,  che  veniva 
additata  alla  Camera  dei  deputati  dall' on.  Zanardelli  nella  tor- 
nata del  22  dicembre  1884,  non  occorre  scombussolare  da  capo  a 
fondo  il  regime  attuale,  ma  basta  emendarlo  in  base  alla  esperienza 
fattane  dal  1885  in  poi. 

E  l'on.  Carmine,  colle  modificazioni  che  propone  ai  contratti  in 
vigore,  tende  appunto  a  far  sì,  che  i  rapporti  fra  Società  e  Governo 
abbiano  a  svolgersi  come  in  una  concessione  intera. 

Ma,  mentre  ci  dichiariamo  con  lui  d'accordo  circa  il  principio 
del  canone  fisso,  che,  come  egli  osserva,  si  riduce  in  realtà  alla 
vendita  per  un  determinato  periodo  di  tempo,  colla  differenza  che 
il  prezzo  d'acquisto,  anziché  pagato  dal  concessionario  in  una  sola 
somma  capitale,  viene  corrisposto  mediante  un  certo  numero  di 
annualità  corrispondenti  e  rappresentanti  gli  interessi  e  l'ammor- 
tamento, e  plaudiamo  al  concetto  di  accollare  all'esercente  tutte 
indistintamente  le  spese  per  la  conservazione  e  l'aumento  del  pa- 
trimonio ferroviario,  crediamo  invece  che,  col  propugnato  riparto 
degli  utili  netti  anziché  dei  prodotti  lordi,  e  col  sistema  proposto 
per  detto  accollo,  avente  una  certa  analogia  con  quello  vigente  per 
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le  grandi  Compagnie  francesi,  si  vada  incontro  a  difficoltà  maggiori 
di  quelle  che  si  vorrebl^ero  togliere. 

Cercheremo  di  porre  in  evidenza  queste  difficoltà,  per  poi  ve- 
dere se,  mirando  anche  meglio  alle  semplificazioni,  non  si  possano 
in  altro  modo  eliminare  quei  difetti  dell'attuale  ordinamento,  che 
dall'on.  Calmine  sono  stati  cosi  bene  lumeggiati. 


Fra  le  proposte  della  Commissione  parlamentare  d'inchiesta 
sull'esercizio  delle  ferrovie  italiane,  v'  era  quella,  che  si  dovesse 
allegare  ai  nuovi  contratti  d'esercizio,  come  parte  integrante,  una 
tariffa  convenzionale,  e  riservare  allo  Stato  la  facoltà  di  ordinare 
alle  Società,  nei  casi  in  cui  l'interesse  generale  del  paese  fosse 
per  richiederlo,  l'applicazione  di  prezzi  di  trasporto  inferiori  a 
quelli  normali. 

Con  ciò  la  Commissione  non  faveva  altro  che  accogliere  in 
massima  il  concetto,  cui,  rispetto  alle  tariffe,  erano  informate  tanto 
la  convenzione  Minghetti-Spaventa  del  1874,  quanto  le  Convenzioni 
Depretis  del  1877,  il  concetto  cioè  di  regolare  i  rapporti  d'indole 
finanziaria  fra  i  due  contraenti,  in  guisa  da  permettere  all'eser- 
cente di  conseguire  il  rimborso  delle  spese,  qualunque  uso  facesse 
il  Governo  del  suo  diritto. 

Questo  scopo  era  raggiunto  nella  Convenzione  del  1874  col 
rendere  indipendenti  dai  prodotti  lordi  i  corrispettivi  d'esercizio, 
da  determinarsi  in  base  a  prestabiliti  prezzi  per  ciascuna  unità  di 
traffico,  in  aggiunta  ad  un  assegno  fisso  per  chilometro  esercitato, 
a  compenso  delle  spese  indipendenti  dalla  quantità  e  dalla  percor- 
renza dei  trasporti. 

Nelle  Convenzioni  invece  del  1877,  e  poi  in  quelle  del  1885, 
veniva  8ta))ilito,  in  armonia  ai  suggerimenti  della  Commissione 
d'inchiesta,  per  quanto  riguarda  queste  ultime,  che  le  Società  do- 
vessero trovare  il  corrispettivo  delle  spese  d'esercizio  in  una  par- 
tecipazione ai  prodotti  lordi,  salvo  la  pattuizione  nel  1877  di  una 
somma  minima  da  pagarsi  dalle  Società  allo  Stato  sotto  il  nome 
di  canone,  la  quale  corrispondeva  all' incirca  alla  differenza  prevista 
pel  primo  anno  d'esercizio  fra  il  prodotto  lordo  e  la  partecipazione 
delle  Società;  e  si  conveniva  che,  ogniqualvolta  lo  Stato  avesse  ad 
usare  della  facoltà  di  ordinare  l'applicazione  di  tariffe  inferiori 
alle  normali,  e  le  Società  dichiarassero  di  non  accettare  la  modi- 
ficazione per  proprio  conto,  il  corrispettivo  d'esercizio  si  dovesse 
determinare  in  base  al  prodotto  che  si  sarebbe  ottenuto  colla  ta- 
riffa conv(  nzionale. 

Siffatta  clausola  di  compensi,  commisurati  ad  una  tariffa  nor- 
male, e  formulata  nell'articolo  44  del  capitolato  vigente,  identico 
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nella  sostanza  all'articolo  06  del  capitolato  del  1877,  forma  una 
Slacciale  caratteristica  di  entrambi  i  contratti,  i  quali  vengono  per 
essa  ad  identificarsi  nella  loro  essenza  con  la  convenzione  Minghetti- 
Spaventa  del  1874,  ed  a  differire  di  molto  dai  veri  e  propri  con- 
tratti a  ripartizione  di  prodotto  lordo,  quali  erano  quelli  che  reg- 
gevano le  concessioni  delle  Eomane  e  delle  Meridionali,  e  quali 
sono  quelli  vigenti  con  la  Compagnia  Eeale  delle  ferrovie  Sarde 
e  con  la  Società  italiana  per  le  strade  ferrate  secondarie  della  Sar- 
degna ed  altri. 

Sotto  il  regime  di  un  contratto  implicante  un  riparto  di  pro- 
dotti effettivi,  possono  realmente  presentarsi  dei  casi,  come  quelli 
supposti  dall'  onorevole  Carmine,  nei  quali  alla  effettuazione  di 
certi  trasporti  venga  creato  un  ostacolo  dal  fatto,  che  rimanendo 
all'esercente  solo  una  quota  delle  somme  da  lui  incassate,  non  si 
può  scendere  coi  ribassi  di  tariffa  sino  a  far  pagare  ai  trasporti 
il  puro  rimborso  delle  spese;  ma  a  rimuovere  quest'ostacolo  si  è 
provveduto  coli' art.  44  del  capitolato  e,  se  per  diverse  circostanze 
esso  non  ha  avuto  larga  applicazione,  sarebbe  poco  equo  dedurne 
la  condanna  del  sistema  di  ripartizione  dei  prodotti  lordi. 

L'onorevole  Carmine  accenna  bensì  a  quell'articolo,  opinando 
che  esso  non  potesse  trovare  larga  applicazione,  attesa  la  difficoltà 
di  accordi  fra  le  due  parti  contraenti  per  la  modificazione  parziale 
del  patto  sociale,  quando  l'interesse  di  una  di  esse  sia  in  contrasto 
con  quello  dell'altra,  e  perchè  la  natura  di  quella  disposizione  era 
tale,  che  una  larga  applicazione  di  essa  da  parte  del  Governo,  gli 
avrebbe  attirata  facilmente  la  taccia  di  soverchia  condiscendenza 
verso  le  Società  esercentL 

Ma  sta  intanto  il  fatto,  che  per  alcuni  traffici  speciali,  in  base 
allo  spirito,  se  non  alla  lettera,  di  quell'articolo,  si  poterono  isti- 
tuire tariffe  cosidette  eccezionali  rinunziandosi  dal  Governo  a  tutta 
o  parte  della  sua  compartecipazione,  e  riducendosi  proporzional- 
mente dalle  Società  la  loro  quota,  in  guisa  da  limitarla  talvolta  al 
solo  rimborso  delle  spese  vive.  Dimodoché  vien  naturale  l'idea,  che 
se,  per  meglio  favorire  il  progresso  economico,  occorre  poter  ren- 
dere più  frequenti  i  casi  di  cosi  spinte  riduzioni  di  tariffa,  si  tratti 
in  sostanza,  puramente  e  semplicemente,  di  completare,  o  rendere 
più  chiare,  certe  disposizioni  dei  vigenti  contratti,  primachè  appi- 
gliarsi ad  innovazioni  più  radicali. 

Se  poi  il  Governo  non  fece  più  largo  uso  della  facoltà  conces- 
sagli dall'articolo  44  dei  capitolati,  ciò  è  principalmente  da  attri- 
buirsi alla  sua  naturale  titubanza,  di  fronte  alle  incerte  conseguenze, 
che  ardite  riforme  in  questa  materia  avrebbero  potuto  avere  per 
il  bilancio  dello  Stato. 

Ed  è  abbastanza  naturale  che,  con  l'alto  dominio  sulle  tariffe 
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riservato  al  Governo,  le  cose  dovessero  procedere  non  altrimenti  di 
(|uel  che  l'onorevole  Carmine  osserva  essere  accaduto  con  l'eser- 
cizio di  Stato  in  Prussia,  nel  Belgio,  in  Austria  ed  in  Ungheria, 
dove  le  necessità  finanziarie  ebbero  il  sopravvento  su  provvedimenti 
atti  ad  agevolare  i  trasporti  ferroviari. 

L'essere  però  da  noi  l'esercizio  in  mano  di  Società  ha  almeno 
consentito,  che  il  traffico  potesse  ai^protìttare  delle  facilitazioni,  di 
cui  a  loro  rischio  esse  vennero  man  mano  provocando  l'approva- 
zione da  parte  del  Governo.  Così  rileviamo  da  un  conto  fatto  dal- 
l'on.  Koux  nella  sua  Eelazione  al  Senato,  in  data  19  febbraio  1900, 
sui  provvedimenti  a  favore  degli  Istituti  di  previdenza  del  perso- 
nale ferroviario,  che  applicando  ai  trasporti  fatti  sulle  ferrovie  ita- 
liane nel  1897  le  tariffe  medie  pagate  nel  1885,  si  avrebbe  avuto  un 
maggior  prodotto  lordo  di  13  milioni  di  lire,  i  quali  rappresentano 
il  benefizio  recato  al  pubblico  dalle  concessioni  speciali  e  dai  ri- 
bassi introdotti  d'iniziativa  delle  Società. 

Si  va  dunque  delineando  una  questione  preliminare,  la  cui  so- 
luzione ha  importanza  capitale  per  le  modalità  di  un  nuovo  con- 
tratto di  esercizio. 

Fino  a  qual  punto  potrà  in  futuro  la  formazione  delle  tariffe 
essere  ispirata  a  criteri  commerciali,  anziché  influenzata  da  mire 
fiscali? 

L'on.  Carmine  teme  appunto  che  nel  determinare  le  basi  del 
nuovo  ordinamento,  che  dovrà  essere  attivato  dopo  il  1"  luglio  1905, 
le  esigenze  del  bilancio  dello  Stato  abbiano  a  prendere  completa- 
mente il  sopravvento  sulle  ragioni  dell'economia  nazionale.  E  me- 
glio dunque  affrontare  direttamente  fin  d'ora  la  questione. 

Non  è  anzitutto  da  pensarsi,  che,  all' infuori  di  casi  particolari 
ben  definiti,  lo  Stato  possa  lasciare  alle  Società  le  mani  libere  al 
disotto  dei  limiti  di  tariffa  fissati  per  legge. 

La  Commissione  parlamentare  d'inchiesta  sull'esercizio  delle 
ferrovie  italiane,  occupandosi  dell'interesse,  con  cui  si  facevano  al- 
l'estero ricerche  e  studi  sulle  tariffe  ferroviarie,  osservava  nel  1881: 
«  Potremmo  accumulare  su  questo  argomento  un  grandissimo  nu- 
mero di  citazioni,  perchè,  come  già  notammo,  l'Euroim  tutta,  e 
specialmente  gli  Stati  a  noi  limitrofi,  hanno  rivolto  la  loro  atten- 
zione all'importante  materia,  come  lo  dimostra  la  quantità  di  libri, 
opuscoli,  memorie,  che  sopra  di  essa  videro  la  luce  in  questi  ultimi 
anni.  Ma  oramai  è  nel  sentimento  di  tutti,  che  le  tarifie  ferro- 
viarie non  debbono  considerarsi  dal  solo  punto  di  vista  dei  com- 
merci interni,  e  che  la  determinazione  di  esse,  e  particolarmente 
(lell(!  speciali  di  transito  e  di  esportazione,  non  può  esser  fatta  coi 
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soli  criteri  del  pedaggio  e  del  costo  di  trasporto,  ma  si  complica 
di  altri  elementi  di  concorrenza  interna  ed  estera,  che  elevano  il 
problema  stesso  ad  uno  dei  più  importanti  e  difficili  dell'economia 
politica».  E  più  innanzi:  «Abbiamo  già  cercato  di  porre  in  luce, 
quanto  gli  Stati,  che  hanno  importanti  commerci  col  nostro  paese, 
si  preoccupino  della  crescente  influenza  economica  delle  tariffe  fer- 
roviarie; e  sarebbe  veramente  inescusabile  che,  liberi  come  siamo 
in  questa  materia,  dimenticassimo  gli  enormi  sacrifizi  fatti  dal- 
l'Italia per  aprirsi  tanti  valichi  alpini,  che  pur  troppo  fino  ad  ora 
non  hanno  avverato  le  speranze  che  si  erano  concepite  ». 

Ora,  mentre  dal  1885  in  poi,  in  Austria-Ungheria  ed  in  Ger- 
mania è  andato  sempre  più  estendendosi  l'esercizio  di  Stato,  mentre 
in  Svizzera  si  sta  ormai  organizzando  l'amministrazione  federale 
delle  reti  principali,  mentre  in  Francia  il  sistema  della  garanzia 
offre  implicitamente  al  Governo  larghi  poteri  sulle  tariffe,  ci  pare 
che  alte  considerazioni  d'interesse  nazionale,  simili  a  quelle  che 
faceva  la  Commissione  parlamentare  d'inchiesta,  possano  anche  più 
facilmente  venire  oggi  accampate,  e  che  quindi,  in  nome  di  esse,  non 
vorranno  in  occasione  di  nuovi  contratti  essere  sminuite  le  facoltà 
dello  Stato  in  questa  materia;  nella  quale  poi,  in  ultima  analisi, 
non  sarà  permesso  alle  Società  di  procedere  con  maggior  libertà 
d'azione  se  non  a  patto  che  vengano  egualmente  rispettate  quelle 
necessità  di  bilancio,  cui  il  Governo  ispirerebbe  la  sua  azione  ove 
assumesse  per  proprio  conto  l'esercizio. 

Siffatte  necessità  non  sembrano  presentarsi  oggi  meno  impe- 
riose di  quello  che  lo  fossero  nel  1885. 

L'on.  Rubini,  nella  Relazione  dettata  a  nome  della  Giunta  gene- 
rale del  bilancio,  sul  disegno  di  legge  relativo  a  lavori  e  provviste 
per  le  ferrovie  in  esercizio,  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nello 
aprile  180G  dai  ministri  Perazzi  e  Colombo,  riassumeva  in  un  quadro 
le  entrate  e  le  spese  effettive  relative  al  servizio  ferroviario,  desunte 
dagli  stati  di  previsione,  esclusi  gli  stanziamenti  per  le  costruzioni, 
ed  osservava  come  i  risultati  finanziari  per  rispetto  al  bilancio  si 
traducessero  già  allora  in  milioni  178  di  scoperto  all'anno,  che 
sarebbero  andati  via  via  crescendo  ad  almeno  200  milioni. 

In  una  lucida  relazione  circa  la  questione  ferroviaria,  al  terzo 
Congresso  nazionale  delle  Società  economiche,  tenutosi  in  Torino 
sotto  la  presidenza  dell' on.  Boselli  nel  settembre  1898,  l'ing,  Sa- 
cheri  metteva  in  rilievo,  come  le  ferrovie  italiane  avessero  dato 
nel  1883  una  eccedenza  di  prodotto  lordo  sulle  spese  d'esercizio 
pari  appena  al  2.03  per  cento  dell'importo  complessivo  delle  strade 
e  del  materiale,  mentre  poi  nel  1895,  per  il  successivo  aprirsi  al- 
l'esercizio di  linee  poco  produttive,  tale  rapporto  si  trovava  ridotto 
all'1.3G  per  cento.  E  facendo  entrare  in  conto  anche  i  proventi  delle 
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tasse  erariali  sui  trasporti,  le  quali,  in  sostanza,  per  chi  si  serve 
della  ferrovia  rappresentano  né  più  né  meno  che  un  supplemento 
di  tariffa,  arrivava  ad  un  rapporto  del  2.5  per  cento  pel  1883  e 
dell' 1.7  per  cento  pel  1895.  Nò  su  cifre  più  confortanti  si  cadrebbe, 
se  si  ripetessero  i  calcoli  con  dati  più  recenti. 

Per  un  prossimo  avvenire  si  dovrà  anzitutto  tener  conto  delle 
somme  non  piccole,  che  occorrerà  spendere  per  mettere  le  linee 
già  esistenti,  col  relativo  materiale,  nella  condizione  di  poter  sod- 
disfare convenientemente  e  decorosamente  ai  bisogni  pei  quali  fu- 
rono costruite. 

Tutti  ricordano  in  quali  deplorevoli  condizioni  si  trovassero 
le  ferrovie  destinate  a  costituire  le  nuove  reti  al  1"  luglio  1885, 
per  fatto  specialmente  delle  iDreesistenti  amministrazioni  governa- 
tive, che,  sotto  l'influenza  delle  difficoltà  in  cui  versava  l'erario, 
avevano  soverchiamente  lesinato  nel  provvedere  alle  necessità  di 
un  buon  servizio. 

Le  stesse  difficoltà  fecero  sì,  che  dei  265  milioni  incassati  dallo 
Stato  all'inizio  dei  vigenti  contratti,  a  titolo  di  prezzo  di  vendita 
del  materiale  mobile  e  d'esercizio  e  degli  approvvigionamenti 
solo  135  venissero  assegnati  a  lavori  di  miglioramento  e  comple- 
tamento delle  linee  dello  Stato,  e  15  a  provvista  di  nuovo  materiale 
mobile,  destinando  invece  il  resto  al  riscatto  degli  stabilimenti 
meccanici  di  Pietrarsa  e  dei  Granili,  a  completare  il  pagamento 
della  linea  Castellammare-Cancello,  ed  al  fondo  per  le  nuove  co- 
struzioni, sebbene  il  fabbisogno  delle  opere  per  l'assetto  delle  strade, 
predisposto  dalle  cessanti  Amministrazioni,  salisse  a  somma  ben 
superiore  a  quei  135  milioni. 

Non  vi  poterono  rimediare,  per  le  note  loro  condizioni,  le  Casse 
degli  aumenti  patrimoniali,  cui  riuscirono  di  ben  scarso  aiuto 
provvedimenti  presi  colla  legge  del  30  dicembre  1888,  relativa  a 
lavori  e  provviste  d'interesse  militare,  mentre  in  seguito  si  proce- 
dette con  dei  ripieghi  di  magra  portata,  frammezzo  ad  una  re- 
strizione annuale  di  fondi,  suggerita  dalla  preoccupazione  costante 
di  mantenere,  o  meglio  raggiungere,  il  pareggio,  e  resa  anche  ma- 
nifesta dall'essersi  il  Governo,  con  l'art.  5  della  legge  del  '22  lu- 
glio 1804,  procurata  la  facoltà  di  convertire  in  annualità  a  più 
lungo  periodo  le  annualità  complementari  dovute  alle  Società  per 
le  costruzioni  concesse  dalla  legge  del  20  luglio  1888. 

La  stessa  preoccupazione  faceva  si,  che  il  Governo  si  rifiutasse 
in  modo  assoluto  ad  assumersi  la  parte  più  urgente  degli  oneri  che, 
in  questi  ultimi  anni,  sarebbero  stati  necessari  per  soddisfare  ai 
bisogni  (lo)  risvegliato  traffico,  cioè  la  provvista  di  nuovo  materiale 
mobile,  tanto  che,  per  non  andare  incontro  a  difficoltà  maggiori  di 
quelle  causate  dalle  angustie  fra  cui  son  sempre  state  costrette  a 
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fare  il  servizio,  dovettero  supplirvi  le  Società,  incaricandosi  della 
anticipazione  degli  occorrenti  fondi  sino  al  30  giugno  1905,  ad  un 
interesse  derisorio,  e  rispondendo  cosi  nobilmente  agli  attacchi 
mossi  contro  di  esse;  attacchi  tanto  più  deplorevoli,  in  quanto  non 
hanno  mancato  di  trovare  incoraggiamento  in  provvedimenti,  dei 
({uali  ad  ogni  spirito  imparziale  deve  apparire  contestabile  non 
meno  la  giustizia  che  la  opportunità. 

Nessuna  meraviglia  adunque,  se,  non  avendo  che  in  piccola 
parte  ricevuto  esecuzione  quei  programmi  di  lavori,  il  cui  ammon- 
tare, secondo  quanto  si  legge  nella  sovracitata  relazione  dell'ono- 
revole Kubini,  veniva  allora  annunziato  dalle  Società  in  369  milioni 
di  lire,  ed  altri  bisogni  essendo  sorti  in  seguito,  cospicua  debba 
esser  la  somma,  che  nei  prossimi  anni  occorrerà  assegnare  alla  si- 
stemazione delle  reti,  ove  si  voglia  offrire  al  pubblico  un  servizio 
soddisfacente. 

Inoltre,  non  potrà  tardarsi  più  lungamente  l'esecuzione  delle 
nuove  strade  ferrate  promesse  con  ripetute  leggi;  ed  a  queste  bi- 
sognerà aggiungere  la  costruzione  di  nuove  comunicazioni  rese 
necessarie  dalla  constatata  insufficienza  delle  linee  esistenti  per 
soddisfare  il  cresciuto  movimento  da  Genova  alla  valle  del  Po  e 
fra  Bologna  e  Firenze.  Bisognerà  pure  aggiungere  altre  spese  con- 
siderevoli richieste  dal  continuato  aumento  di  traffico  su  quasi 
tutte  le  linee  in  esercizio. 

E  l'interesse  della  difesa  dello  Stato,  come  veniva  dimostrato 
dal  colonnello,  ora  generale,  Goiran,  nella  Nuova  Antologia  del 
lt3  marzo  1892,  non  richiede  meno  vivamente  dell'  interesse  gene- 
rale economico,  che  la  rete  ferroviaria  italiana  venga  migliorata 
e  completata. 

Se  a  tutto  ciò  si  aggiunge  l'obbligo  di  rimborsare  alle  Società 
più  di  un  centinaio  di  milioni,  che  esse  si  troveranno  ad  avere  anti- 
cipati per  provvista  di  nuovi  rotabili  in  base  alla  facoltà  accordata 
dalla  legge  del  25  febbraio  19U0,  si  arriva  facilmente  a  dover  con- 
cludere, che,  coli' adozione  dell'esercizio  di  Stato,  il  Governo  do- 
vrebbe prepararsi  a  spendere  in  non  lungo  volger  di  tempo  all' in- 
circa un  miliardo. 

Per  conseguenza,  prescindendo  dalla  convenienza  che  potrebbe 
avere  lo  Stato,  invece  di  ricorrere  all'emissione  di  titoli  propri,  di 
mettere  a  profitto  il  credito  delle  Società  e  le  attitudini  che  queste 
hanno  mostrato  di  avere  per  la  costruzione  di  nuove  linee,  sta  il 
fatto,  che  per  l'importantissimo  aggravio  derivante  al  bilancio 
ferroviario  da  tutte  le  suindicate  nuove  spese,  ben  poco  deve  spe- 
rare l'economia  nazionale  in  sensibili  riduzioni  dei  prezzi  di  tra- 
sporto, quando  l'esercizio  sia  fatto  dallo  Stato. 

Osserva  l'on.  Carmine,  che  «il  criterio  principale  per  la  detcr- 
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minazione  di  un  saggio  ed  opportuno  complesso  di  tariffe  ferro- 
viarie, deve  essere  quello  di  procurare  che  queste  adempiano  alle 
due  seguenti  condizioni:  1"  di  non  rendere  impossibile  qualunque 
trasporto  che  sia  suscettibile  di  dare  un  prodotto  superiore  alla 
spesa  occorrente  per  effettuarlo;  2"  di  produrre  complessivamente 
introiti  sufficienti  per  coprire  le  spese  di  esercizio  e  per  rimune- 
rare convenientemente  il  capitale  impiegato  nella  costruzione  della 
rete.  Perchè  queste  condizioni  abbiano  a  veriticarsi,  è  necessario 
che  le  tariffe  siano  stabilite  in  modo,  da  far  pagare  per  il  trasporto 
di  ogni  merce  e  di  ogni  viaggiatore  un  correspettivo  che  può  ar- 
rivare in  via  generale  anche  al  massimo  di  ciò  che  l'una  e  l'altro 
possono  pagare,  e  nello  stesso  tempo,  in  modo  da  non  domandare 
a  nessuna  merce  e  a  nessun  viaggiatore  più  di  quello  che  possono 
rispettivamente  pagare  ». 

Come  abbiamo  visto,  le  ferrovie  italiane  danno  un  prodotto 
relativamente  così  piccolo,  che  è  ben  lungi  dal  trovarsi  soddisfatta 
la  seconda  delle  suaccennate  condizioni. 

Per  quel  che  riguarda  le  merci,  si  potrebbe  forse  ritenere  che, 
in  linea  generale,  la  tariffa  non  chieda  più  di  quello  che  esse  pos- 
sono pagare,  dappoiché,  sebbene  non  siansi  realizzate  le  rosee  pre- 
visioni sullo  sviluppo  del  traffico  fatte  all'epoca  della  stipulazione 
dei  contratti  in  vigore,  il  numero  delle  tonnellate  di  merci  tra- 
sportate, che  era  stato  nel  1883  di  13  milioni  e  mezzo,  saliva  nel 
1898  a  milioni  20  e  mezzo  con  un  aumento  del  52  per  cento,  poco 
differente  da  quello  del  55  per  cento,  verificatosi  in  Francia  nello 
stesso  intervallo  di  tempo. 

E  vero  che  la  lunghezza  delle  ferrovie  italiane,  da  chilome- 
tri 10291  è  diventatata  di  chilometri  15753,  cioè  s'  è  accresciuta 
del  35  per  cento,  mentre  quella  delle  ferrovie  francesi  è  salita  da 
chilometri  31531  a  41493,  cioè  del  24  per  cento,  ma  è  noto  quale 
scarso  contributo  sia  stato  portato  al  traffico  preesistente  dalle 
nuove  linee  apertesi  in  Italia  dopo  il  1885. 

Meno  bene  si  presentano  le  cose,  sotto  tale  aspetto,  per  quel 
che  riguarda  i  viaggiatori,  il  cui  numero,  da  milioni  45  nel  1885, 
diventò  solo  di  milioni  55  e  mezzo  nel  1898,  con  un  aumento  del 
26  per  cento,  mentre  nello  stesso  periodo  l'aumento  fu  sulle  fer- 
rovie francesi  del  45  per  cento,  e  sulle  ferrovie  tedesche  il  movi- 
mento si  è  più  che  raddoppiato,  pure  essendo  stato  relativamente 
minore  l'ampliamento  della  rete. 

Qui  è  da  ricordare,  che  in  Italia,  per  aver  modo  di  adem- 
piere gli  obblighi  assuntisi  dallo  Stato  verso  le  Casse  di  pensioni 
e  di  soccorso  del  personale  ferroviario,  si  stabili  colla  legge  del 
15  agosto  1897  una  sovraimposta  sul  prezzo  di  trasporto  dei  viag- 
giatoli nella  misura  dell'uno  per  cento  per  i  treni  omnibus  e  del 
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dieci  per  cento  per  i  treni  diretti,  sovraimposta  trasformata  poi 
colla  legge  18  marzo  1900  in  un  aumento  generale  delle  tasse  sui 
trasporti  dal  13  al  16  per  cento  per  la  grande  velocità  e  dal  2  al  3 
per  cento  per  la  piccola  velocità,  sulle  linee  delle  reti  Adriatica, 
Mediterranea  e  Sicula.  Con  il  che,  il  provento  di  quelle  tasse,  che 
nel  1898-09  ha  costituito  per  il  l)tlancio  dello  Stato  una  entrata 
di  oltre  20  milioni  di  lire,  è  chiamato  ad  accrescersi  di  5  milioni 
circa  destinati  a  portar  ristoro  verso  quelle  Casse. 

In  Francia,  invece,  venne  soppressa,  a  partire  dal  1"  aprile  1892, 
la  tassa  addizionale  del  10  per  cento  sui  prezzi  dei  trasporti  a 
grande  velocità  stabilita  dalla  legge  del  1(5  settembre  1871,  ed  il 
prodotto  dell'imposta,  che  era  stato  di  95  milioni  di  franchi  nel 
1891  (ed  aveva  raggiunto  un  massimo  di  99  milioni  nel  1889),  si 
ridusse  nel  1892  a  55  milioni  e  mezzo,  e  nel  1893  a  poco  più  di 
48  milioni,  per  riprendere  poi  in  seguito  un  movimento  ascen- 
dente in  ragione  dello  svilupparsi  del  traffico.  E  la  soppressione 
della  sovratassa,  come  era  convenuto,  fu  accompagnata  da  corri- 
spondenti riduzioni  di  tariffa  da  parte  delle  Compagnie. 

Deve  dunque  sorgere  il  timore,  che  in  Italia,  pel  trasporto 
su  ferrovia,  si  domandi  più  di  quello  che  il  viaggiatore  può  pa- 
gare, non  tornando  di  sufficiente  conforto  queste  considerazioni, 
che  si  leggono  nella  già  citata  relazione  dell' on.  Eoux:  «abbiamo 
visto  sopra,  che  dal  1885  ad  oggi  le  concessioni  fatte  sulle  tarift'e 
importano  una  diminuzione  di  prodotto,  epperò  di  spesa  per  il 
pubblico,  che  si  può  calcolare  facilmente  a  13  milioni  all'anno. 
Se  anche  oggi  per  necessità  estrema  ricuperiamo  dal  pubblico, 
colle  sovratasse,  5  di  questi  13  milioni,  l'oggi  avrà  ancor  sempre 
un  vantaggio  sul  passato  del  1885  ». 

Se  però  oggi  Io  Stato,  dopo  aver  consentite  riduzioni,  che  quasi 
esclusivamente  sono  dovute  ad  iniziativa  delle  Società,  è  costretto, 
per  le  angustie  del  bilancio,  a  fare  in  sostanza  un  passo  indietro 
non  si  può,  di  fronte  alla  prospettiva  di  nuove  spese  ferroviarie, 
nutrire  la  speranza  di  un  futuro  indirizzo  molto  diverso  da  parte 
del  Governo  in  materia  di  tariffe. 

Procuriamo  ora  di  vedere  come  si  delineerebbero  le  disposizioni 
principali  di  contratti  fondati  sulle  basi  proposte  dall' on.  Carmine 
e  come,  nella  loro  applicazione,  si  svolgerebbero  i  rapporti  fra 
Governo  e  Società  esercenti. 

Queste  incasserebbero  l'intero  prodotto  lordo,  e  corrisponde- 
rebbero allo  Stato  un  canone  fisso,  più  una  quota  degli  utili  netti, 
provvedendo  a  tutte  indistintamente  le  spese,  comprese  quelle  che 
ora  fannno  carico  ai  fondi  di  riserva  ed  alla  cassa  per  gli  aumenti 
patrimoniali. 
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Già  l'on.  Carmine  prevede,  che  raccordo  fra  le  parti  per  la 
determinazione  del  canone  non  potrà  essere  agevolmente  rag- 
giunto, poiché  il  Governo  tenderà  naturalmente  a  scontare,  a 
vantaggio  dello  Stato,  anche  l'avvenire,  prevedendo  con  una  certa 
larghezza  il  progressivo  sviluppo  del  traffico,  e  le  Società  si  ri- 
belleranno ad  accettare  sopra  questo  punto  rischi  troppo  gravi, 
non  ostante  i  probabili  maggiori  utili  che  potrebbero  ottenere  in 
avvenire,  ed  il  contrasto  non  j^otrà  eliminarsi,  che  con  1'  accetta- 
zione, da  parte  del  Governo,  di  un  canone  equamente  moderato, 
e  col  determinare  con  corrispondente  moderazione  la  misura  d'in- 
teresse sul  capitale,  raggiunta  la  quale  dovrebbe  cominciare  la 
partecipazione  dello  Stato  agli  utili  sociali. 

Volendo  restare  sul  terreno  pratico,  si  può  ben  dire  che  il 
Governo  non  deve  aspettarsi  ad  un  canone  di  molto  superiore  al 
prodotto  netto  prevedibile  pel  primo  anno  d'applicazione  del  nuovo 
contratto,  dopo  dedotti  tutti  gli  oneri  che  si  vorranno  accollare 
alle  Società,  e  quel  moderato  corrispettivo  del  capitale,  oltre  il 
quale  avverrebbe  il  riparto  degli  utili. 

Per  sperare  di  più,  bisognerebbe  trovare  azionisti  disposti  a 
rinunziare  per  qualche  anno  ad  ogni  pur  modesto  dividendo,  in 
attesa  di  un  miglior  avvenire,  del  quale  non  avrebbero  alcuna  ga- 
ranzia; senza  contare,  che  non  sarebbe  neanche  nell'interesse  dello 
Stato  che  le  attuali  od  altre  Società  iniziassero  il  nuovo  periodo 
in  condizioni  poco  atte  a  mantenere  alto  il  loro  credito. 

Tali  criteri  avevano  appunto  presieduto  alla  determinazione 
del  canone  pattuito  nelle  convenzioni  Depretis  del  1877,  la  fissità 
del  quale  non  era  neanche  assoluta,  in  causa  della  garanzia,  che 
allora  lo  Stato  accordava  alle  Società,  contro  le  variazioni  di  prezzo 
del  carbone. 

Con  maggiore  proprietà  di  linguaggio,  la  Commissione  par- 
lamentare d'inchiesta,  nell' adottare  il  principio  della  ripartizione 
dei  prodotti  lordi,  proponeva  che  il  lodevole  intento  di  assicurare 
allo  Stato  una  compartecipazione,  che  non  dovesse  mai  discen- 
dere al  disotto  di  una  somma  determinata,  per  non  mettere  in- 
certezze nei  suoi  bilanci,  si  avesse  a  raggiungere  con  lo  stabilire 
a  favore  dello  Stato  un  limite  minimo  di  coni  partecipazione,  ossia 
una  somma  minima,  che  le  Società  gli  dovessero  in  ogni  caso  pagare. 

Comumque,  per  fissare  meglio  le  idee,  gioverà  tornare  per  un 
momento  col  pensiero  al  1885,  e  stabilire  qualche  cifra,  suppo- 
nendo che  fin  d'  allora  si  fosse  adottato  il  principio  del  canone, 
inteso  nel  senso  sopradetto,  e  di  una  partecipazione  agli  utili  netti, 
anziché  il  principio  del  riparto  dei  prodotti  lordi  basati  su  una 
tarifi'a  normale. 

Nell'esercizio    finanziario   1885-80,  lo  Stato  ha  riscosso,  a  ti- 
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tolo  di  partecipazione  ai  prodotti  lordi  delle  reti  principali,  la 
somma  di  53  815  000  lire;  ha  però  dovuto  sopportare  un  onere  di 
lire  962  000,  in  dipendenza  dell'esercizio  delle  linee  complementari. 
Alla  alimentazione  delle  Casse  per  gli  aumenti  patrimoniali,  nello 
stesso  esercizio,  i  prodotti  lordi  contribuirono  in  ragione  di  215  000 
lire.  Aggiungendo  questa  somma  alle  lire  53  815  000,  e  sottraendo 
il  suddetto  onere,  rimangono,  in  cifra  tonda,  53  milioni,  e  pos- 
siamo ritenere  che  tale  sarebbe  stato  l'ammontare  del  canone. 

Eagioniamo,  ben  inteso,  come  se  si  trattasse  di  una  rete  unica, 
e  supponendo  per  un  momento  che  le  Società,  in  un  accollo  ge- 
nerale, avessero  potuto  accettare  di  ricevere,  come  adeguato  cor- 
rispettivo delle  spese  dei  fondi  di  riserva,  gli  assegni  stabiliti  a 
favore  dei  medesimi. 

Nell'esercizio  1801)-900,  tenendo  conto  degli  aumenti  e  delle 
deduzioni  corrispondenti  alle  somme  versate  nelle  casse  patrimo- 
niali (8  milioni  e  mezzo),  ed  alle  perdite  sull'esercizio  delle  linee 
complementari  i5  milioni  e  mezzo),  ed  alle  somme  occorrenti  pel 
servizio  dei  titoli  che  si  sarebbero  dovuti  emettere  per  tutti  i  capi- 
tali delle  dette  Casse  (10  milioni  circa),  l'introito  dello  Stato,  che 
fu  di  72  milioni,  risulterebbe  in  totale  di  65  milioni;  i  quali  coi 
contratti  vigenti  costituiscono  interamente  una  partecipazione  ai 
prodotti  lordi,  e  col  supposto  tipo  di  contratto  rappresenterebbero 
un  canone  fisso  di  53  milioni  ed  una  partecipazione  di  12  milioni 
agli  utili  netti. 

Queste  cifre  hanno  un  valore  molto  discutibile,  perchè  pre- 
supponenti fra  altro  che  le  Società  fossero  disposte  a  sottoscri- 
vere i  contratti  del  nuovo  tipo  senza  maggiormente  insistere  per 
un  buon  assetto  iniziale  delle  linee,  e  che  prodotti  lordi  e  spese 
d'ogni  natura  avessero  a  seguire  la  stessa  legge,  secondo  cui  va- 
riarono sotto  il  regime  dei  contratti  in  vigore. 

Ma  esse  sono  più  che  sufficienti  a  rendere  intanto  manifesto, 
che  col  nuovo  sistema  la  partecipazione  agli  utili  netti  assume- 
rebbe nel  bilancio  dello  Stato,  per  poco  che  il  traffico  si  supponga 
in  via  di  aumento,  una  importanza  ben  maggiore  di  quella  che 
le  si  possa  ora  attribuire  per  effetto  delle  disposizioni  dei  contratti 
in  vigore,  che  riservano  allo  Stato  la  metà  di  ciò  che  ecceda  il  7  e 
mezzo  per  cento  del  capitale  azioni  delle  Società. 

Attualmente,  detta  partecipazione  rappresenta  infatti  per  l'e- 
rario una  entrata  puramente  eventuale,  da  iscriversi  solo  per  me- 
moria nelle  previsioni  di  bilancio,  non  altrimenti  di  quel  che  si 
possa  fare,  rispetto  alle  ferrovie  estranee  alle  grandi  reti,  per  ciò 
che  riguarda  la  metà  dell'eccedenza  di  utili  oltre  il  10  per  cento, 
attribuita  allo  Stato  dall'art.  285  della  legge  sui  lavori  pubblici. 

Eisulta  nel  tempo  stesso,  che,  a  meno  di  voler  permettere  ai 
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dividendi  delle  Società  di  potere  raggiungere  altezze  che  non  sono 
nelle  consuetudini  italiane,  il  riparto  degli  utili  sopra  un  certo 
limite  non  si  potrebbe  più  fare  a  metà,  ma  dovrebbe  essere  sta- 
bilito in  guisa,  che  affluisse  alle  casse  dello  Stato  quasi  per  intero 
ciò  che  superi  siffatto  limite.  Che  se,  invece  di  una  base  sola  di 
ripartizione,  se  ne  volessero  adottare  due  o  più,  in  forma  scalare, 
si  dovrebbe  però  stabilire  la  scala  in  modo,  da  condurre  rapida- 
mente a  coefficienti,  che  rendano  di  gran  lunga  preponderante 
la  quota  di  utili  in  più  devoluta  allo  Stato,  su  quella  spettante  alle 
Società. 

Orbene,  quelle  stesse  preoccupazioni  per  la  finanza,  che  hanno 
impedito  in  passato  al  Governo  di  prendere  in  favore  dell'economia 
nazionale  provvedimenti  di  dubbio  effetto  sulla  sua  quota  di  pro- 
dotto lordo,  lo  renderebbero  sempre  più  titubante  al  riguardo  nel 
regime  dei  nuovi  contratti  a  base  di  reparto  del  prodotto  netto. 

Bisogna  essenzialmente,  che  alla  iniziativa  delle  Società  non  si 
oppongano  ostacoli  nei  casi,  in  cui,  onde  aprire  nuovi  mercati  a 
merci  che  non  si  muovono  affatto  od  hanno  una  ristretta  zona  di 
trasporto,  ovvero  per  vincere  pericolose  concorrenze,  occorra  spin- 
gersi fino  al  limite  corrispondente  al  rimborso  delle  spese  di 
trasporto  e  di  stazione. 

Ora,  già  abbiamo  osservato  che,  per  provvedere  allo  scopo,  basta 
disciplinare  meglio,  ed  esplicitamente,  nei  vigenti  contratti,  la  ri- 
duzione totale  0  parziale  della  quota  di  partecipazione  del  Governo 
ai  prodotti  lordi,  analogamente  a  quel  che  si  è  fatto  per  qualche 
caso  speciale  con  tariffe  chiamate  eccezionali. 

Importa  che  di  massima  in  materia  di  tariffe  la  discussione 
debba  avvenire  tra  speditore  e  Società,  e  che  tra  loro  abbiano  a 
dividersi  i  rischi,  rimanendo  al  Governo  la  semplice  omologazione. 
Ed  appunto,  col  riparto  dei  prodotti  lordi,  il  Governo  è  messo  nella 
condizione  di  potere  serenamente  approvare  le  proposte  delle  So- 
cietà, avendo  il  proprio  interesse  tutelato  dalla  certezza,  che  le  So- 
cietà non  si  inducono  a  concessioni,  per  effetto  delle  quali  corra 
pericolo  di  scemare  l'importo  totale  delle  tasse  di  trasporto;  tale 
serenità  scomparirebbe  quando  il  riparto  si  facesse  sul  netto. 

Notiamo  ancora  che,  siccome  colle  nostre  proposte  spetterebbe 
alle  Società  l'onere  delle  provviste  di  materiale  e  della  esecuzione 
di  nuovi  lavori,  esse  sarebbero  spinte  ad  accordare  ribassi  di  ta- 
riffa a  quegli  speditori,  che  si  mettessero  in  grado  di  avere  un 
materiale  proprio  e  dei  binari  propri  fuori  stazione  ma  allacciati 
alla  ferrovia.  In  questa  combinazione  largamente  sfruttata  all'e- 
stero, vi  (!  l'interesse  di  tutti:  dello  speditore,  che  ottiene  largo 
ribasso  di  tarìffe;  dell'esercente,  che  lo  accorda  pel  risparmio  nel 
capitale  di  materiale  e  di  lavori;  del  Governo,  che  trova  assicurata 
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la  sua  partecipazione  al  prodotto  lordo  nella  garanzia  d'un  minimo 
di  trasporti,  a  cui  il  ribasso  di  tariffa  va  vincolato. 

Qualora  tutto  ciò  non  bastasse  per  fare  affluire  certi  trasporti 
alla  ferrovia,  il  Governo  dovrebbe  sempre  essere  disposto  a  dare 
il  suo  consenso  a  tariffe  eccezionali,  anche  se  si  arrischiasse  di 
scendere  coi  ribassi  al  disotto  delle  spese,  giacché  l'eventuale  perdita 
rimarrebbe  a  totale  carico  delle  Società,  mentre  all'erario  andrebbe 
almeno  il  provento  della  tassa  erariale. 

Col  sistema  invece  di  riparto  degli  utili  netti,  alla  passività 
parteciperebl)e  lo  Stato,  da  parte  del  quale  potrebbe  quindi  esservi 
minor  disposizione  ad  accogliere  le  proposte  sociali  per  ribassi  spinti 
fino  al  suddetto  limite. 

Date  insomma  le  circostanze,  sotto  l'impero  delle  quali  si  svol- 
gerebbe in  Italia  il  principio  della  partecipazione  normale  agli  utili 
netti,  abbiamo  ragione  di  credere,  che  esso  si  presterebbe  assai  meno 
di  quello  del  riparto  dei  prodotti  lordi  a  favorire  il  progresso  eco- 
nomico. 

Se  dubitasi,  che  questo  risulti  paralizzato  nel  suo  sviluppo  da 
prezzi  di  trasporti  ispirati  a  concetti  soverchiamente  fiscali,  la  que- 
stione non  si  risolve  con  l'una  piuttosto  che  con  l'altra  forma  di 
contratto,  ma  affrontando  direttamente  lo  studio  di  un  nuovo  si- 
stema di  tariffe,  e  valutandone  gli  effetti  sul  traffico  attuale,  dei 
quali  sarebbe  a  tener  conto  nella  determinazione  del  canone  o  della 
partecipazione  minima  dello  Stato  ai  prodotti  lordi,  analogamente 
a  quello  che,  come  risulta  dagli  atti  parlamentari,  è  stato  fatto 
nel  1884  pel  calcolo  delle  percentuali  d'esercizio  in  relazione  alle 
conseguenze  della  unificazione  delle  tariffe  e  dell'accumulamento 
delle  distanze;  salvo  a  vedere  in  pari  tempo,  quali  sarebbero  i 
provvedimenti  da  prendersi,  per  controbilanciare  le  diminuzioni, 
che  per  un  certu  tempo  si  verificherebbero  nelle  entrate  dell'erario 
derivanti  dal  riparto  dei  prodotti  lordi  o  degli  utili  netti,  e  dalle 
tasse  sui  trasporti,  dalle  quali  aspettano  oggi  sussidio  anche  le  Casse 
(li  pensione  e  soccorso.  Che  se  tali  provvedimenti  dovessero  poi  ri- 
solversi, come  potrebbe  accadere,  in  aggravio  d'altre  imposte,  da 
sopportarsi  da  tutta  la  nazione  a  benefizio  esclusivo  di  coloro  che 
approfittano  della  ferrovia,  sarebbe  poi  anche  da  esaminare,  quale 
dei  due  modi  di  sopperire  agli  oneri  finanziari  imposti  dal  servizio 
ferroviario  possa  riuscire  più  deleterio  all'economia  nazionale. 


Il  nuovo  tipo  di  contratto  va  anche  esaminato  da  un  altro 
punto  di  vista,  quello  della  maggiore  semplicità,  che  da  esso  do- 
vrebbe derivare  nei  rapporti  fra  Governo  e  Società  esercenti. 
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Attualmente  lo  Stato,  per  ciò  che  riguarda  la  sua  partecipa- 
zione ai  proventi  dell'esercizio,  è  essenzialmente  interessato  al  con- 
trollo dei  prodotti  lordi,  che  non  ha  bisogno  di  essere  molto  mi- 
nuto, trovandosi  le  Società  spinte  dal  proprio  tornaconto  ad  una 
retta  applicazione  delle  tariffe,  e  non  potendosi  supporre  che  esse 
vogliano  alterare  le  contabilità  in  guisa  da  nascondere  una  parte 
di  ciò  che  riscuotono  dal  pubblico. 

Dove  le  relazioni  fra  l'amministrazione  governativa  e  quella 
sociale  si  svolgono  con  una  comi^licazione  che  è  causa  di  molti  e 
scrii  inconvenienti,  si  è  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  gestione  dei 
fondi  speciali  destinati  a  sopportare  le  spese  per  la  conservazione 
e  l'aumento  del  patrimonio  ferroviario. 

Giova  ricordare,  che  nel  disegno  di  legge  per  l'approvazione 
dei  contratti  in  vigore,  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella 
tornata  del  5  maggio  1884,  non  figuravano  le  disposizioni  contenute 
nell'art.  5  della  legge  del  27  aprile  1885,  rispetto  all'amministra- 
zione dei  fondi  di  riserva  e  della  Cassa  per  gli  aumenti  patrimoniali. 

Quell'articolo,  facente  obbligo  di  presentare  ogni  anno  alla  Corte 
dei  conti  il  conto  consuntivo  dei  fondi  e  della  Cassa,  con  i  con- 
tratti stipulati  e  i  documenti  che  dimostrino  l'entrata  e  la  spesa, 
e  che  è  l'origine  della  complicazione  sovracceunata,  fu  aggiunto 
dalla  Commissione  parlamentare,  e  modificato  e  completato  du- 
rante la  pubblica  discussione  su  proposta  dell' on.  Giolitti,  il  quale 
giustamente  osservava  trattarsi  in  sostanza  di  denari  dello  Stato, 
dappoiché  a  benefizio  ed  a  carico  dello  Stato  dovranno  andare 
alla  fine  dei  contratti  le  rimanenze  attive  e  passive  dei  fondi  e 
della  Cassa. 

Or  quando  si  avesse  in  mira  di  stipulare  contratti,  per  effetto 
dei  quali  una  parte  degli  utili  netti  venisse,  nel  modo  che  abbiamo 
visto,  a  costituire  un  capitolo  importante  dell'entrata  dello  Stato, 
mentre  non  si  avrebbe  ragione  di  contare  su  una  semplificazione 
nel  controllo  dei  prodotti  lordi,  sii  per  il  legame  che  essi  avreb- 
bero con  detta  parte  di  utili,  sia  per  quello  che  continuerebbero 
ad  avere  con  le  tasse  erariali  sui  trasporti,  si  correrebbe  seriamente 
il  pericolo  di  vedere  estesa  a  tutte  indistintamente  le  spese  ordi- 
narie e  straordinarie  una  ingerenza  del  Governo  simile  a  quella  che 
esso  esercita  nella  gestione  dei  menzionati  fondi  speciali,  giacché 
la  quota  dello  Stato  sui  proventi  dell'esercizio  andrebbe  soggetta 
all'influen/.a  delle  vai'iazioni  d'ogni  singolo  titolo  di  spesa  delle 
Società. 

Rispetto  alla  indipendenza  del  bilancio  dello  Stato  da  quello 
ferroviario,  si  farebbe  un  enorme  passo  indietro,  e  si  verrebbe  per- 
sino ad  offrire  indirettamente  alle  Società  quella  garanzia  contro  le 
osfijla/.ioni  del  prezzo  del  carbone,  che,  pattuita  nella  convenzione 
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Minghetti-Spaventa  e  nelle  convenzioni  Dopretis,  era  lasciata  da 
parte  nelle  proposte  della  Commissione  parlamentare  d'inchiesta, 
ne  più  adottata  negli  attuali  contratti.  Abbiamo  trovato  più  ad- 
dietro che,  col  regime  di  convenzioni  sul  nuovo  tipo,  le  quali  fos- 
sero andate  in  vigore  nel  1885,  e  che  negli  effetti  finanziari  equi- 
valessero ai  contratti  esistenti,  lo  Stato,  date  certe  ipotesi,  avrebbe 
incassato  nel  1899-900,  oltre  al  canone  di  53  milioni,  altri  12  mi- 
lioni di  propria  quota  sugli  utili,  senza  alcuna  partecipazione  ai 
prodotti  lordi.  Fra  le  ipotesi  v'era  quella,  che  in  detto  esercizio, 
malgrado  il  notevole  aumento  nel  costo  dei  carboni,  le  spese  po- 
tessero contenersi  entro  i  confini  delle  quote  di  prodotto  lordo  as- 
segnate all'esercente  dai  contratti  vigenti.  Senza  di  ciò,  quei  12  mi- 
lioni dovrebbero  subire  una  diminuzione,  in  ragione  del  maggior 
prezzo  dei  combustibili,  che  avrebbe  fatto  sentire  la  sua  influenza 
ben  più  sulla  frazione  di  utili  netti  devoluta  allo  Stato,  che  non  su 
quella  spettante  alle  Società. 

Coi  contratti  del  1885,  lo  Stato  si  è  assicurato  una  entrata 
crescente  col  crescere  dei  prodotti  lordi,  e  le  Società  sono  state 
messe  nella  necessità  di  far  si,  che  collo  svilupparsi  del  traffico 
avesse  a  progressivamente  diminuire  il  rapporto  fra  spese  e  pro- 
dotti lordi,  salve  naturalmente  le  eventuali  conseguenze  dell'uso 
che  il  Governo  si  fosse  indotto  a  fare  del  diritto  d'ordinare  ribassi 
di  tariffa.  Si  è  cosi  arrestato  quei  movimento  ascendente  nel  rap- 
porto fra  spese  e  prodotti  lordi,  che  si  aveva  nel  regime  preesistente 
al  1"  luglio  1885,  e  per  effetto  del  ([uale,  come  si  può  leggere  nella 
relazione  deli'  Ufficio  centrale  del  Senato,  in  data  15  aprile  1885,  sul 
progetto  di  legge  per  l'esercizio  delle  reti  Mediterranea,  x\driatica 
e  Sicula,  se  nella  determinazione  delle  percentuali  d'esercizio,  in- 
vece di  partire  dai  resultati  ottenuti  nell'anno  1882,  si  fosse  ragio- 
nato e  concluso  in  base  a  quelli  del  1883,  si  sarebbe  arrivati  per 
le  reti  Meriterranea  ed  Adriatica  ad  un  coefficiente  d'esercizio  del 
63  percento  anziché  del  62  e  mezzo,  e  per  la  rete  Sicula  air83.7  per 
cento  anziché  all' 82. 

Se  si  fosse  invece  adottato  il  principio  della  ripartizione  degli 
utili  netti,  quel  salutare  freno  al  dilagare  delle  spese  sarebbe  ben 
presto  venuto  in  gran  parte  a  mancare,  giacche,  una  volta  rag- 
giunto un  ragionevole  dividendo,  le  Società  avrebbero,  più  facil- 
mente che  nel  regime  attuale,  potuto  acconciarsi  a  secondare  le 
richieste  di  treni  inutili,  alle  pressioni  per  assunzione  di  personale 
non  necessario,  e  ad  altre  spese  improduttive,  le  cui  conseguenze 
sarebbero  principalmente  andate  a  pesare  sulla  quota  di  utili  spet- 
tante allo  Stato. 

Con  tali  strettissimi  legami  fra  gli  interessi  dei  due  contraenti, 
non  è  neanche  da  immaginarsi  la  possibilità  che,  per  stabilire  la 
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misura  della  sua  partecipazione  agli  utili,  il  Governo  accetti  pu- 
ramente e  sempKcemente  le  risultanze  dei  bilanci  compilati  dalle 
Società  secondo  i  loro  criteri;  ma  si  conferma  il  dubbio,  che  col 
nuovo  tipo  di  contratto  la  ingerenza  del  Governo  in  tutte  le  ca- 
tegorie di  spesa  si  spingerebbe  un  po'  alla  volta  al  punto,  da  far 
scomparire  anche  ogni  parvenza  di  esercizio  privato. 

Ed  il  dubbio  si  converte  in  certezza,  quando  si  pensi  alle  con- 
testazioni sorte  a  proposito  della  clausola  dei  contratti  attuali,  che 
riserva  allo  Stato  la  metà  degli  utili  eccedenti  il  sette  e  mezzo  per 
cento  del  capitale  azioni,  quantunque,  come  già  abbiamo  notato, 
si  volesse  con  quel  patto  prevedere  unicamente  una  eventualità, 
verificandosi  la  quale  non  doveva  intendersi  mutato  il  carattere 
fondamentale  del  sistema  prescelto,  implicante  il  controllo  dei  soli 
prodotti  lordi.  Ricorderemo  in  proposito,  che  la  Commissione  par- 
lamentare d'inchiesta  sull'esercizio  delle  ferrovie  italiane,  dopo 
essersi  occnjiata  delle  varie  forme  di  contratti  d'  esercizio,  erasi 
appunto  indotta  ad  escludere  dalle  sue  proposte  ogni  sistema  che 
traesse  con  sé  il  riscontro  delle  spese,  come  richiedente,  pel  buono 
e  sollecito  andamento  dell'azienda,  uno  spirito  di  conciliazione  poco 
sperabile  in  Italia,  specialmente  sotto  l'influenza  dei  pregiudizi 
contro  le  Società  e  dei  bisogni  del  pubblico  erario. 

In  sostanza,  sotto  l'impero  di  questi  bisogni,  quando  la  divi- 
sione degli  utili  netti  costituisse  la  base  fondamentale  dei  contratti, 
il  Governo  si  troverebbe  spinto  ad  ingerirsi  nell'azienda  sociale,  non 
meno  di  quello  che  lo  sarebbe  di  fronte  a  Società  colle  quali  fosse 
stata  stipulata  la  garanzia  di  un  prodotto  netto  o  di  un  determi- 
nato interesse  sul  capitale  impiegato,  cosicché  non  avrebbe  neanche 
bisogno  di  escogitare  nuove  disposizioni  per  disciplinare  la  pro- 
pria azione  di  controllo,  bastandogli  all'uopo  di  far  rivivere  il  re- 
golamento del  1873  per  il  sindacato  e  la  sorveglianza  governativa 
dell'esercizio  delle  strade  ferrate,  nel  quale,  pei  casi  di  garanzia 
suaccennati,  erano  fatte,  in  ordine  al  controllo  governativo,  le  spe- 
ciali prescrizioni,  che  ci  piace  qui  trascrivere  nella  parte  riguar- 
dante le  spese  d'esercizio: 

—  «  le  Società  dovranno  regolare  le  loro  contabilità  in  modo, 
che  l'esercizio  della  loro  gestione  abbia  principio  dal  1"  gennaio  e 
fine  al  31  dicembre  di  ciascun  anno; 

—  «  entro  il  mese  di  ottobre  di  ogni  anno  esse  dovranno  pre- 
sentare il  bilancio  preventivo  dell'anno  seguente,  per  l'approvazione 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici; 

—  «  nessuna  variazione  potrà  essere  introdotta  nel  detto  pre- 
ventivo senza  l'approvazione  del  Ministero  ; 

—  «  al  bilancio  preventivo  andrà  unito  un  quadro  del  perso- 
nale stipendiato; 


ED    IL    BILANCIO    DELLO    STATO  125 

—  «  le  Società  trasmetteranno  mensilmente  un  prospetto  delle 
spese  d'esercizio,  distinte  secondo  il  modulo  da  stabilirsi  dal  Mini- 
stero; 

—  «  esse  dovranno  tenere  la  contabilità  dell'esercizio  in  modo 
chiaro  e  particolareggiato,  onde  riesca  agevole  il  controllo  delle 
spese,  che  il  Governo  farà  praticare  dai  suoi  impiegati  per  tutela 
dell'interesse  dello  Stato; 

—  «  le  Società  dovranno  far  conoscere  nei  più  minuti  parti- 
colari il  sistema  di  contabilità  da  esse  adottato,  e  saranno  tenute 
ad  introdurvi  quelle  variazioni  od  aggiunte,  che  il  Ministero  giu- 
dicherà necessarie  per  rendere  efficace  e  sollecito  il  controllo  go- 
vernativo; 

—  «a  cura  dell'Amministrazione  sociale  verranno  passati  al- 
l' ufficio  governativo  di  controllo  tutti  i  documenti  contabili,  le  liqui- 
dazioni, i  contratti,  tutti  insomma  gli  elementi,  che  saranno  neces- 
sari, 0  che  verranno  richiesti,  per  l'esecuzione  di  un  esatto  riscontro; 

—  «  il  commissario  potrà  procedere  o  far  procedere  a  visite 
negli  uffici  sociali  per  farsi  esibire  qualsiasi  registro,  o  della  con- 
tabilità centrale,  o  delle  stazioni,  o  dei  magazzini,  o  delle  officine; 

—  «  qualunque  volta  avvenga  che  l' ufficio  governativo  di  ri- 
scontro abbia  a  fare  dei  rilievi  sulla  contabilità  sociale,  esso  ne 
darà  comunicazione  agli  impiegati  della  Società  a  tal  uopo  desi- 
gnati dalla  Direzione  generale  della  Società  medesima,  ed  asse- 
gnerà un  termine  a  presentare  le  contro  osservazioni;  scorso  infrut- 
tuosamente un  tal  termine,  il  Ministero  adotterà  come  definitive  le 
variazioni  provenienti  dai  rilievi  suddetti  ».  — 

Chi  vagheggiasse  un  nuovo  ordinamento,  nel  quale  i  rapporti 
fra  Governo  e  Società  avessero  ad  inspirarsi  a  siffatte  norme,  ed  a 
tutte  le  altre  che  logicamente  ne  scaturirebbero,  mostrerebbe  sem- 
plicemente il  desiderio  di  rendere  impossibile  l'esercizio  privato,  o, 
per  essere  più  esatti,  di  costituire  delle  Società  esercenti  nel  solo 
scopo  di  valersi  dei  loro  capitali  per  garantire  il  bilancio  dello 
Stato  contro  le  eventualità  di  un  esercizio  avente  tutti  i  caratteri, 
ma  per  ogni  verso  peggiore  e  più  costoso,  del  puro  e  semplice  eser- 
cizio di  Stato. 

Norme  di  tal  genere  ebbero  in  Isvizzera  sanzione  legislativa,  ma 
col  chiaro  ed  esplicito  proposito  di  disfarsi  delle  Società. 

Ed  a  nostro  giudizio,  secondando  il  concetto  di  ripartire  gli 
utili  netti  anziché  i  prodotti  lordi,  date  le  circostanze  che  si  pre- 
sentano in  Italia,  si  corre  appunto  il  pericolo  di  preparare  la  via  ad 
una  condizione  di  cose,  cui  sia  da  preferirsi  l'esercizio  di  Stato, 
mentre,  come  bene  osserva  l'on.  Carmine,  se  a  questo  si  dovesse  ar- 
rivare, sarebbe  meglio  che  vi  si  andasse  di  proposito  deliberato. 

Quando  davvero  si  voglia  continuare  nel  sistema  dell'esercizio 
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affidato  a  Società  anonime,  le  Convenzioni  vanno  migliorate  con  lo 
eliminare  la  molteplicità  dei  rapporti  d'indole  finanziaria  fra  i 
due  contraenti,  avendo  1'  esperimento  del  trascorso  quindicennio 
mostrato,  che  il  lato  più  debole  dell'ordinamento  attuale  sta  ap- 
punto nell'aver  conservato  un  soverchio  nesso  tra  il  bilancio  dello 
Stato  e  l'azienda  ferroviaria. 

Invece  di  escludere  la  ripartizione  dei  prodotti  lordi,  per  so- 
stituirvi, come  regola,  il  principio  del  riparto  degli  utili  netti,  noi 
crediamo  si  debba  persino  modificare  la  disposizione  dei  contratti 
attuali,  che  riserva  allo  Stato  una  quota  dei  dividendi  eccedenti 
un  certo  limite,  nel  senso  che,  quando  le  Società  distribuiranno 
utili  maggiori  del  minimo  contrattuale,  lo  Stato  abbia  diritto  a 
pretendere,  che  una  somma  eguale  alla  eccedenza  venga  devoluta 
alla  esecuzione  di  opere,  le  quali  indirettamente  favoriscano  lo  svi- 
luppo ferroviario,  come  sarebbero,  ad  esempio,  le  opere  portuali. 

Esprimiamo  in  sostanza  un  concetto  avente  una  certa  analogia 
con  quello  racchiuso  nell'ultima  parte  dell'art.  285  della  legge  sui 
lavori  pubblici,  dove  è  stabilito  che  il  Governo  possa  rinunciare 
alla  compartecipazione  agli  utili,  imponendo  ai  concessionari  un 
abbassamento  corrispondente  nelle  tariffe.  Noi  vorremmo  che  la 
rinunzia,  che  male  potrebbe  farsi  in  prò  di  ribassi  nelle  tariffe, 
aventi  carattere  continuativo,  mentre  si  tratta  di  proventi  eventuali, 
fosse,  non  già  facoltativa,  ma  obbligatoria;  poiché,  fino  a  quando 
potrà  essere  inscritta  nel  bilancio  dello  Stato  una  quota  degli  utili 
sociali,  sia  pure  avente  solo  carattere  accidentale,  si  correrà  il 
rischio  che  presto  o  tardi  prevalgano  le  mire  fiscali  sui  migliori 
intendimenti  verso  1'  economia  nazionale  e  verso  una  imparziale 
interpretazione   dei  contratti. 


Secondo  l'on.  Carmine,  l'esempio  dell'Olanda,  dove  il  problema 
era  assai  più  facile  per  la  minore  estensione  della  rete  e  per  la 
natura  dì  quel  territorio,  che  rende  la  manutenzione  e  l'esercizio 
delle  ferrovie  molto  meno  difficile,  e  dove  tuttavia  ad  un  sistema 
analogo  a  quello  delle  nostre  convenzioni  attualmente  in  vigore 
ne  fu  sostituito  nel  1890  uno  basato  sul  principio  del  canone  fisso, 
raccomanda  la  soluzione  da  lui  patrocinata. 

Del  regime  ferroviario  dei  Paesi  Bassi  già  si  era  occupata  la 
Commissione  parlamentare  d'inchiesta  sull'esercizio  delle  strade 
ferrate  italiane,  col  prendere  in  esame  una  convenzione,  in  data 
24-25  maggio  187G,  per  l'esercizio  di  ferrovie  dello  Stato  neerlan- 
dese,  affidato  ad  una  Società  costituitasi  nel  1863,  e  che  appunto 
nel  187(3  aveva  mutati  i  suoi  patti  col  Governo. 

A  quella  Convenzione,  rimasta  in  vigore  fino  al  1890,   è  stato 
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in  gran  parte  ispirato  il  congegno  dei  nostri  fondi  di  riserva,  del 
quale  ormai  nessuno  può  dichiararsi  soddisfatto. 

In  altri  punti  la  convenzione  stessa  avrebbe  forse  maggior- 
mente meritato  di  essere  copiata,  come  in  quello,  ad  esempio,  che 
addossava  al  conto  capitale  dell'esercente  le  spese  per  l'aumento 
del  materiale  mobile. 

Non  si  può  dunque  dire  di  aver  avuto  la  mano  felice,  nello  sce- 
gliere ciò  che  fosse  il  caso  di  trapiantare  dall'estero,  tanto  più  ove 
si  consideri,  che  il  sistema  di  fondi  di  riserva  indipendenti  dal  bi- 
lancio dell'esercente  era  condannato  nei  Paesi  Bassi,  fin  dall'epoca 
in  cui  se  ne  consigliava  l'adozione  in  Italia. 

Difatti,  a  fianco  della  Società  per  l'esercizio  di  ferrovie  dello 
Stato,  esiste  la  Società  della  ferrovia  Olandese,  concessionaria  della 
più  antica  linea  dei  Paesi  Bassi,  alla  quale  il  Governo  affidava  in 
esercizio  alcune  ferrovie  dello  Stato,  mediante  una  convenzione 
del  3  giugno  1881,  fondata  su  basi  affatto  diverse  da  quella  della 
convenzione  24-25  maggio  1876,  accollando  alla  Società  tutte  le 
spese  di  esercizio  e  di  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria,  ec- 
cettuate solo  quelle  prodotte  da  inondazioni,  rotture  di  dighe,  e 
simili,  e  addossandole  pure  le  spese  per  provviste  di  materiale  mo- 
bile e  per  ampliamenti,  salvo  rimborso  al  cessare  del  contratto. 

Nello  stesso  anno  1881  veniva  poi  anche  nominata  una  Com- 
missione parlamentare  d'inchiesta  sull'esercizio  delle  ferrovie  neer- 
landesi,  le  cui  proposte,  presentate  alla  Camera  il  10  ottobre  1882, 
contribuirono  assai  all'ordinamento  ora  in  vigore,  attuato  colle  con- 
venzioni portanti  la  data  del  21  gennaio  1890. 

Mediante  queste  convenzioni,  riscattata  la  rete  di  una  terza 
Società,  la  Neerlandese-Kenana,  che  erasi  ridotta  in  cattive  con- 
dizioni finanziarie,  essa  venne  aggiunta  a  quella  della  Società  per 
l'esercizio  di  ferrovie  dello  Stato  ;  si  fecero  alcuni  spostamenti,  di 
linee  tra  questa  e  la  Società  della  ferrovia  Olandese,  dando  in 
pari  tempo  una  grande  estensione  al  sistema  di  tronchi  in  eser- 
cizio comune,  in  modo  da  creare  una  razionale  concorrenza  a  van- 
taggio del  pubblico,  e  si  adottarono  per  entrambe  le  Società  patti 
in  gran  parte  conformi  a  quelli  della  suaccennata  convenzione  del 
3  giugno  1881. 

Le  Società  corrispondono  allo  Stato  un  canone,  da  aumentarsi 
di  una  somma  fissa  per  chilometro  di  ogni  nuova  linea  che  venga 
aggiunta  a  quelle  già  da  esse  esercitate,  più  una  eventuale  quota 
degli  utili  netti.  Rispetto  alla  esecuzione  di  nuove  opere,  è  stabi- 
lito che  le  Società  ne  debbano  sottoporre  i  progetti  all'approva- 
zione del  Governo,  il  quale  da  parte  sua  ha  facoltà  di  ordinare 
quelle  altre  che  ritenesse  necessarie,  salvo  il  ricorso  ad  arbitri  in 
caso  di  dissenso. 
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Il  Governo  si  è  riservato  il  diritto  di  risolvere  in  qualsiasi 
epoca  i  contratti,  ricorrendo  a  sua  scelta  ad  uno  fra  tre  diversi 
sistemi  di  riscatto. 

Egli  ha  pure  facoltà  di  imporre  alle  Società  tutte  quelle  ri- 
duzioni di  tariffa,  che  creda  utili  al  commercio. 

Le  Società  a  loro  volta,  ove  per  due  anni  consecutivi  il  divi- 
dendo delle  azioni  non  raggiunga  un  limite  prestabilito,  possono 
disdire  il  contratto. 

Ma  queste  disposizioni,  che  garantiscono  reciprocamente  le  due 
parti  del  rispetto  ai  patti  delle  convenzioni,  e  dispensano  lo  Stato 
da  una  minuta  ingerenza  nell'azienda  sociale,  non  potrebbero  adat- 
tarsi tali  e  quali  al  caso  nostro,  a  meno  di  voler  tenere  continua- 
mente viva  la  questione  ferroviaria,  che  verrebbe  ripresa  in  Par- 
lamento ad  ogni  discussione  di  bilancio. 

Se  poi  consultiamo  le  relazioni  annuali  della  Società  per 
l'esercizio  di  ferrovie  dello  Stato,  troviamo  che  il  Governo  dei  Paesi 
Bassi,  nell'anno  1889,  ultimo  di  applicazione  della  convenzione 
24-25  maggio  187(5,  percepì  a  titolo  di  partecipazione  ai  prodotti 
lordi,  che  ammontarono  in  tutto  a  fiorini  13  787  752,  la  somma  di 
fiorini  2  258  084,  pari  al  16  e  mezzo  per  cento. 

Nel  1891,  primo  anno  di  applicazione  completa  del  nuovo  ordi- 
namento, con  una  rete  più  ampia  ed  a  traffico  assai  più  intenso,  il 
prodotto  lordo  fu  di  fiorini  19  673  770,  ed  allo  Stato  spettò  il  pattuito 
canone  di  fiorini  3  400  000,  corrispondente  al  17  e  mezzo  per  cento. 

Ciò  mostra  intanto,  che  nella  fissazione  del  canone  non  venne 
punto  scontato  l' avvenire  a  benefizio  dello  Stato,  e  che  si  tratta  in 
realtà,  come  nelle  convenzioni  italiane  stipulate  dal  ministro  De- 
pretis  nel  1877,  di  una  somma  minima,  che  la  Società  si  è  impe- 
gnata a  corrispondere  in  ogni  evento  allo  Stato. 

.  Dal  1890  in  poi,  lo  Stato  dei  Paesi  Bassi  non  partecipa  più 
agli  aumenti  di  prodotto  lordo,  che  rimangono  per  intero  alla  So- 
cietà. Ma  questa  ha  a  suo  carico  l'interesse  delle  spese  capitali 
per  miglioramenti  ed  ampliamenti,  ed  a  compensare  il  relativo  in- 
teresse non  appare  certamente  esuberante  la  parte  cui  lo  Stato  ha 
rinunziato,  quando  si  consideri  che  si  tratta  di  prodotti  lordi  ot- 
tenuti con  tariffe  assai  basse. 

Tant'è,  che  a  titolo  di  sua  quota  sugli  utili  sociali,  lo  Stato  non 
ha  incassato  che  fiorini  55  nel  1891,  nulla  negli  anni  dal  1892 
al  1807,  fiorini  87  616  nel  1898,  e  fiorini  218  778  nel  1899. 

Poco  diverso  è  stato  l'andamento  delle  cose  per  quel  che  ri- 
guarda la  Società  della  ferrovia  Olandese,  ai  cui  utili  netti  lo  Stato 
non  ha  per  nulla  partecipato  negli  anni  dal  1891  al  1895,  e  sola- 
mente in  ragione  di  fiorini  57  222  nel  1896,  di  fiorini  55  979  nel  1897, 
di  fiorini  112  450  nel  1898,  e  di  fiorini  112  165  nel  189!». 
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Del  diritto  di  ordinare  ribassi  di  tariffa,  il  Governo  non  ha 
finora  avuto  occasione  di  fare  uso,  perchè  le  Società,  spintevi  spe- 
cialmente dalla  concorrenza  della  navigazione,  hanno  man  mano 
proposto,  e  vanno  proponendo  non  poche  riduzioni. 

Se  ora  si  volesse  creare  in  Italia,  rispetto  ai  prezzi  di  trasporto, 
una  situazione  simile  a  quella  che  si  ha  nei  Paesi  Bassi,  bisogne- 
rebbe, prima  della  stipulazione  di  nuove  convenzioni,  decidere  una 
riduzione  generale  delle  tariffe,  in  misura  tale,  che  i  prodotti  lordi 
in  più,  derivanti  dallo  sviluppo  naturale  del  traffico,  avessero  a  su- 
perare di  poco  ciò  che  è  necessario  per  coprire  le  corrispondenti 
maggiori  spese  d'esercizio  e  per  fare  il  servizio  dei  capitali  da 
investirsi  in  aumenti  di  materiale,  migliorie  e  nuovi  impianti.  Lo 
Stato  vedrebbe  sparire  una  cospicua  parte  delle  sue  entrate  fer- 
roviarie, e  dovrebbe  cessare  dal  fare  assegnamento  sul  loro  accre- 
scersi in  relazione  all'aumentare  della  quantità  dei  trasporti,  assu- 
mendo la  sua  partecipazione  agli  utili  netti  quel  carattere  eventuale 
che  può  rendere  il  Governo  più  facilmente  disposto,  come  pratica- 
mente avviene  nei  Paesi  Bassi,  ad  accettare  gli  utili  stessi  quali 
risultano  dalle  liquidazioni  annuali  delle  Società. 

Dobbiamo  dunque  ancora  una  volta  persuaderci,  che  ci  muo- 
viamo in  un  circolo  vizioso,  quando,  persuasi  che  lo  Stato,  eserci- 
tando direttamente,  si  lascierebbe  dominare  da  mire  fiscali  nel 
maneggio  delle  tariffe,  andiamo  alla  ricerca  di  una  formula  di 
contratto,   che  consenta  di  meglio   favorire  1'  economia  nazionale. 

Nessuna  formula  può  a  ciò  prestarsi,  se  essa  non  è  appunto 
basata  sulla  ipotesi,  che  il  Governo  si  trovi  in  grado  di  rinunziare 
a  mire  siffatte. 


Sottoscriviamo  pienamente  alle  osservazioni  dell' on.  Carmine, 
circa  l'intimo  nesso  esistente  fra  le  spese  ordinarie  d'esercizio  e 
quelle  per  aumenti  e  migliorie  del  materiale  e  degli  impianti,  e 
circa  la  conseguente  opportunità  che  le  une  e  le  altre  facciano 
carico  allo  stesso  bilancio. 

Ma  il  metodo  che  egli  proporrebbe  per  far  sopportare  alle 
Società  l'onere  dell'interesse  e  dell'ammortamento  dei  capitali  im- 
piegati in  nuove  opere  e  provviste,  implicherebbe  pur  sempre  il 
riscontro  delle  spese,  che  appunto  bisogna  eliminare,  se  si  vogliono 
semplificare  i  rapporti  fra  Governo  e  Società,  e  lasciare  a  queste 
maggiore  responsabilità  e  libertà  d'azione. 

Ci  sembra,  che,  per  arrivare  a  disposizioni  semplici  e  pratiche, 
occorra  distinguere  le  opere  e  provviste  di  cui  è  fin  d'ora  ricono- 
sciuta la  necessità  per  un  buon  servizio,  o  che  indubbiamente  ri- 
sulteranno indispensabili  entro  un  breve  numero  di  anni,  dalle  altre 

9  VoL  XCII,  Serie  IV  -  lo  Marzo  1901. 
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che  si  renderanno  man  mano  necessarie  in  causa  dello  svilupparsi 
del  traffico. 

L'ammontare  delle  prime,  come  già  abbiamo  accennato,  non 
vorrà  essere  tanto  piccolo.  Si  tratta  però  di  lavori,  che,  dopo  mol- 
teplici programmi  compilati  dalle  Società  per  un  migliore  assetto 
delle  linee,  delle  quali  nel  trascorso  quindicennio  hanno  potuto 
studiare  a  fondo  le  condizioni,  si  possono  ben  determinare,  e  son 
della  stessa  natura  di  quelli  portati  nel  frattempo  ad  esecuzione. 
Non  deve  ormai  essere  difficile  il  formarne  un  elenco  e  redigerne 
un  preventivo  di  spesa  con  tutta  la  desiderabile  approssimazione. 

Or  mentre  si  sono  fatte  dal  1885  in  poi,  e  si  continuano  a 
fare,  concessioni  di  nuove  linee  in  base  a  semplici  progetti  di  mas- 
sima, sui  quali  vengono  basati  i  calcoli  delle  sovvenzioni  o  dei 
sussidi  da  accordarsi  dallo  Stato,  sarebbe  assurdo  il  non  ammet- 
tere la  possibilità  e  la  convenienza  per  questo,  di  venire  colle  So- 
cietà esercenti  ad  un  accordo  per  l'accollo  alle  medesime  delle 
s addette  opere  e  provviste  di  completamento,  mediante  una  annua- 
lità, della  quale  sarebbe  da  tenersi  conto  nella  determinazione  del 
canone,  avendo  riguardo  al  tempo  occorrente  pel  compimento  dei 
lavori  ed  alla  durata  del  nuovo  contratto.  Si  eviterebbe  il  ripetersi 
di  tutta  quella  complicazione  di  rapporti  fra  Governo  e  Società, 
che,  non  certo  a  vantaggio  della  speditezza  e  della  economia,  si 
ebbe  nella  esecuzione  dei  lavori  compresi  negli  allegati  B  ai  vigenti 
cajDitolati,  e  l'ingerenza  del  Governo  assumerebbe  un  carattere  es- 
senzialmente tecnico,  quale  viene  esercitata  rispetto  alla  costru- 
zione di  nuove  linee  concesse. 

11  concetto,  d'altronde,  di  una  specie  di  concessione  dei  lavori 
e  delle  provviste  per  le  linee  in  esercizio,  si  trova  già  in  embrione 
nell'art.  6  della  legge  del  14  gennaio  1807,  col  quale  il  Governo 
fu  autorizzato  ad  affidare  a  prezzo  fatto,  alle  Società  esercenti,  i 
lavori  e  le  provviste  di  competenza  delle  Casse  per  gli  aumenti 
patrimoniali  e  dei  fondi  di  riserva.  Basta  ampliarlo  ed  ai^plicarlo 
con  larghe  vedute,  quali  si  esigono  in  chi  voglia  realmente  sbaraz- 
zarsi da  tutta  quella  congerie  di  minuzie  contabili,  che  ora  por- 
tano un  aggravio  non  indifierente  nelle  spese  di  amministrazione 
per  entrambi  i  contraenti. 

Naturalmente,  dovrebbe  essere  riservata  la  facoltà  di  concor- 
dare varianti  all'elenco  delle  opere,  analogamente  a  quanto  accade 
nel  corso  della  costruzione  di  linee  date  in  concessione. 

Kispetto  alle  spese  capitali  richieste  dallo  svilui^po  del  traffico, 
dato  il  loro  intimo  nesso  con  le  sj^ese  d'esercizio,  va  logicamente 
adottato  un  sistema,  che  sia  in  relazione  con  quello  stabilito  per 
queste  ultime. 

\  ale  a  dire,  mantenendosi   il  principio  di  una  jiartecipazione 


ED   IL    BILANCIO   DELLO    STATO  131 

delle  Società  al  prodotto  lordo,  a  titolo  di  compenso  delle  spese 
ordinarie  e  straordinarie  dei  vari  servizi,  devesi  pure  tener  fermo 
il  concetto,  che  l'interesse  e  l'ammortamento  dei  capitali  da  in- 
vestirsi in  nuove  opere  e  provviste  debba  trovarsi  in  una  quota 
degli  incrementi  di  prodotto. 

1  corrispettivi  per  le  due  categorie  di  oneri,  se  riuniti  insieme, 
si  completano  e  si  correggono  a  vicenda,  mentre  il  meccanismo  dei 
contratti  vigenti  pecca  appunto  per  averli  separati,  assegnando 
l'uno  alle  Società  e  l'altro  alle  Casse  degli  aumenti  patrimoniali, 
con  l'aggravante  della  insufficienza  di  queste,  causata,  sia  dalla 
soverchia  elevatezza  del  prodotto  iniziale,  al  di  là  del  quale  do- 
veva incominciare  il  prelevamento  sui  prodotti  in  loro  favore,  sia 
dall' aver  ad  esse  attribuito  l'obbligo  di  spese,  cui  sarebbe  stato 
invece  da  provvedersi  con  maggiori  stanziamenti  dei  fondi  degli 
allegati  B,  destinati  all'assetto  delle  linee. 

Xon  si  tratterebbe  che  di  fare  ciò  che  si  è  praticato  e  si  pra- 
tica in  Italia  per  le  concessioni  di  costruzione  e  d'esercizio,  nelle 
quali  viene,  o  no,  lasciato  all'esercente  l'intero  prodotto  lordo,  a 
seconda  del  presunto  reddito  della  linea  in  rapporto  colla  spesa 
d'impianto  e  coi  sussidi  dello  Stato,  senza  che  nel  primo  caso  ri- 
sulti infirmato  il  concetto  di  una  diretta  relazione  fra  il  complesso 
delle  anzidette  due  categorie  di  oneri  ed  i  prodotti  lordi. 

Allo  scopo  di  garantire  che  le  Società  non  abbiano  a  trascu- 
rare l'esecuzione  di  nuove  opere  reclamate  dai  bisogni  del  cre- 
scente traffico,  qualora  non  si  ritenessero  le  Società  stesse  sufficien- 
temente spinte  dal  proprio  interesse  a  convenientemente  soddisfare 
questi  bisogni,  potrebbe  riservarsi  al  Governo  la  facoltà  di  ordi- 
nare quei  lavori,  che  in  base  ad  ispezioni  periodiche  e  saltuarie 
esso  ravvisasse  necessari,  salvo  ricorso  ad  apposito  Collegio  di  ar- 
bitri amichevoli  compositori,  nel  caso  di  disaccordo  con  l'esercente 
circa  tale  necessità.  Con  ciò  si  riprodurrebbe  una  disposizione,  che 
veniva  inclusa  nel  disegno  di  legge,  del  quale  già  abbiamo  discorso, 
l)resentato  dai  ministri  Perazzi  e  Colombo  alla  Camera  dei  depu- 
tati il  28  aprile  1896,  il  quale  mirava  a  sistemare  fino  al  30  giu- 
gno 1005  la  materia  dei  fondi  di  riserva  e  delle  Casse  per  gli  au- 
menti patrimoniali,  mettendo  queste  in  grado  di  far  fronte  agli 
impegni  che  avrebbero  dovuto  assumere  in  tale  periodo,  ed  accol- 
lando alle  Società,  in  conto  esercizio,  le  spese  del  fondo  di  riserva 
per  riparare  i  danni  cagionati  alle  linee  da  casi  di  forza  maggiore 
e  quelle  del  fondo  per  la  rinnovazione  della  parte  metallica  del- 
l'arniamento.  Onde  assicurare  che  le  Società  non  avessero  a  tra- 
scurare la  manutenzione  straordinaria  delle  linee,  e  queste  fossero 
nel  1005  riconsegnate  in  buono  stato,  era  appunto  stata  adottata 
la  dianzi  accennata  disposizione,  che  ora  si  troverebbe  in  vigore,  e 
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sarebbe  intanto  stata  sperimentata  per  quel  che  concerne  gli  oneri 
passati  dai  due  primi  fondi  di  riserva  a  carico  delle  Società,  se  il 
progetto  stesso,  approvato  dalla  Camera  dei  deputati  l'il  luglio  189(3, 
e  presentato  nel  giorno  stesso  al  Senato  del  Kegno,  non  fosse  poi 
stato  ritirato  dai  ministri  Prinetti  e  Luzzatti,  vaglieggianti  più 
ampie  riforme. 

Una  disposizione  dello  stesso  genere,  come  abbiamo  detto  più 
addietro,  figura  nelle  convenzioni  neerlandesi  del  21  gennaio  1800, 
le  quali  naturalmente  sarebbero  pure  da  imitarsi,  nello  stabilire 
che  tutte  le  spese  facenti  attualmente  carico  ai  fondi  di  riserva 
debbano  in  un  nuovo  ordinamento  delle  ferrovie  italiane  sostenersi 
dalle  Società,  contro  compensi,  di  cui  sarebbe  a  tenersi  conto  nella 
determinazione  del  canone  e  della  partecipazione  agli  aumenti  di 
prodotto  lordo,  e  coi  quali  si  dovrebbe  eziandio  por  rimedio  alle 
attuali  insufficienze,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  il  rinnova- 
mento del  materiale  ruotabile. 


La  convenienza,  però,  di  accollare  all'esercente  i  servizi  a  cui 
ora  provvedono  i  fondi  di  riserva  e  la  Cassa  degli  aumenti  patri- 
moniali, è  subordinata  alla  ipotesi  di  una  durata  abbastanza  lunga 
dei  nuovi  contratti,  giacché  certe  spese  per  la  buona  conservazione 
e  per  il  miglioramento  delle  linee  e  del  materiale  non  verrebbero 
affrontate,  se  non  in  vista  dei  vantaggi  che  ne  potrebbero  derivare 
durante  un  grande  numero  di  anni.  D'altronde,  senza  un  periodo 
di  tempo  sufficiente  a  rendere  tollerabile  l'onere  annuo,  non  si  jìo- 
trebbe  pensare  all'ammortamento  dei  capitali  da  impiegarsi  in 
nuove  opere  e  provviste,  e  dovrebbesi  quindi  ricorrere  al  sistema 
dei  contratti  neerlandesi,  del  rimborso  di  tali  capitali  in  fin  di 
contratto,  sistema  che,  come  osservava  Fon.  Cadolini  nella  in- 
forma Sociale  del  15  maggio  1000,  farebbe  risorgere  la  necessità 
della  più  diligente  ingerenza  governativa,  sia  nell' autorizzare  le 
singole  opere,  sia  nel  controllarne  l'esecuzione  e  la  liquidazione, 
ed  al  quale,  del  resto,  la  (Jamera  dei  deputati  ha  già  mostrato  di 
non  volere  fare  buon  viso,  allorquando,  essendosi,  col  più  volte  ri- 
cordato disegno  di  legge,  proposto  dai  ministri  Perazzi  e  Colombo, 
di  far  anticipare  dalle  Società  la  metà  delle  spese  da  sostenersi 
dalle  Casse  patrimoniali  nel  novennio  dal  1°  luglio  1806  al  30  giu- 
gno 1005,  veniva  tale  anticipazione  esclusa  nelle  controproposte  della 
<ìiunta  generale  del  bilancio,  preferendosi  da  questa  che  lo  Stato 
non  avesse,  coU'obbligo  di  rimborsare  quelle  spese  al  30  giugno  1005, 
a  contrarre  un  nuovo  debito,  e  disponendo  quindi  che  in  altro  modo 
venissero  completati  i  mezzi  finanziari  occorrenti  alle  Casse. 
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Poiché  la  concessione  delle  antiche  linee  Meridionali  verrà  a 
scadere  il  'M  dicembre  1966,  e  la  medesima  scadenza  fu  data  alle 
annualità  chilometriche  dovute  per  le  linee  concesse  alla  stessa 
Società  con  la  convenzione  del  20  giugno  1888  e  per  le  altre  affi- 
date in  costruzione  alle  Società  del  Mediterraneo  e  della  Sicilia 
con  le  convenzioni  del  giorno  appresso,  viene  naturale  l'idea  di 
provvedere  coi  nuovi  contratti  d'esercizio  sino  a  quella  data  del 
31  dicembre  1966.  Un  periodo  di  circa  un  sessantennio  riuscirebbe 
già  lungo  in  guisa,  da  eliminare  le  difficoltà  inerenti  alla  ordinaria 
e  straordinaria  manutenzione,  e  da  permettere  l'ammortamento 
delle  spese  in  conto  capitale  senza  un  soverchio  onere  annuo  in 
assottigliamento  del  canone. 

Tale  periodo  d'un  sessantennio  si  presterebbe,  per  lo  stesso  mo- 
tivo ed  in  modo  consimile,  ad  un'altra  combinazione,  all'ammor- 
tamento cioè  del  debito  di  265  milioni,  che  ha  lo  Stato  pel  mate- 
riale e  per  gli  approvvigionamenti  venduti  nel  1885,  nonché  dell'altro 
debito  di  un  centinaio  di  milioni,  che  si  va  maturando  con  le  an- 
ticipazioni delle  Società  per  provviste  di  nuovi  rotabili,  in  seguito 
agli  accordi  di  cui  abbiamo  già  parlato. 

Estinguendosi  in  tal  modo,  nel  periodo  che  ci  separa  dal  31  di- 
cembre 1966,  i  debiti  vecchi  e  nuovi  dello  Stato  dipendenti  da  la- 
vori e  provviste  per  le  ferrovie  in  esercizio,  e  cessando  a  quella 
data  l'onere  annuo  di  oltre  56  milioni  dovuto  alle  annualità  per 
le  vecchie  linee  Meridionali  e  per  le  ferrovie  concesse  con  le  con- 
venzioni del  1888,  mentre  il  sistema  in  queste  seguito  potrà  essere 
esteso  ad  altre  nuove  linee,  e  venendo  il  1"  gennaio  1955  a  ridursi 
da  33  a  soli  13  milioni  circa  l'annualità  di  riscatto  della  antica 
rete  dell'Alta  Italia,  per  scomparire  poi  completamente  alla  fine 
del  1968,  si  andrà  preparando  una  situazione  simile  a  quella,  che 
appunto  non  molto  al  di  là  della  metà  di  questo  secolo  si  realiz- 
zerà in  paesi  a  noi  vicini  per  lo  scadere  delle  concessioni,  poten- 
dosi allora  convertire  il  notevole  sgravio  che  ne  verrà  all'erario 
in  cospicue  riduzioni  di  tariffa.  Noi  ci  troveremmo  in  colpa,  se  non 
pensassimo  a  lasciare  in  eredità  all'Italia  futura  una  condizione 
di  cose,  che  possa  permettere  di  lottare  efficacemente  cogli  Stati 
limitrofi  nel  campo  della  economia  dei  mezzi  di  trasporto. 

Argomenti  poi,  simili  a  quelli  che  inducono  a  porre  a  carico 
delle  Società,  anziché  di  fondi  speciali  appartenenti  allo  Stato,  le 
spese  per  la  rinnovazione  del  materiale  fisso  e  mobile  di  cui  esse 
hanno  in  cura  la  manutenzione,  dovrebbero  persuadere  a  fare  in 
modo,  che  per  l'avvenire  sia  meglio  messo  in  armonia  l'interesse 
di  chi  deve  sopportare  le  spese  degli  stipendi  e  paghe  del  perso- 
nale in  servizio,  con  quello  dell'ente,  cui  spetta  di  provvedere  al 
trattamento  degli  agenti  andati  in  quiescenza.  Anche  qui  ci  tro- 
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viamo  perfettamente  d'accordo  con  le  idee  espresse  dall' on.  Cado- 
lini  nella  Riforma  Sociale  del  15  marzo  1900. 

Mentre  pertanto  sarebbe  da  stabilirsi  che,  coi  proventi  delle 
sovratasse  sui  prezzi  di  trasporto,  imposte  a  favore  delle  attuali 
Casse  di  pensioni  e  di  mutuo  soccorso  dalla  legge  29  marzo  1900, 
si  abbiano  ad  estinguere  completamente  i  disavanzi  prima  e  dopo 
il  30  giugno  1885,  salvo  la  parte  di  debito  propria  della  Società 
italiana  per  le  strade  ferrate  Meridionali,  dovrebbe  venire  addossata 
alle  Società  la  responsabilità  del  bilancio  annuale  di  competenza 
delle  rispettive  Casse  di  previdenza,  tenendo  conto  del  relativo  onere 
nella  determinazione  del  canone. 


Per  completare  l'esame  delle  proposte  dell' on.  Carmine,  dob- 
biamo dire  una  parola  di  alcuni  altri  punti  meno  importanti  da 
lui  toccati,  che  però  si  legano  alle  disposizioni  più  sostanziali  dei 
vigenti  contratti  d'esercizio. 

Egli  trova  che  il  sistema  di  ripartire  il  prodotto  lordo  fra  eser- 
cente e  proprietario  diventa  anche  più  nocivo  al  progresso  econo- 
mico, quando  la  percentuale  della  quota  spettante  all'esercente  è 
determinata  in  misura  decrescente  col  crescere  del  traffico,  e  peg- 
gio ancora  quando,  come  nelle  nostre  presenti  convenzioni,  non  si 
fa  luogo  alla  diminuzione  in  misura  gradualmente  progressiva,  ma 
bensì  a  salti  forti  e  repentini,  col  passaggio  immediato  dal  62  '/., 
al  56  e  dal  56  al  50  ])er  cento. 

Ora,  che  talune  spese  dell'esercizio  siano  pressoché  indipen- 
denti dall'affluenza  e  dalla  percorrenza  del  traffico,  e  che  quindi 
il  rapporto  fra  la  spesa  totale  ed  il  prodotto  lordo,  determinato 
nel  suo  complesso  su  un  sistema  di  tariffe  normali,  debba  per  sua 
natura  tendere  a  diminuire,  non  può  ragionevolmente  essere  con- 
testato. E  che  un  margine  ad  utili  sui  maggiori  trasporti  si  possa 
avere  anche  con  percentuali  decrescenti,  lo  prova  il  fatto,  che  le 
Società  non  si  sono  mai  astenute,  e  non  si  astengono  tuttora  dal 
proporre  ribassi  di  tariffe. 

Quanto  ai  passaggi  repentini  da  una  ad  altra  percentuale  nulla 
impedirebbe,  quando  lo  si  volesse,  di  evitarli  in  futuro,  mediante 
una  scala  di  coefficienti,  a  similitudine  del  meccanismo  delle  ta- 
riffe differenziali,  quantunque  l'obiezione  non  abbia  praticamente 
un  grande  valore,  non  venendo  colpita  dalla  riduzione  di  percen- 
tuale che  la  eccedenza  di  prodotto  oltre  quello  già  acquisito. 

D'altronde,  sarà  da  vedersi  se  in  nuovi  contratti  potrà  essere 
mantenuto  il  principio  di  una  progressiva  diminuzione  del  rapporto 
fra  spese  e  prodotti,  giacche  i  vincoli  che   la  tendenza  dei  tempi 
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mira  ad  imporre  alle  Società  in  ordine  alla  carriera  del  personale, 
alla  durata  del  lavoro,  e  simili,  mentre  menomano  la  libertà  d'a- 
zione propria  di  una  vera  azienda  industriale,  creano  oneri  nuovi 
e  crescenti,  dei  quali  vorrà  pure  essere  tenuto  conto  nello  stabilire 
l'ammontare  del  canone  e  la  partecipazione  dell'esercente  agli  au- 
menti di  prodotto  lordo. 

È  pure  oggetto  di  preoccupazione  per  Fon.  Carmine  il  diverso 
trattamento  fatto  dai  vigenti  contratti,  quanto  a  corrispettivi  d'eser- 
cizio, alle  linee  della  rete  principale  ed  a  quelle  della  comple- 
mentare, poco  atto  a  spingere  la  Società  a  promuovere  lo  sviluppo 
del  traffico  su  queste  ultime. 

Il  problema  di  un  più  economico  esercizio  delle  linee  di  poco 
traffico  facenti  parte  delle  grandi  reti,  sembra  avviato  ad  una  buona 
soluzione,  essendosi  deciso  il  Governo,  e  non  senza  largo  contributo 
di  studi  da  parte  delle  Società,  a  promuovere  quei  provvedimenti 
legislativi,  che  sono  indispensabili,  affinchè  si  possano  meglio  su 
tali  linee  proporzionare  i  mezzi  allo  scopo.  Quando  esso  potrà  far 
uso  delle  facoltà  che  all'uopo  la  legge  gli  conferirebbe,  e  le  Società 
saranno  messe  in  grado  di  disporre  d'una  sufficiente  quantità  di 
materiale  adatto,  l'esercizio  delle  reti  secondarie  si  farà  meno  co- 
stoso, e  verrà  meno  la  credenza,  che  solo  da  piccole  Società  in- 
dipendenti si  possono  esercitare  economicamente  le  linee  di  poco 
traffico. 

L'incorporamento  poi  nelle  grandi  reti,  di  quelle  linee  ora 
da  esse  disgiunte,  che  interessino  il  movimento  cumulativo  e  di 
transito,  sarebbe  1'  unico  modo  di  fare  alle  medesime  fruire  dei 
vantaggi  derivanti  dall' addiziouamento  delle  distanze  agli  effetti 
delle  tariffe  differenziali;  ma  il  Governo  si  vedrebbe  assottigliato 
il  canone,  in  ragione  della  influenza,  che  tale  addiziouamento  avrebbe 
sui  prodotti. 

Tanto  per  le  linee  secondarie,  quanto  anche,  ove  occorra,  per 
talune  principali,  i  patti  d'  esercizio  dovrebbero  poter  essere  mo- 
dificati in  corso  di  contratto,  senza  bisogno  di  tornare  al  Parla- 
mento, quando,  specialmente  applicandovi  la  trazione  elettrica, 
rispetto  alla  quale  le  Società  private  hanno  mostrato  di  sapere 
prendere  nuove  ed  ardite  iniziative,  venissero  a  modificarsi  radi- 
calmente le  condizioni  dell'  esercizio.  Il  Governo  può  fare  per  De- 
creto reale  concessioni  di  nuove  linee,  e  sarebbe  davvero  strano, 
se  non  gli  venisse  lasciata  facoltà  di  migliorare  parzialmente,  in 
senso  favorevole  allo  Stato,  i  patti  di  un  contratto  approvato  per 
legge. 

Altra  raccomandazione  vien  fatta  dall' on.  Carmine,  per  una 
maggiore  estensione  da  darsi  alla  comunanza  di  linee  o  di  tron- 
chi, onde  rendere  possibili  alcuni  miglioramenti  di  servizio. 
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Tale  comunanza  crea  non  poche  difficoltà,  e  crediamo  che  nei 
Paesi  Bassi,  dove  ricevette  dalle  convenzioni  del  1890  larga  appli- 
cazione, non  tutti  ne  siano  soddisfatti.  Essa  era  stata  propugnata 
dalla  Commissione  d'inchiesta  sull'esercizio  delle  ferrovie  ueerlan- 
desi,  ma  <  nel  senso  che  avesse  ad  imitarsi  il  sistema  dei  running 
power s  in  uso  sulle  ferrovie  inglesi,  suggerendo  nel  tempo  stesso 
di  evitare,  per  quanto  possibile,  la  comunanza  di  stazioni,  della 
quale  avea  avuto  occasione  di  rilevare  gli  inconvenienti,  ed  opi- 
nando essere  preferibile,  che  nelle  località  servite  da  linee  di  di- 
verse Società,  ognuna  di  queste  dovesse  avere  impianti  propri, 
salvo  a  collegare  fra  loro  le  diverse  stazioni  per  permettere  ai  treni 
di  passare  dall'una  all'altra. 

A  noi  sembra  appunto,  che,  limitando  il  sistema  di  tronchi 
in  esercizio  comune  a  quei  pochi  casi  che  appariranno  inevitabili, 
convenga,  per  quel  che  specialmente  riguarda  le  grandi  città,  come 
ad  esempio  Milano,  nelle  quali  occorrano  radicali  provvedimenti 
l^er  l'assetto  del  servizio  ferroviario,  predisporre  gl'impianti  in 
modo,  che  ciascuna  Società  abbia  i  mezzi  necessari  e  piena  libertà 
d'azione,  anche  per  rendere  possibile  quella  emulazione  salutare 
fra  le  due  Società,  che  era  uno  degli  scopi  cui  mirava  la  creazione 
delle  due  reti  longitudinali, 

E  poiché  siamo  in  tema  di  stazioni,  dobbiamo  segnalare  la 
necessità,  che  si  proceda  ad  una  revisione  dì  quelle  clausole  delle 
condizioni  fondamentali  pei  trasj)orti,  che,  opportunamente  modi- 
ficate, possono  permettere  una  migliore  utilizzazione  tanto  degli 
scali  quanto  del  materiale  mobile,  ed  influire  quindi  sulle  spese 
capitali  per  nuovi  impianti  e  per  acquisto  di  nuovi  rotabili.  È  ar- 
gomento di  cui  si  è  a  più  riprese  occupato  con  amore  il  Consiglio 
delle  tariffe  delle  strade  ferrate,  fermandosi  specialmente  su  ciò 
che  riguarda  la  consegna  obbKgatoria  a  domicilio,  senza  che  però 
i  suoi  voti  al  riguardo  potessero  tradursi  in  concreti  provvedimenti 
da  parte  del  Governo,  avendo  difficoltà  di  varia  natura  impedito  di 
attuare  anche  solo  un  esperimento. 

Ma  in  occasione  di  una  riforma  dei  patti  d'esercizio,  tali  qui- 
stioni  vorrebbero  essere  risolute,  e  nello  stabilire  le  disposizioni  che 
dovranno  in  futuro  regolare  il  trasporto  delle  merci  e  l'applica- 
zione delle  tariffe,  occorrerebbe  ispirarsi  alla  linea  di  condotta 
adottata  dalle  Società  ferroviarie  inglesi,  che,  essendosi  riservate, 
non  solo  il  carico  e  lo  scarico,  ma  anche  il  trasporto  a  domicilio,  rie- 
scono, in  stazioni  relativamente  limitate,  a  fare  regolarmente  un 
servizio  intensissimo,  con  grande  soddisfazione  del  commercio,  men- 
tre, se  esse  dovessero  seguire  i  nostri  sistemi,  il  servizio  degli  scali 
di  Londra  diverrebbe  impossibile. 

>ion  sarebbe  poi  male  se,   non  solo  nelle  condizioni  pei  tra- 
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sporti,  ma  anche  nei  contratti  e  nei  capitolati  ora  in  vigore,  venis- 
sero sceverate  le  più  essenziali  disposizioni,  che  effettivamente  de- 
vono assumere  la  forza  e  la  stabilità  derivanti  da  una  approvazione 
per  legge,  da  altre  di  mero  dettaglio,  per  le  quali  opportunamente 
potrebbe  il  Governo  riservare  a  semplici  Decreti  reali  la  facoltà  di 
attuare,  d'accordo  colle  Società,  quelle  modificazioni,  che  col  mutarsi 
dei  tempi  e  delle  circostanze  si  rendessero  man  mano  necessarie. 
Di  due  cose  però  sarà  indispensabile  che  i  futuri  esercenti  si 
preoccupino:  di  ben  precisare  cioè  i  limiti  della  ingerenza  gover- 
nativa negli  affari  sociali  e  i  modi  della  sua  estrinsecazione,  e  di 
prevedere  i  casi  nei  quali,  come  allo  Stato,  così  all'esercente,  sia 
attribuita  la  facoltà  della  denunzia  del  contratto.  Kegolare  con  op- 
portune norme  questi  due  punti,  è  condizione  essenziale,  perchè  le 
previsioni  contrattuali  non  vengano  col  tempo  alterate  da  una 
parte  a  danno  dell'altra;  ed  è  anche  condizione  rispondente  a  ri- 
gorosa giustizia,  perchè  nella  cerchia  del  contratto  non  si  può  am- 
mettere che  lo  Stato  non  rimanga  vincolato  dai  patti  stipulati, 
anche  per  quanto  riguarda  la  sua  potestà  legislativa. 


Se  entrassimo  in  maggiori  particolari,  o  prendessimo  a  discu- 
tere altri  sistemi  di  concessione  o  di  semplice  appalto  dell'esercizio, 
che  sono  stati  applicati  o  proposti,  e  di  molti  dei  quali  si  può  aver 
notizia  consultando  gli  atti  della  Commissione  parlamentare  d'in- 
chiesta sull'esercizio  delle  ferrovie  italiane,  usciremmo  affatto  dal 
compito  che  ci  siamo  prefisso. 

Raccogliendo  l' invito  lanciato  in  pubblico  dall'  oa  Carmine, 
di  esaminare  la  questione  ferroviaria  dal  jìunto  di  vista  del  pro- 
gresso economico,  abbiamo  pienamente  convenuto  nella  opportu- 
nità di  dare  a  nuovi  contratti  un  carattere  avviciuantesi  a  quello 
delle  concessioni  intere;  ma  ci  è  sembrato  di  dover  segnalare  un 
doppio  pericolo,  che,  secondo  noi,  può  sorgere  da  qualcuna  delle 
idee  da  lui  svolte. 

Egli  riconosce  che,  se  le  esigenze  dei  rispettivi  lùlanci  fecero 
all'atto  pratico  scomparire  i  vantaggi  teorici,  che  si  vogliono  at- 
tribuire all'esercizio  di  Stato,  in  paesi  aventi  la  finanza  meglio 
sistemata,  sarebbe  follia  sperare  risultati  migliori  in  un  paese 
come  il  nostro,  con  un  ordinamento  tributario  da  tutti  riconosciuto 
eccessivamente  gravoso,  e  con  quasi  tutti  gli  altri  servizi  pubblici 
dotati  di  assegni  troppo  scarsi,  e  dove,  per  conseguenza,  proposte 
di  tariffe  o  di  nuove  spese  per  migliorare  l'assetto  ferroviario  si 
troverebbero  sempre  in  concorrenza  con  domande  di  sgravio  di 
odiosi  balzelli  o  colla  necessità  degli  altri  più  essenziali  servizi 
governativi. 
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Ora,  pericoloso  ci  sembra  il  creare  illusioni,  col  lasciar  sup- 
porre, che,  su  convenzioni  ferroviarie  di  qualsiasi  forma,  non 
debba  influire  il  carico,  che  sopportano  i  contribuenti  italiani  come 
differenza  passiva  di  bilancio  fra  l'interesse  della  spesa  di  costru- 
zione e  riscatto  e  la  somma  dei  proventi  annuali  delle  ferrovie, 
destinato,  per  effetto  di  nuove  spese  in  vista,  ad  andare  al  di  là 
di  200  milioni  annui;  e  che  quindi,  le  convenzioni  stesse  possano 
promettere  all'economia  nazionale  molto  più  di  quello  che  si  tro- 
verebbe in  grado  di  offrire  ad  essa  lo  Stato.  Facendo  nascere  una 
soverchia  aspettativa  da  nuovi  contratti,  se  ne  rendono  più  difficili, 
anzitutto  la  stipulazione,  e  poi  l'approvazione  da  parte  del  Parla- 
mento, esponendo  il  paese  al  rischio  di  non  ottenere  neanche  quei 
moderati  benefizi  economici,  che  essi  potrebbero  esser  capaci  di  dare. 

L'altro  pericolo  si  è,  che,  propugnando  l'adozione  di  un  sistema, 
in  cui  il  riparto  degli  utili  netti  diverrebbe  base  fondamentale  dei 
rapporti  finanziari  tra  Governo  e  Società,  e  che  trarrebbe  quindi 
con  se  il  controllo  di  tutte  le  spese,  si  corra  per  una  via  diame- 
tralmente opposta  a  quella  delle  semplificazioni  cui  si  vorrebbe 
giungere. 

Modificando  invece  i  vigenti  contratti,  nel  senso  di  accollare 
tutte  le  spese  alle  Società,  e  di  pattuire  la  corresponsione  allo  Stato 
di  un  canone  fisso  con  una  partecipazione  agli  aumenti  di  prodotto 
lordo,  accompagnata  da  opi^ortuni  temperamenti  in  ordine  alla  ne- 
cessaria variabilità  delle  tariffe,  si  possono  equamente  conciliare 
le  esigenze  della  finanza  coi  bisogni  della  economia  nazionale, 
senza  escludere  quei  più  radicali  provvedimenti  a  favore  di  questa, 
che,  in  tempi  migliori,  nuove  risorse  di  bilancio  permettessero  al 
Governo  di  prendere,  ed  assicurando  nel  tempo  stesso  la  indipen- 
denza fra  l'entrata  ferroviaria  dello  Stato  e  le  spese  d'ogni  natura 
occorrenti  all'  esercizio. 

Kendendosi  in  tal  modo  essenzialmente  tecnica  la  ingerenza 
del  Governo  in  materia  di  nuovi  lavori  e  provviste,  essa  potrebbe 
assumere  un  più  razionale  e  più  elevato  indirizzo,  con  l'intento  di 
additare  alle  Società  le  utili  innovazioni  e  di  persuaderle  ad  adot- 
tarle, e  si  attenuerebbe  di  assai  l'onere,  che  deve  annualmente 
sopportare  l'erario  pc^r  la  vigilanza  sull'esercizio,  mentre,  incammi- 
nandosi per  l'altra  via,  si  andrebbe  incontro  a  notevoli  maggiori 
spese  di  sindacato  e  controllo. 

Può  bene  a  qualcuno  sembrare  impresa  troppo  modesta,  quella 
di  correggere  e  completare  le  disposizioni  vigenti,  sulla  base  del- 
l'esperienza fattane  dal  1885  in  poi,  e  di  ciò  che  per  le  concessioni 
di  costruzione  e  d'esercizio  si  è  praticato  e  si  pratica  di  continuo 
in  Italia. 

Ma  quel  che  è  avvenuto  negli  anni  trascorsi,  dovrebbe  appunto 
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mettere  in  guardia  contro  la  possibilità,  che,  pretendendo  a  troppo 
grandi  riforme,  non  si  riesca  a  tradurle  praticamente  in  atto. 

Kicorderemo  in  proposito,  che,  avendo  i  ministri  Saracco  e 
Sonnino,  in  adempimento  di  promesse  ripetutamente  fatte  negli  anni 
anteriori  dal  Governo,  sottoposto  alla  Camera  dei  deputati,  il  26  feb- 
braio 1894,  un  progetto  di  legge  avente,  fra  altro,  lo  scopo  di  porre 
le  Casse  patrimoniali  in  grado  di  provvedere  convenientemente  du- 
rante un  quinquennio  alle  necessità  per  le  quali  erano  state  create, 
la  Giunta  generale  del  bilancio,  riferente  l'on.  Calmine,  e  la  Ca- 
mera, vollero  invece  limitati  i  mezzi  da  porsi  a  disposizione  delle 
Casse,  a  quelli  strettamente  necessari  pei  lavori  di  maggiore  ur- 
genza occorrenti  nell'esercizio  1894-95,  facendo  in  pari  tempo  ob- 
bligo al  Governo  di  formulare  entro  breve  tempo  nuove  proposte, 
allo  scopo  di  regolare  più  stabilmente  la  materia  dei  fondi  spe- 
ciali istituiti  per  la  conservazione  e  l'aumento  del  patrimonio  fer- 
roviario. 

Un  nuovo  disegno  di  legge,  del  quale  già  abbiamo  parlato, 
veniva  pertanto  presentato  dai  ministri  Perazzi  e  Colombo  il  28  a- 
prile  1896,  mirando  però  a  sistemare  l'accennata  materia  solamente 
tino  al  30  giugno  1905,  e  la  Camera  lo  accoglieva  favorevolmente, 
con  poche  modificazioni  di  sostanza;  ma  i  ministri  Prinetti  e  Luz- 
zatti  lo  ritiravano  quando  già  si  trovava  dinanzi  al  Senato,  pro- 
mettendo «  più  radicali  provvedimenti  per  un  migliore  ordinamento 
delle  nostre  ferrovie,  a  soddisfazione  della  coscienza  del  paese  e 
ad  incremento  dell'economia  nazionale  ». 

Mancata  questa  promessa,  la  gestione  delle  Casse  patrimoniali 
dovette  andare  innanzi  zoppicando,  con  aiuti  dell'erario  riconosciuti 
dal  Governo  stesso  insufficienti,  e  con  onerosi  sacrifizi  da  parte 
delle  Società. 

Più  d'una  volta,  adunque,  i  fatti  hanno  mostrato,  non  essere 
tanto  agevole  il  tradurre  in  concrete  modificazioni  di  leggi  ed  in 
contratti  quegli  ideali,  da  cui  altri  può  facilmente  rimanere  sedotto, 
ed  è  quindi  da  augurare,  che  una  retta  intelligenza  delle  difficoltà 
d'ogni  natura,  e  dei  gravi  interessi  che  si  muovono  intorno  alla 
travagliata  questione  delle  nostre  ferrovie,  persuada  che  non  è 
questo  un  campo  in  cui  si  possa  sperare  di  compiere  opera  sotto 
ogni  riguardo  perfetta,  e  trattenga  dal  desiderio  di  innovazioni 
non  abbastanza  consigliate  dall'esperienza,  facilmente  destinate 
a  rimanere  nello  stadio  di  puri  e  semplici  programmi. 

La  Società  Italiana 
PER  LE  Strade  Ferrate  Merikionali. 
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IL  CONGRESSO  IPPICO  DI  VERONA 


NELL'   ECONOMIA  NAZIONALE 


Le  proposte  del  colonnello  Pugi,  direttore  della  divisione  «  Ca- 
valleria »  al  Ministero  della  guerra  ed  il  Congresso  ippico  nazio- 
nale di  Verona  mettono  sopra  un  nuovo  piede  la  questione  ippica, 
«  la  questione  ignorata  »,  che  due  senatori,  il  principe  Baldassarre 
Odescalclii  ed  il  conte  di  Sambuy,  hanno  altra  volta  trattato  sulla 
Niiova  Antologia  (1). 

Da  ippofili  ed  economisti  parlamentari  il  problema  è  stato  fino 
ad  ora  considerato  sotto  un  aspetto  quasi  esclusivamente  sportivo; 
mentre,  se  pure  il  cavallo  ha  molta  parte  nello  Sport,  esso  è  so- 
pratutto un  prodotto  del  quale  la  nazione  ha  bisogno  come  abbi- 
sogna di  ferri,  di  grani,  d'istruzione,  di  commerci. 

Si  ebbero  in  Parlamento  relazioni  denuncianti  una  condizione 
equina  povera  e  disordinata;  si  ebbero  discussioni  che  da  una  parte 
intesero  a  dimostrare  l'utilità  di  corse  e  d'incoraggiamenti  alla 
produzione,  dall'altra  vollero  provare  che  il  cavallo  è  un  lusso  e 
che  il  Governo  non  deve  pagare  il  lusso  di  chicchessia. 

Non  vi  fu  accordo  fra  le  due  parti,  perchè  l'argomento,  forse 
per  disgrazia  di  ambiente,  fu  posto  inesattamente. 

Conseguenza  del  male  inteso  fu  l'abbandono  di  ogni  azione 
protettiva  dell'allevamento  colla  riduzione  degli  stanziamenti  del 
bilancio  dell'agricoltura.  Se  ne  tolsero:  la  somma  per  premi  a  corse, 
concorsi,  esposizioni;  la  somma  destinata  a  portare  gradatamente 
il  contingente  dei  depositi  governativi  al  numero  di  ottocento  capi, 
secondo  la  legge  del  1887;  e  per  qualche  tempo  fu  soppressa  pure 
ogni  somma  per  l'ordinaria  reintegrazione  del  numero  degli  stal- 
loni cessanti. 

In  seguito  al  voto  soppressivo  del  7  giugno  1898,  si  discusse 

(1)  Ui)  terzo  senatore,  l'ing.  V.  S.  Breda,  esaminò  pure  estesamente 
il  tema,  eon  coinpctenza  di  allevatore  intelligente,  sulla  Rassegna  Nazio- 
nali', del  luglio  1808. 
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a  lungo  intorno  alla  condizione  creata  alla  produzione  equina  ed 
intorno  ai  mezzi  per  modificarla.  Soltanto  ora  dalla  discussione  si 
passa  all'azione  (1). 


Il  progetto  Pugi  e  l'iniziativa  della  Società  ippica  veronese,  pro- 
motrice del  Congresso,  si  può  dire  abbiano  avuto  ultima  spinta  dalla 
statistica  che  il  Bollettino  del  Ministero  dell'agricoltura  pubblica 
annualmente  intorno  al  movimento  commerciale  equino  del  Kegno. 

Il  Bollettino  del  1899,  completato  colle  cifre  del  1900,  presenta 
questi  dati  informativi: 


ANNI 


1894 
1895 
1896 
1897 
1898 
1899 
1900(11  mesi) 


IMPORTAZIONE 


ESPORTA/IONE 


Numero  Cavalli 
11  868  I 

21718 
30  051 
32  357 
26  467 
36  927 
34  813 


1581 
3  481 
3  362 
2153 
1  725 
1  981 
1739 


Questo  quadro  è  troppo  eloquente  per  non  suscitare  impressione 
e  non  gettare  allarme. 

Il  quadro  dimostra  povertà  di  produzione  in  confronto  ai  bi- 
sogni nazionali,  sentiti  non  da  chi  usa  del  cavallo  per  lusso  e  per 
eleganza  (questi  si  rivolgono  specialmente  all'estero)  ma  da  quanti 
ne  usano  a  fini  economici,  industriali,  commerciali,  militari  o  sem- 
plicemente civili. 

Indica  impoverimento  agrario,  perchè  la  deficienza  di  alleva- 
mento equino,  dove  altre  culture  zootecniche  non  sono  attuabili,  o 
sono  meno  redditive,  toglie  utilizzazioni  di  residui  e  impedisce 
larga  produzione  di  concimi  naturali  fra  i  più  pregiati. 

Kivela  scoraggiamento  nell'agricoltore  che  non  si  sente  aiutato 
nel  suo  lavoro  zootecnico. 

Prova  perdita  di  lavoro  per  la  massa  di  individui  che  potreb- 
bero efficacemente  impiegarsi  nella  custodia  ed  allevamento  dei 
puledri. 

Constata  servitù  al  mercato  estero  per  una  merce  necessaria 
e  che  può  essere  improvvisamente  chiusa  all'esportazione  per  l'I- 
taHa  in  causa  di  un  capriccio  di  mercanti,  o  di  concorrenza  di  altri 
compratori  più  abili  o  più  facoltosi;  per  ragioni  politico-militari, 
per  ripicco  doganale. 

(1)  Il  numero  degli  attuali  stalloni  in  Italia  si  ag-g-ira  intorno  a  poco 
più  di  500.  In  Francia  il  numero  degli  stalloni  si  porta  ora  da  3500  a  4000. 
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Accerta  l'esodo  annuale  di  un  gruppo  di  milioni  che  è  salito, 
in  sei  anni,  da  otto  a  ventisei,  ammesso  un  prezzo  medio  di  L.  700 
per  capo  cavallino. 

La  scala  delle  importazioni  sale  a  precipizio:  i  milioni  in  marcia 
per  l'estero  aumentano,  con  una  media  progressiva  di  tre  milioni 
l'anno. 


Esula  di  fronte  a  queste  cifre  ogni  idea  esclusivamente  filo- 
sportiva; subentra  una  preoccupazione  economica  che,  a  seconda 
dei  criteri  d'esame,  diventa:  economico-militare,  economico-com- 
merciale, economico-industriale  ed  economico-agricola. 

Ormai  non  è  più  tempo  di  discutere  se  sia  conveniente  l'inco- 
raggiare una  passione  individuale  od  una  predilezione  zootecnica. 
Si  deve  studiare  il  mezzo  più  opportuno  per  rendere  attuabili  in 
paese  nel  minor  tempo,  senza  dipendere  dal  mercato  estero  o  dalla 
azione  politica,  le  rimonte  dell'esercito,  del  commercio,  dell'indu- 
stria, delle  aziende  private,  che  abbisognano  di  un  trasporto  sopra 
strada  ordinaria,  senza  disporre  di  mezzi  meccanici  di  trazione. 
L'agricoltura  sarebbe  la  prima  a  utilizzare  il  risultato  di  questi 
studi  riprendendo  con  lena  un  allevamento  che,  se  non  concede 
grossi  profitti,  procura  di  quelle  compiacenze  intime  che  costitui- 
scono una  non  trascurabile  parte  dei  compensi  dell'agricoltore;  di- 
minuisce cause  di  perdita  nell'azienda  rurale,  forma  un  salvadanaio 
sul  quale  può  mettere  facilmente  la  mano  il  piccolo  tìttabile.  Se 
pure  questo  studio  non  spetti  al  Governo,  esso  deve  certo  preoc- 
cuparsi di  un  tale  stato  di  fatto,  quale  supremo  ente  politico  ed 
amministrativo  nazionale,  poiché  nessuno  dei  grossi  problemi  eco- 
nomici sfugge  alle  infiuenze  che  legislazione  ed  amministrazione 
esercitano  sullo  svolgimento  dei  fenomeni  sociali. 

Si  deve  però,  a  priori,  concedere  che  l'Italia  non  potrà  mai  sod- 
disfare totalmente  ai  propri  bisogni  ìppici.  Le  sue  terre  sono  troppo 
feraci  per  adibirne  all'allevamento  equino  quante  se  ne  richiedono 
per  nutrire  le  mandre  atte  ad  eliminare  1'  importazione  che  ora 
si  effettua.  Se  ora  vanno  alla  coperta  quarantamila  cavalle  per  dare 
i  diciassettemila  cinquecento  cavalli  italiani  che  raggiungano  l'età 
di  quattro  anni  (1):  si  richiederebbero  altre  84  000  fattrici  per  pro- 
durre un  quantitativo  di  trentasettemila  quale  fu  importato  nel  1899. 
In  totale,  oltre  centoventimila  fattrici. 

Ma  se  non  si  ha  il  diritto  di  presumere  che  l'agricoltura  possa 

(1)  Ventimila  cavalle  esperte  danno  22  000  nati  alla  media  ricono- 
Hciuta  elevata  del  55  per  cento.  Si  calcola  altro  20  per  cento  di  perdite 
nel  periodo  di  allevamento. 
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triplicare  il  materiale  odierno  delle  madri,  si  ha  invece  il  diritto 
di  escludere  che  17  500  nati  siano  l'espressione  della  potenzialità 
produttiva  ippica  italiana.  La  stessa  statistica  dell'agricoltura  lo 
dimostra.  Per  quanto  insufficiente,  in  pochi  anni  vi  ha  forte  au- 
mento nel  contingente  delle  cavalle  coperte:  le  16  500,  presentate  ai 
soli  stalloni  governativi,  nel  1890,  salirono  a  22  500,  nel  1800,  con 
progresso  costante.  Aumento  nella  produzione  assoluta:  ma  dimi- 
nuzione nella  produzione  relativa,  cioè  se  comparata  alla  progres- 
sione degli  abitanti  (1);  un  regresso  nell'equilibrio  economico  fra 
produzione  e  consumo. 

Però,  l'agricoltura  -  industria  di  positivi  -  ha  avvertito  l'e- 
norme sproporzione  fra  domanda  ed  offerta;  ed  è  probabile  si  pro- 
ponga di  diminuire  notevolmente  la  differenza.  Se  -  per  sua  fortuna  - 
l'Italia  non  ha  più  disponibili  tutti  i  pascoli  che  le  abbisognano, 
abbonda  di  altri  foraggi,  poiché  è  dimostrato  che  le  piante  forag- 
giere riposano  la  terra  e  la  loro  frequenza  permette  abbondanza 
di  raccolti  granari  sulla  stessa  superfìcie. 


Al  rapido  incremento  di  una  produzione  che  soddisfaccia  ai  bi- 
sogni nazionali  fanno  difetto  tre  coefficienti  potentissimi: 

«ì  Numero  e  (qualità  di  stalloni  che  assicurino  costanza  di 
tipo  ed  esattezza  di  indirizzo; 

b)  Incoraggiamento,  sia  pure  morale,  il  quale  spinga  l'alle- 
vatore a  perfezionare  il  i)rodotto,  sicuro  che  se  il  mercato  non  ri- 
conosce, a  denaro,  i  pregi  del  perfezionamento,  la  differenza  gli 
venga  compensata  indirettamente  da  un  ente  protettore; 

c)  La  concorrenza  estera,  libera  e  spietata.  Libera  cosi  da 
non  trovare  alcun  inciampo,  nemmeno  burocratico,  nella  sua  venuta 
sul  mercato  italiano;  spietata  così  da  portare  in  Italia  i  rifiuti  di 
allevamenti  esteri,  ben  felici  di  smaltire,  a  qualsiasi  prezzo,  scorie 
ingombranti,  consumanti  e  dannose  alla  produzione  quando  vi  siano 
adibite. 

Tolti  o  quanto  meno  ridotti,  e  diminuiti  questi  coefficienti  ne- 
gativi per  l'incremento  della  produzione,  è  sicuro  quel  parziale 
riscatto  dall'estero  che  segnerà  un  trionfo  dell'energia  economica 
nazionale. 

(1)  Dal  ecnisimento  del  Regno: 


ANNI 

ABITANTI 

EQUINI 

1875 
1882 
1894 

27  547  465 

28  554  605 
m  819  230 

919  825 

962  551 

1  030  005 
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I  progetti  del  colonnello  Pugi  sono  esclusivamente  di  azione: 
azione  immediata,  proporzionata  alla  scarsità  dei  mezzi  messi  a 
sua  disposizione;  ma  conditi  di  quel  sale  tecnico  che  caratterizza 
i  suoi  studi  e  le  sue  applicazioni. 

II  nuovo  allevamento  di  Persane  avrà  lo  scopo  di  produrre  stal- 
loni pel  rifornimento  dei  depositi  governativi,  ad  un  prezzo  conve- 
niente. I  soggetti  non  adatti  alla  riproduzione  sarebbero  destinati 
direttamente  al  servizio,  per  assicurare  quella  correttezza  di  sele- 
zione che  è  garanzia  conformatrice  di  una  razza. 

Questo  progetto  Pugi  in  corso  di  prima  attuazione  -  e  che 
risponde  a  proposte  fatte  dal  marchese  di  Canossa  al  Congresso 
veterinario  di  Ferrara  nel  1875,  ripresentate  dallo  stesso  insieme 
al  Berchet  nella  successiva  riunione  di  allevatori  veneti  a  Cividale 
nel  1888  -  contribuisce  ad  alleviare  il  primo  coefficiente  negativo 
dell'incremento  di  produzione. 

Ma  esso  è  altrettanto  efficace  quanto  insufficiente.  Ammesso  che 
uno  stallone  possa  servire  in  media  40  giumente,  occorrono  tremila 
stalloni  per  fornire  il  contingente  indicato  quale  fabbisogno  del 
consumo  italiano.  Se  pure  per  ragione  agricola  sia  impossibile  il 
raggiungere  una  produzione  equina  completamente  soddisfacente  per 
numero,  cosicché  l'allevamento  si  debba  limitare  ad  un  raddoppia- 
mento dell'attuale,  duemila  stalloni  funzionanti  in  Italia  costitui- 
rebbero lo  strettamente  necessario. 

Astraendo  dalle  speciali  caratteristiche  dei  futuri  allievi  di 
Persano  -  utilizzabili  solo  in  zone  speciali  -  è  facile  arguire  la  mi- 
croscopica azione  numerica  dell'allevamento  progettato,  del  quale 
si  prevede  una  produzione  annua  utilizzabile  di  non  oltre  una  de- 
cina di  stalloni.  La  rimonta  stalloniera  si  trova  dinanzi  a  due  quan- 
tità da  rispettare:  la  cifra  massima  da  raggiungere,  e  la  cifra 
insistente  dei  vuoti  da  reintegrare  (per  morte,  riforme,  malattie). 
11  materiale  ippico  è  capitale  che  si  logora  anche  senza  uso,  nonché 
abuso;  il  materiale  stalloniero  esagera  questa  condizione  di  dete- 
riorabilità.  Lo  liquida  il  tempo. 

11  sangue  rinnovato  a  Persano  soddisferà  per  alcune  zone  alla 
qualità,  non  alla  quantità,  che  deve  essere  notevolmente  rinforzata 
in  tutte  -  quadruplicata.  Se  pure  si  risolve  col  programma  Pugi 
minima  parte  del  problema  per  la  cavalleria  leggera,  niente  si 
risolve  -  per  mancanza  di  fondi  -  del  grande  problema  ippico  ita- 
liano. Nondimeno  la  sua  illustrazione  serve  a  conferire  l'idea  ab- 
bastanza esatta  dalla  grandiosità  dei  bisogni  dell'  allevamento  ; 
conferisce  la  misura  dell'enorme  lavoro  al  quale  deve  decidersi 
l'Italia  per  soddisfare  ad  un  bisogno  che  non  è  specializzazione  di 
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alcuna  classe,  ma  domanda  della  generalità.  L'Italia  che  lavora  - 
più  assai  che  l'Italia  che  si  diverte  -  abbisogna  di  masse  di  ca- 
valli: da  tiro  pesante  lento,  da  tiro  pesante  rapido,  da  tiro  rapido; 
cavalli  da  sella  da  peso  leggero,  da  medio  e  grosso  peso. 

Se  spetta  alla  finanza  il  fornire  i  mezzi  delle  rimonte  e  fis- 
sarne i  Limiti;  spetta  ad  una  tecnica  affatto  superiore  ed  autore- 
vole lo  stabilire  l'indirizzo  che  assicuri  degli  esiti.  Non  sarà  facile 
il  metter  pace  fra  la  varietà  esuberante  di  opinioni  degli  uomini 
di  cavalli;  ma  è  questo  il  momento  di  invocare  per  l'allevamento, 
come  per  alcuni  momenti  politici,  la  tregua  di  Dio  e  obbedire  alle 
indicazioni  che  un  collegio,  equilibrato  di  scienza  e  di  pratica,  può 
dettare  dopo  una  discussione  che  tenga  conto  dei  bisogni  del  con- 
sumo e  delle  capacità  produttive  delle  varie  zone. 

La  Francia  ha  trovato  il  mezzo  di  spingere  l'allevamento  al 
punto  da  soddisfare  completamente  al  bisogno  nazionale.  L'ini- 
ziativa governativa,  non  angustiata  dalla  ragione  finanziaria,  trova 
largo  sussidio  nella  iniziativa  privata  ed  insieme  contribuiscono  a 
fare  all'allevatore  meno  aspra  la  lotta  contro  il  segreto  della  na- 
tura riproduttrice.  L'allevatore  francese  -  preoccupato,  come  tutti 
i  suoi  confratelli,  di  produrre  bene  e  di  vendere  a  prezzo  conve- 
niente -  per  opera  di  Governo  e  di  enti  privati,  trova:  istruzioni 
facili,  premi  numerosi  per  riproduttori,  premi  per  puledri  e  fat- 
trici e  specialmente  per  quelle  che  hanno  prodotto  puledri  me- 
ritevoli di  premio.  La  premiazione  designa  ai  compratori  la  conve- 
nienza di  accordare  buoni  prezzi,  la  somma  di  premi  soddisfa 
l'eventualità  di  deficienza.  Ma  non  sempre  l'allevatore  ha  stretto 
ed  urgente  bisogno  d'un  premio  in  numerario.  Lavoratore  silen- 
zioso ed  osservatore,  è  spesso  soddisfatto  di  una  distinzione  ono- 
rifica che  è  già  segnalazione  di  premio,  o  quanto  meno  è  confer- 
matrice  dell'indirizzo  esatto  d'allevamento. 

Ma  chi  produce  non  è  sempre  un  buon  critico  della  propria 
opera.  Un  criterio  affettivo  insospettato  presiede  spesso  al  giudizio  - 
quando  non  lo  annebbi  -  togliendogli  la  serenità  che  è  indispensa- 
bile guida  selettiva.  In  una  medaglia,  in  un  nastro  onorante  prende 
forma  l'approvazione  dei  giudici  imparziali;  -  e  l'approvazione  pla- 
tonica d'oggi  contribuisce  a  quel  perfezionamento  del  dimani  che 
si  converte  in  sicuro  alto  apprezzamento  di  acquirenti.  Una  tecnica 
severa  è  madre  di  prezzi  rimuneratori. 

Il  grande  allevatore  -  ed  entra  nella  lista  dei  grandi  chi  pos- 
siede oltre  a  20  fattrici  -  può  fare  a  meno  di  assegnazioni  che 
non  siano  molto  vistose.  Ma  nella  condizione  della  nostra  proprietà 

10  Voi.  XCII,  Serie  IV  -  l»  Marzo  1901. 
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territoriale  non  si  deve  far  conto  sopra  i  grandi  allevatori  che  non 
possono  essere  molto  numerosi.  La  massa  è  costituita  dai  piccoli 
agricoltori,  possessori  di  una  e  al  massimo  di  tre  giumente.  Dal 
lavoro  di  questi  si  estraggono  le  cifre  delle  statistiche;  il  lavoro  di 
questi  abbisogna  di  premi  morali  rafforzati  da  numerario.  I  premi 
di  buona  produzione  zootecnica  potrebbero  j^aragonarsi  ai  premi 
concessi  ad  alcune  industrie  meccaniche.  Con  la  differenza  però, 
che  mentre  i  premi  vanno  alcune  volte  a  sviluppare  un'industria 
che  non  ha  bisogno  di  spinta  -  perchè  il  commercio  non  ne  ricerca 
o  ne  abbandona  il  prodotto  -  il  cavallo  è  oggetto  di  costante  ri- 
cerca, quando  sia  buono. 


Vengano  dai  passi  friulani  o  dai  porti,  i  soggetti  che  costitui- 
scono il  maggiore  contingente  di  importazione  si  possono  definire 
i  «  deportati  »  della  produzione  straniera.  Per  ragioni  tecniche  e 
per  riflessi  economici,  l'allevamento  ed  il  commercio  devono  respin- 
gere la  massa  di  deformi  dissanguati  che  passa  il  confine  o  che 
sbarca  dalle  navi.  11  medio  ed  il  piccolo  commercio  s'impadroni- 
scono di  questi  soggetti,  li  diffondono  in  gran  parte  d'Italia  a  basso 
ed  a  vile  prezzo;  l'allevatore  si  trova  a  contatto  di  una  qualità  di 
cavalli  che  alletta  il  consumatore  per  la  modicità  del  prezzo,  mentre 
lo  tradisce  per  la  qualità  del  servizio;  1'  allevamento  imbranca 
nelle  mandrie  cavalle  indegne  di  essere  denominate  fattrici,  ma 
che  nessuna  legge  strappa  dalla  riproduzione  per  salvare  l'onore 
dell'etnica  ippica  italiana.  L'importanza  di  queste  masse  che  gli 
allevamenti  esteri  sono  ben  fortunati  di  accollarci,  sbarazzando- 
sene, abbassa  il  prezzo  della  produzione  nazionale  distogliendo  dal- 
l'allevamento quanti  non  ne  ritraggono  più  alcun  utile  e  nuoce 
alla  produzione:  nuoce  soffocandola,  nuoce  infiltrandole  (quando 
le  femmine  passino  a  figliare)  sangue  povero  ed  il  bagaglio  di  im- 
perfezioni che  la  opprime  e  deprezza. 

La  Francia  ebbe  un  momento  di  minaccia  identica:  dai  porti 
le  torme  di  cavalli  giunsero  sui  mercati,  come  provenissero  dalle 
praterie  francesi:  l'allevamento  se  ne  trovò  danneggiato  ed  il  ser- 
vizio stesso  se  ne  trovò  male,  perchè  la  fibra  dei  soggetti  non  ri- 
spondeva ne  alla  taglia  né  all'ossatura.  Una  levata  di  scudi  degli 
allevatori  trovò  eco  immediata  in  Parlamento  ed  un  dazio  che  ar- 
riva fino  a  fr.  200  fu  applicato  a  tutte  le  provenienze  estere.  L'im- 
portazione dall'  America  fu  immediatamente  arrestata  e  parte  si 
riversò  in  Italia,  mentre  alla  frontiera  austriaca  continuò  il  pas- 
saggio che  nessuna  barriera  arrestò. 

Come  fu  proposto  da  un  fervente  dell'ippica  italiana,  l'avv. 
V.  Mantovani  di  Verona  (Staffino),  fino  dal  1898,  un  dazio  d'impor- 
tazione sarebbe  di  completa  difesa; 
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frenerebbe  l' importazione  procurando  selezione  immediata, 
escludente  tutto  il  materiale  più  basso,  incapace  di  sopportare  il 
sopraprezzo  di  dazio; 

toglierebbe  alla  produzione  concorrenza  nefasta; 

non  nuocerebbe  al  cavallo  di  alto  prezzo; 

non  danneggerebbe  il  commercio  perchè  la  qualità  compen- 
serebbe la  quantità; 

sarebbe  incremento  della  produzione  nazionale; 

creerebbe  un  provento  alla  finanza,  disponibile  per  incorag- 
giare la  produzione  stessa. 

Si  supponga  che  il  dazio  riduca  a  meno  della  metà  il  contin- 
gente d'importazione,  limitandolo  a  15  000  soggetti.  La  misura  del 
tasso  francese  darebbe  un  provento  daziario  di  tre  milioni.  Si  di- 
vidano in  tre  quote  uguali:  una  per  le  spese,  una  per  lo  Stato,  una 
per  l'allevamento.  Un  milione  concesso  all'incremento  della  produ- 
zione in  Italia,  amministrato  con  saggia  misura,  costituirebbe  la 
sua  fortuna.  Allettati  da  premi  di  esposizioni  e  di  concorsi,  favo- 
riti nella  scelta  dei  padri  validi,  gli  allevatori  spingerebbero  la 
produzione,  togliendo,  in  breve,  quella  differenza  di  maggior  prezzo 
che  l'imposizione  del  dazio  potesse  apportare.  La  nazione  sarebbe 
liberata  dalla  servitù  verso  l'estero;  le  rimonte  sarebbero  in  gran 
l^arte  assicurate  all'interno;  l'esodo  dei  milioni  per  acquisti  si  ri- 
durrebbe a  cifre  non  più  allarmanti. 


Offrire  gli  elementi  per  la  soluzione  di  tale  complesso  proljlcma 
economico  e  l'occasione  per  fissare  l'opportunità  della  fondazione 
d'una  Società  ippica  nazionale  a  scopo  protettivo  generale,  senza 
alcuna  preferenza  di  sangue,  è  l'obbiettivo  del  Congresso  indetto 
dalla  Società  veronese  dopo  parere  favorevole  degli  enti  e  delle 
personalità  ippiche  del  Regno. 

Questo  obbiettivo  è  compendiato  nei  quattro  temi  che  sono  al- 
l'ordine del  giorno: 

1''  Condizioni  della  produzione  equina  in  Italia  -  Mezzi  per 
incrementarla  -  Azione  dello  Stato  -  Relatore  prof.    G.  Fo(;ijata; 

2"  Il  miglioramento  della  produzione  equina  nei  suoi  rapporti 
col  clima,  suolo  e  colture  italiane  -  Relatore  prof.  G.  Tamfelini; 

3"  Indirizzo  tecnico  per  la  scelta  delle  razze  equine  -  Il 
servizio  degli  stalloni  governativi  e  stalloni  privati  -  Relatore  pro- 
fessor G.  Fogliata; 

4"  Necessità  di  promuovere  un'Associazione  nazionale  e  molte 
Associazioni  regionali  di  allevatori  ed  amatori  del  cavallo  -  Re- 
latore da  determinarsi. 

Oltre  che  dai  componenti  la  Direzione  della  Società  veronese, 
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il  Comitato  ordinatore  del  Congresso  è  composto  da  una  eletta  di 
rappresentanti  tutte  le  regioni  d'Italia,  nonché  tutte  le  classi  in- 
teressate nell'allevamento  o  per  inclinazione  passionale  o  per  do- 
vere d'ufficio  0  per  ragione  professionale  o  per  causa  economica 
diretta  (1). 

L'invito  di  partecipazione  al  Congresso  è  diretto  agli  alleva- 
tori ed  agli  amatori  di  cavalli,  agli  enti  protettori  dell'industria 
ippica,  alle  società  e  sodalizi  agrari,  ai  signori  ufficiali  dell'eser- 
cito, medici-veterinari  e  agricoltori  (2). 

Se  da  ogni  parte  d'Italia  andrà  effettivamente  a  Verona  il 
contingente  di  competenti  che  l'argomento  reclama  ed  avranno 
vita  alcune  delle  proposte  che  si  desumono  dai  temi,  potrà  realiz- 
zarsi quel  miglioramento  della  condizione  ippica  italiana  che  co- 
stituisce uno  dei  punti  deboli  dell'economia  nazionale  (3). 

Se  per  gli  ippofili  si  potrà  fare  questione  di  cavalli,  per  la 
generalità  si  tratterà  di  una  questione  prettamente  economica  che 
interessa  tutta  Italia.  Jean  Demicheli. 

(1)  Il  Comitato  ordinatore  del  Congresso  è  presieduto  dal  deputato 
Giuseppe  Poggi,  presidente  della  Società  Ippica  Veronese  e  composto 
dei  signori:  barone  Alberto  Barracco  -  comm.  ing.  V.  S.  Breda,  senatore 
del  Regno  -  Giuseppe  Bordonaro  barone  di  Gebbiarossa  -  cav.  Clemente 
Brena  -  cav.  Carlo  Calderoni  -  conte  Carlo  Canevaro  -  marchese  Raffaele 
Cappelli,  deputato  al  Parlamento,  presidente  della  Società  degli  Agricol- 
tori Italiani  -  marchese  Ottavio  di  Canossa  -  marchese  Carlo  Compans  di 
Brichanteau,  deputato  al  Parlamento,  presidente  della  Società  Zootecnica 
Nazionale  -  barone  comm.  Raimondo  Franehetti  -  nobile  Luigi  Greppi, 
comandante  i  cavalleggieri  d'Alessandria,  delegato  del  generale  Mainoni 
d'Intignano,  ispettore  della  cavalleria  -  principe  Alberto  Giovanelli  -conte 
Michele  Morosini  -  comm.  Raffaele  Nannarone,  senatore  del  Regno  -  Fran- 
cesco Pasti  -  cav.  Benvenuto  Pernis  -  prof.  Tito  Poggi,  direttore  della  Cat- 
tedra di  agricoltura  per  la  provincia  di  Verona  -  colonnello  nob.  Rodolfo 
Pugi  -  conte  Omero  Talon  -  Fortunato  Turina  -  conte  Emilio  Turati,  de- 
legato del  Jockey  Club  e  della  Società  degli  Steeple-Chases  -  conte  Giulio 
Venino,  delegato  dell'  Unione  Ippica  Italiana. 

Conte  cav.  C.  Giullari  Gianfllippi,  vicepresidente  della  Società  Ippica 

-  conte  cav.  C.  Albertini,  tesoriere  Società  Ippica-  Avv.  V.  Mantovani,  se- 
gretario Società  Ippica  -  El.  Crause  -  A.  Furlotti  -  conte  B.  da  Lisca  - 
P.  Simeoni  -  dott.  N.  Prosperini  -  V.  Stevani,  direttori  della  Società  Ippica 

-  Avv.  V.  Mantovani,  segretario  del  Comitato. 

(2)  A  beneficio  dei  congressisti  le  ferrovie  hanno  accordato  1  ribassi 
che  si  concedono  per  gli  espositori. 

(3)  A  Verona,  con  un  dispendio  di  circa  L.  100  000,  il  Comune  ha  co- 
struito un  cam])o  di  fiera  provveduto  di  scuderie  perfettamente  riparate, 
capaci  di  circa  mille  cavalli;  un  ambiente  che  sorprende  per  la  grandio- 
sità. Le  scuderie  fornite  di  paglia,  fieno  ed  attrezzi,  si  cedono  gratuita- 
mente ad  allevatori  e  negozianti  durante  il  periodo  della  fiera,  che  av- 
viene nella  seconda  settimana  di  marzo  {11-12-1.'5). 

Questa  fiera  ha  ormai  assunto  importanza  nazionale.  Il  foraggio  ed 
il  ricovero  notturno  sono  assicurati  i)ure  ai  cavalli  che  durante  il  giorno 
stazionano  all'aperto.  T^a  Società  Ippica  ha  già  pul)lilicato  i  programmi, 
importanti,  per  corse  e  concorso  ippico  in  coincidenza  con  le  date  della 
fiera  e  del  congresso. 
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La  Regina  Vittoria  -  Edoardo  VII  -  Don  Benito  Perez  Galdós  -  Virgilio  e 
Tennyson  -  L.  Say  e  Luzzatti  -  Varie. 

La  stampa,  il  pulpito  e  i  conferenzieri  hanno  gareggiato  in  Inghil- 
terra nel  commemorare  la  Regina  Vittoria.  Dal  sermone  dell'arcivescovo 
di  Canterbury,  fatto  nella  cattedrale  di  San  Paolo,  tolgo  il  seguente  brano 
che  corrisponde  perfettamente  alle  considerazioni  svolte  dall'  on.  Mag- 
giorino Ferraris  nell'articolo  Sul  carattere  costituzionale  del  liegno  della 
lleyina  Vittoria,  pubblicato  in  questa  Rivista  il  1°  febbraio. 

L'eminente  prelato  così  si  espresse: 

«  Essa  fu  un  monarca  costituzionale,  e  noi  sappiamo  quanti  sono 
coloro  che  spesso  parlano  di  una  monarchia  costituzionale  come  di 
cosa  veramente  impossibile.  Se  si  trovano  in  presenza  due  volontà, 
quella  del  sovrano  e  quella  del  popolo,  esse  devono  talvolta,  a  causa 
della  stessa  natura  umana,  differire;  in  caso  di  divergenza  -  si  os- 
serva -  non  vi  è  nulla  al  di  sopra  che  possa  riconciliarle,  e  allora 
il  monarca  costituzionale,  o  sarà  un  monarca  che  non  fa  nulla  af- 
fatto, oppure  sarà  un  monarca  che  manomette  la  libertà  del  suo 
popolo.  Sembrava  dunque  che  si  presentasse  all'  umanità  un  pro- 
blema di  impossibile  soluzione;  ma  la  Eegina  che  abbiamo  perduto 
lo  ha  risolto  a  vantaggio  di  coloro  che  le  succederanno,  mostrando 
ciò  che  deve  essere  un  monarca  costituzionale. 

«  Ella  cominciò  col  rendersi  conto  esatto  di  ogni  cosa  che  riguar- 
dasse i  suoi  sudditi;  l'opera  sua  fu  sempre  intesa  a  studiare  gli 
interessi  e  il  benessere  del  suo  popolo.  Lavorava  indefessamente 
giorno  e  notte  per  potere  essere  informata  di  ogni  cosa  che  si  rife- 
risse ai  suoi  sudditi,  di  ciò  che  potesse  recar  loro  un  vantaggio  o 
un  danno;  e  in  seguito  a  questo  studio  accurato  si  formava  un 
criterio  sopra  ogni  decisione  da  prendere,  in  modo  da  poter  far 
ciò  che  a  lei  spettava. 

«  Ben  sapeva' che  il  popolo  era  formato  di  uomini  liberi,  che  ap- 
jDunto  per  ciò  volevano  essere  governati  da  coloro  che  essi  stessi  si 
erano  scelti;  e  riconosceva  altresì  che  i  ministri,  incaricati  di  ese- 
guire le  determinazioni  prese,  devono  essere  necessariamente  i  rap- 
presentati di  quel  popolo  stesso.  La  Eegina  Vittoria  era  sempre 
pronta  -  si  poneva  anzi  in  grado  di  essere  sempre  pronta  -  a  dire 
quale,  secondo  il  suo  giudizio,  era  la  miglior  via  da  seguire  nei 
singoli  casi  che  si  presentavano,  e  manifestava  liberamente  l'avviso 
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SUO  ai  ministri,  sostenendo  il  suo  parere  solo  quanto  era  necessario 
perche  essi  bene  lo  comprendessero,  e  perchè  sentissero  a  quali 
criteri  esso  era  ispirato:  discuteva  con  loro,  appoggiandosi  alle  sue 
cognizioni  e  al  desiderio  di  giovare  al  suo  popolo;  e,  se  appariva 
che  la  sua  opinione  differisse  da  quella  dei  ministri,  cercava  di 
convincerli  che  la  sua  era  la  più  giusta;  ma  sempre  si  mantenne 
dentro  i  limiti  segnati  dalla  Costituzione  del  suo  paese. 

«  Imperocché  essa  desiderava  che  il  suo  popolo  fosse  un  popolo 
libero.  Se  non  poteva  convincere,  cedeva,  e,  pur  cedendo,  aveva 
sempre  in  mira  il  bene  de'  suoi  sudditi;  ma  riteneva  che  fosse 
meglio  per  il  popolo  di  essere  governato  da  coloro  che  esso  stesso 
aveva  scelti.  Essa  pensava  che,  anche  essendo  la  sua  idea  giusta  e 
quella  dei  ministri  errata,  fosse  preferibile  per  il  popolo  -  dacché 
questa  era  la  scelta  che  il  paese  aveva  fatta  dei  suoi  rappresen- 
tanti -  che  si  desse  effetto  a  ciò  che  più  fosse  consentaneo  alle 
idee  di  libertà,  piuttostochè  a  ciò  che  presumibilmente  potesse  es- 
sere più  vantaggioso:  se  mai  errore  vi  dovesse  essere,  meglio  era, 
secondo  la  Kegina,  che  dipendesse  dall'  aver  troppo  rispettate  le 
libertà;  libertà  che  le  furono  sempre  sacre,  tanto  da  cedere  ai  rap- 
presentanti del  popolo,  anche  quando  li  credeva  dalla  parte  del 
torto.  E  ciò  per  la  convinzione  che  alla  fine  dei  conti  un  popolo 
libero  si  può  governare  da  solo,  meglio  di  come  potrebbe  gover- 
narlo il  più  saggio  degli  uomini,  e  che  tale  libertà  sia  la  vera 
fonte  di  ogni  progresso  reale,  di  ogni  reale  vantaggio.  Tale  libertà 
era  da  lei  riconosciuta  come  un  prezioso  bene,  benché  talvolta  po- 
tesse condurre  ad  una  politica  errata,  con  tutti  i  mali  che  ne  erano 
la  conseguenza,  ma  pur  sempre  da  preferirsi  ad  un  indirizzo 
coatto,  anche  se  da  esso  potesse  attendersi  un  utile  risultato.  Così 
ella  governava  entro  i  limiti  della  Costituzione,  riserbandosi  sempre 
la  libertà  di  poter  dire  chiaramente  la  verità  a  tutti  coloro  che 
dovevano  eseguire  il  volere  della  nazione,  esponendo  senza  riserve 
il  suo  pensiero  e  la  via  che  ella  avrebbe  preferita,  ma  lasciando 
sempre  che  avesse  il  sopravvento  la  libertà  del  suo  popolo. 

«  Tale  è  la  posizione  di  un  monarca  costituzionale,  e  tale  la  po- 
sizione che  scelse  la  Eegina  Vittoria,  risolvendo  dinanzi  agli  occhi 
del  mondo  intero  un  problema  che  è  stato  così  spesso  dichiarato 
impossibile.  Quel  problema  essa  lo  ha  risolto,  ed  ha  lasciato  a  tutti 
gli  uomini  di  governo  uno  splendido  ammaestramento  del  valore 
di  un  sovrano  in  una  simile  posizione;  più  e  più  volte  i  suoi  mi- 
nistri hanno  dovuto  convincersi  che  il  suo  sicuro  istinto  aveva  pre- 
veduto il  risultato  di  una  decisione  meglio  di  quello  che  essi  non 
l'avessero  preveduto. 

«  Non  si  dirà  più  adunque  che  la  monarchia  costituzionale  è 
una  forma  impossibile,  poiché  l'uomo  più  risoluto,  più  savio,  più 
grande  che  abbia  mai  vissuto,  se  vuole  governare  rettamente  deve 
rispettare  la  libertà  di  coloro  dei  quali  regge  le  sorti,  e  deve 
attenersi  alle  loro  decisioni,  perché  quella  libertà  possa  essere 
conservata  ». 
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X 

Un  importante  articolo  sulla  Kegina  Vittoria  è  quello  che 
Mrs.  Crawford  ha  scritto  per  la  Contemporarij  lieview.  La  nota 
scrittrice  osserva  :  «  Durante  tutta  la  sua  vita  la  Eegina  ha  mo- 
strato coraggio  morale  nel  desiderare  di  conoscere  la  verità,  qua- 
lunque essa  fosse.  Mi  hanno  narrato  che  dal  momento  in  cui  il 
suo  stato  cominciò  ad  aggravarsi,  a  Balmoral  le  notizie  inquietanti 
non  si  lasciavano  pervenire  fino  a  lei,  od  erano  attenuate;  ed  ella, 
sospettando  di  non  esser  tenuta  minutamente  informata,  se  ne  an- 
gustiava. Chiedeva  ed  insisteva  per  avere  tutti  i  particolari,  ma 
non  riusciva  ad  imporre  l'obbedienza;  allora  venne  nella  determi- 
nazione di  mandare  a  chiamare  lord  Koberts  per  udire  dalle  sue 
labbra  tutta  la  verità  riguardo  alla  guerra.  Ma  quando  egli  giunse 
ella  era  assai  abbattuta,  in  seguito  ad  un  incontro  colla  duchessa 
di  Coburgo,  venuta  di  fresco  dalla  Germania  colla  niente  piena  di 
cose  tristi  riguardanti  la  sua  famiglia.  Forse  lord  Koberts  si  guardò 
dal  fare  complete  rivelazioni;  ma  che  egli  abbia  o  no  esposta  la 
verità  intera,  certo  egli  disse  più  di  quello  che  la  vecchia  Sovrana 
poteva  sopportare  ». 

X 

Il  numero  di  febbraio  della  Beview  of  Revieivs  contiene  uno 
studio  su  Verdi,  uno  sulla  Eegina  Vittoria  e  un  bell'articolo  su 
Edoardo  VII,  intitolato  Character  SJcetch,  e  scritto  dal  direttore 
stesso  della  Rivista,  W.  T.  Stead.  Fra  i  passi  più  notevoli  di  questo 
articolo,  uno  mi  sembra  specialmente  interessante,  e  con  piacere  lo 
riproduco.  «  lo  mi  domando  »,  scrive  Mr  Stead,  «  se  sarà  mai  possi- 
bile per  noi  di  vedere  un  Re  veramente  democratico  tener  Corte  in 
mezzo  ad  un  popolo  democratico.  Finora  il  nostro  monarca  è  stato 
sempre  il  sovrano  dei  ricchi;  per  quanto  riguarda  il  contatto  so- 
ciale, la  Corte  esiste  solo  per  diecimila  sudditi  delle  classi  supe- 
riori, e  i  dieci  milioni  ne  sono  esclusi.  Invece  nulla  potrebbe  fare 
il  Re  che  più  giovasse  al  suo  trono  e  al  suo  regno  quanto  il  cer- 
care ogni  occasione  perchè  i  capi  delle  classi  lavoratrici,  i  rappre- 
sentanti della  moltitudine  travagliata  delle  officine,  sentissero  che 
nel  palazzo  reale  essi  sono  ospiti  accetti  quanto  ogni  Pari  o  grande 
dignitario  dello  Stato. 

«  Chi  può  misurare  il  beneficio  che  deriverebbe  da  un'azione 
bene  intesa  in  questo  senso?  Quale  incentivo  essa  sarebbe  alle  atti- 
vità individuali!  Quale  ricco  e  roseo  raggio  di  poesia  penetrerebbe 
entro  molte  tetre  officine,  se  per  regola  ogni  operaio  che  si  di- 
stinguesse per  abilità,  se  ogni  umile  inventore  che  avesse  miglio- 
rato gli  attrezzi  del  mestiere,  che  sono  le  armi  della  civiltà,  se 
ogni  umile  artista,  meccanico  o  artefice,  dalla  cui  destrezza  e  si- 
curezza di  colpo  dipende  la  stabilità  del  nostro  primato  industriale, 
fosse  ricercato  ed  invitato  alla  presenza  del  Re,  non  per  formali 
solennità  o  per  discorsi  papagalleschi,  ma  per  quelle  riunioni  fa- 
miliari nelle  quali  senza  pompa  e  senza  ostentazione  si  offre  ad 
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operai  l'opportunità  divenire  a  contatto  personale  col  sovrano,  e  di 
sentire  il  vivo  ed  amichevole  interesse  con  cui  essi  sono  considerati 
da  lui,  che  è  il  padre  del  suo  popolo!  Ed  è  priva  di  fondamento 
l'obbiezione  che  la  dignità  del  Ke  sarebbe  menomata  dal  venire  a 
contatto  con  una  dozzina  di  operai,  e  ciascuno  re  della  sua  arte; 
anzi  sarebbe  un  gradito  diversivo  alla  chiusa  monotonia  della  so- 
cietà londinese  ». 

X 

Finora  ben  pochi  sono  i  frammenti  autobiografici  del  nuovo 
Ee  d'Inghilterra.  La  Kivista  Tìie  Geni  ne  cita  uno,  che  il  prin- 
cipe di  Galles  scrisse  appiedi  del  suo  ritratto  nell'album  della  du- 
chessa di  Fife,  e  che  io  qui  traduco:  «  lo  sono  lietissimo  quando 
non  ho  da  mantenere  pubblici  impegni;  quando  posso  dimenticare 
che  sono  Sua  Altezza  Beale;  quando  posso  fumare  un  buon  sigaro; 
quando  posso  leggere  in  pace  (lo  confesso  o  no?)  un  buon  romanzo; 
quando  posso  come  un  semplice  Mr  Jones  andarmene  ad  un  ap- 
puntamento per  le  corse  senza  che  la  cronaca  dei  giornali  debba 
dire  il  giorno  dopo:  -  Sua  Altezza  Keale  il  Principe  di  Galles  si 
è  buttato  a  scommettere  fortemente  ed  ha  perduto  nella  giornata 
di  ieri  più  denaro  di  quanto  potrà  mai  pagare;  -  quando  posso 
stringere  la  mano  a  sir  Edward  Clarice,  senza  che  si  dica:  -  Il 
Principe  di  Galles  è  violentemente  contrario  alla  presente  guerra;  - 
quando  posso  passare  una  serata  tranquilla  in  casa,  colla  princi- 
pessa e  la  mia  famiglia.  Sono  infelicissimo  quando  ho  un  terribile 
mal  di  denti,  e  mi  tocca  assistere  a  qualche  funzione  sociale  dove 
debbo  sorridere  piacevolmente,  come  se  non  avessi  il  minimo  dolore  ». 

A  proposito  di  ricevimenti,  di  cerimonie,  Mr  Stead  riferisce 
anche  il  seguente  aneddoto  abbastanza  curioso.  Durante  il  suo 
viaggio  in  America,  il  Principe  si  recò  a  Dwight,  presso  Chicago, 
per  una  partita  di  caccia.  1  cittadini  ospitali  imbandirono  una 
grande  colazione  per  far  onore  all'erede  della  Corona  britannica. 
Prima  della  refezione  si  fece  un  ricevimento  delle  persone  più  rag- 
guardevoli. Tutti  furono  presentati  al  Principe  e  gli  strinsero  la 
mano,  secondo  la  moda  americana.  Dopo  che  la  serie  dei  compli- 
menti fu  chiusa,  il  sindaco  di  Chicago,  battendo  sulla  spalla  a  Sua 
Altezza  Reale,  come  ad  un  semplice  borghese,  esclamò:  «Ebbene, 
Principe,  vogliamo  salire  a  lavarci  le  mani?» 

X 

Un  grave  malumore  sorse  nell'animo  degli  Spagnuoli  pel  fatto 
delle  nozze  del  principe  Carlo  di  Borbone  con  una  principessa  di 
quella  monarchia  eh'  egli  aveva  combattuta  colle  infauste  armi 
della  guerra  civile.  Quel  malumore,  rimasto  latente,  scoppiò  la  sera 
del  4  febbraio,  con  una  crisi  di  furore,  di^terniiiiata  dalla  prima  rap- 
presentazione daW Elettra  di  D.  Benito  Perez  Galdós.  11  nuovo 
dramma  del  grande  scrittore  spagnuolo,  col  combattere  coraggio- 
samente ed  efficacemente  gli  intransigenti,  ha  ottenuto  un  successo 
di  straordinario  entusiasmo  al  teatro  EsiniTiol  di  Madrid,  ed  è  riu- 
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scito  a  ridestare  r  opinione  pubblica  contro  il  clericalismo  e  contro 
i  Gesuiti. 

La  nuova  Kivista  spagnuola  illustrata  Xuestro  Tiempo,  cbe 
ha  cominciato  ora  le  sue  pubblicazioni,  tratteggia  la  figura  di  Perez 
Galdós,  e  parmi  interessante  il  riassumere  quel  bello  studio  di 
P.  Navarro  y  Ledesma.  Egli  comincia  coli' esaminare  il  carattere 
del  popolo  spagnuolo  con  un  giudizio  non  troppo  favorevole,  di- 
cendo: «Dai  nostri  avi,  conquistatori  di  Imperi,  non  abbiamo  ere- 
ditato che  l'impazienza,  la  collera  mal  repressa,  e  il  vagabondaggio 
spirituale.  Siccome  non  abbiamo  più 
il  modo  di  scoprire  nuovi  mondi, 
li  inventiamo  tra  il  fumo  delle  si- 
garette e  intanto  ci  dimentichiamo 
del  mondo  reale,  che  per  noi  suole 
essere  l'altro  mondo...  Eppure  uno 
scrittore  è  sorto  fra  noi,  che  è  il 
principe  e  maggiordomo  della  realtà 
nell'arte:  Don  Benito  Perez  Galdós... 

«  Sarebbe  inutile  ed  inesatto 
cercar  di  rappresentarsi  Perez  Gal- 
dós come  alcuni  si  sono  rappresen- 
tati Dickens  o  Balzac,  cioè  come 
una  meravigliosa  macchina  di  tra- 
sformazione che  converte  in  jore- 
ziose  manifatture  le  materie  prime 
che  le  si  offrono  appena  digrossate. 
No;  Don  Benito,  inferiore  sotto  al- 
cuni rapporti  a  Balzac  e  a  Dickens,  ^/^ 
sotto  altri  superiore,  non  è  una 
macchina  da  comporre  romanzi  e 
drammi,  come  possono  figurarselo 
anche  quegli  stessi  che  lo  hanno 
veduto  lavorare  molto  da  vicino.  Che  cosa  e  mai  una  macchina? 
È  un  uomo  molto  più  uomo  degli  altri,  come  ha  detto  Carlyle 
degli  eroi.  E  poiché,  in  virtù  della  lotta  per  la  vita,  noi  uomini 
viviamo  divorandoci  a  vicenda,  come  i  pesci  grossi  inghiottono  i 
piccini,  cosi  Don  Benito,  che  è  un  gigante,  una  specie  di  Gar- 
gantua  insaziabile  che  inghiotte  e  digerisce  quantità  inverosimili 
di  sostanza  umana,  e  di  spirito  o  essenza  della  natura,  per  così 
dire.  Però  questo  formidabile  Gargantua  non  è  un  divoratore  in- 
cosciente. Anzi,  ciò  che  inghiotte  egli  lo  rumina  assai  ed  assai  len- 
tamente. Tutti  i  grandi  artisti  hanno  appartenuto  a  questa  specie 
di  ruminanti:  ma  alcuni,  come  Flaubert  e  come  il  capitano  Audrada, 
non  possono  lavorare  mentre  ruminano;  altri,  come  Galdós,  Yelas- 
quez  e  Lope,  ruminano  e  lavorano  al  tempo  stesso. 

«  Perez  Galdós  parrebbe  essere  l'inventore  dello  splendido  iso- 
lamento dei  grandi,  giacché  egli  è  forte  come  l'Inghilterra...  e  più 
simpatico.  Ma  sarebbe  un  errore  l'attribuire  il  suo  isolamento  a 
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vanità,  ad  orgoglio,  ad  egoismo  o  a  qualche  altra  bassa  passione, 
se  può  dirsi  che  la  vanità  e  l'orgoglio  sono  basse  passioni.  No;  egli 
se  ne  sta  isolato,  perchè  ha  bisogno  di  lavorare  almeno  dieci  ore 
al  giorno,  e  vedere  molte  cose,  o  udirle  in  alcune  altre  ore.  Ben  disse 
Menéndez  y  Pelavo  a  Perez  Galdós:  —  Amico,  la  tua  terra  dà  tre 
raccolti  l'anno,  ma  tu  sei  molto  più  fertile  delle  Isole  Canarie, 
poiché  tu  fruttifichi  cinque  volte.  —  E  infatti  l'anno  scorso  Galdós 
compose  cinque  romanzi... 

«  Sopra  un  punto  è  necessario  insistere:  Don  Benito  non  è  un 
uomo  di  procedimenti  come  Zola,  perchè  non  ha  una  teoria  né  un 
concetto  dell'universo,  né  di  alcuna  cosa  che  ad  esso  somigli.  Non 
intendo  dire  con  ciò  che  egli  sia  un  semplice  narratore  come  era 
Don  Pedro  A.  de  Alarcón;  anzi  Galdós  si  preoccupa  assai  di  quelli 
che  noi  chiamiamo  j>ro?^?e«/«;  e  che  prima  erano  molto  discussi  nelle 
sezioni  dell'  Ateneo.  E  sovra  gli  altri  lo  stimola  e  gli  guasta  i  sonni 
il  cos'i  detto  problema  religioso  che  egli  ha  esaminato  per  quasi 
tutte  le  sue  concezioni:  per  quella  nazionale  della  guerra  civile,  in 
tutti  gli  episodi  della  seconda  serie  e  in  Dona  Perfecta;  per  il 
romanzo  di  famiglia,  per  quello  sociale,  per  quello  socialista,  ecc., 
in  Gloria,  La  familia  de  Leon  Boch,  Tormento,  Angel  Guerra, 
Torquemada  y  san  Fedro,  Nazarin,  Haluca  y  los  condenados. 

«  Nulla  riesce  a  turbare  Perez  Galdós,  e  la  sua  tranquillità 
somiglia  molto  a  quella  di  Goethe;  è  la  serenità  di  un  fiume  che 
non  è  soggetto  a  piene,  e  sulla  superficie  del  quale  si  rispecchiano 
le  nubi,  gli  alberi,  le  montagne  e  gli  uomini.  Questa  è  la  ragione 
per  cui  egli  può  lavorare  per  tanto  tempo  e  con  tanta  continuità;  il 
fiume,  senza  esaurirsi  e  senza  stancarsi,  muove  turbine  e  ruote,  dà 
moto  a  opifici,  crea  la  luce,  il  pane  e  tutti  i  più  importanti  ele- 
menti della  vita  umana.  Il  cielo  è  annuvolato?  Anche  le  acque  del 
fiume  sono  annuvolate.  L'orizzonte  è  sereno?  Anche  il  fiume  è  az- 
zurro. Vi  sono  alberi  sulle  rive?  Ecco  il  fogliame  nella  corrente. 

«  Ciò  prova  la  dappocaggine  e  la  miopia  di  alcuni  critici,  che 
pensavano;  quando  si  pubblicò  Gloria:  —  Ah!  Galdós  è  uno  spirito 
antireligioso;  —  e  quando  vide  la  luce  Torìiiento:  —  Galdós  è  anti- 
clericale; —  quando  apparve  Nazarin:  —  Galdós  è  diventato  mistico 
ed  evangelizzatore  come  Tolstoi.  —  Nulla  di  tutto  ciò.  Le  acque 
limpide  se  passan  croci  rifietton  croci,  e  se  passan  diavoli  rifletton 
diavoli;...  mi  sembra  però  giusta  la  riflessione  di  Menéndez  y  Pe- 
lavo: "  Sembra  che  la  produzione  di  Galdós  venga  a  compiere  una 
legge  naturale.  " 

«Poche  cose  sono  divertenti  e  gustose,  quanto  l'udir  Perez 
Galdós  descrivere  una  grande  città,  come  Londra  o  Roma,  e  ripas- 
sare  mentalmente  per  quei  luoghi  dei  quali  evoca  il  ricordo  dipin- 
gendoli colla  loro  luce,  i  loro  colori,  il  loro  movimento  di  gente,  i 
loro  rumori  ed  il  proprio  carattere.  Le  persone  che  mancano  di 
spirito  artistico  credono  che  la  fotografia  abbellisca,  che  cioè  lo 
strade,  le  piazze,  gli  edifizi  e  le  scene  grandiose  siano  in  fotografia 
di  un  effetto  maggiore  che  non  nella  realtà:  questa  stessa  illusione 
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si  prova,  quando  Galdós,  in  un  momento  di  espansione,  fa  vedere 
paesaggi,  anime  o  città  che  egli  ha  vedute.  Non  è  già  eh'  egli 
riesca  con  la  descrizione  a  far  sembrare  più  bello  ciò  che  de- 
scrive, ma  semplicemente  ch'egli  ha  veduto  in  modo  migliore  di 
tutti  gli  altri.  Allo  stesso  modo  si  è  provato  recentemente,  grazie 
al  progresso  della  fotografia  istantanea,  che  quei  tori  scomposti  e 
quei  cavalli  mostruosi  che  Goya  disegnava,  sono  copia  esatta  della 
realtà  che  egli  solo  vedeva,  essendo  la  sua  retina  rapida  quanto  gli 
otturatori  che  agiscono  in  un  centesimo  di  minuto  secondo. 

«  Bisogna  notare  perù,  che  non  è  soltanto  l'acutezza  di  vista 
ciò  che  permette  a  Galdós  di  lavorare  con  tanta  vastità  ed  esat- 
tezza. L'udito  lo  serve  ugualmente  bene;  egli  è  divenuto  un  eccel- 
lente organista,  e  non  può  vivere  ne  lavorare  senza  tenere  a  fianco 
un  armonium.  Ammiratore  ardente  di  Beethoven,  di  Cervantes  e 
di  Shakespeare,  egli  conosce  tutti  i  meandri  del  pensiero  di  quei 
tre  immortali  come  conosce  le  vie  di  Koma  e  di  Toledo.  Di  Sha- 
kespeare egli  si  è  fatto  una  pianta  come  di  una  città,  e  di  quella 
si  serve  anche  per  orientarsi  nel  laberinto  già  quasi  inestricabile 
delle  sue  proprie  opere,  per  tener  presenti  alla  memoria  uno  per 
uno  i  mille  e  mille  personaggi  disseminati  negli  Einsodios  nacio- 
nales  e  nelle  Novelas  contemporaneas,  come  si  dice  che  Federico 
il  Grande  ricordasse  tutti  i  soldati  del  suo  esercito.  Adesso  Galdós 
è  molto  occupato  a  riordinare  il  suo  esercito  di  personaggi  roman- 
tici, esercito  cento  volte  più  complicato  dell'albero  genealogico  dei 
Kougon-Macqu  art. 

«Benito  Pórez  Galdós  non  ha  nulla  dell'autoritario  o  del  rea- 
zionario, e  contemplando  il  nostro  paese  coll'indulgenza  propria  di 
coloro  che  osservano  le  cose  dall'alto,  dice:  "La  Spagna  è  come 
un  fiasco  in  cui  sian  rinchiusi  dei  pesci  e  del  quale  non  si  cambi 
più  l'acqua:  i  poveri  pesciolini  staranno  colla  bocca  aperta,  man- 
geranno la  sostanza  l'uno  dell'altro,  respirando  e  mantenendosi  con 
mille  pene  in  quel  liquido  mezzo  corrotto.  "  Galdós  non  è  mai 
stato  settario  ed  oggi  lo  è  meno  che  mai.  Nella  sua  prima  gioventù 
egli  trattava  i  suoi  personaggi  e  le  idee  che  essi  rappresentavano 
con  affetto  di  fratello;  oggi  li  tratta  con  affetto  di  padre,  e  con 
grande  sorpresa  dei  critici  maligni,  incapaci  di  vedere  più  in  là 
del  naso,  il  Galdós  di  Zumalacarregui  sembra  carlista;  quello  di 
Mendizdhal,  esparterista;  quello  degli  Ayamcltos.  nemico  di  Espar- 
tero,  e  quello  di  Bodas  reales  diverso  da  tutti  i  precedenti.  Però  è 
sempre  spagnuolo  e  patriota,  e  si  avvicina  il  giorno,  vaticinato  da 
Lemaìtre,  in  cui  dinanzi  al  cumulo  della  crescente  produzione 
letteraria,  si  dovrà  mirare  alle  cime,  non  alle  valli,  e  per  cogliere 
il  carattere  della  vera  letteratura  nazionale  spagnuola,  bisognerà 
fermare  lo  sguardo  su  Galdós...  e  nessun  altro  ». 

X 

Nuovo  ed  interessante  riuscirà  per  i  lettori  italiani  il  parallelo 
tra  Alrg^ilìo  e  Teniiysoii.  Lo  trovo  istituito  in  un  articolo  della 
Quarterli/  lievieiv  del  gennaio,   e  ne  tolgo  alcuni  passi.  Esso  co- 
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mincia  col  notare  come  Virgilio  fosse  poeta  laureato  al  pari  di 
Tennyson,  amico  dell'Imperatore  e  grande  uomo  di  Stato.  Ambedue 
i  poeti,  nati  in  tempi  di  torbidi  politici  e  sotto  una  stretta  oligar- 
cMa,  furono  figli  della  campagna,  e  conobbero  ìntimamente  i  par- 
ticolari della  vita  pratica  campestre.  L'uno  e  l'altro  ricevettero 
un'educazione  buona  quanto  era  possibile  nel  tempo  in  cui  vissero 
ed  ambedue  cominciarono  da  giovani  la  loro  carriera  politica. 
Quello  che  Catullo  e  Lucrezio  furono  per  Virgilio,  Byron  e  Cole- 
ridge furono  per  Tennyson,  e  come  Virgilio  nelle  scuole  di  Koma, 
così  si  lamentava  Tennyson  a  Cambridge  dell'indirizzo  eccessiva- 
mente accademico  degli  studi. 

La  scienza  fu  per  ambedue  il  primo  amore.  Entrambi  nacquero 
poveri  e  conquistarono  la  ricchezza,  poiché  Tennyson  trovò  il  suo 
Gallo  e  Pollione  in  Carlyle  e  Milnes,  e  il  suo  Mecenate  in  sir  Eo- 
berto  Peel.  Né  l'uno  né  l'altro  furono  prosatori  di  vaglia  o  grandi 
scrittori  di  lettere. 

Virgilio  era  alto,  bruno  e  di  aspetto  rustico;  semplice  nelle 
abitudini,  visitava  di  rado  la  capitale  ed  evitava  la  notorietà.  So- 
stituendo l'Hampshire  alla  Campania,  l'isola  di  Wight  a  Napoli  e 
alla  Sicilia,  e  Londra  a  Eoma,  quello  che  si  è  detto  per  Virgilio 
può  ripetersi  per  il  defunto  poeta  laureato  inglese,  anch' egli  alto 
e  bruno  e  se  non  rustico  nell'aspetto,  certo  non  eccessivamente  cit- 
tadino, tutt' altro  che  effeminato,  alieno  dalle  interviste  e  dalle  pro- 
teste di  ammirazione. 

Tanto  Virgilio  quanto  Tennyson  concepirono  da  giovani  l'idea 
di  scrivere  un  poema  epico:  ambedue  furono  parodiati,  accusati  di 
plagio  e  criticati  per  il  loro  stile  manierato  e  perchè  affettarono 
parole  arcaiche.  Gli  eroi  dell'uno  e  dell'altro  furon  detti  poco  umani 
e  privi  delle  qualità  degli  eroi  d'Omero.  Ambedue  furono  imperia- 
listi. 1  concetti  di  Tennyson  sono  consonanti  colla  fede  che  Virgilio 
aveva  nell'avvenire  di  Roma,  e  che  tutta  si  riassume  in  quei  ce- 
lebri versi: 

Tu  rcg-ere  imperio  populos,  Romane,  momento, 
Hae  til)i  erunt  arte.s,  pacisque  imponei'C  morem, 
Parcere  subiectis  et  debellare  superbos! 

Senza  essere  pedanti,  essi  correggevano  e  limavano  con  gran 
cura,  leggendo  i  loro  versi  agli  amici;  Virgilio  le  Georgiche  ad 
Augusto,  una  Georgica  al  giorno,  e  Properzio,  ammesso  ad  ascol- 
tare un  canto  àoiì  Eneide,  quando  il  grande  poema  non  era  ancora 
compiuto,  esclamava:  «  Largo,  o  poeti  di  Grecia  e  poeti  di  Roma! 
Qualche  cosa  più  grande  àeW Iliade  è  in  gestazione!  »  Allo  stesso 
modo  leggeva  Tennyson  le  sue  poesie  al  Principe  Consorte,  ai  Ros- 
setti ed  ai  Browning. 

E  un  peccato,  conclude  l'autore  dell'articolo,  che  Tennyson  non 
ci  abbia  lasciato  la  traduzione  di  un  poeta  col  quale  ebbe  tanti 
punti  di  contatto. 
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X 

È  noto  quanto  Leon  Say,  l'illustre  economista  e  uomo  politico 
francese,  fosse  rimasto  entusiasta  del  suo  viaggio  cooperativo  in 
Italia.  Ce  lo  ricorda  Georges  Picot,  Segretario  perpetuo  dell'Acca- 
demia delle  scienze  politiche  e  morali  di  Francia,  che  facendovi 
l'elogio  di  Leon  Say,  così  si  esprime: 

«  Il  credito  popolare  l'aveva  sempre  attirato:  aveva  inteso  par- 
lare dello  slancio  preso  in  Lombardia  dalle  piccole  Banche.  Nel  18SS, 
volle  profittare  dei  suoi  giorni  di  libertà  per  visitarle:  e  si  recò  a 
passare  "  Dieci  giorni  nell'Alta  Italia.  "  Ne  ritornò  meravigliato. 
Il  nostro  collega  M.  Luzzatti,  che  queste  creazioni  hanno  sì  al- 
tamente onorato,  lo  condusse  da  Milano  a  Bologna,  facendolo  fer- 
mare nei  villaggi  e  nelle  borgate,  mostrandogli  delle  creazioni  di 
ricchezze  che  avevano  del  prodigioso.  Ora,  tutto  era  dovuto  al  ri- 
sparmio moltiplicato  e  impiegato  mediante  la  mutualità,  ossia  al- 
l'iniziativa privata  e  al  decentramento  del  credito.  Giammai  lezione 
fu  più  convincente.  Essa  fece  grande  effetto  ». 

X 

La  Roma  Letteraria,  la  bella  rivistina  letteraria  che  il  pro- 
fessor Vincenzo  Boccafurni  pubblica  con  fortuna  pari  all'affetto 
che  pone  nell'opera  sua,  dedica  a  Giuseppe  Verdi  il  suo  numero 
del  10  febbraio.  Vi  hanno  dati  scritti  e  pensieri  Gaetano  Negri, 
Gnoli,  Fogazzaro,  Monteverde,  Lampertico,  Ermete  Novelli  ed  altri 
molti. 

Vive  feKcitazioni  al  direttore  ed...  agli  abbonati! 

Anche  Natura  ed  Arte  ha  consacrato  a  Verdi  un  intero  nu- 
mero, splendidamente  illustrato. 

Nemi. 
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NOTIZIE  E  LIBRI 


In  Italia: 

Un  Comitato  del  quale  fanno  parte  scienziati  e  lettei'ati  sta  prepa- 
rando un  Congresso  Internazionale  di  scienze  storiche,  da  tenersi  in  Roma, 
che  sia  come  una  rasseg-na  di  tutto  il  lavoro  storico  compiuto  nel  secolo  xix, 
ujia  larga  e  feconda  discussione  delle  questioni  di  metodo  e  dei  problemi 
più  importanti  e  intricati  della  storia  antica  e  moderna.  Il  Congresso  si 
dividerà  in  tre  grandi  sezioni:  la  prima  consacrata  alle  questioni  di  Ale- 
todica,  alle  controversie  sui  fattori  storici,  sulla  teoria  della  razza,  sul  ma- 
terialismo storico  e  la  storia  economica,  sui  i-apporti  tra  storia  e  sociolo- 
gia, e  sulla  possibilità  e  l'indole  di  questa;  la  seconda  destinata  alla  Storia 
dell'  Antichità,  da  suddividersi  nelle  classi  di  Storia  politica  e  sociale,  Storia 
del  diritto,  Storia  letteraria.  Storia  dell'arte,  Numismatica,  Epigrafìa,  Palet- 
nologia, Storia  delle  religioni  e  delle  scienze.  Storia  comparata  delle  lingue 
classiche  e  neo-latine-  la  terza,  infine,  alla  Storia  Moderna,  da  suddividerai 
anch'essa  nelle  classi  relative  al  Periodo  barbarico,  al  Feudalismo,  ai  Co- 
muni, al  Einascimenio,  alla  Riform,a,  alla  Rivoluzione  Francese,  al  *SV- 
colo  XIX,  con  classi  speciali  per  la  Storia  comparata  delta  letteratura, 
del  diritto,  delle  religioni,  delle  scienze  economiche  e  dell'arte  moderna.  Tra 
coloro  che  hanno  aderito  notiamo  il  senatore  Ascoli,  Francesco  Bertolini, 
Guido  Biag-i,  il  Brusa,  il  Cogliolo,  Giuseppe  Chiarini,  il  Celli,  Angelo 
De  Gubernatis,  Francesco  D'Ovidio,  Maggiorino  Ferraris,  Guglielmo 
Ferrerò,  Arturo  Graf,  Guido  Fusinato,  Francesco  Masci,  Ernesto  Masi, 
Guido  Mazzoni,  i  senatori  Filippo  Marietti  e  Paterno,  Corrado  Ricci,  Fran- 
cesco Ruffini,  Antonio  Salandra,  lo  Spinazzoln,  lo  Scaduto,  il  Sogliano, 
Adolfo  Venturi,  Francesco  Torraca,  Dante  A'aglieri,  Pasquale  Villari,  lo 
Scialoia,,Bonaventui-a  Zuinbini,  Giuseppe  Zanardelli. 

—  È  stata  inaug-urata,  nelle  sale  della  Galleria  nazionale  d'arte  mo- 
derna di  Roma,  la  esposizione  degli  acquarelli  originali  di  Edoardo  e 
Fortunino  Matania  che  servirono  all'  illustrazione  della  bellissima  opera: 
Ija  vita  di  Vittorio  Emanuele  II,  del  Massari,  edita  dai  tratelli  Treves. 
L'opera  dei  due  Matania  consta  di  350  acquarelli. 

—  Si  è  costituito  a  Busseto,  patria  di  Verdi,  un  Comitato,  presieduto 
dal  sindaco  dott.  Corbellini,  per  raccogliere  oblazioni  dal  mondo  intero 
allo  scopo  d'iimalzare  alla  memoria  del  grande  maestro  un  monumento 
fatto  per  sottoscrizione  mondiale. 

—  Anche  a  Roma  sorgerà  un  ricordo  marmoreo  di  Giuseppe  Verdi, 
per  iniziativa  dell'Accademia  di  Santa  Cecilia,  che  fa  appello  alle  autorità, 
agli  Istituti  e  a  quanti  amano  le  glorie  dei  bello. 

—  La  Società  Bibliografica  italiana,  ad  onorare  la  memoria  di  Re  Um- 
berto I,  ha  de]ib(^rato  di  aprire  un  concorso  per  un  premio  di  L.  1000 
intitolato  al  nome  augusto  di  Umberto  I,  che  sarà  assegnato  a  quella 
Bi1>lioteca  popolare  italiana  giudicata  più  degna  ])er  il  savio  e  liberale 
ordinamento,  per  la  oculata  scelta  dei  liln-i,  perla  efficace,  lunga  e  diffusa 
azione  in  vantaggio  della  istruzione  e  della  educazione  del  popolo.  Sono 
ammesse  a  questo  concorso  tutte  le  Biblioteche  create  e  mantenute  da 
pro\inci(',  da  comuni,  da  enti  morali,  da  società,  da  elargizioni  o  sotto- 
scrizioni  private  col  diretto    intento  di  provvedere  alla  istruzione  e  alla 
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educazione  del  popolo,  sia  in  <>'enerale,  sia  in  detei-minate  classi  (operai, 
industriali,  agricoltori,  marinai,  ecc.). 

—  Il  giornale  La  Voce  del  popolo,  di  Taranto,  si  è  rc^so  promotore  di 
un'  agitazione  tendente  a  far  onorare  degnamente  la  memoria  di  Gio- 
vanni Paisicllo,  che  nacque  a  Taranto  e  fu  gloria  d'Italia.  Ci  auguriamo 
che  il  municipio  di  quella  città  voglia  ])ensare  al  rimpatrio  delle  ceneri 
del  Paisicllo  che  attualmente  sono  nella  chiesa  Doimall)ina  di  Napoli,  e 
si  adoperi  per  l'erezione  di  un  monumento  al  grande  maestro. 

—  Il  14  gennaio  fu  inaugurato  nell'atrio  del  teatro  Manzoni,  di  Mi- 
lano, un  busto  a  Giacinto  Gallina.  Tratteggiò  la  tigura  del  celebre  com- 
mediografo e  come  artista  e  come  uomo  l'on.  Fradelctto.  Il  busto  è  opera 
dello  scultore  Lorenzetti  di  A'enezia. 

—  È  morto  improvvisamente  nella  sua  abitazione,  a  Roma,  Cesare 
Mariani,  pittore  romano.  Dedicatosi  quasi  interamente  alla  pittura  sacra 
e  all'affresco,  rimangono  di  lui  numerosi  lavori  in  ben  l.'J  chiese  di  Roma. 
La  cattedrale  di  S.  Emidio  in  Ascoli  Piceno,  la  chiesa  della  Madonna 
delle  Grazie  in  Teramo  posseggono  sue  opere.  Al  (^)uirinale  si  ha  di  lui 
il  gran  quadro:  Emanuele  Filiberto  che  raccoglie  le  offerte  dei  sudditi  per 
respinf/ere  i  Francesi.  Fu  maestro  di  jiittura  e  di  storia  dell'arte  del  Prin- 
cipe di,  Napoli. 

—  E  morto  il  celebre  cultore  di  studi  danteschi  e  commentatore  della 
Divina  Commedia  G.  A.  Scartazzini. 


Fin  dallo  scorso  anno  parecchie  signore  si  proposero  d'  istituire  in 
Roma  una  serie  di  letture  di  Dante.  La  nobile  idea  oltre  raccogliere  un 
largo  favore  ottenne  l'incoraggiamento  della  Regina  Margherita,  la  quale 
ne  accettò  l'alto  patronato.  Grazie  all'attività  delle  illustri  signore,  i  jn-opo- 
siti  sono  divenuti  realtà  e  domenica  24  febbraio  queste  annuali  letture 
furono  inaugurate  con  una  prolusione  del  nostro  egregio  amico  e  colla- 
boratore Isidoro  Del  Lungo.  Diamo  i  nomi  dei  lettori  dei  primi  canti  del- 
V Inferno:  Isidoro  Del  Lungo,  Guido  Mazzoni,  il  rev.  Luigi  Pietrobono, 
Pio  Rajna,  Enrico  Panzacchi,  Orazio  Bacci,  Guido  Biagi,  Giovanni  An- 
tonio Venturi,  Domenico  Gnoli,  Arturo  Linaker,  ecc. 

—  Il  21  febbraio,  a  Firenze,  il  letterato  don  Luigi  Rocca  illustrò  il 
canto  V  dUìW  Inferno. 

—  Nello  stesso  giorno,  in  Roma,  Domenico  Gnoli  chiuse  il  suo  inte- 
ressantissimo ciclo  di  conferenze  sui  tipi  storici  degli  edifici  di  Roma. 
Trattò  delle  piazze,  fontane  e  ville  dell'eterna  città. 

—  Il  prof.  Dehò,  già  missionario  in  Cina,  tenne  in  Urbino  una  con- 
ferenza sul  tema:  />«  Cina  e  (/li  ìiltimi  avvenimenti. 

—  Il  giorno  18,  l'on.  Fradeletto  tenne  al  Circolo  Filologico  di  Napoli 
una  conferenza  sull'arte  moderna. 

—  Nella  sala  Luca  Giordano,  in  Firenze,  Ferdinando  Russo,  dopo  un 
proemio  felicissimo  sulla  poesia  dialettale  napoletana,  lesse  le  sue  poesie. 

—  L'artista  drammatico  Luigi  Rasi  recitò,  in  Venezia,  nell'Ateneo 
\'cneto,  poesie  di  Carducci,  Renato  Fucini,  D'Annunzio,  Pascoli  e  Vitto- 
ria Aganoor. 

—  Una  conferenza  su  Pitlciìiella  fu  tenuta  a  Caserta  da  Carlo  Pi- 
gnone. La  conferenza,  ricca  di  aneddoti  e  piena  di  brio,  sarà  ripetuta  a 
Napoli  e  a  Roma. 

La  libreria  Paravia  ha  posto  in  vendita  l'edizione  ufficiale  della 
Conferenza  tenuta  da  S.  A.  R.  il  duca  degli  Abruzzi  e  dal  comandante 
Umberto  Cagni  circa  la  s])edizione  italiana  nel  mare  artico  sulla  Stella 
Polare.  L'edizione  è  illustrata  da  fotoincisioni  che  riproducono  la  Stella 
Polare,  l'arrivo  a  Capo  Flora,  la  baia  di  Teplilz,  l'estremo  campo  del  co- 
mandante Cagni  al  Nord,  e  da  due  carte  geografiche  dell'itinerario  che  rap- 
presentano, una  lo  schizzo  della  rotta  della  Stella  Polare  e  l'altra  quella 
dell'itinerario  della  spedizione  con  le  slitte. 
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—  Fra  lo  rocenti  pubblicazioni  dei  fratelli  Bocca  notiamo  quella  di 
Alfredo  Niceforo,  Italiani  del  Nord  e  Italiani  del  Sud',  e  quella  di  Ugo 
Galeotti,  Principi  rec/olatori  delle.  Assemblee. 

—  Reg-ina  di  Luanto  ha  consegnato  agli  editori  Roux  e  Viarengo  il 
manoscritto  del  suo  nuovo  romanzo:  La  servetta,  che  sarà  pubblicato 
dentro  il  marzo. 

—  La  casa  Barbèra,  di  Firenze,  informa  di  avere  in  corso  di  stampa 
un  Codice  delV Kmitj razione  compilato  dal  prof.  A.  Rabeno.  Questo  Codice 
sarà  pubblicato  appena  emanato  il  regolamento  per  l'appUcazione  della 
legge  speciale  testé  approvata  dal  Parlamento.  Sarà  una  raccolta  di  tutto 
ciò  che  si  riterisce  all'  emigrazione  col  corredo  d' istruzioni  pratiche,  di 
dati  statistici  e  di  notizie  utili  agli  emigi-anti  e  a  coloro  che  si  occupano 
di  emigrazione. 

—  Il  1"  marzo  comincerà  a  ripubblicarsi  a  Roma  il  Capitan  Fracassa, 
diretto  da  Emilio  Facili  (Cimone). 

—  La  Coìnmedia  è  il  titolo  di  un  nuovo  giornale  che  uscirà  in  Torino, 
dedicato  interamente  all'arte  drammatica. 

—  Gli  studenti  delle  scuole  secondarie  della  città  di  Pesaro,  costi- 
tuitisi in  sede  promotrice  di  una  Lega  Pro  Novatione  Scholastica,  fanno 
caldo  appello  ai  compagni  di  tutta  Italia  perchè  concorrano  a  questa 
unione,  avente  per  fine  ultimo  di  promuovere  legalmente  le  riforme  ra- 
zionali della  scuola,  e  per  fine  prossimo  di  favorire  lo  studio  delle  que- 
stioni educative.  Ai  primi  di  marzo,  si  comincerà  la  pubblicazione  del 
periodico  organo  della  lega. 

—  Un  successo  alquanto  contrastato  ebbe  a  Torino  la  nuova  com- 
media di  Lavedan:  Xouveau  Jeu. 

Estere  : 

Sardou  ha  accettato  la  presidenza  del  Sottocomitato  di  Parigi  che 
contribuirà,  con  una  speciale  sottoscrizione,  all'erezione  del  monumento 
a  Verdi  in  Milano. 

—  La  notte  del  20  febbraio  morì  a  Tolosa  il  noto  giornalista,  critico 
d'arte  e  teatrale,  Armaud  Silvestre. 

—  Un  lusinghiero  successo  ha  ottenuto  la  prima  rappresentazione 
dell'opera  Astarté  di  Leroux. 

—  A  Lugo,  in  Spagna,  demolendo  una  vecchia  casa,  si  sono  rinve- 
nute duo  anfore  piene  di  monete  d'oro  portanti  le  effìgie  di  Nerone 
e  di  Costantino,  ed  alle  quali  gli  archeologhi  attribuiscono  un  importante 
valore  storico. 

—  A  Cerigo,  in  Grecia,  si  sono  scoperte  importantissime  opere  d'arte 
in  fondo  al  mare.  I  ])alombari,  superando  non  poche  difficoltà,  hanno  po- 
tuto constatare  l'esistenza  di  un  gran  numero  di  oggetti  antichi,  dei  quali 
alcuni  furono  tratti  a  terra  e  inviati  ad  Atene.  Gli  ultimi  frammenti  estratti 
in  questi  giorni  appartengono  ad  una  statua  di  bronzo,  di  grandezza  na- 
turale. La  statua,  che  si  sta  componendo,  rappresenta  il  divo  Hermes  nel- 
l'atteggiamento dell'oratore,  ed  è  degno  di  essere  paragonato  al  mirabile 
Hermes  di  Prassitele  scojjerto  ad  Olimpia.  Si  tratta  in  realtà  di  un  magni- 
fico saggio  della  statuaria  greca  del  iv  secolo  avanti  G.  C.  e  ricorda  la 
statua  d'Hermes  in  atteggiamento  analogo  che  fu  scoperta  in  Austria  e 
che  orna  il  museo  di  Vienna.  Tre  altre  statue  più  piccole  trovate  nello 
stesso  bassofondo  rappresentano  l'una  una  figura  muliebre  e  le  altre  du(! 
adulti.  Sembrano  appartenere  al  v  secolo,  cioè  al  tempo  di  Fidia  e  Po- 
licleto.  L'azione  dell'acqua  marina  non  ha  deteriorati  questi  frammenti, 
ma  la  loro  riccM-ca  è  naturalmente  assai  difficile.  Il  prof.  Dambergis  sta 
facendo  l'analisi  chimica  per  vedere  in  qual  modo  questi  preziosi  bronzi 
potranno  esser  conservati  senza  che  le  linee  degli  artefici  greci  vengano 
alterate. 

Oli  Italiani  ali*  estero  : 

Roberto  l>racco,  che  si  recò  a  Vienna  in  occasione  della  recita  di 
Tratjadie  dell'anima,  accolte  con  tanto  successo  dal  pubblico  e  dalla  cri- 
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tica  viennese,  tenne  il  10  febbraio,  per  iniziativa  del  Circolo  Accademico 
Italiano,  una  commemorazione  di  Giuseppe  Verdi,  che  fu  un  vero  avve- 
nimento artistico  ))er  Vienna;  la  Presse  e  V  Kiirablaff  parlarono  ])ieni  di 
ammirazione  dello  splendido  discorso  del  Bracco,  inspirato,  profondo  di 
pensiero,  ornato  nella  forma.  La  sala  del  N.  <).  Gewerbe  Verein,  dove  la 
solennità  ebbe  luogo,  era  completamente  gi-emita  di  uno  sceltissimo  pub- 
blico, nel  quale  si  notavano  il  console  generale  d'Italia,  signor  Zannoni, 
anche  in  rappresentanza  dell'ambasciatore,  i  deputati  di  Trieste,  del  Tren- 
tino, dell'Istria  e  del  Friuli,  professori  universitari,  ecc.  Erano  rappresen- 
tati il  <  Circolo  Italia»,  la  -<  Società  italiana  di  beneficenza  »,  la  >< Società 
studentesca  rumena,  Romania  lunia,  ecc.». 

—  Il  signor  M.  R.  Lorenzoni,  antico  insegnante  di  lingua  italiana  al 
Conservatorio  di  Pietroburgo,  fin  dai  teiiii)i  della  direzione  di  Antonio  Ru- 
binstein,  è  stato  nominato  «  lettore  »  di  lingua  ilaliara  all'Università  di 
Pietroburgo. 

Notizie  della  «Dante  Alighieri». 

La  sottoscrizione  friulana  al  Comitato  di  Udine,  come  protesta  contro 
il  contegno  dei  socialisti  italiani  nelle  recenti  elezioni  politiche  della  Ve- 
nezia Giulia,  ha  oltrepassato  le  2500  lire:  nella  stessa  città  anche  il  ballo 
popolare  per  la  Dante  ha  avuto  nu  ottimo  successo. 

Un  nuovo  Comitato  importante  si  è  costituito  alla  Spezia,  presidente 
il  marchese  Da  Passano,  vicepresidente  il  contrammiraglio  Grillo. 

Fra  i  nuovi  soci  ordinari  notiamo  a  Cremona  il  colonnello  e  (juasi 
tutti  gli  ufficiali  del  4°  reggimento  artiglieria  e  l'illustro  poeta  Rapisardi. 

Nuovi  soci  perpetui:  signor  Jung  di  Bordighera,  il  comm.  Fonio  di 
Firenze;  i  comuni  di  Ragogna,  Treppo  Carnico,  Chiono  e  Latisana,  tutti 
in  provincia  di  Udine. 

Il  Comitato  di  Tunisi  si  occupa  di  promuovere  scuole  private  nei  vil- 
laggi dove  abbondano  gli  agricoltori  emigrati  dall'Italia. 

Il  Comitato  di  Roma  ha  approvato  il  suo  bilancio  in  2400  lire:  le  ele- 
zioni parziali  del  Consiglio  direttivo  haimo  portato  a  (luesto  come  nuovi 
consiglieri  il  senatore  Blaserna,  il  comm.  Gotti,  il  prof.  Minutilli  e  il  pro- 
fessore Padoa. 


NUOVE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 

Per  l'ombra.  Versi  di  Vittorio  Masotto.  —  Cividale,  1901,  Giovanni 
Fulvio,  pagg.  70,  L.  1,50. 

Gemma  Laurenti.  Poemetto  di  GiGio  da  Muran  {Luigi  Vianello).  — 
Venezia,  1901,  G.  Draghi,  pagg.  104,  L.  1. 

Monte  Cassino.  Sonetti  di  Carlo  Luigi  Torelli.  —  Sansevero,  1900, 
Vincenzo  De  Girolamo,  pagg.  5fi. 

Alla  vita  e  alla  sua  parola.  Canzone  di  Achille  Torelli.  —  Ca- 
serta, 1900,  S.  Marino,  pagg.  22,  L.  0,50. 

Umberto  il  buono  e  la  sua  missione,  di  Cosimo  Buono. —  Roma,  1901, 
Tipografia  Elzeviriana,  pagg.  26. 

//  Vangelo  del  sangue.  Episodio  drammatico  di  Paul-Hvacintue 
LovsoN.  Traduzione  di  A.  Lobetti-Bodoni.  —  Milano,  1901,  «La  Poli- 
grafica »,  pagg.  110,  L.  1,50. 

Anarchico!'  Un  atto  di  G.  Dbleuse.  —  Venezia,  1901,  Stabilimento 
Emporio,  pagg-.  21. 

Elettrochimica,  di  Alfonso  Cossa.  —  Milano,  1901,  Ulrico  Hoepli, 
pagg.  Ilo,  L.  1.50. 

Conti  e  calcoli  fatti,  di  Italo  Ghersi.  —  Milano,  1901,  Ulrico  Hoepli, 
pagg.  191,  L.  2,50. 

In  difesa  del  patrimonio  artistico  nazionale,  di  F.  N.  Marcelli.  — 
Firenze,  1901,  L.  Franceschi  e  C,  pagg.  32. 
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LA  RIFORMA  TRIBUTARIA 


CONSOLIDIAMO  LE  SPESE! 


PARTE  PRIMA 

SGRAVI  NECESSARI 


Bisogna  cominciare! 


La  riforma  tributaria  è  il  pensiero  dominante  della  vita  pub- 
blica italiana.  Comizi  elettorali,  maggioranze,  partiti  e  Ministeri 
non  ebbero  negli  ultimi  tempi,  non  potranno  avere  negli  anni  pros- 
simi altra  piattaforma! 

Pur  troppo  il  sistema  tributario  italiano  colle  sue  gravissime 
imposte  sui  consumi  popolari,  colle  sue  esagerate  aliquote  -  siano 
pure,  in  alcuni  casi,  nominali  -  sulle  imposte  dirette,  non  è  più 
all'altezza  dei  regimi  finanziari  dei  popoli  civili.  Da  ogni  lato  si 
invocano,  si  attendono  riforme  precise,  concrete:  alle  vane  e  con- 
tinue promesse  nessuno  più  presta  fede.  Tutti  sentiamo  che  è  ve- 
nuto il  tempo  di  forti,  di  immediate  risoluzioni. 

Come  procedere? 

Alle  grandi  innovazioni  tributarie  che  mutano  da  capo  a  fondo 
l'intero  sistema  finanziario  del  paese,  non  arride  speranza  alcuna 
di  prossimo  e  sicuro  successo.  Nessuno,  per  vero,  osa  cimentarle  alla 
prova  dei  fatti,  ed  è  questo  il  più  reciso  giudizio  che  di  esse  si 
possa  dare.  Il  regime  fiscale  di  un  paese  è  cresciuto  a  gradi  per  l'a- 
zione del  tempo  e  delle  vicende  pubbliche:  solo  l'opera  del  tempo 
e  di  più  fortunati  eventi  può  trasformarlo  e  rinnovarlo.  Nessun 
paese  ha  mai  sconvolto  d'un  tratto  l'assetto  del  suo  bilancio. 
Noi  abbracciamo,  d'uno  sguardo  solo,  le  grandi  riforme  finanziarie 
dell'Inghilterra,  del  Belgio,  della  Germania  e  persino  dell'Austria, 
che  lasciarono  l'Italia  alla  coda  dei  popoli  progrediti  e  civili.  Ma 
nessuna  d'esse  fu  prodotta  e  attuata  d'un  tratto.  Da  Huskisson  a 
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Gladstone  trascorsero  circa  trent'  anni  e  troppo  spesso  dimenti- 
chiamo l'opera  del  tempo,  coadiuvata  dal  progressivo  incremento 
delle  forze  contributive  del  paese.  Ciò  che  occorre  -  ciò  che  basta 
per  ora  -  è  un  forte  ed  immediato  inizio  di  una  trasformazione 
tributaria  che  segni  un  indirizzo  chiaro,  preciso,  su  cui  proseguire 
con  tenacia  e  continuità  di  sforzi.  Sono  vent'anni  almeno,  che  in 
Parlamento  si  invoca,  si  esalta,  si  propone  la  trasformazione  dei 
tributi.  Se  ogni  anno  si  fosse  compiuto  un  passo  in  avanti  -  anche 
modesto  -  oggidì  il  nostro  sistema  fiscale  sarebbe  già  in  molta 
parte  rinnovato  ! 

Il  concetto  informatore  di  un  indirizzo  razionale  di  riforma 
finanziaria  a  sollievo  delle  classi  popolari  è  semplicissimo.  Bisogna 
subito  cominciare  -  bisogna  tenacemente  proseguire  -  ad  alleviare, 
a  gradi,  le  imposte  di  qualsiasi  specie  che  pesano  sul  maggior 
numero  delle  classi  più  povere  e  di  quelle  meno  agiate. 

Occorre  a  tale  uopo  fare  una  classificazione,  in  ordine  decre- 
scente, dei  molteplici  tributi  che  colpiscono  gli  strati  sociali  più 
numerosi  e  più  disagiati.  Essi  sono  : 

1»  Sale; 

2"  Dazio  consumo  sulle  farine,  sul  riso  ed  altri  generi  ne- 
cessari ; 

3"  Dazio  doganale  sul  grano; 

4"  Petrolio; 

5°  Corso  forzoso; 

6°  Comuni  chiusi  agli  effetti  del  dazio  consumo; 

7"  Ricchezza  mobile  sulle  mercedi  degli  operai,  soprattutto 
sopra  gli  operai  e  gli  agenti  delle  ferrovie  e  dei  pubblici  servizi  ; 

8°  Piccole  quote  dell'  imposta  fondiaria  ; 

9"  Piccole  quote  dell'imposta  fabbricati; 

10"  Tasse  locali  sul  bestiame,  e  sulle  bestie  da  tiro  e  da  soma. 
Segue  quindi  tutta  l' ingente  congerie  :  1''  dei  dazi  doganali 
sopra  i  consumi  alimentari,  come  zucchero,  caffè,  pepe,  ciocco- 
latte,  ecc.  e  sopra  gli  articoli  industriali  grossolani;  2"  dell'im- 
posta di  ricchezza  mobile  sopra  i  piccoli  redditi  ;  3"  delle  tasse 
troppo  elevate  per  i  pubblici  servizi,  specialmente  la  posta,  le  fer- 
rovie, il  telegrafo,  le  piccole  liti,  ecc.  Alcune  di  queste  tasse  pre- 
mono con  aliquote  così  elevate,  da  essere  ad  un  tempo  proibitive 
per  i  consumatori  e  poco  rimunerative  per  l'erario,  cosicché  dan- 
neggiano ad  un  tempo  la  vita  popolare  e  la  pubblica  finanza. 

Fino  a  quando  peserà  sul  nostro  paese  questo  enorme  am- 
masso di  imposte  d'ogni  specie,  è  impossibile  che  le  classi  infe- 
riori si  elevino  a  dignità  di  popolo  ;  è  impossibile  che  le  plebi  si 
trasformino  in  cittadini  dotati  di  quelle  energie  morali  e  materiali 
che  assicurano  la  pace  sociale  e  la  grandezza  economica  e  politica 
di  uno  Stato  moderno. 
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Un  siffatto  sistema  finanziario  è  irreparabilmente  condannato 
dalla  scienza,  dal  sentimento  religioso  e  sociale,  dall'umanesimo 
dell'età  nostra.  La  sua  riforma  si  impone. 

Bisogna  dunque  cominciare  ! 

Sale. 

Il  sale  è  la  più  dura  e  più  generale  delle  imposte  di  con- 
sumo. Sopra  33  milioni  di  abitanti  essa  ne  colpisce  circa  29  mi- 
lioni, essendone  escluse  le  sole  isole.  11  sale  pesa  con  tutta  la  du- 
rezza e  l'incidenza  di  un'imposta  diretta,  anche  sulle  classi  infime 
della  scala  sociale,  che  non  consumano  abitualmente  pane.  Nel  Ve- 
neto si  ha  l'esempio  di  contadini  e  legnaiuoli  che  mangiano  la 
polenta  senza  sale,  il  che,  agli  occhi  delle  popolazioni  del  Pie- 
monte, rappresenta  un  cibo  altamente  disgustoso.  Qualunque  ri- 
forma tributaria  che  non  cominci  dal  sale,  non  si  ispira  a  criteri 
razionali,  perchè  lascia  in  disparte  le  campagne  e  le  classi  più  po- 
vere. Lo  sgravio  del  sale  presenta  inoltre  il  vantaggio  che  la  per- 
dita della  finanza  non  è  assorbita  da  intermediari,  ma  va  diret- 
tamente a  beneficio,  visibile  e  tangibile,  dei  consumatori.  Del  pari, 
il  vantaggio  dei  consumatori  non  è  occultato  da  possibili  variazioni 
di  prezzo. 

Uno  sgravio  temporaneo  di  3  lire  al  quintale  sul  dazio  del  grano 
-  in  una  annata  di  forti  importazioni  come  la  presente  -  fa  perdere 
all'erario  circa  23  milioni.  Ma  nessuno  può  precisare  quale  sollievo 
morale  e  materiale  ne  riceva  il  consumatore,  potendo  il  ribasso 
del  dazio  venire  eliso  dall'opera  degli  intermediari  o  da  una  va- 
riazione di  prezzi.  Quasi  nessuno,  in  Italia,  si  è  praticamente 
accorto  della  recente  riduzione  della  gabella  del  caffè  da  150 
a  130  lire  il  quintale.  Tali  riforme  producono  effetti  politici  ed 
economici  solo  quando  sono  assai  più  radicali. 

Invece  ad  ogni  soldo,  ad  ogni  centesimo  di  diminuzione  del 
prezzo  del  sale  corrisponde  un  risultato  pratico  corrispondente.  Il 
contribuente  apprezza,  sente,  prova  il  sollievo  morale  e  finanziario 
della  nuova  riforma.  Il  sale  comune,  a  centesimi  40  al  chilo,  frutta 
circa  GC)  milioni  di  lire,  il  che  corrisponde  ad  un  reddito  di 
L.  8  250  000  per  ciascun  soldo.  La  diminuzione  del  prezzo  da  40  a 
30  centesimi  il  chilo  dà  luogo  ad  una  perdita  nominale  di  mi- 
lioni 1G.5  che  però,  già  nel  primo  anno,  scenderebbe  a  circa  15  mi- 
lioni, per  l'aumento  del  consumo.  Una  riforma  più  decisa,  che  ri- 
ducesse alla  metà  il  prezzo  attuale,  da  40  a  20  centesimi  il  chilo, 
cagionerebbe  una  perdita  nominale  di  quasi  33  milioni  di  lire.  Ma 
facendo  prudente  assegnamento  sullo  sviluppo  del  consumo  e  sulla 
diminuzione  del  contrabbando,  la  perdita  ben  presto  non  supere- 
rebbe i  30  milioni,  pure  potendo  toccare  i  31  nel  primo  anno.  La 
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scelta  fra  una  riduzione  di  10  centesimi  ed  una  di  20,  si  riduce 
puramente  ad  una  questione  di  bilancio.  11  prezzo  di.  20  cente- 
simi al  chilo  corrisponde  a  5  centesimi  ogni  250  grammi,  a  10  cen- 
simi  ogni  mezzo  chilo.  Ciò  forse  consentirebbe  la  vendita  a  due 
soldi  di  piccoli  pacchi  di  mezzo  chilo  ciascuno,  chiusi  in  buste  di 
carta  e  sottratti  alle  alterazioni  di  peso  e  alFinaffiamento  che  ven- 
ditori poco  scrupolosi  possono  commettere.  Nessuna  riforma  sarebbe 
più  benefica  e  più  popolare  ad  un  tempo  ed  essa  deve  formare 
r  ideale  della  finanza  italiana. 

Ee  Carlo  Alberto,  nel  largire  lo  Statuto,  ridusse  la  gabella  del 
sale  ed  iniziò  così  la  Monarchia  costituzionale  e  liberale.  Nel  suo 
celebre  proclama  dell'  8  febbraio  1848  il  Ee  magnanimo  ed  infelice 
così  si  esprimeva: 

«Lo  Statuto  fondamentale  che  d'ordine  Nostro  vien  preparato 
«  in  conformità  di  queste  basi,  sarà  messo  in  vigore  in  seguito  all'at- 
«  tivazione  del  nuovo  ordinamento  delle  amministrazioni  comunali. 

«  Mentre  così  provvediamo  alle  più  alte  emergenze  dell'ordine 
«  politico,  non  vogliamo  più  oltre  differire  di  compiere  un  desiderio 
«  che  da  lungo  tempo  nutriamo,  con  ridurre  il  prezzo  del  sale  a 
«  oO  centesimi  il  chilogramma  fino  dal  1°  luglio  prossimo  venturo, 
«  a  benefizio  principalmente  delle  classi  più  povere,  persuasi  di 
«  trovare  nelle  più  agiate  quel  compenso  di  pubblica  entrata,  che 
«  i  bisogni  dello  Stato  richiedono  ». 

Così  suonava  la  parola  sovrana,  auspice  dell'Ora  novella  che 
congiungeva  alle  libertà  politiche  la  riforma  delle  pubbliche  gra- 
vezze. 

La  riduzione  della  tassa  del  sale  è  il  portato  della  scienza,  è 
l'aspirazione  degli  igienisti,  è  il  cardine  di  una  riforma  tributaria 
popolare.  La  riduzione  della  tassa  sul  sale  fu  solennemente  promessa 
dal  Governo  presieduto  dall' on.  Crispi  nella  seduta  del  22  giugno 
1804,  appena  le  condizioni  della  finanza  consentissero  di  alleviare 
le  imposte,  la  cui  votazione  fece  salvo  in  allora  il  credito  e  l'onore 
della  nazione.  Dovendo  iniziare  una  riforma  tributaria,  nessun 
indugio  ci  parrebbe  oggi  giustificato. 

Dazio  sul  grano  e  sulle  l'arine. 

Dopo  il  sale,  il  pane, 

È  doloroso  a  constatarsi  che  il  pane  rappresenta  già  un  con- 
sumo superiore  per  molta  parte  della  popolazione  italiana,  costretta 
ad  alimentarsi,  o  per  dir  meglio  a  sfamarsi  di  granturco,  patate, 
castagne,  fave  e  legumi.  Chi  in  Italia  non  si  rende  conto  di  questa 
dolorosa  verità,  non  possiederà  mai  il  senso  delle  cose  reali.  Quale 
immenso  cammino  ci  resta  ancora  a  percorrere  per  elevare  a  con- 
dizioni umane  tanta  parte  delle  nostre  plebi,  soprattutto  rurali! 
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La  riduzione  del  prezzo  del  sale  è  il  primo  passo.  Ma  non 
basta.  Bisogna  oggidì  operare  anche  sul  grano. 

Come  ebbi  più  volte  occasione  di  dimostrare  in  questa  Ri- 
vista, (1),  le  farine  in  Italia  sono  colpite  da  quattro  imposte  diverse: 

1°  11  dazio  doganale  sul  grano  in  ragione  di  lire  7.50  al 
quintale,  che  corrisponde  a  lire  9.40  od  a  9.50  per  quintale  di  fa- 
rina, occorrendo  da  120  a  125  chili  di  grano  per  produrre  un  quin- 
tale di  farina  ; 

2°  L'aggio  sull'oro  che  al  corso  di  5.50  al  6  per  cento,  sul 
prezzo  attuale  di  25  a  26  lire  al  quintale  di  grano,  rappresenta 
-  col  diritto  di  statistica,  con  gli  interessi  e  le  spese  incidentali  - 
una  tassa  di  lire  2  al  quintale  ; 

3°  Il  dazio  consumo  comunale  sulle  farine  che  varia  per  lo 
più  da  L.  1.50  fino  ad  un  massimo  di  L.  5.60  in  alcuni  Comuni  della 
Sicilia.  Nel  1897  -  anno  a  cui  per  lo  più  si  riferiscono  le  principali 
notizie  sul  dazio  consumo  -  105  Comuni  chiusi  avevano  un  dazio 
sulle  farine  superiore  a  3  lire  :  78  Comuni  pagavano  fra  2  e  3  lire. 

4°  La  protezione  eccessiva  accordata  dalla  tariffa  doganale 
vigente  all'industria  dei  molini.  Al  dazio  sul  grano  di  lire  7.50  al 
quintale  corrisponde  al  massimo  un  dazio  di  lire  9.50  sulle  farine, 
mentre  l'attuale  è  di  lire  12.30,  con  una  differenza  di  lire  2.80  per 
quintale. 

Per  il  pane  comune,  a  grosse  forme,  si  ha  un  rendimento  di 
130  chili  di  pane  per  quintale  di  farina,  mentre  esso  scende  a  120 
circa  per  le  forme  fine.  Prendendo,  come  base  di  calcolo,  un  Co- 
mune del  Mezzogiorno,  che  abbia  4  lire  di  dazio  consumo  sulle 
farine  -  come,  secondo  dati  recenti,  avviene  a  Napoli  -  le  diverse 
imposte  sul  grano  e  sulle  farine  pesano  oggidì  nella  misura  se- 
guente : 

Per  quintale  Pei*  quintale  Per  chilo 

di  grano  di  rari na  di  pane  comune 

Dogana     .     .    .    .     L.  7.50  L.  9.50  L.  0.073 

Aggio,  ecc.   ...»  2.00  »  2.40  »  0.018 

Dazio  consumo      .      »  —  »  4.00  »  0.030 

Protezione  alle  farine  »  —  »  2.80  »  0.021 


L.     18.70         L.      0.142 


Abbiamo  dunque  un  complesso  di  tasse  che  nominalmente  sale 
a  circa  lire  18.70  per  quintale  di  farina  ed  a  14  centesimi  per 
chilo  di  pane  comune  !  Si  aggiunga  il  rincaro  che  i  dazi  producono, 
per  decorrenza  d'interessi,  perdita  di  tempo,  magazzinaggio,  ecc., 

(It  Nuova  An/oloffia,  16  agosto  1897  -  1"  febbraio  1898  -  16  dicem- 
bre 1900  -  16  g-ennaio  1901. 
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ed  apparirà  sempre  più  chiaro,  come  sia  erroneo  il  nostro  sistema 
fiscale  in  ordine  al  pane. 

Tassare  il  pane  da  12  a  lo  centesimi  al  chilo,  come  accade  per 
l'azione  combinata  del  dazio,  dell'aggio  e  delle  tariffe  protezioniste, 
è  politica  assurda,  insostenibile,  soprattutto  nelle  annate  di  rialzo 
nei  prezzi  del  grano,  come  l'attuale.  Una  riforma  s'impone  e  fa 
d'uopo  iniziarla  coraggiosamente. 

Senza  dubbio  sarebbe  desiderabile  poter  d'un  tratto  abolire 
tutte  0  quasi  tutte  le  imposte  che  direttamente  gravano  sulle  fa- 
rine. Ma  per  ora  è  un'aspirazione  non  realizzabile,  non  dovendosi 
perdere  di  vista  la  necessità  di  far  fronte  alla  riduzione  della  tassa 
sul  sale.  Questa,  come  abbiamo  detto,  pesa  sopra  circa  29  milioni 
di  abitanti,  anche  se  poverissimi.  Il  dazio  doganale  sul  grano 
ricade  soltanto  su  quella  parte  della  popolazione  che  acquista  grano, 
farine  e  pane:  non  colpisce  coloro  che  producono  il  frumento  da 
essi  consumato,  o  che  pur  troppo  si  alimentano  ancora  in  molta 
parte  di  legumi  e  di  cereali  inferiori,  e  che  sono  i  più  poveri.  Nel 
complesso,  è  probabile  che  il  dazio  doganale  sul  grano  gravi  appena 
su  di  una  metà  della  popolazione  del  Eegno.  Per  ultimo  il  dazio 
comunale  sulle  farine  nei  Comuni  chiusi  -  il  solo  che  abbia  vera 
importanza  fiscale  -  colpisce  soltanto  una  popolazione  di  circa  8  mi- 
lioni e  mezzo  di  abitanti,  parecchi  Comuni  chiusi  avendo  già  abo- 
lito il  dazio  sopra  i  farinacei.  Volendo  quindi  calcolare  la  cifra  della 
popolazione  a  cui  gioverebbero  questi  diversi  sgravi  si  avrebbe: 

Per  il  sale,  abitanti 29  000  000 

Per  il  dazio  sul  grano,  abitanti 16  500  000 

Per  il  dazio  sulle   farine  nei  Comuni  chiusi, 

abitanti 8  500  000 

Il  punto  di  vista  fiscale  è  pure  di  non  poca  importanza.  Si 
calcola  ad  una  media  di  40  milioni  il  prodotto  doganale  del  grano; 
ma  in  realtà. esso  ne  diede  quasi  64  nel  1895-96  e  ne  darà  ben 
oltre  55  in  quest'anno.  Il  dazio  consumo  sulle  farine  era  calcolato 
nel  1897  a  milioni  27.3  per  i  Comuni  chiusi  ed  a  milioni  3.6  per 
i  Comuni  aperti:  ossia  a  quasi  31  milioni  in  tutto  il  Eegno.  Dopo 
d'allora  esso  venne  felicemente  abolito  in  parecchie  città,  come 
Milano,  Firenze,  Bologna,  Asti,  Caltagirone,  Cesena,  Carrara,  Udine, 
Kimini,  ecc.;  venne  ridotto  in  altri,  cosicché  è  difficile  che  il  reddito 
del  dazio  sulle  farine  nei  Comuni  chiusi  oltrepassi  oggidì  i  25  mi- 
lioni di  lire.  Secondo  calcoli  approssimativi,  questa  somma  così  si 
ripartisce: 

Italia  Settentrionale L.    4  500  000 

Italia  Centrale »     3  500  000 

Italia  Meridionale  ed  Isole »    17  000  000 
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L'onere  massimo  è  dato  dalla  Sicilia  che  nel  1897  rappresen- 
tava 7.  8  milioni  di  dazio  consumo  sulle  farine,  ossia  più  del  25  per 
cento  dell'entrata  totale  per  farinacei  nei  Comuni  chiusi  del  Kegno. 

L'abolizione  dell'imposta  sulle  farine  per  circa  3  milioni  e 
mezzo  nei  Comuni  aperti,  non  può  presentare  vere  difficoltà  nella 
maggioranza  dei  casi.  Elevando  la  sovrimposta  a  non  meno  di  50  cen- 
tesimi, ritoccando  le  tasse  di  minuta  vendita,  introducendo,  ove  oc- 
corra, un'imposta  locale  diretta,  potranno  i  Comuni  aperti  provve- 
dere ai  bisogni  loro,  con  lieve  sussidio  dello  Stato  ai  più  poveri. 

Ma  ritornando  allo  Stato  ed  ai  Comuni  chiusi,  è  evidente  che 
grano  e  farine  danno  tra  dogana  e  dazio  comunale  un  reddito  di 
65  a  70  milioni  l'anno.  Fronteggiare  d'un  tratto  l'intero  problema 
non  è  possibile;  mentre  ogni  soluzione  intermedia  che  ritoccasse 
ad  un  tempo  il  dazio  doganale  e  quello  di  consumo  -  lasciandoli 
sussistere  tutti  e  due-  non  produrrebbe  l'efìetto  desiderato.  In  ma- 
teria d'imposte  indirette,  solo  le  riforme  nette  e  radicali  danno  ri- 
sultati apprezzabili:  i  mezzi  termini  spesso  arricchiscono  gl'inter- 
mediari, a  carico  della  pubblica  finanza  o  dei  consumatori. 

Si  deve  adunque  abolire,  totalmente,  il  dazio  doganale  di 
lire  7.50  a  quintale  di  grano  od  il  dazio  comunale  di  lire  1.50  a 
lire  5.50  a  quintale  di  farina? 

Non  abbiamo  mai  disconosciuta  l'utilità  di  un  dazio  variabile, 
automatico  sul  grano,  in  modo  che  l'imposta  si  attenui  nelle  an- 
nate di  rincaro,  come  dimostrammo  in  questa  Rivista  del  16  di- 
cembre e  del  16  gennaio  scorsi.  Ma  in  questo  momento,  posti  fra 
l'abolizione  del  dazio  doganale  sul  grano  e  quella  del  dazio  con- 
sumo sulle  farine,  crediamo  più  pratica  e  più  realizzabile  la  sop- 
pressione totale  del  dazio  comunale  sulle  farine,  per  le  seguenti 
ragioni: 

V  II  dazio  di  frontiera  sul  grano  ha  una  vera  funzione  eco- 
nomica, soprattutto  per  le  provinole  del  Mezzogiorno,  della  Sicilia 
e  della  Sardegna.  L'abolizione  immediata  del  dazio  sul  frumento, 
vi  creerebbe  una  grande  crisi  della  proprietà  e  del  lavoro,  a  danno 
delle  stesse  classi  più  povere.  È  inutile  sgravare  il  pane,  se  nel 
tempo  stesso  togliamo  ad  intere  classi  sociali  i  mezzi  necessari  a 
guadagnare  quanto  occorre  a  procacciarselo; 

2"  La  perdita  di  40  a  45  milioni  por  il  dazio  doganale  sul 
grano  ricadrebbe  interamente  sullo  Stato,  mentre  lo  sgravio  del 
dazio  consumo  sulle  farine  si  può,  e  si  deve  fare,  insieme  coordi- 
nando le  risorse  dello  Stato  e  dei  Comuni.  Un  concorso  di  circa 
10  milioni  da  parte  dello  Stato  grava  la  finanza  assai  meno  di  una 
perdita  di  40  a  45  milioni  l'anno.  Ciò  impone  ai  Comuni  chiusi  di 
provvedere  a  soli  15  milioni.  La  quota  che  grava  sull'Italia  set- 
tentrionale (mil.  4.5 j  e  sull'Italia  centrale  (mil.  3.5)  non  può  pre- 
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sentare  alcuna  difficoltà.  E  assurdo  il  credere  che  un  ricco  Comune, 
come  quello  di  Genova,  che  non  ha  un'imposta  diretta  locale,  non 
possa  con  un  tratto  di  penna  cancellare  le  750  mila  lire  circa,  che 
il  suo  bilancio  ritrae  dalle  paste  e  farine,  per  sostituirvi  entrate  più 
razionali!  Ma  le  difficoltà  sorgono  per  il  Mezzogiorno  (mil.  17)  e 
soprattutto  per  la  Sicilia  (mil.  7  ).  Palermo,  ad  esempio,  ritrae  dalle 
paste  e  farine  circa  2  300  000  V  anno  ed  è  impossibile  vi  provveda 
colle  sole  sue  forze.  Un  tale  sistema  di  finanza  locale  non  è  che,  in 
parte,  la  conseguenza  di  un  indirizzo  erroneo:  in  parte  dipende 
pure  dalla  insufficienza  della  materia  tassabile.  11  problema  va 
quindi  risolto  con  criterii  diversi  per  il  Nord  e  per  il  Sud,  diverse 
essendo  le  loro  condizioni  economiche  e  finanziarie.  E  perciò  giu- 
stificato il  concetto  che  il  concorso  dello  Stato  di  circa  10  milioni 
si  devolva  essenzialmente  ai  Comuni  meno  ricchi  del  Mezzogiorno 
e  della  Sicilia.  A  tale  uopo,  converrà  adottare  criteri  speciali  di 
rijjartizìone  a  favore  del  Mezzodì. 

1  numerosi  progetti  presentati  su  questo  argomento  alla  Ca- 
mera e  il  voto  da  essa  dato,  su  mia  proposta,  nelle  sedute  del  22  e 
23  aprile  1898,  additano  chiaramente  la  via  che  i  Comuni  devono 
seguire  per  la  sostituzione  dei  15  milioni  di  dazio  consumo  sulle 
paste  e  farine,  che  restano  a  loro  carico.  Essi  devono  essenzial- 
mente provvedervi  elevando  a  50  centesimi  le  sovrimposte  e  intro- 
ducendo una  tassa  diretta  di  valor  locativo  o  di  famiglia,  a  base 
progressiva,  con  esenzione  delle  piccole  fortune.  Non  sono  né  gli 
studi  preparatori,  né  i  mezzi  che  manchino  a  questa  riforma  !  Ciò 
che  mancò  finora  é  una  decisione  ferma  e  risoluta,  e  la  persuasione 
nelle  classi  dirigenti,  che  vale  assai  meglio  riformare,  a  gradi  e  di 
propria  iniziativa,  il  nostro  disumano  sistema  tributario,  anziché 
attendere  ch'esso  sia  rovesciato  a  furia  di  popolo,  come  nel  1893 
e  nel  1898  vennero,  in  non  pochi  Comuni,  arsi  e  demoliti  i  casotti 
del  dazio  consumo. 

Una  legge  chiara,  precisa,  che,  a  breve  scadenza,  abolisca  il 
dazio  consumo  sul  grano,  sulle  farine,  sul  latte,  sulle  frutta  ed 
erbaggi,  si  impone  come  assoluta  necessità.  Giova  che  essa  dia  in 
pari  tempo  più  ampie  facoltà  ai  Comuni  per  trovare  entrate  so- 
stitutive nelle  imposte  di  valor  locativo  o  di  famiglia,  nella  minuta 
vendita,  nelle  tasse  di  vetture  e  domestici,  nei  diritti  locali,  ecc. 
Meglio  ancora  se  la  riforma  può  essere  accompagnata  da  una  se- 
rena revisione  delle  spese  comunali,  soprattutto  degli  organici  e 
delle  spese  facoltative,  di  cui  parecchi  municipi  abusano  a  favore 
di  clientele  locali.  Ma  é  nostro  avviso,  che  l'intero  argomento  del 
sindacato  delle  spese  degli  enti  locali  meriti  provvedimenti  orga- 
nici ed  efficaci,  che  non  possono  essere  improvvisati. 

L'abolizione   proposta  di  ogni  dazio  comunale  sulle   farine, 
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paste,  riso,  latte,  erbaggi,  ecc.,  non  è  piccola  riforma  tributaria. 
Una  serie  importante  di  generi  necessari  alla  vita,  ribasserà  im- 
mediatamente di  prezzo,  soprattutto  a  benefizio  delle  classi  popo- 
lari. Il  vantaggio  sarà  maggiore  nei  Comuni  dotati  di  buone  So- 
cietà cooperative.  11  dazio  consumo  produce  un  rincaro  di  generi 
assai  superiore  all'ammontare  della  tassa,  non  solo  per  le  spese 
indirette,  di  magazzini  fuori  porta,  di  interessi,  ecc.,  ma  eziandio 
perchè  si  crea  nell'interno  d'ogni  cinta  daziaria  una  specie  di  mo- 
nopolio artificiale  dei  generi  alimentari.  Alcuni  Comuni,  tassando 
il  pane  in  misura  più  elevata  delle  farine,  giungono  persino  a  co- 
stituire una  protezione  daziaria  a  favore  dei  fornai  che  sono  dentro 
la  cinta  e  a  carico  dei  consumatori! 

Coir  abolizione  del  dazio,  ogni  privilegio  interno  sparisce.  A 
Vercelli  fu  testé  soppresso  il  dazio  di  L.  1.30  al  quintale  sulle  fa- 
rine: la  Commissione  municipale  del  calmiere  ed  i  fornai  si  accor- 
darono di  ridurre  di  due  centesimi  al  chilo  il  prezzo  del  pane, 
scendendo  da  40  a  38  centesimi.  Ma  l'abolizione  del  dazio  procurò 
effettivamente,  anche  ai  cittadini  che  abituino  entro  la  cinta,  la 
possibilità  di  provvedersi  presso  i  fornai  esterni,  che  vendono  il 
pane  comune  a  3  centesimi  al  disotto  del  calmiere.  Così  l'aboli- 
zione di  sole  L.  1.30  al  quintale  di  dazio  sul  pane  e  sulle  farine, 
procurò  alla  classe  meno  agiata  una  diminuzione  di  prezzo  da  40 
a  35  centesimi,  ossia  di  cinque  centesimi  al  chilo. 

Di  fronte  a  questi  fatti,  chi  può  negare  l'ingente  benefizio  del- 
l'abolizione dei  dazi  comunali? 

Un  modesto  provvedimento  doganale  vorremmo  veder  associato 
a  quelli  sovra  proposti:  l'abolizione  del  dazio  di  L.  1.15  al  quin- 
tale sul  granturco  giallo,  come  pure  la  soppressione  d'ogni  dazio 
sopra  i  legumi  secchi.  11  loro  provento  si  aggira  quest'anno  al  mas- 
simo intorno  ad  un  milione  e  mezzo  di  lire:  la  perdita  per  l'erario 
non  è  notevole,  mentre  lo  sgravio  contempla  i  generi  consumati 
dagli  ultimi  strati  delle  classi  più  povere,  soprattutto  dalle  popo- 
lazioni rurali. 

Le  ragioni  economiche  che  si  adducono  a  difesa  del  dazio  sul 
frumento  non  valgono  a  favore  del  granturco,  come  non  esistono 
per  esso  scrii  motivi  d'indole  fiscale.  1  40  o  45  milioni  l'anno  che 
le  gabelle  ritraggono  dal  grano  sono  indispensabili  oggidì  alla  ri- 
duzione del  prezzo  del  sale,  all'abolizione  del  dazio  comunale  sulle 
farine  e  alle  altre  riforme  tributarie.  Per  il  momento,  il  dazio  sul 
grano  può  essere  la  leva  con  cui  smuovere  altre  imposte  più  ves- 
satorie. Verrà  alla  sua  volta  il  giorno  in  cui  dovremo  pure  aff"ron- 
tare  il  dazio  sul  grano.  Ma  giova  sperare  che  si  verifichi  da  noi,  ciò 
che  accade  in  Francia,  dove  l'aumento  della  produzione  interna 
elide  in  gran  parte  l'effetto  del  dazio  sul  grano,  che  pure  vi  è  di 
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7  franchi  al  quintale.  Questo  sarebbe  il  miglior  risultato  di  una 
vigorosa  politica  agraria,  quale  andiamo  da  tempo  invocando. 

Dazio  consumo  e  Comuni  chiusi. 

L'abolizione  del  dazio  comunale  sulle  farine  non  risolve  an- 
cora il  problema  della  riforma  del  dazio  consumo.  L'opinione  pub- 
blica chiede  di  più. 

Antichi  avversari  del  dazio  consumo,  noi  vediamo  con  piacere 
il  crescente  movimento  che  contro  di  esso  si  va  manifestando.  Le 
cinte  daziarie  sono  oramai  condannate  dalla  coscienza  popolare  : 
la  loro  sparizione  non  è  che  questione  di  tempo  e  di  energia. 

Il  problema  è  imponente:  è  degno  dello  studio  e  della  mente 
d'ogni  riformatore  finanziario. 

Secondo  le  notizie  più  complete,  che  pur  troppo  risalgono 
al  1897,  ma  che  hanno  valore  ancora  oggidì,  il  dazio  consumo  pre- 


senta  i  seguenti  dati: 

num. 

Dazio 
governativo 

Dazio 
comunale 

Totale 

Comuni  chiusi     .     .     333 

39  300  000 

136  600  000 

175  900  000 

Comuni  aperti     .     .    7927 

14  800  000 

20  900  000 

35  700  000 

54  100  000 

157  500  000 

211  600  000 

L'entrata  complessiva  è  adunque  di  211  milioni;  le  spese  di  riscos- 
sione figurano  in  18  milioni:  rimane  un  reddito  netto  di  193  mi- 
lioni. In  realtà  le  spese  di  amministrazione  sono  maggiori,  per 
lavori  di  cinta,  pensioni,  ecc.  Alla  loro  volta  i  Comuni  chiusi  si 
ripartiscono  in  14  di  1"^  classe;  49  di  2^;  155  di  3=^  e  113  di  4'\ 

La  somma  totale  di  211  milioni  e  il  numero  dei  333  Comuni 
chiusi,  così  si  ripartiscono  per  regioni: 

Comuni  chiusi 

Italia  settentrionale 

»      centrale     

»      meridionale  ed  isole  .... 

Da  questo  specchio  risulta  che  il  dazio  consumo  è  in  non  poca 
parte  un  problema  del  Mezzogiorno,  atteso  il  numero  assai  mag- 
giore dei  Comuni  chiusi  esistenti  nell'Italia  meridionale,  a  causa 
dell' agglomeramento  della  popolazione  anche  di  campagna. 

Un  altro  dato  assai  importante  è  quello  che  ci  dimostra  come 
praticamente  il  dazio  consumo  posa  su  tre  cespiti:  vino  ed  alcol  per 
milioni  79.3;  carni  per  41.4;  farina,  paste,  riso,  latte,  legumi,  ecc. 
per  32.1:  in  tutto  153  milioni  sopra  211,  ossia  il  73  per  cento  del- 
l'entrata totale.  Questo  fatto  ci  pare  segni  la  via  ad  una  grande 
e  -  speriamo  -  non  lontana  trasformazione  tributaria. 


umero 

Proventi 

85 

L. 

87  900  000 

45 

» 

46  700  000 

203 

» 

76  900  000 
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L'ideale  della  finanza  italiana  dev'essere  quello  di  giungere 
in  breve  tempo  all'abolizione  totale  del  dazio  consumo.  A  tale 
scopo  ci  pare  doversi  procedere  per  quella  doppia  via,  che  ci  è 
additata  dalle  maggiori  riforme  doganali  e  daziarie  compiutesi  in 
Europa: 

1"  liidurre  il  numero  delle  voci  soggette  a  dazio; 
2"  Kidurre  il  numero  dei  Comuni  chiusi. 

Occorre  quindi: 

1°  Abolire,  come  sopra  venne  indicato,  ogni  dazio  consumo 
sul  pane,  le  paste,  le  farine,  il  riso,  il  latte,  le  uova,  le  frutta  verdi 
e  secche,  gli  erbaggi  ed  ortaggi,  ecc.  Ciò  eleva  a  circa  31  o  32  mi- 
lioni la  trasformazione  daziaria,  per  la  quale  calcoliamo  in  12  mi- 
lioni il  contributo  annuo  dello  Stato. 

2°  Abolire  il  dazio  consumo  su  tutte  le  voci  puramente  li- 
scali  di  importazione  dall'estero  o  soggette  a  tassa  di  fabbricazione 
all'interno,  come:  zucchero,  caffè,  petrolio,  alcool,  birra,  cacao  e 
cioccolatto,  pepe  e  spezierie  diverse,  pesci  secchi  o  affumicati,  in 
salamoia  o  sott'olio,  ecc. 

Codesta  abolizione,  secondo  calcoli  approssimativi,  costerebbe 
circa  10  milioni,  che  lo  Stato  dovrebbe  rimborsare  ai  Comuni  con 
altrettanta  riduzione  del  canone  governativo.  Lo  Stato  alla  sua  volta 
si  compenserebbe  con  un  corrispondente  aumento  dei  dazi  doganali 
alla  frontiera  e  delle  tasse  di  fabbricazione  interna,  sulle  voci  non 
vincolate  da  trattati. 

In  realtà  si  avrebbe  semplicemente  da  trasportare  alla  fron- 
tiera od  alle  fabbriche  nazionali  il  dazio  di  consumo  interno.  Ad 
esempio,  un  aumento  temporaneo  di  5  lire  sulla  tassa  degli  zuc- 
cheri frutterebbe  più  di  4  milioni  all'anno:  ne  produrrebbe  circa  9 
un  aumento,  sia  pure  transitorio,  di  10  lire  per  quintale.  Eppure 
anche  in  questo  secondo  caso  lo  zucchero  ribasserebbe  di  prezzo 
in  non  poche  delle  maggiori  città  del  Regno!  (1). 

All'uopo,  premendo  alquanto  su  alcune  voci,  si  può  anche  ri- 
cavarne un  profitto  per  l'erario,  onde  fronteggiare  gli  altri  sgravi. 
Ma  codesto  provvedimento,  oltre  i  suoi  benefìzii  economici,  avrebbe 
un  vero  carattere  morale,  essendo  a  tutti  note  le  continue  frodi 
al  dazio  consumo  che  per  questi  articoli  di  lusso,  spesso  di  poco 
volume,  si  commettono  alle  porte  dei  Comuni  chiusi.  Ne  si  verrebbe 
ad  aggravare  le  campagne,  perchè  ad  esse  sì  accorda  lo  sgravio  del 
sale,  che  è  l'imposta  di  cui  più  si  risentono  e  che  per  noi  è  l'inizio 
e  la  base  di  ogni  seria  riforma  tributaria; 

(1)  A  Roma  il  dazio  comunale  sullo  zucchero  è  di  13  lire  al  quintale. 
Abolito  il  dazio  di  lire  i;}  alle  porte  di  Roma,  lo  zucchero  vi  ribasserebbe, 
anche  se  tassato  di  10  lire  di  più  alla  trontiera,  benché  non  occorra  un'ali- 
quota così  alta  per  compensare  la  finanza  ! 
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3"  Apertura  graduale  di  tutti  i  Comuni  chiusi  di  S^  ei""  classe, 
condonando  ad  essi  l'intero  canone  governativo. 

Le  basi  fondamentali  di  questa  riforma  si  trovano  nel  pro- 
getto Di  Kudinì-Luzzatti  del  IG  maggio  1898:  solo  converrà  ag- 
giungervi qualche  provvedimento  speciale  di  sollievo  per  i  Comuni 
in  circostanze  eccezionalmente  difficili,  specialmente  del  Mezzogiorno 
e  delle  Isole.  11  provento  totale  del  dazio  consumo  nei  Comuni  chiusi 
di  3^  e  4-'  classe  è  di  milioni  42.5,  di  cui  milioni  7.7  sono  rappre- 
sentati da  spese  di  riscossione,  che  solo  in  parte  possono  cessare  : 
l'ammontare  annuale  dei  canoni  governativi  per  i  Comuni  di  3'' 
e  4'''  classe  è  di  circa  0  milioni:  l'onere  dello  Stato  potrebbe  salire 
a  circa  10  milioni  da  ripartirsi  in  diversi  esercizi. 

L'  effetto  di  siffatte  riforme  sulla  vita  politica  e  sociale  del 
paese  sarebbe  ingente.  Le  barriere  daziarie  -  così  invise  alle  po- 
polazioni, così  contrarie  al  concetto  d'una  patria  unificata  -  ca- 
drebbero in  268  Comuni  su  333,  ossia  nell'SO  per  cento  dei  Comuni 
chiusi  del  Eegno.  Per  i  CO  centri  maggiori  che  ancora  resterebbero 
cinti  da  mura,  il  dazio  sparirebbe  da  un  numero  ingente  delle 
voci  attuali  e  la  tariffa  daziaria  acquisterebbe  una  semplicità  me- 
ravigliosa. 

Sarebbe  così  compiuto  il  primo  e  più  importante  passo  verso  la 
trasformazione  del  dazio  consumo:  la  sua  abolizione  totale  sarà 
l'opera  di  un  secondo  e  non  lontano  periodo  riformatore. 

Petrolio. 

Nell'ordine  dei  consumi  non  alimentari  il  petrolio  è  la  tassa 
più  grave  che  pesi  sulle  classi  povere  e  medie. 

L' ammontare  della  tassa  è  reso  oggidì  più  sensibile  dal  rialzo 
dei  prezzi.  Il  petrolio  di  Pensilvania  in  cisterna  nel  1897-98  costava 
a  Genova  da  lire  12  a  14.50  il  quintale  :  nel  1899-900  è  salito  da 
20  a  28  lire.  Da  ciò  il  doloroso  fenomeno  che,  nel  1899-900,  l'in- 
troduzione del  petrolio  dall'estero  è  scesa  in  Italia  da  721  mila 
quintali  dell'anno  precedente  a  soli  708  mila,  con  una  differenza 
in  meno  di  13  000  quintali.  Quante  sofferenze  in  migliaia  di  fami- 
glie costrette  a  privarsi  del  conforto  della  luce  e  quanta  infelice  in- 
coscienza in  coloro  che  non  sentono  e  non  dividono  questi  dolori 
del  popolo  italiano  ! 

Il  prezzo  del  petrolio  al  consumatore  è  il  risultato  di  quattro 
elementi  : 

Costo  d'  origine  del  petrolio  reso  al  porto  di  mare.  Esso  oscilla 
oggidì  intorno  a  lire  19  per  quintale  ; 

Dazio  doganale  di  lire  48  al  quintale,  oltre  l' aggio  dell'  oro. 
Ai  prezzi  del  1897-98  il  dazio  doganale  era  di  quattro  volte  il  va- 
lore della  merce! 
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Dazio  comunale,  che  a  Koma  ammonta  a  lire  5  al  quintale; 
Spese  di  distribuzione  e  vendita. 

Il  complesso  di  questi  elementi  fa  sì  che  il  petrolio,  che  costa 
19  centesimi  al  porto  di  mare  si  venda  al  minuto  da  75  ad  80  cen- 
tesimi al  chilo.  Siccome  ciascun  quintale  rappresenta  128  litri, 
così  il  costo  d'origine  è  di  16  centesimi  al  litro:  quello  di  vendita  al 
minuto  da  70  a  75:  una  differenza  di  almeno  54  centesimi  per  litro! 

Ciò  basta  a  spiegare  -  anche  senza  tener  conto  della  diffusione 
del  gaz  e  della  luce  elettrica  -  perchè  dal  1892-93  in  poi  il  con- 
sumo del  petrolio  sia  diminuito  in  Italia,  mentre  cresce  la  popola- 
zione. Ha  bastato  a  ciò  un  piccolo  rialzo  del  costo  d'  origine!  È 
evidente  che  un  simile  sistema  di  finanza  è  sterile:  restringendo  i 
consumi,  abbassa  il  regime  della  vita  sociale  del  paese  e  deprime 
le  entrate  dello  Stato. 

Ma  una  riforma  del  regime  fiscale  del  petrolio  non  può  essere 
utile,  se  non  è  radicale  e  decisiva.  In  caso  diverso,  la  perdita  del- 
l'erario va  solo  a  beneficio  degli  intermediari.  Si  è  perciò  che  vo- 
lendo agire  sul  petrolio  con  speranza  di  risultati  economici,  due 
riforme  sarebbero  indicate: 

1°  Abolire  ogni  dazio  consumo  sul  petrolio,  con  una  perdita 
di  circa  1  800  000  lire  all'anno,  che  lo  Stato  dovrebbe  rimborsare 
ai  Comuni,  col  trasporto  alla  frontiera  dei  dazii  interni,  pure 
esonerando,  se  possibile,  il  petrolio  da  ogni  aumento  di  gabella; 
2"  Kidurre  da  lire  48  a  24  il  quintale  -  ossia  della  metà  - 
il  dazio  doganale. 

Il  consumo  del  petrolio  estero  si  è  ridestato  nell'anno  in  corso 
e  potrà  salire  a  circa  700  000  quintali  con  un'  entrata  di  35  mi- 
lioni di  lire.  La  perdita  nominale  per  1'  erario  sarebbe  di  circa 
17  milioni  e  mezzo.  In  realtà  il  consumo  riceverebbe  tale  impulso 
da  ridurre  in  breve  volgere  d'anni  la  perdita  a  forse  non  più  di 
10  0  12  milioni  l'anno. 

Ricordiamo  che  è  bastato  un  lievissimo  aumento  dei  prezzi 
per  ridurre  di  quasi  2  milioni  all'anno  le  entrate  dell'erario:  un 
notevole  ribasso,  determinato  da  un'ardita  riforma  finanziaria,  deve 
logicamente  produrre  un  effetto  opposto.  Il  problema  merita  quindi 
di  essere  affrontato  con  forti  e  illuminate  risoluzioni. 

Corso  forzoso. 

Il  corso  forzoso  è  la  più  ingiusta  delle  imposte  che  gravino 
sulle  classi  popolari:  ò  il  più  sterile  e  depauperante  sistema  di  eco- 
nomia e  di  finanza  che  affligga  uno  Stato. 

Agli  occhi  di  uno  spettatore  imparziale,  all'esame  dello  storico 
futuro  della  finanza  e  del  movimento  popolare  italiano,  nulla  sem- 
brerà più  inesplicabile  della  paziente  rassegnazione  colla  quale  il 
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contribuente  tollera  un  siffatto  peso:  nulla  apparirà  meno  giustifi- 
cato del  silenzio  e  dell' inclitìerenza  dei  partiti  e  dei  riformatori 
popolari  di  fronte  al  corso  forzoso. 

La  media  dell'aggio  sulla  carta  ò  stata  nell'ultimo  esercizio 
del  1899-900  di  6.82  per  cento  (1):  quest'anno  il  corso  medio  fortu- 
natamente sarà  inferiore  al  6  per  cento.  Ma  questa  è  la  quotazione 
ufficiale  dei  listini  del  Tesoro:  mentre  tutti  sanno  che,  tra  interessi, 
spese  e  rischi  per  le  oscillazioni  dei  cambi,  un  corso  nominale 
del  6  per  cento  corrisponde,  almeno  per  i  privati,  all' 8  per  cento. 
Quest'aggio  rappresenta  adunque: 

Una  tassa  annuale  di  120  milioni,  su  di  un'importazione 
media  di  1500  milioni  all'anno,  air8  per  cento; 

Una  tassa  annuale  di  14  milioni  sopra  220  milioni  di  paga- 
menti all'estero  fatti  dallo  Stato,  in  ragione  del  6  per  cento; 

Una  tassa  che  non  è  possibile  calcolare  per  tutti  i  pagamenti 
che  i  privati  fanno  all'  estero  per  acquisto  di  titoli,  per  noli,  per 
viaggi,  ecc.; 

Un  rialzo  del  prezzo  del  danaro  e  dell'interesse  sui  capitali, 
sopra  i  debiti  pubblici  e  privati; 

Un  rincaro  generale  di  quasi  tutti  i  generi  di  produzione  in- 
terna, soggetti  alla  concorrenza  dell'estero. 

Sono  almeno  150  milioni  all'  anno  di   imposte  effettive  che  il 
corso  forzoso  impone  oggidì  al  popolo  italiano,  oltre  l'onere  indi- 
retto del  rincaro  del  credito  e  delle  merci. 
Chi  paga  questo  ingente  tributo? 

Lo  pagano  i  contribuenti  ed  i  consumatori  -  soprattutto  i  più 
poveri!  Un  operaio  riceve  lire  2  per  una  giornata  di  lavoro:  in 
realtà  il  suo  salario  non  è  che  di  lire  1.84  od  al  più  di  lire  1.90, 
perchè  da  10  a  16  centesimi  gli  sono  falcidiati  dal  corso  forzoso. 
Infatti,  quando  egli  converte  il  suo  salario  in  pane,  in  alimenti,  in 
vestiario,  ecc.,  trova  che  quasi  tutti  i  generi  sono  più  costosi,  perchè 
sopportano  gli  effetti  diretti  od  indiretti  dell'aggio.  Ecco,  invero, 
come  il  cambio  all' 8  per  cento  rincari  alcuni  dei  generi  più  ne- 
cessari al  consumo  popolare,  per  quintale: 

Prezzo  unitario  in  oro 
Articoli  per  quintale  Rincaro  dell'aggio 

compresa  la  dogana  per  quintale 

Grano L.    25  L.  2.00 

Petrolio »    67  »  5.36 

Zucchero   .     ...»  116  »  9.28 

Caffè »  220  »  17.60 

(1)  Relazione  del  comin.  Ziiicouc  sulla  Direzione  g-enerale  del  Tesoro 
per  il  IHyO-'JOO.  IJoma  1901. 
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A  causa  del  solo  aggio,  il  jDopolo  italiano  paga  lire  2  al  quintale 
di  più  il  grano,  lire  5.oG  il  petrolio,  lire  9.28  lo  zucchero,  lire  17.60 
il  caffè! 

Calcolato  sulle  quantità  di  questi  generi  che  entrano  nel  con- 
sumo, l'aggio  rappresenta  il  seguente  aggravio  annuale  d'imposta: 
grano,  44  milioni  (1);  petrolio,  4  milioni;  zucchero,  milioni  7.8;  caffè, 
milioni  2.4:  nel  complesso,  per  soli  quattro  articoli,  una  maggiore 
imposta  sopra  il  contribuente  italiano  di  oltre  58  milioni  di  lire! 
Pure  calcolando  l'aggio  al  6  per  cento,  l'onere,  per  questi  soli  4  ar- 
ticoli, oltrepassa  i  43  milioni.  Anche  senza  tener  conto  della  sovrim- 
posta che  il  corso  forzoso  aggiunge  a  tutti  gli  altri  molteplici  con- 
sumi popolari,  è  evidente  che  l'abolizione,  sia  pure  graduale,  del 
corso  forzoso,  sarebbe  la  più  grande  trasformazione  tributaria  che 
l'Italia  potrebbe  compiere.  Ma  congiunta  alla  riforma  agraria,  sa- 
rebbe pure  la  più  grande  riforma  economica,  che  si  possa  escogitare. 

E  questa  una  verità  chiara  come  la  luce  del  sole,  ma  dai  più 
ignorata  quanto  la  stessa  composizione  chimica  del  sole!  Durante 
il  corso  forzoso  agli  Stati  Uniti,  riformatori  ardenti,  con  una  pro- 
paganda maravigliosa,  riuscirono  a  convincere  le  classi  popolari  del- 
l'ingiusto sfruttamento  ch'esse  subivano,  e  il  corso  forzoso  cadde 
contro  l'opinione  di  tutti  coloro  che  lo  proclamavano  necessario  e 
quasi  benefico.  La  scienza  odierna  ha  pure  sfatate  le  erronee  ed 
ingegnose  teorie  delle  compensazioni  che  il  corso  forzoso  creerebbe 
tra  importazioni  ed  esportazioni  e  tra  le  varie  classi  sociali.  Una 
sola  è  la  compensazione  ch'esso  produce:  la  continua  discesa  delle 
classi  più  povere  verso  una  maggiore  miseria  morale  e  sociale. 

Nessun  programma  finanziario  ed  economico  può  quindi  dirsi 
completo  ed  accettabile  se  non  comprende  provvedimenti  di  tesoro 
e  di  circolazione  intesi  a  debellare  gradatamente  l' aggio  della 
carta  moneta. 

Piccole  q^uote. 

Lo  sgravio  o  l'esenzione  delle  piccole  quote  delle  imposte  di- 
rette di  ricchezza  mobile,  dei  terreni  e  fabbricati,  è  principio  indi- 
scusso d'una  finanza  liberale.  Studiosi  e  paesi,  anche  contrari  all'im- 
posta progressiva  sul  reddito,  riconoscono,  nell'alleviamento  dei 
contribuenti  minimi,  il  principio  informatore  della  giustizia  nei 
tributi. 

Per  la  ric(;hezza  mobile,  abbiamo,  in  tempi  recenti,  compiuto 
un  vero  progresso  dichiarando,  di  fatto,  esenti  dall'imposta  le  mer- 

(1)  Per  il  «^rauo  si  calcola  che  solo  metà  della  produzione  interna  - 
circa  lo  milioni  di  f(uintali  -  venga  sul  mercato,  oltre  a  7  milioni  di  quin- 
tali di  frumento  estero. 
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cedi  operaie,  derivanti  da  lavoro  manuale.  Ma  questa  savia  deci- 
sione ha  creata  una  grave  ingiustizia  a  carico  di  numerose  categorie 
di  operai,  addetti  alle  industrie  dei  trasporti,  soprattutto  al  servizio 
delle  ferrovie. 

Un  operaio  guadagna  3  lire  al  giorno  in  un'officina  ed  è  esente 
da  ricchezza  mobile:  un  altro  percepisce  L.  3  od  anche  sole  L.  2.50 
al  servizio  di  una  Società  di  ferrovie  ed  è  soggetto  a  tassa. 

È  pur  vero  che,  astrattamente  parlando,  l'operaio  delle  fer- 
rovie ha  continuità  di  lavoro,  stabilità  e  progressione  -  pur  troppo 
inadeguata  -  di  carriera,  e  pensione  di  vecchiaia,  a  cui  non  con- 
tribuisce che  una  parte  di  premi.  Ma  ciò  non  basta  a  giustificare 
l'ingiusta  differenza  di  trattamento  a  carico  di  un'intera  classe  di 
operai,  pur  troppo  male  retri1)uiti  e  addetti  ad  uno  dei  più  penosi 
e  dei  più  delicati  servizi  pubblici.  A  nostro  avviso,  la  savia  deci- 
sione di  esonerare  dall'imposta  di  ricchezza  mobile  gli  operai  delle 
industrie  private,  trae  seco  l'inevitabile  conseguenza  di  sgravare 
eziandio  gli  operai,  gli  agenti  e  il  basso  personale  dei  servizi  delle 
ferrovie  e  possibilmente  -  sia  pure  a  gradi  -  anche  gli  agenti  dei 
servizi  di  Stato. 

Non  si  hanno  calcoli  precisi,  ma  è  probabile  che  la  perdita  per 
la  finanza,  per  i  soli  operai  e  agenti  delle  ferrovie,  si  aggiri  intorno 
a  2  milioni  di  lire  l'anno,  che  si  dovrebbero  senz'altro  convertire 
in  altrettanto  aumento  di  retribuzione  a  favore  del  personale  stesso: 
diecine  di  migliaia  di  operai  ne  avranno  un  beneficio  diretto. 

Altri  e  più  larghi  sgravii  a  sollievo  dei  minori  contribuenti 
della  ricchezza  mobile  -  nonché  il  giusto  pareggiamento  degli  im- 
piegati delle  ferrovie  e  delle  Opere  pie  a  quelli  dello  Stato  -  fu- 
rono più  volte  invocati.  Ma  questi  sgravii  trovano  il  loro  doloroso, 
necessario,  limite  nelle  risorse  del  bilancio,  che  devono  anzitutto 
rivolgersi  alla  trasformazione  delle  imposte  che  premono  sopra  con- 
sumi popolari.  I  contribuenti  alla  ricchezza  mobile  sono  anch'essi 
consumatori  di  pane,  di  sale,  di  petrolio  e  di  altri  generi  e  parte- 
ciperanno anch'essi,  colle  altre  classi  più  povere,  al  beneficio  di 
siffatte  riforme. 

Lo  sgravio  delle  piccole  quote  dell'imposta  terreni  e  fabbricati 
e  delle  successioni,  è  anch'esso  principio  di  assoluta  giustizia,  quando 
si  tratti  di  contribuenti  disagiati,  i  cui  redditi  complessivi  non  rag- 
giungano il  minimo  imponibile  della  ricchezza  mobile,  come  venne 
testé  proposto  dall'on.  Giolitti'lì.  Chi  ha  un  reddito  personale  di 
400  lire  è  esonerato  da  ogni  imposta  diretta  dello  Stato;  spesso 
sfuggono  alla  ricchezza  mobile  dei  redditi  ben  superiori.  Un  pic- 
colo proprietario  che  da  un  ettaro  di  terra  ricavi  faticosamente  un 

(1)  Lettera  alla  Stampa  di  Torino  del  23  settembre  1900. 

12  Voi.  XCII,  Serie  IV  -  lo  Marzo  1901. 
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reddito  lordo  di  150  a  200  lire  l'anuo  è  colpito  da  un'imposta  e 
sovrimposta  media  di  10  lire  l'anno,  quando  non  è  soggetto  ad 
altre  tasse  di  fuocatico,  di  bestiame,  di  bestie  da  tiro  e  da  soma,  ecc. 
La  Francia  ha  abolito  per  le  quote  inferiori  l'imposta  gover- 
nativa sui  terreni:  lo  sgravio  graduale  delle  piccole  quote  della 
fondiaria,  sarebbe  anche  molto  provvido  in  Italia,  almeno  fino  a 
10  lire,  sempre  nei  limiti  del  minimo  imponibile  alla  ricchezza 
mobile.  Questo  sgravio  fu  già  proposto  dal  Gabinetto  Di  Rudiuì- 
Luzzatti  nel  1898.  Secondo  i  calcoli  probabili  dell'Amministrazione 
finanziaria,  le  quote  minime  dell'imposta  sui  terreni  sarebbero  cosi 
ripartite  (1): 

Articoli  Reddito 

Imposta  di    riiol'  finanziario 

fino  a  L.  2 n.  2  700  000  L.    2  000  000 

da  L.  2  a  L.  5 »   1 230  000  ^      3  700  000 

da  L.  5  a  L.  10 »      736  000  »      4  700  000 

n.  4  666  000  L.  10  400  000 


Compreso  il  decimo,  si  va  a  circa  milioni  11.5:  colle  sovrim- 
poste comunali  e  provinciali  si  arriva  a  forse  non  meno  di  24  mi- 
lioni di  lire.  Questa  sarebbe  la  perdita  teorica:  quella  effettiva  ri- 
sulterebbe minore,  venendo  esclusi  dall'esenzione  i  proprietari  di 
più  quote  e  coloro  che  per  altri  cespiti  raggiungano  un  reddito  di 
oltre  400  lire  annue.  Si  può  quindi  dire  che  per  ogni  quota  di 
una  lira  che  si  sgrava,  si  ha  una  diminuzione  di  due  milioni  d'en- 
trata all'anno. 

L'esempio  della  Francia  dimostra  che  la  riforma  non  presenta 
alcuna  difficoltà  tecnica:  è  semplicemente  questione  di  bilancio. 

Negli  stessi  termini  si  aggira  il  problema  dello  sgravio  delle 
piccole  quote  dei  fabbricati  hno  a  10  lire  -  che  probabilmente  ri- 
chiede un  minore  sacrifizio  finanziario.  Sarebbero  ad  ogni  modo 
altri  20  milioni  che  converrebbe  aggiungere  ai  primi  20:  in  tutto 

(1)  Queste  cifre  sono  tolte  all'esposizione  finanziaria  dcH'on.  Luzzatti 
elei  1»  dicembre  1897,  la  quale  ci  presenta  pure  le  seguenti  interessanti 
notizie  sulla  ripartizione  approssimativa  delle  (|Uote  minime  di  imposta 
erariale  sui  terreni  -  fino  a  lire  10  -  per  compartimenti: 


Piemonte 

L.  2  001000 

Koma-Lazio 

L. 

237  000 

Lijiuria 

>'     nm  000 

Abruzzi  e 

Molise 

r 

840  000 

Lombardia 

>'   1  12I>  000 

Campania 

» 

1  058  000 

^'cneto 

»     !)(;;>  000 

Pu-lie 

» 

7!)3  000 

Kmilia 

.•JT;')  000 

Basilicata 

» 

.^08  000 

Toscana 

482  000 

Calabrie, 

» 

528  000 

Marche 

»      IH  1000 

Sicilia 

» 

1  492  000 

Umbria 

»     i7:>ooo 

Sardc<''iia 

» 

472  000 

In  totale  L.  11  IHGOOO,  compreso  il  decimo  e  senza  le  sovrim])oste. 
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lina  diminuzione  d'entrata  di  40  milioni  l'anno.  È  una  cifra  im- 
ponente: ma  ripartita  in  10  anni,  si  riduce  a  4  milioni  l'anno  ed 
in  questi  termini  il  problema  potrà  venir  affrontato,  aggiungendovi 
lo  sgravio  delle  piccole  quote  delle  tasse  di  successione. 

Il  concetto  fondamentale  di  questi  sgravii  si  informa  ad  un 
ulto  spirito  sociale.  Da  3  a  4  milioni  di  piccoli  contribuenti,  di 
modesti  e  laboriosi  proprietari,  esonerati  dalle  imposte  dirette  di 
terreni  e  fabbricati  -  alleviati  nelle  tasse  dei  consumi  popolari,  dal 
sale  al  petrolio  -  rinvigoriti  dalle  istituzioni  di  credito  e  di  coope- 
razione di  una  larga  e  forte  riforma  agraria  -  costituirebbero  nelle 
campagne,  nei  borghi,  nei  villaggi,  da  un  capo  all'altro  del  regno, 
il  sottostrato  di  classi  medie,  destinate  a  diventare  una  grande 
forza  morale  e  sociale  per  la  patria.  L'esenzione  graduale  e  suc- 
cessiva dei  piccoli  proprietari  dalle  tasse  locali  di  fuocatico  e  di 
bestiame:  la  scuola  e  la  biblioteca  popolare,  diffuse  di  villaggio  in 
villaggio:  la  cooperazione  rurale  di  credito,  di  lavoro,  di  assicura- 
zioni e  di  produzione,  ecco  un  programma  di  una  grande,  di  una 
profonda  riforma  sociale,  di  una  evoluzione  delle  nostre  plebi  ru- 
rali verso   gli  ideali  di   una  vita   agiata,  civile  e  colta. 

È  sogno  forse? 

Non  lo  crediamo!  —  Sogno  esso  è  certamente  per  il  numero  in- 
finito degli  amanti  del  queto  vivere:  per  gli  scettici  e  per  gli  inerti. 
iSogno  esso  non  è  per  coloro  che,  come  noi,  hanno  fede  nella  virtù 
e  nel  lavoro  del  popolo  italiano  -  nella  missione  civile  e  sociale 
dello  Stato  moderno  e   di  una  Monarchia  patriottica  e  popolare. 

Per  la  Sardeg:iia! 

Nato  sulle  balze  subalpine,  fra  i  ridenti  colli  del  Monferrato, 
quando  ancora  le  mie  provincie  si  chiamavano  degli  Stati  Sardi  di 
terraferma,  da  più  anni  si  volge,  verso  la  Sardegna,  il  mio  cuore 
d'italiano  e  il  mio  pensiero  di  studioso,  lo  guardo  con  infinito  amore 
verso  l'isola  pittoresca,  superbamente  adagiata  nel  centro  del  Me- 
diterraneo -  che  dovrebbe  essere  il  bel  mare  d'Italia:  guardo  verso 
la  forte  antemurale  della  patria,  verso  la  terra  a  cui  sorridono 
cielo  e  mare,  ma  che  un  lungo  periodo  di  trascuranza  e  di  governo 
sterile  e  fiacco  hanno  resa  più  infelice  che  bella. 

Richiamare  la  Sardegna  a  nuova  prosperità,  soprattutto  mediante 
lo  sviluppo  dell'agricoltura:  ridestare  in  essa  le  correnti  d'una 
vita  economica  progredita:  promuoverne  la  cultura  intellettuale: 
moltiplicare  i  suoi  scambi  all'interno:  accrescere  i  suoi  traffici  colla 
terraferma  e  coli' estero:  questo  è  il  dovere  della  nuova  Italia,  se 
intende  espiare  la  sua  lunga  neghittosità  verso  l'isola  che  vogliamo 
assorga  a  più  lieto  avvenire. 
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La  giustizia,  la  sicurezza  pubblica,  la  scuola,  sono  i  fattori 
amministrativi  e  morali  del  risorgimento  di  un  paese:  di  essi  non 
abbiamo  oggi  ad  occuparci.  Il  credito  a  buon  mercato,  la  più  as- 
soluta parsimonia  nelle  amministrazioni  locali,  un  mite  sistema 
di  imposte  e  di  tasse,  sono  gli  elementi  del  risorgimento  economico 
dell'isola,  a  cui  dobbiamo  brevemente  accennare. 

Al  credito  -  sopratutto  al  credito  agricolo,  cosi  necessario  alla 
Sardegna  -  provvede  in  modo  efficace  ed  immediato  la  Eiforma 
agraria,  che  raccomando  con  intenso  affetto  agli  amici  sardi.  La 
parsimonia  delle  amministrazioni  locali  è  dovere  d'ogni  cittadino, 
d'ogni  figlio  dell'isola,  amante  della  sua  terra.  Alla  mitezza  delle 
pubbliche  gravezze,  deve  oggidì  pensare  lo  Stato  italiano,  come  do- 
vere di  giustizia  verso  quelle  provincie.  Occorre  quindi  una  serie 
di  provvedimenti  finanziari  speciali,  che  completino  lo  sviluppo 
dei  lavori  pubblici  e  delle  bonifiche,  che  una  serie  di  leggi  antiche 
e  recenti  vi  ha  iniziato.  Sotto  questo  aspetto  -  se  molto  ancora  v'ha 
a  fare  nell'isola  -  è  pur  giusto  riconoscere  che  molto  si  è  speso 
dal  Eegno  d'Italia  in  poi.  Né  sarebbe  equo  il  tacerlo. 

Il  concetto  di  un  regime  finanziario  speciale  per  la  Sardegna 
è,  a  mio  avviso,  giustificato  da  due  ordini  diversi  di  considera- 
zioni. 

Sotto  l'aspetto  generale,  è  illogico  sottoporre  ad  uno  stesso  si- 
stema fiscale  Provincie  in  condizioni  economiche  così  disparate, 
come  l'Italia  di  terraferma  -  sopratutto  il  Nord  -  e  la  Sardegna. 
Un'imposta  che  può  essere  tollerabile,  e  quindi  produttiva,  in  paesi 
progrediti,  come  la  Liguria,  il  Piemonte  o  la  Lombardia,  diventa 
oppressiva  e  perciò  sterile,  in  provincie  assai  meno  ricche,  come 
quelle  sarde.  L'uniformità  di  regime  non  solo  vien  meno  all'equità 
contributiva,  sancita  dallo  Statuto,  ma  può  ad  un  tempo  riuscire 
dannosa  alle  popolazioni  ed  all'erario. 

Ma  nel  caso  concreto,  vi  sono  pure  ragioni  speciali  di  giustizia 
tributaria,  informata  a  criteri  precisi  e  sereni.  Grli  sgravi  più 
urgenti  e  più  necessari  o  non  recano  sollievo  alcuno  alla  Sarde- 
gna -  come  la  tassa  del  sale  a  cui  l'isola  none  soggetta:  -  oppure 
le  accordano  uno  sgravio  minimo  -  come  le  riforme  del  dazio  con- 
sumo. -  Esse  ben  poco  giovano  alla  Sardegna  mentre  riescono  invece 
utilissime  alle  provincie  del  Mezzogiorno  e  della  Sicilia,  che  hanno 
alti  dazi  comunali  sulle  farine  e  che  abbondano  di  Comuni  chiusi, 
cosicché  è  soprattutto  a  vantaggio  delle  provincie  meridionali  che 
andranno  i  sacrifizi  che  la  finanza  dovrà  affrontare  per  tali  ri- 
formo. 

Il  provento  dei  dazi  comunali  sulle  farine,  sul  riso,  latte,  ecc. 
è  di  circa  8  milioni  in  Sicilia  ed  è  inferiore  a  400  mila  lire  in 
Sardegna!  Una  riforma   finanziaria,    uguale  per  le  due  isole,  che 
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ponesse  a  carico  dello  Stato  l'onere  di  una  metà  dello  sgravio, 
accorderebbe  4  milioni  all'anno  alla  Sicilia  e  sole  200  mila  alla 
Sardegna!  Analoghi  risultati  produce  l'apertura  dei  Comuni  chiusi, 
di  cui  se  ne  hanno  151  nel  Mezzogiorno,  58  in  Sicilia  -  totale  209  - 
e  soli  11  in  Sardegna. 

I  provvedimenti  speciali  che  più  ci  sembrano  urgenti  per  la 
Sardegna,  sono: 

1"  Sgravio  del  25  per  cento  dell'imposta  fondiaria,  erariale 
fino  a  che  non  vi  sia  compiuto  il  nuovo  catasto.  È  questo  un  prov- 
vedimento elementare  di  giustizia,  di  fronte  agli  sgravi  ben  mag- 
giori che  per  effetto  della  perequazione  fondiaria  entrano  imme- 
diatamente in  vigore  in  provincie  assai  più  ricche  e  per  alcune 
delle  quali  raggiungono  quasi  la  metà  dell'imposta  vigente! 

La  perdita  per  l'erario  ammonterebbe  per  la  Sardegna  a 
L.  072  000.  La  sola  provincia  di  Milano  ha  per  il  nuovo  catasto 
uno  sgravio  annuale  di  L.  2  222  000  per  imposta  terreni. 

2°  Sgravio,  in  due  periodi,  delle  quote  minori  sopra  i  terreni 
e  i  fabbricati,  colle  relative  sovrimposte  comunali  e  provinciali,  fino 
a  lire  dieci  a  favore  dei  contribuenti  non  soggetti  a  ricchezza  mo- 
bile: perdita  annuale  circa  lire  1  200  000  per  le  prime  cinque  lire; 

3°  Abolizione  totale,  a  carico  dello  Stato,  dei  dazi  di  con- 
sumo comunali  sulle  farine,  paste,  riso,  latte,  ortaggi  e  su  tutti  i 
generi  coloniali:  onere  approssimativo  L.  400  000; 

4"'  Kiduzione  notevole  delle  tariffe  ferroviarie,  estendendo  e 
completando  la  convenzione  del  21  giugno  1899,  colle  Ferrovie  Sarde. 

II  prodotto  del  movimento  dei  viaggiatori  per  ferrovia,  per  tutto 
il  Regno,  è  di  circa  3  lire  per  abitante:  per  la  Sardegna  esso  rag- 
giunge appena  lire  1.50  per  abitante.  Ciò  dimostra  che  le  tariffe 
non  sono  proporzionate  alla  estensione  dell'isola,  alla  radezza  e  po- 
vertà della  popolazione.  Il  prodotto  annuale  dei  passeggieri,  a  ta- 
riffa intera  di  3^"  classe,  in  Sardegna,  per  le  due  reti,  è  appena  di 
600  000  lire  annue:  la  loro  riduzione  alla  metà,  cominciando  dal- 
l'abolizione delle  tasse  di  bollo,  ecc.,  non  costerebbe  che  lire  300  000. 
Nò  meno  scarso  vi  è  il  movimento  delle  merci;  altre  riduzioni  sen- 
sibili sopra  il  bestiame,  il  vino,  gli  olii  e  le  materie  prime  dell'a- 
gricoltura, potrebbero  di  non  poco  promuovere  il  commercio  di  espor- 
tazione dall'isola; 

5"  Applicazione  alla  Sardegna  di  un  regime  doganale  di  fa- 
vore per  i  prodotti  fiscali,  con  riduzione  alla  metà  dai  dazi  di 
importazione  del  petrolio,  dello  zucchero,  del  caffè  e  di  tutti  i  ge- 
neri coloniali  minori. 

La  perdita  nominale  ascenderebbe  a  circa  500  000  lire,  ma, 
come  per  le  ferrovie,  potrebbe  in  parte  venir  ricuperata  dall'au- 
mento dei  consumi. 
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La  perdita  totale  per  i  provvedimenti  relativi  alla  Sardegna 
sarebbe  nominalmente  di  lire  3  200  000  all'anno,  cbe  potrebbero 
all'uopo  ripartirsi  in  due  esercizi.  Noi  crediamo  che  questo  sarebbe 
il  modo  efficace  e  diretto,  per  venire  in  aiuto  all'isola,  oltre  l'or- 
ganizzazione del  credito  agrario  e  fondiario,  e  la  trasformazione 
dei  debiti  locali,  già  felicemente  iniziata.  L'esperimento  di  uno 
speciale  regime  fiscale  per  le  provincie  meno  ricche,  come  la  Sar- 
degna, presenterà  pure  un  grande  interesse  sotto  1'  aspetto  eco- 
nomico e  finanziario.  Qualora,  come  giova  sperare,  sia  coronato 
dal  successo,  il  nuovo  regime  di  favore  potrà  più  tardi  venire 
esteso  alla  Sicilia,  le  cui  condizioni  sono  pur  degne  delle  mag- 
giori sollecitudini  da  parte  del  legislatore.  Divise  dalla  terra  ferma, 
le  isole  hanno  purtroppo  un'inferiorità  economica  naturale  di  fronte 
alle  Provincie  del  continente:  correggerla  o  temperarla  con  una 
legislazione  speciale  è  atto  provvido  di  buon  governo. 

A  questo  intento  giova  altresì  coordinare  le  taritìe  dei  servizi 
postali  e  commerciali  marittimi.  Io  difesi  con  tutta  la  forza  dell'a- 
nimo gl'interessi  della  Sardegna  nelle  discussioni  sulle  Convenzioni 
di  navigazione  del  1893  e  in  occasione  dei  nuovi  patti  del  1900.  La 
fortuna  non  mi  arrise:  ma  la  giusta  causa,  non  può,  non  deve  es- 
sere abbandonata.  Il  decreto  del  1898  fu  senza  dubbio  un  primo 
passo  sulla  giusta  via:  sono  fermamente  convinto  che  sovr'essa  devesi 
proseguire  con  energia,  fino  a  quando  le  tariffe  dei  viaggiatori  e 
i  noli  delle  merci  povere  e  delle  derrate  agrarie  che  si  esportano 
dalla  Sardegna  non  siano  ridotti  ad  una  metà.  Se  nel  1892-93,  fos- 
sero state  accolte  le  patriottiche  proposte  della  Società  delle  strade 
ferrate  Sarde  per  il  servizio  postale  marittimo  da  Golfo  Aranci 
a  Civitavecchia,  una  parte  notevole  di  questo  desiderio  sarebbe 
già  realizzata! 

Forse  a  torto,  la  Sardegna  fu  a  lungo  battezzata  l'Irlanda  del- 
l'Italia: ci  auguriamo  ne  diventi  la  Scozia  -  per  l'industria,  la 
sobrietà  e  l'agiatezza  degli  abitanti;  per  lo  spirito  forte  della  razza; 
per  l'amore  tenace  della  terra  nativa;  per  la  pittoresca  asprezza 
del  paesaggio;  per  lo  spirito  di  una  serena  quiete  domestica.  Qual- 
che secolo  addietro,  la  Scozia  non  era  né  più  felice,  né  più  ricca  della 
Sardegna;  i  suoi  sistemi  di  educazione  nazionale  e  di  Banche,  con 
largo  esercizio  di  credito  agrario  -  ci  dice  il  Macleod  -  furono  le 
due  grandi  cause  per  cui  la  Scozia  rapidamente  sali  in  civiltà  e 
ricchezza. 

Così  vogliamo  avvenga  della  Sardegna!  Se  domani  si  facesse 
un  progetto  di  fortificare  un  punto  qualsiasi  delle  coste  sarde, 
come  base  ipotetica  di  appoggio  di  un'  operazione,  ancora  più 
ipotetica,  di  guerra,  sorgerebbero  un  coro  di  dichiarazioni  pa- 
triottiche ed  un  nugolo  di  costruttori,  di  impresari,  di  interessati 
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d'ogni  specie,  che  riuscirebbero  a  far  votare  diecine  di   milioni 
dal  Parlamento. 

Noi  vogliamo  far  appello  a  più  veri  sentimenti  patriottici,  e  con 
sacrifizi  minori  e  più  rimunerativi,  fortificare  il  lavoro,  la  produ- 
zione, il  risparmio  -  non  di  un  punto  solo  -  ma  di  tutta  l'isola: 
vogliamo,  colla  giustizia  tributaria  e  col  credito  agricolo  efficace, 
ravvivare  le  energie  latenti  di  una  forte  razza  e  condurla  rapida- 
mente sulla  via  del  benessere  e  del  progresso.  Un  popolo  di  patriotti 
indomiti  e  contenti  è  il  più  grande  trionfo  delle  arti  della  pace; 
r      è  la  più  forte  difesa  in  guerra! 


PARTE  SECONDA 

MEZZI    FINANZIARII 

Gli  effetti  deg-li  sgravii. 

La  portata  finanziaria  delle  invocate  riforme  non  è  lieve.  Giova 
qui  riassumerla: 

1°  Sgravio  del  sale  comune: 

di  10  centesimi  -  da  40   a  30   centesimi  -  perdita  nominale 

milioni  1G.5;  perdita  reale  nel  primo  anno  circa  15  milioni.  Oi^pure: 

di  20  centesimi  -  da  40  a  20  al  chilo  -:    perdita  nominale 

33  milioni:  importo  31  milioni  nel  primo  anno:  30  circa  in  quelli 

successivi; 

2"  Abolizione  del  dazio  comunale  sulle  farine,  paste,  riso, 
legumi,  ecc.  nei  Comuni  chiusi  ed  aperti:  importo  da  31  a  32  mi- 
lioni, di  cui  soli  12  a  carico  dello  Stato; 

3''  Apertura  dei  Comuni  di  3^  e  4^  classe:  importo  42  milioni, 
che  forse  si  riducono  a  circa  32,  al  netto  del  dazio  consumo  sui 
farinacei,  legumi,  ecc.  Di  essi  resterebbero  a  carico  dello  Stato 
circa  10  milioni  in  ragione  di  3  milioni  l'anno; 

4"  Abolizione  del  dazio  doganale  sul  granturco  e  legumi  in- 
feriori: importo  2  milioni; 

5"  Trasporto  alla  frontiera  dei  dazi  comunali  sullo  zucchero, 
sullo  spirito,  sul  caffé,  sopra  tutti  i  prodotti  fiscali  in  genere: 
nessun  onere  per  lo  Stato;  forse  qualche  piccolo  beneficio; 

G"  Eiduzione  da  48  a  24  lire  al  quintale  del  dazio  doganale 
sul  petrolio  congiunto  all'  abolizione  dei  dazi  comunali:  perdita 
nominale  17.5  milioni:  perdita  reale  16  milioni  il  primo  anno, 
da  14  a  15  milioni  negli  anni  successivi; 


184  LA   RIFORMA    TRIBUTARIA 

70  Provvedimenti  di  tesoro  e  di  circolazione:  importo  2  mi- 
lioni all'anno,  fino  ad  un  normale  assetto; 

8"  Sgravio  della  ricchezza  mobile  a  carico  dei  ferrovieri:  im- 
porto 2  milioni; 

9"  Piccole  quote  dei  terreni  e  dei  fabbricati,  fino  a  10  lire: 
importo  di  4  milioni  all'anno  fino  allo  sgravio  completo; 

10"  Provvedimenti  per  la   Sardegna:  importo  3  milioni. 

Nella  prima  parte  del  presente  scritto  abbiamo  esaminati  quali 
sarebbero  gli  sgravii  più  urgenti  e  più  necessari  dal  punto  di  vista 
economico  e  politico,  e  quali  oneri  essi  porterebbero  nel  complesso 
al  bilancio  dello  Stato. 

Fa  d' uopo  ora  esaminare  le  risorse  attive  del  bilancio  per  ve- 
dere, se  e  fino  a  qual  punto,  siano  possibili  gli  sgravii  sovra  in- 
dicati. 

Come  provvedere,  volendo  conservare  illeso  il  lìareggio  fra  le 
entrate  e  le  spese  effettive  dello  Stato  '^ 
Tre  sono  evidentemente  i  mezzi: 
1°  Avanzi  di  bilancio; 
2"  Riduzioni  0  rinvii  di  spese; 
3°  Nuove  imposte. 
Esaminiamoli  brevemente. 

Situazione  finanziaria. 

L'accertamento,  per  quanto  è  possibile  esatto,  della  situazione 
finanziaria  è  indispensabile  ad  ogni  riforma  tributaria. 

Per  gli  ultimi  quattro  esercizi,  abbiamo  i  consuntivi  che  ci  at- 
testano il  progressivo  miglioramento  della  finanza  italiana,  come 
appare  dallo  specchio  delle  seguenti 

Entrate  e  spese  effettive. 

(Milioni  di  lire). 
189G-97  (1)  1897-98  1898-99  1899-900 

Entrate     ....     1614.8        1G29.4        1658.8        1671.5 
Spese 1624.0        1620.0        1626.1        1638.1 


Avanzo  0 Disavanzo  —    0.2        -|-  9.4       -|-  32.6       -f- 
Senza  l'Africa  .    .  +  30.3  —  — 


(1)  L'esercizio  181)6-07  ebbe  a  .sopportare,  milioni  :]i).r)  di  sposo,  strnor- 
«linario  por  l'Ali-ica:  senza  di  esse,  avreblje  dato    un  avanzo  effettivo  di 

Illilidlli    .">0.."i. 
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Il  miglioramento  della  nostra  situazione  finanziaria  è  così  de- 
ciso, che  basterebbe  il  suo  graduale  e  progressivo  sviluppo  per  dare 
al  Tesoro  i  mezzi  per  aft'rontare,  nel  giro  di  pochi  anni,  le  più 
grandi  riforme  tributarie.  In  tre  anni  siamo  passati  da  9  a  88  mi- 
lioni di  avanzo. 

Quali  previsioni  si  possono  faro  per  i  prossimi  quattro  anni? 

L'on.  Rubini  nell'esposizione  finanziaria  del  2  dicembre,  fa 
per  i  due  prossimi  esercizi  le  seguenti  previsioni: 

Entrate  e  spese  effettive. 

1900-901  1901-902 

Entrate 1G58.8        1G52.0 

Spese 1C50.1        1639.0 

Avanzo -|-     8.0       +  13.8 

Se  queste  previsioni  fossero  esatte,  esse  indicherebbero  una 
dolorosa  decadenza  della  nostra  finanza,  soprattutto  a  causa  del 
regresso  delle  entrate. 

Fortunatamente  esse  non  corrispondono  alla  realtà.  Le  riscos- 
sioni di  sette  mesi  -  luglio-gennaio  -  dell'esercizio  in  corso  mi- 
gliorano di  molto  la  situazione  finanziaria.  Di  ciò  in  seguito. 

Ma  lo  stesso  on.  Rubini  ci  presenta,  con  grande  diligenza  di 
calcoli,  una  nota  illustrativa  sull'incremento  delle  entrate  e  spese 
effettive,  negli  ultimi  quattro  esercizi,  resi  omogenei  fra  loro.  Preso 
a  base  l'esercizio  1895-90  che  può  considerarsi  come  normale,  e 
liberato  pur  anco  il  bilancio  «  dagli  effetti  delle  oscillazioni  della 
gabella  del  grano»,  si  ha  per  l'ultimo  quadriennio,  quale  risulta 
dai  conti  consuntivi,  e  per  ciascun  anno,  il  seguente  prospetto: 

Incremento  delle  entrate  e  spese  effettive 


sull'anno   precedente. 

Entrate. 

Sp 

ese. 

1895-90 

Milioni 

— 

Milioni 

— 

1896-97 

» 

+ 

26.8 

» 

+ 

7.5 

1897-98 

» 

+ 

10.0 

» 

+ 

15.0 

1898-98 

» 

+ 

42.2 

» 

+ 

16.8 

1899-900 

» 

+ 

10.9 

» 

+ 

27.8 

Totale 

Milioni 

+ 

90.5 

Milioni 

+ 

67.1 

dia  annuale 

» 

+ 

22.0 

Media  annuale 

» 

j_ 

16.8 

L'incremento  annuale  delle  entrate  è  altamente  consolante. 
Malgrado  il  conflitto  ispano-americano,  i   fatti  di  China,  la 
guerra  del  Transvaal,   che   perturbarono  l'Europa;    malgrado   si 
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avessero  in  Italia  le  conseguenze  della  guerra  d'Africa,  i  fatti  di 
maggio  1898,  gli  stati  d'assedio  e  due  elezioni  generali  -  che  in 
tutti  i  paesi  deprimono  gli  affari  -  abbiamo  riscossi  nell'ultimo 
consuntivo  90.5  milioni  di  più  di  quattro  anni  addietro,  con  un  in- 
cremento medio  di  milioni  22.G  all'anno! 

Continuerà  questo  incremento  per  l'avvenire? 

Tranne  il  caso  di  guerra  o  di  pubblica  calamità  -  che  Dio  ce 
ne  preservi!  -  non  vi  può  essere  dubbio  alcuno. 

Nessuno  -  e  lo  affermiamo  con  piena  coscienza  -  nessuno  può 
oggi  dubitare  che,  dati  tempi  normali,  l'Italia  non  riscuota  in 
altri  quattro  anni  90  milioni  di  più  dell'ultimo  consuntivo,  dedotto 
l'ammontare  degli  sgravii.  Si  avranno  oscillazioni  sensibili,  come  se 
ne  ebbero  nel  quadriennio  scorso:  ma  il  risultato  finale  sarà  quello, 
sarà  anzi  migliore.  Negarlo  vorrebbe  dire  negare  il  manifesto  ri- 
sveglio dell'Italia  agricola  e  industriale:  negare  l'aumento  della 
popolazione:  negare  il  progresso  economico  e  sociale  -  a  tutti  vi- 
sibile -  del  nostro  paese. 

Ciò  è  tanto  più  probabile  perchè  fino  a  tutto  il  1903  riman- 
gono immutati  il  regime  dei  trattati  di  commercio,  il  regime  fer- 
roviario, ecc. 

L'increiiiento  delle  entrate. 

Possiamo  adunque  anche  per  l' avvenire  calcolare  in  tempi 
normali  sopra  i  22  milioni,  di  incremento  medio  delle  entrate, 
constatato  negli  ultimi  quattro  anni  '? 

Cominciamo  dall'esercizio  in  corso  1900-1901,  dolenti  di  dover 
in  poche  pagine  riassumere  una  lunga  serie  di  dati  e  cifre  che  con 
paziente  lavoro  abbiamo  controllate  e  vagliate,  anche  sopra  i  ren- 
diconti delle  singole  xVmministrazioni. 

Il  Conto  del  Tesoro  al  M  gennaio  1901  -  dopo  sette  mesi  di 
esercizio  -  presenta  i  seguenti  incassi  di  bilancio,  per  i  quali  giova 
fin  d'ora  premettere  ch'essi  richiedono  molteplici  rettifiche: 

Incassi  di  hilaxcio  per  entrate  effettive 

ORDINARIE    E   STl'.AORUINARIE. 

1900-901    .     .     1  luglio-31  gennaio    .     .  L.  1 007  G04 1C4 
1899-900    .     .  »  »  .     .     »     908  029 152 


Maggiori  incassi  in  sette  mesi      .     .     »  +  43  975  012 

In  sette  mesi,  abbiamo  incassati,  per  entrate  effettive,  44  mi- 
lioni di  più  dell'anno  scorso.  Ma  questo  risultato,  ultra-favorevole, 
non  è  reale  che  in  parte  assai  minore  e  richiede  profonde  rettifiche. 
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Ecco,  invece,  come  si  presenterebbe  il  movimento  reale  dei  grandi 
cespiti  dello  Stato,  in  confronto  dell'esercizio  scorso: 

Entrata  eiFettive  del  1900-901  in  confronto  del  1899-900. 
{lAiglio-fjennaio  -  sette  mesi). 

Entrale  contabili  Entrate  rettificate 

1.  Redditi  patrimoniali -+-         51 000  (n) 

2.  Terreni  e  fabbricati -h       389  000  —  1 500  000 

3.  Ricchezza  mobile  per  ruoli     ...  —       347  000  4-  1  200  000 

4.  Tas.se  sugli  atiari -h     1  906  000  -+-  2  000  000 

5.  Tasse  sui  trasporti -t-     4  374  000  (a) 

6.  Tasse  di  fabbricazione H-  25  630  000  -4-  25  600  000 

7.  Dogane,  ecc.  -  escluso  il  grano      .  —  10  320  000  —  24  000  000 

H.  Tabacchi -f-     3  420  000  -+-  3  420  000 

9.  Sali -+-       860  000  -h  860  000 

10.  Lotto —  2  277  000  (bi 

11.  Poste  e  telegrafi -+-  2  250  000  -h  2  250  000 

1 2.  Entrate  diverse —  2  233  000  —  2  233  000 

l.J.  Entrate  straordinarie -+-  2  079  000  +  2  079  000 

Somma     .     .     .     -4-  25  732  000  -+-    9  676  000 

Grano      .     .     .     -H  13  589  000  +13  589  000 

Totale      .     .     .    H-  39  321000  -h  23  265  000 

(a)  Attesa  l'annata  eccezionale  non  si  prevede  alcun  aumento  per  le 
ciìtrate  ferroviarie,  benché  al  31  dicembre,  in  sei  mesi,  si  avessero  già 
600  000  lire  d'aumento  .sulla  partecipazione  dello  Stato. 

(b)  In  sette  mesi  il  lotto  diede  milioni  2.8  di  minori  entrate  e  mi- 
lioni 3.2  di  minoi-i  vincite,  donde  im  benefìzio  di  500  000  lire:  ma  stante 
il  carattere  aleatorio  del  cespite  non  si  fa  alcuna  previsione. 


Compreso  il  grano,  abbiamo  in  soli  7  mesi  una  maggiore  en- 
trata reale  di  23  milioni,  cosicché  è  pienamente  assicurato,  anzi 
oltrepassato  per  l'anno  in  corso  1900-901  l'incremento  medio  di 
22  milioni.  È  ben  vero  che  a  tutt'oggi  milioni  13.6  di  maggior 
prodotto  provengono  dal  dazio  sul  grano  :  ma,  pure  eliminando 
questo  cespite,  l'esame  imp.-irziale  delle  riscossioni  dimostra  che 
anche  quest'anno  l' incremento ^w^ew^/a/e  delle  entrate  è  certamente 
di  22  a  23  milioni. 

Infatti  se  sette  mesi  di  esercizio  diedero  -  senza  il  grano  - 
milioni  9.G  d'incremento  d'entrate,  gli  altri  cinque  mesi  dovrebbero 
ancora  fruttare  circa  7  milioni;  in  tutto  IG  milioni.  Ma  preferiamo 
limitare  il  calcolo  a  quelle  entrate,  come  le  poste,  ecc.,  di  cui  è 
[uasi  sicura  la  riscossione  e  riduciamo  a  12  milioni  l'incremento 
)robabile  dell'  entrata,  escluso  il  grano.  Abbiamo  quindi  il  se- 
guente: 
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Incremento  potenziale  delle  entrate 

PER   L'ESERCIZIO   1900-1901. 

milioni 

lucremento  probabile  delle  entrate 12 

Minore  entrata  per  il  catasto 1.5 

Sgravio  sul  calle 2 

Perdita  sugli  zuccheri 7.5 

Perdita  sul  registro  per  l'amnistia  (a  calcolo)    .     .  1 

Totale    .     .  "240 


Sono  circa  24  milioni  di  più  -  escluso  il  grano  -  che  l'eser- 
cizio in  corso  avrebbe  fruttato,  benché  si  tratti  di  annata  me- 
diocre, se  le  sue  entrate  non  fossero  state  fortemente  perturbate 
da  sgravi,  condoni  e  abbuoni  per  circa  12  milioni.  Ma  l'effetto  loro 
si  può  ritenere  quasi  interamente  scontato  nell'  anno  in  corso, 
tranne  che  per  la  perequazione  fondiaria.  Inoltre  quest'  esercizio 
risente  pure  gli  effetti  della  mancanza  del  raccolto  del  vino  e  della 
crisi  in  Puglia,  che  deprime  notevolmente  i  redditi  ferroviari.  In 
sei  mesi  l'Adriatica  ha  introitati  in  meno  milioni  4.66  sulle  merci, 
in  parte  comjDensati  da  un  aumento  di  milioni  2.92  sopra  i  viag- 
giatori. Sono  in  aumento  la  Mediterranea  (milioni  3.38)  e  la  Si- 
cula  (milioni  0.29). 

In  conclusione  l'esercizio  in  corso  1900-901  presenta,  in  con- 
fronto del  1899-900  : 

1 -'  escluso  il  grano  : 
un  incremento  potenziale  di  entrata  di  almeno  24  milioni  che 
si  riduce  a  circa  12  reali,  essendo  12  milioni    scontati  dal  nuovo 
catasto,  da  ribassi,  abbuoni,  e  condoni  transitori    sullo  zucchero, 
sul  caffè,  sul  bollo  e  registro; 

2°  incluso  il  grano,  per  almeno  16  milioni: 
un  incremento  potenziale  di  entrata  di  almeno  40  milioni,  che 
si  riduce  a  circa  28  milioni  reali  effettivi,  a  causa  degli  abbuoni 
sopra  accennati. 

E  quindi  comprovato  che  anche  in  un'annata  mediocre  come 
l'attualo,  e  di  grave  crisi  in  Puglia,  il  bilancio  -  escluso  il  grano  - 
mantiene  il  suo  incremento  normale,  potenziale,  dell'entrate  di  al- 
meno 22  milioni  all'anno. 

Salva  quindi  l' insidia  delle  maggiori  spese,  il  deficit  per  il 
Tesoro  di  18  milioni,  previsto  per  l'anno  in  corso  nell'esposizione 
finanziaria  del  2  dicembre,  si  converte  -  grazie  all'aumento  delle 
entrate,  compreso  il  grano  -  in  un  avanzo  per  il  Tesoro,  dopo  aver 
saldate  : 

le  spese  di  guerra  e  marina; 

le  spese  di  China  ; 

le  costruzioni  ferroviarie; 

il  movimento  dei  capitali. 
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Perturbazioni  ed  insidie  del  bilancio. 

Nessuno  sgravio,  anzi  nessun  pareggio  è  possibile,  qualora  non 
si  riducano  a  minimi  termini  gli  effetti  di  perturbazioni  e  di  insidie 
che  minacciano  di  diminuire  le  entrate  o  di  accrescere  le  spese. 
Le  perturbazioni  attuali  del  bilancio  sono: 

1"  11  regime  degli  zuccheri; 

2*^  La  marina  mercantile; 

3"  Le  spese  di  guerra  ; 

i"  Le  spese  per  la  marina  militare  ; 

5"  Le  pensioni; 

G"  La  perequazione  fondiaria  ; 

7"  Le  eccedenze  di  impegni; 

8"  L'incremento  delle  spese. 
Ci  duole  che  lo  spazio  non   ci  consenta  un  esame  particola- 
reggiato di  ciascuno  di  questi  punti,  quale  lo  abbiamo  intrapreso 
con  accurate  ricerche.  Ne  accenneremo  le  conclusioni. 

La  sostituzione  della  fabbricazione  interna  all'importazione 
degli  zuccheri  dall'estero  per  oltre  550  mila  quintali,  ha  costato 
all'erario  -  nei  due  esercizi  1899-900  e  1900-901  -  circa  14  mi- 
lioni di  lire,  per  minor  tassa,  perdita  d'aggio  e  d'interessi,  e  meno 
rigoroso  accertamento.  A  questa  perdita  giova  contrapporre  i  be- 
nefìzi derivanti  dal  maggior  lavoro  nazionale,  che  per  quanto  assai 
minori  delle  perdite  subite  dall'erario,  non  cessano  di  essere  ap- 
prezzabili. Per  buona  fortuna  l'aggravio  fu  in  parte  eliso  dal  mag- 
gior consumo:  il  reddito  finanziario  da  oltre  70  milioni  nel  1898-99 
scenderà  forse  quest'anno  a  soli  65  o  60  milioni:  ma  oramai  il  Capo 
delle  Tempeste  della  legge  sugli  zuccheri  sta  per  essere  superato. 
Per  unanime  consenso,  è  pure  eccessiva  la  protezione  alle  raf- 
finerie. 

1  premi  di  costruzione  e  di  navigazione  alla  marina  mercan- 
tile secondo  la  legge  2:5  luglio  1896,  dovevano  costare  G  milioni  di 
lire  all'anno.  Grii  effetti  della  legge  sono  invece  tali,  che  se  non 
frenati,  farebbero  salire  la  spesa  nel  1905-906  a  26  milioni  l'anno. 
Un  decreto-legge  del  16  novembre  1900  (Morini  stabilisce  la  spesa 
in  10  milioni  l'anno:  un  contro-progetto  approvato  dalla  Giunta  del 
bilancio  (rei.  De  Martino»  riduce  la  spesa  a  circa  5  milioni  l'anno. 
L'Italia  paga  già  oltre  10  milioni  l'anno  per  i  servizi  postali 
e  commerciali  marittimi  :  qualora  se  ne  aggiungessero  altri  10  per 
la  marina  libera,  la  spesa  salirebbe  alla  cifra,  sproporzionata  per 
il  nostro  paese,  di  circa  20  milioni  l'anno.  La  Germania  non  è 
giunta  a  spendere  più  di  8  o  9  milioni  di  lire  all'anno  e  sta  co- 
stituendo una  delle  più  grandi  fiotte  commerciali  del  mondo  -  la 
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seconda  dopo  l'Inghilterra.  Ciò  dimostra  quanto  sia  erroneo  in 
Italia  l'indirizzo  della  marina  mercantile  a  carico  dell'erario.  Li- 
mitare i  premi  a  5  milioni  è  quindi  opera  altamente  savia. 

Da  qualche  tempo  si  fanno  lodevoli  sforzi  per  consolidare  in 
230  milioni  la  spesa  annuale,  ordinaria  e  straordinaria,  del  bilancio 
della  guerra.  Dovendosi  ora  procedere  alla  rinnovazione  del  mate- 
riale d'artiglieria,  fu  presentato  un  progetto  di  legge  (Ponza  di 
San  Martino)  approvato  dalla  Giunta  del  bilancio  (rei.  Marazzii 
per  adibirvi  il  ricavo  di  aree  ed  armi  fuori  d'uso,  per  circa  25  mi- 
lioni. La  questione  ha  più  importanza  come  principio  e  come  indi- 
rizzo politico,  che  come  effetto  sul  bilancio. 

L'aumento  della  spesa  per  la  marina  militare  è  il  giù  grave  ed 
immediato  pericolo  che  minacci  la  finanza  ed  il  contribuente.  Alti 
sentimenti  patriottici  e  potenti  interessi  particolari  si  trovano  uniti 
neir invocare  maggiori  spese.  Gli  stanziamenti  votati  o  proposti  per 
la  marina  militare  in  Italia  -  compresi  gli  ultimi  disegni  dì  legge  - 
sono  i  se2;uenti: 


1895-96 

L. 

89  560  000 

1898-99   L.  93  960  000 

1896-97 

» 

95  010  000 

1899-900  »  102  080  000 

1897-98 

» 

93  520  000 

1900-901  »  103  680  000 

È  intorno  a  questo  aumento  di  dieci  milioni  in  due  anni  -  da  93 
a  103  milioni  -  delle  spese  per  la  marina  militare  che  ferve  più 
viva  la  discussione,  essendo  davanti  al  Parlamento  un  apposito  di- 
segno di  legge.  E  inutile  osservare  che  ogni  aumento  delle  spese 
militari  costituisce  un  ostacolo  grave  od  insormontabile  ad  una 
seria  riforma  tributaria. 

L' ammontare  delle  pensioni  civili  e  militari  non  è  solo  uno 
dei  maggiori  oneri  del  nostro  bilancio,  ma  cresce  pure  dì  anno  in 
anno,  benché  frenato  da  recenti  e  lodevoli  provvedimenti  del- 
l'on.  Luzzatti.  La  situazione  attuale  in  confronto  di  dieci  anni 
or  sono  è  la  seguente  : 

Aumento  delle  pensioni. 

'•-'^«'r'^'''^'  Spe.a  totale  ^^^  gueirré'  marina 

1899-900    .     .     .     .     L.    82149  000        L.     40  045  000 
1889-90      ....      »     69420000         »    32996000 


Aumento    .     .     +    12  729  000        -f      7  049  000 

V'ha  chi  crede  che  l'onero  delle  pensioni  possa  salire  ad  oltre 
100  milioni  all'anno:  ciò  dimostrerebbe  ancora  più  la  necessità  di 
])orre  ad  esse  un  freno. 

Nelle  relazioni  al  bilancio  sull'entrata  (rei.  Guicciardini)  e 
sulle  finanze  (rei.  Giovanelli)    per  il  1901-902    molto  utilmente  si 
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pongono  in  luce  le  perdite  che  l'erario  viene  a  subire  per  la  legge 
21  gennaio  1897  sulla  perequazione  fondiaria.  Per  la  provincia  di 
Milano,  ad  esempio,  l'imposta  sopra  1  terreni  è  ridotta  da  L.  4  960  000 
a  2  740  000  lire,  con  uno  sgravio  annuale  di  2  220  000  ossia  del 
45  per  cento. 

Oltre  a  ciò  lo  Stato  deve  rimborsare  alle  provincie  le  anticipa- 
zioni avute  per  l'acceleramento  dei  lavori  del  catasto  e  che  am- 
montano complessivamente  a  quasi  10  milioni. 

Nell'insieme,  il  nuovo  catasto  produce,  _2)<3r  ora,  i  seguenti  ef- 
fetti, da  scontarsi  nel  giro  di  pochi  anni: 

1"  una  diminuzione  annuale,  permanente,  già  accertata  in 
L.  11  500  000  neir  imposta  sui  terreni,  ma  che  da  alcuni  è  valu- 
tata in  15  a  16  milioni; 

2"  il  rimborso  da  parte  dello  Stato  di  19  milioni  di  antici- 
pazioni, in  circa  sei  annualità. 

Come  risultato  immediato  basti  notare  che  l'esercizio  in  corso, 
1900-901,  ha,  per  i  due  titoli,  i  seguenti  aggravi,  inscritti  ai  bi- 
lanci dell'entrata  e  delle  iinanze: 

Gap.     20  -  Minor  entrata  a  ) L.    2  195  696 

»     184  -  liestituzione  di  imposta  sui  terreni    .     .     »    3  823  000 
»    196  -  Restituzione  di  anticipazioni »       477  000 

Onere  totale  .     .    L.    5  995  696 

Questo  non  è  che  il  principio,  perchè,  fra  breve,  verso  il  1903-904 
l'onere  annuale  potrà  già  salire  a  15  e  più  milioni. 

Non  indagheremo  il  carattere  economico  e  politico  di  siffatti 
sgravi.  Di  essi  l'on.  Sonnino  disse  nella  seduta  del  4  dicembre 
scorso  che  «  quando  uno  Stato  trova  nel  suo  bilancio  somme  di- 
sponibili per  sgravare  di  una  .dozzina  di  milioni  i  possidenti  delle 
Provincie  più  ricche:  quando  uno  Stato  fa  un  debito  di  19  milioni 
per  rimborsare  sollecitamente  a  quelle  provincie  una  somma  anti- 
cipata per  fare  un  impiego  così  lucroso  (del  60  per  cento!)  non 
può  non  prestare  una  mano  soccorrevole  alle  popolazioni  povere  ». 
Del  pari  non  ci  chiederemo  coll'on.  Giovanelli,  se  «l'opera  di  pe- 
requazione che  si  volle  conseguire  colle  citate  leggi  importi  a  ca- 
rico di  altre  provincie  una  grave  sperequazione  ». 

Ci  basti  il  dire  che,  dal  punto  di  vista  del  bilancio,  è  indispen- 
sabile ed  urgente  un  provvedimento  che  tenda  a  graduare  gli  oneri 
che  esso  deve  sopportare  per  la  perequazione  fondiaria,  almeno  per 
quanto  concerne  la  restituzione  delle  anticipazioni. 

(1)  Questa  minor  entrata  si  riduce  presumibilmente  ncU'anuo  in  corso 
a  sole  lire  1500  000  a  causa  del  ritardo  dei  lavori:  la  differenza  figura 
nel  bilancio  passivo  del  Ministero  delle  finanze. 
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Un'altra,  e  più  grave,  delle  insidie  al  bilancio  è  quella  delle 
eccedenze  d'impegni,  al  di  là  delle  somme  votate  dal  Parlamento, 
Neir  esercizio  teste  chiuso  1899-900  esse  sommano  a  22  604  382, 
compensate,  solo  per  una  metà,  da  11263087  lire  di  economia.  Questo 
fatto,  verificatosi  in  tempi  normali,  accenna  a  così  grave  imperfe- 
zione e  disordine  dei  nostri  ordinamenti  contabili,  che  crediamo 
opportuno  dare  in  nota  la  distribuzione  per  Ministeri  di  siffatte 
eccedenze  d'impegni,  quali  risultano  dal  conto  consuntivo  (1)  per 
il  1899-900,  Del  resto  esse  sono  pur  troppo  diventate  un  fatto  quasi 
normale  del  nostro  bilancio,  come  risulta  dai  consuntivi  dei  diversi 
esercizi. 

L'urgenza  di  un  provvedimento  efficace  non  può  venir  messa 
in  dubbio  da  alcuno. 

Ma  l'insidia  che  corrode  tutto  il  nostro  edificio  finanziario  è 
l'aumento  costante,  eccessivo,  delle  spese.  Come  risulta  dalla  prece- 
dente tabella,  in  quattro  esercizi  si  ebbe  un  ingente  aumento  di 
67  milioni  nelle  spesa  annuale  con  una  media  di  milioni  16.8 
l'anno.  Finché  perdura  questo  sistema  di  finanza  rilassata,  ogni 
riforma  tributaria,  ogni  consolidazione  del  credito  pubblico  diviene 
quasi  impossibile. 

Nella  maggior  parte  dei  casi  queste  spese  cominciano  sotto  la 
forma  clandestina  di  eccedenze  d'impegni:  poi  trovano  facile  ac- 
coglienza nei  bilanci  degli  anni  successivi,  finché  si  traducono  in 
un  onere  permanente  dello  Stato  e  dei  contribaenti. 

Molte  di  queste  somme  in  fondo  non  rappresentano  che  un 
complesso  di  piccole  spese  improduttive,  dipendenti  da  debolezze,  da 

(1)  Specchio  dell'eccedenze  di  impegni,  accei-tate  nel  conto  consuntivo  1899-900: 


Miui.steri 

Su  capitoli 

di  spese 
obhligator. 
e  d'ordine 

Su  capitoli 

di  spese 
facoltative 

Sui 

residui 

Totale     1  Economie 

Differenze 

fra  le  eccedenze 

e 

le  economie 

Caleg.  I.  -  Sjjese  efTetUve. 

Ministero  del  tesoro 

Id.  delle  flnanze 

3  317  000.62 
1  376  205. 96 

64  409.  41 

10149.71 

138  201  93 

255  483.  53 

213249.53 

191011.86 

84  751.98 

1347  419.50 

2409  501,70 

34  508. 88 

1346633.70 

3  044  461.05 

7  618  358.50 

79  76.3.98 

» 

4  832. 21 
3  150. 51 
7  850,   » 
540  121. 18 
» 
» 
276013.64 
» 
» 

3  572484.45 

1  589  455. 49 

195  844.07 

152311.96 

1371419.21 

3  093  824.  81 

34  508. 88 

1518  390.28 

3320  474.69 

7  620215.34 

105  453.50 

902  217.21 
3  908  369. 28 
153  391.03 
151  171.61 
112  618,89 

1  675  754,  A- 
676  858. 55 
145  908.  97 

2  529  467.  84 
771  177.  59 
236  151.61 

4-    2  670  260.94 
—    2318913.79 

Id.  di  grazia  e  giustizia.. 

Id.  degli  affari  esteri 

Id.  deiristruz.  pubblica... 
Id.  dell'iuleriio 

+         42  453  04 
+           1  140  35 
+     1  258  800.  32 
+    1  4 18  «70.  34 

1(1.  dei  lavori  jjubblici, ... 
Id.  delle  poste  e  telegrafi. 
Id.  della  guerra 

» 
201756.58 
» 
1  856. 84 
25  689.52 

-       042  319.07 

+     1402.181.31 
+       791006.95 

Id.  della  marina 

+    6  849  037.75 

Id.  di  agr.,  ind.  e  comm. 

—         130 COS.  li 

5141270.60 

10  625144.21 

837  067.  57 

22604  382.38 

11263087.05 

+  11311295.33 
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concessioni  e  da  influenze  diverse:  esse  non  costituiscono  affatto 
un  aumento  di  potenzialità  e  di  effetto  utile  nei  pubblici  servizi. 

L'incremento  della  spesa  è  un  fatto  normale  della  vita  civile 
dei  popoli  moderni,  in  tempi  in  cui  la  finanza  è  fortemente  asse- 
stata. Ma  quando  un  paese  deve  riformare  il  suo  sistema  tributario, 
è  necessario  si  persuada  bene  che  due  termini  sono  assolutamente 
inconciliabili  fra  di  loro:  gli  sgravi  e  gli  aumenti  di  spesa! 

All'inizio  di  qualsiasi  seria  trasformazione  tributaria  crediamo 
quindi  debba  precedere  una  accurata  revisione  generale  delle  spese 
civili  e  militari  dello  Stato,  in  analogia  di  quanto  utilmente  fece 
l'Inghilterra  pochi  anni  addietro. 

Sostituzione  di  entrate. 

Il  concetto  della  trasformazione  tributaria,  che  consiste  nel 
sostituire  imposte  che  colpiscano  le  classi  agiate  o  ricche  ad  altre 
che  più  i^remono  sulle  classi  povere,  è  altamente  civile  e  razionale. 
Tutti  i  paesi  lo  attuarono  in  misura  diversa  e  l'Italia  non  potrà 
col  tempo  sottrarsi  a  questa  legge  universale  che  è  1'  espressione 
di  un  vero  progresso  finanziario  e  sociale. 

A  questo  principio  alcuni  Stati,  anche  eminentemente  conser- 
vatori, come  la  Germania  e  l' Austria-Ungheria,  ne  associarono  un 
secondo  :  quello  dell'imposta  progressiva  sopra  i  redditi  medi  e 
superiori.  Teoricamente  è  anch'esso  un  concetto  inspirato  alla  giu- 
stizia tributaria  e  sociale,  sia  che  si  adotti  la  forma  progressiva 
a  carico  delle  fortune  maggiori,  come  in  Germania  ed  in  Austria: 
sia  che  si  preferisca  uno  sgravio  degressivo  o  l'esenzione  completa 
dei  piccoli  redditi,  come  in  Inghilterra. 

Ma  in  pratica  queste  due  riforme  richieggono:  aliquote  miti 
sulle  imposte  dirette  ;  rapido  sviluppo  della  ricchezza  nazionale  ; 
grossi  redditi  o  grandi  fortune  accumulate  ;  larga  coltura  econo- 
mica e  politica.  Quindi  la  loro  applicazione  pratica  varia  da  Stato 
a  Stato,  ed,  anche  in  uno  stesso  paese,  ad  epoche  diverse. 

Nel  caso  concreto,  non  bisogna  dimenticare  che  l'abolizione 
del  dazio  consumo  sulle  farine,  ecc.,  e  1'  apertura  dei  Comuni  di 
3'^  e  4^  classe  esigono  già  una  prima  trasformazione  tributaria,  con 
maggiore  carico  delle  classi  agiate. 

Giova  infatti  tener  presenti  le  seguenti  cifre: 

a)  Keddito  del  dazio  comunale  sulle  farine, 
riso,  ortaggi,  ecc L.   81  000  000 

6)  Eeddìto  del  dazio  consumo  nei  Comuni  di 
3'*  e  4*  classe,  escluse  le  farine  ecc »    32  000  000 

Totale.    .    .    L.  03  000  000 


13  Voi.  XCll,  Serie  IV  -  io  Marzo  1901. 
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Sono  circa  63  milioni  al  netto  di  quella  parte  delle  spese  di  ri- 
scossione, che  si  potrà  risparmiare.  Anche  elevando  a  22  milioni  il 
concorso  dello  Stato,  restano  a  carico  dei  Comuni  almeno  41  mi- 
lioni che  dovranno  in  molta  parte  venir  sostituiti  da  tasse  dirette 
-  sovrimposte,  valor  locativo  e  tassa  di  famiglia  -  di  cui  alcune  a 
base  progressiva.  Se  quindi  lo  Stato  ricorre  nel  tempo  stesso  ad  una 
nuova  imposta  diretta,  progressiva  oppure  no  -  siccome  i  contri- 
buenti sono  sempre  i  medesimi  -  essi  verrebbero  tassati  due  volte 
per  la  stessa  riforma:  il  che  da  un  lato  può  parere  eccessivo  al 
punto  di  vista  della  equità  distributiva  e  dall'altro  può  accrescere 
il  malcontento  che  le  nuove  imposte  cagionano  sempre. 

Il  margine  della  tassazione  da  parte  dello  Stato  si  va  quindi 
restringendo  ed  è  bene  che  esso  non  vi  ricorra  che  per  assoluta 
necessità  e  nella  più  ristretta  misura. 

Fatta  astrazione  dal  caso  concreto,  due  sono  le  forme  princi- 
pali di  imposte  progressive  che  i  diversi  paesi  ci  presentano: 
1°  L'imposta  progressiva  sulle  successioni; 
2°  L'imposta  progressiva  globale  sul  reddito. 

Quest'ultima  esiste  in  Germania  ed  in  Austria:  è  di  difficile 
introduzione  in  Italia,  sia  per  l'altezza  nominale,  esagerata,  delle 
aliquote  delle  nostre  imposte  dirette;  sia  perchè  in  gran  parte  sa- 
rebbe un  duplicato  delle  imposte  dirette  locali,  che  i  Comuni  do- 
vranno organizzare  per  la  trasformazione  del  dazio  consumo. 

L'imposta  progressiva  sulle  successioni  fu  introdotta  in  Inghil- 
terra fino  dal  1894  ed  è  ad  aliquote  molto  elevate,  potendo  arrivare 
fino  al  18  per  cento  sulle  grandi  fortune  e  fra  estranei,  come  ri- 
sulta dai  pregevoli  studi  del  prof.  Kicca  Salerno  nella  Nuova  An- 
tologia del  1"  aprile  1896  e  del  1"  maggio  1897.  In  forma  più  mite, 
l'imposta  progressiva  sulle  successioni  fu  teste  votata  in  Francia  (1) 
dopo  una  serie  di  disegni  di  legge  e  di  discussioni  che  rimontano 
al  1895.  In  Italia  essa  ha  numerosi  fautori  ed  il  principio  dell'im- 
posta i)rogressiva  fu  ammesso  anche  da  Marco  Minglietti  che  nel- 
l'anno 1869  cosi  scriveva:  «  Codesta  proporzione  (dell' imposta),  se 
si  guarda  nei  suoi  effetti  torna  più  grave  a  chi  meno  ha  di  quello 
che  sia  al  più  abbiente;  onde  per  giustificare  l'aiDparente  ugua- 
glianza, uopo  è  che  sia  temperata  dalla  progressione.  Se  non  che 
la  progressione  al  di  là  di  un  certo  termine  diventerebbe  un  privi- 
legio ed  esplicandosi  via  via  finirebbe  col  distruggere  ogni  giustizia 
ed  ogni  ricchezza  »  (Marco  Minglietti  in  Nuova  Antologia,  gen- 
naio 1809). 

Altre  imposte,  nuove  e  vecchie,  furono  più  volte  additate  in 
Italia  da  studiosi  coscienziosi  o  da  fertili  fantasie.  Ma  prima  di 

i\)  Vcgg.  nota  {*)  pagina  seguente. 
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ricorrere  a  nuove  tasse,  ci  pare  atto  di  savia  amministrazione  ot- 
tenere, da  quelle  già  esistenti,  tutto  il  reddito  che  esse  possono 
dare.  Nell'ultimo  esercizio,  di  cui  abbiamo  i  consuntivi,  le  tasse 
sugli  affari  per  mutazioni  di  proprietà  e  per  atti  civili  e  giudi- 
diziarii,  fruttarono: 

In  Francia L.  543  000  000 

In  Italia »  200  000  000 

La  differenza  è  troppo  sensibile  ed  è  anche  troppo  sproporzio- 
nata alla  relativa  ricchezza  dei  due  paesi.  Nell'ultimo  esercizio  le 
tasse  sulle  mutazioni  di  proprietà  per  atto  tra  vivi  e  sugli  atti 
civili  e  giudiziari  fruttarono  in  Francia  340  milioni,  e  soli  60  mi- 
lioni in  Italia,  ossia  meno  del  quinto  (1).  Ciò  non  dipende  soltanto 
dal  fatto  delle  diverse  aliquote  -  le  vendite  di  immobili  sono  tas- 
sate in  Francia  al  6.87  '/j  per  cento  ed  in  Italia  al  4.80  per  cento  - 
ma  anche  dalla  circostanza  che,  da  noi,  troppa  parte  del  movi- 
mento degli  affari  si  sottrae  al  pagamento  dell'imposta,  o  vi  sog- 
giace per  una  parte  sola  del  suo  valore  reale. 

A  tacere  delle  ingenti  operazioni  di  borsa,  il  cui  reddito  fiscale 


(*)  Ecco  la  tarifftx  per  1'  imposta  sulle  successioni   testò   votata 
Camera  dei  deputati  in  Francia: 


dalla 


Indicatioii 
des  degrts  de  parcutó 


Tiuix  applicables  à  la  fraction  de  part  netti 
comprise  elitre: 


1  Ligne  directe 

2  Entro  cpoux 

'ò  Entre  frères  et  soeurs      .     . 

4  Entre  oncles  ou  tantcs  et  ne- 
veux  et  nièces      .     .     .     . 

ó  Entre  grauds-oncles  ou  grand' 
tantes,  petits  nevcux  ou 
petites  uièccs  et  entre  cou- 
sins  "■ermains 


()  Entre  parents  aii  5"  et  au 
6'^  degrés 

7  Entre  parents  au  delà  du  6'' 
deg-rc  et  entre  pcrsonncs 
non  parentcs 


i>.  o/o 
1.  » 
3.75 
8.50 

10.  » 


12.  V 

14.  » 

15.  )> 


1'.  "/O 

1.25 

4.  » 
9.  » 

10.50 


12.50 
14.50 

15.50 


p-  o/o 
l.,50 
4.50 
9.50 

11.  » 


i>-  o/o 

1.75 

5.  » 

10.  >> 

11.50 


13.  »  13.50 


15.  » 


16.  )> 


15.50 


16.50 


i>,  o/o 

2.  » 

5.50 

10.50 

12. 


14.  » 

16.  » 

17.  » 


12.50 


17.50 


P-  o/o 

2.50 

6.50 

11.50 

13.  » 


15.  » 

17.  » 

18.  » 


P-  o/o 

2.50 

7.  » 

12.  >> 

13.50 


15.50 
17.50 

18.50 


(1)  Relazione  del  direttore    g-enerale  comm.  Solinas  Cossu  sull'Am- 
Jninistrazione  del  demanio  per  il  1889-900.  Roma,  1901. 
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è  nullo  iu  Italia,  giova  qui  ricordare  l'onesta  e  coraggiosa  dimo- 
strazione che  l'on,  Kubini  ha  data  nell'esposizione  finanziaria  del 
2  dicembre,  secondo  la  quale  di  8  miliardi  di  valori  mobiliari,  pri- 
vati e  di  Stato,  esistenti  in  Italia,  appena  un  miliardo  e  mezzo  circa 
è  colpito  agli  effetti  della  tassa  di  successione.  E  naturale  che  essi 
sfuggano  eziandio  a  non  poche  altre  tasse,  di  trapasso,  ecc.  Tutto 
lo  studio  della  finanza  italiana  dovrebbe  quindi  rivolgersi  a  ricon- 
durre, a  gradi,  sotto  l'impero  delle  leggi  fiscali  almeno  la  parte 
maggiore  dell'immensa  ricchezza  mobiliare  che  loro  sfugge.  Questo 
sarebbe  un  vero  atto  di  progresso  e  di  giustizia  tributaria. 

Altre  volte  l'eccessiva  fiscalità  deprime  interamente  il  consumo 
a  danno  dell'erario;  così  avviene  per  le  qualità  inferiori  dei  tabac- 
chi (1),  per  alcune  voci  doganali,  per  varie  tasse  dei  pubblici  ser- 
vizi, ecc.  11  paese  e  l'erario  ne  sotìrono  ad  un  tempo. 

V'ha  pure  chi  crede  che,  soprattutto  a  sgravio  del  petrolio,  si 
potrebbero  rendere  più  produttive  le  imposte  sul  gaz,  sulla  luce 
elettrica,  e  sopra  i  fiammiferi,  i  quali  ultimi  sono  in  Francia  alta- 
mente tassati. 

Per  ultimo,  è  assolutamente  necessario,  anche  dal  punto  di 
vista  della  moralità  e  della  sicurezza  pubblica,  di  riformare  la 
nostra  legislazione  fiscale  sulle  bettole. 

Ma  la  soluzione  di  siffatti  problemi  non  è  opera  di  breve  lena. 
Essa  richiede  adeguata  preparazione  di  studi,  largo  conforto  della 
pubblica  opinione  e  stabilità  di  situazioni  parlamentari.  Sono  con- 
dizioni che  non  tutte  si  verificano  oggidì. 

A  nostro  avviso,  sarebbe  pericoloso,  in  questo  momento,  compli- 
care il  problema  -  già  di  per  se  diffìcile  -  degli  sgravi,  con  quello  di 
una  riforma  del  nostro  sistema  tributario  e  più  ancora  con  una 
modificazione  nei  suoi  principi  informatori.  Le  nuove  imposte,  so- 
prattutto le  nuove  basi  di  tassazione,  come  l'imposta  progressiva, 
anche  se  giuste  in  principio,  sollevano  discussioni,  resistenze  ed 
attriti,  che  spesso  ritardano  le  migliori  riforme,  oppure  ne  offu- 
scano l'efi'etto  morale  e  politico,  che  in  queste  materie  ha  pure 
grande  importanza. 

Sinceramente  convinti  della  necessità  e  dell'urgenza  di  una 
riforma  tributaria,  desideriamo  che  ad  essa  si  arrivi  per  la  via  più 
facile  e  più  breve.  Siamo  quindi  d'avviso  che  essa  si  debba  com- 
piere nei  limiti  del  bilancio,  essenzialmente  con  la  diminuzione  e 
col  rinvio  di  tutte  le  spese  che  non  siano  imposte  da  una  estrema 
urgenza,  e  senza  ricorrere  anticipatamente  a  nuove  tasse.  In  caso 
diverso,  crediamo  che  difiicilmente  la  riforma  approderà. 

(1)  Rolazione  drì  coinin.  Sandri  sull'azienda  dei  tabacchi  per  il  1899- 
1900,  Roma,  1901. 
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Gli  Sgravi  effettuati  soprattutto  mediante  riduzione  di  spese 
ed  avanzi  di  bilancio,  arricchiscono  l'economia  nazionale  e  sono 
accettati  con  viva  soddisfazione  da  tutte  le  classi.  La  semplice 
sostituzione  di  una  tassa  ad  un'altra  -  benché  talora  utile  ed  equa  - 
sposta  soltanto  la  ricchezza  dall'una  all'altra  classe  e  giova  assai 
meno  alla  pacificazione  sociale,  alla  diffusione  del  benessere,  ed  al 
successo  politico. 

Entrate  e  Spese. 

L'incremento  medio,  in  tempi  normali,  dell'entrata  -  escluso  il 
grano  -  in  22  milioni  all'anno,  accertato  negli  ultimi  quattro  eser- 
cizi, sarebbe  stato  non  solo  raggiunto,  ma  superato,  nell'esercizio  in 
corso  1900-001,  senza  la  perturbazione  prodotta  dal  catasto,  dallo 
zucchero,  dal  caffè,  ecc.,  che  bisogna  calcolare  almeno  in  12  milioni. 
Queste  perturbazioni  -  tranne  per  la  perequazione  -  si  scontano 
quasi  totalmente  nell'anno  in  corso,  e  non  possono  più  avere  un 
effetto  sensibile  sopra  i  prossimi  esercizi,  i  quali  devono  perciò 
riprendere  il  loro  normale  andamento.  Si  può  quindi  stabilire  la 
seguente  previsione  probabile  dell'entrata  nei  prossimi  quattro 
esercizi,  ritenendo  consolidato  il  grano  nella  cifra  media  di  40  mi- 
lioni l'anno,  come  abbiamo  proposto  nei  nostri  studi  sul  Dasio 
niriahile  e  calcolando  a  parte  gli  effetti  del  nuovo  catasto: 

Progressione  normale  delle  entrate 

EFFETTIVE,   ORDINARIE   E    STRAORDINARIE. 


1899-900 

Consuntivo 

L. 

1  671  000  000 

1900-901 

Licremento 

12  milioni 

» 

1  683  000  000 

1901-902 

» 

22        » 

» 

1  705  000  000 

1902-903 

» 

22        » 

» 

1  727  000  000 

1903-904 

» 

22        » 

» 

1  749  000  000 

1904-905 

» 

22        » 

» 

1  771  000  000 

Ora  sarebbe  d'uopo  determinare  la  spesa  ed  il  suo  incremento. 
Ma  nessuna  norma  è  possibile  dare  a  questo  riguardo,  perchè  si 
parte  da  un  aumento  minimo  di  milioni  7.5  nel  1896-97  e  si  ar- 
riva a  milioni  27.8  nel  1899-900.  È  certo  che  se  la  spesa  conti- 
nuasse coll'incremento  medio  di  milioni  16.8  l'anno,  nessuna  seria 
riforma  tributaria  diventerebbe  mai  i^ossibile. 

Vediamo  come  la  spesa  si  presenti  attualmente: 

Spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie. 

1899-900  Consuntivo L.  1633  000  000 

1900-901  Legge  di  bilancio »   1619  000  000 

Ma  queste  due  cifre  devono  essere  rese  omogenee.  Per  il  1899- 
1900  nei  1633  milioni  sono  compresi,  come  si  è  detto,  oltre  ad  11  mi- 
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lioni  di  eccedenze  allo  scoperto:  ne  deduciamo  quelle  sole  per  la 
marina  militare  in  milioni  5.8  perchè  il  relativo  aumento  di  spese 
è  ancora  davanti  al  Parlamento:  restano  1628  milioni. 

Alle  cifre  del  1899-900  bisogna  invece  aggiungere  L.  9  764  000 
per  spese  straordinarie  del  bilancio  della  guerra  -  a  complemento 
dei  239  milioni  -  e  circa  2  milioni  di  altre  spese  fuori  bilancio:  in 
tutto  1.631  milioni. 

Si  ha  quindi: 

Spese  effettive  rese  omogenee. 

1899-900  Consuntivo mil.  1628  000  000 

1900-901  Previsioni »      1 631 000  000 

Tutti  i  servizi  attuali  dello  Stato  costano  adunque  1631  mi- 
lioni all'anno.  Supponendo  quindi  il  bilancio  consolidato  in  1635  mi- 
lioni, si  lascia  un  certo  margine  per  spese  impreviste,  per  annua- 
lità, per  ragionevoli  eccedenze,  ecc.  Nell'ipotesi  di  una  spesa  conso- 
lidata in  1635  milioni  all'  anno,  si  ottiene  il  seguente  prospetto  dell' 

Incremento  normale  pelle  entrate  effettive 

A   SPESE   EFFETTIVE   CONSOLIDATE 


{milioni  di  lire) 

1900-901        1901-902 

1902-903 

1903-904 

Entrate  probabili   . 

.    L.    1683        1705 

1727 

1749 

Spesa  consolidata  . 

.    »    1635        1635 

1635 

1635 

Avanzo  . 

.   L.  +  48       4-70 

+  92 

+  114 

Ma  a  questo  punto  fa  d'uopo  tener  conto: 
1°  dell'effetto  del  nuovo  catasto,  che,  in  mancanza  di  dati 
precisi,  supporremo  scalato  in  4  milioni  l'anno  -  oltre  i  5  già  in- 
scritti al  bilancio  1900-901  -  il  che  eleva  in  4  anni  l'onere  del  ca- 
tasto a  17  milioni  di  lire  all'anno; 

2°  delle  annualità  da  inscriversi  in  bilancio  per  il  servizio 
delle  spese  non  effettive  -  ferrovie,  movimento  di  capitali,  ecc. 
La  serie  sopra  esposta  rimane  così  modificata: 

1900-901 

Avanzo      .    .    .     .    L.    +  48 
Onere  pel  catasto  .     »        » 
Annualità ....     »        » 


Avanzo  netto  .    L.    +48 


1901-902 

1902-903 

1903-904 

+  70 

+  92 

+  114 

-   4 

-    8 

-    12 

—    2 

-   5 

+  79 

—     8 

+  64 

+    94 
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L'avanzo  netto  risultante  è  il  margine,  massiìno  e  potenziale, 
che  sia  consentito  agli  sgravi,  senza  ricadere  nel  disavanzo  fra  le 
entrate  e  le  spese  effettive. 

Queste  cifre,  nella  loro  maravigliosa  eloquenza,  risolvono  l'in- 
tero problema  degli  sgravi  nella  finanza  italiana.  La  possibilità 
loro  dipende  da  una  sola  condizione:  la  consolidazione  assoluta 
della  spesa! 

Infatti,  consolidando  la  spesa  in  1635  milioni,  dal  1901-902  in 
poi,  abbiamo  un  avanzo  netto  di  bilancio  di  64  milioni  nel  primo 
anno;  di  79  milioni  nel  secondo  anno;  di  94  milioni  nel  terzo  anno, 
quando  già  sarà  scontato  l' effetto  maggiore  delle  riforme  tributarie. 

Questo  è  il  margine  potenziale  degli  sgravi:  al  di  là  di  esso, 
non  si  può,  non  si  deve  andare.  Ma  per  ragioni  evidenti  di  pru- 
denza, converrà  lasciare  tra  l'avanzo  e  gli  sgravi  un  margine  at- 
tivo di  almeno  dieci  milioni  l'anno,  cosicché  le  serie  degli  avanzi 
e  degli  sgravi  viene  così  modificata: 

1901-902 

Avanzo  probabile -|-     64 

Margine  per  sgravi —     54 

Differenza  attiva +     10 


1902-903 
+       79 

-    69 

1903-904 
+       94 

-    84 

+     10 

+     10 

Questo  è  il  margine  pratico  degli  sgravii,  entro  il  quale  giova 
tenersi  per  ragioni  di  prudenza. 

Eimane  ora  a  vedere,  se  ed  in  quale  misura,  esso  consenta  le 
riforme  desiderabili.  Ma  a  primo  aspetto  è  evidente  che  non  sa- 
rebbe consigliabile  operare  ad  un  tempo  troppo  largamente  sul  sale 
e  sul  petrolio.  Volendo  sgravare  l'uno  e  l'altro  bisogna  limitare  il 
sale  a  soli  10  centesimi  di  riduzione:  in  caso  dive^^so  -  lasciando 
in  disparte  il  petrolio  -  si  può  scendere  col  sale  a  20  centesimi 
il  clìilo.  Ma  è  bene  ricordare  che  il  petrolio  tocca  molto  da  vicino 
anche  le  classi  medie  e  che  vi  è  per  esso  maggior  speranza  di  ri- 
cuperi, per  l'aumento  del  consumo. 

Sia  nell'uno,  che  nell'altro  caso,  la  perdita  nominale  per  il 
tesoro  è  di  34  milioni,  che  già  nel  primo  anno  si  ridurrà  in  pratica 
a  32  milioni. 

Su  queste  basi  presentiamo,  a  titolo  di  dimostrazione  e  di 
esame,  la  seguente  tabella,  la  quale  prova  come  gli  sgravi  più 
urgenti  e  necessari  si  potrebbero  compiere  nel  prossimo  biennio 
1901-902  e  1902-903: 
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Effetti  finanziari  pek  il  bilancio  dello  Stato 

DEGLI   SGRAVII    PIÙ    NECESSARI: 

Perdita  complessiva 
nominale 

Sale  e  petrolio ....    uiilioui  34 

Dazio  comunale  tarine  ecc. .     .  12 

Comuni  di  3*  e  4*  classe      .     .  10 

Dazio  granturco  e  legumi    .     .  2 

Tesoro  e  circolazione  ....  12  (&) 

Ricchezza  mob.  ferrovieri     .     .  2 

Piccole  quote  terreni  e  fabbricati  40  (e) 

Sardeg-na 3 


115 


Perdita  effettiva 

1901-902 

1902-90;< 

32 

30 

Già) 

12 

1.5  (a) 

3 

1(«) 

2 

1(«) 

2 

l(a) 

2 

2  (a) 

4 

1.5  (a) 

3 

46.0 

58 

1901-902 

+     64 
-    46 

1902-903 
+       79 

—    58 

1?03-901 

-f     94 
-    63 

+     18 

■    +    21 

+     31 

(a)  Per  soli  .sei  mesi,  cominciando  lo  sgravio  dal  1"  gennaio  1902, 
anziché  dal  1"  luglio  di  quest'anno-, 

{bì  Somma  di  interessi  necessaria  al  ritiro  di  una  parte  dei  biglietti  di 
Stato  ed  al  consolidamento  dei  buoni  del  tesoro,  ri]5artita  in  sei  esercizi; 

(e)  Sgravio  complessivo  da  raggiungersi  in  10  anni. 

In  base  a  questi  dati,  il  confronto  fra  gli  avanzi  e  gli  sgravii, 
si  presenta  nel  modo  seguente: 

Avanzo  probabile 

Sgravi   

Margine  di  sicurezza 

Questo  specchio  dimostra,  che,  consolidando  la  spesa,  il  bi- 
lancio presenta  il  margine  necessario  per  far  fronte  con  le  entrate 
effettive  agli  sgravi  progettati.  Esso  lascia  ancora  un  discreto  avanzo 
per  provvedere,  all'evenienza,  alle  maggiori  spese,  soprattutto  per 
la  marina  militare  o  per  coprire,  almeno  in  parte,  le  spese  per  fer- 
rovie e  per  il  movimento  dei  capitali.  Quindi  -  lo  ripetiamo  -  tutta 
la  soluzione  del  problema  degli  sgravi,  consiste  in  un  provvedimento 
solo:  la  consolidazione  per  legge  delle  spese  dello  Stato! 

Il  piano  proposto  lascia  fuori  del  bilancio  effettivo,  dal  1901-902 
in  poi: 

1"  Le  spese  per  la  marina  da  guerra; 
2"  Le  spese  per  la  China; 
3"  Le  sj^ese  per  costruzioni  ferroviarie; 
4"  Le  spese  per  deficienza  nel  movimento  dei  capitali. 
Per  la  maggiore  spesa  di  8  milioni  all'anno  per  la  marina  di 
guerra  si  provvede  interamente  colle  entrate  effettive  per  due  anni, 
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1890-000  e  1000-001:  per  l'avvenire  non  vi  sono  che  due  soluzioni: 
0  rinviarla  a  dopo  il  prossimo  biennio,  oppure  collocarla  sussidia- 
riamente, dopo  gli  sgravii,  sulla  eventuale  eccedenza  delle  entrate 
sulle  spese  effettive.  Questa  soluzione  lia  in  suo  favore  il  precedente 
del  progetto  di  legge  Luzzatti-Brin  del  10  aprile  1897  (n.  49).  In 
base  ad  esso  venivano  assegnati  alla  riproduzione  del  naviglio  - 
entro  il  limite  di  7  milioni  -  le  eccedenze  delle  entrate  sulle  spese 
effettive,  risultanti  dal  conto  consuntivo,  alla  chiusura  deU'eser- 
cùio.  11  caso  attuale  non  potrebbe  avere  maggiore  analogia! 

Un  metodo  siffatto  ha  il  grande  vantaggio  di  non  presentare 
le  maggiori  spese  della  marina  come  un  ostacolo  agli  sgravii  o  come 
una  causa  di  nuove  imposte  sulle  successioni  o  sopra  altri  cespiti. 

Quanto  alla  China,  le  spese  dell'esercizio  in  corso  1900-901, 
ove  si  mantengano  nei  limiti  di  12  a  13  milioni,  saranno  proba- 
bilmente del  tutto  coperte  dalle  maggiori  entrate  dell'esercizio 
stesso.  Nessun  paese  d'Europa  ha  potuto  fare  altrettanto!  Per 
l'anno  prossimo,  1901-902,  giova  sperare  ch'esse  abbiano  termine  o 
che  almeno  cominci  il  loro  rimborso.  In  caso  diverso,  non  resta 
che  a  trasformarle  in  una  annualità. 

Per  le  costruzioni  ferroviarie  -  sia  per  quelle  in  corso,  sia  per 
le  nuove  linee  indispensabili  per  il  Sempione,  come  per  il  Mezzo- 
giorno e  per  la  Sicilia,  in  adempimento  della  legge  del  1879  -  fa 
duopo  ricorrere  esclusivamente  al  sistema  delle  annualità.  Nessun 
paese  può  pretendere  di  pagare,  anno  per  anno,  sulle  forze  vive 
del  bilancio,  la  costruzione  di  nuove  ferrovie.  Con  una  annualità 
crescente  di  due  milioni  all'anno  si  eseguiscono  circa  30  milioni 
di  nuove  costruzioni  ferroviarie,  il  che  per  ora  ci  pare  sufficiente. 

Più  doloroso  ci  riesce  non  poter  fronteggiare  colle  entrate 
effettive  tutte  le  spese  per  il  movimento  dei  capitali.  Ma  per  i  due 
esercizi,  più  tormentati,  1901-902  e  1902-903,  converrà  rifare  l'ope- 
razione compiuta  dall' on.  Sennino  per  i  debiti  redimibili,  affidan- 
done il  servizio  alla  Cassa  depositi  e  prestiti.  Ad  essa  converrà 
pure  chiedere  le  anticipazioni  necessarie  per  le  costruzioni  ferro- 
viarie, la  China,  ecc.  La  Cassa  depositi  e  prestiti  è  ogni  anno  lar- 
gamente alimentata  da  depositi,  cosicché  essa  potrà  far  fronte  ai 
nuovi  servizi  senza  che  lo  Stato  debba  attingere  all'avanzo  di  24  mi- 
lioni di  rendita,  di  cui  alle  tabelle  Aq  B  della  legge  22  luglio  1894. 

Il  complesso  degli  sgravi,  degli  oneri  e  delle  trasformazioni 
tributarie  sopra  contemplate  ammonterebbero  a  circa  167  milioni, 
così  press' a  poco  suddivisi: 

Sgravi  dello  Stato Milioni    115 

Sostituzioni  da  parte  dei  Comuni     .    .  »  42 

Trasporti  alla  frontiera »  10 

Sgravi  e  trasformazioni Milioni     167 
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Queste  sostituzioni  da  i3arte  dei  Comuni  si  farebbero  in  due 
modi  : 

1"  Per  i  Comuni  di  1  '  e  2="  classe  e  per  i  Comuni  aperti,  sosti- 
tuendo imposte  dirette  -  sovrimposta  eventuale  fino  a  50  centesimi, 
valor  locativo,  tassa  di  famiglia  e  d'esercizio,  ecc.  -  al  reddito  dei 
farinacei  ; 

2"  Per  i  Comuni  di  3^  e  4*  classe,  ricorrendo  in  minor  mi- 
sura alle  stesse  imposte  dirette  e  sostituendo  le  tariffe,  opportu- 
namente modificate,  di  Comune  aperto  a  quelle  di  Comune  chiuso. 

In  questa  sostituzione,  i  Comuni,  soprattutto  quelli  meno  ric- 
chi del  Centro,  del  Mezzogiorno  e  della  Sicilia,  troverebbero  un 
largo  benefizio  nel  concorso  dello  Stato  in  22  milioni,  che  rappre- 
sentano una  parte  notevole  del  reddito  dei  Comuni  stessi.  Oltre  ciò, 
avrebbero  il  beneficio  graduale  delle  minori  spese  di  riscossione. 

Nel  complesso,  tra  sgravi,  sostituzioni  e  trasformazioni,  il  pro- 
vento del  dazio  consumo  verrebbe  ridotto  di  parecchie  diecine  di 
milioni,  forse  di  circa  75  milioni.  Il  numero  delle  voci  sarebbe  alla 
sua  volta  notevolmente  diminuito  anche  alle  porte  dei  69  o  70  Co- 
muni che  ancora  resterebbero  chiusi.  Questo  sarebbe  il  primo  e 
serio  avviamento  alla  definitiva  trasformazione  del  dazio  con- 
sumo. 

Certezza  di  risultati. 

Il  piano  finanziario  sopra  proposto,  presenta  esso  certezza  di 
risultati? 

Non  vi  può  essere  dubbio  alcuno  -  tranne  sempre  il  caso  di  guerra 
0  di  pubblica  calamità  generale.  Ma  un  caso  siffatto  sconvolge 
questo  e  qualsiasi  altro  piano  di  finanza.  Si  ricordi  che  l'incre- 
mento medio  dell'entrate  di  milioni  22  all'anno  si  verificò  anche 
dopo  l'Africa  e  persino  nel  periodo  del  1898! 

Esaminiamo  gli  esercizi  a  noi  più  vicini. 

Anno  1000-1901.  —  Il  piano  proposto  suppone  che  -  escluso 
il  grano  -  quest'esercizio  riscuota  circa  12  milioni  di  più  del  con- 
suntivo 1899-900. 

Ora  questa  previsione  è  praticamente  un  fatto  già  compiuto; 
circa  9  milioni  di  maggiori  riscossioni  essendo  già  nelle  casse  dello 
Stato,  ed  avendo  ancora  dinanzi  a  noi  5  mesi  di  incassi  da  regi- 
strare. 

Anno  1!)()1-190Z  —  Questo  esercizio  dovrebbe  dare  un'en- 
trata di  1705  milioni.  Una  sola  ipotesi  potrebbe  sconvolgere  la  pre- 
visione: quella  di  un'annata  così  abbondante  da  rendere  minima 
l'introduzione  del  grano:  oppure  quella  di  un'annata  così  triste  da 
rendere  necessaria  la  sospensione  del  dazio. 

Ma  a  ciò  provvede  il  consolidamento  in  40  milioni  (h^ll'entrata 
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del  grano:  esso  lascia  disponibili  quest'anno  da  16  a  18  milioni, 
che  potranno  coprire  qualsiasi  deficienza  dell'anno  venturo.  Da  ciò 
si  rileva  la  grande  importanza  che  il  dazio  variabile  e  la  consoli- 
dazione del  reddito  hanno  in  questo  momento  per  la  finanza  ita- 
liana. Essi  costituiscono  una  delle  basi  delle  future  trasformazioni 
tributarie.  Toccare,  senza  profonda  meditazione,  ad  un'imposta 
siffatta,  sarebbe  in  questo  momento  disarmare  la  finanza  per  ogni 
suo  buon  fine. 

Anche  adunque  per  il  1901-902  il  risultato  è  assicurato,  non 
potendosi  presupporre  l'arresto  degli  altri  cespiti  che  sono  in  via 
di  normale  espansione.  L'incremento  delle  entrate  sarà  accresciuto 
dalla  revisione  delle  norme  per  la  fabbricazione  e  la  raffinazione 
degli  zuccheri,  e  da  un  metodo  di  accertamento  che  riconduca  gra- 
datamente i  titoli  al  portatore  sotto  l'impero  delle  leggi  fiscali.  In 
ogni  caso,  i  16  a  18  milioni  di  eccedenza  sul  grano,  accumulati 
quest'anno,  saranno  ad  ogni  emergenza  disponibili  nell'anno  venturo. 
Così  anche  per  il  1901-902  il  piano  finanziario  è  pienamente 
assicurato. 

In  realtà  la  situazione  si  presenterà  migliore  per  diverse  ra- 
gioni: 

1°  Il  progetto  della  Giunta  del  bilancio  sulla  marina  mer- 
cantile, mentre  assicura  per  circa  due  anni  il  lavoro  ai  cantieri  na- 
zionali, prepara  uno  sgravio  non  lieve  per  gli  esercizi  successivi. 
Xè  sarebbe  difficile  dare  largo  compenso  e  lavoro  all'  industrie 
siderurgiche  e  meccaniche  nazionali,  con  un  sistema  normale  di 
ordinazioni  del  materiale  mobile  delle  ferrovie,  che  negli  ultimi 
anni  furono  affidate  all'  estero  per  diecine  e  diecine  di  milioni! 

2"  Le  spese  straordinarie  di  varia  specie  nel  bilancio  dei 
lavori  pubblici,  tendono  a  decrescere  rapidamente,  consentendo 
d'intraprendere  nuovi  lavori  o  di  economizzare  a  beneficio  del 
bilancio; 

3°  Fra  pochi  anni  si  realizzerebbero  le  prime  economie  de- 
rivanti dalla  revisione  delle  pubbliche  spese  e  dal  freno  alle  pen- 
sioni ed  alle  eccedenze  d'impegni. 

4"  Il  nuovo  regime  degli  zuccheri  e  delle  tasse  degli  affari 
sui  titoli  al  portatore,  il  marchio  obbligatorio,  ecc.  rinforzeranno 
pure  alquanto  il  bilancio. 

Per  ultimo,  nel  caso  di  una  o  più  annate  di  bassi  prezzi  del 
grano,  l'applicazione  del  dazio  variabile  darebbe  larghi  introiti 
alla  finanza,  utilissimi  in  questo  suo  periodo  di  prova. 

Due  circostanze  possono  perturbare  l'esecuzione  e  il  completo 
successo  di  questo  piano: 

V  La  sopravenienza  di  una  forte  spesa  straordinaria,  come 
la  China; 
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2"  Un  arresto,  sia  pur  temporaneo  ma  sensìbile,  nell'incre- 
mento delle  entrate. 

Alla  prima  eventualità  non  v'ha  che  una  soluzione  da  con- 
trapporre: a  nuove  spese,  nuove  entrate.  Così  pratica  con  piena  for- 
tuna l'Inghilterra,  ed  è  questo  il  miglior  sistema  pratico  per  avere 
una  finanza  torte. 

All'arresto  delle  entrate  si  può  in  parte  sopperire  col  rinvio 
di  alcuni  degli  sgravi  progettati,  sospendendo,  ad  esempio,  per  un 
anno  l'abolizione  delle  quote  minime  non  ancora  condonate.  Ma  a 
questo  metodo  noi  crediamo  preferibile  l'imposizione  di  centesimi  ad- 
dizionali -  anche  per  un  solo  anno  -  su  qualcuno  dei  grandi  cespiti, 
in  analogia  di  ciò  che  l'Inghilterra  fa  per  Vlncome  Tax.  Date  le 
attuali  condizioni  dell'imposta  sui  terreni,  sui  fabbricati  e  sulla 
ricchezza  mobile,  crediamo  doversi  preferire  l'imposizione  transi- 
toria di  centesimi  addizionali  sulle  tasse  degli  affari  -  successioni, 
manomorta,  bollo,  registro,  tasse  ipotecarie  e  concessioni  governa- 
tive -  che  in  generale  riflettono  una  classe  meno  povera  di  con- 
tribuenti. 

Il  loro  provento  annuale  è  oggidì  di  200  milioni.  Pure  omet- 
tendo le  contrattazioni  minori,  un  mezzo  decimo  può  fruttare  da 
7  ad  8  milioni  al  netto  delle  spese  di  riscossione  :  un  decimo  dà 
14  a  16  milioni.  Come  fondo  di  garanzia  e  di  riserva  contro  un 
eventuale  ristagno  delle  entrate  esso  sarebbe  più  che  sufficiente. 

La  Francia  per  la  prima  ci  offre  l'esempio  di  un  mezzo  decimo 
sulle  tasse  degli  affari:  esso  non  crea  alcuna  difficoltà  di  riscossione. 

Ma  non  amiamo  essere  fraintesi.  Pure  riservando  a  siffatti 
centesimi  addizionali  la  funzione  di  una  riserva  per  l'eventuale 
deficienza  di  entrate,  noi  crediamo  che  ad  essi  si  debba  ricorrere  in 
modo  assoluto  in  caso  di  disavanzo.  Quindi  agli  sgravi  dovrebbe 
andare  congiunta  una  modificazione  agli  art.  70  e  72  delLa  legge 
sulla  contabilità  dello  Stato  del  17  febbraio  1884,  nel  senso:  che 
-  nel  caso  di  disavanzo  fra  le  entrate  e  le  spese  effettive  -  la  Corte 
dei  conti  non  licenzi  il  Conto  consuntivo  per  la  presentazione  al 
Parlamento,  se  al  l)ilancio  non  è  unito  un  decreto  del  ministro 
delle  finanze  che  applichi  dal  1°  gennaio  successivo  un  mezzo  de- 
cimo -  od  un  decimo  intero  -  alle  tasse  sugli  affari,  a  seconda  che 
sarà  necessario,  per  rimborsare  il  Tesoro  del  disavanzo  softerto. 

Con  tale  sistema  si  evita  da  un  lato  il  voto  anticipato  di  nuove 
tasse  per  fronteggiare  gli  sgravii;  si  toglie  dall'altro  ogni  possibi- 
lità che  si  indebolisca  il  bilancio  nelle  entrate  e  spese  etìettive. 
Colla  solidità  della  finanza  si  mantiene  quindi  illeso  il  credito  dello 
Stato,  indispensabile  al  progresso  economico  del  paese. 

Ricapitolando  le  cose  esposte,  risulta  evidente  che  i  larghi  e 
sensibili  sgravii  da  noi  contemplati  sono  perfettamente  conciliabili 
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colla  situazione  attuale  della  finanza,  senza  che  lo  Stato  debba  pre- 
ventivamente ricorrere  a  nuove  e  moleste  imposte  sopra  i  contri- 
buenti. Bastano  a  tal  uopo  i  seguenti  provvedimenti: 

1"  Consolidamento  della  spesa  normale  in  1635  milioni,  per 
i  due  esercizi  1901-902  e  1902-903. 

2""  Provvedimenti  decisivi  ed  efficaci  contro  le  maggiori  spese, 
sotto  forma  di  eccedenze  d'impegni; 

3"  Eevisione  generale  delle  spese  dello  Stato,  in  modo  da 
conseguire  un  più  utile  dispendio  del  pubblico  denaro; 

4"  Dazio  variabile  sul  grano,  consolidando  in  40  milioni  l'in- 
troito annuale  e  inviando  subito  a  fondo  di  riserva  i  16  a  18  mi- 
lioni di  eccedenza  dell'esercizio  in  corso; 

5"  Eevisione  delle  leggi  sulle  pensioni  civili  e  militari; 

6"  Correzione  dei  metodi  di  accertamento  della  fabbrica- 
zione (1)  e  della  raffinazione  degli  zuccheri; 

1"  Migliore  accertamento  delle  tasse  sugli  affari,  special- 
mente sui  titoli  privati  al  portatore; 

8"  Graduazione  in  parecchi  anni  degli  oneri  per  la  perequa- 
zione fondiaria,  soprattutto  per  il  rimborso  delle  anticipazioni  delle 
Provincie; 

9"  Adozione  per  la  marina  mercantile  del  progetto  approvato 
dalla  Giunta  generale  del  bilancio; 

10"  Collocamento,  dal  1901-902  in  poi,  della  spesa  per  la  ma- 
rina da  guerra  sull'eventuale  avanzo  delle  entrate  e  spese  effettive, 
alla  chiusura  di  ciascun  Conto  consuntivo; 

11"  Passaggio,  dal  1901-902  in  poi,  alla  Cassa  depositi  e  pre- 
stiti del  servizio  delle  spese  per  la  China,  per  le  costruzioni  fer- 
roviarie e  per  la  differenza  del  movimento  dei  capitali.  I  relativi 
oneri  verranno  estinti  in  venticinque  annualità; 

12"  Obbligo  preventivo,  autorizzato  per  legge,  al  ministro 
delle  finanze,  sotto  il  sindacato  della  Corte  dei  conti,  di  rimbor- 
sare il  Tesoro  d'una  eventuale  deficienza  d'entrate,  mediante  un 
mezzo  decimo  od  un  decimo  addizionale  alle  tasse  degli  affari,  con 
esenzione  dei  tributi  minori. 

11  complesso  di  questi  provvedimenti  assicura  gli  sgravii  e  la 
finanza  e  -  tranne  casi  eccezionali  -  evita  nuove  gravezze  da  parte 
dello  Stato  a  carico  dei  contribuenti.  Esso  conduce  indirettamente 
alla  costituzione  di  un  fondo  di  sgravio,  come  già  il  Ministero 
Di-Kudinì-Luzzatti  aveva  progettato  nel  1897. 

(1)  Veg'g".  la  Relazione  del  coinin.  Busca  direttore,  generale  delle 
Gabelle  per  l'esercizio  l,S99-900.  Roma,  1901. 
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Coiielusioue. 

La  riforma  del  regime  finanziario  costituisce  oggidì  il  punto 
fondamentale  di  qualsiasi  programma  di  Governo.  Ma  l'opera  in- 
gente non  può  compiersi  che  a  gradi,  in  tempi  diversi  e  all'uopo 
anche  con  metodi  e  mezzi  diversi. 

Ora  basta  cominciare,  purché  lo  si  faccia  in  modo  largo  e 
deciso.  Le  piccole  riforme  indeboliscono  il  bilancio  e  non  producono 
gli  effetti  voluti,  ne  economici,  ne  politici. 

Come  primo  inizio  si  impone  lo  sgravio  dei  consumi  neces- 
sari: sale,  farine,  petrolio  e  Comuni  chiusi  di  3""  e  4^  classe.  L'alle- 
viamento dei  consumi  voluttuari,  zucchero,  caffè,  ecc.,  sarà  il  com- 
pito di  un  secondo  periodo.  Ad  esso  dovrà  seguire  la  mitigazione 
delle  tasse  dei  pubblici  servizi  e  quella  delle  maggiori  imposte 
dirette  sulle  fortune  medie. 

Il  senso  dell'equità  sociale  e  della  giustizia  distributiva  con- 
sigliano che  il  sale,  il  dazio  consumo  e  il  petrolio  siano  sgravati  al 
tempo  stesso.  11  dazio  consumo  pesa  sopra  meno  di  un  terzo  della 
popolazione  del  Kegno  ed  è  specialmente  risentito  dal  Mezzogiorno. 
Perciò  una  trasformazione  di  tributi  limitata  al  solo  dazio  con- 
sumo lascia  indifferenti  od  ostili  le  numerose  pojjolazioni  della 
campagna,  soprattutto  del  Settentrione.  Ecco  perchè  è  necessario 
operare  ad  un  tempo  sopra  il  sale,  il  petrolio,  il  dazio  consumo  e 
le  farine,  venendo  specialmente  in  aiuto  dei  Comuni  meno  pro- 
speri del  Mezzogiorno  e  della  Sicilia. 

Compensi  speciali  alla  Sardegna  completano  il  criterio  di  una 
equa  ripartizione  fra  le  varie  regioni  del  Kegno. 

Il  concetto  della  giustizia  tributaria  consiglia  pure  che  i  piccoli 
redditi  dei  terreni  e  dei  fabbricati  siano  esonerati  lino  al  limite 
del  minimo  imponibile  della  ricchezza  mobile.  Cosi  si  pareggiano 
di  fronte  all'imposta  i  contribuenti  minimi,  e  si  introduce  per  le 
piccole  quote  una  parità  di  trattamento  fra  redditi  reali  e  red- 
diti personali.  Da  ciò  la  ragionevolezza  di  una  graduale  abolizione 
delle  imposte  dei  terreni  e  dei  fabbricati,  fino  a  dieci  lire,  da  ripar- 
tirsi in  una  serie  di  anni. 

Per  lo  stesso  ordine  di  idee  giova  parificare  agli  operai  delle 
industrie  private,  gli  operai  ferrovieri,  esonerando  questi  ultimi 
dall'imposta  di  ricchezza  mobile. 

Il  complesso  di  questi  provvedimenti  sarà  i)rofondamente  sen- 
tito dall'intera  massa  delle  classi  lavoratrici  e  disagiate  delle  città 
e  delle  campagne,  dal  Settentrione  al  Mezzogiorno.  Un  senso  di 
giustizia  .sociale  e  di  equità  tributaria  si  diffonderà,  per  virtù  loro, 
in  tutto  il  paese.   Ad  accrescere  questi  benefizi  gioverà   l'assetto 
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graduale  del  Tesoro  e  della  circolazione,  nell'  alto  intento  di  mi- 
tigare ed  abbattere  il  corso  forzoso,  che  oggidì  falcidia  il  salario 
dell'operaio  e  deprime  il  credito  pubblico  e  privato. 

Ma  gli  effetti  degli  sgravii  -  per  quanto  larghi  e  benefici  - 
devono  essere  integrati  ed  intensificati,  da  quella  energica  politica 
di  lavoro,  che  da  tempo  invochiamo,  come  base  dell'indirizzo  eco- 
nomico dello  Stato  italiano.  Fatti  recenti  e  dolorosi  rivelano  ogni 
giorno  di  più  i  pericoli  di  industrie  sussidiate  e  comprovano  l'an- 
tica verità,  che  il  benessere  del  paese  deve  erigersi  anzitutto  sul 
progresso  e  sulla  prosperità  dell'  agricoltura  nazionale.  A  ciò  si 
richiede  una  politica  agraria  decisa  e  risoluta,  che  si  estrinsechi 
nella  riforma  agraria,  nella  trasformazione  del  debito  fondiario, 
nell'impulso  alle  esportazioni,  mediante  le  agenzie  ed  il  credito  co- 
loniale. Un'agricoltura  ricca  e  prospera  fa  ricche  e  prospere  le 
industrie  ed  i  commerci. 

L'effetto  primo  di  questa  politica  agraria  dev'essere  quello  di 
aumentare  la  produzione  di  grani  in  paese,  diminuendo  il  grave 
tributo  che  l'Italia  paga  ogni  anno  all'estero.  Così  il  progresso  del- 
l'agricoltura gioverà  ad  elidere  in  parte  l'alto  dazio  doganale,  che 
ora  conviene  mantenere  sotto  forma  di  dazio  variabile,  a  difesa 
delle  classi  rurali  e  dei  consumatori,  ed  a  ristoro  del  bilancio, 
che  ne  trae  i  mezzi  per  altre  e  più  urgenti  riforme  finanziarie. 

Politica  di  sgravio  e  politica  di  lavoro  -  insieme  congiunte  - 
imprimeranno  nuovo  slancio  alle  energie  produttrici,  alla  virtù  ri- 
sparmiatrice  del  popolo  italiano. 

Questo  programma  abbiamo,  fino  dall'aprile  dello  scorso  anno, 
esposto  nelle  pagine  di  questa  Eivista,  nell'imminenza  di  nuove 
elezioni  generali:  questo  programma  abbiamo  -  con  opera  modesta 
ma  convinta  -  propugnato  nella  Commissione  dei  Quindici.  Esso 
ci  pare  risponda  ai  bisogni  più  urgenti  dell'Italia  economica,  so- 
ciale e  politica. 

Alla  sua  attuazione,  in  pochi  esercizi,  bastano  le  forze  attuali 
del  bilancio,  che  potrà  mantenere  illeso  il  pareggio  fra  le  entrate 
e  le  spese  effettive,  ad  una  sola  condizione:  quella  d'  mia  rigorosa 
ed  assoluta  consolidasione  p)er  legge  della  pubblica  spesa. 

Il  concetto  di  consolidare  la  spesa  per  pochi  anni,  a  fine  di 
conseguire  o  di  rafforzare  il  pareggio,  non  è  nuovo  nella  finanza 
italiana.  Il  Ministero  Crispi-Sonnino  nel  1804-95  non  solo  conso- 
lidò, ma  diminuì  di  11  milioni  le  spese  effettive,  in  confronto  del- 
l'anno precedente.  Il  Ministero  Di  Budini -Luzzatti,  nel  1897-98, 
operando  su  bilanci  già  notevolmente  ridotti,  compresse  l'aumento 
della  spesa  in  soli  7.5  milioni.  Non  è  questione  di  potere:  è  que- 
stione di  volere. 

Questo  concetto  della  consolidazione  della  spesa  -  per   breve 
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spazio  di  tempo  -  bisogna  riprendere  ora  con  maggiore  energia, 
per  iniziare,  con  larghi  e  benelìci  risultati,  la  grande  opera  patriot- 
tica della  riforma  tributaria.  Sarebbe  doloroso  eh'  essa  trovasse 
ostacolo  sia  nell'aumento  delle  spese  civili  e  militari,  sia  nelle  dif- 
ticoltà  inseparabili  dall'imposizione,  nell'ora  presente,  di  nuovi 
tributi  di  qualsiasi  specie,  ad  un  paese  già  così  duramente  tassato. 

La  trasformazione  tributaria,  basata  sul  consolidamento  della 
spesa,  potrà  venir  assicurata  da  una  revisione  generale  d'ogni  bilan- 
cio dello  Stato,  che  dimostri  al  Paese  la  parsimonia  dell'impiego  del 
pubblico  danaro  ed  il  suo  effetto  utile.  La  riduzione  di  premi  ec- 
cessivi, l'accertamento  più  rigoroso  delle  entrate  presentì,  il  con- 
durre gradatamente  sotto  il  giusto  impero  delle  leggi  fiscali  l'im- 
mensa massa  della  ricchezza  mobiliare,  che  loro  sfugge  -  sono  i 
compiti  di  una  buona  amministrazione  e  di  una  finanza  ferma  ed 
imparziale. 

Desiderosi  che,  dopo  tante  vane  promesse,  si  inizi  alfine,  colla 
riforma  tributaria,  una  grande  opera  di  progresso  economico  e  po- 
litico e  di  pace  sociale,  temiamo  di  vederla  posta  in  pericolo,  se 
al  difficile  problema  degli  sgravi  si  associa  quello  di  maggiori  tributi 
e  di  maggiori  asprezze.  11  successo  della  riforma  tributaria  non 
dipenderà,  a  nostro  avviso,  da  nuovi  congegni  dì  finanza  e  di  im- 
posta, dalla  creazione  di  nuovi  tormenti  e  di  nuovi  tormentati, 
nella  dolorosa  famiglia  del  contribuente  italiano.  Esso  risiede  in  un 
concetto  più  semplice,  ma  che  forse  richiede  maggiore  fermezza 
di  propositi  e  maggiore  abnegazione  di  desideri:  nella  consolida- 
zione e  nella  revisione  ferma,  imparziale,  patriottica,  della  pub- 
blica spesa. 

Maggiorino  Ferraris. 
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L' AVOLTOJO 


Che  in  altra  età,  sott' altro  cielo  io  vissi, 

Dubbio  non  è:  dentro  al  mio  cor  di  un'altra 
Vita,  vel  giuro,  i  testimoni  io  reco. 
Un  cimitero  solitario,  ombrato 
D' una  selvetta  armoniosa  a'  venti. 
Fatta  è  l'anima  mia  sin  da  quel  giorno 
Che  agli  occhi  miei  rapidamente  il  sole 
De  la  divina  gioventù  si  spense. 
Naviga  su  le  fredde  ombre  la  luna, 
E  profili  a  me  noti  e  vaporose 
Forme  del  suo  placido  lume  imperla  ; 
Flebile  stuolo  di  notturni  augelli, 
VegHano  su  le  bianche  urne  i  ricordi; 

ne'  visceri  miei  perpetuamente 
Alato  un  mostro  il  rostro  ingordo  accarna. 


II. 

Tratto  non  so  da  quali  forze  arcane 
A  spiar  de  la  Notte  il  seno  orrendo. 
Solo,  smarrito  ne  la  selva  immane, 
Su  l'orlo  de  l'abisso  io  mi  protendo. 

Al  fluttuare,  al  dileguar  di  strane 

Forme  tutti  i  miei  sensi  avido  aprendo, 
Fragor  d'opere  e  d'armi  odo  e  tremendo 
Suon  d'infinite  sofferenze  umane. 

Quanto  il  supplizio  durerà?  Kimbomba 
Vano  il  mio  grido,  come  in  vacua  tomba; 
Ghignan  le  Furie  alla  mia  vita  attorte: 
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Mentre  con  ritmo  eternamente  uguale, 
In  volto  di  pietà,  con  immense  ale, 
In  fra  la  terra  e  il  ciel  passa  la  Morte. 


III. 

Tra  '1  folgori©  d'orgie  fastose  e  il  vampo 
Di  memorie  regali  era  cresciuta, 
Ma  pura  nel  fumoso  aer  lucea 
L'anima  sua  come  cristal  di  rocca  ; 
E  ne  la  sua  chiara  beltà  riflesso 
Intravide  il  mio  cor  quanto  possiede 
Di  puro  il  cielo  e  di  venusto  il  mondo. 
Neil' indagar  l'indoli  umane  il  senso 
Io  non  aveva,  ond'ella  era  fornita: 
Uno  spontaneo,  acuto  senso,  un  raggio 
Quasi,  che  penetrava  i  più  convolti 
Labirinti  dell'anime,  ed  un  roseo 
Lume  di  tolleranza  e  di  perdono 
Spargea  clemente  in  su  gli  umani  errori. 
Di  vivaci  tentacoli  guernita 
Era  così  l'anima  sua,  che  al  primo 
Tocco  del  mal  si  ritraea,  non  paga 
Tanto  di  sua  virtù,  quanto  pensosa 
Degl'incauti  che  al  male  offriano  il  fianco. 
Gli  occhi  suoi  piccioletti  eran  due  neri 
Brillanti,  che  da  un  astro  intimo  accesi 
Decifrare  sapeano  a  prima  vista 
Le  ornate  sigle,  i  complicati  nessi 
Del  libro  de  la  vita.  Oh  miniate 
Pagine  che  un  bel  dì  leggemmo  insieme 
Anelando,  esultando!  Oh  vaghi  intrecci 
D'augelli  e  d'astri,  d'angioli  e  di  fiori; 
Dòmi  di  lapislazzuli,  slanciati, 
Come  l'anime  nostre,  in  un  ciel  d'oro; 
Mistici  segni,  mistiche  parole 
Rivelatrici  dell' Enimma  eterno, 
Fiaccole  ne  la  notte!  Una  fiorita 
Tropicale  di  sogni,  un  glorioso 
Voi  di  speranze  iridescenti  al  sole 
Prorompea  dal  cor  nostro  ad  ogni  riga... 
Perchè  di  ]jianto  si  velar  d'un  tratto 
I  sognanti  occhi  nostri?  11  libro  santo 


l'  avoltojo  213 

Chi  chiuse  a  un  tratto?  Ahimè,  dunque  per  sempre 
Chiuso  tu  sei,  splendido  libro?  Muto 
Per  sempre,  o  libro  incantator?  Ma  vivo, 
Come  di  sangue,  è  tra'  tuoi  fogli  un  segno; 
Tra'  fogli  tuoi,  qual  memorevol  fiore 
Che  dolcemente,  ancor  che  morto,  olezza. 
Il  più  bel  sogno  de'  nostri  anni  è  chiuso! 


IV. 

Piedini  scalzi,  che  malfermo  il  passo 
Movete  al  verno  per  le  vie  fangose; 
Tenere  membra  mal  da'  cenci  ascose. 
Cui  tetto  unico  è  il  ciel,  guanciale  un  sasso; 

Maceri  vecchi,  che  invan  le  callose 
Mani  tendete  al  signor  tronfio  e  crasso; 
Madri  digiune,  che  in  veglie  affannose 
Porgete  a'  bimbi  il  sen  pallido  e  lasso; 

Di  voi,  di  voi,  nell'aspra  notte,  il  vento 
Parla,  ond'io  balzo.  E  mentre  una  sonora 
La  contigua  magione  eco  mi  getta 

Di  folli  danze,  solitario,  intento 

L'animo  mio  veglia  nell'ombra,  e  l'ora 
De  la  Giustizia  spasimando  aspetta. 


V. 

Che  della  vita  e  della  morte  a  noi 
Sia  cieco  il  fonte  e  la  ragion  preclusa. 
Ben  io  mei  so;  ma  chi  frenar  può  questa 
Irrequieta,  insazievol  brama 
Di  scovar  le  Cagioni  ultime  e  i  cupi 
Valli  guadare  in  cui  s'accampa  il  Vero? 
0  pensiero  dell' uom,  dardo  scoccato 
Nell'ombra!  Sibilar  t'ode  un  istante 
L'umano  orgoglio,  e  della  Notte  immensa 
Ferir  s'illude,  alto  bersaglio,  il  core. 
Ma  silenzio  ed  oblio  segue;  e  respinto 
Da  un  arcano  potere,  ecco,  l'acume 
Del  dardo  audace  al  tuo  cervel  si  appunta. 
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Non  però  ti  ritrai:  fiero,  protervo 
L'agon  ritenti;  armi  novelle  in  vecchie 
Battaglie  induci;  con  audacie  nuove 
L'Enimma  assalti;  ed  al  moscou  sei  pari 
Che  da  chiusa  finestra  all'aer  vivo, 
In  tumulto  ronzando,  uscir  presume: 
Facile  irrompe  a'  vetri  opposti;  il  capo 
Batte  ostinato;  in  tortuosi  voli 
Contro  a'  lucidi  inciampi  a  cozzar  torna, 
Fincliè  da  le  crescenti  ombre  sorpreso, 
Stordito  e  stracco  il  dì  novello  aspetta. 


VI. 


Come  in  un  lago  limpido  e  profondo 
Gli  astri  e  le  nubi  dell'etereo  giro, 
L'amor,  l'ansia,  il  dolor  del  verecondo 
Animo  tuo  nelle  tue  luci  io  miro. 

Muta  agitarsi  al  cor  mio  triste  in  fondo 
Delle  brame  tu  vedi  il  popol  diro; 
Io,  mentre  saggio  i  sensi  miei  ti  ascondo, 
Del  tuo  saggio  tacer,  folle,  mi  adiro. 

Così,  frenando  i  desiderj  audaci 
In  un  silenzio,  in  un  supplizio  alterno, 
Veleggiam  sospirosi  il  mar  de'  Sogni: 

Se  non  che  ad  ora  ad  or,  dal  muto  inferno. 
Verso  il  nido  ch'io  bramo  e  che  tu  agogni, 
Sciama  ardente,  irrompente  un  voi  di  baci. 


VII. 

0  di  fulminatrici  armi  palestra, 
Di  romane  virtù  perpetua  scóla. 
La  patria  mia,  di  civiltà  maestra, 
Riconquista  per  te  senno  e  parola: 
In  te  la  gioventù  forte  si  addestra 
Nell'arte  pia  che  i  popoli  consola; 
In  te  l'itala  prole,  oh  santa,  oh  cara, 
Rapine,  incendj  e  fratricidj  impara. 
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Vili. 


Luccicavan  conteste  in  foggia  strana 
Sovra  il  petto  di  lei,  come  sul  vostro, 
Cristalline  cannucce  e  sfaccettate 
Margheritine  di  giavazzo.  Vani 
Erano  al  gregge  adorator  quei  vezzi, 
Che  variamente  in  nappe,  in  fiocchi,  in  fiori 
S'intesseano  vibrando,  e  ad  ogni  moto 
Della  persona  irrequieta,  ad  ogni 
Palpito  di  quel  cor  davan  bagliori 
Vertiginosi  a  chi  sedeale  appresso. 
Vaghi  emblemi  sol  io,  simboli  cari 
Intravidi  in  quei  fulgidi  grovigli; 
Indovinar  sol  io,  folle,  presunsi 
Di  quei  bizzarri  ghirigori  il  senso: 
E  speranze  e  promesse  alte  vi  lessi 
Ch'eran  nel  mio,  non  nel  suo  core,  incise. 
Ahi,  la  secreta,  universal  parola, 
Ch'era  dell'amor  suo  l'unica  chiave. 
La  parola  «  oro  »  io  non  vi  lessi  pria 
Che  tutto  da'  suoi  chiari  occhi  bevuto 
Non  avesse  il  mio  sangue  il  suo  veleno! 


IX. 

Troppo  con  ciglio  audace  e  core  invitto. 
Di  mia  salute  immemore,  fisai 
L'anima  de  la  Notte,  ove  «  Giammai  » 
In  sanguinose,  eterne  cifre  è  scritto. 

Dall'ombre  attorto,  in  disugual  conflitto. 
In  questo  inesorato  antro  piombai; 
E  qui  morrò  da  la  viltà  trafitto 
Di  quanti  un  dì  più  caramente  amai 

Strisciano  intorno  a  me  l'Ore  maligne 
Torpide  vigilando  e  in  flebil  metro 
Susurrando  al  mio  cor  minacce  orrende; 

Né  tutte  a  penetrar  l'ombre  ferrigne 

Giovami  l'amor  tuo,  ch'alto  in  me  scende 
Come  raggio  di  sole  in  career  tetro. 
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X. 


Non  errava  smarrito  il  mio  pensiero 

Quando  in  silenzio,  accanto  a  voi,  nel  vuoto 

Fiso  lo  sguardo,  io  v'ascoltava,  e  voi 

Bisbigliavate  amabili  parole 

Come  anima  che  ad  altra  anima  parli 

Da  molto  ciel,  da  molta  età  divisa. 

Il  mio  pensier,  vecchio  grifagno,  avea 

La  sua  preda  ghermita  (una  leggiadra 

Preda,  a  dir  vero,  e  tal  che  da  molti  anni 

Non  avea  la  fortuna  a  lui  concessa). 

In  un  placido  volo,  all'Etna  in  cima, 

Sotto  l'azzurro  interminato,  in  faccia 

Del  croceo  sole  e  del  purpureo  mare. 

Tratta  se  l'era;  con  immoto  ciglio 

Ne  contemplava  l'infantil  sembiante. 

Gli  adescanti  occhi,  i  bruschi  moti;  e  tutti 

Passando  i  veli,  con  intensa  brama 

Indovinare,  investigar  godea 

Le  picciolette  membra  palpitanti 

Fra  '1  terrore  e  il  piacer  d'esser  ghermite. 

Qual  frotta  oscura  di  sinistre  arpie 

Turbò  l'ora  beata,  e  le  soavi 

Mense  bruttò  che  c'imbandia  l'Amore? 

Si  rovesciò  dall'atre  ali  travolta 

L'ambrosia  coppa,  ove  l'incanto  avrei 

D'una  seconda  giovinezza  attinto; 

Si  offuscò  l'aurea  luce,  e  delle  oscene 

Disturbatrici,  ancor  che  lungi,  io  sento 

L'alito  impuro  e  il  crocidar  maligno. 


XI. 

Su  la  negra  foresta,  in  rosee  cime. 

Ch'altri  non  mai  d'alto  vestigio  impresse, 
Erto  sopra  sé  stesso  a  voi  sublime, 
Un  magnifico  tempio  egli  l'eresse. 

Squallide  da'  montani  antri,  dall'ime 
Valli  corsero  a  lui  l'anime  oppresse; 
Ed  egli  audace,  in  fremebonde  rime 
Dolori  immani,  ardue  speranze  espresse. 
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Ma  quando  assorto  più  ne  la  benigna 
Opera  il  redivivo  animo  ardea, 
Ella  a'  casti  delubri  erasi  tolta; 

nella  sua  fragilità  maligna, 

Come  un  re  nella  sua  porpora,  avvolta, 

Divinamente  perfida  ridea. 


XII. 

Tendete,  eroi  de  la  viltà,  le  dotte 
Keti  nel  fango,  ove  sortiste  il  regno: 
Piagato  e  inerme  i  lacci  infami  io  spezzo, 
E  da  voi  scevro,  in  libertà  sdegnosa. 
Puri  serbar  gli  alti  Ideali  ho  fede. 
Tigre  così,  che  nella  schiena  infissi 
Del  cacciator  porta  gli  strali,  irrompe 
Immemore  di  se  verso  il  covile 
A  campar  dal  nemico  i  figli  suoi. 


XIII. 

Dunque  non  mai  t'aggiungerò,  divina 
Fuggitiva  bellezza,  onde  tutt'ardo? 
Già  l'arco  de'  gagliardi  anni  dechina, 
Stanco  ansa  il  petto  e  si  rabbuja  il  guardo; 
Pur,  d'affanni  sdegnoso  e  di  ruina. 
D'erta  in  erta  t'insegno,  ancor  che  tardo; 
Ma  quanto  incedo  più,  quanto  più  sorgo. 
Più  erte  vie,  ghiacci  più  aspri  io  scorgo. 

Cadrò,  ne  guari:  omai  sul  crin  mi  aleggia 
L'aura  del  fato.  0  fulva  aerea  belva. 
Cadrò,  ma  lungi  a  la  beata  greggia. 
Remoto  agli  antri  ove  il  cinghiai  s'inselva: 
Sopra  una  rupe  ch'alto  al  ciel  torreggia, 
Inospite  al  pastor,  nuda  di  selva, 
Presto  mi  troverai,  solo,  non  vinto. 
Su'  passi  miei,  presso  a'  tuoi  nidi,  estinto. 
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XIV. 


Pende  il  ciel  torpido,  immoto 
Sul  mar  grigio  dell'  oblio; 
Navigando  al  polo  ignoto 
Arde  e  sanguina  il  cor  mio. 

Per  l'immenso,  algido  vuoto 
È  uno  spasimo  d'addio... 
Ah  nessun,  questo  è  il  mio  voto, 
Soffra  mai  quanto  soifro  io! 

Dice  il  Sole:  Anima  ardita, 
Vincerai,  riposerai; 
Sarà  tua  l'età  novella. 

Dice  l'Ombra  indefinita: 
0  triste  anima  rubella. 
Gloria  mai,  riposo  mai! 


XV. 


0  care  mani,  che  chiudeste  gli  occhi 
Della  mia  santa  vecchiarella,  mani 
Pietose,  che  lavaste  il  tenue  corpo 
Irrigidito  da  la  morte,  e  cinto 
Di  bianche  vesti,  con  geloso  rito 
Lo  componeste  ne  la  plumbea  bara; 
Mani  soavi,  che  tergeste  il  pianto 
Che  dirotto  piovea  da  le  mie  ciglia; 
Magiche  mani,  le  cui  ceree  dita 
Hanno  baci  ineffabili  e  parole 
Divine  che  il  mio  cor  solo  comprende. 
Su  le  palpebre  mie  lievi  passate. 
Posate  su  le  mie  palpebre  stanche. 
Sì  che  a  la  vostra  placida  carezza, 
La  vecchiarella  mia  sognando  viva. 
Tranquillamente,  un'ora  almeno,  io  dorma! 
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XVI. 


Perchè  fra  le  pensose  urne  ti  attardi, 
Anima  mia?  Spargi  di  fiori  il  suolo, 
E  tendi  alle  vivaci  aure  l'orecchio. 
Non  odi?  Irato  a  la  corrosa  sponda 
Mugghia  il  gran  fiume,  ed  alla  pace  insulta. 
Passa,  0  torbido  fiume,  e  al  mar  t' affretta  : 
Di  là  dal  mare  il  regno  mio  risplende. 

Quanta  ruina  di  superbe  moli 
Nella  ruina  de'  tuoi  flutti  avvolgi? 
Regali  orgogli,  marziali  insegne, 
Glorie  d'un  dì,  trofei  d'un' ora,  immani 
Giganti  che  usurpar  credeano  il  cielo, 
Van  da  le  tue  vincenti  acque  travolti 
Al  mare  eterno,  al  polo  oscuro,  al  nulla. 
Passa,  0  torbido  fiume,  e  al  mar  t' affretta: 
Di  là  dal  mare  il  regno  mio  risplende. 

m 

Ecco,  da'  provocati  orti  del  sole, 
Dall'aurifere  conche,  ove  raccoglie 
Perenne  infamia  il  mercator  britanno, 
Dall'isola  sublime,  ove  in  un  giorno 
Tante  stragi  espiò  l'orgoglio  ispano, 
Dall'Idee  balze,  dalle  armenie  prode, 
Giù  dall'Amba  esecrabile  che  il  sogno 
Mirò  d'una  perversa  anima  e  il  moto 
Di  diecimila  itali  cori  infranto, 
Disfrenati  balzar  torrenti  e  rivi 
D'umano  sangue,  e  con  frequenti  assalti 
Scalzare  i  troni  e  disertar  le  valli. 
Passa,  0  torbido  fiume,  e  al  mar  t'affretta: 
Di  là  dal  mare  il  regno  mio  risplende. 

Novo  furor,  più  scellerata  strage 
Cresce  i  tuoi  flutti  e  il  petto  mio  funesta. 
Qua  e  là  da  una  fiamma  atra  lambite 
Livide  membra,  umani  aspetti  io  miro 
Rotar,  balzare,  inabissarsi  in  preda 
A  la  corrente  sanguinosa:  braccia 
Ferocemente  contro  al  ciel  protese; 
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Occhi  atterriti  che  guardan  la  morte; 

Petti  squarciati,  spalancate  bocche, 

Rugosi  volti,  riluttanti  seni 

Ch'a'  trafitti  lattanti  offronsi  ancora; 

Corpi  inermi,  innocenti  (o  madri,  udite!) 

Che  ne'  siculi  campi,  entro  le  cave 

Di  Luni,  per  le  industri  insubri  vie, 

L'indocil  fame  a  castigar,  mietuti 

De'  prodi  ha  il  ferro  e  de'  prudenti  il  senno! 

Passa,  0  torbido  fiume,  e  al  mar  t'affretta: 

Di  là  dal  mare  il  regno  mio  risplende. 

Mario  Kapisardi. 


PICCOLO  MONDO  MODERNO 


(Proprietà  letteraria  dell'  editore  U.  Hoepli  di  Milano. 
Traduzione  e  riproduzione  interdette). 


CAPITOLO  VII. 
In    lamine    yitae. 

Arrivò  allo  Stabilimento  poco  dopo  le  nove.  In  portineria  c'era 
l'ordine  di  accompagnarlo  dal  Direttore.  Questi,  avvertito  col  por- 
tavoce, gli  venne  incontro  sulla  scala  ripetendo  premurosamente 
«  bravo,  bravo,  bravo  »  e  alla  muta  domanda  di  lui  rispose  con  un 
sospiro,  con  un  gesto  di  dubbio  e  di  sconforto.  Era  dunque  in 
pericolo?  Eh  si,  pur  troppo,  lo  era.  E  la  mente?  Perfettissima. 
«Oh»,  soggiunse  il  Direttore  con  l'affettuosa  deferenza  del  medico 
di  cuore  e  insieme  con  il  sorriso  sereno  dell'uomo  avvezzo:  «Do- 
manda tanto  di  lei,  lo  desidera  tanto,  poveretta!  »  E  gli  fé'  cenno 
di  entrare  nel  suo  studio.  Piero  sapeva  che  quella  non  era  la  via. 
«Ma  come?»  diss'egli.  «Non  andiamo  là?»  «Non  subito,  se  per- 
mette »,  rispose  il  Direttore,  sorridendo  con  dolcezza.  «  Non  subito. 
Le  ho  fatto  preparare  qui  nel  mio  studio  da  rifocillarsi  un  po'.  È 
Sua  suocera,  sa,  che  ci  ha  pensato.  Oh  che  donna.  Sua  suocera! 
Che  santa!  »  Piero  protestò  che  non  aveva  bisogno  di  niente,  che 
non  voleva  prender  niente,  che  voleva  veder  sua  moglie  subito,  su- 
bito! E  perchè  l'altro  insisteva,  cominciò  a  presentire  qualche  mi- 
stero, a  temere  che  gli  si  volesse  forse  nascondere...  «  No,  no»,  fece 
il  Direttore  vivacemente,  «  nemmen  per  sogno!»  E  proseguì  con  un 
certo  imbarazzo  appoggiandogli  le  mani  alle  braccia,  fissandolo 
negli  occhi:  «Adesso  Le  dirò  tutto.  C'è  qui  un  vecchio  sacerdote 
desiderato  dalla  Sua  signora,  che  ci  terrebbe  a  parlare  con  Lei 
prima  eh'  Ella  entrasse  in  camera.  Questa  sarebbe  pure  l' idea 
della  signora  marchesa.  Ecco!  » 

«  Va  bene  ». 

Prima  di  far  avvertire  don  Giuseppe,  il  Direttore  informò  Piero, 
sommariamente,  della  malattia.  Il  deperimento  risaliva  al  maggio 
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e  nelle  due  ultime  settimane  si  era  fatto  più  rapido.  La  notte  dal 
sabato  alla  domenica  era  sopraggiunta  la  febbre.  Nel  primo  entrare 
del  male  l'inferma  aveva  molto  parlato  di  un  bambino,  di  un  suo 
caro  bambino  che  aveva  portato  in  casa  la  pace.  Il  Direttore  si 
scusò,  ripeteva  le  parole  dell'ammalata.  Essa  ne  aveva  quindi  par- 
lato sempre  meno  e  finalmente  non  più.  Nel  pomeriggio  della  do- 
menica, con  la  febbre  a  39.5,  aveva,  dopo  un  lunghissimo  silenzio, 
domandato  improvvisamente,  con  intelligenza  piena,  di  vedere  i  ge- 
nitori, il  marito  e  don  Giuseppe  Flores.  «  Povera  signora,  avrebbe 
voluto  venire  fuori  dello  Stabilimento,  in  qualche  casa  vicina,  ma 
io  proprio,  considerando  il  grado  della  febbre  e  altre  cose,  non  ho 
creduto  di  consentire.  Stamattina  è  ritornata  su  questo  punto.  Bastò, 
poveretta,  che  quel  sacerdote,  un  santo  anche  lui,  le  dicesse  di  of- 
frire il  suo  desiderio  al  Signore  per  i  suoi  peccati;  ha  subito  ri- 
sposto di  si,  di  sì  e  che  ne  ha  tanti  ».  Piero  strinse  convulso  la 
mano  al  Direttore,  che  uscì,  volle  andar  egli  stesso  in  cerca  di 
don  Giuseppe. 

Eimasto  solo,  il  giovane  si  sforzò  di  fare  attenzione  alle  cose 
esterne  per  dominarsi.  Si  accostò  a  una  finestra.  Faceva  già  caldo, 
fuori  le  cicale  cantavano  nel  gran  sole,  nella  mitezza  delle  campagne 
deserte.  Quando  si  senti  più  sicuro  di  sé,  Piero  si  avvicinò  all'uscio, 
lo  aperse  un  poco,  aspettando  il  noto  passo  di  don  Giuseppe.  Che 
mai,  che  mai  gli  voleva  dire  don  Giuseppe  ?  Stette  in  ascolto. 

Silenzio. 

Voci  d'inservienti.  Si  ritrasse,  si  chinò  macchinalmente  a  guar- 
dare un  libro  aperto  sulla  scrivania  del  Direttore.  Hamlet^  nell'o- 
riginale inglese;  la  scena  del  teatro.  Aperse  l'uscio  da  capo.  Dio, 
quelle  cicale!  Altre  voci;  finalmente,  la  voce  del  Direttore,  la  voce 
di  don  Giuseppe.  Lo  prese  un  tremito,  ritornò  alla  finestra  per  ri- 
comporsi, si  voltò  ed  ecco  davanti  a  lui,  solo,  con  la  gran  fronte 
pia,  con  gli  occhi  scuri,  solenne  e  dolce,  il  vecchio  prete.  Egli  alzò 
le  braccia  senza  proferir  parola,  e  senza  proferir  parola  Piero 
aperse  le  sue,  gli  si  avvinghiò  al  collo.  Don  Giuseppe  si  sciolse  il 
primo  dall'abbraccio  muto,  e  tenendo  le  mani  sulle  spalle  di  Piero 
gli  disse  a  voce  bassa  che  avrebbe  trovato  l'inferma  in  uno  stato 
di  spirito  da  non  potersi  immaginare,  sicura  di  morire,  piena  di 
gratitudine  verso  Dio,  di  tenerezza  per  i  suoi,  e  così  alta  nell'e- 
spressione di  questi  sentimenti,  così  acuta  nei  riflessi  sul  suo  stato 
presente  e  passato,  nei  consigli  a  sua  madre  e  a  suo  padre,  nelle 
osservazioni  su  quanto  si  diceva  e  si  faceva  intorno  a  lei!  Oh!  una 
cosa!  La  voce  di  don  Giuseppe  si  abbassava  così  parlando,  gli  occhi 
s'ingrandivano,  si  accendevano,  il  gesto  commosso  accompagnava 
le  parole.  Si  capiva  ch'egli  era  stupefatto  di  aver  trovato  una  Elisa 
diversa  dalla  Elisa  conosciuta  in  casa  Scremin. 
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Sedette  sul  canapè  destinato  ai  visitatori  del  Direttore,  si  fece 
sedere  Maironi  accanto,  si  passò  una  mano  sugli  occhi. 

«  Senta  »,  diss'egli. 

Parve  dibattere  fra  se  con  qualche  rotta  voce,  con  qualche 
scossa  del  capo,  con  gli  occhi  raccolti  in  basso  le  parole  da  dire  o 
il  punto  dal  quale  movere  il  discorso.  «  Bisogna  »,  riprese  finalmente 
ritornando  al  suo  gesto  familiare  della  mano  alla  fronte  onde 
spremeva  stentatamente  le  parole  difficili,  «  che  la  informi  di  qual- 
che cosa  ». 

Trovata  la  via,  continuò,  un  poco  più  sciolto,  penetrato  però 
sempre  la  voce  e  il  viso  quasi  da  un  rivivere,  dentro  di  lui,  delle 
cose  passate  che  narrava.  «  Ricevette  il  viatico»,  diss'egli,  «  alle 
cinque  di  stamattina,  con  la  serenità  di  un  angioletto,  si  raccolse 
per  qualche  minuto  e  pregò  i  suoi  genitori  di  lasciarla  sola  con  me  ». 

Qui  don  Giuseppe  cinse  con  un  braccio  il  collo  di  Piero,  gli 
sorrise  con  gli  occhi  umidi.  «  Mi  parlò  di  Lei  »,  diss'egli.  Piero  si 
celò  il  viso  fra  le  mani. 

«  Pare  »,  riprese  don  Giuseppe  sospirando,  «  che  qui  o  gli  assi- 
stenti o  le  infermiere,  chi  sa,  udendola  delirare,  non  pensando  mai 
che  potesse  comprendere,  abbiano  parlato  fra  loro,  in  presenza  sua... 
di  cose  che  la  poveretta  non  avrebbe  dovuto  sapere.  Ha  udito, 
ha  compreso  tutto,  ricorda  tutto,  mi  ha  ripetuto  tutto.  Si  figuri  se 
non  cercai  di  rimediare,  di  smentire,  mi  troncò  la  parola  in  bocca. 
"  Non  dica,  non  dica,  so  che  è  vero.  Le  leggo  negli  occhi  che  è 
vero.  "  Volle  sapere  se  quella  signora  fosse  libera  e  si  afflisse 
molto  che  non  lo  fosse.  Mi  domandò  se  credevo  che  Lei  sarebbe 
venuto,  che  avrebbe  accolto  bene  una  parola  sua  di  perdono  e  di 
preghiera.  Le  risposi  che  n'ero  certo». 

Don  Giuseppe  tacque.  Piero  piangeva.  «  Dio  mio,  don  Giuseppe  », 
diss'egli,  «  non  potrebbe  Lei  evitarle  questa  pena,  dirle  che  io  con- 
sidero la  sua  parola  come  detta,  come  udita,  dirle  a  nome  mio 
tutto  quello  che  la  può  consolare?  »  Don  Giuseppe  gli  pose  una 
mano  sulle  ginocchia  ed  ebbe  ancora,  senza  guardarlo,  un  lievis- 
simo sorriso,  triste  ma  diverso  dal  primo;  un  lievissimo  sorriso,  un 
sospiro,  una  inarticolata  voce  sommessa  di  dubbio,  una  voce  che 
Piero  intese  a  questo  modo:  «Non  è  meglio,  per  qualche  ragione 
da  tacere,  che  parli  proprio  Lei  ?  » 

Si  bussa  all'uscio.  Un  inserviente  avverte  ch'è  giunto  il  pro- 
fessore chiamato  per  telegrafo  da  Bologna. 

Era  una  lunga  via  dallo  studio  del  Direttore  al  piccolo  quar- 
tiere appartato  dove  la  povera  Elisa  aveva  cosi  lungamente  sofferto 
e  ora  stava  morendo.  C'erano  scale  da  scendere  e  salire,  lunghi 
corridoi  da  percorrere,  cortili  da  attraversare.  Vi  passeggiavano 
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persone  tranquille  di  aspetto  assai  civile,  molte  delle  quali  salu- 
tarono rispettosamente  don  Giuseppe.  Una  di  queste,  un  vecchio 
signore  dall'  aria  distinta,  riconobbe  Maironi  per  essergli  stato 
presentato  una  volta  dal  Direttore  e  lo  fermò.  «  Come  sta  la  Sua 
signora?  Sofifre  tanto,  eh,  poverina?  Già  la  fedeltà  è  femmina,  non 
può  essere  mascolina.  Qui  ci  dicono  matti  ma  si  sa  tutto  di  tutti. 
C'è  qualcuno  che  veramente  non  ha  prudenza  nel  parlare.  Bisogna 
compatire!  Grazie  a  Dio,  se  sono  stato  anch'io  così,  adesso  non  lo 
sono  più.  Vedo  che  Lei  è  con  lo  Spirito  Santo,  dicano,  dicano  al 
signor  Direttore  come  ragiono  bene,  e  eh' è  un  delitto  di  tenermi 
ancora  qui!  »  Il  signor  Direttore  era  poco  lontano,  udì,  promise 
amorevolmente  a  colui  di  licenziarlo  presto,  gli  consigliò  di  andare 
intanto  a  pigliar  il  suo  caffè  e  latte.  L'infelice  obbedì  silenziosa- 
mente, dominato,  come  un  essere  inferiore,  da  un  senso,  fra  pau- 
roso e  sdegnoso,  dell'autorità.  11  Direttore  si  unì  ai  due,  parlò  allo 
smarrito  Piero,  con  la  sua  filosofia  serena,  di  Amleto,  che  stava 
leggendo,  delle  geniali  divinazioni  di  Shakespeare  nel  rappresen- 
tare le  frenosi,  di  quel  curiosissimo  Amleto  che  simula  la  pazzia 
e  non  si  accorge  di  essere  davvero  non  solamente  un  nevrastenico 
ma  proprio  un  deficiente. 

Sulla  piccola  scala  del  quartierino  abitato  dall'inferma  incon- 
trarono la  marchesa  Nene,  che  accolse  il  genero  con  un  sorriso 
tranquillo,  con  un  che  di  risoluto  nel  viso  e  nella  voce,  non  riu- 
scendo però  a  reprimere  e  nascondere  quella  sovreccitazione  ner- 
vosa che  la  teneva  continuamente  in  moto.  Gli  accennò  di  affret- 
tarsi. L'Elisa  desiderava  vederlo  almeno  un  momento  prima  di 
essere  visitata  dal  professore  di  Bologna.  Presto!  Si  capiva  che  la 
marchesa  non  voleva  parole  affettuose  né  lagrime,  che  resisteva 
eroicamente  all'angoscia  perchè  intorno  all'ammalata  tutto  fosse 
tranquillo,  nessuno  perdesse  la  testa.  Aveva  mandato  il  piagnoloso 
Zaneto  a  riposare.  Kesistette  al  genero  che  voleva  abbracciarla. 
«  Vieni,  vieni!  »  diss'ella.  «  Sii  forte,  forte!  »  come  se  parlasse  al  più 
innamorato  dei  mariti. 

Ella  lo  precedette  nella  stanza  sacra  del  dolore,  calda,  scura, 
silenziosa.  Mormorò  con  tenerezza  sorridente:  «  E  qui  Piero,  sai;  un 
momento,  un  momento  solo!  »  e  si  fece  da  parte.  Egli  entrò,  scorse 
appena,  nell'ombra,  il  biancor  fioco  del  letto,  la  figura  fosca  della 
suora  infermiera,  che  si  era  levata  in  piedi,  udì  una  debole  voce 
dolce  dire:  «  Apra  un  poco  »  e  mentre  la  marchesa  susurrava: 
*  un  pocbetto,  sa  suora,  un  pochetto  solo  »,  si  appressò  in  punta  di 
piedi  al  letto,  la  vide. 

Erano  quasi  tre  anni  che  non  la  vedeva  così  da  presso  e  gli 
parve  trasfigurata.  11  viso,  da  bianco  e  roseo  ch'era  stato,  mostrava 
ora  sotto  le  accensioni  della  febbre  il  pallore  caldo  dell'avorio,  il 
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naso  si  era  venuto  affilando,  gli  occhi  parevano  tanto  più  grandi^ 
più  scuri  e  più  lucenti.  Mai  quel  viso  era  stato  cosi  bello,  così  pe- 
netrato d'anima. 

Gli  tese  le  braccia,  gli  prese  il  capo,  lo  raccolse  a  sé,  gli  su- 
surrò  sulla  bocca  «  grazie  »  ed  egli  la  baciò  appena,  quasi  non 
osando. 

«  Che  ti  veda!  »  diss'ella  a  stento,  tanto  il  respiro  era  affan- 
noso; e  ravviandogli  lentamente  con  la  mano  i  capelli  sulla  fronte 
ch'egli  aveva  rialzata,  lo  guardò,  lo  guardò  con  i  grandi  scuri 
occhi  fissi,  dove  scattavano  alternandosi  scintille  di  dolore,  scintille 
di  tenerezza,  sorrisi  di  pace.  «  Basta,  Elisa,  basta  »,  mormorò  la 
mamma. 

L'inferma  piegò  il  viso  a  destra,  posò  le  labbra  sul  braccio  del 
marito.  «  Addio  »,  diss'ella.  «  Dopo,  vero,  torni?  Ho  tante  cose!  » 
Piero  si  chinò  a  baciarle  l'orecchio  scoperto,  vi  mormorò:  «  Per 
sempre  tuo,  sai  ».  Ella  chiuse  gli  occhi,  beata,  e  rispose:  «  del  Si- 
gnore ». 

Nel  corso  della  giornata  si  manifestò  un  lieve  miglioramento. 
11  professore  di  Bologna  aveva  necessariamente  stancata  l'inferma 
con  gl'interrogatori  e  le  auscultazioni;  le  aveva  quindi  prescritto 
il  più  assoluto  riposo.  La  diagnosi  era  stata  conforme  a  quella  dei 
due  medici  curanti,  la  prognosi  meno  pessimista.  11  pericolo  era 
che  al  cader  della  febbre  l'ammalata  si  spegnesse  per  esaurimento, 
ma  il  professore  confidava  nelle  risorse  di  un  organismo  giovane 
e  anche  nei  mezzi  dell'arte.  Egli  aveva  tenuto  il  suo  discorso  nel 
salottino  attiguo  alla  camera  dell'ammalata,  rivolgendosi  partico- 
larmente alla  persona  che  gli  era  stata  presentata  come  il  marito. 
Riuscì  duro  a  Piero  di  sostenere  quello  sguardo,  di  accettare  quella 
preferenza.  Avrebbe  voluto  dire:  «  parli  a  sua  madre,  io  non  son 
degno  ».  Neppure  si  credeva  degno  di  mostrare  la  sua  commozione 
vera;  ne  vergognava  quasi  come  d'una  ipocrisia.  11  professore  non 
intendeva  ripartire  prima  di  sera.  In  città  si  era  subito  saputo 
della  sua  venuta  e  tre  o  quattro  richieste  di  consulti  erano  arri- 
vate allo  Stabilimento  prima  di  lui.  Piero  desiderava  che  ritornasse 
da  sua  moglie,  e  uscì  con  esso  dal  salotto  per  dirglielo  fuori,  da 
solo  a  solo,  con  tutto  quel  fuoco  d'affanno  che  sentiva  in  sé,  che 
non  avrebbe  voluto  mostrare  agli  altri.  E  lo  supplicò  di  aprirgli  la 
verità  intera.  11  professore  l'aveva  detta,  non  poteva  che  confer- 
mare le  sue  parole  precedenti.  «  Speriamo,  speriamo  »,  diss'egli. 
«  Vedo  che  lo  meritano  tanto  tutti  e  due,  poveretti  ».  Piero  strinse 
e  scosse  le  mani,  senza  parlare,  a  quell'uomo  buono  che  sempre 
più  si  persuase  del  proprio  intuito,  della  diagnosi  morale  improv- 
visata così  sui  due  piedi. 
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Verso  le  quattro  del  pomeriggio  l'inferma  dormiva,  vegliata 
da  sua  madre.  Nel  salottino  don  Giuseppe  stava  leggendo  il  bre- 
viario e  Z aneto,  molto  confortato,  parlava  sotto  voce  a  Piero,  ri- 
mescolava certi  suoi  vecchi  ricordi  del  luogo,  d'una  sua  zia  che 
vi  era  stata  curata  in  gioventù.  Egli  mise  poi  il  discorso  sull'asilo 
campestre  che  sua  moglie  era  venuta  disponendo  per  la  figliuola, 
sulla  opportunità  di  passarvi  l'autunno,  sul  soggiorno  da  scegliere 
per  l'inverno.  Quando  ebbe  sparse  tutte  queste  rose  suU'  entrata 
d'un  discorso  spinoso,  si  arrischiò  a  mettervi  un  piede. 

«  Mi  è  stato  parlato  »,  diss'egli,  «  di  dubbi  che  avresti  circa 
la  provenienza  della  tua  sostanza,  dubbi  che  t'impedirebbero  un 
atto  di  assoluta  proprietà.  Non  lo  dico  per  niente,  sai!  Non  lo  dico 
per  niente!  Te  ne  parlo  per  il  puro  tuo  interesse.  Si  tratta  di  una 
questione  che  conosco.  Ne  ho  udito  discorrere  in  casa  mia  da  gio- 
vinetto, più  volte,  e  anche  poi,  da  uomo.  È  una  questione  che  non 
è  questione.  Si  tratta  di  un  testamento  annullato  per  non  so  quale 
difetto,  se  di  data,  se  di  firma,  se  d'altro.  Ora  questo  considerar 
poco  i  difetti  di  forma  sarà  generoso  ma  non  è  giusto.  Il  difetto 
di  forma  riflette  sempre  un  dubbio  sulla  sostanza!  Domanda  a 
qualunque  direttore  di  coscienza...  ». 

«  Nessuno  di  costoro  farà  mai  per  me  »,  pensò  Piero;  pensò  in 
pari  tempo  che  l'ascetico  suocero  e  la  scettica  Jeanne  s'incontra- 
vano nella  giustificazione  dello  stesso  egoismo. 

La  marchesa  Nene  porse  il  capo  dall'uscio  e  chiamò  Piero. 
L'Elisa  si  era  svegliata,  lo  voleva.  Mentre  il  genero  entrava  ella 
uscì,  gli  disse  sorridendo  con  un'aria  di  compiacenza  quasi  atì"et- 
tata  che  l'Elisa  la  cacciava  di  camera.  E  soggiunse  piano:  «  Poco? 
poco,  poco!  » 

La  suora  era  uscita  prima.  L'inferma  accennò  al  marito  di 
sedere  presso  il  letto,  dal  lato  opposto  alla  finestra,  gli  sorrise,  gli 
stese  la  mano.  Egli  baciò  la  piccola  mano  di  avorio,  arida,  calda, 
e  la  tenne  fra  le  sue. 

«Meglio,  non  è  vero,  cara?» 

Ella  porse  le  labbra  nel  disegno  di  un  bacio  e  mormorò  come 
se  non  avesse  udito: 

«  Mi  rincresce  tanto,  adesso,  di  non  avere  avuto  un  bambino  ». 

Piero  protestò.  Perchè  parlava  così?  Non  sapeva  che  guari- 
rebbe? Che  i  medici  n'erano  sicuri?  L'inferma  non  rispose,  gli  ac- 
carezzò le  mani,  guardandole,  e  dopo  un  momento  disse  con  voce 
appena  intelligibile: 

«  Domani  sera...  ». 

«  Cosa,  domani  sera  ?  » 

«  Fra  le  sette  e  le  nove  »,  diss'eHa.  Piero  ebbe  una  stretta  al 
cuore.  Forse  la  mente  di  lei  si  oscurava  da  capo?  La  richiamò: 
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«  Elisa  !  » 

Allora  ella  lo  guardò  un  momento  in  viso  e  gli  ridiscese  quindi 
con  gli  occhi  alle  mani  continuando  l' amoroso  moto  delle  sue, 
aperse  le  labbra.  Piero  non  intese,  si  chinò,  raccolse,  durando  ella 
sempre  grave  in  viso  a  guardargli  e  accarezzargli  le  mani,  questo 
alito  : 

«  Domani  sera,  fra  le  sette  e  le  nove,  vi  lascio  ». 

Egli  si  sentì  gelare  il  sangue,  pensò  la  divinazione  dei  mo- 
renti, non  seppe  lì  per  lì  articolar  parola.  Poi  la  contraddisse  ap- 
passionatamente. Ella  gli  fé'  segno,  col  dito  alle  labbra,  di  tacere, 
come  s'egli  alzasse  la  voce  contro  Dio  che  voleva  così.  Poi  mosse 
un  po'  il  capo  su  per  il  guanciale,  gli  abbandonò  la  mano  sul 
braccio,  lo  guardò  affannata,  supplichevole.  Non  gli  pareva  che 
Dio  fosse  stato  abbastanza  buono  con  lei? 

«  Una  grazia  grande,  sai,  del  Signore,  avermi  svegliata,  avermi 
chiamata  cosi.  Una  grazia  grande  avervi  qui  tutti,  anche  quel 
santo  don  Giusepppe  che  mi  aiuta.  Zitto,  caro,  zitto  ». 

Ella  tacque,  lo  trasse  a  sé,  fece  un  visino  afHitto,  gli  bisbigliò 
senza  guardarlo  : 

«  Non  sono  stata  una  buona  moglie  —  zitto,  caro,  zitto  —  no, 
ti  volevo  tanto  bene,  tanto  tanto  e  non  ho  saputo  dimostrarlo,  devi 
avermi  creduta  fredda,  è  stato  un  gran  male,  adesso  lo  capisco  ». 

Gli  cinse  il  collo  con  ambe  le  braccia,  gli  mormorò  all'orecchio: 

«  Caro,  vuoi  che  ci  perdoniamo  tutto  ?  Proprio  tutto  tutto  ? 
Anche  quello  che  tu  non  sai  di  me?  Anche  quello  che  io  non  so 
di  te  ?  » 

Egli  si  staccò  dolcemente  dal  collo,  piangendo,  le  sottili  brac- 
cia, s' inginocchiò,  si  strinse  sulle  labbra  una  mano  di  lei  che  pure 
lacrimava.  In  quel  momento  la  marchesa,  impaziente  della  lunga 
dimora  di  Piero,  aperse  l'uscio  per  richiamarlo.  Vide,  tacque,  sì 
ritirò.  Don  Giuseppe  alzò  gli  occhi  dal  breviario  a  lei,  credette 
che  uscisse  dalla  camera  dell'inferma,  le  domandò  notizie.  Ella 
rispose  col  suo  solito  sorriso:  «  Non  so,  vedo  che  non  mi  vogliono  ». 
E  anche  a  lei  caddero  due  dolci  lacrime. 

Intanto  l'inferma  fece  alzare  suo  marito,  gli  parlò  ancora: 

«  Sei  tanto  giovine,  non  hai  nessuno,  col  tempo...  ». 

Si  commosse,  non  potè  compiere  la  frase.  Finalmente  gli  cinse 
un'altra  volta  le  braccia  al  collo,  gli  disse  ansando: 

«Ti  ricorderai  di  me,  vero?  Pregherai  per  me  anche  allora? 
Preghi  come  una  volta,  caro?  » 

Piero  non  rispondeva. 

«  Non  preghi  più  come  una  volta?  » 

Nessuna  risposta. 

«  Non  preghi  più  ?  Hai  perduto  la  religione  ?  » 

15  Voi.  XCII,  Serie  IV  -  16  Marzo  1901. 
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Egli  non  potè  mentire,  benché  ne  fosse  tentato. 

«  Perdonami!  »  supplicò  accorato,  «Perdonami!  » 

Solo  si  udì,  nel  silenzio  mortale,  l'affannoso  respiro  dell'in- 
ferma. Ella  giunse  alfine  le  mani  dicendo  piano  piano: 

«  Oli  Piero!  » 

Alzò  gli  occhi,  pieni  di  angoscia,  pregò  dal  fondo  dell'anima, 
ineffabilmente,  offerse  per  lui  le  pene  sue  presenti  e  quelle  attese 
della  purificazione  futura. 

«  Signore,  Signore  »,  pensò,  «  non  lasciatemi  morire  così  !  »  E 
subito  ebbe  un  movimento  quasi  di  rimorso,  si  affrettò  a  soggiun- 
gere dentro  di  se  :  «  Però  sia  fatta  la  Vostra  santa  volontà  ». 

Poi  chiamò  con  voce  fievole  : 

«  Caro  ». 

Chiese  il  fazzoletto.  Avutolo,  cercò  di  recarselo  agli  occhi  e  la 
mano  le  ricadde  sulle  lenzuola. 

«  Non  ho  più  la  forza  »,  diss'ella.  E  aperse  la  mano. 

Allora  tremante,  straziato,  volendo  pur  dire  una  parola  con- 
solatrice e  non  riuscendovi,  egli  le  terse  col  fazzoletto  gli  occhi 
lacrimosi.  La  poveretta  potè  appena  dirgli:  «  Grazie.  Chiamami  la 
mamma  ». 

Gli  Scremin,  don  Giuseppe  Flores  e  Maironi  alloggiavano  in 
un  piccolo  albergo  vicino  allo  Stabilimento.  Dopo  la  visita  del  pro- 
fessore che  trovò  la  febbre  ancora  piuttosto  alta,  una  penosa  in- 
quietudine e  il  cuore  depresso  ma  nessun  pericolo  imminente,  don 
Giuseppe  e  Zaneto  si  ritirarono.  La  marchesa  s'accinse  a  passar  la 
notte  nella  camera  di  sua  figlia  con  la  suora.  Piero  rimase  nel  sa- 
lottino  attiguo,  sdraiato  sul  canapè,  solo,  al  buio.  Era  stanco,  aveva 
il  capo  grave  di  sopore  e  tuttavia  non  s'era  voluto  allontanare  di 
lì.  Si  addormentò  verso  le  due,  sognò  un  caos  di  figure  assurde,  di 
avvenimenti  impossibili,  tanto  complicati  e  tardi  che  allo  svegliarsi 
credette  aver  dormito  un  secolo.  Si  rizzò,  quasi  atterrito,  a  sedere 
sul  canapè,  chiedendosi  dove  fosse.  Nel  vano  della  finestra  spa- 
lancata luceva  un  grande  pianeta.  Tese  l'orecchio.  Dalla  camera 
dell'ammalata  non  il  più  lieve  rumore;  dalla  finestra  fievoli  vocìi 
confusi  come  di  una  moltitudine  discorde.  Andò  ad  ascoltare:  grida, 
urla  delle  agitate,  da  una  casa  lontana.  Ora  si  udivan  forte,  ora,  col 
mutar  dell'aria,  venivano  meno.  La  campagna  scura,  immensa,  era 
silenziosa  come  il  cielo.  Nessun  segno  di  vita.  Piero  aveva  dormito 
mezz'ora.  Gli  venne  languida  in  mente  l'idea  che  le  medesime 
stelle  lucevano  sui  pascoli,  sui  boschi  di  Vena;  e  passò.  Gl'infiniti 
occhi  delle  stelle  parevano  conoscere  la  domanda  dell'inferma: 
«  hai  perduto  la  religioneV»  e  guardar  tutti  a  lui  tristemente.  Cosa 
volevano  da  lui?  Egli  pure  guardò  fiso  il  pianeta,  pensando,  senza 
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volontà,  pensieri  che  avevano  un  ordine  in  sé  ma  gli  venivano  disor- 
dinati nella  coscienza  e  misti  ad  impressioni  dei  sensi,  come  in- 
sieme a  qualche  curioso  si  affrettano  confusi  gl'invitati  di  ogni 
grado  al  convegno  d'un  corteo  predisposto  in  ogni  sua  parte,  giusta 
norme  tisse  di  precedenza. 

—  Potevo  dire  :  ho  la  religione  della  giustizia  —  Dio,  se  a  Vena 
fosse  successa  quella  cosa  !  Che  orrore,  poi,  esser  baciato,  esser  ab- 
bracciato da  te,  povera  creatura  !  —  Che  vile,  che  vile,  che  vile  ! 

In  questo  violento  disprezzo  di  sé  gli  occulti  pensieri  gli  sali- 
rono stridenti  alle  labbra.  Poi  ridiscesero. 

—  Che  sarebbe  successo  di  me  ?  ^  Tutto  sarebbe  caduto.  Che 
vile!  —  Niente  niente  niente;  la  religione  della  giustizia  non  mi  ha 
difeso  niente.  —  È  stato  il  caso;  Bassanelli.  Proprio  un  caso?  — 
Jeanne  è  tanto  tanto  migliore  di  me,  con  tutto  il  suo  scetticismo. 
Se  Jeanne  credesse  in  Dio  sarebbe  tutta  sua.  —  E  i  miei  presen- 
timenti? Dove  finivano  i  miei  presentimenti?  —  Tutto  un  giuoco, 
tutto  un  caso?  —  Dio  mio,  Dio  mio.  se  io  perdessi  la  mente,  se  io 
dovessi  proprio  star  per  sempre  qui  dentro,  finire  come  queste  che 
urlano!  —  Padre  mio,  sei  tu  in  quel  pianeta?  —  No  no  no,  Padre 
mio,  Padre  mio,  credo,  sai,  credo  in  Dio,  credo,  credo,  ho  creduto 
sempre,  forse  vengo  anch'io  dove  sei  tu,  dov'è  la  mamma!  L'Elisa 
viene  da  voi  ma  forse  un  giorno  vengo  anch'io! 

Represse  a  forza  l'onda  dei  singhiozzi  irrompenti  dalla  gola. 
Si  strinse  sul  petto  le  braccia  incrociate,  si  morse  il  labbro  di  sotto, 
le  grosse  lagrime  gocciarono  silenziose.  Quando  infine  potè  dischiuder 
le  labbra  e,  ansando,  asciugarsi  il  pianto,  ripetè  più  volte  con  in- 
finita dolcezza  interna  ma  piuttosto  ancora  macchinalmente  che 
con  deliberato  consenso,  che  con  deliberato  proposito,  le  parole  di 
Elisa  :  «  del  Signore  —  del  Signore  —  del  Signore  ».  1  singhiozzi 
ritornavano,  li  soffocò,  alzò  il  viso  al  grande  spettrale  pianeta,  alle 
stelle.  Ah,  la  morte  d'Elisa  era  scritta  negl'infiniti  occhi  tristi  del 
cielo  !  Pensò,  pensò,  pensò,  gli  attraversò  i  pensieri,  lenta,  la  vi- 
sione di  Praglia,  del  grande  monastero  abbandonato,  delle  logge 
dove  fanciullo  aveva  creduto  sentire  un  appello  arcano.  La  visione 
passò,  il  pensiero  gli  venne  meno  in  una  nebbia  interna,  le  stelle 
gli  si  oscurarono,  non  ebbe  più  senso  che  del  proprio  smarrimento, 
della  frescura  umida  e  delle  grida,  degli  urli,  dei  pianti  dal  riparto 
delle  agitate. 

Trasalì,  una  mano  gli  si  era  posata  sulla  spalla,  lievemente  si 
voltò;  la  marchesa.  Era  entrata,  aveva  acceso  il  lume  senza  eh'  egli 
se  ne  avvedesse.  Elisa  desiderava  don  Giuseppe.  Niente  di  nuovo. 
Era  un  desiderio,  così  ;  voleva  dirgli  qualche  cosa,  temeva  forse  di 
scordarsene.  «  Che  bellezza  di  notte!  »  soggiunse  dolcemente  la  vec- 
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chia  signora,  udito  i  gridìi  lontani  delle  pazze  ;  e  chiuse  la  finestra. 
Dopo  aver  veduto  Piero  ginocchioni  al  letto  della  sua  figliuola  in 
quell'atto  di  amore  e  di  dolore,  ella  gli  parlava  come  un  forte  a 
un  debole,  con  una  profonda  vena  di  tenerezza,  con  la  più  delicata 
cura  di  non  allarmarlo,  di  non  affliggerlo.  Gli  disse  di  andar  a 
chiamar  don  Giuseppe,  di  restare  poi  all'albergo,  di  dormire  un 
paio  d'ore,  almeno.  «  Fai  chiamare  il  papà  verso  le  sei  »,  diss'ella, 
«  e  guarda  che  col  caffè  gli  portino  un  po'  di  latte  perchè  c'è 
abituato  ». 

Piero  le  baciò  la  mano  ch'ella  ritirò  in  fretta,  per  troncare, 
per  tornarsene  subito  dalla  figliuola.  Le  sarebbe  caduto  ginoc- 
chioni ai  piedi  perchè  sentiva  che  la  povera  donna  non  sperava  più, 
che  la  sua  calma,  la  sua  dolcezza,  le  sue  vigili  attenzioni  erano 
un  miracolo  di  volontà  santa.  Andò  all'albergo  e  ritornò  con  don 
Giuseppe.  Questi  entrò  dall'inferma;  la  marchesa  e  la  suora  ven- 
nero ad  attendere  nel  salottino,  con  Piero,  che  il  colloquio  finisse. 
La  suora  cercava  stentatamente  qualche  parola  buona;  la  signora 
aveva  preso  bene  questo,  aveva  preso  bene  quello,  aveva  la  sua  fi- 
sonomia  solita.  Si  stancava  col  continuo  pregare,  poveretta.  Dopo 
che  ci  era  stato  il  signore,  non  aveva  fatto  che  pregare.  Mental- 
mente, magari;  ma  si  vedeva  lo  sforzo,  povera  creatura. 

La  marchesa  osservò  che  in  complesso  la  notte  non  era  stata 
cattiva.  Avrebbe  voluto  poter  pigliare  una  messa,  la  mattina.  La 
chiesa  del  villaggio  era  a  due  passi.  A  che  ora  si  diceva  la  prima 
messa  ?  Meglio  non  andare  a  quella  di  don  Giuseppe,  per  non  tro- 
varsi fuori  nello  stesso  tempo.  La  prima  messa  si  diceva  alle  quattro 
e  mezzo. 

Nessuno  trovava  parole  più,  e  si  fece  un  silenzio  penoso  per- 
chè ciascuno  sentiva  che  il  colloquio  dell'inferma  con  don  Giu- 
seppe pareva  lungo  a  tutti.  La  finestra,  mal  chiusa,  si  aperse  a  un 
soffio  di  vento,  furono  uditi  i  gridiì  confusi.  In  quel  momento  il  vec- 
chio prete  rientrò.  Subito  la  suora  si  avviò  a  ripigliare  il  suo  posto 
e  la  marchesa  non  potè  trattenere  un  «  dunque,  don  Giuseppe?  »  non 
potè  interamente  dissimulare,  sul  suo  povero  vecchio  viso  stanco, 
l'ansia  dell'aspettazione.  Don  Giuseppe  rispose  tranquillo:  «  Niente, 
poveretta.  Cose  di  pietà  ». 

«  E  che  Le  pare  ?  » 

«  Oh,  nessun  cambiamento.  Forse  forse  un  po'  di  maggiore  de- 
bolezza. Vorrebbe  avere  l'Estrema  Unzione  fra  le  sei  e  le  sette, 
dice,  perchè  a  quell'ora  si  sente  sempre  meglio.  Questo  non  può 
che  giovare,  le  ho  detto  di  sì  ». 

La  marclicsa  fece  sommessamente  «  sì  ».  Nei  grandi  occhi  gravi 
si  dipinsero  la  riverenza  del  sacramento  e  la  rassegnazione.  Non 
disse  più  nulla,  rimase  per  qualche  momento  immobile,  accasciata; 
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poi,  per  la  prima  volta,  si  asciugò  gli  occhi.  Mosse  in  pari  tempo 
verso  quell'uscio  e  le  sue  spalle  curve,  il  suo  capo  basso  esprime- 
vano il  piegar  mansueto  di  un  dolore  immenso  ai  voleri  di  Dio. 


Kimasto  solo  con  Piero,  don  Giuseppe  lo  fissò  silenziosamente 
in  volto.  Piero  non  se  ne  accorse,  prima;  quindi  credette  che  gli 
volesse  leggere  nel  pensiero.  Poi,  nel  vederlo  mutato,  più  triste, 
più  solenne,  gli  balenò  che,  parlando  alla  marchesa,  le  avesse  ta- 
ciuto qualche  cosa.  Lo  interrogò  ansioso,  con  gli  occhi. 

«  Ha  il  presentimento  »,  disse  piano  don  Giuseppe,  «  di  morire 
stasera.  Indica  persino  l' ora  ». 

Piero  chinò  il  viso. 

«  Lo  so  »,  diss'egli. 

«  Lo  sa?  Ma  poi  c'è  un'altra  cosa  ». 

Silenzio.  Parve  che  il  vecchio  non  osasse  dire,  che  il  giovine 
non  osasse  chiedere.  Finalmente  don  Giuseppe  si  fece  animo. 

«Prega»,  diss'egli,  «di  venir  sepolta  in  Valsolda  ». 

Piero  giunse  le  mani,  sbalordito. 

«In  Valsolda?  In  Valsolda?» 

«  In  Valsolda,  per  due  ragioni.  Per  il  rimorso  di  non  aver  se- 
condato il  Suo  affetto  a  quel  paese,  di  aver  mancato,  in  certo  modo, 
anche  verso  la  memoria  de' Suoi  genitori  che  sono  sepolti  là;  e  poi 
perchè  dice  di  sentirsi  ora  tanto  unita  ad  essi  nel  domandare  al 
Signore  una  grande  grazia.  Sì,  sì  -  m'ha  detto  -  preghi  Piero  che 
mi  lasci  andar  con  loro...  ».  La  voce  del  vecchio  discese  a  un  soffio, 
a  un  lieve  alito;  «  ...  come  una  figlia  ». 

Piero  lo  abbracciò  stretto,  singhiozzando. 

«  Credo...  che  la  grazia...  ».  E  più  non  potè  dire. 

Eimasero  così  abbracciati,  a  lungo.  Finalmente  il  giovane  rialzò 
il  viso,  mormorò: 

«  E  mia  suocera,  poveretta?  Cosa  dirà?  Non  sarà  un  altro  do- 
lore ?  » 

«Ne  ho  detto  una  parola  anch'io  alla  Sua  signora.  Mi  ha  ri- 
sposto: —  Oh,  la  mamma  è  una  santa  — .  E  adesso  zitto  che  non 
ci  sentano  ». 

Le  campane  della  chiesetta  vicina  suonano  VAve  Maria  dell'  alba, 
l'inferma  chiede  che  ore  sono,  chiede  di  vedere  il  cielo,  dice  alla 
sua  mamma  clie  lia  dormito,  che  ha  sognato  di  stare  in  paradiso 
con  il  suo  Piero,  con  lei,  con  il  suo  papà,  e  anche,  soggiunge  sor- 
ridendo alla  suora,  con  suor  Eletta;  che  la  mamma  e  suor  Eletta 
erano  tanto  luminose  ma  Piero  molto  più  ancora.  La  mamma  dice 
«  va  là,  va  là  »  con  bonaria  placidezza.  Essa  le  risponde  di  prepa- 
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rarsi  e  che  sarà  presto  presto  e  che  n'è  tanto  contenta.  La  mamma 
tace,  le  campane  suonano,  suor  Eletta  apre  un  poco  le  imposte, 
l'inferma  vede  l'oriente  imbiancarsi  per  lei  l'ultima  volta. 


Don  Giuseppe  celebrò  la  messa  verso  le  cinque  e  mezzo.  Il  par- 
roco del  luogo  raccontò  poi,  tutto  edificato,  che  non  aveva  veduto 
alcuno  celebrare  con  tanto  fervore  nella  voce,  con  tanta  pietà  nel 
volto,  con  tanti  profondi  sospiri  e  aneliti,  come  quel  vecchio  prete 
forestiero.  Pareva,  diss'egli,  che  avesse  la  visione  di  Cristo!  Dopo  la 
messa,  come  l'ebbe  aiutato  a  spogliarsi,  lo  lasciò. 

Immerso  nelle  preghiere  di  ringraziamento,  don  Giuseppe  non 
s'accorse  che  alcuno  entrasse  in  sagrestia.  Alzandosi  dall'inginoc- 
chiatoio restò  sbalordito  e  sgomento;  Piero  gli  stava  davanti,  tanto 
acceso  nel  volto  di  ansia  e  di  supplica,  tanto  visibilmente  tremante 
le  mani  congiunte,  ch'egli  subito  pensò  «  è  morta!  »  e  i  suoi  occhi 
atterriti  lo  dissero.  «No,  no,  no,  devo  parlarle!  »  fu  l'affannosa  ri- 
sposta. Don  Giuseppe  mandò  fuori  della  sagrestia  il  chierichetto, 
che  aspettava.  Intanto  Piero  si  buttò  sull'inginocchiatoio  e  coper- 
tisi con  una  mano  gli  occhi  batteva  e  ribatteva  con  l'altra  la  logora 
poltrona  disposta  lì  accanto  per  le  confessioni.  Don  Giuseppe,  non 
sapendo  cosa  fosse  per  succedere,  fra  proclive  e  renitente,  dopo  un 
momento  di  esitazione,  obbedì.  «  Non  posso  parlar  che  qui,  non  posso 
parlar  che  qui  »,  singhiozzò  Piero,  raccoltesi  ambo  le  mani  sul  viso. 
«  Ero  già  scosso...  quando  lei  stanotte,  mi  parlava  della  grazia... 
ma  dopo...  ma  dopo...  ». 

"Non  poteva  proseguire.  Don  Giuseppe  gli  passò  e  ripassò  una 
mano  sui  capelli,  dolcemente. 

«  Aspetti,  aspetti,  si  sfoghi,  si  calmi  ». 

Ma  Piero  neppur  poteva  tacere  e  la  sua  voce,  poco  a  poco,  si 
rinfrancò. 

«  Dopo...  appena  Lei  era  uscito  per  venir  qua...  mi  son  sentito 
]) rendere  a  un  tratto  da  un'inquietudine,  da  un'  aspettazione  an- 
siosa senza  saper  di  che,  da  uno  struggimento  interno,  da  un  desi- 
derio di  piangere  senza  poter  piangere.  A  un  tratto  mi  vidi  dentro 
la  fronte,  o  dentro  il  petto,  non  lo  so,  per  un  momento,  per  un  solo 
momento,  queste  parole:  "  perchè  mi  resisti?  "  Me  ne  sgomentai,  ma 
poi  mi  son  detto  subito:  sarà  un  caso,  una  reminiscenza  involon- 
taria, niente  altro.  Mia  suocera,  rientrando  dalla  prima  messa, 
aveva  posato  sul  tavolino  del  salotto  il  suo  libro  di  preghiere.  Lo 
apro.  Era  una  Imitazione.  Gli  occhi  mi  cadono  sul  principio  del 
libro  quarto  dove  sono  le  parole  di  Cristo:  Venite  ad  ììio  oìimcs 
qui  laboratis  et  onerati  estis  et  ego  reficiam  vos  ». 
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A  don  Giuseppe  sfuggì  una  esclamazione  sommessa.  Piero  lo 
interrogò,  avido.  Niente,  niente;  don  Giuseppe  non  aveva  niente  a 
dire.  11  giovine  continuò: 

«  Mi  prese  un  tremito,  un  gran  tremito,  come  se  avessi  udito 
il  Signore  chiamarmi.  Venni  diritto  in  chiesa.  Per  la  strada  mi 
pareva  di  camminare  dentro  un'aria  piena  di  Dio.  Mettere  il  piede 
sulla  soglia  della  chiesa,  veder  Lei  all'altare  e  sentire  un  risveglio 
di  tutta  la  mia  fede  di  fanciullo,  un  dolore  acuto  del  mio  allon- 
tanamento da  Dio,  delle  mie  ripulse  ai  suoi  richiami,  una  teneris- 
sima gratitudine  alla  sua  paziente  bontà,  è  stato  un  punto  solo. 
La  messa  era  al  Sanctus.  Mi  sono  inginocchiato.  Alla  consacrazione 
mi  copersi  il  viso  con  le  mani  e  mi  vidi,  veramente  mi  vidi  scritto 
nel  palmo  delle  mani  cinque  parole,  proprio  le  parole  che  da  gio- 
vanetto, nei  miei  fervori  mistici,  quando  mi  figuravo  di  morire, 
avrei  desiderato  leggere  sulla  parete,  in  faccia  al  mio  letto:  Ma- 
GiSTER  ADEST  ET  vocAT  TE.  Le  vedevo  grandi,  bianche  sopra  un  fondo 
nero.  Poi,  verso  la  fine  della  messa,  stando  sempre  inginocchiato, 
e  con  gli  occhi  coperti,  mi  successe  questa  cosa  terribile:  ebbi  la 
visione  istantanea,  fulminea  della  mia  vita  nel  futuro  e  della  mia 
morte.  Se  chiudo  gli  occhi  la  vedo  ancora!  Oh  mi  dica,  mi  dica, 
don  Giuseppe,  ho  sete  di  darmi  tutto  a  Dio  ma  debbo  proprio  cre- 
dere che  la  visione  mi  viene  da  Lui,  che  significa  la  sua  volontà? 
Perchè  se  credo  è  un  comando  preciso.  Si  tratta  per  ora  di  una 
rinuncia  completa,  e  più  tardi,  quando  Iddio  vorrà,  di  una  respon- 
sabilità gravissima  da  impormi,  di  un'azione  personale  straordi- 
naria da  esercitare  pubblicamente  nella  Chiesa.  Si,  non  è  vero? 
Debbo  crederlo  !  » 

«  Deve  prima  di  tutto  rimettersi  l'animo  in  pace  »,  rispose  don 
Giuseppe.  <^  Deve  ringraziare  il  Signore  che  La  richiama  e  pregarlo, 
pregarlo  con  la  maggiore  insistenza  che  La  illumini,  che  Le  faccia 
conoscere  la  sua  volontà  con  tutta  quella  certezza  di  cui  è  capace 
la  natura  nostra,  finita  com'è  nelle  sue  comunicazioni  con  la  sa- 
pienza infinita.  Perchè  tante  volte  certa  presunzione  umana  trova 
modo  di  mescolarsi  a  movimenti  pii  dell'anima  nostra  e  ci  induce 
a  scambiare  per  fatti  di  origine  soprannaturale  fatti  che  derivano 
invece  da  condizioni  anomale  del  nostro  spirito  e  del  nostro  corpo, 
operati  da  Dio  sempre,  perchè  Dio  opera  tutto  in  tutto,  s'intende, 
con  i  suoi  metodi,  per  i  suoi  fini  imperscrutabili,  ma  fatti  non  di- 
retti a  farci  conoscere  la  sua  volontà.  Vede...  ». 

Qui  don  Giuseppe  parve  esitare  per  un  certo  imbarazzo  e  la 
sua  voce  diventò  più  tenera: 

«  ...  non  domandiamo  noi  al  Signore  che  ci  conservi  la  Sua  Elisa? 
Pensi,  questa  grazia,  quanto  deve  influire  sulla  Sua  vita,  se  ci  è  fatta 
0  non  ci  è  fatta!  » 
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«  Oh  SÌ,  SÌ,  Dio  mio,  è  vero,  ma  la  visione  l'ho  avuta!  » 

«  Ma  sì,  ma  sì!  »  fece  don  Giuseppe.  «  E  il  Signore  potrà  con- 
fermarla. Intanto  vi  hanno  cose  ch'Egli  sicuramente  vuole:  rimet- 
terle tutto  il  suo  debito,  piccolo  o  grande  che  sia...  ». 

«Grande,  grande,  grande!  »  interruppe  il  giovine,  desolato. 

« ...  essere  conosciuto  e  amato  da  Lei  come  una  volta,  meglio 
di  una  volta.  Forse  ha  qualche  altro  gran  dono  in  serbo  per  Lei. 
Preghiamo  e  speriamo!  E  adesso  andiamo  a  consolare  quella  po- 
veretta, non  è  vero  ?  Andiamo  a  dirle  che  le  sue  preghiere  sono 
state  esaudite  !  » 

Piero  si  recò  alle  labbra  una  mano,  riluttante,  del  vecchio: 
«Vada  Lei,  vada  Lei!  »  rispose.  «  Glielo  dica  Lei,  adesso!  » 

Il  chierichetto  entrò  ad  avvertire  don  Giuseppe,  a  nome  del 
parroco,  ch'era  vicina  l'ora  fissata  per  l'amministrazione  dell'Olio 
Santo  all'inferma.  Piero  uscì  della  sacrestia  sentendo  che  don  Giu- 
seppe inclinava  a  prendere  le  sue  visioni  per  effetti  di  una  so- 
vreccitazione nervosa,  per  apparenze  vane.  Malgrado  sé  stesso,  ne 
soffriva.  Mentre  don  Giuseppe  gli  aveva  esposte  quelle  considera- 
zioni prudenti,  aveva  dubitato  anche  lui.  Poi  l'anima  sua  si  venne 
lentamente  componendo  in  una  pace  piena  di  certezza,  come  acque 
agitate  posando  poco  a  poco  fermano  in  sé  le  immagini  delle  cose 
imminenti. 

Il  sacramento  é  amministrato,  il  male  precipita,  l'inferma  non 
parla  più,  la  speranza  terrena  esce  a  capo  chino  dalle  camere  silen- 
ziose, le  speranze  celesti  entrano  solenni  e  soavi,  annunciando,  col 
dito  alle  labbra,  un  angelo  vicino,  spirando  pace  e  mansueta  rive- 
renza persino  alle  cose.  In  ogni  volto  é  una  compostezza  grave,  nulla 
si  domanda  più  ai  medici,  essi  pure  hanno  in  viso  il  rispetto  del  mi- 
stero; don  Giuseppe  legge,  presso  al  letto,  parole  sante,  non  si  ode 
altra  voce,  neppure  si  osa  piangere.  Di  fronte  alla  morente,  all'ar- 
cano che  si  compie  su  quel  letto,  alla  solennità  delle  sante  parole, 
sola  grandeggia  la  madre.  Hanno  studiato  di  prepararla,  le  hanno 
detto,  vagamente,  il  presentimento  della  figliuola,  tacendo  l'ora; 
ed  ella,  come  se  non  volesse  sapere  o  se  già  sapesse,  neppure  volse 
a  chi  le  parlava  i  suoi  grandi  neri  occhi  sgomenti  e  severi,  fissi 
nella  divina  volontà.  Ha  risposto  in  piedi,  piegata  sulla  spalliera 
di  una  seggiola,  alle  preghiere  del  rosario  che  don  Giuseppe  disse 
nel  salottino.  Nessuna  parola  le  esce  più  di  bocca,  non  si  move  ad 
atti  di  dolore  mai.  La  prima  volta  nella  sua  vita  siede  per  lente? 
interminabili  ore  allo  stesso  posto  e  i  medici,  l'infermiera  la  guar- 
dano di  tratto  in  tratto  come  un'augusta  cosa,  evitano  di  passarle 
troppo  vicino  e  nel  passare  piegano  la  fronte. 

L'inferma  non  parla  più  ma  comprende  ancora.   Ha  compreso 
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dolcissime  parole  di  letizia  che  don  Giuseppe,  subito  dopo  il  sacra- 
mento, le  ha  dette  all'orecchio-,  ha  sorriso,  ha  cercato  Piero  con  lo 
sguardo,  lo  ha  visto  ritto  là  davanti,  le  povere  labbra  si  agitarono 
a  più  riprese  per  parlare,  non  lo  poterono;  gli  occhi  allora  dissero 
tutto,  la  gioia,  la  tenerezza,  persino  un  umile  ossequio;  si  alzarono 
al  cielo,  ridiscesero;  ancora  le  povere  labbra  si  mossero  invano.  E  a 
don  Giuseppe,  che  lo  guardava,  il  viso  di  Piero  apparve  trasfigu- 
rato, non  dal  dolore,  da  un'energia  spirituale  sovrumana,  luminosa 
e  muta. 

Le  ore  passano  lente,  interminabili,  brevi  soste  interrompono  il 
cammino  della  morte,  i  medici  tentano  qualche  penosa,  inutile  di- 
fesa; Piero  li  prega  con  autorità  che  lascino  il  bramoso  spirito 
uscire  in  pace.  Vengono  lettere,  vengono  telegrammi  chiedenti  no- 
tizie, bene  auguranti,  ne  la  marchesa  né  Piero  li  voglion  vedere, 
son  messi  da  parte.  Viene  dalla  stazione,  alle  cinque  di  sera,  il  fat- 
tore di  casa  Scremin  col  pretesto  di  prender  notizie,  in  fatto  perchè 
pensa  che  se  la  signora  muore  si  avrà  bisogno  di  lui.  Domanda  se 
si  debba  trattenere.  Si  trema,  si  evita  di  guardarsi,  non  si  risponde. 
Quegli  si  ritira  senza  richiamo  né  saluto  ed  è  il  Direttore  che  gli 
dice  di  restare,  di  aspettare  all'albergo.  Suonano  le  sei.  Coloro  che 
sanno,  pensano:  «  Forse  un'ora,  forse  due,  forse  tre  ancora,  non  più  ». 
Il  Direttore  insiste  perchè  la  famiglia  e  don  Giuseppe  prendano 
qualche  cibo  ch'egli  ha  fatto  preparar  loro  nel  suo  proprio  quar- 
tiere. Don  Giuseppe  e  il  marchese  si  fanno  portar  qualche  cosa  nel 
salottino;  Piero  e  la  marchesa  non  si  muovono  dalla  camera.  Suo- 
nano le  sette.  Forse  due  ore  ancora. 

Per  le  finestre  spalancate  si  vedono  spegnersi  nel  settentrione 
ad  una  ad  una  le  cime  accese  delle  montagne,  salire  l'ombra.  Le 
campane  della  chiesetta  vicina  della  città  lontana  suonano  V  Ave 
Maria  della  sera  e  posano.  Stelle,  stelle,  stelle  si  accendono  in  oriente. 
La  campana  della  chiesetta  ricomincia  a  suonare,  suona  ad  agonia. 

Sono  le  otto  e  cinquanta  minuti.  Don  Giuseppe  recita  ad  alta 
voce  le  preghiere  per  i  moribondi,  accosta  e  riaccosta  il  crocifisso 
alle  labbra  smorte  della  travagliata  che  non  ode,  non  vede  più,  tutti 
della  famiglia  e  suor  Eletta  pregano  ginocchioni,  l'angelo  di  Dio 
entra.  Si  fa  un  silenzio  sepolcrale,  è  udito  il  passo  di  un  viandante, 
un  canto  lontano  nei  campi.  11  medico  si  china  sul  volto  più  bianco 
del  guanciale  ove  posa,  illuminato  da  un  sorriso,  semiaperta  la  bocca 
e  immobile;  guarda  don  Giuseppe,  tacendo.  Don  Giuseppe  si  china 
pure,  giunge  le  mani,  si  rialza,  dice  con  voce  sommessa,  devota, 
come  all'altare: 

«  Non  é  morte.  È  lume  di  vita  eterna  », 

Un  solo  fiore  non  perdette  per  lei  l'ora  sua  breve,  la  madre 
non  ne  volle  sul  letto  funebre. 
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Verso  mezzanotte,  in  uno  stanzino  dell'albergo,  ammorbato  di 
muffe,  al  lume  di  una  candela  di  sego,  Piero  e  don  Giuseppe  ra- 
gionavano insieme,  a  bassa  voce,  della  morta,  dell'occulto  tesoro 
spirituale  ch'era  stato  in  lei. 

«  Aveva  in  questo  la  natura  di  sua  madre  »,  disse  Piero. 

Allora  don  Giuseppe  sospirò. 

Stette  per  qualche  momento  immobile  e  muto  quasi  a  consi- 
derar mentalmente  la  madre  mirabile  e  poi  si  levò  di  tasca  un 
astuccio,  dicendo  che  gli  doveva  consegnare  qualchecosa  da  parte 
di  lei  appunto.  Tempo  addietro,  quando  era  venuto  dal  manicomio 
quel  s'ofro  pieno  di  angoscia  e  di  speranza,  la  marchesa  aveva  se- 
gretamente incaricato  don  Giuseppe  di  far  incidere  in  una  medaglia 
d'oro  parole  appropriate  a  un  dono  che  l'Elisa  risanata  ne  farebbe, 
in  memoria  del  beneficio  divino,  al  marito.  Partendo  al  richiamo 
del  Direttore  eli' aveva  preso  con  se,  come  un  augurio,  la  medaglia 
che  ora  don  Giuseppe  era  per  consegnare  in  nome  di  lei  a  Piero 
come  una  reliquia.  Sopra  una  faccia  della  medaglia  si  leggevano, 
in  giro,  le  parole  di  Cristo: 

Venite  ad  me  o.mnes  qui  laboratis  et  onerati  estis  et  ego  re- 
ficiam  vos. 

Dall'altra  era  inciso,  nel  mezzo: 

Refecit  nos 

me  reddidit  tibi 

et  te  mihi. 

Piero  prese  la  medaglia  e  leggendovi  le  parole  di  Cristo  mise 
una  esclamazione  come  nella  sagrestia  della  chiesetta  l'aveva  messa 
don  Giuseppe  udendo  da  lui  che  il  caso  gli  aveva  posto  soft' occhio 
quelle  stesse  parole.  Le  considerò  a  lungo  e  abbracciato  il  vene- 
rando vecchio  lo  pregò  di  farvi  aggiungere  qualchecosa,  una  cosa 
che  egli  stesso  aveva  detto.  «  Vorrei  »,  soggiunse,  «  che  si  leggesse 
così  »: 

Refecit  nos  -  me  reddidit  tihi  -  et  te  mihi  -  in  limine  vitae. 

Stavolta  fu  don  Giuseppe  che  cinse  d'un  braccio  il  collo  del 
giovane,  teneramente. 

«  E  sa  la  mamma  »,  disse  Piero  dopo  un  lungo  silenzio,  «  dove 
sarà  portata?  » 

«  Lo  sa  ». 

«  Quando  crede  che  partano  i  miei  suoceri?  » 

«  Domattina  alle  cinque.  Partiamo  insieme  ». 


I 


PICCOLO   MONDO   MODERNO  237 

«  Oh  don  Giuseppe,  don  Giuseppe!  »,  esclamò  Piero.  «  Io  ho 
bisogno  di  lei!  » 

«  Posso  restare  fino  alle  undici  »,  disse  don  Giuseppe,  «  o  anche 
fino  alle  quattro». 

«  No,  no!  Ho  bisogno  ch'Ella  venga  in  Valsolda  con  me.  Con 
me  e  con  leti  Ne  ho  bisogno  per  cominciare  quello  che  Iddio  mi 
comanda!  » 

«  Bisogno  di  me?  »  Don  Giuseppe  esitava. 

«  Non  ho  dubbi  ora,  sa  »,  disse  Piero  interpretando  quel- 
r esitare  appunto  come  un  dubbio  circa  il  carattere  delle  sue  vi- 
sioni, della  sua  vocazione. 

«  Ma  se  non  son  buono  a  nulla!  Se  non  ho  ne  attività,  né 
testa,  né...  » 

Don  Giuseppe  s'interruppe.  La  mano  del  Signore  pareva  essere 
su  quel  giovine,  adesso.  Poteva  il  più  guasto,  il  più  misero  stru- 
mento dire  a  una  tal  Mano  :  «  Con  me  tu  non  farai  niente  »?  Le  sue 
proteste  finirono  in  un  borbottamento  di  parole  rotte  come  la  sua 
resistenza.  Intanto  né  lui,  né  Piero  si  erano  accorti  di  un  reiterato 
bussare.  La  persona  che  bussava,  non  ottenendo  ascolto,  aperse 
l'uscio.  I  due  si  alzarono  in  piedi:  entrava  la  marchesa,  cun'a  e 
nera,  col  cappello  in  testa,  col  velo  calato.  Come?  Adesso,  partiva? 
Si,  avevano  pensato,  suo  marito  e  lei,  per  tante  ragioni,  di  rinun- 
ciare alla  ferrovia,  di  prendere  una  carrozza.  Si  poteva  così  partire 
subito,  arrivare  a  casa  prima  del  sole.  Detto  questo  con  voce  grave, 
ma  tranquilla,  sedette  e  tacque,  ansando.  Don  Giuseppe  sentì  che 
la  sua  presenza  in  quel  momento  non  era  opportuna,  uscì  silenzio- 
samente. 

Piero  s'inginocchiò  ai  piedi  della  suocera,  le  prese  una  mano, 
se  la  strinse  sulla  bocca,  ed  ella  gli  posò  sul  capo,  ansando  un 
po'  più  di  prima,  l'altra  mano,  il  suo  muto  perdono,  la  sua  muta 
benedizione,  la  sua  muta  carezza  nel  nome  della  figliuola  morta. 
Tutto  quello  che  i  due  avevano  a  dirsi  fu  detto  così,  a  lungo,  a 
lungo,  senza  voce,  senza  moto.  La  vecchia  signora  non  avre])be 
voluto  parlare  altrimenti. 

Finalmente  anche  per  liberarsi  dal  timore  che  parlasse  lui,  che 
toccasse  il  passato,  l'argomento  abborrito,  gli  consigliò  di  andar  a 
riposare.  «  Avrai  il  viaggio  »,  diss'ella. 

Intendeva  il  viaggio  in  Valsolda  con  la  salma,  il  viaggio  che 
non  era  possibile  prima  di  altre  ventiquattr'ore  almeno.  Ma  Piero 
non  si  mosse.  Pareva  pure  attenderla,  una  parola,  o  forse  volerla 
dire.  La  marchesa  cercò  ritirar  la  mano  ch'egli  stringeva  fra  le 
sue  e  poiché  la  sentì  trattenuta,  suppose  uno  spasimo  di  dolore, 
disse  teneramente  che  certo  il  Signore  aveva  disposto  così  per  il 
maggior  bene. 
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Ma  Piero  non  voleva  liberarle  la  mano.  EU' attese  un  poco  e 
poi  gli  osservò,  esitando,  ch'era  forse  venuto,  per  suo  marito  e  per 
lei,  il  momento  eli  partire. 

Piero  non  lasciò  la  mano.  La  marchesa  pensò  che  per  il  gio- 
vane ella  era  come  una  parte  sopravvissuta  della  sua  Elisa,  che 
doveva  riescirgli  amaro  di  separarsi  ora  da  lei,  per  questo.  Gli  do- 
mandò quando  sarebbe  ritornato  ;  e  subito,  senza  confessarne  a  se 
stessa  il  pauroso  perchè,  si  affrettò  a  soggiungere  che  sarebbe  an- 
data lei  a  trovarlo  in  Valsolda.  Prima  disse  pietosamente  «  a  tro- 
varvi ».  Poi  si  corresse  :  «  a  trovarti  ».  E  parlò  dì  un'epoca  lontana, 
del  novembre,  ammettendo  che  l'assenza  di  lui  si  protraesse  anche 
più  in  là. 

«  Una  parola,  mamma.  Non  so  quando  ci  rivedremo  ». 

«  Come?  » 

Piero  si  rizzò  in  piedi  e  appoggiate  lievemente  le  mani  alle 
spalle  di  lei,  le  parlò  sotto  voce  all' orecchio. 

Ella,  sulle  prime,  non  comprende,  interroga.  Non  comprende 
ancora  e  da  capo  interroga.  I  grandi  occhi  neri  si  empiono  di  stu- 
pore, di  sgomento  e,  finalmente,  di  lagrime.  Qualche  altra  domanda, 
qualche  breve  sommessa  domanda;  egli  le  parla,  le  parla  all'orec- 
chio, le  lagrime  sdrucciolano  sul  volto  rugoso. 

Una  domanda  ancora: 

«  Dove?  » 

Egli  non  risponde. 

Ancora  : 

«  Hai  parlato  a  don  Giuseppe?  » 

«  Sì  ». 

Sonagliere  di  cavalli  al  piccolo  trotto,  ancora  lontane;  crescente 
suono  di  ruote  e  di  zoccoli  sul  ciottolato;  rallentar  del  trotto  e 
del  fracasso  tìn  sotto  la  finestra;  silenzio. 

«  Allora  »,  dice  alzandosi  la  marchesa,  «  vederti,  mai  più?  » 

«  Questo  lo  sa  il  Signore  ». 

Oh,  anche  per  lei,  anche  per  lei,  adesso,  Piero  era  come  una 
parte  di  Elisa!  Si  asciuga  gli  occhi,  il  fazzoletto  le  trema  nelle 
mani,  povera  creatura.  Abbraccia  suo  genero  così  stretto  che  di 
questa  cosa  tanto  nuova  egli  ha  una  commozione  infinita.  Passi 
sulla  scala.  Il  marchese  che  viene  in  cerca  di  sua  moglie.  Ella  ri- 
prende subito  il  ferreo  dominio  di  sé,  si  richiama  al  dovere  verso 
il  marito,  quale  lo  ha  sempre  inteso.  Mormora: 

«  Non  dirlo  al  papà,  povero  papà  ». 

Zaneto  entra. 

Don  Giuseppe  si  meravigliò  molto,  ritornando  nella  sua  ca- 
mera, di  trovarvi  il  Direttore  del  Manicomio  che  lo  aspettava.  Aveva 
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un  discorso  riservatissimo,  delicatissimo  a  fargli.  Don  Giuseppe 
non  sapeva  immaginare  di  che  potesse  trattarsi. 

«  Lo  faccio  a  Lei  »,  disse  il  Direttore,  «  per  il  concetto  che  mi 
sono  fatto  di  Lei  in  questi  due  giorni  e  perchè  proprio  non  mi  sono 
sentito  il  coraggio  di  farlo  agli  Scremin  in  questo  momento,  né 
forse  sarebbe  mai  stato  opportuno.  Mi  dica,  don  Giuseppe;  cosa 
pensa  Lei  di  Maironi?  » 

«  Io?  » 

Don  Giuseppe,  sbalordito,  si  domandò  il  perchè  di  una  domanda 
simile. 

«  Non  so  »,  diss'egli,  «  penso  che  ha  sentito  molto  questo  colpo, 
molto  più,  forse,  di  quanto  si  sarebbe  potuto  credere  ». 

«  E  niente  altro?  » 

Possibile,  pensò  il  prete,  che  sappia  delle  visioni?  No,  non  è 
possibile. 

«  Niente  altro  »,  diss'egli. 

Il  Direttore  sospirò  e  don  Giuseppe  gii  domandò  cosa  fosse  nel 
suo  pensiero. 

«  Nel  mio  pensiero  »,  rispose  quegli,  «  vi  è  che  bisogna  portar 
via  quell'uomo  il  più  presto  possibile,  e  poi  non  abbandonarlo  a  se  ». 

«  Perchè?  » 

»Don  Giuseppe  non  riusciva  ancora  a  capire. 
«  Perchè,  a  mio  vedere,  le  sue  disposizioni  di  spirito  sono  tali 
da  non  escludere  la  possibilità,  lo  dico  chiaro,  che  un  giorno  o  l'altro 
egli  prenda  qui  il  posto  lasciato  da  sua  moglie  ». 

Don  Giuseppe  mise  un'esclamazione  di  stupore  e  di  protesta, 
ma  il  Direttore  non  ne  fu  scosso. 

«  Senta  »,  diss'egli,  «  Piero  Maironi  m'interessa  da  un  pezzo, 
per  il  mio  mestiere  e  quando  veniva  qui  spesso,  l'ho  studiato  molto. 
Non  dico  che  sia  un  nevrastenico,  ma  insomma,  lasciamo  i  termini 
scientifici  da  parte,  è  un  nervoso  per  eccellenza.  Quando  veniva  più 
spesso,  io,  studiandolo  in  certi  suoi  fervori  religiosi,  perchè  ne  ho 
avuto  prove  anche  qui  nella  nostra  chiesetta  interna,  in  certe  in- 
tolleranze di  ogni  minima  parola  un  po'  libera,  in  certi  atti  strani 
come  il  costante  suo  rifiuto  di  visitare  il  riparto  delle  pazze,  mi 
sono  formato  un  concetto  di  lui  come  di  un  uomo  pio,  austero,  ma 
non  fatto  per  il  celibato,  che  soffrisse  della  sua  forzata  separazione 
dalla  moglie  e  ne  soffrisse  tanto  da  poterne  avere  il  sistema  ner- 
voso profondamente  offeso.  Poi,  avendo  udito  parlare  di  una  rela- 
zione, pensai  -  mi  perdoni,  parlo  da  medico  -  che  forse  tutto  il 
male  non  veniva  per  nuocere.  Ma  oggi  qui  è  successo  qualche  cosa 
che  mi  ha  fatto  paura.  Stamattina  fra  le  dieci  e  le  dieci  e  mezzo, 
forse  Loro  non  se  ne  sono  accorti,  Maironi  è  andato  nella  nostra 
chiesina  dove  credeva  che  non  ci  fosse  nessuno,  mentre  invece  in 
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sacrestia  v'era  un  inserviente.  Ora  l'inserviente  gli  ha  veduto  fare 
delle  stranezze  gravissime,  stendersi  bocconi  sul  pavimento,  gemere, 
guardare  il  Crocifìsso  con  una  faccia  di  allucinato.  Lei  mi  dirà 
che  anche  i  santi  facevano  cose  simili.  Io  rispetto  i  santi,  non  vo- 
glio discutere  nemmeno  Santa  Teresa;  ma  crede  Lei  che  ve  ne  sieno 
ancora,  santi?  Ne  dubito!  Adesso  vi  è  l'isterismo  e  vi  è  la  mania 
religiosa.  Per  me,  quelli  di  stamattina  erano  atti  di  mania  religiosa; 
può  darsi  benissimo  che  restino  sempre  dentro  certi  limiti  di  tempo 
e  di  misura,  ma  può  anche  darsi  che  progrediscano.  E  adesso  Lei 
capisce  la  ragione  del  mio  discorso.  Credo  proprio  di  aver  com- 
piuto un  dovere  ». 

«  Eh!  »  fece  don  Giuseppe,  tristemente,  a  capo  chino,  come 
persona  che  di  un  argomento  grave  non  ha  né  può  avere  la  cer- 
tezza desiderata,  ma  inclinerebbe  a  un'opinione  diversa  da  quella 
che  lo  fa  pensoso.  «  Grazie  ». 

L'altro  prese  congedo. 

Finito  di  recitare  il  rosario  col  m.arito,  consigliatogli  di  prender 
sonno  se  poteva,  accomodatogli  il  suo  scialle  sulle  ginocchia,  la  po- 
vera vecchia  marchesa  si  rincantuccia  in  un  angolo  della  vettura 
chiusa  e  prega  tuttavia.  Prega  per  l'Elisa  benché  non  dubiti  che  sia 
in  paradiso;  e  prega  perchè  Piero  non  s'inganni,  perche  maturi  una 
risoluzione  che  a  lei  pare  quasi  pazza.  E  pensa,  pensa  questa  cosa 
incredibile,  pensa  che  ne  scriverà  a  don  Giuseppe.  La  sua  mente  va 
mulinando  disegni  di  avvenire  per  il  genero,  per  il  marito.  Se  lei 
morisse  e  Zaneto  restasse  solo!  Lo  colloca  nella  sua  villa,  colloca 
Piero  nel  quartierino,  ch'era  disposto  per  l'Elisa,  ordina  la  loro  vita, 
fa  e  disfà  combinazioni  senza  fine,  ordisce,  pure  senza  fine,  sottili 
fila  di  complicati  disegni  che  il  vento  notturno  disperde,  secondata 
dall'eguale,  monotono  trotto  dei  cavalli,  dalle  scosse  cadenzate  delle 
sonagliere  che  paiono  battere  anch'esse  una  via  senza  fine,  senza  fine. 

Poco  prima  di  quella  stessa  mezzanotte,  Jeanne  esce  quasi  fur- 
tivamente del  salotto  di  villa  Cerri  dove  il  maestro  e  una  violinista 
fortissimo  suonano  un  turbinoso  allegro  che  va,  per  le  finestre 
aperte,  ai  boschi  e  ai  prati  della  montagna.  Esce  nelle  tenebre 
fredde,  si  appoggia  alla  sbarra  che  corona  il  bastione  semicircolare 
sulla  fronte  della  villa.  Non  sa  perchè  Piero  sia  partito;  sa  che  non 
ha  scritto  poi,  che  non  vorrebbe  più  amarlo  e  invece  non  può  amare 
altro  al  mondo,  non  può  pensare  ad  altro.  Si  china  verso  l'abisso 
profondo,  e  piange.  Sente  ch'è  finito,  che  quell'ultimo  baleno  di 
passione  è  passato  invano,  più  nei  sensi  che  nel  cuore  di  lui.  Si  dice 
che  forse  potrebbe  riconquistarlo  simulando  una  conversione,  ma 
che  il  morin;  le  sarebbe  possibile,  il  mentire  no.  Dalla  nera  valle 
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ai  suoi  piedi  risale  con  lo  sguardo  l'opposta  montagna  fino  al  cielo^ 
trova  una  fascia  di  nebbione,  l'aperto  sereno  e  le  stelle.  Da  fan- 
ciulla credeva  in  Dio.  Sarel)be  un  dolce  rifugio,  adesso!  Ma  come 
credere  in  Dio?  Come  da  esseri  così  mobili,  cosi  miseri,  così  effimeri 
può  essere  fondato  un  assoluto  così  grande?  Come  può  essere  Dio 
altro  che  un  desiderio  di  quello  che  a  noi  manca?  E  se  veramente 
Dio  esistesse  anche  solo  come  quell'assoluta  giustizia  di  cui  Maironi 
è  diventato  fanatico,  non  si  dovrebbe  vedere  questa  giustizia  in  tutto 
che  non  dipende,  neppure  in  parte,  dalla  volontà  umana,  in  tutto 
che  dipende  da  lei  sola?  E  invece  dov'è?  Perchè  dovrebbe  soffrir 
tanto,  lei?  Questo  amore,  se  lo  è  forse  dato? 

Il  pezzo  è  finito  ed  ella  si  ricompone  quanto  può,  rientra,  chiede 
distrattamente: 

«  Che  musica  è?  » 

Suo  fratello  si  scandolezza.  Come  non  ha  riconosciuto  il  primo 
allegro  della  Krentzer sonate? 

«  Lo  chiamano  un  allefjro  »,  soggiunge.  «  Io  lo  chiamo  un  im- 
pasto dei  dolori  di  due  anime,  quella  del  piano  e  quella  del  violino^ 
dolori  che  sono  necessari  per  far  nascere  una  cosa  grande  ». 

«  Mi  pare  »,  osserva  timidamente  la  signora  Cerri  parlando  a 
Jeanne,  «  che  qualche  volta  succeda  così  anche  nella  vita.  Non  ti 
pare?» 

Jeanne  tace. 

Da  tre  giorni  la  gracile  spoglia  dello  spirito  asceso  alla  Vita 
posava  dentro  il  piccolo  cimitero  bianco,  fra  le  viti,  gli  ulivi  e  gli 
allori  della  terra  gentile,  poco  sopra  lo  specchio  del  lago.  La  notte 
cadente  era  inquieta.  Raffiche  alternate  a  lunghi  silenzi  delle  cose 
suonavano  sul  lago,  per  le  rive,  per  gli  oleandri  e  i  rosai  dell'orto 
Maironi,  chini  sulle  onde;  rombavano  nel  pino  a  ombrello  sopra 
la  panca  dove  Piero  e  don  Giuseppe  stavano  a  colloquio,  curvavano 
le  sottili  aste  nere  dei  cipressi  allineati  a  monte  dell'orto,  lungo  il 
muro  di  cinta.  Il  chiarore  della  luna  traspariva  per  un  latteo  drappo 
di  nuvole,  teso  dai  profili  morbidi  della  Galbiga  e  del  Bisgnago  alle 
rupi  selvagge  del  Picco  di  Cressogno  e  alla  fronte  uniforme  del 
Boglia;  e  talvolta  ne  traspariva  un  momento  la  stessa  velata  imma- 
gine dell'astro  imbiancando  la  neve  degli  oleandri  in  fiore,  fogliami 
e  rose,  la  ghiaia  del  viale,  l'alto  fianco  della  chiesetta  di  Oria,  il 
vecchio  rustico  campanile  imminente  all'orto.  Era  una  notte  inquieta 
nel  cielo  come  sulla  terra  ;  e  anche  il  colloquio  sotto  il  pino  era 
interrotto  da  silenzi  pioni  di  aspettazione,  agitato  da  repentini  soffi 
dello  Spirito,  illuminato  da  qualche  cosa  di  nascosto  che  ora  tra- 
spariva ora  si  ritraeva.  Don  Giuseppe  di  tratto  in  tratto  pareva  ac- 
casciato sotto  un  gran  peso,  oscurato  nell'anima;  di  tratto  in  tratto 


242  PICCOLO  MONDO   MODERNO 

si  trasfigurava,  si  rialzava  tutto  acceso  la  gran  fronte,  gli  occhi,  l'ac- 
cento, il  gesto.  11  contegno  di  Piero  era  invece  costantemente  grave; 
il  fuoco  de'  suoi  occhi  ardenti  pareva  più  interno,  le  parole  ave- 
vano un  che  di  pacato  e  di  fermo,  affatto  nuovo  in  lui.  Sempre, 
quando  tacevan  le  cose,  don  Giuseppe  era  il  primo  a  rompere  il 
silenzio  in  cui  egli  e  Piero  si  accordavano  quando  esse  rumoreg- 
giavan  più  forte  nel  vento.  E  allora  era  quasi  sempre  una  specie 
di  soliloquio  che  gli  usciva  di  bocca,  un  cruccioso  ritorno  del  pen- 
siero alle  difficoltà  di  certo  compito  accettato  irrevocabilmente, 
oramai.  Cinque  ore  prima  mediante  un  atto  rogato  dal  notaio  di 
Porlezza  Piero  gli  aveva  ceduto  tutti  i  suoi  beni;  e  la  intelligenza 
fra  loro  era  che  don  Griuseppe  si  sarebbe  associate  certe  persone 
già  designategli,  le  quali  lo  avrebbero  aiutato  a  istituire  una  specie 
di  Cooperativa  di  produzione  agraria,  capace  di  estendersi  e  aperta, 
entro  certi  limiti,  ai  volonterosi,  nella  quale  la  terra,  considerata 
come  strumento  di  produzione,  finirebbe  con  diventare  proprietà 
sociale  e  le  norme  statutarie  avrebbero  un  carattere  cristiano,  co- 
sicché il  fine  cristiano  dell'associazione  compenetrerebbe  in  se, 
dominandolo,  il  fine  economico.  Se  l'esperimento  non  venisse  ap- 
provato dai  consiglieri  di  don  Giuseppe  o  non  riuscisse,  la  sostanza 
mobile  e  stabile  verrebbe  divisa  in  lotti  misti  del  valore  di  dieci- 
mila lire,  circa,  che  si  assegnerebbero  prima  in  usufrutto  e,  dopo 
un  certo  periodo  di  prova,  in  proprietà,  a  famiglie  scelte  di  con- 
tadini. Quest'ultima  disposizione  era  stata  suggerita  da  don  Giu- 
seppe che  solamente  così  si  era  indotto  ad  accettare  la  cessione 
e  l'incarico  di  un  esperimento  nel  quale  non  aveva  fiducia.  Se  Piero 
non  lo  aveva  ben  fatto  persuaso  della  opportunità  di  creare  un  tipo 
di  associazione  aperta  dentro  i  limiti  del  possibile  dove  il  capitale 
sociale  fosse  essenzialmente  la  terra,  lo  aveva  però  fatto  persuaso 
col  tranquillo  vigore  del  ragionare  e  con  la  gravità  del  contegno 
che  l'intelletto  suo  era  ben  solido  e  fermo.  Gliene  aveva  dimostrato 
l'acume  sereno  anche  con  lo  scrupolo  espressogli  che  questo  suo 
disporre  dei  beni  ceduti  per  date  opere  fosse  un  trattenerne  indebi- 
tamente la  proprietà  ideale;  ciò  che  in  coscienza  don  Giuseppe  non 
aveva  potuto  ammettere. 

«  Mi  perdoni  »,  uscì  a  dire  il  vecchio  prete,  «  se  ardisco  farle 
una  domanda  indiscreta.  Nella  Sua  visione,  e'  era  questa  idea?  » 

Mai  non  erasi  accennato  fra  loro  alla  visione  dopo  il  giorno 
doloroso  e  solenne.  Né  don  Giuseppe  si  era  più  avventurato  a  par- 
larne, né  Piero  vi  aveva  alluso. 

«No»,  diss'egli,  «  quest'idea  é  frutto  di  un  lungo  lavoro  men- 
tale e  si  é  ora  come  rinvigorita  in  me  di  sentimento  cristiano  perchè 
io  penso  che  realmente  la  confisca  della  terra  a  beneficio  di  pochi 
sia  una  cosa  ingiusta  e  che  se  si  formassero  dei  nuclei  così  ordi- 
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nati  sarebbero  elementi  di  risanamento  sociale.  Ma  per  me  si  tratta 
solamente  di  dare  il  mio  ai  poveri  non  a  caso,  di  darlo  secondo 
un'idea  di  giustizia.  Ho  avuto  in  mente  un  mese  fa  di  spogliarmi, 
senza  sentimento  religioso,  per  una  giustizia  particolare,  come  Le 
ho  raccontato.  Adesso  comprendo  che  non  era  cosa  ragionevole  e 
che  faccio  megKo  a  spogliarmi  per  una  giustizia  generale.  La  vi- 
sione non  riguarda  che  il  mio  avvenire  dopo  la  rinuncia  ». 

«  Mi  pare  »,  osservò  don  Giuseppe,  timidamente,  «  eh'  Ella  mi 
accennasse  a  due  parti  distinte  della  visione  ». 

«  Sì  »,  rispose  Piero,  «  ma  nella  seconda  parte...  ». 

Rumore  di  remi  e  di  voci.  Una  barca  si  appressava,  passò  lenta 
sotto  il  muro  dell'orto.  Eitornato  il  silenzio,  Piero  cinse  d'un 
braccio  il  collo  a  don  Giuseppe. 

«  Mi  perdoni  »,  diss'egli,  «  preferisco  non  parlarne.  Intendo  della 
mia  visione.  Me  ne  sento  anche  indegno!  » 

«  Una  sola  parola:  Ella  persiste  a  crederla  soprannaturale?  » 

«  Quello  che  m'appare  oggi  è  che  la  visione  sia  soprannatu- 
rale in  quanto  si  accorda  con  certe  voci  misteriose  che  mi  hanno 
parlato  di  tempo  in  tempo,  una  volta;  e  in  quanto  mi  addita  una 
via  di  povertà,  di  penitenza  e  di  preghiera.  La  credo  anche  so- 
prannaturale in  quanto  mi  addita  un'azione  futura,  esterna.  In 
quanto  invece  mi  preannuncia  dati  avvenimenti,  io  non  presumo 
niente,  accetterò  dalla  mano  di  Dio  quel  ch'Egli  vorrà.  Ho  però 
creduto  debito  mio  di  scrivere  la  visione.  Sta  già  in  un  plico  sug- 
gellato ch'Ella  custodirà  perchè  si  apra  dopo  la  mia  morte  ». 

Don  Giuseppe  sorrise,  fece  un  gesto  come  per  dire  eh'  egli 
morrebbe  certamente  prima. 

«  Ella  sceglierà,  in  ogni  caso  »,  soggiunse  Piero,  «  la  persona  fi- 
data che  lo  apra  ». 

Le  ombre  che  il  nome  della  morte  sempre  vapora,  le  ombre 
di  un  immaginato  avvenire,  solenne  e  tragico,  avvolsero  i  seduti. 
Don  Giuseppe  venne  ripensando  e  comparando  certe  parole  dettegli 
da  Piero  subito  dopo  la  visione,  certe  parole  del  colloquio  presente. 
A  quale  missione  nella  Chiesa  di  Dio  poteva  essere  chiamato  quel 
giovine?  Gli  sorgevano  nella  mente  profonda  tante  supposizioni  di- 
verse, vi  si  levavano  tanti  dubbiosi  desideri  antichi  circa  una  ri- 
forma cattolica  della  Chiesa,  non  espressi  mai  chiaramente  ad  al- 
cuno, forse  neppure  chiaramente  concepiti,  anche  per  impedimenti 
di  ossequio  e  di  umiltà.  Uno  stormir  tìschiante  corse  per  la  costa, 
uno  strepito  per  le  rive,  una  veloce  ombra  nera  sul  lago,  cui  l'alto 
fragore  del  pino  rispose  ;  e  in  pari  tempo  uscì  la  luna  curiosa 
irradiando  le  nevi  degli  oleandri  in  fiore,  fogliami  e  rose,  la  ghiaia 
dei  viali,  l'alto  fianco  della  chiesa,  il  rustico  campanile  imminente 
all'orto.  Nel  pensiero  profondo  di  don  Giuseppe,  disposto  alle  in- 
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time  comunioni  con  la  natura  come  alle  intime  comunioni  con  Dio, 
il  dramma  del  vento,  della  luna  e  delle  onde,  il  dramma  di  quel- 
l'anima, prima  oscurata  dalle  passioni,  ora  misteriosamente  illumi- 
nata dallo  Spirito,  si  confondevano,  si  compenetravano  in  un  solo. 

Qualcuno  entrò  nell'orto.  Il  custode  veniva  a  dire  che  le  chiavi 
del  Camposanto,  richieste  dal  signor  padrone,  erano  state  portate 
in  casa  e  che  vi  era  pure  stato  portato  per  lui  da  S.  M  amette  un 
pacco  postale. 

Passando,  nell' avviarsi  verso  casa,  presso  il  vecchio  rosaio  dalle 
rose  incarnatine,  Piero  si  fermò. 

«  Le  lascerò  scritto  anche  questo  »,  diss'  egli,  «  ma  Le  raccomando 
pure  a  voce  che  le  suore  abbiano  ogni  cura  degli  oleandri  che  sono 
ancora  quelli  piantati  da  mio  padre,  delle  rose  e  particolarmente 
dell'arancio  e  del  mandarino,  nel  giardinetto». 

La  villetta  dove  Franco  e  Luisa  avevano  tanto  amato  e  sofferto, 
dove  la  epica  bontà,  la  serenità  magnanima  dello  zio  Piero  eran 
passate  beneficando,  dove  la  piccola  Ombretta  era  morta,  avrebbe 
accolto  le  Suore  convalescenti  di  un  Ordine  scelto  da  don  Giuseppe, 
con  una  scuola  di  lavoro  e  di  economia  domestica  per  le  giovinette 
del  Comune  di  Albogasio. 

«  Ella  potrà  tenersene  informato  »,  suggerì  don  Giuseppe.  Il 
giovane,  per  tutta  risposta,  si  chinò,  posò  le  labbra  sopra  una  rosa. 

«  Ah,  don  Giuseppe  »,  diss' egli  uscendo  dall'orto,  «  quanto  posso 
dire  al  Signore:  quaerens  me  sedisti  lassns!  Quante  volte  non  mi 
ha  richiamato  e  io  mi  ostinavo  a  perdermi!  Anche  con  la  Sua  cara 
ultima  lettera!  E  stato  perchè  tutto  tutto  io  debba  riconoscere  da 
Lui  e  niente,  proprio  niente,  da  me  ». 

Il  pacco  venuto  dalla  posta  era  in  sala.  Piero  lesse  sul  timbro, 
accostandolo  al  lume: 

Vena  di  Fonte  Alta. 

Lo  posò  e,  prese  le  chiavi  del  Camposanto,  disse  a  don  Giu- 
seppe che  usciva  per  alcuni  minuti.  Kincasando,  lo  troverebbe  al- 
zato? Don  Giuseppe  si  sentiva  stanco  e  desiderava  scrivere  una 
lettera  prima  di  coricarsi.  A  proposito  di  questa  lettera:  che  in- 
tenzioni aveva  Piero?  Don  Giuseppe  avrebbe  desiderato  partire 
presto  e  intanto  annunciare  il  suo  arrivo.  «  Faccia  come  crede  », 
rispose  Piero.  «  Scriva  come  vuole  ».  Il  vecchio  riguardoso  amico 
non  osò  domandare  più  in  là. 

Piero  si  avviò  soletto  al  Camposanto,  il  vento  e  il  lago  tace- 
vano. Colonne  di  cipressi,  frondose  vette  di  ulivi,  fronti  di  mon- 
tagne nereggiavano  sull'eguale  albore  del  drappo  sottile  di  nuvole. 
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Il  sentiero,  il  pendio  erboso  a  sinistra,  i  campicelli  a  destra  lungo 
l'acqua  dormente  eran  grigi  di  luna  velata.  Per  via  Piero  non  in- 
contrò anima  viva.  Sugli  scalini  del  Camposanto,  presso  al  cancello, 
era  inginocchiato  un  vecchione  cencioso  che,  udito  Piero  salire, 
si  alzò  e  guardatolo  gli  disse  timidamente  con  un  sorriso  d'idiota, 
quasi:  «  S'era  chi  a  di  sii  on  poo  de  ben  per  i  me  vece.  Lù  l'è  ben 
el  fioeu  de  la  poera  sciora  Luisa?  La  me  n'a  faa  insci  tanto,  del 
ben,  la  soa  mamm!  L'era  ona  gran  donna!  » 

Avuta  l'elemosina  se  ne  andò  zoppicando  e  borbottando:  «  Vardé 
on  poo,  vardé  on  poo!  » 

Piero  aperse  il  cancello  e,  scoi3ertosi  il  capo,  entrò. 

Quasi  in  faccia  al  cancello,  a  sinistra,  nel  muro  addossato  al 
monte  stavano  quattro  lapidi  di  marmo  bianco.  Nella  prima  era 
inciso: 

LA    FICCIOLETTA    VESTE   (SENTILE 
DI    MARIA   MAIRONI. 


Nella  seconda: 


INGEGNERE   PIETRO    UIBERA 

GRANDE   CUORE   PROBO 

IN   PACE. 


La  morte  aveva  disposto  che  la  bambina  soave  e  il  vecchio 
uso  tenerla  sulle  ginocchia,  cantarle  «  Ombretta  sdegnosa  »  fossero 
ancora  vicini. 

Nella  terza  lapide  si  leggeva: 


A  FRANCO 

IN   DIO 

LA  SUA   LUISA. 

Nella  quarta: 

A  LUISA   MAIRONI   RIGEY 

PIERO  MAIRONI 

IGNARO   dell'ascoso    MATERNO    VOLTO 

SOSPIRANDO 

POSE 

1882. 

Nella  notte  chiara  i  caratteri  neri  delle  epigrafi  si  leggevano 
distintamente.  A  sinistra  dell'ultima  lapide  la  terra  smossa  indi- 
cava il  riposo  della  povera  Elisa. 

Piero  s'inginocchiò  sull'erba  e  piegò  il  viso.  Le  sue  labbra 
non  si  movevano,  neppure  una  fibra  della  persona  si  moveva.  Parve 
impietrato  nella  preghiera  riverente,  nell'attitudine  di  chi  sentisse 
pendersi  sul  capo  diafane  mani  benedicenti.  Quando  alzò  il  viso 
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la  luna  era  discesa  occultamente  al  tramonto,  il  campo  sacro  e  le 
mura  si  erano  oscurate,  le  quattro  epigrafi  non  si  leggevano  più, 
le  mani  benedicenti  si  erano  raccolte  su  al  loro  soggiorno  di  mistero. 

Don  Giuseppe  si  attardò  a  contemplare  il  lago,  le  ombre  della 
notte,  un  lontano  lume  alle  falde  del  S.  Salvadore.  Quanto,  pen- 
sava, erano  mutati  gli  uomini,  in  Valsolda,  dal  buon  tempo  antico 
e  quanto  poco  le  cose!  Al  tornare  di  Piero  gli  porse  le  mani  per 
una  stretta  silenziosa  che  significava:  so  di  dove  vieni. 

«  Lei  non  ha  aperto  ancora  il  suo  pacco  postale  »,  diss'egli. 

Il  custode  si  oilerse  per  aprire  questo  pacco  e  Piero  gli  disse 
che  facesse  pure.  Poi,  accesa  una  candela,  condusse  don  Giuseppe 
nella  vicina  camera  dell'alcova,  gli  disse  che  il  pacco  veniva  certa- 
mente da  «  quella  persona  ».  Erano  certamente  fiori,  per  il  Campo- 
santo. Egli  non  ve  li  avrebbe  portati,  si  era  interdetto  poco  prima, 
neir  orto,  di  cogliere  una  rosa  per  suo  padre.  Ma  desiderava  parlare 
a  don  Giuseppe  della  «  persona  ». 

«  Credo  »,  diss'egli,  «che  tornerà  in  principio  di  settembre  a 
Villa  Diedo  e  allora  vorrei  che  Lei  la  vedesse  ». 

Entrò  il  custode  con  il  pacco  aperto.  Era  infatti  una  scatola 
di  fiori  sciolti.  Accompagnava  i  fiori  questa  sola  carta  di  visita: 

Carlo  Dessalle. 

Di  Jeanne  vi  era  l'anima;  e  i  recisi,  moribondi  fiori,  i  ciclami 
odorosi  dei  boschi  di  Vena,  i  rhododendron  di  Kio  Freddo,  gli  edel- 
weiss di  Picco  Astore  non  dicevano  che  lei,  l'amore,  il  dolore,  la 
timida  ofterta,  il  delicato  silenzio  di  lei. 

Piero  lesse  il  biglietto,  guardò  i  fiori,  pensoso. 

«  La  carta  è  di  suo  fratello»,  diss'egli,  dopo  un  breve  silenzio. 
«  Così  Ella  potrà  presentarsi  a  Villa  Diedo  per  ringraziarlo  in  mio 
nome.  Ma  cerchi  di  vedere  anche  lei;  meglio  se  la  può  vedere  sola. 
Probabilmente  questo  sarà  desiderato  da  lei  stessa.  Le  dica  che 
lascio  i  miei  amici  ma  che  spero  di  rivederli  nella  vita  vera  e  che 
intanto  domando  loro  perdono  del  male  fatto  ad  essi,  in  qualunque 
modo.  Le  dica  che  uscito  del  mondo  pregherò  particolarmente  per 
qualche  anima  inferma  di  scetticismo,  che  se  ponesse  in  Dio  l'amore 
posto  in  una  creatura,  diventerebbe  sublime.  Gliel'  ho  detto,  don 
Giuseppe,  clie  se  il  mio  peccato  mentale  non  è  stato  anche  reale 
h)  debbo  a  lei  ?  » 

Don  Giuseppe  taceva  a  capo  chino,  pensoso  non  di  questo  dif- 
ficile colloquio  con  la  signora  Dessalle,  ma  del  mistero  nel  quale 
Piero  cliiudeva  le  sue  risoluzioni  future.  In  quale  Ordine  religioso  in- 
tendeva egli  entrare?  Anzi,  entrerebbe  egli  in  un  Ordine  o  dispor- 
rebbe liberamente  la  sua  vita?  Come?  Quando?  Finalmente  si  al- 
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zarono  ambedue,  uscirono  insieme  dalla  camera.  Mentre  si  con- 
gedavano per  la  notte  il  custode  chiese  a  don  Giuseppe  da  parte 
del  jmrroco  d'Albogasio  a  quale  ora  desiderasse  di  celebrare  l'in- 
domani mattila.  Don  Giuseppe  guardò  Piero  come  per  conoscere 
il  suo   desideiio,  ma  Piero   non  parlò.  Egli  rispose  allora: 

«  Alle  se':te  ». 

I  fiori  delle  montagne  lontane  rimasero  nella  camera  dell'al- 
cova, tristi  e  deserti  come  la  donna  che  aveva  loro  spirato  in  se- 
greto il  suo  cupo  affanno.  Così  tanti  anni  prima,  in  quella  stessa 
camera  dell'alcova,  si  era  infuso  a  recisi  moribondi  fiori  l'afi'anno 
cupo  di  Luisa. 

Prima  di  coricarsi  don  Giuseppe  scrisse  alla  marchesa  Nene 
la  seguente  lettera: 

Ottima  signora  Marchesa, 

Abbiamo  deposto  la  diletta  Sua  nel  campo  di  riposo  che  il  santo, 
gentile  desiderio  di  lei  nominò.  E  stato  uu  momento  solenne.  Il  campo, 
la  gradinata  che  vi  sale,  l'angusta  via  di  sotto  eran  gremiti  di  gente 
silenziosa,  commossa.  Io  dissi  alla  Eletta  del  Signore  poche  parole  come 
seppi,  nel  nome  di  noi  eh'  Ella  precedette  nella  morte,  e  nel  nome  di 
coloro  ai  quali  ascese  come  una  pia  figliuola.  Vidi  la  gente  piangere  per 
la  pietà  di  questa  giovine  sconosciuta  che  ha  scelto  il  loro  umile  Cam- 
posanto a  sua  ultima  dimora  e  anche  per  l'affetto  che  tutti  qui  portano 
ancora  alla  memoria  delle  persone  che  le  sono  vicine  in  terra  come  nel 
cielo.  Il  luogo  è  bello,  fra  viti  e  ulivi,  presso  alla  riva  del  lago.  Il  cielo 
•sereno,  il  lago  tutto  lucente  nel  vtMito  estivo,  il  gaio  stormir  delle  frondi 
parevano  dirci  di  non  piangere  perchè  la  nostra  morta  era  nella  gioia 
innnensa  della  visione  divina. 

Ricevetti  oggi  la  Sua  lettera.  Creda  che  io  stesso  accolsi  con  certa 
difhdenza  l'annuncio  del  proposito  concepito  da  Suo  genero  di  uscire 
dal  mondo  per  abbracciare  uno  stato  di  assoluta  povertà  e  penitenza  ; 
nò  penso  aver  mancato  al  mio  dovere  di  consigliargli  i-iflessione,  pre- 
ghiere, paziente  attesa  di  una  conferma  della  divina  volontà.  Le  confes- 
serò pure  che  forse,  posto  il  suo  ingegno,  la  coltura,  la  condizione  so- 
ciale e  questo  inatteso  ritorno  alla  fede  cristiana  che  Iddio  ha  occultamente 
disposto,  io  avrei  desiderato  da  lui  un'attiva  partecipazione  alla  vita 
pubblica,  anche  per  il  bene  particolare  di  questa  nostra  povera  patria. 
Ho  presto  conosciuto  incrollabile  la  risoluzione  del  signor  Piero,  nò  sarei 
ora  sicuro  di  fare,  combattendola,  o])era  buona.  Egli  è  impazientissimo 
di  recarla  ad  effetto  e  io  accettai  ch'egli  mi  cedesse  la  proprietà  de'  suoi 
l)eni  perchè  ne  disponessi  secondo  le  sue  intenzioni.  L'atto  fu  rogato 
dal  notaio  di  (|ui  oggi  .stesso,  e  il  signor  Piero  mi  darà  domani  in  iscritto 
le  istruzioni  che  mi  ha,  del  resto,  già  fatto  conoscere  a  voce.  Forse  do- 
mani mi  dirà  pure  qualche  cosa  circa  la  sua  partenza  di  qua  come  circa 
l'Ordine  religioso  che  avrà  scelto.  Fino  ad  ora  non  ho  potuto  penetrarne 
att'atto  nulla.  A  rigore  neppur  potrei  asserire  ch'egli  abbia    il    proposito 
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di  entrare  in  un  Ordine  religioso.  Comunque  sia,  le  disposizioni  del  signor 
Piero,  certe  sue  oscure  allusioni  all'avvenire  che  Le  riferirò  a  voce,  e 
sopra  tutto  il  grande  dolore,  gli  eventi  mirabili  ond'ò  nato  questo  muta- 
mento, mi  fanno  sperare,  ottima  signora  Marchesa,  tale  iiu  frutto  del- 
l'afflizione Sua  ch'Ella  ne  debba  dar  lode  a  Dio  per  vif^i  come  di  tutto 
che  Le  accade  gli  dà  lode  per  fede;  tale  un  frutto  che  dissipi  certi  giu- 
dizi e  sospetti  e  timori  circa  il  carattere  del  fervore  religioso  di  Suo 
genero  pervenuti  sino  a  me  e,  secondo  la  sapienza  del  mondo,  non  del 
tutto  infondati  nelle  parvenze.  A  frucfibus  eorum  cognoscetis  eos. 

Iddio  continui  a  benedirla  di  santi  pensieri  e  conservi  a  noi  lunga- 
mente clii  tanto  ci  riflette  della  sua  luce  e  della  sua  pace.  Domani  ce- 
lebrerò in  suffragio  della  Sua  Elisa. 

Suo  dev."" 
D.  Giuseppe  Flores. 

L'indomani  mattina,  prima  di  uscire  con  la  messa,  don  Giu- 
seppe domandò  se  il  signor  Maironi  fosse  già  in  chiesa,  e,  udito 
che  no,  attese,  così  parato,  alquanto.  Finalmente,  tardando  ancora 
Maironi  a  venire,  uscì.  Kientrato  in  sacrestia  vi  trovò  il  custode 
il  quale  aspettò  a  mala  pena  che  finisse  il  ringraziamento  per 
dirgli  con  voce  tremante  e  con  faccia  turbata  di  venire  a  casa 
subito  subito.  Cos'era  mai  successo?  Il  custode  non  rispose  che 
quando  ebbe  chiuso  dietro  a  se  l'uscio  di  casa.  La  risposta  fu  uno 
scoppio  di  pianto. 

«  Ma  santo  cielo,  cosa  e'  è  ?  »  esclamò  don  Giuseppe,  «  par- 
late !  »  Impossibile;  il  pover'uomo  non  riusciva,  fra  i  singhiozzi,  a 
spiegarsi.  «Guardi  qua!»  diss'egli  a  stento.  E  gli  porse  un  bi- 
glietto. 

Don  Giuseppe  lo  lesse,  comprese,  non  mostrò  meraviglia,  si 
fece  accompagnare  nella  camera  dove  Piero  aveva  dormito. 

Era  una  cameretta  dell'  ultimo  piano,  con  due  finestre,  una  a 
mezzogiorno,  sopra  il  tetto  della  sala,  verso  monte  Bisgnago,  l'altra 
a  ponente,  sopra  il  giardinetto  pensile,  in  faccia  allo  specchio 
lungo  e  stretto  delle  acque,  che  va  sino  a  Gandria  e  al  S.  Salva- 
dorè.  Ambedue  le  finestre  erano  aperte,  la  pace  del  lago  e  delle 
montagne  entrava  nella  camera  vuota.  Una  valigietta  e  un  sopra- 
bito di  Piero  erano  sul  cassettone,  l'ombrello  e  il  bastone  in  un 
angolo,  onde  a  prima  giunta  don  Giuseppe,  sorpreso,  esclamò:  «  Se 
la  sua  roba  è  qui  !  »  Ma  poi  trovò  sulla  scrivania  una  lettera  con 
questa  soprascritta: 

Per  Lei,  don  Giuseppe,  e  Iddio  Le  renda  il  bene  che  mi  ha 
fatto. 

Il  letto  era  intatto,  don  Giuseppe  domandò  al  custode  se  non 
avesse  udito  alcuno  scender  le  scale  durante  la  notte,  aprir  la 
porta  di  casa.  No,  non  aveva  udito.  In  fatto  alle  sette  e  mezzo  la 
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porta  di  casa  era  ancora  chiusa.  Invece  don  Giuseppe,  alle  sei  e 
mezzo,  aveva  trovato  aperto  il  cancello  del  giardinetto,  Piero  do- 
veva essere  uscito  di  lì.  Don  Giuseppe  lesse  la  sua  lettera,  non  vi 
erano  che  le  istruzioni  promesse,  la  conferma  delle  intelligenze 
prese  a  voce  e  una  busta  suggellata,  con  la  scritta  :  da  aprirsi 
dopo  la  morte  di  Piero  Maironi.  Il  biglietto  al  custode  conteneva 
un  affettuoso  saluto  di  commiato,  una  lode,  un  ringraziamento  e 
l'ordine  di  considerare  don  Giuseppe  Flores  come  suo  padrone.  Il 
custode  non  sapeva,  non  capiva  niente,  temeva  un  atto  disperato 
per  la  morte  della  signora,  parlava  di  far  subito  ricerche  a  Por- 
lezza  e  a  Lugano. 

«  No  no  »,  gli  disse  don  Giuseppe,  «  non  temete  disgrazie.  E  il 
Signore  che  lo  conduce.  Se  il  Signore  vorrà,  lo  rivedremo.  Egli 
desidera  intanto  nascondersi  al  mondo.  Kispettiamo  il  suo  desi- 
derio ». 

In  quel  momento  il  custode  fedele  tacque,  ma  poi  non  si  tenne 
dall' andar  cercando  le  tracce  del  padrone.  Mai  non  gli  fu  possibile  di 
trovarne  alcuna.  Nessuno  lo  aveva  incontrato,  nessuno  lo  aveva  ve- 
duto, nessuno  ne  aveva  udito  i  passi.  Se  mai  sia  per  venire  il  giorno 
in  cui  la  occulta  via  dell'uomo  scomparso  si  riveli,  in  cui  ci  si 
apprenda  il  perchè  di  tanto  mistero,  solo  Chi  lo  ha  chiamato  alle 
proprie  battaglie  lo  sa. 

Fine. 

Antonio  Fogazzaro. 


LA  FILOSOFIA  DEL  DIRITTO 

NELLO  STATO  MODERNO 


(Da  un  volume,  di  prossima  pubblicazione,  del  prof.  sen.  Giuseppe  Caule, 
La  Filosofia  del  Diritto  nello  Stato  moderno). 


Non  è  ai  nostri  tempi,  dopo  che  si  è  tanto  discusso  circa  il  si- 
gnificato, il  metodo,  l'intento  della  filosofia  del  diritto,  e  dopo  che 
si  è  messo  perfino  in  dubbio  l'opportunità  e  la  giustezza  della  sua 
denominazione  e  la  sua  esistenza  stessa,  come  scienza  filosofica  spe- 
ciale, che  si  può  esordire  con  una  definizione  di  essa. 

A  mio  avviso  il  concetto  di  una  scienza,  come  la  filosofia  del 
diritto,  che  studia  un  fatto  essenzialmente  sociale  ed  umano,  come 
il  fatto  giuridico,  e  che  in  ogni  tempo  ha  sempre  esercitato  e  deve 
ancora  oggidì  continuare  ad  esercitare  l' influenza,  che  le  spetta, 
sulla  formazione  del  diritto  positivo,  non  può  e  non  deve  essere 
determinato  «  a  priori  »,  né  può  partire  dalle  convinzioni  sog- 
gettive o  dal  punto  di  vista  particolare,  a  cui  può  collocarsi  questo 
o  quell'autore,  ma  deve  invece  essere  ricavato  imparzialmente  dalla 
funzione,  che  quella  scienza  fu  chiamata  a  compiere  nei  vari  stadi, 
per  cui  passò  l'aggregazione  sociale. 

Anche  qui,  direbbe  il  Vico,  conviene  che  «  1'  ordine  delle  idee 
segua  l'ordine  delle  cose»,  e  perciò  la  nozione  della  filosofia  del 
diritto  non  deve  essere  la  creazione  arbitraria  di  questo  o  quel- 
r  ingegno,  per  quanto  potente,  ma  deve  ricavarsi  dall'osservazione 
dei  fatti  e  dal  compito  che  i  fatti  stessi  sembrano  affidare  alla  me- 
desima. Certamente  sono  a  lodarsi  i  tentativi  fatti  da  questo  o  da 
quello  per  sistemare  i  dettati  della  filosofia  del  diritto  in  questo  o 
quel  periodo  del  suo  svolgimento,  ma  chi  affronta  un  tal  C(")mpito, 
non  può  in  ciò  procedere  a  capriccio:  egli  deve  prima  essersi  reso 
consapevole  della  funzione,  a  cui  cotale  scienza  deve  adempiere 
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nell'epoca,  in  cui  scrive,  e  non  potrà  mai  essere  lecito  ad  alcuno 
(fosse  anche  Hegel  o  Spencer)  il  pretendere  di  arrestarne  lo  svol- 
gimento a  un  punto  fìsso,  e  di  metterle  dei  termini,  che  non  possano 
più  essere  superati. 

Non  definirò  quindi  la  filosofia  del  diritto  :  dirò  soltanto  che, 
per  quanto  siano  diversi  la  significazione  e  gli  indirizzi,  che  possono 
esserle  attribuiti,  tutti  son  concordi  in  ritenere  che  con  questo  vo- 
cabolo si  indicarono  sempre  le  più  alte  speculazioni  intorno  al  di- 
ritto, al  suo  fondamento,  al  suo  scopo.  La  filosofia  del  diritto  non 
fu  e  non  deve  essere  una  scienza  definitiva  e  fissa  in  ogni  sua  parte  : 
ma  essa  rappresenta  piuttosto  una  delle  più  nobili  e  costanti  aspi- 
razioni dell'  intelletto  umano,  che  non  ha  mai  potuto  contentarsi 
di  scorgere  nel  diritto  unicamente  l'ordine  o  l'arbitrio  di  un  supe- 
riore, ma  ha  cercato  sempre  di  dare  ad  esso  un  fondamento  o  più 
alto,  0  più  esteso,  o  più  profondo. 

Per  gran  tempo  essa  si  considerò  come  la  scienza  dei  principi 
generali  del  diritto,  delle  sue  ultime  ragioni,  del  supremo  principio 
giuridico,  e  si  chiamò  la  dottrina  del  diritto  naturale,  o  razionale, 
od  ideale;  ed  ora  invece  si  presenta  piuttosto  come  l'unificatrice  del 
sapere  giuridico,  ed  assumendo  il  nome  <U  «  filosofia  scientifica  del 
diritto  »  si  propone  il  compito  più  modesto  di  trovare  le  leggi,  che 
governano  la  formazione  e  lo  sviluppo  del  fatto  giuridico  nella  so- 
cietà umana.  Nell'uno  e  nell'altro  senso  però  essa  ha  cercato  sempre 
di  elevarsi  alle  più  alte  speculazioni  riguardo  al  diritto,  a  cui  si 
potesse  giungere  in  base  all'indirizzo  seguito.  Per  un  cultore  del  di- 
ritto positivo  la  filosofia  del  diritto  rappresenta  le  speculazioni  più 
elevate,  a  cui  si  può  assorgere  dallo  studio  del  diritto  costituito,  e 
per  un  metafisico  del  diritto  le  speculazioni  più  profonde,  a  cui  si 
può  giungere  nella  ricerca  del  supremo  principio  giuridico.  Nelle 
sue  manifestazioni  diverse  essa  ora  si  propose  di  rannodare  la 
scienza  del  diritto  col  resto  dello  scibile  umano  e  di  fondare  l'ordine 
giuridico  sull'ordine  stesso  del  cosmo  ;  ora  tentò  d' innalzarsi  colle 
sole  forze  della  ragione  ad  un  diritto  superiore  al  diritto  costituito, 
immutabile,  universale,  costante,  uguale  per  tutti  i  popoli  ed  i  tempi, 
e  di  trovarne  il  fondamento  nella  stessa  natura  dell'uomo  e  nell'or- 
dine, che  regge  l'universo;  e  talvolta  invece  si  chiamò  paga  di  cer- 
care ciò,  che  potesse  esservi  di  costante  nel  flusso  dell'evoluzione 
storica  del  diritto,  e  di  studiarne  i  rapporti  cogli  altri  aspetti  della 
vita  sociale,  o  di  trovare  fra  le  multiformi  manifestazioni  del  di- 
ritto quelle  nozioni  più  universali  e  più  profonde,  che  sembrano 
costituire  il  sustrato,  sovra  cui  poggia  l'edifizio  giuridico. 

Vi  ha  di  più,  ed  é  che  la  filosofia  del  diritto  ora  compare  nella 
veste  umile  e  dimessa  del  senso  comune  popolare,  ora  si  cela  nella 
riposta  Sapienza  dei  primi  legislatori  e  maestri  del  genere  umano, 
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ed  ora  si  attenta  di  comparire  eziandio  nei  grandi  e  vasti  sistemi 
filosofici,  con  cui  i  maggiori  intelletti  di  ogni  tempo  cercarono  di 
assegnare  un  posto  all'uomo  nel  sistema  dell'universo,  determinan- 
done la  destinazione  e  il  fine.  Insomma  ogniqualvolta  il  diritto  si 
studia,  non  nell'  intento  di  questa  o  di  quella  applicazione  ai  casi  pra- 
tici della  vita,  ma  invece  se  ne  investiga  la  essenza,  se  ne  ricercano 
i  rapporti  cogli  altri  aspetti  della  vita  sociale,  e  colle  leggi  naturali 
che  governano  il  mondo  fisico,  o  coi  concetti  che  dominano  il  mondo 
del  pensiero;  ovvero  si  trascurano  i  fatti  particolari  per  cogliere 
le  leggi  generali  che  governano  la  formazione  del  diritto  ;  o  fram- 
mezzo alla  varietà  delle  legislazioni  nello  spazio  e  nel  tempo  e  nel 
succedersi  dei  vari  stadi  di  aggregazione  sociale  si  cerca  di  rin- 
tracciare ciò  che  siavi  in  esso  di  comune,  di  universale  e  di  costante; 
0  infine,  frammezzo  alla  varietà  infinita  di  forme  e  di  svolgimenti, 
che  assume  il  diritto,  si  cerca  di  scoprire  quel  concetto  inesauribile 
di  giustizia,  che  si  perpetua  e  si  perenna  inesausto  ed  instanca- 
bile nello  spazio  e  nel  tempo,  ed  è  come  1'  anima  di  tutto  l'orga- 
nismo giuridico  in  sé  e  in  tutti  i  suoi  svolgimenti,  si  finisce  sempre 
per  fare  della  filosofia  del  diritto. 

Cosi  intesa  la  nostra  scienza  costituisce  un  aspetto  della  vita 
intellettuale  della  società  umana,  che  corrisponde  alla  tendenza 
irresistibile  dello  spirito  umano  a  filosofare  sempre  e  instancabil- 
mente intorno  al  giusto  ed  all'  ingiusto,  in  tutti  i  tempi,  sotto  tutti 
i  climi  e  in  ogni  condizione  sociale,  che  si  esplica  nell'uomo  rozzo 
ed  incolto  e  nello  scienziato,  nell'  uomo  di  azione  e  nell'  uomo  di 
pensiero,  nell'uomo  di  semplice  buon  senso  e  nel  grande  filosofo, 
e  finisce  per  dare  origine  ad  una  successione  infinita  di  specula- 
zioni, di  ragionamenti,  di  riflessioni,  di  critiche  e  di  ricostruzioni 
parziali  del  diritto,  che  ha  continuato  sempre  senza  mai  arrestarsi 
e  che  non  potrà  mai  essere  arrestata  da  qualunque  maravigliosa 
costruzione  giuridica,  a  cui  possa  giungere  il  più  potente  degli  in- 
telletti. 

Intanto  è  degno  di  nota,  che  questa  fiumana,  che  sempre  scorre 
e  mai  non  si  arresta,  di  critiche  e  di  ricostruzioni  delle  basi  giuri- 
diche della  società  umana,  (critiche  e  ricostruzioni,  le  quali,  per 
quanto  possano  essere  elaborate  da  cervelli  diversi  e  in  epoche 
diverse,  finiscono  tutte  per  incontrarsi  nel  grande  crogiuolo  della 
vita  sociale), talvolta  sembra  scorrere  calma  e  tranquilla,  contenuta 
nei  suoi  argini  e  fra  le  sue  sponde,  tale  altra  volta  invece  sembra 
essere  percorsa  ed  agitata  da  correnti  cozzanti  di  pensiero,  le  quali, 
dipartendosi  da  opposte  e  diverse  sorgenti,  finiscono  poi  per  incon- 
trarsi, urtarsi,  combattersi,  fondersi,  rimescolarsi,  immedesimarsi, 
sovrapporsi  le  une  alle  altre,  e  per  dare  origine  cosi  ad  un  numero 
infinito  di  dottrine,  ora  esclusive  ed  ora  ecdotiche,  ora  indetermi- 
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nate  e  quasi  vaganti  nell'atmosfera  a  guisa  di  nebbia  che  si  solleva 
dal  fiume,  ed  ora  invece  anelanti  a  distruggere  e  ad  invadere  i  luoghi 
e  le  abitazioni  circostanti,  ora  semplicemente  intuite  e  quasi  abboz- 
zate ed  ora  decisamente  affermate,  che  mai  si  arrestano  anch'esse 
nel  loro  decorso,  nei  loro  urti,  nelle  loro  combinazioni  e  gradazioni, 
nelle  loro  azioni  e  reazioni  infinitamente  diverse,  e  finiscono  per 
aver  tutte  il  loro  momento  di  prevalenza,  in  cui  si  impongono  alle 
altre  ed  esercitano  un'  effettiva  influenza  sul  formarsi  progressivo 
del  diritto  di  questo  o  di  quel  popolo  od  anche  di  tutta  l'umanità, 
senza  però  mai  riuscire  a  cacciare  affatto  le  altre  correnti  di  pen- 
siero, che  hanno  la  loro  sorgente  in  questo  o  quell'aspetto  costante 
dell'umana  natura.  Il  transitorio,  l'effimero,  il  fittizio,  l'artificioso 
si  elimina  a  poco  a  poco  :  ma  ciò  che  è  veramente  naturale  all'uomo 
permane. 

Questo  processo  di  cose  umane,  che  quasi  non  si  riesce  ad 
esprimere  senza  ricorrere  ad  immagini  ed  a  somiglianze  tolte  dal 
mondo  fisico,  ora  si  compie  in  modo  più  palese  ed  ora  in  modo 
pressoché  occulto  e  latente,  ma  intanto  continua  inesorabile  sempre, 
e  ferve  sopratutto  in  quei  periodi,  che  potrebbero  dirsi  di  crisi  e 
di  transizione,  in  cui,  operandosi  il  passaggio  da  uno  ad  un  altro 
periodo  di  aggregazione  sociale,  la  mente  individuale  e  la  coscienza 
sociale  sono  condotte  dalla  necessità  stessa  delle  cose  prima  alla 
critica  dei  concetti,  che  servirono  al  periodo  precedente,  per  passare 
più  tardi  al  coordinamento  e  alla  ricostruzione  delle  basi,  verso  cui 
deve  avviarsi  e  sovra  cui  deve  fondarsi  il  nuovo  periodo  di  ag- 
gregazione sociale. 

Non  può  esservi  dubbio,  che  un  lavoro  mentale  di  questo  genere 
dovette,  anche  nei  primordi  della  comunanza  sociale,  essere  com- 
piuto da  quegli  eroi,  che  simboleggiano  i  primi  fondatori  dell'ag- 
gregazione sociale,  e  da  quei  popoli  che  riuscirono  primi  ad  uscire 
dallo  stato  di  promiscuità  e  di  violenza,  iniziando,  secondo  il  grande 
pensiero  del  Vico,  quei  «  prima  foedera  generis  humani  »,  che  egli 
fa  consistere  nelle  religioni,  nei  matrimoni  e  nelle  sepolture.  Certo 
né  1  fondatori  delle  genti  né  i  popoli  primitivi  ed  eroici  scrissero 
le  loro  impressioni  ;  ma  queste  dovettero  essere  cosi  vive,  che  essi 
ce  ne  tramandarono  il  ricordo,  che  non  si  é  perduto  più,  nei 
miti,  nei  simboli,  nelle  reliquie  delle  tombe,  nella  azioni  mimiche, 
nelle  leggende,  le  quali,  se  non  conterranno  sempre  il  vero,  do- 
vettero però,  come  ben  dice  il  Vico,  ispirarsi  a  motivi  di  vero. 

A  questo  immenso  lavoro  mentale  invece  noi  possiamo  già  as- 
sistere e  possiamo  in  parte  almeno  decifrarlo  nell'antichità  clas- 
sica, allorché  essa  preparò  e  svolse  quella  Città,  che  fu  il  grande 
ideale  di  Grecia  e  di  Roma.  E  di  questo  resta  «  aere  perennius  »  un 
monumento   nella  filosofia  greca  e  un  altro  nella  giurisprudenza 
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romana,  le  quali  partite  da  sorgenti  diverse,  dopo  essersi  anche  com- 
battute e  poco  apprezzate  fra  di  loro,  si  combinarono  però  da  ul- 
timo per  dare  una  base  giuridica  a  quella  Città  che  dall'  «  Urbs  » 
si  doveva  poi  convertire  nell'  «  Orbis  »  (1). 

Non  può  quindi  essere  a  noi  di  maraviglia,  se  anche  nell'  inizio 
dell'  evo  moderno,  allorché  si  trattò  di  dissolvere  l' impero  fondato 
sul  modello  della  Città,  e  di  preparare  a  poco  a  poco  le  basi  giu- 
ridiche di  una  nuova  forma  di  aggregazione  sociale,  che  col  tempo 
doveva  consolidarsi  nello  Stato  moderno,  sia  stato  necessario  di 
ripercorrere  e  proseguire  in  più  ampia  cerchia,  col  concorso  dei 
vincitori  e  dei  vinti,  dei  popoli  già  romanizzati  e  di  quelli  che  non 
avevano  più  potuto  esserlo,  tutta  quella  serie  di  ragionamenti,  di 
riflessioni,  di  critiche  e  di  ricostruzioni  intorno  al  diritto,  che  già 
si  erano  svolte  nel  mondo  antico,  aggiungendovi  quelle  che  pote- 
vano derivarsi  dai  concetti  di  una  nuova  religione  e  dalle  modifi- 
cazioni nella  mente  umana  operatesi  nel  medio  evo,  non  che  dalle 
nuove  esigenze  economiche  e  sociali,  a  cui  era  necessità  di  sod- 
disfare. 

Certo  coloro,  che  sì  arrestano  solo  al  lato  esteriore  delle  cose, 
possono  anche  scorger  nulla  di  questo  grande  movimento  intellet- 
tuale o  ritenerlo  anche  innocuo  e  senza  importanza  sociale,  ma 
quelli  che  spingono  lo  sguardo  al  disotto  della  scorza  esteriore, 
non  potranno  a  meno  di  ammirare  l' immensità  di  lavoro  intellet- 
tuale, che  l'uomo  moderno  ha  già  dovuto  compiere  per  preparare 
e  coordinare  le  basi  giuridiche,  sovra  cui  doveva  poggiare  lo  Stato 
moderno.  Ben  egli  può  ripetere  che  se  «  Tantae  molis  erat  roma- 
nam  condere  gentem  »,  non  fu  minore  la  mole  di  lavoro  mentale, 
che  costò  all'uomo  il  costrurre  lo  Stato  moderno.  Egli  dovrà  rico- 
noscere, che  anche  nell'evo  di  mezzo,  che  pur  si  dice  un'epoca  di 
tenebre  e  di  confusione,  ad  ogni  ordine  di  fatti  fu  sempre  pazien- 
temente contrapposto  un  ordine  di  idee,  che  costituisce  in  certo 
modo  la  compagine  ideale,  che  serve  a  connettere  quel  determinato 
ordine  di  fatti. 

L'uomo  che  pensa  comincierà  dall'essere  come  atterrito  dalla 
immane  mole  di  lavoro,  che  ebbero  a  compiere  da  una  parte  la 
patristica  prima  e  poi  la  teologia  scolastica  per  fondare  la  dottrina 
del  Cristianesimo  sui  concetti  della  filosofia  greca,  dando  cosi  una 
base  di  ragionamento  alla  morale  cristiana,  e  a  quella,  che  eb- 

(1)  Gli  antichi  fecero  e  vissero  la  Città  e  noi,  che  non  Y  abbiamo 
fatta  e  vissuta,  per  comprenderla  siamo  costretti  a  ricostruirla.  Mi  per- 
metto qui  di  richiamare  la  mia  opera  sulle  Origini  del  diritto  ramarlo, 
Torino,  I8S8,  di  cui  sto  ora  allestendo  la  2*  edizione  coir  aggiunta  di 
un  2"  volume,  che  conterrà  Io  svolgimento  storico  del  diritto  pubblico, 
privato  e  2)enale  di  Roma. 
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bero  a  compiere  i  glossatori,  gli  interpreti  e  i  giurisprudenti  culti 
per  adattare  la  giurisprudenza  romana,  che  pur  era  l'opera  di  un 
altro  periodo  di  civiltà,  al  nuovo  ordine  di  cose  che  venivasi  ini- 
ziando -  «  novus  rerum  incipit  ordo  »  -  e  per  trovare  in  quella  giu- 
risprudenza una  base  di  ragione  e  di  autorità  ad  un  tempo  alla  po- 
testà dell'  impero  civile.  Anche  quel  lavoro  potrà  sembrare  molto 
remoto  e  ad  alcuni  persino  superfluo,  se  non  dannoso;  ma  costoro 
dimenticano  che  senza  quel  lavoro  non  avrebbe  potuto  spiegarsi 
la  distinzione  di  uffici  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  che  è  stata  la  mag- 
gior novità  dell'  epoca  moderna,  del  tutto  ignorata  dall'  antichità, 
e  che  ancora  oggidì  è  nel  lavoro  mentale  allora  compiuto  che  deb- 
bansi  cercare  i  criteri  per  decidere  la  questione  dei  rapporti  fra 
lo  Stato  e  la  Chiesa,  controversia  che  anche  oggi  non  può  rite- 
nersi definitivamente  risolta. 

Quando  poi  né  la  Chiesa  né  l'Impero  riescirono  a  quella  mo- 
narchia universale  a  cui,  checché  si  dica,  aspiravano  entrambi  - 
e  a  cui,  pur  troppo,  sembrano  ancora  aspirare  alcuni  grandi  Stati 
moderni  -  e  frammezzo  alle  loro  lotte  si  iniziò  nei  fatti  la  forma- 
zione cosi  lenta  e  laboriosa  dello  Stato  moderno,  quale  e  quanto 
viene  ad  essere  anche  allora  il  movimento  nelle  idee,  da  cui  que- 
sta formazione  é  accompagnata!  Presentasi  prima  la  grande  fiu- 
mana delle  dottrine  del  diritto  naturale,  a  formare  la  quale  par- 
tecipano le  menti  più  elette  di  tutti  i  popoli  civili  e  contribuiscono 
gli  autori  che  si  fondano  sull'esperienza  e  sull'autorità  e  quelli  che 
si  fondano  esclusivamente  sulla  ragione.  Non  ignoro  che  tali  dot- 
trine vengono  ora  respinte  collo  specioso  pretesto  che  furono  sor- 
passate e  sono  ormai  «  un  fatto  vissuto  »  come  dicono  i  psicologi 
tedeschi  :  ma  chi,  senza  essere  ingiusto,  potrà  mai  negare  che  furono 
essi  -  gli  scrittori  del  diritto  naturale  -  che  prepararono  l'ideale 
dell'uomo,  dello  stato  di  natura,  della  libertà  in  tutti  i  suoi  aspetti, 
e  che  aiutarono  cosi  prima  il  grande  movimento  della  Riforma  e 
poi  lo  scoppio  tremendo  della  Rivoluzione  francese,  e  che  neanche 
ora  può  dirsi  compiuto  il  movimento,  che  fu  provocato  da  quella 
grande  esplosione  di  idealità  sociali?  Qual  miglior  prova  che  le 
«  idealità  »  sono  anche  esse  dei  «  fatti  »,  se  sul  loro  passaggio,  al- 
lorché esse  non  sono  trattenute  dal  senso  della  realtà  e  non  sono 
con  moderazione  assecondate  dalle  classi  dirigenti  o  dominanti,  si 
accumulano  le  macerie  e  le  mine? 

E  fu  infatti  a  queste  mine,  che  potevano  estendersi  ancora 
maggiormente  sotto  l'influenza  della  stessa  idea  dello  «stato  di 
natura  »,  che  cercò  di  porre  argine  la  scuola  storica  col  richiamare 
le  menti  al  senso  della  realtà,  contrapponendo  all'incalzante  fiu- 
mana delle  idee  i  massi  e  i  ruderi  delle  formazioni  giuridiche  an- 
teriori, di  quelle  sopratutto  del  diritto  romano,  dimostrando  che 
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il  diritto  nou  deve  essere  uua  formazione  del  tutto  ideale,  ma  so- 
pratutto una  formazione  storica  e  la  legge  giuridica  1'  estrinseca- 
zione della  «  coscienza  giuridica  di  un  popolo  »  od  anche  «  dell'  u- 
raanità  ». 

Ciò  tuttavia  non  poteva  bastare  ancora,  ed  ecco  che  dagli  studi 
fisici,  naturali,  fisiologici  e  biologici  viene  avviandosi  anche  nel  do- 
minio giuridico  una  corrente  positivista,  naturalista,  evoluzionista, 
biologica,  che  ricorda  all'  uomo  i  vincoli  che  lo  stringono  al  mondo 
della  natura  esteriore  e  agli  organismi  inferiori,  da  cui  egli  stesso 
discende  come  organismo  fisico,  le  difficoltà  che  egli  incontrò  a 
staccarsi  dagli  animali,  che  ora  dice  a  lui  inferiori  e  verso  i 
quali  sembra  talor  far  ritorno,  la  sua  dipendenza  dal  mondo  della 
natura  e  dall'ambiente  esterno,  e  viene  cosi  a  deporre  sugli  aspetti 
del  diritto,  che  già  si  erano  svolti,  anche  un  seme,  e  come  uno 
strato  di  «  naturalismo  ».  Gli  è  allora  che,  per  parte  almeno  di 
coloro  che  non  capiscono  l'idea  nuova  senza  esagerarla,  non  si 
vuole  quasi  più  che  il  diritto  sia  una  formazione  storica,  ma  si 
vuol  considerarlo  come  una  vera  produzione  naturale,  come  una 
pianta,  come  un  organismo  esso  stesso,  che  si  svolge  secondo  le 
leggi  biologiche,  che  governano  lo  sviluppo  dell'embrione  e  degli 
altri  organismi,  e  quindi  anche  la  scienza  del  diritto  viene  ad  es- 
sere riguardata  come  una  scienza  biologica,  che  può  sopratutto 
apprendersi  dai  selvaggi,  dagli  anormali,  dai  delinquenti,  e  si  giunge 
ad  una  storia  naturale  della  società,  che  modellata,  anche  quanto 
al  suo  nome,  sulla  biologia,  viene  chiamata  sociologia. 

Tutti  sentono  le  difficoltà  di  raggruppare,  sistemare  e  coordi- 
nare queste  diverse  correnti  di  pensiero,  per  quanto  esse  corri- 
spondano pur  tutte  ad  un  lato  della  umana  natura,  ma  tutti  sen- 
tono eziandio,  che,  dopo  aver  vagliato  1'  «  heredium  »  intellettuale 
lasciatoci  dagli  antichi,  e  dopo  aver  a  poco  a  poco  ricomposto  tutti 
i  vari  aspetti  della  umana  natura,  dando  a  ciascuno  quello  che  ad 
esso  spettava,  è  ormai  tempo  di  orientarci  e  di  coordinare  queste 
diverse  correnti,  se  non  vogliamo  sempre  essere  in  balia  non  solo 
dell'incertezza,  ma  di  una  specie  pericolosissima  di  anarchia  intel- 
lettuale, che  finisce  per  lasciar  credere,  che  tutti  possano  pensare 
e  quindi  anche  agire  a  modo  loro,  e  che  le  trovate  siano  tanto  più 
belle  e  nuove,  quanto  sono  più  strane  e  paradossali.  Anche  nell'e- 
poca moderna,  un  po' a  somiglianza  dell' antica,  si  cominciò  da  Dio, 
poi  da  Dio  si  passò  all'  uomo  col  «  Cogito,  ergo  sum  »  di  Cartesio,  e 
poi  si  venne  di  nuovo  al  mondo  della  natura.  Prima  abbiamo  avuto 
il  Dio  che  crea  la  natura,  le  cui  opere  narrano  la  gloria  di  Dio, 
poi  la  natura  che  si  trasforma  essa  in  Dio,  e  da  ultimo,  nella  fase 
più  recente,  abbiamo  anche  «  l'uomo-dio  »  o  meglio  il  «  superuomo  » 
del  povero  Nietzscke,  che  si  eleva  ancor  esso  al  disopra  dell'  umano 
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gregge,  guardando  con  sguardo  cinico  ed  olimpico  ad  un  tempo  le 
macerie,  le  ruine,  le  stragi,  sovra  cui  deve  innalzarsi  per  affermare 
la  propria  superiorità  e  perfino  la  sua  indipendenza  dalle  leggi 
stesse  della  natura,  finché  non  precipita  anch' egli  dal  suo  soglio 
immaginario  miseramente  colpito  in  quella  mente  che  formava  il 
suo  orgoglio  e  la  sua  grandezza  (1).  È  solo  questo  stato  morboso 
ed  esaltato  delle  menti,  che  può  spiegare  la  possibilità  in  un  periodo 
di  civiltà,  come  il  nostro,  di  certe  figure  di  delinquenti,  che  sarebbe 
ora  inopportuno  di  tratteggiare,  i  quali  coi  loro  criteri  di  giudizio 
e  di  quelli  che  sanno  esaltarli  fino  alla  follia,  vogliono  atteggiarsi 
ad  eroi  o  a  martiri  di  un'idea,  mentre  nella  realtà  non  sono  che 
miserabili  e  pressoché  inesplicabili  assassini. 

Tutto  ciò  dimostra  fino  all'  evidenza  come,  dopo  il  grande  la- 
voro mentale,  che  si  é  già  compiuto  nel  periodo  dello  Stato  mo- 
derno, le  correnti  di  pensiero  prevalenti  nella  vita  intellettuale 
siano  giunte  ormai  l'una  dopo  l'altra  a  tali  estremi,  che  viene 
ad  essere  sentita  da  tutti  la  necessità  di  ricomporre  insieme  le  cor- 
renti stesse,  acciò  trattenendosi  l'una  l'altra  niuna  fra  esse  possa 
compiutamente  straripare.  É  questo  il  grande,  il  vero  bisogno  della 
società  moderna,  sopratutto  presso  popoli  intellettuali,  come  il 
nostro,  in  cui  può  essere  più  facile  e  più  contagiosa  l'esaltazione 
delle  menti  in  base  ad  ideali  morbosi  e  sofistici. 

Questo  lavoro  di  riordinamento,  di  controllo  e  di  ricomposi- 
zione ad  un  tempo,  deve  essere  fatto  in  tutte  le  scienze  sociali  e 
fra  queste  sopratutto  nella  filosofia  del  diritto. 

Questa  ormai  ha  attraversato,  per  parlare  il  linguaggio  natu- 
ralista del  tempo,  un  periodo  di  crisi  e  di  malattia,  che  mise  a 
repentaglio  la  sua  stessa  esistenza,  e  quindi  ha  un  bisogno  vero  di 
ricostituirsi.  Ormai  noi  cultori  di  essa  siamo  stanchi  più  degli  altri, 
che  non  ci  leggono,  di  quella  eterna  critica  e  di  quegli  eterni  pro- 
legomeni circa  il  metodo,  l' indirizzo,  il  concetto  della  filosofia  del 
diritto;  siamo  stanchi  parimenti  di  queir  essere  costantemente  tra- 
balzati ora  in  braccio  alla  teologia  ed  ora  in  braccio  alla  filosofia 
della  natura;  abbiamo  necessità  di  sapere  se,  dopo  aver  tanto  stu- 
diato i  selvaggi  e  le  società  animali,  noi  siamo  ancora  veramente 
quegli  uomini  civili  e  colti,  a  cui  si  attribuiva  una  volta  dal  buon 
Vico  di  aver  formato  il   mondo  delle  civili  nazioni. 

Certo  le  difficoltà  son  grandi  per  costruire  questa  dottrina  fi- 
losofica del  diritto,  necessaria,  come  si  è  dimostrato,  allo  Stato  mo- 

(1)  Cfr.  il  giudizio  dato  sul  Nietzscke  da  Hector  Busch  nella  Grande 
Revue  del  l»  febbraio  IWl,  pagg.  380-81,  stato  pubblicato  allorché  il  pre- 
sente scritto  era  già  sotto  i  torchi,  in  un  articolo  intitolato  Les  grands 
individualistes  -  Nietzsche. 
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derno.  Esse  provengono  anzitutto  dalla  natura  peculiare  delia  fi- 
losofia del  diritto,  poi  dalle  condizioni  speciali,  in  cui  essa  ora  si 
è  trovata,  e  da  ultimo  anche  dall'essersi  presentata  fra  le  scienze 
sociali  preesistenti,  come  la  filosofia  del  diritto,  l'economia  poli- 
tica e  r  etica,  una  scienza  più  complessa,  chiamata  scienza  sociale 
o  sociologia,  la  quale  esercitò  una  grande  ed  immediata  influenza 
su  tutte  le  altre  scienze  sociali,  e  sopratutto  sulla  filosofia  del  di- 
ritto, che  ha  con  essa  una  strettissima  attinenza.  Sarà  quindi  pro- 
cedendo innanzi,  che  si  potrà  vedere  come  la  filosofia  del  diritto 
possa  e  debba  uscire  ad  ogni  costo  da  un  periodo  di  crisi  e  di 
transizione,  che  prolungandosi  ancora  di  più  sarebbe  una  prova 
della  sua  impotenza  a  superare  le  gravi  difficoltà,  in  cui  si  è  tro- 
vata. 

Giuseppe  Carle. 


SOPEA  TJI^A  GAETA 

(Na  Jedna  Carte)  (*) 

DRAMMA  IX  CINQUE  ATTI 

E:NrRIOO    SIENKIEWICZ 


TKADtV-IONK      ITALIANA      ACTORIZZATA      DAI.I.'  AUTORK. 


PERSONAGGI 

Il  principe  Starooroski.  Antonjo,  segretario  comunale. 

Stella,  sua  figlia.  Il  Dottor  Uzvovic. 

Giorgio  Pretvic.  fidanzato  di  Stella.  La  signora  Ceska. 

11  conte  Carlo  Drahomir,  amico  di  lui.  Podciaski. 

La  contessa  Miliscevska.  Il  domestico. 

Il  conte  Gianni  Mii.iscf.vski. 

ATTO  PRIMO 

La  scena  rappresenta  il  salotto,  la  cui  porta  principale  dà  sul   giardino. 
Sulla  parte  laterale  apresi  un  uscio,  che  mena  alle  camere  attigue. 

SCENA  I. 
La  principessa  Stella  e  la  signora  Ceska. 

Ceska.  —  Perchè  dirmelo  solo  ora?  Credi,  cara  Stellina,  che 
dovrei  andare  in  collera  addirittura  contro  di  te.  Ma  come?  Abito 
qui  a  due  passi,  sono  stata  la  tua  istitutrice  prima  che  ti  affidas- 
sero a  mani  inglesi  e  francesi,  vengo  a  trovarti  quasi  ogni  giorno; 
amo  la  mia  creaturina  con  tutto  il  cuore;  eppure,  per  settimane 
intere  tu  non  mi  hai  fatto  sapere:  «  sono  fidanzata  ».  Ora,  almeno 
non  tormentarmi  oltre,  e  dimmi  con  chi. 

Stella.  —  Indovina,  madrina. 

Ceska.  —  Se  mi  chiami  madrina,  non  mi  lasci  indovinare. 

(*)  La  traduzione  è  fatta  sul  testo  polacco  della  recente  edizione:  Pisma 
Hbxkvka  Sibnkiewicza;  Na  Jedna  Carte  ;  toni.  V,  pagg.  90-224,  Warszawa, 
Naklad  Gebethnera  i  Wolffa. 

17  Voi.  XCII,  Serie  IV  -  16  Marzo  1901. 
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Stella.  —  Invece,  voglio  che  indovini,  che  tu  mi  dica  sicura- 
mente: «  è  questo  e  non  un  altro  ».  Non  puoi  credere  quanto  mi 
farebbe  piacere,  e  mi  lusingherebbe,  anche. 

Ceska.  —  Allora,  è  il  conte  Drahomir. 

Stella.  —  Ah! 

Ceska.  —  Ah!  Tu  arrossisci?  Vero  ch'egli  è  qui  da  poco;  ma 
quanto  è  amabile,  simpatico,  allegro!  Oh,  i  miei  vecchi  occhi  ve- 
dono ancor  bene,  e  quando  vi  ho  veduti  insieme,  ho  detto  fra  me: 
«  che  bella  coppia!  qualcosa  ne  verrà  fuori!  » 

Stella.  —  Non  se  ne  farà  niente,  madrina,  poiché...  sì,  è  vero 
che  il  signor  Carlo  è  simpatico;  ma  il  mio  fidanzato  è  il  signor 
Giorgio. 

Ceska.  —  11  signor  Giorgio  Pretvic? 

Stella.  —  Sì.  Ti  fa  meraviglia? 

Ceska.  —  No,  mia  cara  bambina.  Dio  ti  benedica.  Perchè  mi 
meraviglierei?  Solo,  siccome  ho  molto  affetto  pel  conte  Drahomir, 
così  ho  pensato  che  fosse  lui.  Il  signor  Giorgio  Pretvic!  Non  mi 
stupisco  ch'egli  si  sia  innamorato  di  te.  Ma  è  avvenuto  in  un  lampo! 
Da  quando  vi  conoscete?  Io  non  mi  movo  dal  mio  Bervinek,  e  ignoro 
quanto  avviene  ne'  dintorni. 

Stella.  —  Da  tre  mesi.  Il  mio  fidanzato  ereditò  da  poco  il  po- 
dere di  Jazlovieski,  e,  come  sapete,  viene  da  molto  lontano.  È  una 
stretto  parente  di  Jazlovieski,  e  discende  da  illustre  famiglia.  Voi, 
cara  signora,  avete  pur  inteso  parlare  de'  Pretvici... 

Ceska.  —  Aft'atto,  Stella.  Che  m'importa  della  scienza  araldica? 

Stella.  —  Un  tempo,  i  Pretvici  erano  imparentati  con  noi;  ma 
sono  secoli  oramai.  È  una  famiglia  celebre.  Oh,  altrimenti  papà 
non  avrebbe  mai  consentito.  Insomma,  il  signor  Pretvic  giunge 
qui,  prende  possesso  de'  fondi  di  Jazlovieski,  fa  la  nostra  cono- 
scenza, e... 

Ceska.  —  E  s'innamora  di  te.  Al  suo  posto  avrei  fatto  lo  stesso. 
Cotesta  azione  lo  rialza  a'  miei  occhi. 

Stella.  —  Ne  aveva  bisogno? 

Ceska.  —  No,  carina  mia;  sii  tranquilla.  Sai  bene  che  dicono 
dì  me,  perchè  non  trovo  negli  uomini  niente  di  buono.  Nato  di  bella 
famiglia,  giovane,  ricco,  grazioso,  ben  educato...  Solo... 

Stella.  —  Solo... 

Ceska.  —  Certi  uccelli  m'han  cantato  (e  ora  non  ricordo  più 
dove  o  quando)  ch'egli  rassomigli  un  poco  alla  tempesta. 

Stella.  —  Perchè  davvero  la  sua  vita  eia  una  tempesta:  tem- 
pesta che  però  non  è  valsa  a  spezzare  quel  galantuomo. 

Ceska.  —  Tanto  meglio.  Senti,  piccina:  costoro  sono  i  mi- 
gliori, poiché  sono  uomini  davvero.  Più  ci  penso  e  più  mi  con- 
gratulo con  te. 
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Stella.  —  Grazie,  e  son  contenta  d' averti  parlato  francamente. 
Ora  sono  proprio  sola:  il  babbo  è  malaticcio;  il  dottore  non  c'è  da 
tre  mesi... 

Ceska.  —  Lascia  da  parte  il  tuo  dottore. 

Stella.  —  Tu  persisti  a  non  volergli  bene. 

Ceska.  —  Tu  sai  che  io  giudico  gli  uomini  senza  prevenzioni; 
eppure,  per  lui,  non  arrivo  a  persuadermi. 

Stella.  —  Sai  tu  invece  che  gli  hanno  offerta  una  cattedra 
all'Università,  ed  ora  tenta  di  ottenere  un  posto  di  deputato?  Ah, 
madrina!  Tu  sei  proprio  ingiusta  con  lui,  mentr'egli  si  sacritica 
addirittura  per  noi:  egli,  tanto  celebre,  ricco,  già  dottissimo,  resta 
con  noi,  quando  il  mondo  intero  è  suo.  Gli  avrei  chiesto  consiglio. 

Ceska.  —  L'amore,  Stellina  mia,  non  è  una  malattia...  Ma  cosa 
importa  a  me"?  Dio  lo  aiuti.  Dimmi  piuttosto  ora,  carina,  a  cuore 
aperto:  eccoti  davvero  innamorata  sul  serio? 

Stella.  —  Tu  sai  bene  com'è  avvenuto  d'un  tratto.  È  pur  vero 
che  la  signora  Miliscevska  veniva  da  noi  col  figlio,  io  sapevo  che 
si  trattava  di  me;  anzi  temevo,  senza  ragione,  che  il  babbo  si  met- 
tesse in  testa... 

Ceska.  —  Tu  non  rispondi  alla  mia  domanda. 

Stella.  —  Come  dire  chiaramente  ?  La  vita  del  signor  Gior- 
gio, madrina,  è  una  sequela  di  fatti  eroici,  di  avvenimenti  e  di  pe- 
ricoli. Una  volta  era  beli' e  spacciato,  e  oggi  non  sarebbe  ancor  vivo, 
se  il  conte  Drahomir  non  l'avesse  salvato.  Ma  in  cambio  quanto 
l'ama!  Cosa  vuoi?  I  lontani  deserti  si  risentono  nel  mio  fidanzato, 
come  le  lunghe  solitudini  e  le  lunghe  sofferenze.  Quand'  egli  mi 
spiega  d'innanzi  la  propria  vita,  mi  par  proprio  d'amarlo  molto, 
quell'uomo  di  ferro.  Se  tu  sapessi  come  mi  ha  rivelato  timida- 
mente, ma  di  gran  cuore,  ciò  che  provava  per  me!  Ed  ha  anche 
soggiunto  di  saper  bene  che  le  sue  mani  son  rozze. 

Ceska.  —  Non  lo  son  punto,  poiché  son  leali.  Da  quanto  mi 
dici,  io  gli  voglio  bene  con  tutta  l'anima. 

Stella.  —  E  guarda,  madrina;  con  tutto  ch'io  senta  cosi,  certe 
volte  mi  par  d'essere  proprio  infelice. 

Ceska.  —  E  quale  n'è  la  causa?  onde,  Stellina?  perchè? 

Stella.  —  Perchè  c'è  de'  momenti  ne'  quali  non  possiamo  in- 
tenderci. 1  sentimenti,  madrina,  son  di  due  sorta:  gli  uni  potenti, 
incrollabili  come  scogli;  gli  altri  come  rivi,  ove  possiamo  specchiarci. 
Ecco:  quando  giudico  i  sentimenti  di  Giorgio,  ne  vedo  l'infinitA,  la 
stabilità,  ma  la  mia  anima  non  vi  si  riflette  come  il  volto  in  un 
ruscello.  Io  l'amo,  è  vero;  ma  talora  mi  sembra  di  poter  amare 
ancor  più  ardentemente;  di  non  mettei-  tutte  le  forze  dell'anima 
in  questo  affetto.  E  allora,  mi  sento  infelice. 

Ceska.  —  Io  non  capisco  quasi  niente,  lo  piglio  la  vita  com'è: 
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io  amo  0  no.  Credi,  Stella:  l'universo  è  così  saviamente  organato 
e  Dio  è  tanto  buono,  che  non  v'  è  cosa  più  facile  della  felicità. 
Basta  solo  di  non  intrigare  i  decreti  del  Signore,  Zitta,  piccina. 
Tu  sei  innamorata  pazza.  Che  t'importa? 

Stella.  —  Ah,  sì:  io  avevo  proprio  bisogno  di  cotesta  fede  nel- 
l'avvenire, del  tuo  ottimismo.  Sapevo  bene  che  avresti  fatto  il  bron- 
cio, cara  donna  veritiera,  e  che  avresti  detto:  «Che  importa?»  Ora 
io  mi  sento  più  animosa  e  più  lieta.  Ho  un  po'  di  paura  del  mio 
dottorino.  Ma  cosa  c'è?  (guardando  dalla  finestra).  Ecco  i  nostri 
signori:  il  signor  Giorgio  e  il  conte  Drahomir. 

Ceska  (guardando  dalla  finestra  anche  lei).  —  Il  tuo  futuro 
è  bello  davvero,  ma  anche  il  conte  Drahomir...  È  da  un  pezzo  da 
Giorgio? 

Stella  (sempre  guardando  dalla  finestra).  —  Da  quindici  giorni. 
11  signor  Giorgio  l'ha  chiamato  apposta.  Ecco,  giungono. 

Ceska.  —  E  il  core  fa  tic,  tac! 

Stella.  —  Non  mi  burlare,  cattiva! 

SCENA  li. 

La  signora  Ceska,  Stella,  Giokgio  Pretvic,  il  conte  Dkahomir 
con  la  mano  sinistra  bendata  al  collo.  Il  Domestico. 

Domestico  (spalancando  l'uscio).  —  La  Principessa  è  nel  salotto. 

Stella  (accogliendoli).  —  Venite  tardi  oggi,  signor  Giorgio. 

Giorgio.  —  E  vero.  Gicà  tramonta  il  sole.  Ma  non  potevamo 
venir  prima.  Sapete,  signore,  che  c'era  un  incendio  nello  stabili- 
mento vicino  a'  coloni?  Noi  accorremmo  al  fuoco. 

Ceska.  —  Ne  ho  sentito  far  parola.  Sem^bra  che  molte  case  siano 
completamente  distrutte. 

Giorgio.  —  L'incendio,  scoppiato  stamane,  è  stato  spento  ora. 
Una  ventina  di  famiglie  sono  senza  tetto  e  senza  pane.  Abbiamo 
indugiato  anche  per  un  accidente  occorso  a  Carlo. 

Stella  (vivamente).  —  È  vero!  La  mano  sulla  benda,  signor 
Carlo? 

Drahomir.  —  Oh,  niente  di  grave,  davvero.  Se  nel  mondo  non 
vi  fossero  ferite  più  gravi,  il  coraggio  si  spaccerebbe  su'  muric- 
cioli. È  una  semplice  graffiatura. 

Stella.  —  Com'è  stato,  signor  Giorgio? 

Giorgio.  —  La  cosa  avvenne  mentre  io  ero  all'altro  lato  della 
via,  e  pel  fumo  non  potevo  veder  niente.  Mi  raccontaron  solo  che 
Carlo  s'era  gettato  nella  casa  fiammeggiante. 

Stella.  —  Oh,  Dio! 

Drahomir.  ~  M'accorgo  che  la  mia  azione  cresce  a  distanza. 

Ceska.  —  Kacconti  allora  lei  stesso. 
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Drahomik.  —  Mi  gridavan  da  vicino  che  una  donna  trovavasi 
nella  casa  medesima,  il  cui  tetto  stava  divampando.  Allora,  spe- 
rando che  quella  salamandra,  che  non  temeva  le  fiamme,  fosse  una 
bellezza  incantata,  entrai  li  dentro  spinto  da  semplice  curiosità. 
V'era  un  po'  di  buio  pel  fumo.  Guardo,  e  mi  persuado  alla  fine  di 
non  esser  fortunato  afì'atto,  poiché  la  mia  salamandra  era  sempli- 
cemente una  vecchia  ebrea,  che  empiva  un  sacco  di  piume.  In 
mezzo  a  ondate  di  lanugine  d'oca,  vi  giuro  che  non  pareva  certo 
una  fata.  Le  grido  che  c'è  fuoco:  invece,  all'oscuro,  lei  mi  piglia  per 
ladro  e  grida  a  sua  volta:  così  gridiamo  insieme.  Vedendo  alla  fine 
che  non  c'era  verso  di  salvarla  altrimenti,  afferrai  la  mia  salaman- 
dra fra  le  braccia  e  la  rapii,  svenuta  per  lo  spavento,  dalla  parte 
della  finestra,  anziché  della  porta. 

Giorgio.  —  Tu  non  aggiungi  però  che  il  tetto  intanto  crollava 
e  un  travicello  ti  ha  colpito  la  mano. 

Drahomir.  —  Quand'é  così,  io  rompo  le  dighe  della  modestia 
e  aggiungo  che  il  Sindaco  ha  pronunciato  un  discorso  in  mia  pre- 
senza. Parmi  che  parlasse  d' un  monumento  da  inalzarmi  sulla 
piazza  della  città.  Credetemi,  signore:  fu  Giorgio  che  spense  il  fuoco, 
aiutato  da'  suoi  servi.  Stimo  così  che  dovrebbero  inalzare  due  mo- 
numenti. 

Ceska.  —  Vedo,  signori,  che  l'uno  vai  quanto  l'altro. 

Stella.  —  Grazie  a  Dio,  non  v'è  occorso  di  peggio,  signor  Carlo? 

Drahomir.  —  M'  è  occorso  invece  cosa  eccellente:  la  vostra 
compassione,  signorina. 

Ceska.  —  E  avete  anche  la  mia,  poiché  io  ce  l'ho  col  signor 
Giorgio. 

Giorgio.  --  E  perchè,  cara  signora? 

Ceska.  —  Ah,  signor  Giorgio,  signor  Giorgio!  {A  Stella  e  Dra- 
homir) Andate  a  trovar  il  Principe,  mentre  noi  discorreremo,  aspet- 
tandovi. 

Stella.  —  Madrina,  vedo  che  cerchi  di  sedurre  il  signor  Giorgio. 

Ceska.  —  Zitto  là,  bricconcella:  ora  io  non  entro  in  lizza  con 
te:  solo  ti  rammento,  mia  primavera,  che  ogni  autunno  ha  avuto 
il  suo  aprile.  E  ora,  signore  e  signora,  andatevene. 

Stella  (a  Drahomir).  —  Andiamo  pure.  Il  babbo  è  in  giardino, 
e  temo  non  si  senta  peggio.  E  una  disgrazia  che  il  dottore  non  ci  sia 

SCENA  HI. 
La  signora  Ceska,  Giorgio,  poi  Stella. 

Ceska.  —  Dovrei  sgridarvi,  signor  Giorgio,  come  ho  sgridato 
or  ora  la  mia  piccina  pel  suo  mistero.  Ma  Stella  mi  ha  già  con- 
fessato ogni  cosa.  Ora  dico  soltanto:  Dio  vi  benedica  entrambi. 
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GriORGio  {baciandole  la  mano).  —  Vi  ringrazio,  signora. 

Ceska.  —  Io  ho  allevata  quella  piccina  dalla  più  tenera  età; 
le  sono  stata  vicina  per  dieci  anni:  so  pertanto  il  tesoro  che  pren- 
dete. Voi  le  avete  detto  che  avete  le  mani  troppo  rozze.  Io  le  ho 
subito  risposto:  «  non  lo  sono,  perch'esse  sono  leali».  Stella  è  un 
fiore  ben  delicato:  bisogna  amarla  teneramente  e  proteggerla.  E 
voi  lo  vorrete,  signore,  non  è  vero'? 

Giorgio.  —  Che  rispondervi,  signora?  Per  quanto  può  forza 
umana  dar  felicità  a  quella  santa  creatura,  tanto  io  tenterò. 

Ceska.  —  Eipeto  di  tutto  cuore:  che  Dio  vi  benedica! 

Giorgio.  —  La  signorina  Stella  vi  stima,  signora,  come  sua  ma- 
dre, ed  io  vi  parlerò  anche  come  a  una  madre.  La  mia  vita  è  stata 
ben  aspra.  Vi  fu  un  momento  in  cui  tal  vita  è  rimasta  appesa  a 
un  filo.  Carlo  allora  mi  ha  salvato,  ed  io  lo  venero,  1'  amo  come 
fratello;  ma  più  tardi... 

Ceska.  —  Me  l'ha  detto.  Voi  eravate  lontano... 

Giorgio.  —  Mi  trovavo  in  mezzo  alle  stejjpe  deserte,  signora, 
fra  uomini  mezzo  selvaggi,  fra  estranei:  solo,  consunto  dalla  nostalgia 
del  paese  nativo,  ultimo  discendente  d'una  nobile  stirpe.  Aggiungete 
un'  anima  altera,  sebben  percossa  dalla  sventura  come  da  un  maglio, 
che  si  vergogna  di  lamentarsi  e  nasconde  dentro  il  dolore;  in- 
somma, un  gran  supplizio,  e  spesso,  intorno,  non  un  essere  umano! 

Ceska.  —  C'era  Dio,  signore,  oltre  le  stelle! 

Giorgio.  —  Oh,  è  ben  altra  cosa  cotesta.  Un  cuore  gettato  sulla 
terra  vuole  amar  sulla  terra  qualcuno  e  sentirselo  vicino.  Onde 
con  tal  prepotente  bisogno  d'amare,  pregavo  mi  si  concedesse  di 
amar  qualcuno.  Egli  mi  ha  esaudito,  me  l'ha  dato.  Mi  compren- 
dete ora,  signora? 

Ceska.  —  Ah,  se  vi  comprendo! 

Giorgio.  —  Com'è  poi  subito  cambiato  tutto!  Ereditai  de'  beni; 
potetti  ritornare;  conobbi  la  Principessa  e  ora  l'amo  come  una  pre- 
ghiera esaudita,  come  il  premio  alla  mia  sventura,  come  il  mio 
tesoro;  lei  è  tutto  quanto  ho  nel  mondo.  Sì,  siate  tranquilla, 
signora. 

Ceska.  —  Lo  sarò.  Davvero,  ho  voglia  di  piangere.  E  voi,  mio 
nobile  signor  Giorgio,  abbiate  coraggio  e  molto.  Voi  siete  degno 
di  Stella,  e  lei  sarà  felice  con  voi.  Ah,  la  mia  cara  Stellina,  il 
mio  cuore! 

Stella  (comparendo  sulla  porta  del  giardino  e  battendo  le 
mani).  —  Buone  novelle!  Buone  novelle!  Il  dottorino  sta  per  arri- 
vare! Si  trova  già  nel  villaggio.  Subito  il  babbo  è  divenuto  più 
calmo,  di  buon  umore. 

Ceska.  —  Non  metter  l'ali  d'un  tratto;  non  correr  con  tanta 
fretta.  Eccoti  già  tutta  rossa  per  l'ansia.  Dov'è  il  Principe? 
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Stklla.  —  In  giardino;  prende  il  caffè.  Vi  prega  appunto  di 
venire. 

Giorgio.  —  Andiamo. 

Stella  {li  precede:  poi  si  ferma).  —  Sentite:  vi  raccomando  di 
non  dire  al  dottore  ciò  che  è  avvenuto  fra  noi.  Voglio  esser  io  la 
prima  a  dirglielo.  Ho  già  pregato  papà  di  non  farne  motto.  (Escono). 

SCENA  IV. 
Uzvovic. 

Uzvovic  (entra  per  l'uscio  maggiore).  —  Giovanni,  il  mio  ba- 
gaglio su.  Bisogna  mandare  il  pacchetto  che  ho  lasciato  nel  vesti- 
bolo per  un  espresso  al  signor  Antonio,  segretario  del  Consiglio 
provinciale. 

Domestico  (inchinandosi).  —  A'  vostri  ordini,  signor  dottore. 
(Esce). 

Uzvovic  (avanzandosi sulla  ribalta).  —  Alla  fine!  Dopo  tre  mesi 
di  assenza!  Com'è  placido,  quieto  quaggiù!  Fra  pochi  minuti  li* 
saluterò  come  il  futuro  deputato.  Per  sei  lunghi  anni  ho  gettato 
nell'abisso  che  ci  separava  un  lavoro  forsennato,  notti  insonni,  scienza, 
gloria...  Ed  ora;  ora  vedremo  (si  avvicina  all'uscio  del  giardino). 
Eccoli;  vengono.  Lei  non  è  punto  cambiata. 

SCENA  V. 

Dall'uscio  del  giardino  entrano  Stella,  la  signora  Ceska;  Giorgio 
è  a  fianco  di  loro  :  Drahomir  che  dà  il  braccio  al  principe 
Starogroski. 

Stella.  —  Ah,  il  nostro  dottore,  il  nostro  caro  dottore!  Come 
state,  signor  Stanislao?  Sapete  che  ci  siamo  annoiati  senza  vedervi? 

Ceska  (salutando  freddamente).  —  Massime  il  Principe. 

Uzvovic  {bacia  la  mano  di  Stella).  —  Buona  sera.  Principessa. 
Anch'  io  desideravo  tornare.  Ora  torno  per  un  pezzo  a  riposarmi 
un  poco.  Ah!  E  il  Principe?...  Come  va  la  salute? 

Principe  (abbracciandolo).  —  Caro  ragazzo!  Sono  un  po'  de- 
bole, debole.  Hai  fatto  bene  a  tornare.  Vedrai  da  te  stesso  cosa  ho. 

Uzvovic.  —  \\  Principe  vorrà  forse  presentarmi  al  resto  della 
brigata. 

Principe.  —  E  giusto.  \\  dottor  Uzvovic,  ministro  de'  miei  af- 
fari interni.  Ho  detto  bene,  eh?  poiché  tu  mi  curi  la  salute.  W 
conte  Carlo  Drahomir. 

Drahomir.  —  H  vostro  nome  non  è  più  ignoto  ad  alcuno;  e 
veramente  il  presentato  dovrei  esser  io. 

Uzvovic.  —  Signori! 
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Pkincipe  {presentando).  —  Il  signor  Giorgio  Pretvic  nostro 
vicino  e...  [Stella  fa  un  cenno  al  padre)  e...  già...  volevo  dire...  già... 

GiOKGio.  —  Se  non  m'inganno,  vostro  condiscepolo. 

Uzvovic.  —  Non  volevo  farmi  ricordare  pel  primo. 

Giorgio.  —  Ah,  io  saluto  molto  cordialmente  il  mio  antico 
compagno.  E  un  bel  pezzo,  vero,  ma  eravamo  amici  stretti.  Ora  mi 
rallegro  sinceramente,  sopratutto  dopo  aver  inteso  parlar  qui  tanto 
bene  di  voi. 

Drahomir.  —  Come  il  buon  genio  della  casa. 

Stella.  —  Sì,  proprio. 

Principe.  —  Aspettate  che  dica  anch'  io  la  mia  su  cotesto  ar- 
gomento. 

Giorgio.  —  Quante  volte  l'alunno  Uzvovic  faceva  i  compiti  per 
Pretvic. 

Uzvovic.  —  Avete  buona  memoria. 

Giorgio.  Buona,  sicuro,  collega,  tanto  buona  da  ricordarmi 
che  noi  non  ci  davamo  del  «  signore  ».  Bene:  ancora  una  volta,  ti 
saluto  con  tutto  il  cuore,  Stanislao! 

Uzvovic.  —  E  anch'io,  a  mia  volta. 

Giorgio.  —  Bicordo  però  che,  finito  il  liceo,  tu  studiavi  giu- 
risprudenza. 

Uzvovic.  —  In  seguito,  divenni  dottore  in  medicina. 

Principe.  —  Orsù!  Sedetevi.  Kimanete.  Giovanni,  portaci  dei 
lumi. 

Stella.  —  Quanto  è  bene  che  vi  conosciate! 

Uzvovic  —  Il  banco  della  scuola,  come  la  sventura,  serve  a 
unire  gli  uomini.  La  posizione  li  separa  poi.  La  splendida  sorte  di 
Giorgio  era  sicura;  io  dovevo  crearmela,  e  la  cercavo. 

Principe.  —  Anche  lui  cercava;  cercava  di  farsi  picchiare. 

Drahomir.  —  Nelle  due  parti  del  mondo. 

Ceska.  —  E  in  verità  da  uomo,  virilmente. 

Uzvovic.  —  Seguiva  addirittura  l'istinto.  Ancora  scolare  do- 
mava cavalli,  tirava  di  pistola,  di  sciabola... 

Giorgio.  —  Meglio  che  non  imparasse? 

Uzvovic  {ridendo).  —  Sì!...  Lo  chiamavamo  «etmano»,  generale 
in  capo,  perchè  davvero  comandava  le  nostre  guerriglie  studentesche. 

Drahomir.  —  Giorgio,  ti  riconosco. 

Ceska.  —  Suppongo  che  ora  finirà  di  battagliare. 

Stella.  —  Chi  sa? 

GiOR(;io.  ^  Senza  dubbio,  signorina. 

Uzvovic.  —  Io  poi  ero  l'ultimo  fra  i  soldati  semplici.  Non  mi 
andavano  a  genio  simili  divertimenti. 

PriN'II'E.  -  Dunque  son  divertimenti  da  gentiluomini,  non  da 
dottori. 
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Uzvovic  {allegramente).  —  Apriamo  una  discussione"?  Principe 
mio,  voi  tenete  ad  alto  onore  che  i  vostri  antenati  cavalieri  ucci- 
dessero uomini  a  torme:  se  sapeste,  Principe,  quanti  ne  ho  uccisi 
io  co'  rimedi!  Assicuro  che  nessun  avo  di  Vostra  Altezza  non  po- 
trebbe gloriarsi  di  tante  vittime. 

Dkahomir.  —  Bravo!  Proprio  bene! 

Pkincipe.  —  Cosa  dice  cotesto  briccone?  E  dire  eh' è  lui  il  mìo 
medico. 

Stella.  —  Babbo;  il  Dottorino  scherza. 

Pkincipe.  —  Grazie  tante  di  cotesti  scherzi.  Ma  il  mondo  va 
a  rovescio  della  ragione  addirittura. 

Uzvovic.  —  Su  via.  Principe!  Noi  vivremo  ancora  almeno  cen- 
t'anni, {A  Giorgio).  Vieni;  raccontami  cosa  t'è  successo.  I  signori 
e  le  signore  sanno  forse  già  lo  tue  venture,  mentr'  io  le  ignoro.  {Si 
ritirano  j^'t'esso  la  finestra). 

Principe.  —  Non  potete  supporre  com'  io  m' indispettisca  nel 
non  potere  far  a  meno  d'un  tal  cattivo  soggetto.  E  il  figlio  d'un 
ferraio  di  Stanislavov:  lo  mandai  a  scuola  per  farne  un  intendente, 
un  fattore  ;  e  lui  invece  di  sua  testa  prese  per  la  via  dell'  Uni- 
versità. 

Dkahomir.  —  Ed  ò  divenuto  dottore  di  scienze;  un  uomo  colto, 
basta  guardarlo. 

Stella.  —  Ah,  ed  a  qual  segno! 

Ceska.  —  Tanto  dotto  eh'  io  lo  temo. 

Dkahomir.  —  Ma  il  Principe  dev'essere  contento. 

Principe.  —  Sì,  contento,  contento  !  Ma  gli  hanno  girata  la 
testa;  ne  hanno  fatto  un  democratico,  un  sanculotto.  È  un  ottimo 
medico  però  ed  io  sono  ammalato.  Mi  manca  il  succo  allo  stomaco. 
{A  Drahomir)  Lo  sapevi  tu'? 

Drahomir.  —  Voi  vi  lagnavate  un  tempo,  Principe... 

Ceska.  —  Da  venti  anni. 

Principe.  —  Mia  piccola  Ceska!  Le  pene  e  il  servizio  pubblico 
mi  han  rovinata  la  salute. 

Ceska.  —  Che  importa!  Il  Principe  sta  benissimo... 

Principe  {ardito).  —  lo  dico  che  sono  ammalato.  Stellina!  Di', 
sono  ammalato  o  no'? 

Stella.  —  Ora  vi  sentii'ete  meglio. 

Principe.  —  Non  c'è  che  lui  a  mantenermi  su.  Anche  Stella 
sarebbe  morta  d'una  malattia  cardiaca  senza  di  lui. 

Drahomir.  —  S'è  cosi,  egli  è  uomo  di  gran  valore. 

Stella.  —  Certo:  noi  gli  dobbiamo  eterna  gratitudine. 

Principe  {guardando  Giorgio  con  attenzione).  —  Egli  sarà  utile 
a  Pretvic.  Stellina,  non  è  vero  ch'egli  sarà  utile'? 

Stella.  —  Babbo,  come  poss' io  sapere"? 
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Deahomir.  —  Davvero  certe  volte  io  invidio  tali  uomini  di 
ferro,  che  si  vantano  baldi  nel  mondo;  che  sviluppano  le  loro  forze 
nella  lotta,  che  in  noi  s' infiacchiscono  e  si  spegnono,  poiché  in  noi 
niente  le  sostiene.  Anche  noi  slam  forse  fatti  d'un  nobile  metallo, 
ma  siam  rosi  dalla  ruggine,  e  loro  sono  induriti  dalla  vita.  Onde 
la  triste  conseguenza. 

Ceska.  —  E  il  signor  Giorgio? 

Drahomir.  —  Giorgio  ha  molto  sofferto.  C'è  però  una  diffe- 
renza tra  loro;  la  si  sente,  sebbene  sia  difficile  determinarla.  Guar- 
date un  po'  questi  due  uomini.  Quando  imperversa  il  vento,  Giorgio 
gli  tien  testa  come  albero  secolare,  mentre  il  Dottore  lo  padro- 
neggia e  lo  volge  a  mover  la  propria  barca:  in  lui  si  trova  maggior 
vigore  vitale.  È  facile  poi  divinar  i  risultati:  più  l'albero  è  forte 
e  vecchio,  e  più  viene  scrollato  dagli  uragani,  più  presto  inaridisce. 

Principe.  —  Anch'  io  l'ho  detto  mille  volte  che  noi  inaridiamo 
come  alberi  vecchi.  Cresce  tra  loro  bensì  altro  bosco,  ma  non  è  che 
cespugli.  Pur  io  mi  dissecco  e  sono  oramai  ammagrito  di  tre  dita. 

Stella.  —  Chi  è  buono,  signor  Carlo,  ha  diritto  alla  vita: 
dunque,  non  bisogna  disperare. 

Drahomir.  —  Io  non  dispero  punto,  dico  col  poeta:  «  Quegli  può 
dirsi  sulla  terra  lieto  che  il  proprio  core  al  cielo  avvinse  »  (salu- 
tando Stella). 

Stella  (minacciando).  —  E  se  l'avvinse  con  le  lusinghe? 

Drahomir.  —  Mi  consenta  solo  d' invidiare  il  Dottore. 

Stella.  —  L'amicizia  non  è  esclusiva;  e  sebbene  io  consideri 
il  Dottore  come  un  fratello... 

Principe.  —  Come,  Stellina?  che  farnetichi  mai?  Egli  è  tuo 
fratello,  com'io  sono  un  radicale,  lo  lo  abomino,  ma  non  posso 
farne  a  meno. 

Ceska.  —  Oh,  vedete!  Com'è  possibile  che  il  Principe  abomini 
qualcuno! 

Drahomir.  E  perchè  poi?  (sorridendo). 

Principe.  —  Perchè?  Non  l'ho  detto?  Fa  quel  che  vuole;  di- 
spone della  casa  a  suo  talento;  non  credo  a  niente,  salvo  che  a... 
a  che  cosa.  Stellina?  E  per  di  più  ambizioso  come  il  diavolo.  Di- 
venne professore  dell'Accademia;  e  ora  gli  salta  il  grillo  di  diventar 
deputato,  a  quel  che  sento.  Deputato,  capite?  E  sarà  magari  mi- 
nistro. Dunque,  eccolo  «  P]ccellenza  »!  Ma  io  non  sarò  più  Staro- 
groski,  se  non  mi  vi  oppongo!  (Alto)  Uzvovic! 

Uzvovic  (dalla  finestra).  —  Cosa  comandate.  Principe? 

Principe.  —  E  vero  che  sei  candidato? 

Uzvovic.  —  A'  vostri  ordini,  Principe. 

Principe.  —  Signora  Ceska,  udite?  udite,  signora  Ceska?  Non 
è  il  mondo  a  rovescio?  vero,  non  è  a  rovescio,  ora?  Uzvovic! 
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Uzvovic.  —  Che  volete,  principe? 

Principe.  —  E  sarete  anche  ministro,  eh? 

Uzvovic.  —  Forse. 

Principe.  —  Avete  inteso?  e  forse  spera  che  io  gli  dica  «  Vo- 
stra Eccellenza  »  ! 

Uzvovic.  —  Se  cosi  fosse,  bisognerebbe  rendere  omaggio  al  grado 
superiore. 

Principe.  —  Vi  prendo  per  testimoni.  Uzvovic  vuol  ch'io  scoppi 
dalla  bile. 

Uzvovic.  —  Calmatevi,  Principe.  La  mia  Eccellenza  avrà  sempre 
cura  di  Vostra  Altezza,  senza  bile. 

Principe.  —  Vero  intanto.  L' irritazione  mi  nuoce,  non  è  così, 
Uzvovic?  Non  nuoce? 

Uzvovic.  —  Nuoce  alla  bile,  ma  eccita  l'appetito.  [Egli  e  Giorgio 
si  avvicinano  agli  altri). 

Stella.  —  Di  che  parlavate,  signori? 

Uzvovic.  —  Ascoltavo,  Principessa,  le  venture  di  Giorgio.  Straor- 
dinarie, orribili  cose!  Giorgio  ha  però  commesso  1'  errore  di  venire 
al  mondo  duecento  anni  troppo  tardi.  Oramai  i  Baiardi  non  hanno 
più  fortuna  nel  mondo. 

Ceska.  —  Sopra  tutti  è  la  Provvidenza. 

Drahomir.  —  e  io  ci  credo. 

Uzvovic.  —  S' io  fossi  un  matematico,  senza  contradirvi,  si- 
gnori, direi  semplicemente  che  siccome  in  molti  casi  non  si  sa  dav- 
vero che  cosa  valga,  così  ognun  deve  pensare  a  se  stesso. 

Principe.  —  Cosa  dice? 

Stella.  —  Via,  Dottorino,  non  mi  parlate  così  da  scettico:  avete 
da  farla  con  me,  non  col  babbo. 

Uzvovic.  —  Il  mio  scetticismo  finisce  ove  cominciano  le  vostre 
parole,  signorina:  mi  arrendo  a  discrezione. 

Stella.  —  Coni'  è  amabile  il  signor  deputato! 


SCENA   VI. 

Gli  stessi  -  Il  domestico. 

Domestico.  —  Il  thè  è  servito. 

Giorgio.  —  Devo  accomiatarmi,  Principe  e  Principessa. 

Stella.  —  Come?  Dianzi  dovevamo  noi  ricordarvi  ch'era  tardi, 
ed  oggi  voi  ci  lasciate  tanto  di  buon'  ora? 

Uzvovic  {fra  se).  —  Il  mio  vecchio  compagno  è  intimo  di  casa. 

Giorgio.  —  Scusi,  signorina:  io  mi  trovo  qui  bene  come  in 
nessun' altra  parte;  ma  oggi  devo  trovarmi  assolutamente  a  casa. 
D'altra  parte  lascio  Drahomir,  che  farà  le  mie  veci. 
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Stella.  —  Se  mi  sdegnassi,  vi  renderei  presuntuoso:  tuttavia 
vi  prego  di  spiegarmi. 

Giorgio.  —  I  danneggiati  dall'incendio  sono  in  casa  mia:  devo 
provvederli  di  vitto  e  di  alloggio. 

Ceska  (fra  sé).  —  Egli  sa  rinunciare  al  piacere  pel  dovere.  {A  Ito) 
Stellina! 

Stella.  —  Vi  ascolto,  madrina. 

Ceska.  —  Noi  ci  occuperemo  dimani  della  questua  per  essi,  e 
porteremo  loro  anche  un  po'  di  vestiti. 

UzvoYic.  —  E  io  sarò  con  voi,  signora.  Sarà  il  primo  caso  nel 
quale  il  medico  cerca  la  disgrazia,  anzi  che  la  disgrazia  cercare 
il  medico. 

Ceska.  —  Benissimo. 

Principe  (battendo  col  bastone).  —  Pretvic! 

Giorgio.  —  A'  vostri  ordini.  Principe. 

Principe.  —  Tu  dici  che  quella  genterella  è  molto  povera? 

Giorgio.  —  Poverissima. 

Principe.  —  Dici  che  moriranno  di  fame?  di  fame,  eh? 

Giorgio.  —  Quasi  quasi.  Principe. 

Principe.  —  Gli  sta  bene,  a  costoro.  Dio  li  punisce  per  voler 
scegliere  a  deputato  (mostrando  Usvovic)  simili...  Ecco! 

Uzvovic  (inchinandosi).  —  Non  mi  hanno  scelto  ancora! 

Stella.  —  Babbo! 

Principe.  —  Stellina!  Ah,  cosa  volevo  dire?  Già,  ecco!  Pretvic! 

Giorgio.  —  Vi  ascolto,  Principe. 

Principe.  —  Tu  hai  detto  che  moriran  di  fame,  non  è  vero? 

Giorgio.  —  Ho  detto  quasi  quasi. 

Principe.  —  Dio  mio!  Bene:  va  dal  cassiere  Horkievicz;  e  fatti 
dare  mille  fiorini  per  cotesti  birbanti  (batte  il  bastone).  E  sap- 
piano che  io  non  permetto  di  morir  di  fame  nelle  mie  vici- 
nanze. 

Stella.  —  Caro,  caro  babbo! 

Dkahomir.  —  Sapevo  che  il  salmo  finiva  in  gloria. 

Uzvovic.  —  Non  c'è  che  dire;  è  un  vero  principe. 

Principe.  —  Si,  signor  Uzvovic:  «noblesse  oblige!  »  Capisce, 
Vostra  Eccellenza,  signor  Uzvovic? 

Uzvovic.  —  Capisco,  Altezza. 

Principe  (offrendo  la  mano  alla  signora  Ceska).  —  Ed  ora  an- 
diamo a  prendere  il  thè.  (Giorgio  si  accomiata  e  se  ne  va). 

Uzvovic.  —  Devo  anch'  io  salutarvi,  signore  e  signori.  Sono 
stanco  e  per  di  più  devo  scrivere  alcune  lettere. 

Principe.  —  In  fede  mia,  parrebbe  eh'  egli  sia  già  ministro! 
Vieni  però  a  vedermi:  non  mi  addormenterò  se  non  vieni. 

Uzvovic.  —  Verrò,  Principe. 


» 


SOPRA    UNA   CARTA  271 

Peincipe  (brontolando).  —  Il  mio  uomo  si  sente  meglio  ed  è 
più  allegro  dacché  Robespierre  è  arrivato. 

Stella.  —  Signor  Stanislao,  fermatevi  un  momento,  lo  non 
prendo  il  thè.  Farò  accomodare  il  babbo  e  torno  subito.  Debbo 
parlarvi. 

Uzvovic  —  A'  vostri  ordini,  Principessa. 

SCENA  VII. 

Uzvovic  solo,  poi  Stella. 

Uzvovic.  —  Cosa  fanno  costoro  qui?  e  che  mai  vorrà  dirmi 
lei?  Fosse  mai!...  Ma  che!...  È  impossibile!  Mi  sento  bensì  turbato, 
ma  fra  un  minuto  tutto  verrà  in  chiaro.  Evvia,  quanto  sono  sciocco! 
Lei  vuol  dirmi  semplicemente  quanto  sa  circa  la  salute  del  Prin- 
cipe. Ah,  questa  serata  serena  mi  sconcerta;  non  mi  resta  che  dar 
di  piglio  a  una  chitarra... 

Stella  {entrando).  —  Signor  Stanislao. 

Uzvovic.  —  Eccomi,  Principessa. 

Stella.  —  Ho  cercato  di  non  farvi  aspettare.  Or  mi  sederò 
vicino  a  voi;  e  discorreremo  come  una  volta,  quand'ero  ancor  pic- 
cola e  debole.  Mi  ricorda  che  talora  mi  addormivo,  e  voi  mi  ripor- 
tavate dormendo  fra  le  braccia. 

Uzvovic.  —  La  prediletta  di  tutta  la  casa  era  assai  debole 
allora. 

Stella.  —  E  se  oggi  sta  bene,  si  deve  a  voi;  si  deve  a  voi  se 
sa  qualche  cosa.  Io  sono  una  pianta  coltivata  dalle  vostre  mani. 

Uzvovic.  —  Allora  voi  siete  merito  mio,  e  mia  gloria  maggiore, 
signorina  Stella.  Nella  vita  ch'io  menavo  eran  pochi  i  momenti 
tranquilli  e  calmi:  solo  in  questa  casa  seppi  cos'è  il  riposo. 

Stella.  —  Voi  siete  sempre  buono  e  io  vi  considero  come  fra- 
tello maggiore.  Non  ve  ne  avete  a  male,  vero? 

Uzvovic.  —  Coteste  parole  son  l'unica  gioia  della  mia  vita.  Non 
solamente  io  vi  venero,  ma  vi  amo  profondissimamente,  come  una 
sorella,  come  creatura  mia  propria. 

Stella.  —  Grazie;  io  non  ho  fiducia  in  altra  ragione,  in  altra 
lealtà  che  nella  vostra;  perciò  volevo  parlarvi  di  cose  serie.  Anzi 
spero  persino  che  quanto  sto  per  dirvi  vi  faccia  piacere  come  allieta 
me  stessa,  come  voi  v'  innalzate  sugli  uomini  comunL  È  certo  che 
sarete  nominato  deputato? 

Uzvovic  (^inquieto).  —  No:  è  solo  probabile.  Ma  parlatemi  di 
ciò  che  vi  riguarda. 

Stella.  —  Ecco...  Oh,  Dio!...  Ma  voi  non  lascerete  il  babbo, 
vero? 
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Uzvovic  {respirando  profondamente).  —  kh,  volete  dunque  par- 
lare della  salute  del  Principe? 

Stella.  —  No.  So  che  il  babbo  ora  sta  meglio.  A  dire  la  verità, 
non  avrei  mai  creduto  che  fosse  così  difficile.  Temo  un  po'  il  vostro 
severo  giudizio  d'uomini. 

Uzvovic  {con  calma  repressa).  —  Non  vogliate  torturare,  signo- 
rina, la  mia  curiosità. 

Stella.  —  Orsù;  chiudo  gli  occhi,  e  parlo,  sebbene  non  sia  cosa 
facile  per  nessuna  fanciulla.  Conoscete  da  molto  il  signor  Giorgio? 

Uzvovic  {sempre  più  turbato).  —  Lo  conosco,  signorina. 

Stella.  —  Come  vi  garba? 

Uzvovic.  —  Che  importa  il  mio  giudizio? 

Stella.  —  E...  è...  il  mio  fidanzato. 

Uzvovic  {levandosi).  —  Fidanzato? 

Stella.  —  Dio  mio!  Dunque  voi  non  approvate  il  mio  silenzio? 
{Pausa)  Signor  Stanislao? 

Uzvovic.  —  Ecco;  un  momento...  un  momento  solo.  Se  la  vostra 
scelta  vien  dal  cuore  e  dalla  volontà  vostra,  dev'esser  buona.  Solo,  es- 
sendo una  notìzia  f)er  me  inattesa...  l'accolsi  un  po'  vivamente,  forse 
troppo  vivamente.  Ma  non  potevo  riceverla  con  indifferenza  per  l'af- 
fetto che  porto  a...  alla  vostra  casa.  Del  rimanente  il  mio  avviso  qui 
non  conta  affatto:  invece  mi  congratulo  con  voi  e  vi  auguro  ogni 
felicità,  Principessa...  sì,  vi  auguro  la  felicità;  la  auguro  sinceris- 
simamente... 

Stella.  —  Ora  sarò  più  calma.  Vi  ringrazio,  signore. 

Uzvovic.  —  Tornate  dal  vostro  signor  padre,  signorina.  La  feli- 
cità che  piove  sì  copiosa  sulla  casa  principesca,  mi  ha  un  po'  con- 
fuso, senza  che  io  potessi  pur  sospettarlo,  lontano  da  ogni  attesa... 
Devo  tornare  in  me;  abituarmi  a  cotesto  pensiere.  Tuttavia  mi 
congratulo  della  vostra  scelta...  Tornate,  signorina,  presso  vostro 
padre... 

Stella.  —  Buona  notte,  signore.  {Essa  si  ferma  un  momento 
sull'uscio,  guarda  turbata  Uzvovic,  ed  esce). 

SCENA  VUL 

Uzvovic  solo. 

UzvovK^  —  Troppo  tardi!  Troppo  tardi! 

{Cala  la  tela). 

Fine  del  primo  atto. 
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ATTO  SECONDO 

La  scena  rappresenta  lo  stesso  salotto  dei  primo  atto. 

SCENA  1. 

Uzvovic,  Antonio. 

Uzvovic.  —  Passa  di  qui,  Antonio,  di  qui.  Qui  potremo  discor- 
rere tranquillamente:  ora  rimettono  a  nuovo  le  mie  stanze.  Che  si 
fa  in  città?  Che  ne  porti? 

Antonio.  —  Buone  notizie.  Tra  un'ora  verrà  qui  la  Commis- 
sione degli  elettori.  Devi  pur  dirle  quattro  parole,  capisci?  Di'  qual- 
che cosa  dell'istruzione,  delle  strade,  de'  ponti,  degli  ingiusti  bal- 
zelli sul  sale  e  sul  macinato.  Ma  tu  ne  sai  più  di  me. 

Uzvovic.  —  Capisco,  capisco:  ma  cosa  dicono  del  mio  pro- 
gramma? 

Antonio.  —  L'impressione  è  inaudita:  tutti  ti  applaudono.  È 
scritto  con  sangue  freddo,  con  gravità  e  con  vera  concisione  scien- 
tifica. Le  cifre  balzano  agli  occhi,  non  ammettono  replica.  I  gior- 
nali conservatori  n'hanno  la  bile  fino  a'  capelli,  tanto  più  che  non 
resta  loro  altro  che  sfogarsi  in  chiacchiere. 

Uzvovic.  —  Sta  bene.  E  poi? 

Antonio.  —  Tre  giorni  prima,  la  tua  posizione  era  scossa  nel 
sobborgo:  io  venni  a  saperlo,  riunii  gli  elettori,  e  mi  messi  ad  ar- 
ringarli: «  Cittadini!  >,  dissi  loro  insomma,  «  contro  tutti  i  vostri 
tormenti  sociali,  io  non  vedo  che  un  unico  rimedio:  Uzvovic!  Viva, 
il  progresso!  »  Detti  anche  una  stoccata  a'  conservatori,  ma  con 
moderazione:  li  chiamai  semplicemente  fannulloni. 

Uzvovic.  —  E  davvero,  non  c'è  che  dire,  per  te  la  parola  era 
addirittura  moderata.  Tu  sei  un  brav'uomo,  Antonio.  Ma  in  fine 
de'  conti  c'è  speranza  di  vincere? 

Antonio.  —  Quasi  certezza.  Del  resto,  vincere  o  no  adesso,  l'av- 
venire è  sempre  nostro.  E  sai  perchè?  Perchè  noi  non  diamo  alcun 
peso  alle  ciarle  elettorali;  perchè  stando  insieme  possiamo  guar- 
darci in  viso  e  rider  di  loro  come  gli  Auguri  romani.  Il  progresso 
e  la  verità  sono  dalla  parte  nostra,  e  ogni  giorno  apre  una  novella 
breccia  nel  muro  crollante  che  noi  sci  via  mo.  Noi  aiutiamo  i  se- 
coli; dunque,  dobbiamo  vincere.  Io  parlo  freddamente:  se  il  nostro 
popolo,  i  nostri  elettori  sono  una  niandiM  di  pecore,  noi  vogliamo 
farne  degli  uomini:  ecco  la  nostra  forza.  Il  partito  avverso  u riera;, 
andrà  sulle  furie,    ci  coprirà  di  fango,   c'insultei-à,  ci  infamerà; 
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ma  noi  abbiamo  pur  sempre  i  denti  aguzzi.  Anche  l'equità,  come 
l'intelligenza,  sarà  dalla  parte  nostra,  come  la  scienza;  mentr'essi 
a  lor  volta  hanno  i  blasoni  rosi  da'  topi.  Per  me  poi,  se  non  sen- 
tissi ne'  miei  principi  la  verità  e  il  progresso,  sarei  il  primo  a  dar 
loro  un  calcio  e  a  chiudermi  in  un  chiostro. 

UzvoYic.  —  Ma  se  ora  non  la  vinciamo,  sarà  un  disastro,  x4n- 
tonio. 

Antonio.  —  Son  certo  che  vinceremo.  Son  già  colti  da  panico, 
come  dopo  una  disfatta.  Solo  uno  de'  candidati  è  pericoloso:  Hu- 
sarski,  gentiluomo  ricco  e  popolare.  L'altro,  Miliscevski,  è  per  te 
un  vantaggio,  poiché  così,  con  tal  candidatura,  i  loro  partigiani  si 
son  divisi.  E  io  ho  soffiato  sul  fuoco. 

Uzvovic.  —  Entrato  poi  nell'Assemblea,  lascia  fare  a  me. 

Antonio.  —  Eh,  certo,  acquisterai  influenza.  Credo  bene,  e  la 
mia  non  sarà  pena  perduta.  Ah,  ah  !  «  Ci  hanno  tolto  tutto  »,  diceva 
ieri  il  conte  Hornitzki  al  Circolo:  «  stima,  denaro,  buone  maniere, 
perfino  ».  Per  me,  davvero  che  non  ho  tolto  loro  le  buone  ma- 
niere! Or  via,  vadano  al  diavolo! 

TJzvovic.  —  In  fatto,  le  buone  maniere  non  le  hai  tolte. 

Antonio.  —  Ascolta.  Si  buccina  in  città  che  il  tuo  Principe 
ha  dato  mille  fiorini  per  gì' incendiati.  Ciò  potrebbe  produrre  brutta 
impressione  sul  conto  nostro.  Bisogna  che  tu  pure  faccia  qualche 
cosa. 

Uzvovic.  —  Ho  fatto  quel  che  si  doveva  fare. 

Antonio.  —  E  ora  ti  ripeterò:  bada,  Uzvovic!  Ieri  dunque... 
Ma  che  diamine!  Io  ti  parlo  e  tu  pensi  ad  altro? 

Uzvovic.  —  Scusami.  Sono  stato  colpito  da  una  grave  scia- 
gura privata.  Non  posso  pensare  liberamente  come  al  solito. 

Antonio.  —  Cosa  mai? 

Uzvovic.  —  Tu  non  avresti  capito,  Antonio. 

Antonio.  --  Spiegati,  ti  prego:  io  sono  il  conduttore  del  carro 
che  ti  mena:  debbo  dunque  saper  tutto. 

Uzvovic.  —  No,  non  importa  che  tu  sappia. 

Antonio.  —  Ma  m'importa  che  tu  non  perda,  come  pare,  l'e- 
nergia. Noi  non  abbiamo  bisogno  di  Amieti. 

Uzvovic  iaipamente).  —  T'inganni,  Antonio!  Io  non  rinuncio 
alla  vittoria! 

Antonio.  —  Me  ne  accorgo.  Tu  digrigni  i  denti  parlandone. 
Mi  farei  piuttosto  impiccare  anzi  che  crederti  capace  d'  una  ri- 
nuncia. 

Uzvovic.  —  Forse  hai  ragione.  Fa  eh'  io  sia  deputato.  Se  tu 
perdi,  io  perdo  a  mia  volta  due  partite. 

An'ìonio.  —  Devono  avertela  fatta  brutta,  poiché  fremi  in  tal 
guisa. 
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Uzvovic.  -  Vecchia  storia.  Per  sei  anni  interi  il  contadino 
non  ha  donnito,  non  ha  mangiato,  ha  avuto  le  mani  sanguinanti, 
curva  la  schiena,  e  ha  portato  le  tavole  per  costruirsi  la  capanna; 
quando  d'un  tratto,  ecco,  in  capo  a'  sei  anni,  viene  il  padrone,  dà 
un  calcio  alla  capanna  e  dice:  «  Il  mio  castello  sarà  qui!  »  Noi 
siamo  scettici  abbastanza  per  riderne. 

Antonio.  —  Uii  vero  signore,  il  padrone. 

Uzvovic.  —  Un  vero  padrone:  a  testa  alta,  camminando,  non 
si  è  neppure  accorto  che  qualcosa  gli  si  frangeva  sotto  i  piedi. 

xVntonio.  —  La  storia  mi  va  a  sangue.  E,  cosa  fa  il  conta- 
dino? 

rzvovir.  -  Segue  la  vecchia  tradizione  rusticana:  pensa  al 
lucignolo  e  al  solfanello. 

Antonio.  —  Idea  stupendal  Però,  noi  disdegniamo  troppo  la 
tradizione,  che  racchiude  invece  addirittura  cose  salutari. 

l'zvovic.  —  Basta.  Parliamo  d'altro. 

Antonio  {guardandosi  attorno).  —  Casa  antica  e  magnifica. 
Come  sarebbe  capanna? 

Uzvovir.  —  Di  che  parli? 

Antonio.  —  Di  niente,  Tzvovic.  11  vecchio  Principe  ha  una 
ti  glia? 

l'zvovic,    -  Si.  E  poi? 

Antonio  {ridendo).  —  In  fede  mia,  il  profumo  di  donna  mi 
venne  dalla  tua  sciagura  e  dalla  tua  storia.  Ho  scoperto  una  sot- 
tana principesca.  Ora  ti  saluto  in  veste  da  camera,  deputato  inna- 
morato! Ah,  come  tutto  è  profumato  qui  dentro! 

Czvovic.  —  Va'  a  vendere  ad  altri  coteste  frottole  da  indovino. 
Si  tratta  di  una  faccenda  privata. 

Antonio.  —  No,  no,  giacche  vorrà  dire  che  negli  affari  pub- 
blici tu  metti  solo  metà  dell'anima.  Non  si  concluderà  nulla.  Guarda 
me,  invece:  mi  perseguitano  come  un  cane,  sulle  gazzette,  mi  de- 
ridono nelle  comedie;  io  non  me  ne  curo.  Ti  dirò  di  piìi.  Sento 
che  resterò  sempre  in  basso,  sebbene  forza  e  mente  non  mi  man- 
chino punto.  Potrei  aspirare  al  primo  posto  in  campo,  all'insegna 
di  capitano;  eppure  non  tento  neppure;  perchè?  Perchè  mi  conosco 
a  memoria;  perchè  so  di  non  aver  perseveranza,  autorità,  tatto. 
Ero  e  sono  un  ragazzo,  un  istrumento,  di  cui  si  servono  gli  uomini 
pari  tuoi,  i  quali  poi  domani  gli  danno  un  calcio,  quando  non  ne 
hanno  più  bisogno.  Ma  l'amor  proprio  non  m'acceca:  io  non  mi 
curo  di  me:  lavoro  pe'  miei  convincimenti,  ed  è  finita.  Vedrai:  un 
bel  giorno  mi  cacceranno  dall'impiego;  già  la  miseria  mi  regna  in 
casa;  ma,  sebbene  io  ami  mia  moglie  e  i  miei  marmocchi,  cosa 
mporta?  Quando  si  è  al  giuoco,  si  deve  giuocare:  se  si  tratta  di 
principi,  io  vivrò  per  essi,  combatterò,  giungerò  fino  alla  ribellione. 

18  Voi.  XCU.  Serie  IV  -  16  Marzo  1901. 
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Vi  ho  messo  tutta  l'amma.  Tu  invece,  ecco,  una  sottana  princi- 
pesca ti  sbarra  il  passo,  ti  arresta...  Proprio  non  me  l'aspettavo, 
Uzvovic!  Orsù,  via,  levatela  da'  piedi,  e  vieni  con  noi. 

Uzvovic.  —  Tu  t'inganni,  Bruto.  Io  non  aspiro  al  martirio,  ma 
alla  vittoria:  quanto  maggiori  saranno  i  legami  personali  die  m'av- 
vincono alla  causa,  tanto  più  la  servirò  con  fervore,  consacrandole 
anima,  cuore,  attività,  tutto  che  compone  un  uomo.  Intendi? 

Antonio.  —  Così  sia!  Gli  occhi  ti  luccicano  come  quelli  d'un 
lupo.  Ora  ti  riconosco, 

Uzvovic.    -  Cosa  vuoi  di  più? 

Antonio.  —  Oh,  niente!  Ti  ricorderò  solo  che  il  nostro  pro- 
gramma dice:  «  Colpisci  i  principi  avversi,   ma  non  le  persone!  > 

Uzvovic.  —  La  tua  virtù  verginale  si  rassicuri:  io  non  avvele- 
nerò alcuno. 

Antonio.  —  Credo.  Eppure  ti  dirò  un'altra  cosa:  io  ti  conosco 
bene,  stimo  la  tua  energia,  la  tua  scienza,  il  tuo  spirito;  ma  non 
vorrei  mettermi  sulla  tua  strada. 

Uzvovic.   —  Tanto  meglio  per  me. 

Antonio.  —  Del  resto,  trattandosi  di  padroni,  a  malgrado  del 
nostro  programma,  io  te  li  lascio.  Tu  non  vorrai  certo  decapitarli, 

Uzvovic.  —  Sicuro.  Vattene,  ora;  lavora  per  me,  o  piuttosto 
per  noi. 

Antonio.  —  Per  noi,  Uzvovic:  non  lo  dimenticare. 

Uzvovic.  —  Senza  giurarlo,  non  lo  dimenticherò. 

Antonio.  —  Come  te  la  caverai  col  padrone? 

Uzvovic.  —  Vuoi  delle  confidenze? 

Antonio.  —  Non  le  chiedo,  perchè  nel  nostro  partito  si  è  ab- 
bastanza accorti.  Si  tratta  solo  della  figlia  del  Principe,  e  la  è 
finita.  Ma  temo  che  tu  possa  sacrificarle  la  nostra  causa.  Siccome 
lavoro  per  te,  devo  rispondere  di  te,  siamo  sinceri. 

Uzvovic.  —  Siamo  sinceri. 

Antonio.  —  Tu  l'hai  detto:  «  io  scavalco  il  padrone  ».  Scaval- 
calo pure;  è  affar  tuo.  Ma  io  domando  ancora  una  volta:  è  per  noi 
0  per  la  Principessa  che  tu  vuoi  divenire  deputato?  Questo  è  af- 
far mio. 

Uzvovic.  —  Io  giuoco  a  carte  scoperte,  lo,  tu  e  noialtri  uo- 
mini nuovi  dobbiamo  da  noi  stessi  mostrar  di  non  essere  fantocci 
di  carta  pesta  tinti  d'un  sol  colore.  In  noi  dev'  esser  bensì  posto 
pei  principi,  ma  anche  per  l'amore,  l'odio,  per  tutto  insomma,  come 
t'ho  già  detto,  che  compone  l'uomo  intero.  La  natura  mi  ha  dato 
il  cuore  e  il  diritto  alla  vita;  dunque,  io  desidero  la  felicità:  la 
natura  mi  ha  dato  la  mente;  dunque,  io  servo  l'idea  prescelta.  L'uno 
non  impedisce  l'altro.  Perchè  tu,  uomo  temperato  e  saggio,  opponi 
la  Principessa  alla  causa?  Perchè  vuoi    surrogare  la  vita  a  una 
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frase?  Io  ho  diritto  alla  felicità,  e  la  conquisterò,  sapendo  conci- 
liare la  viti  con  l'idea,  come  una  vela  con  la  nave.  Vogherò  anzi 
con  maggior  ardimento.  Capiscimi  bene.  La  nostra  forza,  il  nostro 
prestigio  è  nel  saper  appunto  conciliare  idue  elementi,  mentre  co- 
loro non  sanno  vivere.  Quanto  varrò  io  senza  quella  donna?  Non 
so.  Tu  mi  hai  chiamato  Amleto:  io  lo  diverrei,  ma  voi  non  avete 
bisogno  di  Amieti. 

Antonio.  —  Tu  mi  fai  girar  la  testa  come  in  un  mulino.  Credo 
che  abbi  ragione;  tuttavia  tu  sei  fra  due  lotte,  invece  di  tener  saldo 
in  una,  e  sciupi  le  forze. 

Uzvuvic.  —  No:  io  ho  forze  bastanti. 

Antonio.  —  Di'  su:  è  fidanzata? 

Uzvovic.  —  Si. 

Antonio.  —  E  ama  il  suo  promesso? 

Uzvovic.  —  Invece,  s'illude  d'amarlo. 

Antonio.  —  In  ogni  caso,  non  ama  te. 

Uzvovic.  —  Sulle  prime  debbo  evitarla.  Intanto  tu  corri  via  a 
lavorare. 

Antonio  ((juardando  l'orologio).  —  La  Commissione  sarà  qui 
a  momenti. 

Uzvovic.  —  Bene.  Il  Principe  viene  con  la  contessa  Miliscevska 
e  il  figlio,  mio  competitore.  Andiamocene. 

SCENA  IL 

Il  Principe,  Stella,    la  ignora  Ceska,    la  contessa  Miliscevska, 
Gianni  Miliscevski,  Podciaski. 

Contessa.  —  Le  dico.  Principe,  che  tal  cosa  sorpassa  ogni  ima- 
ginazione. Il  mondo  diventa  addirittura  selvaggio. 

Principe.  —  Io  vi  dico  lo  stesso,  signora  contessa.  Stella,  non 
l'avevo  già  detto  ? 

Stella.  —  Oh,  spessissimo. 

Contessa  (piano  al  figlio).  —  Mettiti  a  fianco  della  Principessa 
e  divertila,  Gianni  ;  slanciati,  su  ! 

Gianni.  —  Mi  slancerò,  mammà. 

Contessa.  —  Or  quell'insolenza  sorpassa  ogni  limite.  Mandai 
il  signor  Podciaski  agli  elettori,  e  gli  elettori  hanno  risposto:  «  Non 
sappiam  che  fare  di  deputati  senza  testa!  »  Mi  meraviglio  che  il 
Principe  non  se  ne  adiri.  Vedete  un  po'  cosa  mi  tocca  sentire!  Io 
corro,  trameno,  mi  agito  come  una  mosca,  metto  sossopra  cielo  e 
terra  pregando,  e  coloro  osano  opporre  alla  candidatura  di  mio 
figlio  quella  d'un  certo  sor  Uzvovic! 

Principe.  —  Cara  signora,  cosa  posso  farci  io? 

Contessa.  —  E  chi  è  cotesto  sor  Uzvovic?  Un  medico!  Che  cosa 
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è  un  medico?  Grianni  ha  influenza,  ascendenze,  relazioni,  parentele: 
e  lui,  che  ha,  lui?  D'ond'è  piovuto  qui?  Chi  ha  mai  potuto  par- 
lare di  lui?  Davvero  che  non  ci  reggo  a  parlarne  tranquillamente, 
e  credo  sul  serio  prossima  la  fine  del  mondo.  Non  è  vero,  signor 
Podciaski? 

PoDCiASKi  (inchinandosi).  —  Si,  signora  Contessa  !  È  la  collera 
divina!  Non  ho  mai  udito  tuonar  tanto  forte. 

Principe.  —  Tuonare?  Come,  signora  Ceska,  è  tuonato? 
Ceska.  —  Come  avvien  di  solito  appunto  sul  finire  della  pri- 
mavera. Che  importa? 

Contessa  {piano).  —  Gianni,  slanciati! 
diANKi.  —  Io  mi  slancio,  mammà. 

Contessa.  —  Vedrà,  Principe,  che  coloro  non  eleggeranno  (iianni 
deputato  solo  per  odio  a  noi,  solo  per  farci  dispetto.  0  che  Gianni 
non  saprebb' essere  deputato?  Non  ha  finito  gli  studi  a  Metz?  Di- 
cono che  non  conosce  il  suo  paese  e  non  capisce  certi  bisogni. 
Prima  di  tutto  non  bisogna  permettere  che  tali  Uzvovici  si  accam- 
pino nella  contrada.  Non  è  vero,  Principe? 

Principe.  —  Non  glielo  permettete.  Contessa,  anche  s'egli  se 
lo  permetta  da  se. 

Contessa.  —  Ecco  il  finimondo,  se  tal  gente  può  permettersi 
quel  che  le  piace.  Ardiscono  dire  che  Gianni  non  potrebb' essere 
deputato,  e  che  il  signor  Uzvovic  lo  sarà;  Gianni  che  ha  fatto 
sempre  miracoli  nelle  scienze,  a  Metz.  Non  è  vero,  Gianni,  che 
facevi  miracoli  nelle  scienze?  E  che  ingegno  poi! 
Gianni.  —  Facevo  miracoli,  mammà. 

Podciaski.  —  Il  finimondo,  vero!  Le  sue  parole  sono  sacrosante, 
signora  Contessa. 

Stella.  —  A  che  cosa  vi  siete  dedicato  di  proposito? 
Gianni.  —  Io,  signorina?  Già,  mi  sono  dedicato...   alla  storia 
dell'eresia. 

Principe.  —  Cosa,  cosa  studiava,  signora  Ceska?  cosa? 
Contessa.  —  Sinora  mancavamo  di  teste  (quadre,   e   coloro  lo 
rinfacciavano  sempre.  Ora  che  ce  n'è  una,  e  eh' è  appunto  quel  che 
ci  vuole  in  politica... 

Podciaski.   -Per  di  più  ilContehala  diplomazia  anche  nel  nome. 
I^RINCIPE  {fra  sé.)  —  Non  troppo,  in  verità, 
Ceska.    --  Il  signor  Conte  è  laconico  e  grave. 
Gianni.  —  No,  signora;    anzi  m'avviene  di   parlar  fin  troppo. 
Contessa.  —  Per  me  dichiaro  che  se  il   mio  Giannino  cade, 
abbandono  il  paese. 

Podciaski.  --  Essi  si  daran  merito  della  disfatta. 
Contessa.  —  No:  se  Gianni  non  riesce,  la   colpa  è  tutta   del 
Principe. 
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Pkixcipk.  —  Colpa  mia? 

Contossa.  —  E  come  può  permettere,  Principe,  a  cotesto  sor 
Uzvovìc  di  rivaleggiare  con  persone  della  buona  società?  Come  può 
lei  sopportarlo?  tenerlo? 

Pkincipe.  —  A  dire  il  vero,  non  io  tengo  lui,  è  lui  che  tiene 
me;  poiché  senza  di  lui  chi  sa  da  quanto  tempo  sarei...  (fa  cenno 
con  la  mano). 

Contessa.  —  Kagione  di  più.  Egli  deve  restare  qui  in  casa:  se 
si  reca  alla  capitale,  chi  la  curerà.  Principe? 

Principe.  —  Vero,  Stellina?  dice  bene? 

Contessa.  —  Lei  deve  proibirglielo.  Io  non  la  lascerò.  Principe, 
senza  che  m'abbia  promesso  di  proibirglielo.  Sarebbe  inaudito.  Il 
Principe  ne  ha  il  diritto:  lui  è  in  casa  sua,  ci  è  stato  allevato. 
Dunque,  si  hanno  de'  diritti  su  di  lui. 

Stella.  —  Cara  signora;  il  Dottore  è  l'amico  del  babbo.  11 
babbo  può  solo  pregarlo;  ma  non  so  quanto    varrà   la  preghiera. 

Contessa  (adirata).  —  Ah,  così  è?  Voi  lo  proteggete?  Allora 
voi  diverrete  uno  strumento  fra  le  sue  mani,  e  per  suo  mezzo  ser- 
virete la  democrazia? 

Principe.  —  Come,  come?  Io  servo  la  democrazia?  Hai  sentito, 
Stellina?  Io,  io  servo  la  democrazia?  [picchia  col  bastone lìer  tetra). 

Contessa.  —  Tutti  lo  diranno.  Il  signor  Uzvovic  è  il  candidato 
della  democrazia. 

Principe.  —  Ma  io,  io  non  lo  sono.  Però,  se  così  è,  non  glielo 
permetterò  affatto.  Ora  finiamola;  ne  sono  stanco.  Cotesta  demo- 
crazia mi  resta  come  un  nodo  alla  gola.  E  nessuno  ardisca  più  di 
dire  ch'io  sono  uno  strumento  della  democrazia.  (Suona:  entra  un 
servo).  Va  a  chiamar  subito  il  Dottore. 

Contessa.  —  Ora  sì  che  siete  un  Principe  per  davvero. 

Principe.  —  Io  servire  la  democrazia! 

Stella.  —  Babbo,  babbo! 

Contessa.  —  Intanto  accomiatiamoci  dal  Principe.  Gianni,  via. 
Addio,  cara  Stella,  addio,  piccina  mia.  (Al  figlio)  Bacia  la  mano 
alla  Principessa. 

SCENA  III. 
Gli  stessi,  Uzvovic. 

UzvovKj.  —  Vi  prego  di  scusarmi,  Principe,  se  sono  in  ritardo: 
avevo  di  là  una  Commissione,  e  dovevo  sbrigarmene. 

Contessa.  —  Come?  è  qui  una  Commissione?  Corri,  Gianni. 
Slanciati! 

Uzvovic  (inchinandosi).  —  Si  affretti,  Conte;  se  no,  vanno  via. 

PoDCiASKi.  —  Mi  getto  a  piò  di  Vostra  Altezza.  (La  Contessa, 
Podciaski,  Gianni  escono.  Stella  e  la  signora  Ceska  li  seguono). 
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SCENA  IV. 
Uzvovic,  Principe. 

(Un  momento  di  silenzio). 

Principe  {battendo  col  bastone).  —  Io  devo  dichiarare  al  si- 
gnore che  gli  proibisco  di  presentarsi  candidato. 

Uzvovic.  —  Ed  io,  che  non  obbedirò  alla  proibizione. 

Principe.  —  Voi  mi  stancate. 

Uzvovic.  —  Voi  mi  chiudete  l'avvenire. 

Principe  {infuriato).  —  Io  vi  ho  allevato  da  bambino. 

Uzvovic.  —  Io  sostengo  il  Principe. 

Principe.  —  Sono  stato  come  un  padre  per  voi. 

Uzvovic.  —  Principe!  parliamo  con  calma.  Se  voi  mi  faceste 
da  padre,  io  vi  servo  con  devozione  filiale.  Ma  il  padre  non  può 
chiuder  la  via  a'   pubblici  uffici. 

Principe.  —  I  pubblici  uffici  non  son  fatti  per  voi  altri... 

Uzvovic.  —  Eppure  [ridendo)  or  ora  m'avete  chiamato  figlio. 

Principe.  —  Ma  che  figlio?  che  figlio? 

Uzvovic.  ~  Tal  figlio,  tale  obbedienza. 

Principe.  -  Vedi,  ve'  !  (  )ra  cerca  delle  scappatoie,  cerca  delle 
scappatoie!  Stellina!  Ah,  non  c'è  neppur  lei! 

L'zvdVir.  Principe  mio!  S'io  fossi  davvero  figlio  vostro,  avrei 
titolo,  fortuna,  insomma  quanto  voi  possedete.  Principe;  ma  sic- 
come sono  un  poveretto,  devo  aprirmi  la  strada  da  me  stesso,  e 
nessuno  ha  diritto  di  sbarrarmela,  massime  s'è  diritta  e  onesta... 
(Ridendo)  A  meno  che  voi  non  vogliate  adottarmi  perchè  la  fa- 
miglia non  si  estìngua. 

Phincipe.  ^  Che  vaneggi,  Uzvovic,  che  vaneggi  mai! 

Uzvovic.  —  Scherzo,  Orsù,  caro  Principe,  smettiamo  dall'irri- 
tarci,  perchè  ci  nuoce. 

Principe.  —  Vero.  L'agitazione  mi  nuoce.  Ma  perchè  poi,  ra- 
gazzo mio,  non  vuoi  cedere  cotesto  diavolo  di  candidatura? 

Uzvovic.  —  Bisogna  mettersi  su'  miei  piedi.  E  il  mio  avvenire. 

Principe.  —  E  intanto  attaccano  me,  mi  seccano  e  finiranno  col 
gettarmi  nel  fondo  d'un  letto.  Da  giovane,  sono  stato  a  tante  bat- 
taglie, e  non  ho  avuto  mai  paura.  Posso  mostrar  le  medaglie:  pro- 
prio, non  temevo  la  morte  nelle  guerre:  ma  coteste  vostre  malattie 
latine...  Perchè  mi  guardi  così? 

Uzvovic.  —  Io  guardo  come  al  solito;  e  in  quanto  a  malattie, 
dico  al  Principe  ch'esse  sono  più  nella  fantasia  che  nella  realtà. 
L'organismo  è  forte  e  col  mio  aiuto  vivremo  quanto  Matusalemme. 

J'inNcii'K.  —  Ne  sei  certo,  eh? 
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Uzvovic.       Persuasissimo. 

Principe.       Bravo  ragazzo!  E  non  mi  lascerai? 

Uzvovic.        Potete  giurarci. 

Principe.  Allora,  vattene  al  diavolo  e  sii  jìure  deputato! 
Stellina!  Ah,  lei  non  c'è!  A  dirti  il  vero,  che  ne  dici?  quel  Mili- 
scevski,  mi  pare  un  babbeo... 

Uzvovic.  —  Io  non  posso  contradirvi. 

SCENA  V. 

Gii  .stessi,  Stklla  e  ìa  si(/nora  Ceska. 

Stella.  -  Entro,  perchè  temevo  non  vi  adiraste  troppo.  Com'è 
iinita  y 

Principe.  —  Cosa  farci?  Cotesto  briccone  fa  quel  che  vuole: 
è  mancato  poco  che  non  lo  pregassi  io  d'accettare  il  mandato. 

rzvovic.  Infatti  il  Principe  degna  consentire  a'  miei  disegni 
e  mi  permette  di  sollecitar  l'elezione. 

Principe.  —  Sì;  ho  permesso. 

Stella  {minacciando).  —  Eh,  dottorino  ! 

Ceska.  —  Quante  cure,  quante  liti!  Non  sarebbe  meglio  ceder 
l'uno  all'altro?  Dice  il  proverbio:  «  Il  savio  non  viaggia  con  lo 
sciocco  ». 

Uzvovrc.  E  appunto  questa  massima  ci  ha  guidati  sempre 
negli  affari. 

Stella.  —  Papà,  scendi  in  giardino.  Sono  giunti  il  signor 
Giorgio  e  il  signor  Carlo  :  aspettano  laggiù  presso  la  barca  per 
una  gita  sul  lago.  11  signor  Carlo  verrà  ad  avvertirmi  quando  tutto 
è  pronto. 

Principe.  —  Signora  Ceska,  andiamo.  (Kscono).  Vedete,  si- 
gnora, quel  Miliscevski...  {Escono). 

SCENA  VI. 

Uzvovic,  Stella,  poi  Drahomik. 

Stella.    -  Come  va  il  babbo,  caro  Dottore? 
Uzvovic        Perfettamente  bene.  Ma  voi  siete   troppo  pallida. 
Stella.  —  Oh,  sto  benissimo. 
Uzvovic.    -  Allora,  siete  un  po'  triste. 
Stella.  --  Neppure.  Forse  un  po'  più  seria  del  solito. 
Uzvovic.   —  Com'è  sempre  una  fidanzata. 
Stella.  —  Sì. 

L'zvovic.  -  Tuttavia,  bisognerebbe  svagarsi,  divertirsi,  poiché 
la  salute  l'esige. 

StelIìA.  —  Veramente,  io  non  cerco  molto  gli  svaghi,  i  piaceri. 
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Uzvovic.  —  Se  non  i  piaceri,  almeno  l'allegrezza.  Xoi  siamo 
tutti  troppo  tristi  per  voi.  Talora  ci  avviene  di  non  comprendervi. 
Stella.  —  Siete  tutti  troppo  buoni. 

Uzvovic.  —  Forse  solo  pieni  di  premure.  Se  avete  un  po'  di 
tempo,  sediamoci  e  parliamo  un  poco.  La  premura  appunto  scusi 
il  mio  ardimento.  La  serietà  d'una  fidanzata  è  unita  alla  serenità 
e  alla  gioia.  Chi  non  ha  pene  in  cuore,  non  sospira  alcuna  cosa  e 
vede  lìmpido  l'avvenire. 

Stei>la.  —  Eppure  in  ogni  avvenire  è  qualcosa  che  può  turbare 
anche  l'anima  più  coraggiosa. 

Uzvovic.  —  Come  mai,  signorina? 
Stella.  —  Non  fosse  che  perchè  vien  da  solo. 
Uzvovic.  —  Voi  mi  avete  chiamato  scettico;  eppure  questo  scet- 
tico ora  vi  dice:  chi  ama,  crede. 
Stella.  —  Allora,  Dottore... 
Uzvovic.  —  Allora,  chi  dubita... 
Stella.  —  Signor  Stanislao... 

Uzvovic.  —  Io  non  indago,  Principessa.  Vedo  sol  talora  scom- 
parir la  serenità  del  vostro  viso;  e  adesso  vi  interrogo  come  medico, 
come  amico.  Kassicuratevi,  signorina.  Kicordatevi  che  chi  inter- 
roga, è  l'uomo  da  voi  stessa  chiamato  fratello,  il  quale  sa  quanto 
la  vostra  felicità  dev'essergli  cara.  Io  non  ho  anima  al  mondo:  tutti 
i  miei  sentimenti  nativi  son  legati  alla  vostra  casa;  e  pur  troppo 
ho  un  cuore  trepidante.  Calmate,  signorina,  le  mie  apprensioni;  non 
chiedo  altro. 

Stella.  —  Quali  apprensioni?  Non  so. 

Uzvovic.  —  Timori  che  non  oso  dire.  Dacché  son  giunto,  i  miei 
occhi  non  vi  lasciano;  e  più  guardo,  più  temo.  Voi  avete  paura 
dell'avvenire;  voi  non  lo  guardate  con  fiducia  e  speranza. 
Stella.  —  Permettete  ch'io  mi  ritiri. 

Uzvovic.  —  No,  signorina:  io  ho  il  diritto  di  chiedere;  e  se  voi 
non  osate  guardarvi  in  fondo  al  cuore,  io  ho  pui'  il  diritto  di  dire 
che  ciò  è  debolezza  e  mancanza  di  coraggio,  debolezza  e  mancanza 
deplorevoli  che  si  pagan  poi  a  costo  della  propria  e  dell'altrui  fe- 
licità. Anch'io  soffro,  ma  è  necessario.  Ascoltatemi,  signorina;  chi 
lia  pur  un'ombra  di  dubbio  s'inganna  sulla  natura  de'propri  sen- 
timenti. 

Steli>a.  —  Dottore!  Come  possiamo  ingannarci  così? 
Uzvovic.  —  Possiamo.  Talora  si  può   scambiare  la  simpatia, 
l'interesse,  la  pietà  per  l'amore. 

Stella.  —  Spaventevole  inganno! 

Uzvovic.  —  Che  si  riconosce  sol  quando  il  cuore  si  stringe  ad 
un  altro.  Allora  la  pietà  d'una  fidanzata  diventa  dolore  nascosto. 
Ora,  s'io  m'inganno,  perdonatemi,  signorina. 
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Stella.  —  Signor  Stanislao,  io  non  vo'  pensare  a  simili  cose. 

Uzvovrc.  —  Dunque  io  non  m'inganno.  Non  mi  guardate  così 
smarrita:  io  voglio  salvarti,  diletta  creatura!  Ov'è  il  tuo  cuore? 
Se  in  questo  momento  ti  sei  accorta  di  non  amar  Giorgio,  in  questo 
momento  stesso  avrai  scoperto  chi  ami.  No;  io  non  ritiro  la  do- 
manda. Ov'è  il  tuo  cuore?  Per  Iddio!  Se  fosse  alcuno  che  non  ti 
è  eguale,  egli  s'innalzerà  sino  a  te.  Ma  no...  io  deliro! 

Stella.  —  Io  voglio  andarmene,  devo  andarmene. 

Uzvovic  {sharrandoìe  la  via).  — -  No;  tu  non  te  ne  andrai  prima 
di  dire  chi  ami. 

Stella.  —  Dottore,  mi  risjìarmi,  poiché  altrimenti  dubiterei 
di  tutto.  Abbia  pietà  di  me. 

Uzvovic  {con  iinpeto).  —  Chi  ami  tu? 

SCENA  VII. 
Qli  stessi,  Drahomib. 

Drahomir.     -  Principessa! 
Stella.  —  Ah! 

Dkahomir.  —  Cosa  c'è?  Vi  ho  fatta  paura?  Son  venuto  a  dirvi 
che  vi  attendiamo  vicino  al  battello.  Che  avete,  signorina? 

Stella.  —  Niente.  Andiamo.  (Drahomir  le  offre  la  iimììo:  escono). 

SCENA  Vili. 

Uzvovic  solo. 
Uzvovic  (guardandoli).  —  Ah,  ah!...  ca...  pi...  sco! 
(Cala  la  tela). 
Fine  dell'atto  secondo. 

(Continua).  Eneico  Sienkiewicz 

(trad.  del  prof.  Domfoxko  Ciappoli). 
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In  fondo  ad  una  di  quelle 
-  lunghissime  ed  oblique  vie  che 
dal  centro  di  Parigi  corrono  a 
destra  e  a  sinistra  della  Senna, 
*  passando  travei'so  le  vecchie  e  le 
recenti  zone  della  città,  segnate 
nei  loro  successivi  caratteri  sto- 
rici come  strati  geologici;  in 
fondo  a  quella  via  dell' Università 
che  partita  dal  quartiere  Latino 
giunge  sino  al  Campo  di  Marte, 
s' incontra  un  fabbricato  prov- 
visorio aperto,  per  una  porta  di 
campagna,  sopra  un  gran  cortile 
erboso,  sparso  di  numerosi  bloc- 
chi di  marmo.  Rozzi  o  politi, 
venati  o  candidi,  attendono   al 

É^^^BK  sole  e  alla  pioggia  la  loro  volta 

^^B^^^^K^k  ^^^  essere  vivificati  dalla  mano 

^^^^^^^^^^^  d'un  artista.  Intorno  lunghe  tet- 

Ritratto  dello  scultore  Daiou.  toie  con   ampie  vetrate  si  alli- 

neano: non  una  voce  nel  cortile, 
deserto,  non  una  scritta  intorno:  solo  sugli  usci  qualche  iniziale. 
Uno  di  questi  porta  un  H.  Picchiate.  Uno  scalpellino  che  digrossa 
un  blocco  di  marmo  bianco  sospende  il  suo  lavoro:  v'apre  senza 
volgersi  a  guardarvi:  di  fra  i  gessi  e  gli  abbozzi  di  argilla  un 
uomo  vi  viene  incontro  in  aria  d'  interrogazione  timida  e  sorri- 
dente. Due  occhi  chiari  e  acuti,  naso  forte  e  diritto,  gran  barba 
grigia:  tratti  larghi  ed  equilibrati:  una  testa  piena  di  forza  ruvida 
0  intera.  Ma  il  sorriso  che  sprizza  dagli  occhi  azzurro  chiari  e 
gì' increspa  la  barba,  v'aggiunge  finezza:  la  parola  ne  esprime  la 
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bonomia  e  l'arguzia.  Egli  parla  ed  ascolta,  e  la  sua  attenzione,  la 
sua  distrazione,  la  sua  irrequietezza,  un  contrasto  evidente  tra  la 
materialità  della  persona  dalla  larga  ossatura  e  la  spiritualità  ci. e 


Busto  in  bronzo  di  Claudel. 


illumina  la  faccia,  vi  svelano  qualcosa  di  questo  artista  or  sem- 
plice, or  complicato,  integro  o  decadente,  originale  sempre  e  quanto 
inai  moderno,  Augusto  Rodin. 


ARTISTf  MODERNI  -  AUGUSTO    RODIN 


Molti  de'  miei  lettori  hanno  visitato  in  Piazza  dell'Alma  l'espo- 
sizione Eodiu.  Ad  nna  prima  occhiata  si  saranno  un  po'  disorien- 
tati, specialmente  se  era  ancor  fresca  in  essi  l'impressione  susci- 
tata da  quell'immenso  bazar  di  marmi  eh'  era  il  (iran  Palazzo. 
La  mediocrità  non  priva  di  qualità  pregevoli,  non  richiedendo  fa- 
tica per  esser  compresa,  ci  culla  in  una  soddisfazione  discreta, 
forma  in  fondo  al  nostro  sentimento  un  calmo  strato  d'impressioni 
neutre  in  cui  una  vigorosa  scossa  indotta  dall'incontro  d'una  ma- 
nifestazione superiore  cagiona  uno  sconvolgimento  assai  penoso. 
Perciò  coloro  che  ebbero  tempo  soltanto  di  dar  uno  sguardo  fuggi- 
tivo a  questa  raccolta  tornarono  in  Italia  con  un'aria  non  convinta, 
riportando  un  vsenso  di  sgomento  e  di  dubbio  che  si  sarebbe  dis- 
sipato 0  chiarito  con  un  più  profondo  esame. 

Il  contrasto  era  troppo  forte,  infatti.  Le  ordinarie  manifesta- 
zioni della  scultura  sono  oggidì  d'un  valore  assai  basso,  in  Fran- 
cia più  che  altrove.  Come  volete  che  vibrino  questi  scultori  che 
vi  ripetono  all'infinito  i  soggetti  letterari,  mitologici,  allegorici,  sto- 
rici. La  Sorbente,  Leda,  Salauihó,  Saloiiié,  (Tioranna  d'Arco  e  che 
so  io?  Soggetti  tanto  più  difficili  in  quanto  esigerebbero  d'esser 
trasformati  e  vivificati.  Qualche  potente  manifestazione  qua  e  là, 
soffocata  dallo  allagamento  delle  nudità  saponose,  zuccherine,  vi 
arrestava,  senza  riuscire  a  vincer  il  tedio,  senz'afferrarvi,  conqui- 
dervi, persuadervi.  Qui  invece  tutto  vi  afferrava  o  vi  res^Dingeva: 
non  potevate  rimaner  indifferente.  Là  i  moltissimi  avevan  prodotto 
troppe  cose  simili,  monotone:  qui  un  solo  presentava  molte  crea- 
zioni molteplici,  vaste:  là  tutti  insieme  non  vi  offrivano  una  in- 
terpretazione varia  ed  efficace  della  vita  quale  vi  dava  qui  un  solo. 

Eicordate?  Eva,  la  madre,  la  testa  fra  le  braccia  raccolte  sul 
seno  è  oppressa,  come  una  cariatide,  dall'onta  della  condanna  ori- 
ginale e  dal  dolore  della  prole  avvenire.  Poi  Jl  primo  Foìho:  il 
Kodin  ama  riportarci  nelle  epoche  in  cui  l'umanità  era  più  radi- 
cata alla  terra:  un  gran  corpo  michelangiolesco  che  prende  vita 
nel  soffio  divino.  Ed  ecco  la  gioventù  che  si  sveglia  {L'Aye  d'Airain) 
con  un  dolce  atto  di  forza  e  di  grazia.  La  morte  stessa  {La  Parca) 
è  in  ammirazione  davanti  a  lei,  e  talora  l'ha  già  raccolta  sulle  gi- 
nocchia e  si  china  a  baciarla,  ma  non  osa  toccarla  e  ritrae  le  mani. 
E  vien  l'amore.  Le  fasi  dell'amore  dovevano  tentare  un  artista 
cosi  sensuale.  La  Matto  di  Dio,  una  gran  mano  che  tiene  nel  palmo 
proteso  una  coppia  d'amanti,  è  ben  l'immagine  centrale  della  sua 
arte:  essa  presenta  il  nodo  in  cui  sosta  un  momento  la  corsa  dan- 
nata della  sua  umanità. 
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San  Giovanili  liattista,  statua  in  bronzo. 
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L'amore  gli  ha  suggerito  numerose  variazioni.  Qui  è  una  donna 
che  trae  colle  braccia  l'uomo  nella  sua  caduta:  più  oltre  due  figure 
si  raccolgono  in  carezze  lente:  là,  un  uomo  inginocchiato,  colle 
braccia  allontanate,  appoggia  quasi  con  reverenza  le  labbra  in  mezzo 
al  seno  d'una  fanciulla  che  acconsente  ritta  in  attitudine  di  debo- 
lezza e  di  fiducia:  ora  la  donna  implora  smarrita  l'uomo,  ora  ella 
si  ripara  piena  di  smarrimento  nelle  braccia  virili;  infine  V Eterna 
Prùnavera,  l'amore  eterno  che  le  coppie  umane  si  trasmettono 
traverso  le  generazioni. 

Queste  opere  traspirano  un  sentimento  sano,  talora  quasi  sacro. 
Ma  la  curiosità  della  forma  umana  eh' è  cosi  viva  nel  Kodin  doveva 
fargli  riprodurre  altresì  le  forme  men  nobili  e  le  aberrazioni  del- 
l'amore. Un  tritone  in  atto  di  ghermire  una  nereide  che  cerca  sfug- 
girgli tuffandosi  con  un  curioso  slancio  di  rana;  una  ninfa  divin- 
colantesi  dalla  stretta  d'un  fauno  che  le  avvicina  al  volto  il  muso 
ingordo;  una  baccante  che  si  arrampica  come  un'edera  a  un  corpo 
di  fauno  teso  al  par  di  un  tronco  d'albero;  sono  gruppi  d'una  sel- 
vaggia grazia  animale.  Ma  V Eniprise,  Les  Femmes  danmées  spa- 
simanti in  sterili  carezze,  raggiungono  una  tal  intensità  di  foga 
sessuale  da  far  impallidire  molte  opere  antiche  di  tal  genere. 

Augusto  Eodin  è  essenzialmente  scultore.  La  forma  umana  ha 
su  lui  un  tal  potere,  direi  una  tal  ossessione,  che  in  molte  sue  opere 
l'insistenza  a  penetrarne  tutti  i  misteri  è  evidentemente  ostinata, 
esasperata.  Le  espressioni  che  altri  ne  ha  trovato  non  gli  bastano 
più,  ne  gli  bastano  le  proprie  che  ha  moltiplicato,  variato  all'infinito. 
Altri  concentra  l'anima  umana  nelle  parti  più  nobili,  ove  più  si  ma- 
nifesta pienamente:  per  lui  tutto  il  corpo  è  compenetrato  d'anima: 
perciò  egli  ama  le  espressioni  violente  nelle  quali  invero  l'anima 
invade  il  corpo,  lo  riempie,  lo  contrae,  lo  tende.  (Non  mi  si  pigli 
alla  lettera  questo  anima\  è  un  modo  di  farmi  intendere).  Perciò 
trascura  soventi,  nelle  figure  di  piccole  dimensioni,  il  volto,  o  lo 
tratta  sommariamente,  non  volendo  imprimervi  una  vita  troppo  più 
intensa  che  non  nell'intero  pezzo. 

Egli  è  detto  pagano  perchè  ama  i  fauni  e  le  ninfe.  È  invece  pa- 
gano nel  senso  profondo:  non  è  già  soltanto  il  sensuale  che  accoppia 
i  seguaci  di  Bacco  nelle  vendemmie  opulente,  ma  l'artista  compreso 
del  dolore  antico,  oppresso  dall'incombente  fato,  che  sviluppa  nelle 
sue  creature  fatte  soprattutto  di  muscoli  e  di  nervi  il  desiderio  e  la 
voluttà,  la  supplicazione  e  la  disperazione,  l'amore  e  la  morte.  È 
uno  spirito  eschileo.  Chiedetegli  le  complicazioni  sentimentali,  le 
sfumature;  le  ha  rese  talvolta,  non  le  predilige.  Egli  non  vi  darà  il 
dubbio,  ma  l'angoscia,  non  la  tristezza,  ma  l'agonia,  non  il  pia- 
cero,  ma  il  delirio.  La  sua  umanità  è  dominata  dalle  grandi  forze 
della  natura;  trista  sin  dalla  nascita  ama,  anela,  dispera,  si  dibatte 
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in  bramosie  non  mai  sazie;   sosta  un  attimo,  felice;  un  attimo... 
e  la  fatalità  la  riprende,  la  torce,  la  spreme,  la  infrange. 

Essenzialmente  passionale  dunque,  sensuale,  umano  è  il  carat- 
tere dell'opera  sua.  E  qui  un  confronto  ricorre  inevitabile  a  chi 
abbia  seguito  da  vicino  lo  sviluppo  d'un  altro  grande  scultore,  ora 
nella  pienezza  delle  sue  forze,  la  cui  fama  venne  negli  ultimi  tempi 
a  mano  a  mano  crescendo,  Leonardo  Bistolfi.  Nel  Eodin  l'istinto 
e  l'ideale  combattono  la  loro  lotta  dominata  da  una  fatalità  oppri- 
mente e  l'ideale  non  esce  vincitore  che  dopo  aver  prostrato  l'uomo 
e  resolo  indicibilmente  triste;  nel  Bistolfi  è  lo  spirito  che  si  spri- 
giona dalla  materia  quasi  senza  lotta,  le  s'impone  in  una  serenità 
grandiosa  e  tranquilla:  il  primo  è  tratto  alle  linee  sparse,  acciden- 
tate, faticose,  alle  attitudini  violente,  ai  gruppi  attorti,  predominio 
di  curve  e  di  orizzontali;  il  secondo  alle  linee  semplici  erette  verso 
il  cielo;  l'uno  dal  giuoco  delle  masse  e  dei  chiaroscuri  sprigiona 
una  avvincente  musica  di  Venusberg,  l'altro  un  vasto  e  simultaneo 
canto  sacro  pieno  di  mistiche  significazioni.  Entrambi  signori  della 
materia  piegano  la  forma  umana  a  secondare  le  loro  intenzioni,  il 
Rodin  plasmando  le  forti  ossature  e  muscolature,  e  i  violenti  at- 
tacchi, esagerando  le  estremità  inferiori  per  radicare  più  pesante- 
mente le  sue  creature  nella  terra  natale,  sopprimendo  la  loro  in- 
dividualità, mescolandoli  alla  vita  della  materia  e  dell'istinto;  il 
Bistolfi  accarezzando  nei  bassi  rilievi  forme  diafane,  più  segnate 
che  plasmate,  vestendo  le  statue  di  lunghe  pieghe  da  cui  s'elevano 
le  teste  in  ascensioni  lente,  assottigliando  le  estremità  che  spesso 
un  resto  di  passione  agita  e  contrae.  E  in  cospetto  del  Rodin  che 
ho  compreso  appieno  la  grandezza  e  il  significato  dell'arte  di  Leo- 
nardo Bistolfi. 


Augusto  Rodin  è  nato  a  Parigi  nel  1840.  In  vecchi  cataloghi 
è  detto  allievo  di  Barye  e  di  Carrier-Belleuse.  La  verità  si  è  che 
passò  come  parecchi  altri  alcun  tempo  al  Mhsciou  ove  Barye,  il 
celebre  animalista,  faceva  il  suo  corso,  e  non  n'ebbe  che  poco  van- 
taggio, come  avviene  nelle  scuole  di  grandi  artisti  incapaci  o  poco 
vogliosi  d'insegnare.  Sotto  Carrier-Belleuse  prestò  opera  puramente 
manuale,  il  che,  servi  a  far  di  lui  un  abile  lavoratore  del  marmu. 
Le  esigenze  della  vita  lo  trassero  nel  1871  a  Brusselles,  ove  di- 
sperse il  suo  lavoro  in  opere  di  decorazione.  (Questo  faticoso  prin- 
cipio gli  conferì  una  grande  resistenza  fisica  e  morale,  la  pratica 
del  mestiere,  l'amor  della  rifiessione  e  del  raccoglimento  che  lo 
spingevano  or  nei  musei  or  sullo  grandi  strade  in  una  vita  libera, 
pensosa  e  sana. 
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Già  nel  1864  aveva  esposto  un  curioso  saggio,  V Homme  au 
nez  casse,  una  testa  bizzarra  che  rivelava  l'amor  dell'antico.  Nel  '77 
V Aye  d'Airain  esposto  al  Salon  gli  valse  l'accusa  ch'ei  l'avesse 
«  formato  »  sul  vero,  tanto  pareva  straordinaria  l'evidenza  di  quel 
nudo  ai  molti  facitori  di  nudi  imbozzacchiti.  Vi  furon  molti  di- 
battiti: la  statua  ripresentata  nell'  80  fu  acquistata  dallo  Stato  e 
collocata  nel  giardino  del  Lussemburgo.  Egli  si  faceva  accettare 
definitivamente.  Aveva  quarant'  anni.  Fino  allora  le  circostanze 
l'avevano  costretto  a  lavori  di  manovale:  somma  grazia  ch'ei  tro- 
vasse di  che  occuparsi  almeno  nella  decorazione:  un'allegoria  del- 
l'inverno, in  ceramica,  conservata  nel  Museo  di  Sèvres,  e  un  vaso 
nel  Museo  del  Lussembourg  sono  di  questo  periodo. 

Neil'  82  comparvero  al  Salon  il  S.  Giovanni  Battista  (accolto 
al  Lussemburgo)  e  la  Crcation  de  l'honime:  negli  anni  seguenti 
parecchi  de'  suoi  ritratti.  È  in  questo  tempo  che  La  Porta  del- 
l' Inferno  appena  abbozzata  è  comandata  per  il  Musée  des  Arts 
decoratifs. 

I  suoi  busti  sono  tutti  capolavori.  11  busto  del  Dalou  (1)  è  d'una 
tal  perfezione  che  a  chi  lo  guarda  in  faccia  par  che  i  tratti  si  mo- 
vano, vivano.  In  quelli  del  Proust,  di  Puvis  de  Chavannes,  di  Fal- 
guière,  di  Mirbeau,  di  F.  P.  Laurens,  di  Rochefort  egli  ha  veramente 
tratto  alla  superficie  J'anima:  questi  uomini  saranno  stati  soltanto 
in  qualche  attimo  della  loro  vita  così  espressivi,  e  quell'attimo  lo 
scultore  ha  eternato  nel  bronzo. 

La  I^orta  dell'  Inferno  è  incompleta  in  gesso  nello  studio.  È 
rettangolare,  alta  sei  metri.  È  la  trama  del  gran  poema  di  cui  è 
già  compiuta  la  cornice,  compiuti  e  collocati  a  lor  posto  alcuni 
episodi:  gli  altri  e  i  nessi  che  li  collegano  sono  sparsi  qua  e 
là  per  lo  studio:  torsi  contorti,  teste  urlanti,  gambe  rattrap- 
pite, grovigli  di  membra:  e  mani,  mani  d'ogni  età,  grifagne,  im- 
ploranti, carezzanti,  distese,  inanimate;  talvolta  non  più  grosse  di 
un  pollice,  ma  l'espressione  loro  non  potrebb' essere  più  piena.  At- 
tendendo tutto  questo  popolo  di  dannati  i  grandi  stipiti  si  rizzano, 
su  cui  già  corrono  due  fregi:  sono  bassorilievi  molto  leggeri  in  cui 
da  un  lato  i  bimbi  inconsci  e  gli  adolescenti  tristi  riparano  fra 
le  braccia  delle  madri,  dall'altro  gli  amanti  di  tutte  le  età  si  cer- 
cano con  dedizioni  sublimi  o  bestiali.  Al  sommo  tre  uomini  ritti, 
appoggiati  l'uno  all'altro,  inclinano  il  capo  e  le  braccia  tese  verso 
il  basso,  con  grandiosi  atteggiamenti  indicanti  l'irreparabile:  «  La- 


(1)  Dobbiamo  ringraziare  qui  il  signor  E.  Druet  di  Parigi  (3,  place 
de  l'Alma)  il  quale  ci  ha  concesso  la  riproduzione  delle  sue  bellissime 
fotografie  e  la  Rivista  La  Piume  cui  appartiene  il  busto  di  Claudel  che 
pure  riproduciamo. 

19  Voi.  XCn,  Serie  IV  -  16  Marzo  1901. 
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sciate  ogni  speranza..,».  Sott'essi,  a  un  terzo  dell'altezza,  su  un 
fregio  sottile  di  maschere,  varianti  all'infinito  le  loro  smorfie  do- 
lorose, siede  il  poeta.  Esso  è  il  cosciente,  lo  spettatore:  muto,  col 
capo  sostenuto  da  un  braccio  poggiante  su  un  ginocchio,  riman 
sospeso  sul  tumulto  di  quei  grappoli  umani  travolti  nel  vuoto  e 
ancora  atteggiati  nei  gesti  dalle  passioni  terrene:  rimane,  concen- 


L' Ilomme  au  nes  casse,  bronzo. 


irato,  senza  sguardo,  con  tutti  i  muscoli  gonfi  da  quell'universale 
dolore. 

Un  lavoro  affatto  diverso  da  questa  Porta,  la  quale  fa  pensare 
più  alla  foga  e  all'esuberanza  di  Michelangelo  e  alla  morbosità 
di  Baudelaire  che  alla  ordinata  e  concisa  energia  di  Dante,  ci  è 
dato  nel  monumento  eseguito  a  ricordo  dei  Borghesi  di  Calais.  La 
storia  di  questi  generosi  è  tutta  in  poche  pagine  delle  Cronache 
di  Froissart.  Edoardo  d'Inghilterra  risparmierà  Calais  a  patto  che 
gli  si  consegnino  sei  de'  più  ragguardevoli  borghesi,  nudo  il  capo 
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Il  Bacio,  gruppo  in  marmo. 
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e  i  pie'  scalzi,  la  corda  al  collo  e  le  chiavi  della  città  e  del  castello 
fra  le  mani.  Sei  generosi  si  offrono,  di  cui  la  storia  non  ha  con- 
servato tutti  i  nomi. 

Il  Kodin  li  ha  rappresentati  nel  momento  che  s'incamminano 
verso  il  nemico.  Un  vecchio  venerabile  è  in  mezzo,  piegato  in  due, 
cadente,  ma  rassegnato,  sereno:  a  sinistra  un  altro  vecchio,  i  pu- 
gni chiusi  su  una  gran  chiave,  la  testa  alta,  le  mascelle  strette, 
s'erige  in  tutta  la  persona  con  aria  di  sfida  e  di  sprezzo.  Gli  altri 
hanno  grandi  gesti  di  dolore:  l'uno  si  stringe  la  testa  tra  le  mani, 
un  altro  si  volge  corrucciato,  un  ultimo,  il  più  giovine,  spirante 
ingenua  baldanza,  saluta  con  un  gesto  di  commiato  i  concittadini, 
la  vita  e  l'amore. 

1  grandi  gesti  paiono  teatrali  a  chi  non  può  rientrare  coU'a- 
nimo  nelle  tradizioni  della  tragedia  antica:  l'ardimento  d'aver  te- 
nuto sciolti  da  un  legame  di  simmetria  questi  personaggi  si  diversi 
di  caratteri  e  di  passioni  fu  rimproverato  allo  scultore.  Ma  si  pensi 
che  il  Rodin  sognava  di  sopi3rimere  affatto  lo  zoccolo,  già  sì  basso, 
e  collocarli  in  mezzo  alla  folla,  in  cospetto  del  mare.  Questi  eroi 
non  sono  più  buoni  borghesi,  è  vero:  gli  è  che  la  passione  di  sa- 
crifizio che  li  anima,  li  pareggia  ai  personaggi  più  sublimi  che 
mente  di  poeta  abbia  mai  concepito. 

Come  mai  questo  violento,  su  cui  Michelangelo  ha  avuto  tanta 
influenza,  che  adora  la  chiarezza,  la  semplicità  dei  quattrocentisti 
e  sogna  di  giungere  all'efficacia  grandiosa  dei  monumenti  eginetici  e 
assiri,  s'è  indotto  ad  esprimere  la  grazia  complicata  d'una  parigina 
moderna?  È  al  Museo  del  Lussemburgo,  vicino  alla  sua  bellissima 
Danaide,  un  busto  di  signora,  dai  capelli  morbidi  ravvolti  come 
un  elmo,  il  capo  inclinato,  la  bocca  fina,  gli  occhi  discreti;  tutta 
una  sfumatura.  Le  spalle  sotto  la  pelliccia  sono  tepide,  il  seno  pal- 
pita: creatura  sensitiva,  nervosa.  Ma  il  Rodin  ha  espresso  altrove 
più  intensamente  l'enigma  d'una  testa  femminile.  La  testa  uscente 
appena  da  un  gran  blocco  di  marmo,  intitolata  La  Pensée,  ha  negli 
occhi  chiari,  nella  bocca  né  triste  nò  ridento,  una  tal  complessità 
di  sentimenti  che  ben  a  ragione  ricordò  ad  Enrico  Thovez  la  Gio- 
conda. È  una  Gioconda  cui  s' è  traverso  i  secoli  accresciuta  la  co- 
scienza del  dolore. 


Rodin,  come  tutti  gli  artisti  che  per  la  singolarità  e  la  varietà 
della  loro  opera  paiono  offrire  maggior  materia  di  commento,  è 
stato  preso  di  mira  dai  letterati  e  dai  giornalisti,  i  quali  ne  hanno 
sciorinato  sul  suo  conto  e  ne  sciorinano  di  tutti  i  colori.  Ottavio 
Mirbeau  che  non  è  affatto  puro  da  tal  peccato  (e  non  è  facile  ser- 


ARTISTI    MODERNI  -  AUGUSTO    RODIN 


295 


barsene  puri,  tanto  l'abitudine  d'interpretare,  di  amplificare  è  ti- 
ranna; tanto  l'individualismo  che  domina  oggi  nell'arte  induce  il 
letterato  a  metter  di  sé  anche  nell'interpretazione  d'altrui)  ha  scritto 
in  una  prefazione:  «  A  crederli  (i  letterati)  Augusto  Eodin  è  tutto, 


Eleì'na  Primavera,  gruppo  in  mai"mo. 

taumaturgo,  poeta  satirico,  filosofo  mìstico,  mago,  apostolo,  astro- 
logo, tutto,  salvo  il  maraviglioso  e  perfetto  scultore  ch'egli  è...  ». 
E  aggiunge  giustamente:  «In  queste  affermazioni  arbitrarie  e  pue- 
rili c'è  in  fondo  il  disprezzo  e  l'ignoranza  di  un'arte  giudicata 
inferiore  e  la  volontà  orgogliosa  del  letterato  di  riferire  ogni  bel- 
lezza alla  sola  espression  letteraria  ». 

Altra  volta  pensavo  che  potesse  agli  artisti  esser  di  vantaggio 
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la  consuetudine  e  la  corrispondeuza  coi  letterati.  L'esperienza  mi 
ha  dimostrato  il  contrario.  Se  l'artista  non  possiede  un  fondamento 
solido  di  coltura  o  non  ha  ben  fermo  in  mente  un  organismo  d'idee 
generali,  si  lascerà  facilmente  traviare:  disconoscerà  le  sue  doti 
maggiori:  si  riavrà  forse,  ma  avrà  almeno  perduto  molto  tempo. 
Ne  abbiamo  in  Italia  esempi  illustri. 

Non  mi  par  tuttavia  che  il  Rodin  s'inquieti  molto  di  tutto  il 
chiacchiericcio  che  si  fa  intorno  a  lui.  Egli  lascia  che  afììbbiino  ad 
ogni  suo  lavoro  anche  tre  o  quattro  titoli,  che  non  valgono  mai  i 
suoi,  si  efficaci  (Etude  de  douleur,  Masque  de pleureuse),  abbandona 
loro  i  cataloghi  perchè  vi  si  sbizzarriscano;  ma  ciò  non  ha  influenza 
su  lui.  La  genesi  e  lo  sviluppo  delle  sue  opere,  lo  si  vede,  sono 
aflatto  personali.  La  creazione  gli  è  imposta  del  suo  imperioso  tem- 
peramento. Ciò  è  dimostrato  altresì  da  quei  curiosi  disegni,  un  con- 
torno a  matita  riempito  d'una  tinta  uniforme  di  terra  di  Siena,  in 
cui  egli  ferma  le  più  strane  audacie  di  movimento.  Questi  disegni,  in 
cui  la  sensualità  è  spinta  al  parossismo,  sono  veri  appunti  di  scul- 
tore, ove  la  semplificazione  va  ben  oltre  Degas,  oltre  i  giapponesi: 
non  c'è  più  che  un  moto  e  la  suggestione  sessuale. 

Egli  è  senza  dubbio  il  più  perfetto  esecutore  di  nudi  che  esista 
al  presente.  1  nudi  degli  altri  scultori  ci  avvertono  sempre  ch'erano 
prima  vestiti  e  che  si  vestiranno  a  momenti.  Quelli  di  Rodin  non 
hanno  tal  preoccupazione:  nessun  membro  è  loro  d'imbarazzo:  vi- 
vono così.  Molti  scultori  non  immaginerebbero  mai  per  una  Dispe- 
razione una  figura  di  donna  nuda,  che  seduta,  s'attira  con  le  mani 
contratte  un  piede:  ed  è  una  figurina  degna  di  Tanagra. 

Trovata  un'attitudine,  il  suo  istinto  sicuro  gli  suggerisce  dover 
essercene  un'altra  che  la  completi  e  sia  definitiva:  così  dalla  Fenime 
qui  se  peigne,  una  nuda  che  assisa  e  china,  colla  testa  avvicinata 
alle  ginocchia,  si  ravvia  la  capigliatura,  svolgesi  un'  altra  figura, 
una  donna  che,  pur  assisa,  e  come  spezzata  in  due,  ha  il  viso  tra 
le  mani  premuto  contro  le  ginocchia  chiuse:  le  linee  parallele  delle 
cosce,  delle  braccia,  del  busto,  la  simmetria  della  figura  tutta  rag- 
gruppata e  la  suggestione  di  pianto  muto  che  n'esce,  ne  fanno  una 
cosa  perfetta. 

Trovata  una  figura,  un'altra  talvolta  le  s'aggiunge.  Ecco  qui 
una  Sfinge:  è  una  donna  seduta  sui  calcagni,  il  dorso  obliquo,  le 
mani  a  terra  a  lato  delle  ginocchia,  come  zampe,  il  busto  e  la  testa 
eretta:  cosa  viva  e  completa.  Ma  ecco  più  oltre  la  stessa  donna, 
la  quale  pur  senz'esser  alterata  assume  una  strana  impronta  ferina, 
allungar  le  labbra  verso  un  adolescente,  che  ritto  accanto  a  lei 
china  la  testa  abbandonata  senz'osar  di  baciarla.  Talvolta  è  la  stessa 
statua  già  compita  che,  messa  forse  per  caso  in  una  posizione  di- 
versa dalla  propria,  ha  suggerito  un'  altra  significazione.  La  Pre- 
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Im  Pensée,  marmo. 
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ghiera,  un  uomo  che  inginocchiato  su  uno  scoglio  lanciasi  tutto 
in  un  anelito  verso  il  cielo,  parmi  non  altro  che  la  figura  d'uomo 
del  gruppo  Amor  ff(git.  Il  gruppo  delle  tre  nereidi,  così  armonioso, 


tre  figure  allacciate,  cullate  dall'onda  e  dal  proprio  canto,  si  china 
in  un  altro  gruppo  sul  corpo  della  sirena  morta,  sta  sospeso,  al- 
trove, sul  capo  tempestoso  di  Victor  Hugo  a  ispirargli  le  canzoni 
del  mare. 
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Sono  segreti  dell'arte.  Anche  nella  letteratura  son  noti  questi 
sviluppi  successivi,  questi  adattamenti  che  il  caso  e  la  ricerca  ap- 
portano. Ma  soltanto  una  fantasia  pronta,  un'arte  vigile  danno 
modo  di  approfittarne  e  soltanto  il  soffio  del  genio  può  vivificar 
tutto  ciò,  senza  che  queste  trasformazioni  e  giustaposizioni  risul- 
tino forzate  o  fredde. 

Così  gli  avviene  per  la  L'orla.  Lo  studio  d'un  particolare  lo 
distrae,  lo  conduce  a  tentare  un'  esplicazione  affine,  più  completa, 


Tosta  di  Balzac. 


autonoma;  ed  ecco  un'  altra  figura  o  un  gruppo,  indipendenti,  che 
vengono  ad  aumentare  questo  popolo  di  creature  prolunganti  nel 
marmori  loro  atteggiamenti  di  desiderio,  di  dolore  e  di  disperazione. 


Oltre  a  questi  procedimenti,  degna  di  studio  è  l' evoluzione 
che  ha  subito  la  tecnica  del  Kodin.  U  Aye  d'Airain  rivela  un  forte 
scultore,  ma  ivi  l'artista  non  dimostra  che  una  maravigliosa  fa- 
coltà imitativa 


in  fondo   l'accusa  che  si  volge  da  taluno  d'aver 
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«formato»  una  statua  sul  vivo,  suona,  pur  non  esatta,  un'accusa 
ben  più  grave,  che  cioè  lo  scultore  ha  rinunciato  alla  sua  qualità 
di  artista  per  far  opera  puramente  manuale.  Tra  V  A(je  d'Airain  e 
il  Balzac  sta  il  Bacio.  I  due  ultimi  furono  esposti  dal  Eodin  si- 
multaneamente perchè  si  valutasse  il  passo  da  lui  fatto.  In  questo 
periodo  egli  s'era  dato  a  ricerche  nuove:  dopo  lo  studio  sintetico 
della  figura  ridotto  alla  sua  siloetta,  analizzata  simultaneamente 
da  tutti  i  lati  componendo  il  giro  delle  linee,  unificando  i  valori, 
egli  venne  nel  proposito  di  esagerare  la  misura  di  certe  parti  espri- 
menti il  movimento  principale.  Quest'alterazione  del  vero  allo  scopo 
di  rinforzarne  l'espressione  può  dar  luogo  alla  caricatura  se  lo  svi- 
luppo di  alcune  parti  non  è  tenuto  in  certi  rapporti  che  solo  l'istinto 
dell'artista  può  regolare. 

Tali  ricerche  diedero  luogo  al  Balzac.  Vicino  a  questo  in- 
fatti Le  Baiser  che  aveva  già  ottenuto  certi  risultati,  forma  più 
logica,  più  sapiente  distribuzione  dei  piani,  linea  più  ampia,  più 
elastica,  involucro  più  fuso,  appariva  infatti  alquanto  molle  e  in- 
deciso. 

Il  romanziere,  avviluppato  nel  suo  leggendario  mantello  di  be- 
nedettino, le  braccia  nascoste  sotto  le  ampie  maniche  vuote,  erge  la 
testa  enorme  e  formidabile  con  espressione  indescrivibile  di  sprezzo, 
di  trionfo,  di  orgoglio  titanico.  Tutte  le  linee  intorno  alla  persona 
corrono  e  portano  al  capo:  pare  un  menhir  sormontato  da  una 
maschera  sprezzante  e  terribile.  Monumento  barbarico  che  non  ha 
più  alcuna  immagine  di  bellezza.  Ne  allontanate  lo  sguardo  con 
timore  e  ripugnanza;  ma  quella  testa  non  si  dimentica  più  (1). 

(1)  I  lettori  hanno  avuto  sentore  del  putiferio  che  sollevò  il  Balzac. 
Il  monumento  gli  era  stato  affidato  dalla  Sociéfé  des  Gens  de  Letfres:  il 
tempo  passava  e  il  monumento  non  veniva:  la  Società  chiedeva,  s'a- 
dirava: infine  ecco  il  Balzac.  Fu  un  tumulto:  la  Società  rifiutò  d'accettarlo. 
Ma  parecchi  critici  e  non  dei  minori  lo  proclamavano  un  capolavoro.  Ed 
ecco  che  un  mecenate  offre  ventimila  franchi  per  acquistarlo.  Rodin  ri- 
fiuta e  si  riporta  a  casa  la  sua  statua. 

Altri,  fra  cui  Falguière,  si  provarono  intorno  a  Balzac.  Ma  non  ne 
vennero  che  cose  mediocri.  Gli  è  che  il  grande  romanziere  non  era  effi- 
giabile  se  non  col  procedimento  di  Rodin,  forse  con  minore  oltranza. 

Ecco,  secondo  C.  Mauclair  come  descrivevalo  Lamartine: 

*  C'était  la  figure  d'un  élément,  grosse  tète,  cheveux  épars  sur  son 
collet  et  Ics  joues,  comme  une  crinière  que  le  ciseau  n'éiiiondait  jamais: 
il  était  gras,  épais,  carré  par  la  base  et  Ics  épaules,  beaucoup  de  l'am- 
pleur  de  Mirabeau,  mais  nulle  lourdeur:  il  y  avait  tant  d'àme  qu'clle  por- 
tait  cela  légèrement;  ce  poids  semblait  lui  donner  de  la  force,  non  lui 
en  réitirerr. 

Ma  più  somigliante,  più  scultorio  mi  pare  il  ritratto  che   trovo  nei 
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Approvarlo,  o  disapprovarlo  ? 

Anche  qui  è  il  caso  di  rimetter  ai  posteri  l'ardua  sentenza.  Il 
peggio  si  è  che  i  posteri  si  disimpegnano  molto  inegualmente  di  que- 
sto mandato.  Quando  un  uomo  o  un'azione  o  un'opera  hanno  sor- 
passato un  certo  limite,  l'oscillazione  del  giudizio  attraverso  i  tempi 
rispecchia  appunto  le  divergenze  dei  contemporanei. 

È  notevole  che  le  medesime  ricerche  proseguiva,  senza  cono- 
scere il  Eodin,  un  grande  scultore  italiano  che  ho  già  nominato.  Il 
Cristo  esposto  a  Venezia  nel  1898  è  del  1895. 

Jean  Goujon,  Germain  Pilon,  Puget,  Houdon,  Kude,  Carpeaux: 
la  scultura  francese  non  è  molto  ricca,  se  non  si  tien  conto  di  quegli 
ammirabili  gotici  la  cui  tradizione  perduta  si  comincia  oggidì  a  ri- 
trovare. Oggidì  gli  scultori  francesi  sono  innumerevoli,  ma  gli  artisti 
pochi.  Augusto  Kodin  vale  egli  solo  una  falange.  Tuttavia  la  sua  in- 
fluenza non  riuscirà  utile  se  non  sarà  contenuta  nei  limiti  delle  sue 
ricerche  generali,  delle  sue  vere  conquiste,  che  consistono  nel  vivificare 
il  nudo,  nello  interpretare  largamente  il  vero.  Non  si  tratta  soltanto 
nella  scoltura  di  riprodurre  una  forma,  sì  di  conquistare  intorno 
a  lei  lo  spazio  e  la  luce:  questo  insegna  ancora  il  Eodin.  E  gli 
inetti  ripeteranno,  come  già  si  vede,  certi  suoi  procedimenti  di  niun 
conto,  certe  trascuranze,  figure  che  non  riescono  a  svellersi  dal 
marmo,  esagerazione  arbitraria  di  qualche  membro,  contorsioni  in- 
giustificate. Egli  non  rimarrà  meno  perciò  uno  dei  più  grandi  ar- 
tisti del  secolo  (Ij. 

Che  cosa  ci  darà  ancora  Augusto  Rodin  '?  È  nel  suo  studio  un 

Souvenirs  di  Th.    de  Baiiville.  Questi  lo  vide  una  sola  volta  in   un'adu- 
nanza: 

«...Je  vis  en  face  de  moi,  à  l'autre  bout  de  la  salle,  un  homme  à  la 
téte  lumineuse,  puissante,  chevelue,  éclairé  pai*  toutes  les  flammes  de  la 
bravoure  et  du  g-énie.  Je  lìe  l'avais  jamais  vu  auparavant.  Mais  je  le  re- 
connus  sans  hésitation,  d'après  ses  portraits  et  surtout  d'après  sa  ressem- 
blance  avec  son  oeuvre.  Car  à  qui  auraient  pu  convenir  ce  vaste  front, 
ces  mèches  sculpturales,  ces  yeux  de  feu,  ce  long-  nez  héroique  et  bizarre, 
ces  lèvres  sensuelles,  cette  barbe  à  la  Rabelais,  ce  col  de  dieu  athlétique 
ou  de  faureau,  sinon  à  l'infatigable  créateur  de  la  Comédie  humaine?  r 

(1)  Il  Comitato  dell'Esposizione  veneziana  ha  ben  provveduto  stabi- 
lendo di  presentare  in  sale  rispettive  per  sommi  capi  tutta  l'opera  di 
qualche  artista  eccezionale.  La  sala  che  sarà  consacrata  quest'anno  a 
Rodin,  formata  senza  dubbio  colla  scelta  di  quanto  è  di  meglio  o  di  più 
significativo  nelle  fasi  sì  diverse  dell'opera  sua,  darà  agli  Italiani  un  con- 
cetto sufficiente  di  questo  sing-olare  e  possente  tra  gli  artisti  moderni. 
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progetto  grandioso  alla  cui  esecuzione  non  basterebbe  una  vita 
d'uomo,  una  Coìoìt» a  del  Lavoro  la,  cui  semplice  architettura  vuol 
ricordare  insieme  l'arnia  e  il  faro.  Nella  cripta  si  svolgeranno  in 
grandi  bassorilievi  le  opere  sotterranee  e  sottomarine:  lungo  la 
rampa  elicoidale  i  lavoratori  manuali  saliranno  in  una  lenta  ascen- 
sione verso  l'intellettualità  lino  ai  pensatori  e  ai  poeti:  sulla  cima 
due  benedizioni  si  libreranno  chine  tendenti  le  braccia  verso  la 
terra.  Personaggi  e  scene  tolti  alla  vita  d'oggi:  un  quadro  d'una  so- 
cietà in  cui  ciascifn  uomo  accetterà  liberamente  il  dovere  impostogli 
dalla  vita.  Sarebbe  la  più  alta  concezione  che  l'arte  plastica  possa 
consacrare  al  secolo.  Kodin  è  una  di  quelle  tempre  che  paiono 
sfidare  l'accumularsi  degli  anni:  ma  ben  è  da  rimpiangere  che  il 
destino  non  accordi  la  vita  più  lunga,  più  serena,  più  feconda  agli 
uomini  che  formano  la  più  sublime  fioritura  dell'umanità. 

Giovanni  Cena. 


NOTA  ARCHEOLOGICA 


I  VENETI  PRIMA  DELLA  STORIA 


I  Veneti  furono  tra  i  popoli  più  antichi  d'Italia.  La  loro  ve- 
nuta e  la  dimora  nel  paese,  da  essi  denominato,  si  confuse  con  il 
mito.  Una  vasta  selva,  dalle  foci  del  Po  fino  al  Tagliamento,  prese 
il  nome  da  Fetonte  :  le  tradizioni  favoleggiarono  dei  viaggi  di 
Ercole,  di  Giasone,  di  Antenore,  dell'oracolo  di  Gerione,  che  co- 
mandava si  gettassero  i  dadi  d'oro  nella  fonte  d'Abano,  di  Dedalo 
ed  Icaro,  che  lavoravano  intorno  ad  alcune  statue  nelle  isole  Elet- 
tridi  e  degli  amori  di  una  ninfa  per  nome  Sola,  dalla  quale  prese  il 
nome  la  Solana,  in  riva  al  lago  di  Arquà(l).  Nell'alba  della  vita 
di  tutti  i  popoli,  i  miti,  che  contengono  in  sé  una  ragione  psico- 
logica, la  quale  rivela  la  coscienza  delle  prime  genti,  hanno  co- 
mune la  scaturigine  e  un'intima  rassomiglianza  fra  loro.  Ma  neppure 
quando  appare  la  storia,  si  snebbia  il  mondo  arcano  delle  favole 
intorno  all'origine  dei  Veneti. 

I  più  antichi  scrittori  greci  e  latini,  Erodoto,  Strabone,  Sci- 
lace,  Tolomeo,  Polibio,  Livio,  Vergilio,  parlando  delle  cose  avvenute 
prima  dell'età  romana,  ci  apprendono  solo  che  i  Veneti,  apparte- 
nenti alla  famiglia  degli  Illirì,  si  serbarono  immuni  dal  dominio 
etrusco,  e  furono  agitati  da  fierissime  guerre  con  i  vicini  Galli, 
con  gì'  Insubri  e  gli  Etruschi. 

Nessun"altra  più  sicura  e  più  larga  notizia  intorno  agli  anti- 
chissimi Veneti,  prima  che  la  scienza  moderna  traesse  dal  seno  della 
terra  monumenti,  tombe,  vasi  ed  altre  preziosità  d' arte  e  di  storia, 
che  recarono  tanta  luce  sulla  vita  e  la  civiltà  dei  popoli,  in  quei 
vetusti  tempi,  a  cui  la  tradizione  scritta  non  giunge.  La  pratica  e 
r  incremento  delle  instituzioni  antiquarie,  validissimi  aiuti  alla 
etnografia,  alla  topografia  e  alla  storia,  ebbero  ai  nostri  giorni 
mirabili  avanzamenti,  per  le  molte  escavazioni,  rivelatrici  di  me- 
morie, investigate  con  erudita  pazienza  dagli  studiosi.  L'archeolo- 

(1)  PiGNORiA,  Orig.  di  Padova,  cap.  Vili.  Padova,  Tassi,  mdcxxv. 
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già,  dal  secolo  xiiiinsino  a  buona  parte  del  xvi,  appare  congiunta  con 
l'arte.  Dal  volgere  del  Cinquecento  sino  alla  metà  del  secolo  xviii,  i 
monumenti  rinvenuti  diventano  obbietto  di  un'erudizione  antiquaria 
farraggiuosa  e  universale.  Solo  ai  nostri  tempi  spetta  il  vanto  di 
saper  dare,  con  ricerche  ben  dirette,  documenti  indubitabili  alla 
scienza  archeologica,  soluzioni  sicure  a  gravi  problemi  topografici 
e  storici  (1). 

Fra  i  più  eminenti  studiosi  della  dottrina  archeologica  è,  in 
Italia,  Gherardo  Ghirardini,  professore  nell'Università  di  Padova. 
E  non  pure  per  le  sagaci  congetture,  con  cui  sa  dare  dotte  e  nuove 
interpretazioni  a  quelle  antichità,  che  l'industria  umana  fa  resti- 
tuire alla  terra,  ma  altresì  per  l'agilità  dell'ingegno  molteplice  e 
per  il  buon  gusto  artistico  con  che  i  soggetti  severi  avviva. 

Il  discorso  inaugurale  dell'anno  accademico  1900-1901,  letto  dal 
Ghirardini  nella  Università  Patavina,  anche  fatta  ragione  all'in- 
dole accademica  dello  scritto,  è  una  delle  più  rilevanti  memorie 
archeologiche  pubblicate  in  Italia  in  questi  ultimi  anni.  Il  discorso 
tratta  appunto  di  ciò  che  diede  argomento  a  questo  breve  scritto  : 
/  Veneti  prima  della  storia.  Riassumeremo  brevemente  i  validi 
ragionamenti,  confortati  da  molto  prove,  del  dotto  professore. 

Quella  regione  d'Italia  da  uua  parte  racchiusa  dall'Adige,  dal- 
l'altra lambita  dalla  curva  settentrionale  del  golfo  Adriatico  e 
difesa  dalle  Alpi  tirolesi  e  carintie,  fu  abitata  dagli  Euganei,  in 
quel  tempo,  che  perdesi  indefinito  nella  scarsità  delle  memorie.  Il 
Ghirardini  si  mostra  inclinato  ad  attribuire  agli  Euganei  i  villaggi 
edificati  su  palafitte  in  mezzo  ai  laghi,  e  dei  quali  si  conservano 
avanzi  nei  laghi  di  Fimon,  di  Arquà,  di  Garda.  Questi  villaggi  ap- 
partenevano ad  un  periodo  in  cui,  per  quanto  si  lavorasse  di  pre- 
ferenza la  pietra,  si  conosceva  e  si  adoperava  già  il  bronzo.  Quando^ 
a  questa  succedette  l'età,  in  cui,  abbandonato  del  tutto  l'uso  della 
pietra,  si  andò  universalmente  estendendo  l'uso  del  bronzo  e  in- 
cominciò a  introdursi  a  poco  a  poco  quello  del  ferro,  cioè  intorna 
all' vili  secolo  avanti  l'èra  volgare,  discesero  nella  regione  i  Veneti, 
appartenenti  alla  schiatta  illirica,  e  si  sovrapposero  agli  Euganei. 

Nei  secoli  vi  e  v  i  Veneti,  dopo  aver  presa  stabile  dimora  nel 
paese,  attingono  dagli  Etruschi  nel  Bolognese,  e  dai  Greci  per  i 
lidi  dell'Adriatico,  oltre  che  l'avviamento  e  l'impulso  alle  arti  e 
alle  industrie,  anche  i  rudimenti  della  scrittura.  E  le  arti  italiche 
propagano  nell'Europa  centrale,  fino  a  quando,  in  sui  primordi  del 
secolo  IV,  risentono  il  pernicioso  influsso  delle  vicine  genti  galliche, 
dominatrici  della  valle  del  Po,  in  modo  che  la  civiltà  veneta  non  si 
presenta  molto  dissimile  da  quella  dei  Galli,  pur  serbando  inalte- 

(1)  Ghikahuini,  L'archeologia  dell'arie  in  Italia^  Padova,  1900. 


I    VENETI    PRIMA    DELLA   STORIA  305 

rati  i  riti  sepolcrali,  la  lingua  e  soprattutto  l'indipendenza  politica. 
Nelle  fiere  lotte  con  i  Galli,  prestarono  l'aiuto  delle  loro  armi  ai  Ro- 
mani, fino  a  che  anche  i  Veneti  stessi  passarono  senza  riluttanza 
sotto  il  gran  dominio  di  Roma,  durante  il  quale  la  religione,  il 
diritto  pubblico,  la  cultura  e  la  lingua  dei  dominatori  sovraneggia- 
rono nei  paese. 

A  queste  sagaci  e  probabili  congetture  giunge  il  Ghirardini, 
dopo  aver  studiato  i  monumenti  e  le  antiche  preziosità,  dissotter- 
rate nel  Veronese,  nel  Trivigiano,  nel  Bellunese,  nel  Friuli,  nelle 
alte  valli  delle  Alpi,  ma  più  che  tutto  nell'agro  Atestino. 

Meravigliosi  i  ritrovamenti  degli  scavi  di  Este,  creduto  dal  Ghi- 
rardini il  centro  civile,  la  vera  e  propria  metropoli  del  Veneto, 
prima  dell'evo  romano.  Con  la  necropoli  di  Ateste  si  può  ricostruire 
la  storia  dei  Veneti:  dai  monumenti  della  morte  risorge  la  vita 
antica. 

I  Veneti  abbruciavano  i  loro  morti,  e  le  ceneri,  chiuse  entro 
alle  urne,  erano  deposte  dapprima  nella  nuda  terra,  poi  in  arche 
quadrate  di  pietra.  Anche  allora  le  diversità  sociali  si  scorgevano 
fin  nelle  tombe,  alcune  ricche  di  eleganti  arredi,  altre  con  scarsi 
e  rudi  arnesi, 

I  vasi  fittili,  ritrovati  nei  sepolcri,  ci  apprendono  il  lento  di- 
rozzamento  e  affinamento  della  ceramica.  Le  armi,  gli  utensili,  gli 
strumenti  di  lavoro,  gli  ornamenti  della  persona,  ci  mostrano  che, 
accanto  al  bronzo,  il  primo  metallo  usato  dai  Veneti,  appare  a 
poco  a  poco  anche  il  ferro.  In  questi  oggetti,  alcuni  dei  quali  finis- 
simamente lavorati,  si  scorgono  i  crepuscoli  primi  dell'arte  italica. 
Ma  preziosissima,  fra  tutti  gli  oggetti  rinvenuti,  è  un'urna  di  bronzo 
figurata  (situla),  entro  cui  riposavano,  insieme  con  una  doviziosa 
copia  di  vezzi  muliebri,  le  ceneri  di  una  donna  d'  alto  lignaggio. 
La  rarissima  situla  è  istoriata  a  sbalzo  da  numerose  immagini 
animali  ed  umane,  disposte  in  tre  zone  parallele.  Le  rappresenta- 
zioni umane  offrono  il  modo  al  Ghirardini  di  descrivere,  con  forma 
efficace,  un  aspetto  della  vita  dei  Veneti  antichi. 

Cosi  egli  dice: 

«  Nella  zona  più  alta  io  riconosco  espressa,  per  via  d'  episodi 
brevi,  ma  significanti,  una  di  quelle  fiere,  che,  nelle  nostre  città 
venete  specialmente,  sono  tanto  in  uso  anche  oggi.  Alcuni  uomini 
dal  capo  coperto  di  un  cappellone  ad  ampie  tese  recano  in  mano 
le  tazze  col  dolce  liquore  degli  euganei  vigneti,  celebrati  da  Mar- 
ziale. Una  specie  di  telaio,  portante  appesi  alcuni  secchi,  indica  una 
di  quelle  baracche  usate  dai  venditori  ambulanti  per  porre  in  mo- 
stra le  loro  mercanzie.  Qui  è  evidente  l'accenno  all'arte  medesima 
del  ramaio,  ond'  è  uscita  la  nostra  siiula.  Più  avanti  figura  un  ca- 
vallo messo  in  vendita:  il  compratore  sta  attentamente  esaminando 
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se  ha  sane  e  robuste  le  gambe.  E  certamente  il  v.éXric,  'Evsx'.y.ó;:  il 
cavallo  da  corsa  di  quella  famosa  razza,  che  allevavasi  appunto 
dai  Veneti,  e  di  cui  è  già  menzione  in  un  prezioso  frammento  di 
Alcmano,  felicemente  rintracciato  dal  Pais  e  additato  da  lui  come  il 
più  antico  ricordo  letterario,  che  delle  genti  venete  ci  sia  perve- 
nuto. Né  manca  nella  fiera  lo  spettacolo  pubblico.  Due  pugillatori 
ignudi  si  affrontano.  È  una  lotta  seria:  essi  stringono  ne' pugni 
due  singolari  arnesi:  in  tutto  simili  a  que' pesanti  manubri  a  dop- 
pia sfera,  che  usano  oggidì  nelle  palestre.  Un  colpo  vibrato  dal- 
l'uno sulla  testa  dell'avversario  basterà  ad  accorciare  il  fiero 
spettacolo.  La  zona  di  mezzo  ci  richiama  alla  quieta  amenità 
de' campi.  Un  pastore  assiso  all'ombra  di  un  albero  custodisce  l'ar- 
mento pascente:  qua  e  là  spuntano  arbusti,  fiori,  cespugli.  Nella 
zona  estrema  invece  un  carro  e  uno  stuolo  di  guerrieri  galeati, 
al  suon  della  buccina,  passano  come  in  marcia  trionfale,  seguiti  da 
prigioni  di  guerra,  portauti  gli  scudi  appesi  a  guisa  di  zaini  dietro 
agli  omeri  ». 

Cosi,  in  un'urna  di  bronzo,  strappata  dopo  venticinque  secoli 
dallo  scuro  e  freddo  carcere  d'una  tomba,  si  rispecchia  la  più  lieta 
e  festevole  immagine  della  vita  dei  Veneti.  Furono  essi,  questi  Ve- 
neti antichi,  che  il  Ghirardini,  con  la  luce  della  scienza,  ci  fa  viver 
dinanzi,  dopo  tanto  corso  di  secoli,  furono  essi  1  progenitori  di  quegli 
altri  Veneti,  che  divennero  conquistatori  di  vaste  provincie  e  si- 
gnori di  grandi  traffici  e,  a  traverso  la  storia  dell'evo  mezzano 
e  dell'età  moderna,  passarono,  fra  mille  avventure,  eroi  talvolta, 
talvolta  uomini  pratici,  guerrieri  e  mercanti,  statisti  e  poeti,  ma- 
gistrati ed  artisti,  accorti  sempre,  sempre  ammirabili. 

Pompeo  Molmenti. 


ATTRAVERSO  LO  "  ZIBALDONE 

DEL    LEOPARDI 


Parte  seconda. 


I. 


Cercando  con  sempre  crescente  ardore  i  fini  e  gli  ordini  della 
natura  in  tutte  le  parti  della  vita,  il  Leopardi  li  trova  manifesti 
anche  nelle  condizioni  delle  società  umane,  e,  come  in  altri  ar- 
^^omenti,  cosi  in  questo,  i  pensieri  brevi  e  staccati  alterna  coi 
lunghi  e  compiuti  discorsi.  In  uno  di  questi  egli  ragiona  delle  varie 
forme  di  governo  che  o  conosciamo  dalla  storia  o  potremmo  senza 
difficoltà  concepire  come  esistite  o  esistenti  (1);  e  anche  in  tal 
proposito,  egli  è  tutto  inteso  a  dimostrare  come  la  ragione,  la 
scienza  e  l'arte  restino  sempre  inferiori  alla  natura.  Ei  non  cerca 
già,  come  potrebbe  sembrare  da  principio,  che  le  sue  speculazioni 
intorno  alle  supreme  cagioni  delle  cose  debbano  riuscire  a  van- 
taggio della  scienza  di  governo;  ma,  invece,  che  questa  somministri 
novelle  prove  in  favore  di  quelle.  Cosi,  coll'esame  dei  vari  ordini 
politici  e  civili  d'ogni  tempo,  egli  sperava  crescer  luce  a  quella 
condizione  contraria  e  incomparabilmente  più  lieta  che  la  mente, 
se  libera  dai  pregiudizi  dei  dotti  e  degli  indotti,  scorge  di  là  dai 
tempi  storici  e  vagheggia  come  fulgida  aurora  cui  fosser  seguiti 
nembi  e  tempeste. 

Parallelo  a  questo  potremmo  dire  un  altro  discorso,  posteriore 
di  soli  due  mesi  (2).  In  esso  campeggia  l' idea  «  che  la  natura  non 
può  nel  suo  primitivo  disegno  aver  considerata  né  ordinata  altra 
società  nella  specie  umana,  se  non  simile  più  o  meno  a  quella  che  ha 
posta  in  altre  specie,  vale  a  dire  una  società  accidentale,  e  nata  e 
formata  dalla  passeggera  identità  d' interessi  e  sciolta  col  mancare 
di  questa;  ovvero  durevole,  ma  lassa,  o  vogliam  dir  larga  e  poco 
ristretta,  cioè  di  tal  natura  che,  giovando  agli  interessi  di  ciascuno 

(1)  Pen.s.,  II,  53-80  (22-31   gennaio  1820). 

(2)  Ibid ,  II,  232-70  (30  marzo  -  G  aprile  1821). 

20  "^'ol.  XCII,  Serie  IV  -  16  Marzo  1901. 
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individuo  in  quello  che  hanno  tutti  di  comune,  non  pregiudichi  agli 
interessi  o  inclinazioni  particolari  in  quello  che  si  oppongono  ai  ge- 
nerali »  (1).  Dunque,  più  la  società  è  venuta  restringendosi  e  pren- 
dendo norme  contrarie  a  quelle  prime,  «  più  è  mancato  il  suo  scopo, 
cioè  il  bene  comune  e  il  suo  mezzo,  cioè  la  cospirazione  di  cia- 
scuno individuo  al  detto  fine  »  (2).  Se  non  che,  questo  secondo  ra- 
gionamento, informato  allo  stesso  principio  del  primo,  riesce  ben 
presto  ad  un  ampio  paragone  fra  gli  autichi  e  i  moderni,  che  di- 
rebbesi  il  vero  e  proprio  scopo  dell'autore.  Già,  anche  nel  primo, 
era  un  accenno  allo  «  stato  delle  repubbliche  greche  fino  alle  guerre 
persiane,  della  romana  fino  alle  puniche  »  (3)  ;  stato  ancora  favo- 
revolissimo alle  illusioni  e  all'entusiasmo,  e  quindi  capace  di  quella 
gloria  e  felicità  che  non  hanno  pari  nella  storia. 

Con  tale  accenno  intendeva  il  Leopardi  affermare  ancora  una 
volta  l'accordo  fra  i  suoi  antichi  ideali  storici  ed  il  suo  natura- 
lismo che  ci  parve  da  quelli  aver  tratto  l'origine.  Ora  ciò  che  colà 
era  quasi  incidentale,  qui  è  invece  la  precipua  sostanza  del  discorso, 
dove  la  superiorità  degli  antichi  su'  moderni  ci  si  dimostra  nelle 
sue  qualità  più  notevoli.  Cosi,  l'amor  proprio,  inseparabile  dall'uomo 
e  l'odio  verso  gli  altri,  inseparabile  da  esso  amore,  erano  fonti  di 
magnanimi  sentimenti  nei  tempi  remoti.  Il  primo  si  trasformava  in 
amor  di  patria;  il  secondo,  in  odio  verso  le  altre  società  o  na- 
zioni (4).  «  Dovunque  si  è  trovato  amor  vero  di  patria,  si  é  trovato 
odio  dello  straniero;  dovunque  lo  straniero  non  si  odia  come  stra- 
niero, la  patria  non  si  ama  »  (5).  Ma  nelle  società  più  o  meno  ri- 
strette, come  sono  quelle  venute  dopo,  l'amor  proprio  si  trasforma  in 
egoismo,  con  tutte  le  conseguenze  che  ne  derivano.  Nulla  poi  è  più 
dannoso  di  quell'amore  universale  che  ci  è  consigliato  dal  cristia- 
nesimo e  dalla  moderna  filantropia.  Molteplici,  infine,  le  applica- 
zioni di  tali  principi  alla  vita  dei  popoli  antichi  e  moderni,  e  alle 
guerre  specialmente,  cosi  diverse  dagli  uni  agli  altri.  Tuttavia 
anche  negli  ultimi  tempi,  come,  ad  esempio,  nella  Rivoluzione 
francese,  riconosce  il  Leopardi  un  tal  quale  risorgimento  dei  più 
generosi  affetti  umani.  È  vero  che  qui  egli  procede  incerto  e  non 
senza  cadere  talvolta  in  qualche  contradizione  (6);  ma,  in  ogni 
modo,  riesce  sempre  a  questa  idea,  che,  pur  se  ricordata  con  un 
po'  d'amore  dopo  tanti  secoli  d' ingrato  oblio,  la  Natura  non  è  avara 

(1)  l'em.,  II,  232-33. 

(2)  Ibid.,  233. 

(3)  Ibid ,  65-66. 

(4)  Ibid.,  II,  235-6. 
ijì)  Ibid.,  236. 

(6)  Si  confrontino  ad  esempio  questi  luoghi  :  Pens.^  II,  70-1  ;  260;  388. 
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dei  suoi  benefici  ai  degeneri  figli,  ed  un  solo  suo  alito  basta  a 
suscitare  la  vita  fra  le  stesse  rovine  accumulate  dalla  civiltà  sul 
cammino  dei  mortali  ! 

Ma  ciò  che  qui  più  importa,  e  senza  cui  non  s'intenderebbe 
la  poesia  de' suoi  primi  periodi,  è  che  nel  nostro  autore  l'ammi- 
razione dello  stato  primitivo  si  accordava  egregiamente  con  quella 
delle  più  gloriose  civiltà  antiche,  e,  in  ispecie,  della  greca  e  della 
romana.  Anzi,  nei  suoi  discorsi,  egli  supponeva  sempre  tali  civiltà 
essere  state  il  più  prezioso  frutto  dei  germi  contenuti  in  quella 
prima  condizione  umana:  concordanza  ideale  e  storica  che  non  è 
in  tutti  gli  altri  ammiratori  di  essa  condizione,  o  certo  non  vi  si 
trova  mai,  eh'  io  sappia,  cosi  rappresentata  come  nel  Leopardi.  La 
natura  per  lui,  se  seguita  a  dovere,  «  ci  somministra  le  illusioni 
che,  quando  sono  nel  loro  punto,  fanno  un  popolo  veramente  civile; 
e  certo  nessuno  chiamerà  barbari  i  romani  combattenti  i  cartagi- 
nesi, né  i  greci  alle  Termopile,  quantunque  quei  tempi  fossero  pieni 
di  ardentissime  illusioni,  e  pochissimo  filosofici  presso  amendue  i 
popoli.  Le  illusioni  sono  in  natura,  inerenti  al  sistema  del  mondo... 
La  ragione  è  un  lume:  la  natura  vuol  essere  illuminata  dalla  ra- 
gione, non  incendiata  »  (I).  Questa,  dunque,  nelle  più  gloriose  età 
storiche,  non  fu  nemica  di  quella,  come  avvenne  nelle  età  seguenti  ; 
dal  temperamento,  anzi,  dell'una  coll'altra,  nacque  la  civiltà  delle 
maggiori  nazioni  antiche  (2).  Ed  ecco  perchè,  «  dopo  lo  stato  preci- 
samente naturale,  il  più  felice  possibile  in  questa  vita  è  quello  di 
una  civiltà  media,  dove  un  certo  equilibrio  fra  la  ragione  e  la  na- 
tura, una  certa  mezzana  ignoranza  mantengano  quant'  è  possibile 
delle  credenze  ed  errori  naturali  »  (3).  Per  siffatte  idee  erano  egual- 
mente paghi,  nella  stessa  persona  del  Leopardi,  l'alunno  dell'anti- 
chità e  il  nuovo  filosofo  che  colle  sue  speculazioni  veniva  a  dare 
un  fondamento  razionale  all'amore  del  primo. 

Notate  già  da  altri,  e  del  resto  evidentissime,  sono  le  tracce 
del  Rousseau  nei  componimenti  del  nostro  autore  ;  e  queste  medi- 
tazioni storiche  ce  ne  porgono  nuova  e  più  chiara  testimonianza. 
Né  poteva  essere  altrimenti,  chi  consideri  quali  impressioni  il  Gi- 
nevrino, sempre  cosi  potente  su  gli  animi  più  delicati,  dovesse  fare 
sul  Recanatese,  descrivendo  uno  stato  di  natura  abbattuto  dalle 
medesime  cagioni  onde  questi  più  si  doleva,  e  suscitando  colla  sua 
parola  quei  diletti  dell'immaginazione,  ch'egli  aveva  cari  sopra  ogni 
cosa.  Tuttavia  erano  le  dottrine  leopardiane  alquanto  diverse  da 
quelle  del  Rousseau  e  di  altri  ammiratori  dello  stato  primitivo.  Questi, 

(1)  Pens.,  I,  106-7. 

(2)  Ibid.,  I,  225  (7  giugno  1820). 

(3)  Ibid.,  I,  459. 
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in  generale,  involgevano  nella  stessa  condanna  le  civiltà  antiche  e 
le  moderne;  e  le  differenze,  per  quanto  grandi,  fra  le  une  e  le  altre, 
nulla  eran  per  essi  al  confronto  di  quella  beata  condizione  di  vita 
anteriore  ad  ogni  storia.  Il  Leopardi,  invece,  facendo  consistere  la 
maggiore,  anzi  Tunica  felicità  nelle  illusioni,  poco  o  niente  distingue, 
per  tal  rispetto,  fra  le  condizioni  di  natura  e  quelle  dei  popoli  an- 
tichi, appunto  cosi  ricchi  di  ameni  e  di  forti  errori,  perchè  non 
ribelli  alle  leggi  della  gran  madre. 

In  breve  modificò  queste  sue  teoriche;  e,  giudicando  la  con- 
dizione dei  popoli  selvaggi,  parmi  dovesse  dissentire  anche  in  tal 
punto  dal  Ginevrino  (1).  Ma  lasciando  tutto  ciò,  mi  restringo  ad 
un'osservazione  necessaria  al  mio  proposito:  ed  é  che,  né  per 
questo,  né  per  qualsiasi  altro  mutamento  nelle  predette  dottrine, 
egli  cessò  mai  di  tenere  nel  massimo  pregio  le  civiltà  classiche. 
E  se  talvolta  parrebbe  che  in  lui  il  filosofo  riuscisse  a  qualche  con- 
clusione alquanto  contraria  a  quel  concetto,  il  poeta  non  si  sotto- 
mise mai  interamente  al  giudizio  del  primo.  Si  potrebbe  dire  del 
Leopardi  che  non  fu  mai  disciolto  dal  «  velo  del  cuore  »,  da  quei 
vincoli,  cioè,  onde  s'era  legato  coli' antichità:  una  vera  religione, 
anzi  la  sola  che  segui  sempre  fino  a  che  visse.  A  lui  pareva,  dun- 
que, di  poter  ammirare  senza  fine  la  natura,  tanto  in  quella  sup- 
posta condizione  primitiva  dell'uomo,  quanto  nella  storia  dei  popoli 
classici.  Da  lei,  la  beata  innocenza  dell'una;  da  lei,  le  magnifiche 
illusioni  dell'altra.  Regni  intatta,  per  dir  cosi,  da  ogni  opera  umana, 
0  parli,  come  fece  agli  antichi,  «  senza  svelarsi  »,  ella  è  sempre 
unica  benefattrice  della  vita,  la  quale  oggi  non  è  più  felice,  ap- 
punto perchè  disforme  dall'una  e  dall'altra  condizione. 

IL 

Di  questo  naturalismo  leopardiano  io  non  debbo  far  qui  espresso 
discorso,  né  tanto  meno  giudicare  il  pregio  intrinseco:  dirò  sol- 
tanto che,  derivato  in  parte  da  quella  coscienza  pagana  che  il  nostro 
autore  reiterava  in  se  medesimo,  e  in  parte  da  dottrine  moderne, 
esso,  come  ha  dominato  sino  a  oggi,  seguiterà  a  dominare  nella  sua 
mente,  avvivandone  ogni  più  notevole  concezione.  Lo  vedemmo 
trionfare  nei  domini  delle  religioni,  nelle  più  intense  aspirazioni 
del  cuore  umano  e  nella  scienza  del  governo:  assistiamo  ora  allo 
prove  che  il  Leopardi  stesso  farà  nel  campo  metafisico,  e  lo  rive- 
dremo quasi  glorioso  superstite  di  molte  battaglie.  In  che  consistono 
dunque  quelle  prove?  Esse  consistono  nel  riagitare  le  grandi 
quistioni   intorno   a  Dio,  all'anima,  alla  materia,  allo  spazio  e  al 

(1)  Pen.v.,  VI,  1G4-196  (25-30  ottobre  182:?). 
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tempo,  ecc.:  quistioni  che,  riprese  a  intervalli  più  o  meri  brevi,  e 
spesso  interrotte  da  pensieri  intorno  ad  altri  soggetti,  sono  però 
sempre  trattate  con  vigore  e  coraggio  ognor  crescenti.  Evidente- 
mente il  Leopardi  aspirava  ad  una  metafisica  colla  quale  potesse 
unificare  quel  suo  naturalismo  poetico,  e  l'una  e  l'altro  insieme 
con  quella  religione  cristiana  che,  per  qualche  tempo  ancora, 
sperò  di  trarre  in  salvo  da  tante  procelle  dello  spirito. 

In  uno  di  questi  discorsi  metafisici  intende  mostrar  come  la 
mente  umana  non  possa,  non  che  conoscere,  ma  neppure  conce- 
pire alcuna  cosa  oltre  i  limiti  della  materia,  né,  di  là  da  questa, 
immaginarsi,  con  qualunque  sforzo,  una  cosa  diversa  dal  nulla: 
cosi,  dicendo  noi  che  l'anima  nostra  è  spirito,  la  lingua  pronuncia 
il  nome  di  questa  sostanza,  ma  la  mente  non  se  ne  fa  altra  idea, 
se  non  ch'ella  medesima  ignora  che  cosa  e  quale  essa  sia  (1).  In 
un  altro  discorso  poi,  eh'  è  come  lo  svolgimento  di  questo,  egli 
sostiene  che,  «  se  una  cosa  può  essere  in  maniera  a  noi  del  tutto 
ignota  e  inconcepibile,  anche  può  perire  in  maniera  del  tutto  ignota 
e  inconcepibile  all'uomo...,  perchè  non  è  più  difficile  né  inverisimile 
una  tal  maniera  di  perire  che  una  tal  maniera  di  essere...,  una  tal 
morte  che  una  tale  esistenza».  Che  «  se  la  semplicità  è  principio 
necessario  d'immortalità,  neanche  la  materia  può  perire»;  perchè 
anche  una  sola  delle  menomissime  parti,  a  cui  si  possa  ridurre, 
sarà  «  tanto  lontana  dal  nulla,  quanto  tutta  la  materia  o  qualunque 
altra  cosa  esistente;  cioè  tra  essa  e  il  nulla  ci  corre  un  divario  e 
uno  spazio  infinito  »  (2).  E  anche  nel  secondo  ragionamento  si 
riesce  alla  conclusione  del  primo  :  che  «  fuori  della  espressa  volontà 
e  forza  d'un  padrone  dell'esistenza,  non  e'  è  ragione  veruna  perchè 
r  anima,  o  qualunque  altra  cosa,  supposta  anche  e  non  ostante 
l'immaterialità,  debba  essere  immortale;  non  potendo  noi  discor- 
rere in  nessun  modo  della  natura  di  quegli  esseri  che  non  pos- 
siamo concepire,  e  non  avendo  nessun  possibile  fondamento  per 
attribuire  ad  un  essere  posto  fuori  della  materia  una  proprietà 
piuttosto  che  un'altra,  una  maniera  di  esistere,  la  semplicità  o  la 
composizione,  l' incorruttibilità  o  la  corruttibilità  »  (3). 

Il  criterio  qui  adoperato  a  risolvere  le  difficoltà,  è,  in  fondo, 
quello  stesso  onde  il  Locke,  parendogli  tali  questioni  superiori, 
forse  per  sempre,  all'  ingegno  umano,  ricorse  all'  idea  che  la  sola 
volontà  e  bontà  del  Creatore  avesse  potuto  dare  ad  una  sostanza, 
da  esso  medesimo  scelta,  la  facoltà  di  pensare  (4).  In  ogni  modo, 

(1)  Pens.,  II,  86  e  seg.  (4  febbraio  1821). 

(2)  Ibid.,  II,  101-2  (9  febbraio  1821). 

(3)  Ibid.,  II,  88. 

(4)  Essai  sur  l'entendement  humain,  lib.  IV,  cap.  Ili,  §  6,  in  Oeu- 
vres  philosophiques  de  Locke,  Paris,"  1822- 1825. 
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cotesto  padrone  dell'esistenza  non  sarebbe  egli  stesso  nella  condi- 
zione di  quegli  enti  immateriali  che  neppur  possiam  concepire 
colla  mente,  e  di  cui  dunque  non  ci  è  dato  affermar  nulla?  Certo 
con  queir  Essere  supremo  ci  spieghiamo  o  piuttosto  ammettiamo 
come  possibile  ciò  che,  senza  esso,  dovrebbe  sembrarci  del  tutto 
assurdo;  ma  è  forse  altro  che  un'ipotesi,  più  o  meno  arbitraria, 
che  quel  padrone  dell'  esistenza  esista  egli  medesimo  ?  A  cotesta 
formidabile  interrogazione  si  direbbe  schivasse  il  Leopardi  per 
qualche  tempo  di  rispondere,  quasi  non  sentendosi  per  anco  armato 
di  tutto  quel  sapere  e  coraggio  che  gli  sarebbe  occorso  a  tale  ef- 
fetto; ma,  come  vedremo,  risponderà  fra  non  molto. 

Nelle  sue  indagini  gli  risultavano  sempre  relative  le  idee  del 
bello,  del  giusto  e  del  bene.  Or  egli,  aspirando  all'assoluto  e  non 
potendone  trovar  la  ragione  nell'ordine  di  questo  mondo,  crede  ne- 
cessario di  riporla  in  un  Essere  dove  personifichiamo  quelle  idee; 
perchè,  «  se  cosi  non  facessimo,  neppure  in  lui  avremmo  trovato  il 
confine  delle  cose  e  la  ragione  per  cui  questo  o  quello  sia  assolu- 
tamente buono  0  cattivo  »  (1).  E  la  conclusione  del  discorso  è,  che 
«  noi  proviamo  l' idea  dell'assoluto  coli'  idea  di  Dio,  e  l' idea  di  Dio 
coir  idea  dell'assoluto.  Iddio  è  l'unica  prova  delle  nostre  idee,  e  le 
nostre  idee  l'unica  prova  di  Dio  »  (2).  Ma  questo  Iddio,  intrave- 
duto, ammesso  o  dimostrato  ora  con  argomenti  Lockiani,  quali 
mi  parvero  quelli  addotti  prima,  ora  con  argomenti  Cartesiani, 
quali,  ancor  più  manifestamente,  sono  gli  ultimi,  questo  Iddio  si 
direbbe  che  il  nostro  filosofo  lo  allontanasse  dal  suo  sguardo, 
non  appena,  in  qualsivoglia  modo,  trovato.  Qualche  volta,  con 
nuove  speculazioni  che  abbattevano  la  scala  su  cui  era  cosi  fati- 
cosamente salito  a  quelle  altezze;  qualche  altra,  col  suo  antico  e 
costante  sentimento  pagano,  cosi  contrario  a  quello  spiritualismo  e 
a  quelle  astrazioni,  in  cui  ora  si  profondava.  In  questa  ultima  di- 
sposizione d'animo  scriveva:  «  Il  formare  il  nostro  Dio  degli  attributi 
che  a  noi  paiono  buoni,  benché  non  lo  siano  che  relativamente,  è 
una  opinione  meno  assurda,  ma  della  stessa  natura,  andamento, 
origine  di  quella  che  attribuiva  agli  Dei  figura  e  qualità  e  natura 
quasi  del  tutto  umana  ».  Insomma,  «  l'antica  e  la  moderna  divinità 
è  parimente  formata  sulle  idee  puramente  umane,  benché  diverse 
secondo  i  tempi  »  (8).  Chi  conosca  veramente  il  Leopardi,  intenderà 
appieno  com'egli,  facondo  «  meno  assurda  »  l'opinione  cristiana,  le 
anteponesse  in  cuor  suo  la  pagana;  e  come  anche  le  idee  «  pura- 
mente umane  »  dell'una  e  dell'altra  credenza  dovessero  per  lui  es- 

(1)  l'ens..  Ili,  174 

(2)  Ibid,  175  (7  agosto  18-'l). 

(3)  Ibid.,  Ili,  178-9  (H  agosto   1821). 
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sere  state  incomparabilmente  migliori  nel  tempo  antico,  quando 
r  immaginazione  e  gli  ameni  errori  erau  tanta  parte  dell'  uomo. 
In  ogni  modo,  coH'origine  che  qui  le  si  assegna,  la  «  moderna  di- 
vinità »  potrebbe  esser  mai  la  divinità  di  quella  religione  ch'ei  vo- 
leva ancor  mettere  d'accordo  colla  sua  filosofia? 

Ma  di  queste  e  di  altrettali  difficoltà  egli  non  si  sgomenta.  Se, 
o  fondandosi  sulle  idee  dello  spirito  e  della  materia  espresse  poco 
tempo  avanti,  0  rigettando  ogni  idea  innata  e  dimostrando,  invece, 
come  nulla  preesista  alle  cose,  nò  forme  o  idee,  né  necessità,  nò 
ragione  di  essere,  e  di  essere  cosi  o  cosi,  pareva  precludersi  ogni 
via  alla  meta  prefissa,  ecco  che  d'un  tratto  se  ne  apre  una  nuova. 
Con  un  ragionamento  eh' è  forse  il  più  sottile  di  quanti  ne  abbia 
fatti  sino  a  qui,  dimostra  che,  se  nulla  preesiste  alle  cose,  e  quindi 
neanche  la  necessità,  preesiste  sempre  la  possibilità  (1),  Noi  possiamo 
dunque  ammettere  un  Dio  come  racchiudente  in  se  stesso  tutte  le 
possibilità  ed  esistente  in  tutti  i  modi  possibili.  Per  un  tal  Dio  ci' 
spieghiamo  i  suoi  rapporti  colle  sue  creature,  e  come  egli  possa 
averne  altri  affatto  diversi  e  contrari  verso  altri  orilini  di  cose  a  noi 
ignote.  «  Dunque  l' influita  possibilità  è  l'unica  cosa  assoluta.  EU'  è 
necessaria,  e  preesiste  alle  cose.  Quest'esistenza  non  l'ha  che  in  Dio  ». 

Con  queste  ed  altre  idee,  spesso  non  sue,  ma  sempre  trasfor- 
mate a  suo  modo,  credette  il  Leopardi  si  potessero  «  facilmente  ac- 
cordare le  parti  in  apparenza  discordantissime  e  contradittorie  della 
religione  cristiana  »  (2).  E  ne  adduce,  tra  le  altre  prove,  quella 
dell'  essersi  Dio  rivelato  quanto  e  come  e  sotto  la  forma  che  ha 
stimato  conveniente,  secondo  le  diverse  circostanze  delle  sue  crea- 
ture: forma  sempre  vera,  perchè  egli  esiste  in  tutti  i  modi  possi- 
bili (3).  Lo  stesso  può  dirsi  a  proposito  della  morale  rivelata  col 
Testamento  nuovo,  e  cosi  diversa  da  quella  dell'antico  (4).  Con  mag- 
gior precisione  di  concetti,  ma  sempre  coli' intento  della  concilia- 
zione, da  li  a  poco  soggiunge:  «  È  forza  convenire  che  Dio  non 
solo  è  il  tipo  e  la  ragione,  ma  l'autore,  la  fonte,  il  padrone,  l'ar- 
bitro della  morale  e  che  questa  e  tutti  i  suoi  principi  più  astratti 
nascono  assolutamente  non  dall'essenza,  ma  dalla  volontà  di  Dio, 
che  determina  le  convenienze,  e  secondo  quelle  che  ha  determinate 
e  create,  secondo  che  le  mantiene  o  le  cangia  o  le  modifica,  détta, 
mantiene,  cangia  o  altera  le  sue  leggi.  Egli  è  il  creatore  della 
morale  del  buono  e  del  cattivo  e  della  loro  astratta  idea,  come  di 
tutto  il  resto  »  (5). 

(1)  Pens.,  Ili,  269  e  segg   Cfr.  283  (3-7  settembre  1821). 

(2)  Ibid,  III,  283  (5-7  settembre  1821). 

(3)  Ibid,  ibid. 

(4)  Ibid.,  Ili,  2«2-283. 

(5)  Ibid.,  325  (IG  settembre  1821). 
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Come  si  par  manifesto,  il  Leopardi  s'ingolfava  di  nuovo  in 
pieno  cartesianesimo,  e,  si  direbbe,  più  deliberatamente  che  mai: 
tuttavia  neanche  questa  volta  restò  saldo  in  quelle  opinioni.  E  ve- 
ramente, mentre  pareva  riconfermarle  al  modo  che  abbiamo  visto, 
ei  mostrasi,  come  d'un  tratto,  convertito  a  quelle  idee  platoniche 
da  lui  tenute  prima  per  chimeriche  e  capricciose  (1).  Anzi,  loda  ora 
Platone  come  colui  che  «  scopri,  quello  eh'  è  infatti,  che  la  nostra 
opinione  intorno  alle  cose,  che  le  tiene  indubitabilmente  per  asso- 
lute, che  riguarda  come  assolute  le  affermazioni  e  negazioni,  non 
poteva  né  potrà  inai  salvarsi  se  non  supponendo  delle  immagini 
e  delle  ragioni  di  tutto  ciò  ch'esiste,  eterne,  necessarie,  ecc.,  e  in- 
dipendenti dallo  stesso  Dio,  perché  altrimenti:  1°  si  dovrà  cercare  la 
ragione  di  Dio,  il  quale,  se  il  bello,  il  buono,  il  vero,  ecc.,  non  è 
assoluto  né  necessario,  non  avrà  nessuna  ragione  di  essere,  né  di  es- 
sere tale  0  tale  ;  2°  posto  pur  che  l'avesse,  tutto  ciò  che  noi  cre- 
diamo assoluto  e  necessario  non  avrebbe  altra  ragione  che  il 
volere  di  Dio...  Ora,  trovate  false  e  insussistenti  le  idee  di  Platone, 
é  certissimo  che  qualunque  negazione  e  affermazione  assoluta  rovina 
interamente  da  sé  ;  ed  é  meraviglioso  come  abbiamo  distrutte  quelle, 
senza  punto  dubitare  di  queste  »  (2).  Non  occorre  dimostrare  la  con- 
tradizione fra  questo  e  il  precedente  discorso;  né  come,  in  ispecie 
colla  seconda  delle  due  ragioni  particolari  in  favore  delle  idee  pla- 
toniche, il  Leopardi  dovesse  ritenere  implicitamente  erronea  quel- 
r  opinione  cartesiana,  che  l'assoluto  e  il  necessario  non  avessero 
altra  fonte  che  il  volere  di  Dio,  Senza  dire  che,  colle  ultime  parole, 
veniva  a  mettersi  da  se  stesso  fra  coloro  che,  rigettando  il  plato- 
nismo, non  avvertivano  le  funeste  conseguenze  del  loro  rifiuto. 

in. 

Ma  l'accordo  del  suo  sistema  coi  dommi  cristiani  era  neces- 
sario venisse  meno  di  fronte  al  continuo  prevalere  delle  sue  idee 
contrarie  ad  ogni  concezione  teologica  del  mondo;  e  già  quelli 
accennati  sin  ora  sono  fra  gli  ultimi  tentativi  fondati  su  «  specu- 
lazioni razionali  e  metafisiche  »,  com'egli  chiamava  queste  di  cui 
ho  allegato  qualche  esempio.  Crederei  anzi  che  a  tali  speculazioni 
fosse  egli  mosso  piuttosto  dal  predetto  intento  che  da  vera  dispo- 
sizione intellettiva  e  inclinazione  di  animo.  Certo  è,  ad  ogni 
modo,  che  intorno  a  questo  tempo  esse  cominciano  a  divenir  sem- 
pre più  rare  e  scarse;  e  sparisce  quasi  del  tutto  quanto  di  Pla- 
tone, di  Cartesio  e  di  Leibinizio  era  fino  a  qui  entrato  nei  suoi 

(1)  Pens.,  I,  261,  409. 

(2)  Ibid.,  Ili,  326  (16  settembre  1821). 
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ragionamenti.  Ognor  più  avverso  alle  concezioni  spiritualiste  di 
qualsivoglia  tempo,  ei  finisce  col  darsi  tutto  a  quel  sensismo,  verso 
cui  lo  vedemmo  cosi  ben  volto  sin  da  principio.  E  ciò  facendo,  dovè 
sentire  una  soddisfazione  del  genere  di  quella  avuta  dal  Voltaire, 
quando  dalla  metafisica  di  Cartesio  si  volse  alla  psicologia  del  Locke, 
e  forse,  anche  come  al  Voltaire,  parvegli  che  la  prima  stesse  alla 
seconda  come  il  romanzo  alla  storia.  Ma  di  ciò  non  potrei  qui  di- 
scorrere opportunamente.  Ricorderò  solo  che,  ancor  più  che  col 
Locke,  può  dirsi  egli  stesse  col  Condillac;  il  quale,  come  ognun  sa, 
faceva  derivar  dalla  sensazione  non  pure  le  idee,  ma  le  stesse 
facoltà  dello  spirito.  E  ben  presto  giunse  al  barone  d'Holbach,  e 
si  fermò  per  sempre  in  quel  materialismo  ateo  del  secolo  xviii, 
che  pure  difese  di  tutta  sua  forza  nei  Paralipoìneni,  salvo  a  dis- 
sentire profondamente,  come  vedremo  appresso,  quanto  alla  solu- 
zione ultima  del  problema  universale  (1). 

Fondandosi  dunque  su  i  più  generali  principi  di  quella  filoso- 
fia, egli  bene  spesso  riusci  originale  e  vario  nelle  applicazioni. 
Quanto  più  sgombre  da  quei  velami  teologici  che  gli  parve  ne  im- 

(1)  Nel  presente  scritto  non  ho  inteso  far  altro,  come  dissi  da  prin- 
cipio, che  seguire  il  corso  delle  idee  che  sono  la  precipua  sostanza  delle 
poesie  e  delle  prose  leopardiane.  Altri,  colla  competenza  che  a  me  manca, 
cerchi  di  quelle  o  le  derivazioni  o  le  attinenze  colle  dottrine  dei  filosofi 
a  lui  piìi  noti,  e  ne  giudichi  l' intrinseco  valore.  Chi  volesse  compiere 
una  tal  fatica,  potrebbe,  fra  T  altro,  mostrare  come,  pur  dentro  il  giro  di 
dottrine  comuni  a  essi,  il  Leopardi,  consapevole  o  no,  si  accostasse,  secondo 
i  casi,  più  alFuno  che  all'altro.  Per  esempio:  nella  sua  teorica  dell'amor 
proprio,  considerato  da  lui  come  «  il  principio  universale  dei  vizi  umani... 
e  delle  virtù »(I,  166),  e  come  «necessariamente  coesistente  con  noi  e 
necessariamente  illimitato  »  (I,  439),  e  ancor  più  neir  analisi  delle  mol- 
teplici passioni  derivate  da  quell'unico  fonte,  egli,  forse,  più  che  ad 
altri,  si  conformò  ad  Elvezio,  di  cui,  fra  tanti  luoghi  che  farebbero  al 
caso,  ricorderò  questo:  «Ce  sentiment  (l'amour  de  soi)  est  l'etfet  immé- 
diat  de  la  sensibilité  physique,  et  par  conséquent  commun  à  tous  et  in- 
séparable  à  l'homme.  J'en  donne  pour  preuve  sa  permanence,  Timpos- 
sibilité  de  le  changer'ou  mème  de  l'altérer.  De  tous  les  sentiments  c'est 
le  Seul  de  cette  espèce;  nous  lui  devons  tous  nos  désirs,  tous  nos  pas- 
sions  »  (De  l'homme  ecc  ,  Londra,  MIT)  ;  sez.  IV,  cap.  IV.  tom.  I,  pag.  348. 
Cfr.  De  l'esprit^  Londra,  1776;  disc.  Ili,  cap.  IX,  tom.  I,  pag   421). 

Anche  là  dove  ragionando,  come  si  vedrà  appresso,  intorno  airori- 
gine  e  allo  svolgimento  delle  facoltà  umane,  le  considerò  talvolta  come 
naturalmente  eguali  in  tutti  gli  uomini,  salvo  a  spiegar  le  costoro  dif- 
ferenze colle  diverse  condizioni  in  cui  essi  nacquero  e  crebbero,  anche 
quivi,  tenne,  fra  gli  altri  francesi,  dello  stesso  autore:  «Tous  les  hom- 
mes  »  (diceva  questi  in  una  delle  sue  frequenti  sintesi  o  formule  delle 
proprie   dottrine)  «  communément    bien   organisés  ont  en  eux  la  puis- 
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pedissero  la  immediata  visione,  tanto  più  le  cose  del  mondo  tira- 
vano a  sé  l'attenzione  del  nostro  filosofo  che  voleva  veder  tutto 
coi  propri  occhi,  penetrare  in  tutto  colla  propria  mente.  E  ciò  gli 
vien  fatto  meglio  che  mai  ogni  volta  che  ritorna  a  quello  studio 
dell'uomo,  dove,  come  già  fu  avvertito,  fece  sempre  le  sue  prove 
più  insigni.  Evidente  la  scontentezza  del  suo  animo,  quando  inten- 
deva alle  speculazioni  di  cui  abbiamo  toccato;  non  meno  evidente 
la  sua  sicurezza  in  questo  secondo  ordine  d'indagini  sulla  vita 
umana.  Qui,  più  determinato  l'obbietto,  più  saldi  i  criteri,  sempre 
più  certi  e  copiosi  i  risultamenti  ottenuti.  Andava  sempre  innanzi, 
sicuro  di  essere  sul  cammino  che  conduce  alla  méta  prefissa;  e  i 
dubbi  stessi  e  le  soste  di  qualche  momento  concorrevano  a  farne 
sempre  più  viva  la  fede  e  più  celere  il  moto. 

Continuando  a  quel  modo  e  allargando  sempre  più  il  campo 
delle  osservazioui,  cerca  di  spiegare  le  facoltà  e  i  fatti  dello  spirito 
con  ragioni  più  vere  che  non  gli  paressero  quelle  dei  filosofi  spi- 
ritualisti, e  dalla  psicologia  risalire  a  una  concezione  che  abbrac- 
ciasse la  vita  universale.  Assai  per  tempo  aveva  incominciato  a 
studiar  quella  assuefazione,  da  cui  gli  parve  che  tutto  procedesse 
nell'uomo  (1).  Ogni  assuefazione,  ogni  attitudine  abituale  della  mente 
dipende  dagli  organi.  Degli  organi  interni  dell'  uomo  e  dei  loro 
svolgimenti  e  progressi,  trova  una  perfetta  immagine  negli  organi 
esteriori,  nelle  abilità  di  cui  sono  capaci  e  nella  maniera  ed  ordine 


sance  phydique  de  s'élever  aux  plus  hautes  idées,  et . . .  la  différence 
d'esprit  qu'on  remarque  entr'eux  dépend  des  diverses  circonstances  daas 
lesquelles  ils  se  trouvent  placés  et  de  Téducatiou  differente  qu'ils  re- 
coivent  »  {De  l'homme,  ecc.,  tom.  I,  pag.  G34). 

Non  meno  degni  di  nota,  nello  stesso  proposito,  i  giudizi  che  di  quelle 
e  simili  dottrine  si  facevano  nei  libri  e  nelle  riviste,  fra  cui  molto  impor- 
tante lo  Spettatore  di  Milano,  che,  al  principio  del  suo  filosofare,  davano 
al  Leopardi  qualche  notizia  degli  studi  più  recenti.  Sempre  piìx  contrario 
col  tempo  fu  il  suo  sentimento  a  quello  di  coloro  che  tali  idee  crede- 
vano compatibili  colle  credenze  cristiane;  né  mai  dovette  aderire  a 
quelle  riserve  solite  di  farsi  circa  alle  dottrine  del  Cabanis  e  del  Destutt- 
Tracy,  persuaso,  come  fu  ben  presto  col  primo,  che  nell'uomo  il  morale 
non  è  che  il  fisico  guardato  da  un  altro  aspetto. 

Quanto  alla  filosofia  Kantiana,  h;  cose  andarono  in  maniera  diversa. 
Non  pare  che  di  quella  abbia  mai  avuto  notizia  diretta,  e  neanche  at- 
tinta da  competenti  interpreti  ;  ed  aazi,  in  certi  suoi  vaghi  accenni  (ad 
esempio:  III,  407-,  IV,  338;  VII,  251),  mostrò  sempre  di  giudicarla  non 
meno  superficialmente  di  qualcuno  che  ne  aveva  discorso  nel  medesimo 
Spettatore. 

(I)  Pews,  I,4'70  e. segg. -dicembre  1820);  II,  472  e  segg.  (giugno  1821); 
III,  3f')  e  segg.  (giugno  e  luglio   IS21);  115,  i:w  (luglio  1821). 
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con  cui  le  acquistano  (1).  È  cosi  vero  poi  che  nulla  si  acquista 
senza  l'assuefazione,  che  non  c'è  sommo  ingegno  che  nel  suo 
primissimo  periodo  non  si  sia  trovato  appresso  a  poco  a  livello 
cogli  infimi  ingegni,  posti  in  quello  stesso  periodo  (2).  Se  l'assue- 
fazione è  principio  e  condizione  necessaria  di  ogni  attività  e  d'ogni 
progresso  cosi  nell'uomo  come  nelle  altre  creature  viventi,  essa  è  però 
varia  di  grado  da  quello  a  queste;  anzi  può  dirsi  che  la  maggiore 
0  minore  conformabilità  primitiva  costituisca  la  principal  differenza 
naturale  non  solo  fra  le  diverse  specie  di  animali,  ma  anche  fra  i 
diversi  individui  di  una  stessa  specie  (3).  E  poiché  nell'uomo  tale 
conformabilità  giunge  al  massimo  grado,  perciò  si  trovano  assai 
maggiori  e  più  numerose  differenze  fra  gl'individui  umani  e  fra 
le  successive  condizioni  di  uno  stesso  individuo,  che  in  qualunque 
altra  specie  di  esseri  (4). 


IV. 

Innumerevoli  le  applicazioni  di  tali  principi  alle  varie  facoltà 
umane  e  segnatamente  a  quella  della  memoria,  eh'  è  sempre  con- 
siderata come  la  facoltà  di  assuefazione  dello  stesso  intelletto,  e 
quindi  il  tutto  nell'uomo  (5).  Poi  le  stesse  maggiori  qualità  dell'  a- 
nima  nostra  si  hanno  a  riguardare  piuttosto  quali  effetti  dell'assue- 
fazione che  non  della  natura;  e  ciò,  se  diminuisce  l'ammirazione 
per  esse  qualità,  non  cessa  pertanto  di  essere  una  verità  scienti- 
fica (6).  Essendo  dunque  certo  che  le  facoltà  e  qualità  umane  sono 
acquisite  (7)  e  dipendono  in  tutto  dagli  organi,  dobbiam  perciò  cre- 
dere che  il  loro  indebolimento  non  é  scancellameuto  d' immagini, 
ma  inabilitaraento  di  essi  organi  ad  eseguire  le  solite  funzioni  (8). 
Tutto  ciò  è  innegabile,  chi  consideri  che  la  nostra  mente  in  origine 
non  ha  altro  che  maggiore  o  minor  delicatezza  e  suscettibilità  di 
organi,  cioè  facilità  di  essere  in  diversi  modi  affetta...  Questa  non 
è  propriamente  facoltà,  ma  semplice  disposizione.  Nella  mente  no- 
stra non  esiste  originariamente  nessuna  facoltà,  neppur  quella  di 
ricordarsi.  Bensì  eli' è  disposta  in  maniera  chele  acquista,  alcune 
più  presto,  alcune  più  tardi,  mediante  l'esercizio:  ed  in  alcuni  ne 

(1)  Fem.,  Ili,  157,  170  (agosto  1821). 

(2)  Ibid.,  III.  168  (agosto   1821). 

(3)  Ibid.,  168-169  (agosto  1821). 

(4)  Ibid.,  Ili,  238  (agosto  1821). 

(5)  Ibid-,  III,  202  (agosto  1821). 

(6)  Ibid,  III,  213,  220  (agosto  1821).  Cfr    259. 

(7)  Ibid.,  Ili,  229  (23  ago.sto   1821). 

(8)  Ibid.,  Ili,  228  (23  ago.sto  1821). 
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acquista  (gli  altri  dicono  sviluppa)  più,  in  altri  meno  (1).  Come 
si  vede,  qui  la  parola  «  acquista  »  è  stata  espressamente  sostituita 
a  quella  di  sviluppa,  che  altri  adopera  in  simili  casi,  per  restrin- 
gere al  possibile  le  originarie  attitudini  dell'uomo. 

Lasciando  le  moltissime  altre  applicazioni,  ricorderò  quelle, 
così  ingegnose,  alle  div^erse  età  dell'uomo  (2)  :  ai  ciechi  e  ai  sordi  (3); 
alle  succedentisi  maniere  del  suo  poetare  (4)  e  ad  altri  fatti  di 
sua  vita  (5)  ;  al  vario  grado  dell'attenzione  (6)  ;  a  certi  particolari 
difetti  delle  donne  (7);  ad  alcuni  organi  del  corpo  umano,  come 
alle  mani  e  ai  piedi  (8)  ;  alle  modificazioni  dell'amor  proprio  e  dei 
vari  elementi  ond'  è  composto  (9)  ;  alle  molteplici  forme  dell'opero- 
sità umana  (10)  ;  alla  proprietà  della  musica  e  ai  moti  che  essa  desta 
negli  animi  (11);  ai  singolari  effetti  poetici,  provenienti  in  noi  dal 
vedere  il  corpo  umano  non,  come  primitivamente,  nella  sua  nudità, 
ma  coperto  di  vesti  (12).  Potrei  aggiungere  moltre  altre  citazioni, 
ma  queste  bastano  al  mio  fine.  Pur  da  queste  si  vede  come  il  no- 
stro autore  estendesse  le  sue  indagini  intorno  a  cose  molto  remote 
dai  suoi  studi  ordinari,  e  come  neanche  gli  facessero  difetto  le  co- 
noscenze scientifiche  credute  necessarie  alla  prova  delle  sue  osser- 
vazioni. Le  quali  poi,  quando  si  tratti  di  musica,  sono  più  partico- 
larmente degne  di  ammirazione;  perché,  contenendo  e  l' idea  astratta 
e  r  impressione,  gli  argomenti  razionali  e  i  movimenti  del  cuore, 
ci  fanno  avvertire  insieme  il  filosofo  e  il  poeta. 

Di-  quasi  tutte  le  altre  sue  osservazioni  intorno  all'assuefazione 
si  può  dire  che,  nel  loro  complesso,  sono  come  un  gran  fascio  di 
luce  onde  ci  s'illumina  il  suo  pensiero.  L'idea  generale,  da  cui 
tutte  sono  informate,  non  lascia  talvolta  di  essere  o  di  ridive- 
nire alquanto  incerta;  e  anzi  la  parte  rispettiva  della  natura  e 
dell'assuefazione  in  ogni  svolgimento  morale  o  fisico  è  varia- 
mente determinata  nei  molti  discorsi  che  qui  se  ne  fanno.  Ma  tali 
ondeggiamenti  non  potrebbero  modificar  la  sostanza  di  una  dottrina 

(1)  Pens.,  ITI,  296  (10  settembre  1821).  Cfr.  Ibid.,  385-387  ;  IV,  25  79; 
84,  85. 

(2)  Ibid.,  IV,  24  (4  novembre  1821). 

(3)  Ibid.,  78-79;  212. 

(4)  Ibid.,  95. 

(5)  Ibid,  325-326. 

(6)  Ibid,  118:  308-309. 

(7)  Ibid.,  134. 

(8)  Ibid.,  139-140. 

(9)  Ibid.,  271  e  segg. 

(10)  Ibid.,  311-312  (19  luglio  1822);  380-381  (16  maggio  1823). 
(il)  Ibid.,  V,  240  e  segg.  (agosto  1823). 
(12)  Ibid.,  304  e  segg.  (agosto  1823). 
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cosi  largamente  fondata  su  tutte  le  molteplici  conoscenze  dell'au- 
tore, e  che,  più  di  qualunque  altra  d'indole  speculativa,  ne  appagava 
lo  spirito. 

Poi,  con  gli  stessi  criteri  tenuti  per  gli  uomini,  si  parla  degli 
animali,  nel  cui  regno  il  Leopardi  credeva  arricchirsi  di  prove 
non  meno  confacenti  al  suo  fine  di  quelle  fornitegli  dallo  svolgi- 
mento delle  facoltà  umane.  E  veramente,  è  tra  1  suoi  fatti  più  no- 
tevoli questo  tenere  d'occhio  le  varie  specie  di  viventi:  costume 
che  non  ismette  mai,  e  di  cui  abbiamo  la  più  insigne  testimonianza 
in  tanti  suoi  componimenti  d'ogni  sorta  e  in  specie  nell'  ultimo 
poema.  Era  una  maniera  del  tutto  conforme  alle  dottrine  sensiste 
di  quei  Francesi  da  lui  seguiti  con  più  costanza;  ma  è  pur  certo 
ch'egli  ebbe  a  ciò  una  particolare  attitudine  e  inclinazione  di  animo. 
Evidentemente  ei  sentiva  il  vantaggio  che  alla  sua  filosofìa  ve- 
niva da  quell'estendere  le  osservazioni  a  tutto  il  regno  animale, 
con  accenni,  più  o  meno  precisi,  anche  agli  altri  regni  della  natura. 
Quanto  più  ampie  e  varie  le  osservazioni  e  più  abbondanti  gli  esempi, 
tanto  più  evidente  quella  concezione  di  una  natura  che,  agendo 
sempre  con  forze  proprie  e  procedendo  per  una  serie  d'innume- 
revoli svolgimenti,  produce  la  vita  universale. 

Tanta  era  nel  Leopardi  la  brama  di  mettere  in  sodo  questa 
verità,  che  non  si  stanca  mai  di  accumulare  prove  su  prove,  esempi 
su  esempi:  e  veramente  quelle  che  giunse  a  raccoglierne  qui,  for- 
mano una  buona  parte  di  tutto  il  Manoscritto.  Ad  averne  una  giusta 
idea,  si  noti  che,  oltre  che  nei  moltissimi  luoghi  citati  nel  suo 
stesso  indice  sotto  la  categoria  dell'assuefazione,  si  ragiona  di  questa 
in  mille  altri  punti  e  a  proposito  dei  più  vari  argomenti,  dovendo 
parer  all'autore  che  a  tutto  potesse  venir  luce  da  quelle  dottrine. 
Di  modo  che  l'idea  di  una  natura,  la  quale  tutto  fa  da  sé  e  per 
sé,  eccedendo  colla  sua  potenza  i  termini  del  nostro  pensiero,  ma 
esaltandolo  insieme  con  quel  poco  che  si  degna  mostrargliene,  quel- 
l'idea,  chi  ben  noti,  splende,  dove  più  dove  meno,  in  ogni  parte 
dei  regni  percorsi  dal  Leopardi.  S'egli,  agitando  le  più  ardue  que- 
stioni metafisiche,  0  si  mostra  irresoluto  nelle  conclusioni,  o  ammette 
forze  e  volontà  superiori  alla  natura,  o  ritorna  persino  ai  dommi 
della  fede  nativa;  non  gì' interviene  mai  nulla  di  sfmile  quando, 
prese  le  mosse  dai  fatti  sottomessi  alle  proprie  osservazioni,  segue 
e  chiarisce,  senza  riguardo  ad  autorità  o  tradizione  alcuna,  gli 
svolgimenti  naturali  delle  cose.  Allora  non  riesce  mai  ad  imbattersi 
in  quel  teologismo  col  quale,  in  altre  occasioni,  era  venuto  a  patti; 
allora  quella  legge,  cosi  diligentemente  e  amorosamente  seguita 
per  entro  un'infinità  di  fenomeni,  gli  basta  a  tutto.  Per  essa  crede 
rendersi  ragione  di  ciò  eh'  è  obbietto  immediato  dei  sensi  e  della 
coscienza;  per  essa,  indovinando  o  congetturando  con  maggior  prò- 
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babilità  che  con  qualsiasi  altro  principio  generale,  s'  inalza  di  grado 
in  grado  a  concezioni  come  quelle  significate  nello  Stratone  e  nel 
Copernico.  Allora  gli  è  più  che  mai  evidente  quella  verità  che, 
dopo  due  soli  anni  del  suo  più  intenso  e  consapevole  filosofare,  for- 
molava  nel  modo  seguente:  «  Che  cosa  è  dunque  il  mondo  fuorché 
NATURA?  »  (1).  E  scriveva  la  parola  proprio  cosi,  a  lettere  maiuscole, 
come  il  nome  della  Divinità  che  escludesse  dal  mondo  ogni  altra 
volontà  0  forza  che  non  fosse  la  sua. 


V. 

Or  giova  dare  un'ultima  occhiata  al  sentimento  religioso  del 
Leopardi,  e  compierne  quella  storia  che  ci  parve  di  tanta  impor- 
tanza. Vedemmo  come  sin  dal  primo  tentativo  di  conciliare  la  pro- 
pria filosofia  col  cristianesimo,  egli  giungesse  talvolta  a  considerar 
questo  non  altrimenti  che  ogni  altro  istituto  umano.  Né  diverso 
giudizio  poteva  farne  in  quei  Pensieri  che  seguirono  immediata- 
mente agli  ulteriori  tentativi  di  conciliazione.  In  uno,  il  cristiane- 
simo gli  sembrava  «  incompatibile,  non  solo  coi  progressi  della  ci- 
viltà, ma  colla  sussistenza  del  mondo  e  della  vita  umana  »  (2);  in  un 
altro,  che  il  suo  impero  fosse  «  stato  quasi  un  impero  della  filosofia, 
uno  stabilimento  di  potenza  filosofica,  un'  influenza,  una  superiorità 
generale  acquistata  nel  mondo  dalla  ragione  sulla  natura  »  (3).  Ed 
ecco  che  la  fede,  creduta  un  tempo  conciliatrice  della  natura  colla 
ragione,  e  tale  da  ricompensarci  in  parte  dei  danni  prodotti  dalla 
seconda,  qui  diventa  quasi  una  sola  cosa  con  essa,  e  non  meno  di 
essa  nemica  alla  prima.  Or  paragonato  una  volta  il  cristianesimo 
colla  ragione,  in  quanto  questa  ci  fa  conoscere  quelle  cose  che 
per  la  nostra  felicità,  sarebbe  stato  meglio  ignorare  per  sempre, 
era  inevitabile  che  il  nostro  autore  giungesse  a  ritenere  l'uno  non 
non  meno  funesto  dell'altra. 

Il  qual  concetto  è  implicito  anche  in  quelle  osservazioni  sulla 
perfezione  cristiana  che  mette  in  pregio  la  solitudine  e  il  fuggir  le 
cose  del  mondo  per  non  peccare.  «  Altrettanto  (si  seguita  a  dire)  var- 
rebbe il  non  vivere.  La  vita  viene  ad  essere  come  un  male,  come  una 
colpa,  come  una  cosa  dannosa,  di  cui  bisogna  usare  il  meno  che  si 
possa,  compiangendo  la  necessità  di  usarne  e  desiderando  esserne 
presto  sgravato  »  (4).  Che  la  vita  sia  un  male,  ce  lo  aveva  scoperto 
e  ce  lo  dimostra  ognor  più  chiaramente  la  ragione;  ma  che  possa  es- 
ci) Pens.,  IH,  314  (15  settembre  1821). 
{■>)  Ibid.,  Ili,  153  (:31   luglio  18J1). 
('.3)  Ibid.,   173-4  (7  agosto  1821). 
(4)  Ibid,  III,  309-10  (13  settembre  1821). 
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sere  anche  una  colpa,  questo  la  ragione  non  disse  e  non  dirà 
mai:  lo  afferma  bensì  una  religione  che  pur  si  annunziava  conso- 
latrice degli  affanni  umani!  Né  tale  religione  manca  di  altre  con- 
tradizioni sostanziali.  Pur  mostrandosi  fiera  nemica  dell*  egoismo, 
essa  riesce  a  farci  miseramente  solleciti  non  di  altri  che  di  noi 
stessi  (1);  e  anche  «  l'amor  di  Dio,  nello  stato  che  il  cristianesimo 
chiama  di  assoluta  perfezione,  non  è  nò  può  essere  che  un  amor 
di  se  stesso  applicato  al  solo  ben  proprio  e  non  a  quello  de'  suoi 
simili  »  (2).  Cosi,  fra  tutte  le  altre  religioni,  la  cristiana  «  è  la  sola 
che  0  implicitamente  o  esplicitamente,  ma  certo  per  essenza,  isti- 
tuto, carattere  e  spirito  suo,  faccia  considerare  e  consideri  come 
male  quello  che  naturalmente  è,  fu  e  sarà  sempre  bene,  anche 
negli  animali,  e  sempre  male  il  suo  contrario»  (3):  opinione  stra- 
nissima, inaudita  in  tutta  l'antichità,  presso  tutte  le  altre  nazioni 
moderne  e  presso  qualunque  popolo  non  civile  (4).  Tal  concetto  del 
cristianesimo  era  già  radicato  nel  nostro  autore;  e  chi,  badando  ad 
altri  accenni,  più  o  meno  incerti  o  contrari,  ne  volesse  equiparare 
il  valore  a  quello  delle  testimonianze  sopra  citate,  confonderebbe, 
anche  in  questa  parte  della  storia  leopardiana,  i  sentimenti  tran- 
sitori 0  ridestantisi  a  lunghi  intervalli,  senza  però  dominare  inte- 
ramente lo  spirito,  con  quegli  altri  che  non  cedevano  mai  ai  primi 
se  non  per  ritornare  cresciuti  di  vigore,  e  che  finirono  coli' impa- 
dronirsene per  sempre. 

Continuando  nelle  sue  sempre  più  ardite  speculazioni,  giunse 
il  Leopardi  a  sottrarsi  all'obbligo,  impostogli  dalla  religione,  di  farsi 
di  tanto  in  tanto  i  conti  con  essa.  E  allora  si  senti  come  sciolto  fi- 
nalmente dalle  «  catene  domestiche  ed  estranee  »  (5),  cioè  da  quella 
doppia  tirannia  che  gli  era  parsa  aver  sue  radici  nella  stessa  fede 
ed  esserne  quasi  santificata.  E  giunse  all'odio;  e  di  questo  fece 
spesso  la  sua  arma  e  la  sua  vendetta,  come  si  vede  più  particolar- 
mente da  quelle  sue  amare  allusioni  alla  gente  devota  che,  non  si 
saprebbe  dire  se  più  stolta  o  più  crudele,  attosca  ciò  che  di  più  dolce 
è  nella  vita.  In  simili  casi,  come  insofferente  di  quella  stupenda 
serenità  onde  già  guardava  gli  affanni  umani,  parla  un  linguaggio 
manifestamente  impresso  della  profonda  angoscia  interna.  Certo  é 
che  in  quelle  sue  stesse  reminiscenze,  come  in  tutto  ciò  ch'era  più 
proprio  della  infelicissima  sua  vita,  presero  principio  e  forma  pa- 
recchie delle  sue  migliori  concezioni.  Qui  poi,  nello  Zibaldone  me- 

(1)  Pens.,  Ili,  388  (P  ottobre  1821). 

(2)  Ibid,  421  (9  ottobre  1821). 

(3)  Ibid.,  IV,  251  (4  giugno  1822). 

(4)  Ibid.,  •2")2.  Cfr.  Ibid.  25G  (ò  giugno  1822). 

(5)  Epist ,  I,  271  ;  lettera  al  Brighenti  (28  aprile  1820). 
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desimo,  se  non  il  componimento  bell'e  fatto,  abbiamo  già  la  materia 
internamente  atteggiata  ad  arte,  per  effetto  dello  stesso  sentimento 
che  gli  accendeva  il  cuore.  Ecco  un  discorso  che,  per  V  odio  al 
monachismo  e  per  la  compassione  a  tante  vite  giovanili  che  nelle 
sue  celle,  mute  di  ogni  luce,  vi  si  spengono  innanzi  tempo,  ci  fa 
rammentare  di  qualche  insigne  luogo  rabelesiano,  dove  parrebbe 
che  un'  improvvisa  stretta  di  cuore  avesse  interrotto  queir  inestin- 
guibile riso: 

«  Giovanetti  di  quindici  o  poco  più  anni  »  (dice  il  nostro  autore) 
«  che  non  hanno  ancora  incominciato  a  vivere  né  sanno  che  sia 
vita,  si  chiudono  in  un  monastero,  professano  un  metodo,  una  re- 
gola di  esistenza,  il  cui  unico  scopo  diretto  e  immediato  si  é  d'im- 
pedire la  vita.  E  questo  è  ciò  che  si  procaccia  con  tutti  i  mezzi. 
Clausura  strettissima,  fenestre  disposte  in  modo  che  non  se  ne  possa 
vedere  persona  a  costo  della  perdita  dell'aria  e  della  luce,  che  sono 
le  sostanze  più  vitali  all'uomo,  e  che  servono  anche  e  sono  ne- 
cessarie alla  comodità  giornaliera  delle  sue  azioni,  e  di  cui  gode 
liberamente  tutta  la  natura,  tutti  gli  animali,  le  piante  e  i  sassi. 
Macerazioni,  perdite  di  sonno,  digiuni,  silenzio  :  tutte  cose  che  unite 
insieme  nocciono  alla  salute,  cioè  al  ben  essere,  cioè  alla  perfezione 
dell'  esistenza,  cioè  sono  contrarie  alla  vita.  Oltreché,  escludendo 
assolutamente  l'attività,  escludono  la  vita,  poiché  il  moto  e  l'at- 
tività è  ciò  che  distingue  il  vivo  dal  morto:  e  la  vita  consiste  nel- 
r  azione,  laddove  lo  scopo  diretto  della  vita  monastica,  anacore- 
tica, ecc.  è  r  inazione  e  il  guardarsi  dal  fare,  l' impedirsi  di  fare. 
Così  che  la  monaca  o  il  monaco  quando  fanno  professione  dicono 
espressamente  questo:  io  non  ho  ancora  vissuto,  l'infelicità  non 
mi  ha  stancato  né  scoraggito  della  vita:  la  natura  mi  chiama  a 
vivere,  come  fa  a  tutti  gli  esseri  creati  o  possibili  ;  né  solo  la  na- 
tura mia,  ma  la  natura  generale  delle  cose,  l'assoluta  idea  e  forma 
dell'esistenza.  Io  però,  conoscendo  che  il  vivere  pone  in  grandi  pe- 
ricoli di  peccare  ed  è  per  conseguenza  pericolosissimo  per  se  stesso 
e  quindi  per  se  stesso  cattilo  (la  conseguenza  è  in  regola  assolu- 
tamente), sono  risoluto  di  non  vivere,  di  fare  che  ciò  che  la  natura 
ha  fatto  non  sia  fatto,  cioè  che  l'esistenza  ch'ella  mi  ha  dato  sia 
fatta  inutile  e  resa  (per  quanto  è  possibile)  nonesistenza...  »  (1). 

Qui,  a  coloro  che  si  vanno  a  chiudere  in  un  chiostro,  il  Leo- 
pardi fa  dire  «  espressamente  »  ciò  eh'  essi  non  possono  dire  né 
pensare  in  alcun  modo;  e  accenna  appena,  e  anche  in  maniera  in- 
diretta, al  vero  sentimento  che  nel  più  dei  casi  li  muove,  cioè  a 
quell'aspettazione  di  un'altra  vita,  beata  ed  eterna,  onde,  non  che 

(1)  Pens.,  IV,  2o('>  (2  febbraio,  di  della  Purificazione  di  Maria  San- 
tissima, 1822). 
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lieve,  è  pieno  di  godimento  lo  stesso  sagrifìcio  d'ogni  felicità  ter- 
rena. Escludere  quell'aspettazione  è  come  negare  lo  stesso  cri- 
stianesimo che  in  essa  si  appoggia.  Ma  poiché  non  l'aveva  più  egli 
medesimo,  cosi  non  lo  vedeva  neanche  in  quelli  che  n'erano  felici; 
e  anzi  attribuisce  loro  i  suoi  stessi  pensieri.  Fa  qui,  presso  a  poco, 
come  in  parecchie  sue  concezioni  d'arte,  dove  il  personaggio  posto 
sulla  scena,  pur  conservando  in  parte  le  sue  qualità  storiche,  adopra 
il  linguaggio  dell'  autore  medesimo,  a  cui  pareva  che,  per  entro 
tali  finzioni,  il  suo  pensiero  dovesse  riuscire  ancor  più  efficace. 
E  chi  non  si  ricorda,  in  questo  proposito,  di  Saffo,  di  Bruto,  di 
Cristoforo  Colombo  e  di  Torquato  Tasso,  quali  egli  li  fece  parlare  ? 
Ho  ricordato  poco  avanti  il  Rabelais;  soggiungo  ora  che,  dove 
questi,  nel  suo  odio  al  monachismo,  non  involgeva  il  cristianesimo, 
e,  anzi,  come  altri  grandi  ingegni  del  suo  tempo,  cercava  di  conci- 
liarlo colle  nuove  dottrine,  il  Leopardi  invece  mira  a  ferirlo  al 
cuore.  L'uno  alludeva  con  indicibil  rancore  a  quegli  abusi  di  auto- 
rità paterna,  da  cui  spesso  procedeva  l'oppressione  di  tante  vite 
giovanili;  l'altro,  non  alludendo  a  ciò  in  alcun  modo,  viene  implici- 
tamente ad  attribuire  tutto  il  danno  agli  insegnamenti  stessi  della 
religione.  Il  Francese  era  pieno  di  speranze  in  quel  rinnovamento 
universale  che  ferveva  ai  suoi  tempi;  l'Italiano  lamenta  invece  il 
venir  meno  di  ogni  cosa  bella  nel  mondo.  Eppure  amendue,  com- 
piangendo quel  crudele  olocausto  della  giovinezza  e  quell'immenso 
oltraggio  fatto  alla  vita,  s' indugiano  a  ritrarre  nelle  loro  parole  il 
contrasto  fra  l'aer  dolce  che  si  allegra  del  sole,  e  gli  oscuri  silenzi 
ilei  chiostro.  In  tanta  diversità  d'ingegno,  d'animo  e  di  dottrine,  era 
tuttavia  in  amendue  il  culto  della  natura  e  dell'antichità  classica: 
culto  si  fervido  che,  nell'uno,  si  soprapponeva  alla  stessa  fede  reli- 
giosa; nell'altro,  allo  stesso  doloroso  sentimento  del  destino  umano. 
Ma  quella  parola  di  pietà  profonda  per  le  vittime,  che  nel  Rabelais 
interrompeva,  come  dissi,  il  riso  consueto,  produce  nel  Leopardi 
l'elletto  contrario;  cioè  mitiga  o  sospende  il  dolore,  non  profferen- 
dola egli  senza  guardar  con  rinascente  desiderio  alla  luce  e  all'ar- 
monia del  giorno;  tanto  più  che,  a  quel  tempo,  egli  non  era  ancor 
giunto  ad  una  rigorosa  e  ferma  concezione  pessimista  del  mondo. 
In  tanti  motivi  di  avversione  al  cristianesimo,  questo  è  forse  quello 
che  più  gii  mette  in  moto  tutte  le  facoltà  dello  spirito.  Qui,  col  ci- 
tato monologo,  sembra  aver  avuto  nella  mente  il  germe  di  un 
romanzo,  il  cui  protagonista  sarebbe  stato  per  l'appunto  qualche 
gentil  creatura,  sottratta  per  le  male  arti  altrui,  o  per  pregiudizio 
religioso  sottrattasi  volontariamente  alle  gioie  della  vita,  e  sepolta 
prima  che  estinta.  Ipotesi  questa  molto  probabile,  perchè  il  suo 
spirito,  disposto  a  concezioni  di  tal  natura,  fu  sempre,  e  special- 
mente nell'età  prima,  popolato  di  creature  storiche,   mitologiche  o 

21  Voi.  XCII,  Serie  IV  -  16  Marzo  1901. 
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del  tutto  ideali,  iu  cui  bellezza,  gioventù,  sventura  e  morte  andas- 
sero insieme:  tipi  umani,  per  lui,  subliraissimi  fra  tutti,  cosi  nella 
vita  come  nell'arte  ! 


VI. 

Le  considerazioni  sul  cristianesimo,  fatte  sino  a  qui,  e  le 
altre  che  seguono  a  breve  distanza,  sono  una  parte  notevole  della 
sua  filosofia,  e,  più  o  meno  copertamente,  entrano  nelle  sue  Opc- 
inette  morali,  composte  fino  al  1824.  Sempre  più  larghi  i  termini 
del  soggetto,  più  numerosi  e  tristi  gli  effetti  di  quella  cagione, 
più  foschi  i  colori  onde  sono  dipinti.  Per  essere  cosi  poco  favore- 
vole alle  grandi  virtù  e  alle  ineffabili  immaginazioni  del  tempo 
antico,  il  cristianesimo  non  ricompensava  l'uomo  di  tanta  perdita, 
nemmeno  colle  sue  speranze  di  un'  altra  vita,  essendo  esse  poco 
atte,  per  l' indole  loro,  a  consolar  gli  stessi  infelici  di  questo  mondo. 
Perché  «  la  felicità  che  l'uomo  naturalmente  desidera  è  una  felicità 
temporale...  e  da  essere  sperimentata  dai  sensi  o  da  questo  nostro 
animo  tal  qual  egli  è  presentemente...  Noi  desideriamo  di  esser 
felici,  non  comunque  si  voglia,  ma  felici  secondo  il  modo  nel  quale 
infatti  esistiamo  »  (1). 

Dalle  quali  considerazioni  si  giunge  a  questa  singolare  idea;  «  La 
nostra  esistenza  desidera  dunque  la  sua  propria  felicità;  che  deside- 
rando quella  di  un'altra  esistenza  ancorch'ella  in  questa  s'  avesse 
poi  a  trasmutare,  desidererebbe,  si  può  dire,  una  felicità  non  prò 
pria,  ma  altrui...  »  (2).  Tanto  è  dunque  remota  dalla  nostra  mente, 
non  pur  la  felicità  promessa  in  un  altro  mondo,  ma  la  stessa  forma] 
di  esistenza  che  quivi  ci  potrebbe  essere  destinata  !  Anche  la  con 
dizione  dei  beati  nulla  è  per  1'  uomo,  non  potendo  egli  lasciar  di 
desiderare  la  felicità  terrena,  «  per  ninna  ragione,  né  per  ninna 
ragione  può  mai  desiderare  altra  felicità  che  questa  »  (3).  Quanto 
intervallo  fra  questi  pensieri  e  il  «  premio  che  il  desiderio  avanza  », 
ricordato  in  quella  famosa  lirica  italiana  che  li  precedette  di  poco 
più  di  due  anni  !  Ma  di  cotanto  premio,  manca  in  lui  del  tutto  quel 
desiderio,  anzi  divien  sempre  più  fiera  l'avversione.  E  non  sarei 
lontano  dal  sospetto  che,  s'egli  avesse  mai  potuto  vagheggiare  un 
paradiso,  questo  sarebbe  stato  probabilmente  non  dissimile  da  quello 
di  Lorenzo  Valla,  dove  le  anime  umane,  rivestite  dei  loro  corpi, 
hanno  gli  stessi  più  squisiti  godimenti  mondani,  incomparabilmente 
cresciuti  di  pregio  e  di  eflìcacia.   Né  la  mia  ipotesi  parrà  strana, 


(1)  Venn.,  V,  423-24  (23  settembre  1823). 

(2)  Ibid.,  V,  424). 

(3)  Ibid,  424. 
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chi  ricordi  come  per  più  rispetti,  egli  si  accostasse  ai  nostri  sommi 
umanisti.  In  ogni  modo,  ei  giudicava  il  cristianesimo  «  più  atto  ad 
atterrire  che  a  consolare,  o  a  rallegrare,  a  dilettare,  a  pascere  colla 
speranza»  (1).  Ed  anche  era  per  lui  certo  che,  senza  il  suo  Inferno 
e  il  suo  Purgatorio  e  col  solo  suo  Paradiso,  la  religione  cristiana 
non  avrebbe  avuto  alcuna  efficacia  sulla  condotta  degli  uomini,  e 
non  l'avrebbe  neanche  avuta,  o  minore  assai,  se  quelle  minacciate 
nei  primi  due  regni,  non  fossero  pene  di  qualità  concepibili  alla 
nostra  mente,  e  tanto  più  dunque  a  noi  spaventose,  in  quanto  il 
figurarci  la  beatitudine  del  terzo,  ci  è  del  tutto  impossibile  (2). 

Singolarmente  notevole  è  poi  che,  pur  cercando  più  tardi 
quante  testimonianze  potesse,  antiche  o  moderne,  storiche  e  mito- 
logiche e  di  qualsiasi  altra  natura,  in  favore  del  sentimento  pessi- 
mista, il  nostro  autore  non  ricorresse  anche  al  cristianesimo,  come, 
nello  stesso  proposito,  vediamo  aver  fatto  lo  Schopenhauer  (3).  Né 
qualche  accenno  o  allusione  fugace  in  questo  senso  basterebbe  a 
diminuire  il  grande  intervallo  che  in  ciò  corre  fra  lui  e  il  filosofo 
tedesco,  che  pure  ammirò  la  copia  e  la  forza  degli  argomenti  ond'egli 
sostenne  la  comune  dottrina  (4).  Della  qual  differenza  è  facile  trovar 
le  ragioni  in  ciò  che  dissi  circa  alle  vicende  del  sentimento  reli- 
gioso nel  nostro  autore.  E  di  lui  si  potrebbe,  per  questo  rispetto, 
affermare  in  termini  generali  che,  mentre  ancor  non  era  del  tutto 
pessimista,  accusava  quella  fede  di  pessimismo;  e  quando,  più  tardi, 

(1)  Pens.,  V,  429  (24  settembre  1823). 

(2)  Ibid.,  430  (23  settembre  1823). 

(3)  Le  Monde  comme  Volontà  et  conime  Représentation,  traduit  en 
francaise  par  A.  Burdeau.  Paris,  1890,  tom.  Ili,  pag.  392  e  segg.  Supple- 
ment  au  quatriòme  livre,  4G.  Anche  quanto  al  monachismo  in  partico- 
lare, lo  Schopenhauer  {Parerga  unti  Paralipomena,  ecc.  Berlin,  1862, 
Z welter  Band.  §  169),  ne  dichiara  le  ragioni,  e,  direi,  la  coscienza,  con 
tutta  verità  e  precisione. 

(4)  Ibid..  pag.  400,  cap.  citato.  È  forse  la  maggior  lode  che  per  questo 
rispetto  sia  stata  mai  fatta  del  Leopardi,  e  che  dovrebbe  essere  tenuta 
nel  debito  conto  da  quanti  giudicano  della  sua  filosofìa  Allegate  molte 
insigni  testimonianze  antiche  e  moderne  sulla  miseria  della  vita,  lo  Scho- 
penhauer conclude  il  suo  discorso  affermando:  nessuno  esser  penetrato 
cosi  addentro  in  codesto  soggetto,  né  averne  discorso  con  tanta  ric- 
chezza e  varietà  di  argomenti  e  di  forma,  come  fece  il  Leopardi.  Or  si 
ricordi  che  anche  questi,  a  sostegno  della  sua  tesi,  aveva  raccolto  larga 
copia  di  simili  testimonianze,  più  antiche  però  che  moderne.  Era  riser- 
bato allo  stesso  maggior  filosofo  del  pessimismo  di  attribuire  cotanto 
valore  agli  argomenti  del  Leopardi,  e  di  dare  un  posto  cosi  insigne  nei 
campi  della  speculazione  a  colui  che  vola  si  alto  in  quelli  della  poesia. 
E  certo  la  nuova  copia  di  pensieri  sul  medesimo  soggetto,  contenuta 
nello  Zibaldone,  conferma  ampiamente  Telogio  del  filosofo  tedesco. 
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divenne  tale,  non  ne  ricordò  gì'  insegnamenti  fra  le  prove  che 
gli  occorrevano,  quasi  persino  sdegnoso  di  averne  un  simile  sus- 
sidio! In  ogni  modo,  a  queste  dipinture,  già  si  sconsolate,  ne  segui- 
ranno altre,  da  cui  vedremo  sparire  anche  i  pochi  effetti  non  negati 
sino  a  qui  ad  esse  credenze.  Vedremo  che,  se  quei  premi  non  ba- 
stavano ad  allettar  gli  uomini  alle  opere  buone,  tanto  meno  bastano 
quelle  pur  cosi  formidabili  pene,  a  ritenerli  dalle  cattive;  e  che  le 
oscure  immagini  di  un  supplizio  eterno  fanno  assai  più  spaventosa 
la  morte  ch'essa  naturalmente  non  sarebbe.  Lo  vedremo  segnata- 
mente in  quel  Dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio,  dove  tanta  parte 
di  ciò  che  si  dice  contro  la  dottrina  di  Platone,  s' intende  detto 
contro  il  cristianesimo.  All'ultimo,  l'odio  assumerà  forme  diverse 
dalle  solite,  sfogandosi  più  frequentemente  nella  celia  e  nell'ironia; 
e  quanto  più  intenso  col  tempo,  tanto  più  proclive  a  tali  indirette 
manifestazioni  di  se  stesso  e  in  singoiar  modo  a  quelle  rappresen- 
tazioni che,  come  avviene  nel  Copernico,  abbracciando  terra  e 
cielo,  suscitano,  colla  vista  infinita,  la  pietà  e  il  riso  d'ogni  cosa 
umana! 

Mirabile  è  poi  come,  per  tali  trasformazioni  di  sentimenti, 
l'arte,  senza  nulla  perdere  della  propria  efficacia,  si  trasformi  alla 
sua  volta;  e  come  i  suoi  più  egregi  effetti  non  manchino  neanche 
là  dove  parrebbe  che  le  condizioni  spirituali  e  morali  dell'autore 
dovessero  necessariamente  escluderli.  Quel  pensiero  ond'  erano 
state  abbattute  tante  liete  immaginazioni  e  le  stesse  credenze  re- 
ligiose, non  fu  mai  vittorioso  di  un  amore,  il  quale,  da  qualuuqin^ 
nuova  contemplazione,  faceva  nascere  nuovi  fantasmi.  Sgombri  di 
tutte  quelle  cose  belle  onde  un  tempo  erano  popolati,  terra  e  cielo 
dovrebbero  render  figura  di  un  immenso  deserto:  eppure  la  vi- 
sione di  queir  immensità  non  riesce  meno  poetica  di  ogni  altra 
visione  anteriore.  Lo  spirito  si  sente  come  annichilato;  ma  sente 
insieme  di  non  aver  mai  avute  cosi  piene  e  profonde  intuizioni 
di  quell'infinito,  in  cui  gli  è  dolce  il  naufragare! 

{Continua). 

B.   ZUMBINL 
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Nomen  clittce  tinan  . . . 

(C.  J.  L.  VI,  18385). 


Nelle  lunghe  epigrafi  apposte  ai  pubblici  e  spesso  grandiosi  mo- 
numenti, sta  splendida  la  prova  e  della  vita  e  del  fiorir  degl'imperi; 
ma  nelle  semplici  iscrizioni,  quando  scarabocchiate  col  carbone  o 
pitturate  in  rosso,  quando  incise  con  una  punta  o  con  un  chiodo  (1) 
sulle  mura  delle  case  o  di  qualunque  altro  edifìcio,  sia  pubblico 
sia  privato,  trovasi  la  testimonianza  più  intima  del  vivere  antico, 
che,  a  tanti  secoli  di  distanza,  risveglia  ancora  nell'animo  nostro  un 
senso  di  viva  simpatia. 

Sì  fatte  bizzarre  iscrizioni,  sovente  accomj)agnate  da  disegni  (2), 
delle  quali  le  mura  di  Pompei  ne  somministrano  una  ricca  serie, 
hanno  certamente  un  gran  valore,  attesoché  ci  rivelano  molti  par- 
ticolari della  vita  privata  degli  antichi,  che  forse  altrimenti  non 
sapremmo,  e  non  di  rado  gittano  anche  qualche  raggio  di  luce  sulla 
vita  pubblica. 

Dei  graffiti,  alcuni  sono  in  corsivo,  altri  presentano  un  mi- 
scuglio di  forma  lapidaria  con  la  corsiva.  Fatto  sta  che  il  costume 
di  scrivere  sulle  mura  è  molto  antico,  e  venne  più  volte  menzio- 
nato dagli  autori.  Basti  ricordare  quel  luogo  di  Cicerone  (3),  ove  egli 
dice  che  contro  Pipa,  la  celebre  amica  di  Verre,  i  Siciliani  scrive- 
vano satire  persino  sul  tribunale  e  di  sopra  la  testa  del  pretore;  e 
la  lettera  di  Plinio  il  giovane  (4)  all'amico  Komano,  in  cui  descri- 
vendogli le  incantevoli  bellezze  della  fonte  del  Clitunno  e  degli 

(1)  I  graffiti  facevansi  con  una  ])uiita,  ma  il  più  sovente  con  uno 
stilo  in  ferro  ed  anclie  in  osso  di  cui  servi vansi  comunemente  per  iscri- 
vere sulle  tavolette  cerate. 

(2)  I  graffiti  fig-urati  possono  dividersi  in  sei  partizioni,  secondo  l'ar- 
gomento  che  rappresentano:  1"  ritratti  e  caricature;  2"  soggetti  di  ge- 
nere; 3"  scene  prese  ai  giuochi  del  circo  e  dell'anfiteatro;  4"  rappresen- 
tanze navali;  5°  emblemi  e  allegorie;  6'^  riproduzioni  di  opere  d'arte. 

(3)  In  Verr.  ITI,  33. 

(4)  Epiaf.  Vili,  8. 
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annessi  bagni,  soggiunge  come  quivi  si  leggessero  da  per  tutto 
innumerevoli  iscrizioni,  in  onore  sì  della  fonte  e  sì  del  nume  locale. 

In  Plauto  (1),  in  Orazio  (2)  e  in  Marziale  (3)  accennasi  par- 
ticolarmente alla  consuetudine  che  si  aveva  di  scrivere  e  dise- 
gnare sulle  pareti  col  carbone;  dove  che  in  sulle  pubbliche  co- 
lonne sembra  si  apponessero  avvisi  e  manifesti.  Della  qual  cosa, 
oltre  la  menzione  che  ne  troviam  fatta  in  un  opuscolo  attribuito 
a  san  Girolamo:  tunc  vere  per  omnes  columnas  Manicìiaei  Uhi  ti- 
tulus  adscribetur  (4),  abbiamo  una  prova  manifesta  in  Properzio  (5), 
quando  egli  ordina  al  servo  di  pubblicare  sur  una  qualche  colonna 
l'avviso  delle  sue  tahellae  perdute,  con  la  promessa  di  un  com- 
penso in  oro  a  chi  gliele  riporti  alla  sua  casa  sull'Esquilino.  A  di- 
rittura come  si  suol  fare  oggidì! 

In  quanto  ai  graffiti,  assai  celebri  sono  quelli  dei  viaggiatori 
antichi,  sì  in  greco  e  sì  in  latino,  che  leggonsi  sui  monumenti  del- 
l'Egitto e  della  Nubia,  come  pure  i^roscmey^?^"  (atti  di  adorazione 
0  preghiera)  del  tempio  di  Nettuno  sul  promontorio  di  Tera  e  di 
altri  luoghi  della  Grecia,  cui  dovremo  aggiungere  quelli  numero- 
sissimi incisi  sulle  rupi  del  Sinai;  questi  ultimi  spettanti  per  la 
maggior  parte  a  pellegrini  cristiani  (6). 

Perocché  è  cosa  ben  nota,  come  i  viaggiatori  e  i  pellegrini  delle 
antiche  età,  tanto  pagani  quanto  cristiani,  solessero  scrivere  nei 
più  famosi  templi,  ipogei  od  altri  monumenti  che  con  devoto  aftetto 
visitavano,  non  solo  i  loro  nomi,  ma  formole  di  adorazione  e  di 
ammirazione.  I  quali  graffiti  d'indole  propriamente  religiosa  — 
e  però  appartenenti  alla  speciale  classe  distinta  col  nome  ài  pro- 
scinemi  —  ai  semplici  nomi  dei  visitatori  e  alle  predette  formole 
di  ammirazione  e  di  adorazione  uniscono  il  più  delle  volte  il  ri- 
cordo di  care  persone  lontane,  di  che  abbiamo  parecchie  testimo- 
nianze, non  meno  nei  templi  più  venerati  del  paganesimo,  che  nelle 
tombe  dei  re  di  Egitto  presso  Tebe.  Addurremo  ad  esempio  tanto 
il  graffito  di  un  tal  Sarapione  figliuolo  di  Aristomaco,  il  quale  ridot- 
tosi a  File  per  visitare  il  tempio  della  grande  Iside,  dea  di  quell'i- 

(1)  Iinj)leantur  mene  fo7'es  elogiorum  carbonibus. 

(Mercator,  II,  3,  14). 

(2)  ...  quum,  Fulvi  Rutubaeqtie, 

Aut  Placideiani  contento  poplite  miror 
Praelia,  rubrica  pietà  aut  carbone  . . . 

{Satyr.  II,  7). 

(3)  Qui  carbone  rudi,  putrique  creta  scribit  carmina . . . 

{Epigr.  XII,  GÌ). 

(4)  De  cereo  paschalL 

(5)  Eleg.  III,  23. 

(6)  De  Rossi,  lioma  Sott.  I.  pag-.  170. 
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sola,  segnò  in  quel  santuario  un  tenero  e  pio  ricordo  de'  suoi  pa- 
renti (1  ),  quanto  i  versi  scritti  sulla  piramide  di  Menili  da  una 
donna  che  ivi  mestamente  ricorda  il  defunto  fratello.  I  primi  tre 
versi  sono  così  belli  e  intimamente  sentiti,  che  noi  crediamo  far 
cosa  grata  al  lettore  dandoli  qui  appresso  per  intero  trascritti: 

Vidi  pyramidas  sine  te,  dulciasime  frafer, 
et  tibi,  f/uod  potiti,  lacrimaci  hic  maestà  profadi 
et  nostri  memoreni  lurtus  hanr  sculpo  (juerelam  (2). 

Le  grotte  dei  solitari  della  Tebaidc  sono  piene  d'iscrizioni  in- 
cise dai  Padri  e  dagli  eremiti  del  deserto,  molte  in  greco,  ma  la 
più  parte  in  lingua  copta.  Numerosissimi  poi  sono  i  graffiti  che 
leggonsi  in  un  seno,  oggi  deserto,  dell'isola  Sira,  porto  naturale 
opportunissimo  ai  naviganti  e  che  dagli  indigeni  è  chiamato  Graiu- 
lìiata,  appunto  per  le  molte  lettere  quivi  incise  sulla  roccia.  Alcuni 
di  questi  graffiti  pagani,  pochi  latini  e  molti  greci,  tutti  dell'età 
romana,  non  più  antichi  del  secolo  de'  Cesari,  sono  preghiere  di  na- 
viganti al  momento  di  sciorre  le  vele,  o  azioni  di  grazie  pel  felice 
approdo  e  salvamento  in  porto,  altri  segnano  la  memoria  del  luogo 
d'osservazione  del  vento  prima  di  veleggiare  od  augurano  la  buona 
navigazione  al  nocchiero,  altri  finalmente  sono  concepiti  con  la 
consueta  formola  dei  proscincDii,  esprimente  il  ricordo  delle  persone 
care,  sovente  accompagnato  da  un  voto,  mediante  che  si  credeva 
attirare  su  di  esse  il  favore  divino.  E  poiché  ciò  si  soleva  fare, 
come  di  sopra  si  è  detto,  nei  luoghi  celebri  e  nei  santuari,  così 
ne  consegue  che  tale  dovette  essere  il  porto  di  Grammata.  In 
fatti  non  pochi  di  questi  graffiti  invocano  o  ringraziano  Esculapio, 
che  quivi  senza  dubbio  ebbe  un  tempio;  e  vi  ebbe  pure  un  sacello 
Serapide,  come  risulta  da  uno  àa' lìroscineììiL  Ne  vi  difettano  graf- 
fiti di  naviganti  cristiani  ed  ebrei;  questi  ultimi  vi  hanno  a  volte 
figurato  insieme  il  candelabro  eptalicno  e  il  ramoscello  di  palma, 
mentre  i  primi  si  raccomandano  al  santo  Foca,  in  onore  del  quale 
eravi  in  (iraììtmata  una  chiesa  (3). 

Ad  una  speciale  classe  debbono  riferirsi  alcune  iscrizioni  greche, 
quali  sculte,  quali  incise,  quali  segnate  in  inchiostro,  che  s' incon- 
trano quasi  esclusivamente  in  Egitto,  e  che,  in  diversi  tempi,  gli 
antichi  viaggiatori  lasciarono  come  ricordo  del  loro  passaggio,  sulle 
mura  degli  edifici  o  sulle  pareti  delle  tombe  che  visitarono.  Una 
di  queste  iscrizioni  a  inchiostro  rosso,  trovata  in  una  delle  tombe 
dei  Ke  o  siringhe,  è  di  un  Nicagora  ateniese  tìglio  a  Minuciano,  il 

(1)  De  Rossi,  op.  cit.  II,  pag.  14. 

(■2)  Letronne,  Lificript.de  l'Egypie,  II,  pag*.  517;  Buecueler,  Anthol. 
latina,  u.  270. 

(3)  De  Rossi,  Ihdl.  Crisi.,  d^  serie,  anno  I,  pag.  112  e  sgg. 
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quale  si  qualifica  per  daduco  (1)  dei  santissimi  misteri  di  Eleusì, 
ed  asserisce  di  esser  lì  venuto  a  visitare  le  striììf/he,  lungo  tempo 
dopo  il  divino  Platone  di  Atene,  di  averle  ammirate  e  di  aver 
insieme  reso  grazie,  tanto  agli  Dei  quanto  al  piissimo  imperatore 
Costantino  cui  doveva  sì  grande  favore  (2).  L'importanza  di  cotesta 
epigrafe  consiste  nella  relazione  che,  in  certo  modo,  offre  con  la 
storia  letteraria  di  Atene,  del  terzo  e  quarto  secolo  dell'era  nostra, 
perocché  sì  Nicagora  come  il  padre  suo  Minuciano  appartenevano 
a  una  famiglia  di  retori. 

Ma  sopra  tutte  celebri  sono  senza  alcun  fallo,  le  iscrizioni  che, 
ricuoprono  le  gambe  e  lo  zoccolo  del  colosso  di  Meninone  (3),  nella 
valle  di  Tebe,  le  quali  solennemente  attestano  che  antichi  viaggia- 
tori, greci  e  latini,  udirono  la  maravigliosa  voce,  onde  quel  simu- 
lacro ogni  mattina  salutava  il  sole  nascente. 

Durante  i  due  primi  secoli  del  dominio  romano  in  Egitto,  la 
statua  vocale  di  Meninone  fu  il  monumento  che,  al  pari  delle  pi- 
ramidi, più  vivamente  attrasse  l' attenzione  dei  viaggiatori  nella 
terra  degli  antichi  Faraoni. 

Sì  fatto  singolare  fenomeno,  la  causa  del  quale  rimase  loro 
sempre  ignota,  fu  riguardato,  finche  sussistette,  come  l'opera  di  una 
potenza  magica  o  di  un  volere  divino. 

Oggi  è  opinione,  quasi  generalmente  ammessa,  che  provenisse 
da  certe  speciali  condizioni  atmosferiche,  esercitanti  il  loro  influsso 
sulle  crepature  del  marmo.  Imperocché  il  fenomeno  non  ebbe  prin- 
cipio se  non  l'anno  27  av.  Cristo,  dopo  che  un  terremoto  spezzò  in 
due  il  colosso  e  ne  rovesciò  a  terra  la  metà  superiore.  Kestaurato 
e  ricommesse  insieme  le  parti  da  Settimio  Severo,  la  statua  di  Meni- 
none rimase  muta. 

Non  potendo  toccar  di  tutte  le  iscrizioni  che  vi  si  leggono,  non 
consentendolo  né  lo  spazio  né  il  tempo,  ricorderò  solo  quelle  che 
si  riferiscono  al  viaggio  a  Tebe  dell'imperatore  Adriano  e  della 
moglie  Sabina,  i  quali,  insieme  con  le  persone  del  loro  seguito, 
incisero  i  nomi  loro  sul  colosso,  affermando  di  aver  udito  la  ma- 
ravigliosa voce.  Alquante  di  queste  iscrizioni,  in  versi  greci,  hanno 
per  autore  una  donna,  per  nome  Balbilla,  un  bas-bleu  del  tempo 
di  allora,  la  quale  esplicitamente  dichiara  di  essere  stata  presente 
alla  visita  che  Adriano  e  Sabina  fecero  al  colosso,  e  con  jDompose 
l^arole  si  vanta  non  meno  del  suo  alto  lignaggio  che  del  suo  va- 
lore poetico. 

In  una  delle  epigrafi  che  mi  permetto  di  volgere  in  prosa,  essa 

(1)  Daduco  era  il  secondo  grado  nel  sacerdozio  di  Elcusi. 

(2)  Journal  dea  Sa>:anfs,  1844,  pag-.  45  e  sgg-. 

(3)  Lbtronnb,  Inscriptiom  de  V  Éijypte,  II,  pag-g.  ;}1G-419. 


ANTICA    EPIGRAFIA   SPICCIOLA  331 

dice:  Avendo  la  pietra  reso  nn  suono,  io,  Baìhilla,  udii  la  voce 
divina  di  Memnone  o  Famenotli.  Accomparjnavo  questa  amabile 
reyina  Sabina.  Il  sole  percorreva  la  prima  ora,  il  quindicesimo 
anno  dell'imperatore  Adriano:  atltyr  era  al  suo  ventiquattresimo 
giorno.  Il  venticinquesimo  giorno  del  mese  athijr:  laddove  in  un'altra, 
che  pur  traduco,  essa  si  studia  di  far  risaltare  la  nobiltà  della  sua 
stir})e  insieme  coi  meriti  suoi  letterari  :  Perocché  i  miei  pii  antenati, 
il  dotto  BalbiUo  e  Antioco...  ti  .salutarono  altre  volte.  Balbillo 
nacque  da  una  madre  di  sangue  reale,  da  Acme;  e  il  padre  del 
padre  suo  era  il  re  Antioco.  È  da  loro  che  proviene  il  nobile  sangìie 
che  scorre  nelle  mie  vene.  0  tu  che  passi,  volgi  gli  occhi  su  questi 
versi,  scritti  da  me,  Balbilla. 

Ma  non  è  questo  il  luogo  di  distenderci  lungamente  sopra  i  ma- 
nierati versi  della  vanitosa  Balbilla  ed  esaminarne  il  giusto  valore; 
e  quindi  passeremo  ai  Greci,  i  quali  sappiamo  come  avessero  per 
costume  di  moltiplicare  le  iscrizioni,  massimamente  quelle  amorose 
e  che  acclamavano  la  bellezza  di  una  tale  fanciulla  o  di  un  tal  efebo. 

Le  segnavano  su  di  ogni  cosa  che  offrivano  all'oggetto  della  loro 
passione,  e  i  vasi  dipinti  ce  ne  forniscono  frequenti  esempi.  Anche 
sulle  mura  solevano  scrivere  dichiarazioni  di  amore,  e  talvolta  per- 
sino sulla  scorza  degli  alberi.  Un  frammento  di  Callimaco  dice(l): 
portate  lettere  incise  nelle  cortecce,  quante  dicano  Cidippe  bella:,  ed 
a    sì  fatto    uso  poeticamente  alludono  Virgilio  (2)  ed  Ovidio  (3). 

Allorquando  un  giovane  ateniese  voleva  conquistare  un'etèra, 
egli  ne  scriveva  il  nome  sulle  mura  del  Ceramico,  accompagnandolo 
con  epiteti  lusinghieri  e  amorosi.  E  le  etère,  alla  lor  volta,  com- 
mettevano ad  un  servo  di  segnare  col  carbone  sulle  stesse  mura 
del  Ceramico  il  nome   dell'uomo  cui  agognavano  sedurre  (4). 

In  Eoma  i  graffiti  dovettero  essere  numerosi,  e  se  tuttora  esi- 
stessero gli  antichi  intonachi  de'  monumenti,  ve  ne  leggeremmo  di 
viaggiatori,  come  ne  leggiamo  di  cittadini  nelle  stanze,  per  esempio, 
del  Palatino  e  dell'Aventino,  simiglianti  a  quelli  di  ogni  maniera 
ond'è  ricca  Pompei. 

I  graffiti  tuttavia  di  alcune  antiche  stanze  dell'Aventino,  tor- 
nato in  luce  l'anno  1855,  sono  per  la  più  gran  parte  opera  di  per- 
sone di  condizione  bassa  e  servile;  ed  è  certamente  curiosa  l'iscri- 
zione di  un  anonimo,  incisa  sulle  pareti  di  una  di  quelle  stanze 
attenente  forse  alla  dispensa  ed  al  cellaio  domestico,  il  quale,  non 
sappiamo  per  qual  ragione  ivi  rinchiuso,  fa  voto  di  sacrificare,  pro- 

(1)  BerCtK,  Anfhol.  lyrica,  29  [101]. 

(2)  Eclog.  X,  vv.  53-54. 

(3)  Epist.  V,  V.  21  e  sgg-. 

(4)  Vegg.  Jacobs,  Von  dea  Hetdren,  ecc. 
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babilmente  a  Bacco,  quanti  sestari  di  vino  erano  li  entro,  se  gli 
riusciva  di  uscirne  sano  e  salvo:  votiim  feci,  si  vede  exiero,  qui 
crunt  iììtro  vini  sextarios.  Alle  quali  parole  sembra  che  la  stessa 
mano  abbia  aggiunto  l'imprecazione:  Theonae  ìitorhuni.  Questo 
Teona  aveva  forse  sorpreso  l'anonimo  dentro  il  celialo,  ed  ivi  per 
punizione  incarceratolo  (1). 

Anche  sui  marmi  di  Roma  appare  qualche  traccia  di  prosci- 
nemi.  Esaminando  minutamente  le  lastre  marmoree  dell'  antica 
basilica  di  S.  Lorenzo  nell'Agro  Verano,  si  scorge  qualche  nome 
leggermente  segnato  con  una  punta;  ed  in  cima  alla  colonna 
Traiana  si  legge  una  preghiera  in  greco  di  formola  bizantina  per  un 
imperatore  Costantino,  certamente  quello  che  si  suol  chiamare  Co- 
stante, il  quale  nel  settimo  secolo  per  pochi  giorni  visitò  i  monu- 
menti di  Roma  e  li  spogliò  (2). 

Se  non  ci  fosse  già  nota  da  molti  passi  di  autori  la  j)assione  di 
tutta  l'antichità  per  i  giuochi,  tanto  gladiatore  quanto  circensi,  la 
indovineremmo  solo  nel  vedere  il  numero  infinito  d'imagini  e  d'iscri- 
zioni che  ad  essi  si  riferiscono,  o  incise  sulle  pietre  o  scaraboc- 
chiate col  carbone  o  pitturate  in  rosso  sulle  mura  degli  edifici, 
sì  pubblici  e  sì  privati. 

Al  Palatino  ne  occorre  vedere,  non  pur  graffiti  gì  adiate rii  e 
circensi,  ma  navali;  ed  in  una  delle  camere  della  così  detta  domus 
(ieìotiana,  annessa  alle  fabbriche  imperiali  da  Caligola  ad  effetto 
di  poter  meglio  di  lì  godere  degli  spettacoli  del  circo,  tra  i  vari 
graffiti  è  assai  singolare  una  testa  di  cavallo  sotto  cui  si  legge: 
Feliriter  cons.,  che  potrebbe  essere  una  satirica  allusione  allo  stesso 
Caligola,  il  quale,  come  tutti  sanno,  volle  insignire  della  dignità 
consolare  il  celebre  suo  cavallo  Incitatus  (3).  Ne  parrà  fuor  di 
luogo  l'accennare  qui  ad  un  assai  grazioso  graffito,  di  quelle  mede- 
sime stanze,  esprimente  un  molino  girato  da  un  asinelio,  presso  cui 
è  scritto:  Labota  ascile  quomodo  ef/o  lahorari  et  proderit  tihi  (4). 

Ne  mancano  al  Palatino  graffiti  irrisori  e  di  beffe  contro  i 
Cristiani,  non  dissimiglianti  da  quelli  di  Pompei,  i  quali  vengono  a 
testimoniare  la  lotta  religiosa  che  dentro  quelle  mura  si  combatteva 
e  conturbava  gli  animi.  De' quali  graffiti,  il  più  famoso  è,  senza  dubbio, 
quello  notissimo  blasfemo  del  Crocifisso  con  testa  d'asino  (5). 

Imagini  di  gladiatori    rinvengonsi   sopra    di  alquanti    marmi 


(1)  Bull.  Insf.,  ISnh,  pagg'.  xlviu-liv. 

(2)  De  Rossi,  Eoma  Soft.  I,  pag.  170. 

(3)  Mélam/es   de    Rome,  1881,   pag.  240. 

(4)  Bull.  Arch.  Com.,  1893,  pag.  258. 

(f))  Gauiiucci,  Il  crocifisso   (/raffi fo   in  casa  dei    Cesari;  Krais,  Das 
Spotfcrucifix  vota  Palatin,  ecc. 
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del  Colosseo,  e  graffiti  circensi  sui  gradini  del  tempio  di  Venere  e 
Roma  e  sugli  intonachi  delle  terme  di  Tito,  ove  è  anche  da  osser- 
vare una  rozza  pittura  non  lungi  da  una  latrina,  rappresentante  due 
serpenti  cristati,  noto  simbolo  del  (jenias  loci,  che  s'innalzano  al  di 
sopra  di  un  tripode  sorreggente  un  piattello  di  otìerte,  ivi  posti, 
secondo  l'usanza  degli  antichi,  allo  scopo  d'impedire  che  si  faces- 
sero lordure  fuori  del  sito  a  ciò  destinato.  Il  che  è  del  resto  con- 
fermato da  un'apposita  e  grossolana  iscrizione  a  pennello,  conte- 
nente a  tale  riguardo  un  solenne  divieto  con  la  minaccia  dell'ira 
de'  dodici  Dei,  e  segnatamente  di  Giove  Ottimo  Massimo  e  di  Diana, 
contro  chiunque  osasse  trasgredirlo  (1).  Alla  quale  costumanza 
fanno  allusione  i  seguenti  versi  di  Persio: 

Pimja  diios  anyues:  puerì,  sacer  est  locus:  extra 
Mente..  .  (2). 

Né  vanno  a  questo  proposito  taciuti  i  molti  grattiti  che  ricuo- 
prono  le  pareti  dell' excubitorium  o  corpo  di  guardia  della  settima 
coorte  de'  Vigili,  scoperto  1'  anno  1866  a  Monte  di  Fiore  presso 
S.  Crisogono  in  Trastevere,  i  quali  hanno  recato  a  nostra  notizia 
vocaboli  aifatto  sconosciuti  della  lingua  latina. 

Così  grande  poi  fu  l'amore  che  gli  antichi  portarono  ai  giuochi 
aleatori,  che  ovunque  si  scavi  trovansi  incise  tavole  lusorie,  le 
quali  servivano  di  passatempo  ai  fanciulli  e  di  occupazione  agli 
oziosi.  Ne  fanno  fede  non  solamente  tutti  i  luoghi  dove  furono 
alloggi  di  soldati  e  pubbliche  taverne,  nelle  quali  costumavasi  di 
consumare  il  tempo  fra  le  gozzoviglie  ed  il  giuoco,  ma  il  pavimento 
del  Foro  e  quello  della  basilica  Giulia,  i  portici  del  Colosseo,  i 
gradini  del  tempio  di  Venere  e  Roma,  le  terme  e  financo  l'area 
dinanzi  al  portico  degli  Dei  Consenti,  quantunque  il  giuocare  pub- 
blicamente, essendo  cosa  propria  della  gente  più  bassa  del  popolo, 
fosse  recato  a  vergogna.  Ond'è  che  lo  vediamo  notato  con  vitupero 
da  Plauto  '8)  non  meno  che  da  Cicerone  (A),  il  quale  chiama  Licinio 
Lenticola  hominem  omnium  neqìiissimnm,  perchè  aveva  osato  giuo- 
care giuochi  di  sorte  nel  Foro  stesso,  pel  qual  delitto  era  stato  condan- 
nato a  una  pena,  in  forza  della  legge  emanata  contro  simili  giuochi. 

Le  catacombe  e  i  cimiteri  romani  ci  forniscono  gran  copia  di 
graffiti  di  antichi  pellegrini,  con  invocazioni  a  Dio  e  a'  Santi   in 

(1)  De  Romanis,  Le  antiche  camere  esquiline  dette  comunemente  delle 
terme  di  Tito,  pagg.  7  e  38  ;  Corpua  ìnscript.  latinarum,  VI,  parte  4*, 
29848-6. 

(2)  Satyr.  I,  vv.  113-114. 

(3)  ...  tum  isti,  qui  ladunt  d<itatim,  se.roi  .scurraruia  in  via. 

(Curcul.  II,  3,  17). 

(4)  Philipp.  II,  23. 
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favore  di  persone  care,  non  di  rado  accompagnate  dalle  solite  ac- 
clamazioni: riras  in  Beo,  in  Christo.  Varie  di  tempo  e  di  formole, 
alcune  di  queste  iscrizioni  sono  preziose  per  ardore  di  fede,  dol- 
cezza di  affetto  e  talvolta  anche  per  allusioni  storiche. 

A  tanti  secoli  di  distanza,  noi  possiamo  ancora  seguire  quel 
pellegrino,  che  venuto  nel  cimitero  di  Callisto  col  cuore  pieno  del 
ricordo  amato  di  una  certa  Sofronia,  a  lei  di  continuo  rivolge  il 
pensiero,  lei  invoca  ad  ogni  passo.  Egli  comincia  con  lo  scrivere: 
Sofronia  rihas  cum  tuis,  il  quale  augurio  ripete  più  in  là,  dandogli 
tuttavia  una  forma  più  religiosa:  Sofronia  vivas  in  Domino.  Giunto 
poi  presso  ad  un'altra  cappella,  egli  scrive:  Sofronia  dtdcis  semper 
rives  Beo,  e  immediatamente  al  di  sotto,  quasi  che  non  potesse 
distaccarsi  da  un  sì  caro  pensiero:  Sofronia  rives  (1). 

Commoventi  parole  di  profondo  e  costante  affetto,  che  fanno  lun- 
gamente sognare,  ed  a  cui  la  lontananza  dei  secoli  e  il  mistero  onde 
si  avvolgono,  danno  una  grazia,  una  malinconia  tutta  speciale.  Chi 
era  quel  pellegrino  e  donde  veniva?...  e  chi  quella  Sofronia  da 
lui  sì  teneramente  amata? 

Più  rilevanti  per  ciò  che  si  riferisce  alla  storia  del  rinasci- 
mento classico  sono,  non  ha  dubbio,  nelle  catacombe  di  Roma, 
le  iscrizioni  a  carbone  contenenti  nomi  accademici  e  precisamente 
de'  sodali  della  famosa  Accademia  Eomana  di  Pomponio  Leto, 
la  prima  che  sorgesse  a  Roma  nella  sua  casa  sul  Quirinale,  com- 
posta di  poeti,  di  antiquari  e  di  letterati.  Tutti  sanno  come  quei 
sodali,  che  con  una  certa  affettazione  cambiavano  i  loro  nomi 
propri  con  nomi  della  classica  età  e  che,  professando  un  culto 
appassionato  per  le  lettere  pagane,  sul  Quirinale  o  sulle  sponde 
del  Tevere  libavano  ai  Numi  della  Grecia,  incorressero  la  disgrazia 
del  pontefice  Paolo  II;  il  quale  sospettandoli  di  conspirare  contro 
di  lui  e  di  apostatare  dalla  religione  cristiana  per  amore  delle  di- 
vinità pagane,  li  fé'  processare  e  incarcerare.  Ma  difesi  da  molti 
cardinali  e  specialmente  dal  Bessarione,  gli  accademici,  liberati  da 
ogni  molestia,  tornarono  ai  loro  studii  e  il  loro  sodalizio  rivisse, 
fiorì  e  fu  onorato  da  vescovi  e  da  prelati  della  Chiesa  romana  (2). 
Se  non  che,  le  iscrizioni  che  Pomponio  Leto  e  i  suoi  compagni  di 
studio  lasciarono  segnate  sugli  intonachi  dei  cemeteri  cristiani,  di 
cui  essi  percorsero  molte  e  disparatissime  regioni,  abbastanza  rive- 
lano quanto  spirito  di  paganesimo  informasse  il  loro  sodalizio. 

(1;  De  ]|(j,s.si,  liotna  Soft.  II,  pag.  15. 

(2}  TiRAHOsciii,  Storia  della  leti.  Ualiann,  VI,  parte  I,  pagg.  93-97  ; 
GuKGOROvn.s,  storia  di  Roma,  VII,  pagg-.  679-G90;  G.  Lumbroso,  uel- 
V Archivio  della  R.  Società  Romana  di  storia  jmtria,  1889  (voi.  XII), 
pagg.  21.5-239;  ^Wan(|PH  de  Rome.  188(5,  pagg.  139-146. 
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Tra  queste  iscrizioni  ve  ii'lia  una  in  cui  è  distintamente  indi- 
cata la  loro  segreta  accademica  gerarchia  ;  Pomponio  Pontefice  Mas- 
simo e  Pantagato  sacerdote  dell'Accademia  Romana.  Gli  accademici 
vi  prendono  il  titolo  di  mianimes  antiquitatis  fuììatorea  o  perscruta- 
tores\  e  tra  loro  troviamo  un  Minucio,  il  cui  nome  è  accompagnato 
dalle  seguenti  parole:  rom-pvp-delitie,  in  tal  modo  supplite  dal- 
l'illustre e  compianto  De  Rossi  (\  )  :  Piom\anarum\pup\  arum  \  deliciae. 

Il  iouriste  che  si  aggira  per  le  vie  della  deserta  Pompei,  può 
leggere  sulle  mura  degli  edifìci,  tanto  privati  quanto  pubblici,  iscri- 
zioni di  ogni  maniera,  che  lo  iniziano  alla  vita  intima  degli  antichi: 
saluti  diretti  da  uomini  ignoti  a  loro  amici,  augurii  di  prosperità, 
partecipazioni  mortuarie,  programmi  elettorali  e  acclamazioni  amo- 
rose, scherzi  di  monelli  o  di  soldati,  caricature,  ricordi  di  piccoli 
fatti  quotidiani,  impressioni  e  osservazioni  individuali,  ecc.,  ecc. 

Così,  per  esempio,  sulle  pareti,  certamente  di  un'  osteria,  si 
legge  l'iscrizione  di  un  avventore  scontento  che  rimprovera  all'oste 
di  vendere  acqua,  mentre  lui  beve  vino  (2);  laddove  su  quelle  di 
un  cubiculo  di  una  casa,  la  quale  dovette  essere  un  ospizio  di  fo- 
restieri, un  tale  Vibio  Restituto,  deluso,  a  quanto  sembra,  nella 
sua  dolce  aspettativa,  lasciò  scritto  che  egli  lì  dormì  solo,  deside- 
rando la  sua  Urbana  (3).  11  che  ne  riporta  alla  mente  quel  verso 
di  Orazio: 

Ut  no.c  loìifja,  quibits  mantitur  amica..  .(A). 

E  tutti  forse  ricordano,  come  su  di  un  sedile  a  sinistra  della 
porta  Marina,  uno  sfaccendato  incidesse  il  nome  della  cortigiana 
Attica,  insieme  col  prezzo   che  essa  metteva  alle  sue  grazie  'ói. 

Dopo  le  quali  cose  non  farà  maraviglia  che  il  malvezzo  di 
scrivere  e  di  disegnare  da  per  tutto,  portasse  per  conseguenza  che  i 
proj^rietari  sia  delle  case  sia  de'  monumenti  sepolcrali,  se  ne  des- 
sero pensiero  e  cercassero  d'impedirlo,  come  lo  persuadono  parec- 
chie epigrafi,  le  quali  contengono  preghiere  dirette  a  tale  effetto, 
cui  a  volte  si  aggiungono  imprecazioni  contro  chi  non  ostante  lo 
facesse. 

Ne  basti  anzi  tutto  citare  una  piccola  lapide  dissotterrata  nella 
vigna  Bonelli  fuori  la  porta  Portese,  spettante  ad  un  tempio  sacro 
a  Belo  ossia  al  Sole,  in  cui  un  C.  Giulio  Aniceto,  sacerdote  di 
quella  divinità,  come  risulta  da  alquanti  marmi  che  a  lui  si  rife- 
riscono   rinvenuti   pure    in   quei    medesimi    dintorni,    per   ordine 

(1)  De  Rossi,  Roma  Soft.  I,  ptigg.  3-^i;  III,  pagg.  254-256. 

(2)  BcECHELEK,  Anthol.  latina,  n.  930. 

(3)  Corpus  inscript.  latinarum,  IV,  2146. 

(4)  Epùif.  I,  1,  v.  20. 

(5)  Corpus  insc.ript.  latinarum,  IV,  1751. 
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del  Sole  prega  che  non  si  voglia  parietes  ani  tricìias  inscrihere 
ani  scariphare  (1);  e  quindi  un  epitafio  rinvenuto  fuori  la  porta 
S.  Pancrazio,  nel  quale  il  defunto  implora  lo  scribacchiante  di 
lasciar  intatto  il  suo  monumento,  imprecando  al  candidato,  il  cui 
nome  vi  venisse  scritto,  di  esser  reietto  nelle  elezioni  e  di  non 
giungere  a  nessuna  onorevole  carica  (2). 

Del  medesimo  tenore  è  pure  un'iscrizione  di  Narni,  così  con- 
cepita: Possa  il  tuo  candidato  divenire  ciò  che  desidera,  e  tu  avere 
lunga  vita;  ma  non  iscrivere  su  questo  monumento:  se  me  lo  con- 
cedi ti  aufjìiro  salute  e  bene  (3). 

Souovi  iscrizioni  sui  marmi,  e  più  spesso  sui  vasi,  le  quali 
non  hanno  nessun  significato  e  che  paiono  capricciosi  raccozzamenti 
di  lettere.  Taluna  volta  vi  si  trova  un  alfabeto  intero,  tal  altra  un 
sillabario  e  non  di  rado  ambedue  le  cose  insieme.  Vediamo  in- 
fatti scritto  sulle  pareti  di  una  tomba  etrusca  presso  Siena  un 
alfabeto  calcidico  e  il  principio  di  un  sillabario:  ìììì  me  mu  na 
no...  (4);  ed  un  alfabeto  è  pure  graffito  su  di  un  muro  àoiV e.rci(hi- 
torium  dei  Vigili  in  Trastevere.  Dei  molti  vasi  che  si  conoscono 
con  sopra  l'alfabeto,  ricorderemo  solo  quello  etrusco  sccj^erto  a 
Cerveteri,  il  quale  sulla  base  ha  inciso  l'alfabeto  greco  e  sul  corpo 
il  sillabario  hi  ha  hu  he  gì  ga  gn  gè...  (5).  E  di  ciò  basti. 

Del  resto  eccederemmo  troppo  i  limiti  di  un  breve  articolo, 
se  c'impegnassimo  a  discorrere  più  oltre  intorno  a  sì  fatta  ma- 
teria, per  verità  vastissima.  Onde  conchiuderemo  toccando  solo  da 
ultimo  dei  graffiti  che  si  leggono,  tanto  in  sulle  monete  che  veni- 
vano offerte  alle  divinità,  segnatamente  delle  fonti,  dei  laghi  e  dei 
fiumi,  il  che  dicevasi  stipent  iacere,  quanto  in  su  quelle  che  si  do- 
navano a  donne,  o  come  j)rezzo  degli  ottenuti  favori,  o  come  pegno 
di  tenerezza.  Alla  qual  cosa  precisamente  accenna  Clemente  Ales- 
sandrino nelle  sue  eloquenti  invettive  contro  il  paganesimo,  allor- 
quando rimprovera  ai  pellegrini  di  Pafo  di  offrire  una  moneta  ad 
Afrodite,  come  si  farebbe  con  una  cortigiana. 

Delle  monete  destinate  ad  uso  sacro,  è  da  avvertire  che  esse 
portano  tutte  il  nome  della  divinità  cui  erano  date  in  dono,  seguito 

(1)  Corpus  inHcript.latlnarum,  VI,  52  ;  veggasi  pure  ^f?i?t. //t.sf.,  18G0, 
pag.  4.34. 

(2)  Corpus  inscript,  latinarum,  VI,  29942. 

(3)  Ibid.  XI,  4126;  Ita  valeas,  scriptor,  hoc  monimentum  praeteri, 
ibid.  V,  1490;  Parce  ojnis  hoc  scriptor,  ibid.  X,  (5193. 

(4)  Bellori,  Picturae  Antiquae,  tal).  XI. 

(.5)  Ann.  List.,  1836,  pag.  194  e  sgg.  ;  Dieteuich,  ABC-Denkmaler, 
nel  lihein.  Mas.,  LVI,  pagg.  76-105,  nel  quale  dotto  scritto  sono  conte- 
nuti tutti  gli  esempi  relativi  a  tale  soggetto,  cui  l'autore  attribuisce  un 
senso  mistico  d'imprecazione. 
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il  più  delle  volte  da  una  breve  epigrafe  dedicatoria  ;  e  tali  offerte 
vediamo  assumere  in  certi  santuari  a  dirittura  il  carattere  di  una 
prescrizione  rituale.  Eicaviamo  così  da  Pausania(l),  che  in  mezzo 
all'agora  di  Pliarae,  in  Acaia,  s'innalzava  il  simulacro  in  marmo 
di  Hermes  barbato,  tenuto  i^er  un  oracolo  ed  innanzi  a  cui  stava 
un'ara  marmorea  dalla  quale  pendevano  all'intorno  tante  lampade 
in  bronzo.  Colui  che  voleva  consultarlo,  riducevasi  in  sul  far  della 
sera  all'agora,  e  dopo  aver  bruciato  incenso  sopra  l'ara,  versava 
olio  nelle  lampade  e  le  accendeva,  posando  ad  un  tempo  una  mo- 
neta del  luogo  sulla  predetta  ara  verso  la  destra  del  nume,  acni 
diceva  in  segreto  la  sua  dimanda.  Poscia  turandosi  con  le  mani 
ambedue  le  orecchie,  frettolosamente  si  allontanava  e  venuto  fuori 
dall'agora  e  toltesi  dalle  orecchie  le  mani,  la  prima  voce  che  udiva 
era  per  lui  l'oracolo  divino. 

Da  un  passo  di  Aristofane  (2)  si  può  di  leggieri  inferire,  come 
le  moneto  offerte  agli  Dei,  non  certamente  allo  scopo  di  arricchire 
il  tempio  sì  bene  quali  inviolal)ili  c.r  roto,  si  ponessero  d'ordinario 
nella  destra  protesa  in  avanti  delle  statue  che  li  rappresentavano. 

In  quanto  alle  monete  che  potremo,  per  dir  così,  chiamare 
amatorie,  alcune  hanno  scritto  cjjyyf,  {anima),  vocabolo  intorno  al 
cui  significato  nel  linguaggio  amoroso  sarebbe  superfluo  insistere, 
per  essere  cosa  conosciutissima;  altre  la  jjarola  ouv  {con),  presa  nel 
senso  avverbiale  d'  insieme  e  adoperata  forse  qual  augurio  di  so- 
spirata unione;  altre  finalmente  le  seguenti  affettuose  accla'mazioni: 
cpiXa  0  cpiXvj  {cara)  Segai  {ricevi)  ipwzi  {all'amor  mio...  forse),  v.%k6.  o 
v.oLXri  {bella)  talvolta  insieme  col  nome  della  donna  amata,  come, 
per  esempio,  vediam  fatto  su  di  una  moneta  della  Tessaglia,  ove 
è  leggermente  graffito  con  una  punta:  Asiv-.g  y.aXa  {Deinis  bella), 
e  così  via  discorrendo. 

Ma  sopra  ogni  altra  gentile  è,  senza  dubbio,  la  iscrizione  Aaxa 
cpiXa  {Lalage  amata)  incisa  sul  rovescio  di  un  didramma  di  Meta- 
ponto, oggi  custodito  al  Gabinetto  di  Berlino,  nelle  quali  brevissime 
parole  si  serba  vivo  a  traverso  i  secoli  il  dolce  profumo  di  un 
caro  pensiero  d'amore  (3). 

Ersilia  Caetani  Lovatelli. 

(1)  VII,  2-2,  2. 

(2)  Eccles.  V.  177  e  segg. 

(3)  Revue  Numismatique,  1874-77,  pagg.  326-346.  Ad  una  donna  per 
nome  Lalage  accenna  pure  Orazio: 

Dulce  ridentem  Lalagen  amabo, 
Dulce  loquentem. 

{Lyr.  I,  22). 
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Tra  qualche  settimana,  colla  presentazione  di  un  volume  di 
linguistica,  al  quale  collaborarono  italiani  e  stranieri  d'ogni  parte 
del  mondo  civile,  e  con  altre  dimostrazioni  di  cui  è  sperabile 
che  alcuna  vorrà  aver  carattere  ufficiale,  si  festeggerà  in  Milano 
il  settantesimo  anniversario  della  nascita  di  Graziadio  Ascoli  (che 
veramente  cadeva  già  nel  IG  luglio  1899)  e  il  quarantesimo  della 
sua  assunzione  alla  cattedra  di  storia  comparata  delle  lingue  clas- 
siche e  neo-latine  in  quella  Accademia  scientifico-letteraria. 

Kare  volte  una  cerimonia  di  tal  natura  sarà  stata  più  oppor- 
tuna, chi  consideri  la  pienezza  e  la  purità  della  gloria  scientifica 
dell'Ascoli,  alla  quale,  nonostante  la  peregrinità  della  disciplina  da 
lui  professata,  si  rende  omaggio  anche  fuor  della  classe  dei  dotti. 
Dico  anche  purità,  volendo  intendere  che  essa  gloria  abbia  le  sue  ra- 
dici unicamente  nel  campo  nobilissimo  del  sapere:  sicché  a  darle 
fosforescenza  o  maggior  risonanza  o  ad  allargarne  il  consenso  non 
cooperino  ragioni  e  qualità  aliene  dal  culto  della  scienza.  Che 
l'Ascoli,  elevato  da  molti  anni  al  seggio  senatorio,  e  ai  più  ambiti 
gradi  di  quante  sono  le  autorevoli  Accademie  d'Europa,  e  ripetu- 
tamente investito  delle  alte  cariche  temporanee  che  deliberazioni 
di  ministri  o  voti  di  Facoltà  universitarie  conferiscono,  non  si 
lasciò  mai  indurre  a  dar  troppo  di  se  alle  cure,  spesso  anche  lar- 
gamente compensate,  di  cui  tali  ufficj  porgono  l'occasione.  Cosa 
assai  notabile  nel  nostro  paese,  nel  quale  (anche  in  questo,  ahimè.'', 
come  simile  alla  Spagna!)  l'operosità  intellettiva  non  suol  procac- 
ciare una  proporzionale  considerazione  se  non  innestandosi  (per 
poi  stremarvisi,  s'intende)  a  quella  politica  o  anche  soltanto  buro- 
cratica; e  non  certo  perchè  intorno  alla  natura  della  prima  vi 
sopravviva  l'opinione  degli  antichi  Romani,  i  quali  dicevano  di 
oziare  quando,  ritraendosi  dai  negozj  della  repubblica,  volgevan 
l'animo  alle  lettere  o  alle  speculazioni  filosofiche. 

Ma  elogio  piccolo  e  non  appropriato  si  farebbe  dell'Ascoli,  se 
a  rendersi  conto  di  tale  sua  singolarità,  s'invocasse  la  modestia  di 
lui  anziché  l'ostinata  ed  assoluta  devozione  alla  propria  disciplina, 

22  Voi.  XCII,  Serie  IV  -  16  Marzo  1901, 
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la  quale  mai  egli  avrebbe  osato  defraudare  d'una  parte  rilevante 
di  se  stesso,  come  quella  a  cui  precocemente  sospinto  da  una  na- 
turale vocazione  egli  s'era  già  adolescente  votato. 

E  a  chi  sia  abituato  a  sospettar  fili  invisibili  di  connession 
logica  tra  le  coincidenze  apparentemente  fortuite  nella  storia  del 
pensiero  umano,  potrà  forse  non  parere  un  caso  che  questo  atleta 
di  una  scienza  rutilante  di  novità  traesse  sua  origine  da  quello 
stesso  territorio  veneto  nel  quale  ebbe  principio  quel  fervore  di 
studj  classici,  che  dette  le  meraviglie  del  rinascimento,  e  prima- 
mente si  destava  (c'è  forse  bisogno  eh'  io  menzioni  Antonio  da 
Tempo,  il  più  antico,  l' Augurelli,  veneto  per  elezione  ed  educazione, 
il  Gabriele,  il  Calmeta,  il  Bembo,  il  Liburnio,  il  Fortunio,  il  Muzio, 
lo  Speroni,  il  Trissino?)  la  curiosità  jDer  i  nuovi  linguaggi  e  le  nuove 
letterature. 

Si  direbbe  anzi  che  insieme  con  quello  etnico  avesse  l'Ascoli 
per  se  il  vantaggio  cronologico;  in  quanto  le  sue  forze  erano  in 
sul  fiorire  allora  appunto  che  per  la  naturale  necessità  d'espansione 
d'ogni  novità  ben  progredita,  la  scienza  del  Grimm,  del  Bopp  e 
del  Diez  sentiva  l'angustia  dei  confini  alemanni;  mentre,  d'altro 
canto,  assicurati  ornai  i  destini  della  patria,  gli  Italiani  con  più 
riposato  animo  s'accostavano  agli  studj  in  genere,  e  quelli  in  ispecie 
della  lingua  e  della  letteratura  nazionale  accennavano  ad  affran- 
care dalla  subordinazione,  per  lo  innanzi  fatale,  a  vedute  politiche 
e  patriottiche. 

Allorché  l'Ascoli,  poco  più  che  trentenne,  fu  chiamato  dal  dit- 
tatore Farini  all'Università  di  Bologna,  donde  poi  subito  il  Ma- 
miani  lo  trasferì  all'Accademia  milanese,  sicché 

...  a  Milano  il  nome  ha  dato 
Ed  a  Bologna  tolto  . .  . 

già  aveva  egli  baldamente  con  saggi  orientali  e  dialettologici  affer- 
mato il  proposito  di  signoreggiare  tutta  la  distesa  del  campo  glot- 
tologico. Non  già  solo  per  avidità  di  dominio,  ma  per  la  ben 
fondata  certezza  che  il  parlar  primitivo  degli  Arj,  che  mirabilmente 
si  veniva  ricostruendo,  e  i  parlari  vivi  dei  nepoti  di  Roma  fossero 
i  confini  naturali  e  necessarj  di  tale  impero. 

Nella  introduzione  ai  suoi  Studj  orientali  e  linrjuistici,  nella 
quale  già  si  tenta  una  storia  della  disciplina,  al  cui  avanzamento 
egli  doveva  così  gloriosamente  cooperare,  con  quella  franchezza  che 
ha  sue  radici  nella  salda  coscienza  della  verità,  si  contrappongono 
le  conclusioni  certe  che  circa  le  origini  del  linguaggio  consente  il 
severo  metodo  della  scienza  tedesca  alle  fantasticherie  delle  quali 
si  era  potuto  pur  compiacere  la  magniloquenza  d'un  Vincenzo  Gio- 
berti, per  non  mentovare  che  un  nome  allora  legato  a  belli  e  freschi 
ricordi 
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Ma  per  quel  senso  di  equità  che  sempre  s'accompagna  al  sapere 
industriosamente  acquistato,  il  giovane  glottologo  corazzato  di 
scienza  boreale  fu  poi  ben  lieto  di  prendere  le  mosse,  pei  suoi 
Studi  linguistici,  che  furono  come  una  elegante  galoppata  di  rico- 
gnizione a  traverso  le  zone  dialettali  d'Italia,  dai  lavori  del  Bion- 
delli,  l'unico  forse  italiano  dell'antica  scuola  (se  un'antica  scuola 
vi  fu)  che  si  fosse  mostrato  proclive  a  praticar  l'indagine  lingui- 
stica come  oltralpe  si  praticava. 

La  materia  dei  primi  corsi  dell'Ascoli  nell'Accademia  milanese 
fu  poi  accolta  nel  volume  vi\i\ìo\?iio  Lezioni  di  fonologia  comparata 
del  sanscrito,  del  greco  e  del  latino^  al  quale  toccò  l'onore  di 
plausi  e  premj  da  più  parti  del  mondo,  e  quello,  più  grato,  ne 
Siam  certi,  al  Maestro,  di  divenir  il  nutrimento  principale  delle 
scuole  glottologiche  di  tutte  le  Università  italiane. 

k  fondamento  del  libro  stanno,  certo,  le  risultanze  dell'ope- 
rosità tedesca,  le  quali  già  consentivano  la  feconda  simultaneità 
di  un  processo  d'induzione  e  uno  di  deduzione;  pel  primo  dei  quali, 
col  rigoroso  confronto  dei  varj  linguaggi  indo-europei,  si  venisse 
ricostruendo  la  lingua  del  periodo  unitario;  laddove  per  virtù  del 
secondo  si  potesse  interrogare  l'individuo  preistorico  così  ricostruito 
intorno  alle  vicende  delle  singole  varietà  storiche  da  esso  ram- 
pollate. 

E  certo,  implicitamente,  confessava  l'Ascoli  stesso  quanto  egli 
doveva  per  suo  conto  alla  imitazione  del  disciplinato  procedere 
degli  studiosi  transalpini,  allorché  si  faceva  ad  apertamente  dejdo- 
rare  l'abuso  della  prontezza  de'  nostri  ingegni,  pel  quale  non  di 
rado  sembriamo  intenti  a  farci  agili  sempre  più  anziché  a  ren- 
derci vie  più  robusti.  Ma  il  libro  è  insomma  sinceramente  latino 
e  per  la  grande  perspicuità  e  per  la  signorile  brevità  del  gesto 
contrastante  colla  lungaggine  scolastica  propria  dei  pur  tanto  be- 
nemeriti Tedeschi;  per  l'istintivo  pregio  della  misura;  e  per  la  pron- 
tezza con  cui  si  coglie  nelle  verità  già  messe  innanzi  da  altri  il 
baleno  di  nuove  verità  o  si  sorprendono  le  relazioni  più  remote 
tra  i  singoli  fatti  da  altri  appurati.  Che  anzi  qui  risolutamente 
si  afferma  l'ambizione  dell' x\scoli  di  spaziar  largamente  per  la 
storia,  di  rivestir  cioè  la  nuova  disciplina  dei  veri  e  proprj  carat- 
teri della  storia,  come  per  lo  innanzi  non  si  era  fatto:  nel  senso 
che  le  risultanze  delle  esplorazioni  più  o  meno  limitate  nello  spazio 
e  nel  tempo  non  più  si  lascino  isolate,  ma  tutte  si  tengan  sempre 
d'occhio,  per  quanto  esse  si  moltiplichino,  in  modo  che  vengano  a 
costituire  una  stabile  continuità. 

In  ciascuna  di  queste  pagine,  con  una  sicurezza  di  metodo  nella 
quale  un  matematico  o  un  anatomico  non  troverebbero  a  ridire, 
si  tentano  e  risolvono  problemi  di  singolare  complessità.  Ma  pure 
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ferve  in  ciascuna  un  entusiasmo,  che  è  quasi  luce  e  calore  di  una 
fede  illimitata  nella  nobiltà  dell'assunto,  e  quasi  serpeggia  la  vo- 
luttà propria  dell' arte  lice  alle  prese  colla  materia  ispirata.  Ma,  o 
che  forse  non  è  alta  poesia  l'indagine  linguistica  quando  essa, 
spazzando  via  innanzi  a  sé  gli  ostacoli  di  frontiere  politiche  e 
geografiche,  e  risalendo  a  volo  il  cumulo  dei  secoli,  nell'unità  pri- 
meva d'una  voce  affratella  al  di  là,  molto  al  di  là  d'ogni  prin- 
cipio di  umana  storia,  tanta  parte  dell'umanità:  e  Latini,  e  Greci^ 
e  Germani,  e  Slavi,  e  Indiani  e  Persi?  Tanta  poesia  di  certo  è  in 
seno  a  tali  studj  quanta  in  seno  a  una  notte  lunare  contemplata 
dall'alto  dell'acropoli  dì  Alatri  o  di  Norma.  E  si  profonda  forse 
tanto  lo  psicologo  nell'anima  umana,  quale  paurosa  collettività 
d'una  somma  innumerevole  di  generazioni,  quanto  il  glottologo,  il 
quale  a  traverso  le  fasi  della  inflessione  e  dell'agglutinazione  risale 
al  monosillabo  primigenio  del  periodo  unitario?  0  non  si  confonda, 
per  carità,  la  missione  della  storia  scientifica  della  parola,  che 
sorpresa  nella  sua  primissima  origine  quasi  trasumana,  colla  mi- 
crologia  ermeneutica  del  filologo  che  la  parola  considera  entro  gli 
umili  confini  d'un  testo;  che  j^uò  precisamente  voler  dire  d'un  li- 
bro, d'una  pagina,  d'una  proposizione,  d'una  frase. 

Vero  è  che  chi  sia  in  grado  di  profondarsi  in  investigazioni 
di  tal  sorta  può  andare  incontro  a  quella  stessa  ebrezza  che  so- 
spinge gli  alpinisti  tanto  più  in  alto  quanto  più  sotto  ai  loro  occhi 
si  allarghi  l'orizzonte.  E  avvenne  del  Maestro  italiano  che  non 
pago  della  esplorazione  per  entro  alla  notte  della  remota  vita  degli 
Arj,  osasse  spinger  lo  sguardo  più  oltre  ancora,  fino  ad  una  pos- 
sibile unità  ario-semitica.  Tentativo  d'un  ardimento  magnifico: 
che  solo  la  possa  del  braccio  che  vi  s'accinse  potè  spingere  fin 
sulla  soglia  del  probabile,  e  che  di  là  non  si  può  recisamente  dire  che 
le  obbiezioni  di  un  altro  insigne.  Max  Mùller,  valessero  a  rimovere. 

Ma  non  trascorsero  molti  anni  che  l'Ascoli,  quasi  obbedendo 
a  un  soave  bisogno  di  rimpatrio  dopo  un  lungo  e  glorioso  pere- 
grinare a  traverso  lontane  regioni  del  mondo,  raccolse  il  volo  sul 
dominio  neolatino,  nel  quale  tanto,  anche  dopo  la  grande  opera 
di  dissodamento  del  Diez,  restava  da  fare:  occorrendo  precipua- 
mente interrogare  i  dialetti,  di  cui  ciascuno  di  fronte  alle  in- 
chieste del  glottologo  è  testimone  autorevole  quanto  il  più  polito 
linguaggio,  circa  i  motivi  etnologici  per  cui  tanto  variamente  al- 
teravano la  medesima  sostanza,  vale  a  dire  il  latino.  E  tosto  sorse 
per  opera  di  lui  qneìì' Archivio  Glottoloyico  Italiano,  cli'è  pub- 
blicazione unica  nel  genere  suo,  in  quanto  pur  essendo  alimentato 
dalla  collaborazione  di  studiosi  d'ogni  paese,  nulla  mai  sotto  l'oc- 
chio vigile  del  Maestro  accolse  che  non  recasse  in  se  novità  di 
fatti  0  di  speculazione. 
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Ma  già  tutta  la  collezione  potrebbe  dirsi  irradiata  dalla  luce 
dei  Saggi  Ladini,  che  il  fondatore  stesso  vi  pubblicò  nel  primo 
volume;  ricostruzione  eseguita  con  magistero  insuperato  di  metodo 
d'una  delle  grandi  unità  del  mondo  romano,  la  quale,  discontinuata 
dalla  intrusione  d'altre  favelle,  e  mai  consacrata  in  una  rigogliosa 
letteratura,  quasi  non  aveva  eco  in  una  vera  e  propria  coscienza 
collettiva  di  parlanti. 

Dopo  il  ladino,  il  franco-provenzale:  un  altro  individuo  della 
nobilissima  famiglia  dei  parlari  neolatini,  il  quale  il  Maestro  ri- 
velava fiorente  d'una  vita  sua  propria  per  una  non  interrotta  e 
non  esigua  zona,  ripartita  fra  tre  nazioni:  Italia,  Francia  e  Svizzera. 

E  quasi  riassunto  delle  risultanze  già  accertate  nel  campo 
della  dialettologia  italiana  propriamente  detta  e  guida  al  tempo 
istesso  per  le  indagini  avvenire,  ancora  wqW  Archivio  pubblicava  il 
saggio  su  L'Italia  dialettale,  dov'egli  appunto  sceverava  con  la 
consueta  sicurezza  d'occhio  i  tratti  caratteristici,  motivati  da  ben 
salde  ragioni  etnologiche,  delle  varietà  idiomatiche  del  nostro  paese. 

Né  dalla  precisa  direzione  imposta  a  questa  seconda  fase  della 
propria  operosità  si  può  dir  ch'egli  deviasse  quando  s'accinse  a 
pubblicare  ed  illustrare  le  chiose  celtiche  del  codice  irlandese  della 
biblioteca  Ambrosiana.  Certo,  egli  venne  cosi  a  conquistarsi  un 
seggio  di  maggiorente  tra  celtisti  quali  lo  Zeuss,  lo  Stokes  e  il 
Nigra;  ma  il  celtico  egli  ebbe  precipuamente  in  mira  come  l'idioma 
col  quale  aveva  avuto  a  lottare  il  latino  nelle  Gallie,  e  cioè  anche 
in  una  ben  larga  parte  dell'Italia  settentrionale. 

In  questi  ultimi  tempi,  il  Maestro,  a  cui  da  qualcuno  si 
move  a  bassa  voce  l'accusa  di  essere  o  voler  essere  semplicemente 
un  fonologo,  si  vien  dilettando  colla  consueta  eleganzifi  di  movi- 
menti e  larghezza  di  dottrina,  di  problemi  di  sintassi  comparata; 
dalla  cui  soluzione  emerge  mirabilmente  nitida  non  più  solo  la 
continuità  d'un  suono  o  d'una  forma  o  d'un  valor  lessicale  a  tra- 
verso le  diecine  di  secoli  intercedenti  tra  la  vita  degli  odierni  dia- 
letti italiani  e  il  parlar  popolare  dell'antica  Eoma;  ma  addirittura 
quella  di  complicate  formule  di  pensiero,  sonanti  oggi  sulle  labbra 
di  popolani  italici  (e  qual  blasone  vanterebbe  altrettanta  anti- 
chità?) non  diversamente  che  su  quelle  d'un  attore  della  commedia 
plautina. 

Di  progetti  dall'Ascoli  nel  campo  della  sua  disciplina  imba- 
stiti e  non  attuati,  io  non  conosco  che  uno:  quello  di  dare  al- 
l'Italia un  dizionario  completo  dei  nomi  locali:  completo  nel  senso 
più  rigoroso  della  parola,  in  quanto  vi  si  dovessero  notare  bene 
accertati  nelle  loro  fasi  storiche  e  nella  lor  forma  attuale  anche 
quelli  designanti  località  minime,  recondite  borgate  e  solitari  ca- 
sali.  Sotto  la  direzione  di  lui,  l'opera  sarebbe  riuscita  tale,  che 
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Ogni  nazione  civile  ce  l'avrebbe  invidiata:  che  i  nomi  di  luogo  son 
quasi  la  parte  adamantina  dei  linguaggi,  la  quale  le  generazioni 
si  trasmettono  inalterata,  così  come  le  famiglie  si  trasmettono  il 
retaggio  di  ricchi  gioielli,  ai  quali  le  vicende  della  moda  mal  con- 
tendono l'immutabile  pregio.  E  Dio  sa  quanti  genuini  testimoni 
fuor  da  tale  suppellettile  sarebbero  emersi  della  reazione  degli 
antichissimi  parlari  italici  contro  il  dilagare  dell'idioma  dei  con- 
quistatori romani.  Ma  nell'esecuzione  di  tale  impresa  si  richiedeva 
l'opera  collettiva  di  molti  e  non  lieve  dispendio  di  danaro,  il  che 
vuol  dire  l'appoggio  largo  e  continuo  di  chi  siede  al  governo  del 
paese;  e  i  reggitori  della  cosa  pubblica  in  Italia  sono  ancor  molto 
remoti  dall'  intendere  che,  almeno  qui  da  noi,  nelle  opere  dell'in- 
gegno e  del  sapere  è  riposta  ancora  la  parte  purissima  e  indi- 
struttibile della  dignità  nazionale. 

Ma  qui  mi  si  chiederà  come  mai  l'illustre  Vegliardo  non  sia 
venuto  attendendo  ad  alcuna  opera  di  quelle  che  si  dicono  di  carat- 
tere generale:  perchè  in  sostanza,  se  a  lui  si  deve  e  ai  numerosi 
suoi  discepoli,  dei  quali  egli  può  già  contare  un  pajo  di  generazioni, 
che  la  storia  dei  parlari  neolatini  si  sia  arricchita  di  tanti  e  così 
complessi  fatti  nuovi,  è  stato  poi  un  ancor  giovane  professore  di 
"Vienna  che,  prendendo  rispettosamente  gli  auspicj  da  una  sentenza 
del  nostro  Maestro,  ha  con  singolare  robustezza  di  propositi  alle- 
stita una  nuova  (nuova  per  rispetto  a  quella  del  Diez)  grammatica 
comparata  delle  lingue  neolatine  ed  una  della  italiana,  nella  quale 
sono  continuamente  in  gioco  anche  le  varietà  dialettali. 

Ora,  non  è  dubbio  che  sollecitazioni  per  compor  manuali  il 
Maestro  abbia  avute;  e  si  sa  anche  che,  ideatasi  nel  1878  una  ri- 
stampa de}  Diez,  a  lui  si  sarebbe  voluto  affidare  una  introduzione 
generale.  Ma  è  altresì  certo  che  a  lavori  di  tale  indole  ripugna  il 
genio  dell'Ascoli,  al  quale  è  connaturata  la  necessità  della  certezza 
in  ogni  minimo  particolare  d'una  sia  pur  massima  ricostruzione; 
sicché  la  mano  che  con  tanta  agevolezza  tratta  il  martello  del  dio 
Thor,  si  diletti  alternamente  dell'opera  minuta  del  bulino.  In  altre 
parole,  egli  è  dalla  natura  propria  spinto  a  perseguire  l'ideai  tipo 
della  perfezione,  al  quale  sulla  via  interminata  del  divenire  va  di 
continuo  sfuggendo  quella  che  dovrebb' essere  l'ultima  meta. 

Potrà  poi  esser  cosa  tutta  semitica  quel  rigido  positivismo  dello 
spirito  che  solo  nel  fatto  certo  e  ben  definito  s'acqueta,  e  quel  suo 
bisogno  continuo  e  insaziabile  della  prova  ;  ma  potrà  anche  esser 
cosa  in  dipendenza  immediata  dalla  tradizionale  plasticità  latina; 
che  insomma  provare  esemplificando  tanto  vuol  dire  quanto  dar 
materiale  consistenza  al  ragionamento. 

Certo,  tali  tendenze  del  suo  spirito  bene  si  rispecchiano  anche 
nella  novità   fondamentale  dell'opera  sua:  quella  della  indagine 
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fisiologica  dei  suoni,  per  cui  la  fonologia  viene  ad  essere  lo  studio 
della  trasformazione  dei  suoni  come  semplice  evoluzione  fonetica; 
e  in  esse  troviamo  la  ragione  di  quel  suo  orrore  per  l'anomalia  o 
l'eccezione  o  l'eslege,  ai  quali  ancora  tanta  parte  si  faceva  nelle 
opere  del  Diez,  e  i  quali  l'Ascoli  considera  come  fantasmi  del  ra- 
ziocinio, contrapponendo  loro  la  necessità  di  ragioni  naturali  e 
storiche  di  evoluzione  che  possono  non  apparire  all'indagatore,  ma 
devono  esistere,  così  come  di  ogni  effetto  deve  esistere  la  causa. 
E  ciò  premesso,  come  naturale  la  sua  fiera  protesta  contro  i  neo- 
grammatici, uomini  geniali  anch'essi,  quando  si  chiamino  Brugmann 
ed  Osthoff,  i  quali,  per  rendersi  ragione  delle  vicende  della  parola, 
piuttosto  che  a  quella  forza  operosa,  ad  essa  insita  come  ad  un  or- 
ganismo vivente,  facevano  appello  all'associazione  ideale  delle  forme, 
che  è  cosa  tutta  anorganica:  all'analogia  insomma  che  tende,  in 
omaggio  ad  un  istinto  d'economia  nelle  variazioni  formali,  al  con- 
guaglio lessicale  e  a  quello  flessionale! 

Non  è  questo  il  luogo,  ne  io  il  giudice  da  tal  contesa  ;  ma  non 
si  può  a  meno  di  dire  che  il  Maestro  italiano  bene  avea  tenuto 
conto,  quando  n'era  stato  il  caso,  della  funzione  analogica,  e  che 
forse  i  maestri  alemanni  furono  indotti  ad  erigerla  a  principio  su- 
premo da  quella  loro  tendenza,  radicata  probabilmente  nella  natura 
speculativa  del  loro  spirito,  ad  aggruppare  in  sistema  a  sé  manife- 
stazioni congeneri,  le  quali  forse  senza  stento  si  rassegnerebbero  a 
vivere  in  ordine  sparso  e  subordinatamente  a  veri  e  propri  principj. 

Ma  è  poi  del  tutto  certo  che,  per  le  ragioni  da  me  addotte,  il 
Maestro  italiano  non  ci  lascerà  alcun'  opera  di  carattere  generale 
nel  campo  della  linguistica  neolatina  sul  quale  egli  giganteggia 
incontrastato  sovrano  e  del  quale  s' è  assicurato  il  dominio  postumo 
colla  creazione  d'una  scuola  che,  se  è  onore  e  vanto  d'Italia,  tanti 
seguaci  conta  (e  non  so  davvero  se  lo  stesso  avvenga  in  alcun' altra 
disciplina)  oltre  i  confini  di  essa?  Per  la  sua  gloria  non  ce  n'è  bi- 
sogno; ma  chi  sa?  L'Ascoli,  ora  più  che  settantenne,  è  ancor  ve- 
geto, e  coir  antico  zelo  e  l'originaria  pienezza  di  forze  attende  ai 
suoi  studj.  Tutto  induce  a  sperare  eh'  egli  sia  un  altro  insigne 
esemplare  di  quei  forti  vegliardi  (e  vien  tosto  alla  mente  anche  il 
]\lommsenj  cui  le  alte  idealità  della  scienza  preservano  a  lungo 
dall'attrito  deleterio  dell'inquieta  vita  che  li  circonda. 

(Questo  speriamo,  questo  auguriamoci. 

Cesare  De  Lollis. 


MARIA  LUIGIA  A  PARMA 


A  proposito  d'una  corrispondenza  intima  di  Maria  Luigia 
col  suo  Primo  IVIinistro. 

In  questi  ultimi  anni  del  secolo  tramontato  un  gran  risveglio 
delle  memorie  napoleoniche  si  è  manifestato,  quasi  che  la  povertà 
delle  vicende  giornaliere,  la  prosa  d'  una  vita  senza  grandi  ideali 
e  senza  scopi  precisi  e  diretti,  abbiano  voluto  ritemprarsi  alle  glo- 
riose vicende  d'  un  mondo  sommerso.  L'  ultima  metà  del  secolo  ha 
cercato  alla  prima  le  leggende  e  i  fantasmi  dell'epoca  imperiale;  e 
vorrebbe  risuscitare  i  simboli  antichi  delle  aquile  svolazzanti  nel 
cielo,  che  lasciavano  cadere  dall'  alto,  per  la  volontà  d' un  uomo,  le 
corone  di  re  sul  capo  di  piccoli  borghesi,  i  quali  non  ne  parevano 
nemmeno  sorpresi. 

E  questo  gran  nome  di  Napoleone,  e  la  grandezza  degli  avve- 
nimenti eh'  egli  aveva  creati  e  dominati  col  suo  genio  e  padroneg- 
giati colla  sua  forza,  richiamati  nella  vita  attuale  senza  poesia,  e 
quindi  senza  virtù,  attraggono  i  cuori  e  abbagliano  gli  intelletti, 
come  attorno  ad  una  lampada  nel  mezzo  della  notte  profonda,  gli 
uccelli  richiamati  da  una  luce  inattesa,  volteggiano  in  voli  capric- 
ciosi. 

Negli  archivi,  nelle  biblioteche  un  lavoro  alacre  e  scrupoloso 
cerca  agli  epistolari,  alle  leggi,  alle  polizie  di  Stato  i  segreti  di 
questo  genio  incomparabile;  e  la  sua  figura  maestosa  ritorna  a  noi 
come  il  fantasma  delle  leggende,  con  tutte  le  linee  d'  un  poema 
omerico,  con  tutti  i  fascini  del  meraviglioso  e  dei  racconti  delle 
fate.  A  poco  a  poco  quella  figura  immensa  si  delinea  nel  tempo  in 
cui  visse,  neir  ambiente  in  cui  si  svolsero  le  sue  attitudini  geniali, 
nella  fatalità  che  lo  avvolse  e  lo  lanciò  nel  mondo,  dalVAlpi  alle 
Piramidi,  dal  Manzanave  al  Reno.  E  tutti  gli  uomini  che  furono 
i  suoi  compagni  nella  gloria  e  nella  disfatta,  anche  soltanto  per 
un'  ora,  sia  pure  per  il  minimo  degli  avvenimenti  storici,  riappaiono 
ai  nostri  sguardi,  come  se  fossero  i  frammenti  d'un  astro  luminoso, 
spento  dall'  Oceano,  per  1'  abbandono  degli  uomini  e  della  fortuna. 
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Neil'  adulazione  delle  folle  ammirate  di  quel  fastigio  immor- 
tale, nella  sorpresa  del  mondo  intero  per  un  successo  colossale,  nel 
roteare  d'  una  fortuna  che  per  un  istante  non  parve  cieca,  in  cui 
egli  stette  fra  due  secoli  V  un  contro  V  altro  armato,  anche  le 
figure  delle  donne  che  egli  amò  o  per  ragione  di  Stato  o  per  sen- 
timento impulsivo  di  uomo  ardentissimo,  vanno  acquistando  forma 
di  vero.  La  storia  e  la  sua  filosofia,  il  metodo  per  scoprire  i  feno- 
meni morali,  il  sistema  per  studiarli,  la  scienza  per  comprenderli, 
la  psicologia  per  giudicare  obbiettivamente  delle  passioni  e  dei  sen- 
timenti del  singolo  uomo  e  della  società,  vengono  man  mano  aiutando 
il  giudizio  umano  per  una  sentenza  serena  e  disinteressata.  Gli 
animi  liberi  della  politica  che  falsa  il  giudizio  e  appassiona  il 
cuore,  si  elevano  alla  contemplazione  del  vero,  e  librandosi  nelle 
altezze  serene  e  nobili  della  verità,  si  sforzano  di  separare  il 
bene  e  il  male,  gli  amori  e  gli  odi,  il  dare  e  l'avere  di  ognuno  e 
di  tutti,  per  assurgere  all'  ideale  d'  una  giustizia  riparatrice. 

Il  tempo  nostro  ha  iniziato  felicemente  il  periodo  delle  revi- 
sioni storiche  e  ha  perfino  stabilito  un  metodo  per  la  scoperta  filo- 
sofica del  vero. 

Quando  comincia  la  posterità,  appare  altresì  la  luce  immor- 
tale che  fa  vedere  le  fatalità  irreparabili,  i  destini  dell'umanità,  i 
rovesci  della  fortuna,  i  tradimenti  della  politica,  i  traviamenti  del 
pensiero,  le  necessità  della  vita  sociale,  i  raggiri  della  diplomazia 
che  è  diffidente  e  paurosa.  Questa  luce  eterna  della  storia  viene 
in  aiuto  della  coscienza,  per  dare  una  battaglia  decisiva  ai  falsi 
giudizi  e  alle  esagerazioni  di  epoche  oscure  e  turbate.  Al  cessare 
delle  passioni  sorgono  le  considerazioni  calme  sugli  avvenimenti, 
sulle  nazioni  e  sui  loro  sovrani;  e  i  pensieri  storici  e  filosofici  sor- 
gono come  dalla  radice  d'  un  albero  sradicato,  pullulano  le  sue 
vermene  nel  terreno  intorno.  E  le  tradizioni  etniche,  i  costumi, 
le  credenze,  le  superstizioni,  i  pregiudizi  d'  un  popolo,  d'  una  na- 
zione, d'  una  famiglia,  d'  una  data  classe  sociale,  possono  spiegare 
i  grandi  ricorsi  storici  e  i  grandi  avvenimenti  impreveduti. 

Al  certo  fra  tutte  le  tradizioni,  i  costumi,  le  leggi,  gli  avve- 
nimenti, le  vicende  varie  e  fortunose,  una  sola  è  e  deve  essere  la 
morale;  quella  che  si  è  convenuto  di  chiamare  la  morale  umana. 
Ma  nello  svolgersi  degli  avvenimenti  che  sono  fuori  di  noi  e  da 
noi  indipendenti,  anche  quella  morale  può  trovare  delle  applicazioni 
restrittive,  le  quali  senza  falsarli  o  corromperli,  naturalmente  la 
modificano  almeno  negli  atti  transitori  della  vita. 

Il  primo  atto  del  filosofo  è  quello  di  guardare  le  cose  dal  punto 
di  vista  in  cui  le  luci  e  le  ombre  si  delineino  chiaramente,  per  po- 
terne indurre  un  giudizio  sicuro;  e  il  suo  primo  dovere  è  l'ana- 
lisi paziente  dei  fatti,  per  poter  risalire  alla  sintesi  perfetta  per 
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la  quale  quel  giudizio  esca  obbiettivo,  senza  prevenzioni  e  senza 
pregiudizi. 

Queste  considerazioni  ci  hanno  condotti  a  interrogare,  nel  ri- 
sveglio degli  studi  napoleonici  in  quanto  riguardano  la  diplomazia 
europea,  i  documenti  che  si  riferiscono  alla  persona  di  Maria  Lui- 
gia d'  Austria  che  fu  Imperatrice  dei  Francesi,  durante  il  lungo 
periodo  della  sua  sovranità  nel  Ducato  di  Parma. 

Sfatata  la  leggenda  di  grandi  virtù  civili  e  morali  dell'  impe- 
ratrice Giuseppina;  spento  l'eco  della  politica  con  cui  il  principe 
di  Metternich  rinserrava  1'  Europa  come  in  un  cerchio  di  fuoco  ; 
distrutto  il  primato  dell'Austria  nella  confederazione  germanica; 
colla  Francia  repubblicana  che  non  ha  più  alcun  interesse  di  fama 
0  di  fortuna  per  magnificare  la  creola  da  cui  discese  l' ultimo  Im- 
peratore, e  alleata  con  quella  Russia  che  mandava  ad  accogliere 
dai  Cosacchi  la  giovane  moglie  di  Napoleone  il  Grande,  per  tenerla 
in  ostaggio;  svaniti  i  troni  e  le  dominazioni  di  quell'uomo  che  dava 
il  suo  nome  di  battesimo  ad  una  famiglia  borghese  per  farne  una 
dinastia;  e  morti  tutti  coloro  che  sono  vissuti  nei  tempi  della  sua 
potenza  e  della  sua  relegazione,  la  figura  di  Maria  Luigia  resta 
ancora  un  problema  che  tenta  i  cuori  di  coloro  i  quali  ne  conob- 
bero il  governo  illuminato  e  materno  in  quella  Parma  dove  ella 
visse  dal  1816  al  1847.  Essa,  rispettata  e  amata,  benché  straniera, 
da  una  popolazione  a  ninna  seconda  per  patriottismo,  virtù  civili 
e  animosa  resistenza  a  tutti  gli  arbitrii  e  a  tutte  le  oppressioni, 
merita  che  un  animo  libero  ne  ritragga  un  profilo  conforme  alla 
verità  e  alla  giustizia. 


Una  raccolta  di  lettere  intime  di  Maria  Luigia  dalla  sua  prima 
età,  quand'  era  arciduchessa,  a  quella  in  cui  mori  in  Parma  poco 
meno  che  sessantenne,  comparve  a  Vienna  nel  1887. 

Quelle  lettere  sono  tutte  dirette  alla  contessa  Colloredo,  sua 
governatrice,  e  alla  signorina  Poutet  figlia  di  essa  del  primo  letto, 
che  divenne  contessa  di  Crenneville,  e  che  fedele  nella  prospera 
come  neir  avversa  fortuna,  la  condusse  all'  eterno  riposo  nella 
cripta  dei  Cappuccini  a  Vienna,  fra  le  tombe  imperiali,  poco  lungi 
da  Maria  Teresa  la  grande  Imperatrice. 

Quelle  lettere,  che  non  debbono  esser  troppo  piaciute  alla 
Corte  di  Vienna,  benché  fosse  spento  il  principe  di  Metternich 
sotto  il  cui  potente  regime  furono  scritte  durante  trent'  anni,  non 
provano  che  Maria  Luigia,  designata  da  eventi  fatali  ad  essere 
uno  strumento  della  politica  della  Santa  Alleanza,  avesse  un 
grande  ingegno.  Scritte  tutte  in  francese,  con  quella  ortografia 
che  conservò  fino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita,  da  quando  le  in- 
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viava  da  un  piano  all'  altro  del  palazzo  imperiale  alla  sua  gover- 
natrice  all'  epoca  della  sua  prima  comunione,  fino  a  quando,  desti- 
nata a  sposare  l' aoìii  fatale,  curvò  il  capo  ai  destini  della  sua  Casa, 
quelle  lettere  sono  una  pittura  vivace,  palpitante,  singolare  di  un 
cuore  ingenuo  e  di  un  animo  aperto  ad  una  grandissima  bontà. 

Questa  donna  che  fu  segno  di  tanti  oltraggi  della  storia  e  della 
politica;  che  strappò  al  Colletta  1'  invettiva:  Ammirata  per  quelle 
nozze  che  unica  ingrata  nel  mondo  non  ricorda  e  disprezza;  che 
si  mostrava,  secondo  la  sferza  implacabile  di  Giuseppe  Giusti,  de- 
gradata alle  fischiate  di  un  reo  concorso,  per  l' incoronazione  del 
nuovo  Imperatore;  che  ancora  oggi  neWAiglon  sveglia  l'implaca- 
bile sferza  d'un  gran  poeta,  scrive  da  sé  la  sua  storia  involonta- 
riamente, e  la  scrive  alla  sua  maestra  e  alla  sua  amica,  per  quel 
tanto  che  esse  hanno  voluto  mostrarne,  come  una  creatura  incon- 
sapevole e  sincera.  In  essa  1'  educazione  e  il  sangue  hanno  recata 
la  persuasione,  che  le  principesse  sono  nate  per  fare  quello  che 
vogliono  le  dinastie,  la  politica,  la  diplomazia  e  1'  interesse  delle 
nazioni  e  che  esse  non  servono  a  nuli' altro  che  a  stabilire  le  al- 
leanze 0  ad  essere  pegno  e  ostaggio  di  guerra;  foglie  spiccate  dalla 
bufera  delle  rivoluzioni  o  dal  tarlo  di  combinazioni  e  di  alchimie 
diplomatiche,  per  quelle  gravi  ragioni  di  Stato  che  ai  profani  deb- 
bono restare  ignote.  Difatti  al  visconte  di  Vitrolles,  mandato  a 
Parma  nel  1829  con  missione  speciale  della  Francia,  essa  disse 
con  grande  mestizia:  «  Nous  autres  princesses,  nous  ne  sommes 
pas  élevées  corame  les  autres  femmes  et  dans  les  mèmes  rapports, 
les  mèmes  sentiments  de  familles.  Nous  sommes  toujours  prépa- 
rées  aux  événements  qui  nous  transportent  loin  de  nos  parents, 
nous  donnent  des  intéréts  nouveaux,  et  quelquefois  opposés.  Voyez 
ma  pauvre  soeur,  qui  est  allée  mourir  au  Brésil,  malheureuse  et 
loin  des  siens!  »  (Archive  des  affaires  étrangéres,  Paris). 

Nata  durante  il  turbinio  della  rivoluzione  che  il  suo  gran  zio 
Giuseppe  II  aveva  lasciato  penetrare  nell'  Impero,  e  a  cui  contra- 
stava r  indole  di  suo  padre  e  quella  energica,  sebbene  fredda  e  im- 
passibile, del  principe  di  Metternich,  Maria  Luigia  era  stata  abi- 
tuata fino  dai  primi  anni  a  pronunciare  il  nome  di  Napoleone  come 
quello  di  un  antropofago,  di  un  rinnegato  e  di  un  orco.  «  Maman 
m'a  raconté  une  dròle  de  chose  à  présent,  que  monsieur  Bona- 
parte  òtant  en  Egypte  s'est  sauvé  quand  tonte  l'armée  a  été  ruinée, 
avec  seulement  2,  3  personnes  et  qu'il  s'est  fait  Ture,  c'est  à  dire 
qu'il  leur  a  dit:  moi  je  ne  suis  pas  votre  ennemi,  je  suis  un  Mus- 
sulman,  je  reconnois  pour  prophète  le  grand  Mahomet  et  puis  en 
revenant  en  France,  il  a  fait  le  catholiqne,  l'ètant  véritablement, 
alors  seulement  il  a  été  élevé  à  la  dignité  de  Consul...  Ce  n'est 
pas  à  moi  à  en  juger,  mais  je  crois  que  c'est  profaner  notre  sainte 
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Religioa  disant  qu'en  est  d'une  autre,  car  dans  le  Credo  il  est  dit 
qu'oa  doit  avouer  sa  croyance  »  (22,  23  gennaio  1809). 

Questa  ingenua  e  religiosa  dichiarazione,  scritta  appena  un  anno 
prima  del  suo  matrimonio  col  signor  Bonaparte,  prova  quali  erano 
gli  apprezzamenti  che  si  facevano  sulla  storia  contemporanea  alla 
Corte  di  Vienna  nel  1809. 

Difatti  il  proclama  di  Napoleone  del  21  luglio  1808  dichiara 
apertamente:  «  Io  pure  venero  il  Profeta;  io  distrussi  l'Ordine 
che  era  incessante  nemico  dei  Mussulmani;  la  mia  nazione  è  nemica 
al  Capo  della  religione  cristiana  ». 

Questa  dróle  de  chose  che  l'Imperatrice  aveva  raccontato  alla 
sua  figliuola  a  Mallebourg,  durante  la  guerra  contro  i  Francesi,  non 
era  dunque  del  tutto  inesatta;  ma  ciò  non  impedi  che  l'anno  ap- 
presso la  giovinetta  fosse  data,  come  patto  di  alleanza,  in  isposa  a 
quel  signor  Bonaparte  che  si  era  fatto  turco,  e  che  ritornato  in 
Francia  mostrando  di  esser  cattolico,  potè  diventare  Primo  Console, 
poi  Imperatore,  e  divorziarsi  da  Giuseppina  che,  dicono  gli  storici, 
fu  sempre  da  lui  amata. 

Nessuno  si  è  mai  posto  il  problema,  in  qual  modo  invece  Na- 
poleone abbia  amato  Maria  Luigia. 

L'  amore  in  Napoleone  doveva  essere  molto  diverso  da  quello 
degli  altri  uomini,  specialmente  per  una  figlia  dei  Cesari.  Doveva 
sembrargli,  malgrado  il  suo  genio,  la  sua  potenza  e  i  suoi  sogni 
ambiziosi,  cosi  straordinario  di  poter  assidersi  al  banchetto  delle 
nozze  imperiali,  che  1'  amore  doveva  occupare  la  parte  minore  de' 
suoi  pensieri. 

Dobbiamo  ricordare  difatti  che,  per  farsi  incoronare  Impera- 
tore, Q^M  aveva  avuto  la  singolare  idea  di  fare  la  prova  generala 
dell'incoronazione,  come  per  un  grande  spettacolo  teatrale,  evocando 
il  manto  di  Carlomagno;  e  che,  credendo  alla  sua  fisonomia  di  Ce- 
sare, volle  in  Italia  mettersi  la  corona  sul  capo  da  sé. 

La  raccolta  di  queste  lettere  intime,  che  pochi  hanno  letto,  e  in 
cui  anche  quei  pochi  vollero  comprendere  soltanto  ciò  che  corri- 
spondeva alla  propria  educazione  politica,  mostra  ad  evidenza  l' in- 
genuità di  un  carattere  che  non  era  fatto,  come  dice  Lamartine, 
per  vivere  nel  tumulto  di  un  campo  francese,  al  domani  e  in  balia 
ancora  di  una  rivoluzione  che  aveva  tagliata  la  testa  di  Maria  An- 
tonietta sua  zia. 

Dopo  i  disastri  napoleonici  e  quando  Napoleone  fu  relegato  al- 
l'isola d'  Elba  e  durante  il  regno  dei  Cento  giorni,  egli  non  ignorava 
quel  che  si  operava  a  Vienna  per  allontanargli  l'Imperatrice.  Al 
principio  di  aprile  del  1815  un  biglietto  del  duca  di  Vicenza  fu  por- 
tato da  De  Montrond  per  ordine  di  Fouché  al  barone  di  Ménéval, 
che  aveva  seguito  Maria  Luigia  a  Vienna,  cosi  concepito  :  «  Il  est  de 
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la  plus  haute  importance  pour  l'Empereur  de  savoir  exactement  ce 
qui  se  passe  à  Vienne  ».  E  Méne  vai  non  esitò,  secondo  le  notizie 
pubblicate  recentemente  nella  Rei' uè  des  Deu.r  Motides  da  Henry 
Houssaye,  se  non  a  tutto  dire,  a  lasciare  tutto  comprendere.  «  L'es- 
prit de  l'Impératrice  est  tellement  travaillé  par  le  Cabinet  autri- 
chien,  qu'elle  n'envisage  son  retour  en  France  qu'avec  terreur. 
Tous  les  moyens  possihles  ont  èie  eraployés  pour  l'éloigner  de  l'Em- 
pereur ». 

Quando  il  barone  di  Ménéval  ritornò  in  Francia,  Napoleone, 
a  cui  egli  aveva  tutto  detto,  lo  aveva  incaricato  di  redigere  un 
rapporto  ufficiale  sulle  mene  criminose  della  Corte  di  Vienna,  per 
movere  contro  di  essa  l'opinione  di  tutto  il  mondo;  ma  poi  la  po- 
litica potè  certamente  più  dell'amore,  perchè  dopo  aver  riflettuto, 
Napoleone  ordinò  non  se  ne  facesse  nulla.  Ciò  non  prova  molto 
in  favore  dell'amore  di  Napoleone,  anzi  proverebbe  tutto  il  con- 
trario, poiché  il  barone  di  Ménéval  non  aveva  taciuto  neppure  che 
«  le  comte  de  Neipperg  avait  un  grand  ascendant  sur  elle  ». 

Non  è  questo  il  luogo  di  riassumere  la  storia  di  questo  pe- 
riodo funesto,  né  d' iniziare  uno  studio  polemico  sull'  arrivo  e 
il  ricevimento  della  Duchessa  di  Parma  ne'  suoi  Stati,  dopo  il 
suo  viaggio  a  Aix-les-Bains,  con  quel  resto  di  Francesi,  fedeli 
all'Imperatore,  da  cui  si  ebbe  cura  di  staccarla  con  tutti  i  mezzi 
possibili,  a  cominciare  dal  barone  di  Ménéval.  «  L'Impératrice  est 
vraiment  bonue  au  fond,  mais  bien  faible»,  com'egli  scrive.  «Il 
est  facheux  qu'elle  n'ait  pas  eu  un  meilleur  entourage  et  que 
mesdames  de  M...  et  de  B...  n'aient  pas  eu  plus  d'élévation  ». 

Essa  arrivò  a  Parma,  preceduta  da  lettere  e  decreti  di  suo 
padre,  l'imperatore  Francesco  II,  d'una  grande  importanza  politica 
per  la  legislazione  interna,  per  la  Corte  e  per  le  prammatiche 
ufficiali,  e  accompagnata  dal  conte  Adamo  Alberto  di  Neipperg  suo 
cavalier  d'onore;  della  sua  grand' maitresse,  la  contessa  Scarampi 
nataMonfort,  e  dalla  contessa  Wallis  che  doveva  chiudere  a  chiave 
tutte  le  sere  la  porta  della  sua  camera  da  letto. 

Prima  che  essa  giungesse  si  era  fatto  nascere  un  ammutina- 
mento nella  popolazione  di  Parma,  per  opera  della  polizia,  al  fine 
di  scacciare  un  signor  Capei,  che  già  intendente  dei  RR.  Palazzi 
durante  la  rivoluzione,  era  venuto,  protetto  dalle  armi  francesi,  con 
una  lettera  del  barone  di  Ménéval  diretta  al  conte  Marescalchi. 
Il  Capei  mostrava  anche,  a  prova  della  benevolenza  che  l'ex-Im- 
peratrice  aveva  per  lui,  un  ritratto  del  Re  di  Roma,  che  essa  gli 
aveva  regalato  a  Vienna  quando  lo  aveva  confermato  al  suo  posto. 
E  curioso  r  incartamento  che  si  trova  all'Archivio  di  Stato  di 
Parma  relativo  a  questo  signor  Capei,  del  quale  si  occuparono  il 
generale  Steffanini,  il  generale  Nugent,  Strassoldo,  il  principe  di 
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Metternich  e  perfino  l'Imperatore,  perché  egli  fosse  cacciato  oltre 
il  confine.  Al  certo  egli  era  un  emissario  francese,  di  cui  l'Austria 
aveva  tutto  l'interesse  di  disfarsi,  e  per  cui  si  fece  appello  a  ciò 
che  allora  si  chiamava  il  palrioitismo  dei  Parmigiani. 

L'Archivio  di  Stato  e 'della  Corte  possiedono  dei  notevoli  do- 
cumenti che  precedono  l'arrivo  dell'ex-Imperatrice  e  le  sue  prime 
lettere.  Essa  era  cosi  poco  preparata  a  questo  suo  regno  d" Italia,  che 
scriveva  con  una  ortografia  assai  arbitraria,  e  non  sapeva  nem- 
meno scrivere  correttamente  il  suo  nome.  Firmava  Maria  Luiggla 
e  dirigeva  le  sue  lettere  al  cacagllere  Magairli,  che  era  il  gover- 
natore e  teneva  1'  alta  polizia  degli  Stati. 

Ma  noi  non  vogliamo  entrare  in  questi  avvenimenti,  che  ci 
porterebbero  troppo  lontani  dal  nostro  scopo.  Noi  vogliamo  soltanto 
rendere  note,  per  ora,  le  lettere  che  essa  scriveva  al  suo  ministro 
delle  finanze,  il  barone  Vincenzo  Mistrali,  a  cui  nel  suo  testamento 
lasciava  il  suo  calamaio,  che  aveva  per  trent'anni  servito  a  scri- 
vere cose  tanto  gravi  e  diverse,  e  che  succedette  al  conte  di  Neip- 
perg  nell'amministrazione  de'  suoi  Stati;  amministrazione  che  fa 
ancora  oggi  l'ammirazione  dei  più  celebri  statisti  d'Europa,  e  dei  mag- 
giori uomini  politici  e  patrioti  italiani,  fra  cui,  non  sospetti  al  certo. 
Pellegrino  Rossi,  Marco  Minghetti,  Luigi  Carlo  Farini. 

Il  conte  Adamo  Alberto  di  Neipperg,  che  avvenimenti  straor- 
dinari portarono  ad  amare  e  a  essere  amato  da  Maria  Luigia,  du- 
rante la  vita  del  grande  prigioniero  di  Sant'  Elena  e  che  fu  il  padre 
dei  due  fanciulli,  i  quali  ebbero  la  fraternità  del  Re  di  Roma,  non 
era  il  irrlnio  renido.  Madama  di  Stael,  egeria  della  politica  di  quel 
tempo,  non  ha  esitato  a  chiamarlo  il  Baiardo  Austriaco. 

Infatti  il  generale  di  Neipperg  ebbe  una  carriera  militare  assai 
gloriosa  e  ne  portava  lo  stigma  sotto  la  banda  nera  che  copriva 
il  suo  occhio  destro,  che  è  fama  gli  fosse  stato  strappato  in  campo 
di  battaglia  dai  Francesi. 

Allorché  gli  Austriaci  occuparono  Napoli,  dopo  la  caduta  di 
Gioacchino  Murat,  egli  ne  era  stato  nominato  governatore  e  vi  fu 
rispettato  e  anche  amato  per  le  sue  virtù  civili  e  militari.  Il  conte 
di  Neipperg  non  ignorava  che  Napoleone  aveva  dato  ordini  dra- 
coniani a  suo  fratello  Giuseppe  nel  reame  di  Napoli,  e  come  uomo 
di  largo  ingegno  s'  era  studiato  di  governare  con  prudenza,  con 
accorgimento  e  con  bontà,  il  che  gli  aveva  guadagnato  i  cuori. 
Napoleone  aveva  scritto  al  fratello:  «  Ho  inteso  avete  promesso  non 
imporre  tasse  di  guerra,  e  proibito^  di  esigere  la  tavola  dai  vostri 
ospiti.  Piccolezze  !  Non  colle  moine  si  guadagnano  i  popoli.  Decre- 
tate una  contribuzione  di  trenta  milioni.  A  Vienna,  dove  non  c'era 
un  soldo,  io  ne  posi  una  di  cento  milioni  e  fu  trovata  ragionevole. 
Avrei  gusto  che  la  canaglia  di  Napoli  si  ammutinasse;  in  ogni  pò- 
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polo  conquistato  un'insurrezione  è  necessaria Non  sento  ab- 
biate fatto  saltare  il  cervello  a  un  solo  lazzarone Ho  udito  con 

piacere  la  fucilazione  del  marchese  di  Radio Mi  fa  gusto  il  sa- 
pere che  fu  incendiato  un  villaggio  insorto:  m'immagino  l'avrete 

lasciato  saccheggiare  dai  soldati ila.  giustizia  e  la  forza  sono 

la  bontà  dei  Re,  che  non  bisogna  confondere  con  la  bontà  dei  pri- 
vati. Aspetto  d'udire  quanti  beni  avete  confiscati  in  Calabria,  quanti 
insorgenti  giustiziati.  Niente  perdono.  Fate  passare  per  le  armi 
almeno  seicento  insorgenti,  bruciar  le  case  dei  trenta  primari!  di 
ogni  villaggio,  e  distribuite  i  loro  averi  all'esercito.  Mettete  a  sacco 
due  0  tre  delle  borgate  che  si  condussero  peggio,  servirà  d' esem- 
pio, e  restituirà  ai  soldati  l'allegria  e  la  voglia  di  operare». 

Il  conte  di  Neipperg  agi  nel  modo  diametralmente  opposto  a 
quello  che  il  grande  conquistatore  ordinava  al  fratello  Giuseppe. 
Il  Baìardo  Austriaco  non  venne  meno  all'abilità  politica  e  mili- 
tare mostrata  nel  1815,  Avendo  allora  il  comando  dell'Ardèche  e 
dell'Hérault,  ove  le  truppe  della  sua  divisione  si  trovavano  ripartite 
all'epoca  della  caduta  dell'Impero,  egli  pervenne,  con  grande  mo- 
derazione e  grande  fermezza,  a  ristabilire  la  calma  in  quelle  popo- 
lazioni formate  in  massima  parte  di  protestanti,  che  gliene  testi- 
moniarono pubblica  gratitudine. 

Il  barone  di  Ménéval,  rende  in  parecchie  occasioni  giustizia  a 
questi  meriti,  fra  i  quali  non  tace  che  «  ce  general  d'une  armèe 
catholique,  envoyé  dans  le  Midi  de  la  France  fut  très  utile  aux 
protestans,  et  qu'il  a  laissé  dans  ces  provinces  les  plus  honorables 
souvenirs  ». 

Fu  alla  fine  di  questa  campagna  che  il  conte  di  Neipperg  ac- 
compagnò Maria  Luigia  a  Parma,  dopo  averla  ricevuta  a  Aix-les- 
Bains  nella  escursione  che  1'  ex-Imperatrice  fece  insieme  al  ba- 
rone di  Ménéval,  quando  cercava  ancora  di  avvicinarsi  alla  Francia 
dopo  la  fuga  di  Blois,  di  cui  essa  si  rimproverò  sempre  la  debo- 
lezza, per  quanto  le  fosse  stata  consigliata  dagli  stessi  fratelli  di 
Napoleone. 

Quali  che  siano  stati  e  siano  i  maligni  rumores  della  storia, 
e  della  poesia  drammatica  ed  epica  e  le  cronache  delle  Corti,  delle 
dinastie  e  delle  popolazioni,  sempre  pronte  a  credere  alle  colpe  dei 
grandi,  è  certo  che  Maria  Luigia  conobbe  il  conte  di  Neipperg  sol- 
tanto a  Aix-les-Bains,  non  avendo  fatto  osservazione  a  Dresda  alla 
sua  persona  quando,  nel  fulgore  della  gloria  e  della  fortuna  di 
Napoleone,  lo  ebbe  da  suo  padre  per  cavalier  d'onore  nel  suo 
viaggio  imperiale. 

Il  conte  di  Neipperg  a  Parma  fu  non  soltanto  un  gentiluomo 
perfetto,  ma  un  sovrano,  benché  non  riconosciuto,  pieno  di  bontà 
e  di  sapere,  diplomatico  fine  e  scrupoloso  osservatore  d'ogni  prin- 


MARIA   LUIGIA   A    PARMA  355 

ci  pio  d'onore.  Lo  stesso  Pietro  Giordani,  non  sospetto  di  par- 
teggiare per  gli  Austriaci,  gliene  lasciò  pubblica  e  incancellabile 
testimonianza  nelle  sue  celebri  epigrafi.  E  il  signor  di  Valéry 
che  nel  suo  Voyage  en  Italie  aveva  espresso,  a  proposito  della 
Corte  di  Parma,  qualche  apprezzamento  che  era  in  relazione  coi 
rumori  del  tempo,  scrive  sul  cavalier  d'  onore  dell'  ex-Imperatrice 
queste  parole:  «Le  gouvernement  de  cette  princesse  est  extrème- 
ment  doux;  sa  personne  est  aimée  et  tout  le  monde  était  charme 
des  manières  affables  du  general  de  Neipperg,  mort  en  1829,  sur- 
nommé  le  Bayarrl  des  (roupef;  allemande^  par  madame  de  Staél, 
qui  l'avait  connu  ambassadeur  en  Suède,  et  l'on  rendait  justice 
;'i  son  désintéresseraent,  ainsi  qu'à  la  noblesse  de  son  caractére  ». 
La  presenza  del  conte  di  Neipperg  a  Parma  salvò  la  città  e  i  du- 
cati da  molti  delitti,  dei  quali  la  Santa  Alleanza  faceva  il  paterno 
regime  ai  popoli  italiani. 

Noi  possediamo  un  documento  prezioso,  che  manifesta  il  suo 
franco  buon  senso  e  la  sua  fine  arte  di  governo.  Una  lettera  ano- 
nima calunniosa,  nel  1828,  diretta  a  Maria  Luigia,  accusava  i  mi- 
gliori cittadini  di  Piacenza  e  alcuni  insigni  ecclesiastici  di  parteci- 
pare ad  una  congiura  orditasi  per  ucciderla.  Il  generale  Neipperg, 
avendone  scoperto  l'autore  per  mezzo  di  funzionari  scrupolosi  e 
coscienziosi,  lo  rimandò  al  suo  paese,  il  Piemonte,  con  un  solo  dra- 
gone, senza  neppure  dirgliene  il  motivo  e  senza  avvertire  la  Corte 
di  Vienna  e  la  polizia  di  Milano. 

Maria  Luigia  stessa  lo  sapeva  :  e  fu  a  questa  scuola  di  pru- 
denza che  il  suo  ministro  delle  finanze,  il  barone  Mistrali,  di  cui 
dobbiamo  occuparci  per  la  corrispondenza  coli' ex-Imperatrice,  la- 
sciò bruciare  tutti  gli  atti  del  Governo  Provvisorio  di  Parma,  e 
aiutò  colla  sua  nobile  discrezione  Maria  Luigia  a  mandare  dei  soc- 
corsi agli  emigrati,  aspettando  che  la  Corte  di  Vienna  le  permet- 
tesse di  pronunciare  una  larga  amnistia.  Il  suo  governo  dissimu- 
lava la  presenza  dei  rivoluzionari  in  Parma  e  nei  conventi  dei 
Padri  Benedettini,  e  fu  in  quel  tempo  appunto  che  essa  ottenne 
da  suo  padre  la  grazia  di  quel  capitano  Andryane,  che  era  fran- 
cese, colpito  da  una  condanna  di  morte  e  di  cui  parla  con  tanta 
ammirazione  Massimo  d'Azeglio. 

Il  barone  Mistrali,  il  cui  nome  è  sempre  scritto  al  disotto  di 
tutti  i  decreti  dell'arciduchessa,  era  stato  una  creatura  di  Napo- 
leone e  molto  amato  in  Toscana  dalla  principessa  Elisa  Baciocchi. 
Nei  giorni  dell'  Isola  d'  Elba  l'Imperatore  aveva  egli  stesso  racco- 
mandato all'  Imperatrice  Vincenzo  Mistrali,  che  col  suo  occhio  di 
aquila  aveva  distinto  nel  suo  passaggio  da  Parma,  quando  esso  non 
era  che  segretario  di  quel  Comune. 

Nato  a  Parma  nel  1780  di  povera  fortuna,  il  suo  talento  e  la 
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sua  probità  lo  portarono  alla  prima  carica  dello  Stato,  Maria  Luigia 
lo  creò  barone,  lo  decorò  dei  grandi  ordini  cavallereschi  ed  ebbe  per 
lui  la  più  grande  afifezione.  Le  lettere  che  noi  possediamo  dal  1831 
al  1846,  anno  in  cui  il  ministro  mori,  ne  sono  le  prove  evidenti. 
Essa  non  ha  segreti  per  lui;  si  lagna  dello  spionaggio  della  Corte 
di  Vienna,  dell'impopolarità  a  cui  l'aveva  condannata  il  generale 
Werkiein,  dell'abuso  che  si  faceva  della  sua  buona  fede;  gli  do- 
manda dei  consigli  sugli  affari  dello  Stato  e  su  quelli  della  sua 
azienda  privata. 

Negli  avvenimenti  che  determinarono  l'avvento  di  Maria  Luigia 
al  trono  di  Parma,  Vincenzo  Mistrali,  che  aveva  dovuto  abbando- 
nare r  Italia  al  seguito  della  principessa  Baciocchi,  si  recò  a  Parigi 
per  presentare  i  suoi  omaggi  all'  Imperatrice.  Essa  era  partita  per 
Blois  e  il  Mistrali  non  trovò  più  che  l'imperatore  Francesco,  il 
quale  interrogò  il  giovane  prefetto  sul  ducati  di  Parma  e  Piacenza, 
ove  la  politica  del  principe  di  Metternich,  il  quale  si  ricoi'dava  di 
certi  diritti  che  la  Casa  d'Austria  pretendeva  avere  sui  ducati, 
aveva  già  fissato  di  mandarvi  la  giovane  Imperatrice. 

L'Imperatore  d'Austria  indovinò  quale  partito  si  poteva  ca- 
vare dai  talenti  del  Mistrali,  e  lo  incaricò  di  redigere  un  progetto 
sull'organizzazione  morale  e  amministrativa  degli  Stati  dei  Farnesi 
e  degli  Infanti.  Redatto  con  rapidità  ammirabile,  questo  lavoro  di 
organizzazione  fu  la  base  della  legislazione  parmense,  a  cui  fu  pre- 
posto il  conte  Magawli  Cerati,  un  irlandese  naturalizzato  italiano 
e  parmigiano,  ma  di  cui  fu  l'anima  il  Mistrali,  colla  sua  altissima 
intelligenza  e  la  sua  fenomenale  attività. 

Al  tempo  che  Napoleone  si  disponeva  a  fuggire  dall'  isola  del- 
l'Elba,  avendo  saputo  che  Vincenzo  Mistrali  era  a  Parma,  ordinò  al 
signor  Pons  (allora  amministratore  delle  miniere  di  Portolongone 
e  che  fu  poi  prefetto  di  Lione  durante  i  Cento  Giorni)  di  scrivergli 
che  «  prèt  à  remonter  sur  son  tróne,  Sa  Majesté  comptait  sur  ses 
services  ».  Questo  bre^'fetto  imperiale,  riconoscendogli  un  gran- 
dissimo ingegno,  poteva  perderlo  più  tardi  alla  Corte  d'Austria; 
e  infatti  durante  tutta  la  sua  vita  egli  fu  spiato  particolarmente 
dal  duca  di  Lorena,  zio  dell'ex-Imperatrice:  ma  Maria  Luigia  lo 
salvò  sempre  e,  sotto  la  sua  responsabilità,  lo  chiamò  a  far  parte 
della  Commissione  incaricata  della  revisione  del  Codice  civile,  es- 
sendo nelle  idee  dell'ex-Imperatrice  che  i  suoi  Stati  fossero  gover- 
nati col  Codice  Napoleone.  Infatti  tutta  l'organizzazione  dei  ducati, 
durante  il  suo  lungo  regno,  non  è  che  in  piccolo  la  grande  am- 
ministrazione francese,  a  cui  i  popoli  parmensi  si  erano  abituati, 
e  di  cui  fan  fede  le  lettere  dell'  imperatore  Francesco  al  conte  Ma- 
gawli Cerati,  prima  dell'arrivo  della  figlia  in  Parma.  Coadiuvata 
dal  conte  di  Neipperg,  nella  sua  timidezza  quasi  infantile  di  cui 
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non  si  guari  mai,  e  nella  sua  mollezza  muliebre,  Maria  Luigia  aveva 
la  mano  buona  nella  scelta  degli  uomini  che  dovevano  ammini- 
strare la  giustizia  e  le  finanze  del  ducato. 

Questa  mano  felice  di  scegliersi  i  funzionari  e  i  consiglieri, 
è  stata  la  maggiore  delle  sue  qualità  di  principessa  regnante. 
Essa  vi  consacrava  tutto  il  suo  studio  e  vi  dedicava  un'  abilità 
senza  pari:  e  quando  aveva  scelto,  metteva  nel  sostenerli  una  fer- 
mezza, qualche  volta  una  specie  di  cocciutaggine  nordica,  anche 
eccessiva.  Essa  scriveva  difatti  un  giorno  al  barone  Mistrali,  in 
seguito  a  denuncie  invidiose  della  Corte:  «  N'ayez  pas  peur  de  la 
guerre  de  Parme.  -Je  vous  soutendrai  si  bien  que  les  ennemis  se- 
ront  pour  siìre  mise  en  déroute:  elle  ne  sera  qu'ennuyeuse,  mais 
nullement  desastreuse  pour  vous  ». 

E  un'altra  volta:  «  Soyez  au  moins  siìr  que  rien  ne  saurait 
ébranler  la  confiance  que  j'ai  en  vous:  elle  est  fondée  sur  des  bases 
trop  solides  et  j'ai  trop  de  preuves  de  votre  devoùment  pour  l'état 
et  pour  moi,  pour  que  je  puisse  jamais  en  douter». 

Questa  corrispondenza  di  Maria  Luigia,  di  cui  lasciamo  nella 
loro  integrità  anche  gli  errori  d'  ortografia,  ce  la  mostra  sotto 
un  aspetto  assolutamente  nuovo,  e  molto  disforme  da  quello  che 
la  storia  politica  ce  1'  ha  presentata. 

Essa  presiedeva  le  Conferenze  de'  suoi  ministri,  discuteva 
gl'interessi  del  suo  Stato,  voleva  governare  con  benignità  i  popoli 
-  sur  leaqtiels  la  Providence  Vaoait  appellèe  à  y^egner-.  -  Una  sua 
lettera  dopo  la  morte  del  conte  di  Neipperg  al  barone  Mistrali 
dice  cosi:  «  Je  suis  bien  touchée  de  l'intérét  que  vous  prenez  à  ma 
sante;  j'espère  qu'avec  des  soins  et  le  courage  nécessaire  dans 
une  cure  longue  et  pénible  elle  se  remettra,  et  que  le  ciel  me  per- 
mettra  que  je  vive  encore  quelques  années  pour  vaquer  à  tous 
les  devoirs  que  la  Providence  m'a  imposés  envers  mes  sujets  et 
tous  les  miens  ». 

E  più  tardi,  prima  di  ritornare  a  Parma,  dopo  il  suo  ritiro  a 
Piacenza  per  la  rivoluzione  del  1831  :  «  Je  viens  de  recevoir  votre 
lettre,  M.  le  Baron,  et  suivrai  le  consoli  que  vous  me  donnez  de 
consulter  avec  mon  onde  (il  duca  di  Lorena)  sur  l'affaire  que  vous 
me  proposez.  Je  voudrais  faire  ce  bien  aux  Parmesans,  mais  ne 
serait-il  possible  d'attendre  alors  un  couple  de  mois  pour  l'établis- 
sement  du  nouvel  impòt?  Je  vous  avoue  qu'il  m'en  couterait  beau- 
coup  en  partant  d'ici  de  faire  une  chose  qui  telle  raisonnable  qu'elle 
est,  fera  crier  les  Plaisantins.  Si  vous  pouvez  arranger  ceci  se  se- 
rait  une  bien  belle  reuvre...  Je  serais  si  heureuse  si  en  arrivant 
à  Parme  on  vit  que  si  on  a  adoptè  des  mesures  de  rigueur,  on 
tàche  cependant  de  les  modifier  et  que  ni  vous,  mon  cher  Baron, 
ni  moi  sommes  cruels  et  par  trop  sévéres  ». 
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Si  vede  che  la  prudenza  era  la  sua  caratteristica.  Essa  aveva 
un  odio  speciale  pei  pettegolezzi,  naturali  in  una  piccola  città,  nella 
quale  vivevano  numerosi  soldati  dell'Impero,  a  cui  essa  aveva 
aperte  le  file  de'  suoi  reggimenti  e  che  1'  amavano  tutti  senza  ec- 
cezione: e  aveva  una  devozione  caritatevole  pei  poveri  e  una  giu- 
stizia incrollabile  per  tutti. 

La  sua  prudenza  non  si  smentiva  mai,  se  non  qualche  volta 
quando  se  ne  mischiava  la  carità.  Queste  lettere  miste  di  affari 
particolari  pe'  suoi  due  figli,  che  essa  amava  teneramente,  di  se- 
greti di  Stato  e  di  disposizioni  legislative,  sono  la  più  sincera  espres- 
sione della  sua  bontà.  Essa  non  era  certamente  una  donna  forte,  ma 
aveva  una  tenerezza  particolare  per  tutte  le  sofferenze;  una  vera 
passione  di  sollevare  gl'infelici;  un  entusiasmo  per  premiare  la 
virtù.  «  Vous  avez  bien  raison  »,  scrive  in  una  delle  sue  lettere, 
«  mon  cher  Baron,  à  cause  de  la  pension  de  la  veuve  Ansaldi; 
comme  le  président  (il  Cocchi)  dine  aujourd'hui  chez  moi,  je  lui 
en  parlerai  de  suite:  j'avoue  que  lorsqu'il  s'agit  de  secourir  les 
pauvres  j'oublie  quelquesfois  qu'il  y  a  des  lois,  et  j'ai  besoin  alors 
que  quelqu'un  me  les  rappelle  ». 

E  allorché  il  suo  ministro  delle  finanze,  massaio,  economo,  po- 
sitivo, gliele  sottoponeva,  essa  si  ricordava  che  aveva  non  solo  la 
sua  lista  civile  ma  il  suo  dovario  di  arciduchessa  d'Austria,  e  la  sua 
cassetta  particolare  pagava  le  spese  della  sua  beneficenza. 

La  sua  Corte  per  quanto  modesta,  e  nella  quale  per  economia 
delle  dame  povere  essa  aveva  imposto  una  specie  di  uniforme,  si 
componeva  di  un  numeroso  personale  decorativo,  i  cui  particolari 
sarebbero  ben  curiosi  a  descriversi.  Le  Corti  dei  piccoli  ducati  ger- 
manici ne  presentano  forse  anche  oggi  dei  saggi  consimili,  se  dob- 
biamo giudicarne  dal  piacevole  romanzo  di  Carmen  Sylva,  Le  due 
sfere. 

Le  finanze  dello  Stato  non  ne  sostenevano  alcuna  spesa.  La  cor- 
rispondenza col  suo  primo  ministro  e  quella  della  contessa  Scarampi, 
che  era  la  urancV'inaUresse,  qualche  cosa  come  si  direbbe  oggi  la 
darna  d'onore,  danno  testimonianza  irrefragabile  della  sua  discre- 
zione, della  sua  magnificenza  e  della  sua  misericordia. 

Il  suo  maggiordomo,  il  barone  Amelin,  uno  dei  tre  o  quattro 
francesi  della  sua  Corte,  che  la  politica  del  principe  di  Metternich 
le  aveva  permesso  di  ritenere  presso  di  sé,  aveva  qualche  indeli- 
catezza a  rimproverarsi.  Si  tratta  di  licenziarlo;  Maria  Luigia  non 
ne  ha  il  coraggio,  giacché  non  ha  le  prove  palmari  delle  di  lui 
prevaricazioni,  e  scrive  al  suo  fido  ministro  e  consigliere:  «  Je  crois 
de  parler  encore  avec  le  baron  Marschall  (che  diventò  poi  ministro 
degli  esteri  in  Austria  e  che  era  il  suo  custode  dopo  la  cacciata  di 
WerkleinJ  sur  notre  conversation  de  l'aprés  midi,  je  lui   ai  avoué 


MARIA   LUIGIA   A   PARMA  359 

que  je  ne  serais  pas  tranquille  si  en  prenant  une  mesure  pareille 
je  ne  fùt  pas  snre  que  la  personne  le  merile  tout-à-fait,  car  il  est 
bien  facile  de  repandre  le  malheur  et  le  desespoir  dans  une  famille, 
et  plus  difficile  encore  de  réparer  le  mal  lorsqu'il  est  fait.  Je  vous 
prierai  donc,  mou  cher  Baron,  de  suspendre  la  composition  du  dò- 
cret,  jusqu'à  ce  ({ue  je  vous  ai  parie  demain.  Je  vous  avoue  queje 
dèsire  des  preuves  pour  me  déterminer  à  cette  mesure,  qui  peut 
ètre  bonne,  mais  qui  me  répugne  si  je  n'ai  pas  la  conviction  de 
n'avoir  pas  fait  tort,  et  vous  demande  pardon  de  vous  écrire  en- 
core à  cette  heure  ci,  mais  j'ai  trop  soufTertde  lasecousse  de  cette 
journée  pour  ne  pas  désirer  du  calme  pour  la  nuite  ». 

Questo  barone  Amelin  l'aveva  seguita  a  Blois  col  barone  Bausset 
e  col  barone  di  Ménóval  e  nella  gita  a  Aix-les-Bains,  quando  esso 
credeva  di  potere  ancora  riunirsi  con  Napoleone  e  col  Re  di  Roma; 
viaggio  di  cui  abbiamo  un  racconto  assai  curioso  del  barone  di 
Ménéval,  metà  in  prosa  e  metà  in  versi,  e  dove  figura  per  la  prima 
volta,  senza  che  il  relatore  ne  abbia  alcuna  diffidenza,  il  conte  di 
Neipperg, 

Il  giogo  del  principe  di  Metternich  e  della  Casa  d'Austria,  di 
cui  essa  aveva  sempre  avuto  un  rispetto  che  confinava  col  terrore, 
le  imposizioni  della  politica,  alla  quale  era  stata  votata  a'  suoi  di- 
dolio  anni,  quando  fu  mandata  sposa  a  Napoleone  del  quale  le  si  era 
ispirato  il  terrore  e  la  repugnanza,  la  trovarono  per  la  sua  natura, 
per  la  educazione,  per  la  sua  timidezza  rassegnata  alla  più  cieca 
obbedienza.  Curvata  sotto  questo  giogo  di  ferro,  la  giovane  arcidu- 
chessa che  aveva  dei  secoli  di  nobiltà  principesca  nelle  sue  vene  e 
a  cui  si  era  imposto  ce  diable  de  parvenu,  come  lo  chiamavano  in 
famiglia,  il  quale  aveva  ventitre  anni  più  di  lei;  posta  in  un  cerchio 
di  fuoco  della  rivoluzione,  della  politica,  del  divorzio  che  aveva 
colpita  la  sua  coscienza  religiosa:  con  due  dinastie  che  minavano 
il  suo  trono,  fuggitiva,  imbarazzante  per  la  Corte  di  Vienna;  con 
questo  Re  di  Roma  sulle  braccia,  che  le  fu  strappato  per  farne  un 
principe  austriaco  e  che  non  le  fu  permesso  di  vedere  che  una 
sola  volta  all'anno;  minacciata  di  finire  come  sua  zia  Maria  Anto- 
nietta se  essa  resisteva  ai  comandi  di  suo  padre;  questa  principessa 
in  cosi  giovane  età  e  che  si  è  voluta  caricare  delle  più  gravi  re- 
sponsabilità, attorniata  dalle  cure  e  dalle  attenzioni  di  un  gentiluomo 
illustre  come  il  conte  di  Neipperg,  lo  ha  amato  veramente  e  sin- 
ceramente. 

Noi  non  vogliamo  farne  qui  una  storia  più  intima  ed  esatta.  I 
documenti  autentici  che  possediamo,  ci  lasciano  libero  il  campo  di 
trattarne  più  distesamente  altrove:  diremo  soltanto  che  essa  non 
volle  mai  sciogliere  il  suo  matrimonio  con  Napoleone,  bencliè  la 
Chiesa  stessa  dubitasse  della  sua  validità,  e  benché  la  Corte  di  Vienna 
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non  cessasse  mai  di  insistere  perchè  lo  facesse:  che  la  morte  di 
Napoleone  non  le  fu  annunciata  e  che  essa  la  seppe  per  caso  leg- 
gendo la  Gazzetta  Piemontese. 

Fanno  un  effetto  strano  e  doloroso  1'  annuncio  di  quella  morte, 
giunto  a  Parma  al  conte  di  Neipperg  da  Parigi,  firmato  Vincent,  e 
la  nota  delle  spese  dei  funerali  fatti  a  Sala  per  Sua  Altezza  Sere- 
nissima r Augusto  Sposo  della  Sovrana  di  Parma,  in  cui  essa  spese 
ventisettemila  lire  di  limosine  e  per  lutto  della  Corte  e  del  perso- 
nale di  servizio.  L'uno  e  l'altro  documento  si  conservano  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Parma.  I  funerali  celebrati  sono  senza  nome  del 
trapassato,  di  cui  l' illustrazione,  a  cosi  dire,  si  trova  nella  Gazzetta 
di  quel  tempo.  L'annuncio  di  morte,  in  data  del  6  luglio  1821,  è  cosi 
concepito  : 

«  Monsieur  le  Comte 

«  J'ai  l'honneur  de  faire  savoir  à  V.  E.  que  le  ministére  a  regu 
hier  pour  voye  télégraphique,  que  la  nou velie  de  la  mort  de  Bo- 
naparte  était  arrivée  en  Angleterre;  cet  événement  a  eu  lieu  le 
5  mai  dernier  par  suite  d'un  abcès  dans  l'estomac. 

«  Récevez,  Monsieur  le  Comte,  l'assurance  de  ma  haute  consi- 
dération. 

<.<  Paris,  le  6  juillet  182L 

«  Vincent  ». 

Le  lettere  alla  contessa  Colloredo  danno,  nella  loro  intimità,  il 
colore  locale  dei  sentimenti  di  questa  donna,  e  esprimono  un'ama- 
rezza sorda  e  profonda.  Umiliata  come  moglie,  come  madre,  come 
sovrana;  precipitata  colle  lusinghe  più  dolci  in  un  abisso  da  desi- 
derare di  non  vedere  più  il  padre  del  suo  figliuolo,  essa  dovette  ve- 
dere questo  figlio  abbandonato  alle  carezze  di  madamigella  Essler, 
alle  consolazioni  dello  Slavo  che  gli  prometteva  dei  regni  impossi- 
bili, e  ai  falsi  pentimenti  del  duca  di  Ragusa. 

I  ricordi  e  il  ritratto  del  Re  di  Roma,  che  essa  credette  per  un 
momento  di  condurre  con  sé,  tanto  che  esistono  ancora  le  note 
dei  broccati  e  dei  mobili  per  ammobigliare  Yappartement  duprince; 
tutti  gli  oggetti  che  le  ricordavano  l' infanzia  dorata  di  questo  fan- 
ciullo nato  Re,  hanno  sempre  popolato  la  reggia  di  Parma.  Per  na- 
sconderle lo  stato  grave  del  duca  di  Reichstadt  e  il  desiderio  che  egli 
aveva  di  rivedere  prima  di  morire  la  culla  che  la  Francia  gli  aveva 
offerto,  si  profittò  della  carità  dell'arciduchessa,  facendole  in  pari 
tempo  il  progetto  di  vendere  la  ricca  psi/chr.  e  la  toilette  delle  dame 
francesi,  a  beneficio  dei  colerosi.  Al  che  essa  acconsenti  con  entu- 
siasmo, e  i  documenti  provano  che  se  ne  ritrassero  125  000  lire 
che  essa  destinò,  con  altra  cospicua  somma  della  sua  cassetta  pri- 
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vata,  a  vantaggio  degli  ospedali  pel  contagio  che  si  andava  diffon- 
dendo in  Italia  e  minacciava  i  suoi  Stati. 

La  corrispondenza  col  barone  Mistrali  non  parla  mai  dell'im- 
peratore Napoleone;  ma  vi  è  qua  e  là  e  particolarmente  nelle  lettere 
della  contessa  Scarampi,  l'annuncio  dell'ultima  malattia  del  Re  di 
Roma,  che  viene  a  gettare  un  raggio  tragico  nelle  riserve  prudenti 
e  discrete  imposte  dall'Austria,  che  faceva  spiare  la  donna,  la 
madre  e  la  sovrana,  perfino  nella  sua  camera  da  letto. 

In  una  lettera  ufficiale,  scritta  in  un  cattivo  italiano  e  firmata 
d'ordine  di  Sua  Maestà  dal  segretario  di  gabinetto  Ricter,  datata 
da  Miirgzzusclag  il  20  luglio  1832,  noi  vediamo  una  parte  di  quello 
che  essa  sofif'rì  nel  viaggio  fatto  rapidamente  per  rivedere  il  Re 
di  Roma.  La  Corte  d'Austria,  i  medici,  i  ministri  e  i  diplomatici, 
per  impedirle  di  andare  a  Vienna,  l'avevano  assicurata  che  la  sa- 
lute del  principe  non  correva  alcun  rischio.  Questa  lettera,  tagliuz- 
zata qua  e  là  per  le  disinfezioni  del  colèra,  ha  una  postilla  di  mano 
di  Maria  Luigia,  in  cui  essa  dà  speciali  disposizioni  per  l'avanzarsi 
del  contagio  e  su  alcuni  funzionari  che  disertavano  il  campo.  Maria 
Luigia  non  avrebbe  abbandonato  lo  Stato  senza  la  malattia  di  suo 
figlio,  di  cui  una  staffetta,  quasi  alla  vigilia  della  morte,  le  aveva 
portato  notizie  a  nome  dell'  Imperatore.  Da  questo  epistolario  fi- 
nora inedito  appare  evidente  che  la  contessa  Scarampi  non  era 
cosi  sorvegliata  come  l'arciduchessa,  e  poteva  scrivere  al  barone  Mi- 
strali  senza  essere  scorta  dalla  polizia  dell'Impero.  Una  lettera 
datata  da  Trieste  il  16  giugno  1832,  quando  Maria  Luigia  vi  era 
caduta  ammalata  nell'andare  a  Schòmbrunn  ove  agonizzava  il  Re 
di  Roma,  viaggio  angoscioso  e  affrettato,  lascia  intravvedere  una 
situazione  grave  e  delicata,  in  cui  le  si  era  imposta  la  cuffia  del 
silenzio. 

«  Je  me  figure  »,  scriveva  la  dama  d'onore,  «  comme  vous  devez 
étre  occupé  de  la  sante  de  Sa  Majesté,  ayant  appris  le  retard  que 
notre  départ  pour  Vienne  a  éprouvé  à  cause  de  l'indisposition  que 
lui  est  survenue.  Pénétrée  et  persuadée  de  votre  inquiétude  à  cet 
égard,  monsieur  le  Baron,  j'aime  à  vous  rassurer  et  à  vous  appren- 
dre  que  madame  l'Archiduchesse  est  sans  fièvre  aujourd'hui  et  que 
nous  quitterons  Trieste  au  plus  tard  mardi  prochain.  L'on  ne  peut 
ètre  qu'entre  le  désir  et  la  crainte  pour  la  continuation  de  notre 
voyage,  car  le  but  n'en  promet  aucune  consolation,  les  nouvelles 
de  la  sante  du  due  de  Reichsthadt  étant  de  jour  en  Jour  plus  aflli- 
geantes.  S.  M.  l'Empereur  part  lundi  pour  sa  tournée  en  Tirol; 
il  ne  sera  de  retour  dans  sa  capitale  que  dans  le  mois  de  juillet  ». 

L'imperatore  Francesco,  che  amava  sua  figlia  Maria  Luigia, 
sacrificata  alla  politica  dell'  Europa  e  di  cui  il  figlio  moriva  per 
questa  medesima  politica,  voleva  involarsi  a  questi  crudeli  e  su- 
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premi  momenti.  E  il  21  luglio  madama  Scarampi,  che  portava  il 
lutto  di  uua  sua  figlia  amatissima,  scriveva  da  Schòmbrunn  al  ba- 
rone Mistrali:  «  Ma  douleur  est  telle  que  j'envie  a  S.  M.  la  cruelle 
consolation  d'assister  aux  derniers  moments  de  son  fìls,  dont  la 
fin  est  depuis  longtemps  inévitable;  elle  ne  parait  mème  étre 
éloignée.  Heureusement  pour  la  conservation  de  S.  M.  que  sa 
sante  s'est  fortifiée  au  milieu  de  taut  de  peines.  Vous  sentez  bien 
qu'elles  sont  dans  ce  moment  doublemeut  les  miennes.  Croyez  que 
mes  propres  chagrins  ne  m'ont  pas  rendue  insensible  à  ceux  de 
mes  amis:  au  contraire  je  les  sens  avec  plus  de  simpatie  encore... 
Notre  retour  à  Parme  ne  pourrait  ètre  éloigné.  Pourvu  que  la  pers- 
pective  de  l'avenir  offre  calme,  repos  et  consolation  à  Sa  Majesté!  ». 

Allorché  tutto  fu  finito  e  che  si  rimandò  a  Parma  la  madre 
a  fare  la  Sovrana,  è  ancora  la  contessa  Scarampi  che  scrive  da 
Innspruck  al  barone  Mistrali  :  «  Quoique  nostre  arrivóe  suivra  de 
prés  cette  lettre,  je  ne  veux  pas  manquer  non  seulement  de  vous 
confirmer  la  reception  de  votre  lettre,  mais  la  bien veil lance  avec 
laquelle  S.  M.  a  regu  les  témoignages  de  l'intérét  que  vous  prenez 
à  sa  douleur.  Elle  vous  remercie  connaissant  votre  parfait  devoù- 
ment  en  toute  occasion.  La  sante  de  madame  l'Archiduchesse  s'est 
assez  bien  soutenue  au  milieu  de  tant  de  douleurs.  Le  ciel  accorde 
force  et  courage,  là  où  il  impose  des  sagrifices  surnaturels.  Qui 
mieux  que  moi  peut  soutenir  cette  vérité  ?  » 

Nel  complesso  della  corrispondenza  intima  col  barone  Mistrali 
e  nelle  lettere  della  contessa  Scarampi,  è  facile  di  accorgersi  che 
erano  tutti  sorvegliati  dal  barone  Marshall,  dal  principe  di  Met- 
ternich  e  dal  duca  di  Lorena,  il  che  metteva  l'arciduchessa  nella 
continua  necessità  di  salvarlo  contro  le  calunnie  e  le  guerre  dei 
rivali,  più  che  mai  gelosi  dell'ascendente  eh'  egli  aveva  sull'  animo 
della  sovrana. 

Il  barone  Mistrali  aveva  avuto  incarico  di  concludere  il  matri- 
monio della  figlia  Albertina  col  conte  Luigi  Sanvitale,  figlio  di  un 
bonapartista  convinto  e  confesso,  che  aveva  dedicato  al  nome  dell'Im- 
peratore un  istituto  industriale  ne'  suoi  beni  di  Fontanellato  presso  a 
Parma,  e  una  piazza  coU'ampollosa  denominazione  di  San  Napoleone. 
Difatti  essa  gli  scrive  da  Sala:  «  Je  suis  euchantée  si  j'ai  pu  parvenir 
à  faire  entrer  la  calme  dans  votre  urne  et  à  vous  persuader  que  ma 
conflance  en  vous  a  été  toujours  la  mème  et  je  pense  avec  un  vrai 
plaisir  que  vous  m'aiderez  toujours  adjoinctement  à  travailler  au 
bonheur  des  duchés  que  la  sort  m'a  confiè.  Je  dèsire  de  tout  mon 
Cfjeur  qu'il  ne  survienne  aucun  changement,  mais  je  craina  que 
la  revolution  n'en  soit  bien  prise,  et  si  od  séparé  les  deux  places 
cela  nous  attire  sur  le  champ  un  ministre  de  France  ce  qui  serait 
aussi  une  grande  calamite.  Vous  rappélez  vous  l'année  passée  que 
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l'oa  a  nomine  de  suite  M.  Saint  Priest  lorsque  le  baron  Mareschall 
fut  nomine  ministre  d'Autriche?  C'est  une  chose  qu'il  faudra  aussi 
bien  peser  dans  l'intérét  du  pays  ». 

In  quel  tempo  si  facevano  pratiche  diplomatiche  per  separare 
l'ambasciata  di  Parma  da  quella  di  Firenze.  Il  barone  Marshall, 
di  cui  parla  sovente  Maria  Luigia  in  queste  lettere  e  che  era  stato 
mandato  a  Parma  per  sostenere,  durante  la  rivoluzione  del  1831, 
tutti  gli  imbarazzi  della  politica,  aveva  sostituito  il  generale  Wer- 
cklein,  di  cui  l'odiosa  figura,  le  imposte  esorbitanti  e  la  reazione 
violenta  ai  sentimenti  popolari,  avevano  obbligata  Maria  Luigia  ad 
abbandonare  la  capitale  e  a  ritirarsi  a  Piacenza,  sebbene  scortata 
dagli  stessi  membri  del  Governo  Provvisorio,  per  proteggerne  la 
partenza. 

Il  barone  Marshall  teneva  in  gran  paura  l'arciduchessa,  che 
egli  minacciava  incessantemente  a  nome  del  principe  di  Metternich 
e  del  duca  di  Lorena,  uomo  veramente  d'ingegno  politico  e  mili- 
tare, e  che  aveva  la  missione  di  comunicarle  gli  ordini  dell'alta 
politica  europea. 

Maria  Luigia  aveva  una  grande  opinione  del  barone  Marshall, 
ma  agiva  con  una  riservatezza  che  andava  fino  alla  diffidenza,  par- 
ticolarmente pel  matrimonio  di  sua  figlia  Albertina,  che  era  viva- 
mente contrastato  a  Vienna,  per  le  opinioni  liberali  non  mai  smen- 
tite della  famiglia  dello  sposo. 

Maria  Luigia  sfugge  al  barone  Marshall,  a  suo  zio,  al  principe 
di  Metternich,  alla  stessa  polizia  imperiale,  quando  scrive  al  barone 
Mistrali:  «  Je  viens  de  recevoir,  mon  cher  Baron,  l'ordre  pour  le 
payement  des  secours  pour  les  enfants  du  corate  Jacques,  et  m'em- 
presse  de  vous  le  renvoyer.  Si  vous  croyez  qu'on  peut  venir  au 
secour  du  docteur  Rossi  sans  blesser  la  loi,  je  le  ferai  bien  volon- 
tier,  car  la  pauvre  veuve  a  eu  malheur  sur  malheur;  je  crois  seu- 
lement  qu'il  ne  faudra  pas  le  faire  secrétement,  car  toni  s;e  sali 
et  alors  cela  pourrait  faire  un  commérage  désagréable  ». 

Questo  corate  Jacques  era  il  conte  Sanvitale,  fuoruscito  cer- 
cato a  morte  dall'Austria,  che  aveva  subito  una  prigione  di  Stato 
nel  1811  dalla  polizia  francese  per  amore  d' Italia,  emigrato  con 
Mazzini,  coi  fratelli  Ruffini  a  Marsiglia,  e  che  poeta  civile  aveva 
chiamato  la  simpatia  della  Francia,  ove  fu  internato  a  Montauban, 
colla  sua  iVo.sto^^m,  la  cantica  celebre  della  disperazione  patriottica. 

Questi  fatti  provano  che  era  ben  giustificata  la  diffidenza  del 
barone  Marshall  e  del  principe  di  Metternich  verso  l'ex-Impera- 
trice,  alla  quale  facevano  sorgere  ostacoli  di  ogni  genere  pel  ma- 
trimonio della  sua  figliuola,  la  donna  insigne  e  venerata  ancora  dai 
Parmigiani,  con  un  uomo  che  aveva  nelle  vene  l'infezione  rivolu- 
zionaria: «  J'ai  parie  au  baron  M...  (Marshall)  du  mariage  du  corate 
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Sanvitale,  il  n'a  raontré  aucune  opposition:  seuleraent  il  m'a  prie 
de  permettre  qu'après  tous  les  iiiconvónients  qu'il  y  voit,  qu'il 
ne  s'en  mèle  pas...  Ce  qu'il  m'a  laissé  entrevoir  malgré  lui  c'est 
le  désir  et  l'idée  d'expulser  pour  toujours  le  comte  Sanvital  après 
son  mariage  de  la  maison,  ce  qui  ne  me  fait  pas  peur,  puisque  je 
n'y  consentirai  pas;  et  ce  qui  me  fera  peut-ètre  remettre  la  nomi- 
nation des  autres  chambellans  à  un  peu  plus  tard  ;  car  c'est  de  cette 
manière  qu'il  voulait  me  prendre  et  qu'il  a  laissé  échapper  malgré 
lui  et  que  je  vous  racconterai  un  jour  ». 

Là  principessa  in  questo  momento  di  furberia  diplomatica  crede 
d'esser  forte  contro  il  barone  Marshall  e  la  polizia  del  principe  di 
Metternich.  Ma  essa  si  inganna.  Si  sta  preparando  il  terreno  per 
mandarle  il  conte  di  Bombelles.  Ministro  d'Austria  a  Berna  questo 
Bombelles  aveva  trattato  l'affare  del  generale  Montholon,  che  re- 
duce da  Sant'  Elena  si  era  rivolto  all'ex-Imperatrice,  per  rivendi- 
care i  suoi  crediti  verso  la  famiglia  di  Napoleone.  Le  lettere  di 
Montholon  come  quella  del  Vincent  coli'  annuncio  della  morte  di 
Napoleone  non  le  furono  mai  recapitate,  e  si  conservano  nell'Ar- 
chivio di  Parma.  ' 

Al  domani  dei  grandi  avvenimenti  che  potevano  turbarla,  la 
diplomazia  le  procurava  delle  distrazioni.  La  facevano  viaggiare, 
le  mandavano  degli  ambasciatori,  le  procuravano  del  denaro  per 
le  sue  beneficenze,  le  lasciavano  la  libertà  di  fondare  teatri,  istituti 
scientifici  e  di  carità,  di  gettare  ponti,  di  tracciare  grandi  linee 
di  strade  fra  gli  Appennini,  di  comperare  quadri  e  oggetti  di  belle 
arti,  fino  a  permetterle  di  riscattare  dal  Canova  il  suo  ritratto 
nella  statua  della  Concordia,  ordinata  al  sommo  scultore  da  Na- 
poleone per  celebrare  la  pace  europea,  di  cui  essa  era  stata  inu- 
tile pegno. 

All'annuncio  che  stavano  per  mandarle  un  altro  grand  maitre, 
e  che  costui  era  un  conte  di  Bombelles,  i  cui  avi  avevano  lasciata 
la  testa  sotto  la  mannaia  della  rivoluzione,  e  che  si  erano  poi  na- 
turalizzati austriaci,  Maria  Luigia  ne  ebbe  uno  sgomento  grande, 
come  vediamo  anche  nelle  lettere  da  lei  scritte  alla  contessa  Collo- 
redo.  Ma  poi  al  solito  la  sua  debolezza  e  la  sua  buona  fede  la  vin- 
sero. Essa  sapeva  del  resto  di  rimanere  sempre  vittima  di  qualche- 
duno.  «  Dans  tous  mes  nombreux  défauts  j'en  ai  jamais  eu  celui 
de  douteur  de  mes  amis:  au  contraire  lorsque  je  croyais  pouvoir 
nommer  ainsi  quelqu'un  j'en  ai  été  la  dupe.  Wercklein  lui  méme 
en  est  une  malheureuse  preuve  ». 

Il  conte  di  Bombelles  guadagnò  ben  presto  le  simpatie  del- 
l'arciduchessa, e  cercò  sfollare  la  Corte  da  tutte  le  persone  che 
potevano  in  certo  modo  renderla  più  popolare  e  più  confidente. 

Il  barone  Mistrali  non  fu,  almeno  da  questa  parte,  molestato, 
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perchè  erauo  troppo  grandi  gli  interessi  che  lo  legavano  all'  ex- 
Imperatrice  e  allo  Stato. 

Nel  fascicolo  delle  lettere  di  Maria  Luigia  a  lui,  e'  è  una  la- 
cuna. Non  si  può  sapere  se  il  primo  ministro  abbia  distrutto  quei 
documenti,  o  se  esistano  ancora  con  altri  di  quel  tempo.  Ma  questa 
lacuna  è  compensata  da  un  biglietto  curioso  che  ci  piace  di  ripro- 
durre nella  sua  integrità,  e  che  mostra  da  quali  insidie  fosse  cir- 
condata questa  principessa,  anche  quando  non  era  più  giovane.  Il 
biglietto  deve  esser  stato  consegnato  al  Mistrali  dalla  mano  stessa 
di  Maria  Luigia,  sotto  la  tavola,  durante  la  discussione  degli  affari 
correnti, 

È  noto  che  1'  ex-Imperatrice  era  bella  e  amabile.  Il  barone  di 
Ménéval  al  suo  arrivo  in  Francia  ne  fa  una  descrizione  a  sua  mo- 
glie assai  lusinghiera,  e  non  le  mancava,  secondo  lui,  che  un  po' 
di  parigino  per  riuscire  perfetta.  Le  sue  amabili  maniere,  la  sua 
semplicità  le  guadagnavano  delle  ammirazioni  molto  calde,  e  qual- 
cuno della  sua  Corte  voleva  lasciar  credere  a  certe  parzialità,  che 
in  realtà  non  esistevano.  Di  là  i  maligni  rumores  che  la  politica  ha 
sempre  avuto  interesse  di  esagerare. 

I  pettegolezzi  degli  uomini  sopratutto,  attorno  ad  una  princi- 
pessa che  aveva  un  simile  passato,  e  che  era  bella  e  amabile,  pren- 
devano delle  proporzioni  pericolose,  poiché  se  ne  mischiavano  la 
politica,  r  ambizione,  la  rivalità,  la  passione  e  talvolta  l' amore  il 
più  devoto.  L'  amare  una  principessa  regnante  e  1'  esserne  amato 
esercita  un  fascino  straordinario  sull'animo  degli  uomini:  anche  i 
più  arditi  rivoluzionari  non  sono  rimasti  insensibili  a  quelle  attrat- 
tive: esempi  storici,  per  tacer  d'altri,  Mirabeau  e  Barnave. 

Ora,  il  biglietto  di  Maria  Luigia  al  suo  primo  ministro,  è  pre- 
zioso per  la  sua  ingenuità,  per  la  sua  indignazione,  pel  suo  dolore. 
Essa  usciva  da  un  trabocchetto  per  cadere  in  un  altro;  e  dopo  aver 
avuto  un  grande  terrore  di  questo  conte  di  Bombelles,  comincia  a 
mostrargli  la  sua  fiducia.  Ecco  quel  biglietto  testualmente  riprodotto: 
«  Paite  moi  le  plasir  mon  cher  Baron  de  me  dire  s'il  est  vrai  que 
pour  le  moment  on  ne  parie  j)lm  rie  la  Cour  en  ville.  Bom...  m'a 
encore  reparlé  des  lettres  que  j'avais  ecrite  à  une  per.sonne  que  je 
vous  ai  nommée  à  Parme,  et  qu'elle  montrait  en  parlant  volontier 
des  bontés  que  j'avais  pour  elle.  Voyez  quelle  affreuse  calomnie  et 
quel  mal  Marshall  a  fait!!!  Avec  son  système  d'espionnage  il  a  appris 
à  la  police  à  faire  méme  des  rapports  contre  sa  Souveraine  et  à  re- 
cueillir  sur  elle  et  ses  alentours  touts  les  on  dit  de  la  Ville.  Et  à  quei 
sert-il  de  vivre  vraiment  comme  dans  un  couvent  lorsqu'on  n'est  pas 
à  l'abri  des  mensonges?  J'en  ai  le  ctcur  tout  navrè.  C'est  encore  un 
bonheur  que  Bom...  qui  a  les  vues  les  plus  droites  7ne  aii  dit  toat 
parce  qu'if  desire  le  hien,  mais  croyez  (|u'à  présent  qu'on  fait  de  ces 
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rapports  dans  la  maison  et  de  la  police  on  s'en  servirà  par  envie, 
par  baine  et  pour  ruiner  les  gens  et  les  precipiter;  j'eu  ai  l'intime 
conviction.  Pardon  de  ce  griffonage,  mai  je  compte  sur  le  devoument 
que  vous  m'avez  toujours  montré,  pour  m'avertir  de  ce  que  l'on 
pourrait  dire  en  ville.  C'est  un  vrai  service  que  l'on  rends  aux 
priuces  à  leur  dire  la  verité.  Ne  me  repondez  pas  avant  samedi 
et  remettez  le  moi  mème.  Je  vous  conjure  de  bruler  ce  billet  et 
surtout  de  ne  pas  parler  a  Challiot  et  au  corate  S...  Le  premier  dit 
tout  et  le  second  n'est  pas  sur  à  force  qu'il  a  peur  du  Grand 
Maitre  ». 

Questo  biglietto  scritto  in  uno  scacco  di  carta  verdastra  con 
minutissimi  caratteri,  fu  cosi  poco  bruciato,  che  noi  possiamo  stam- 
parlo qui. 

E  con  esso  per  questa  volta  finiamo  di  spigolare  su  un  car- 
teggio, a  cui  sono  affidati  i  più  grandi  interessi  personali  e  politici 
della  vedova  di  Napoleone  il  Grande,  che  fini  per  sposare  segre- 
tamente anche  questo  conte  di  Bombelles. 

Il  suo  matrimonio  con  questo  uomo,  a  lei  mandato  dall'Austria 
come  le  era  stato  mandato  il  conte  di  Neipperg,  il  generale  Wer- 
cklein,  il  barone  Marshall  e  il  confessore  Lamprech,  si  presenta 
davvero  alla  nostra  mente  come  la  più  grande  colpa  della  sua  vita. 
Ma  perchè  il  conte  di  Bombelles  potesse  aspirare  al  matrimonio 
della  pronipote  di  Maria  Teresa,  che  fu  moglie  di  Napoleone  e 
amò  il  Baìayylo  austriaco,  occorrevano  altre  ragioni  che  quelle 
di  un  amore,  che  né  l' uno  né  l'altra  potevano  ormai  alla  loro  età 
sentire.  Se  essa  fosse  stata  la  donna  senza  pudore  che  i  cronisti 
e  gli  appassionati  dicono,  avrebbe  ben  potuto  fare  a  meno  di  spo- 
sare il  conte  di  Bombelles.  Il  conte  di  Neipperg  era  morto  cinque 
anni  prima,  ed  essa  non  aveva  cessato  di  piangerne  la  perdita.  Al- 
lorché egli  accompagnò  l'ex-Iraperatrice  a  Parma,  due  anni  dopo 
la  separazione  con  Napoleone,  e  che  nel  1817  Maria  Luigia  ebbe 
da  lui  la  prima  figlia,  essa  era  nel  fiore  degli  anni  e  tutto  era  stato 
predisposto  per  precipitarla.  Questo  all' infuori  dei  sentimenti  af- 
fettuosi che  il  conte  di  Neipperg  professava  per  l'arciduchessa. 
L'imperatore  Francesco  aveva  disposto  che  fosse  accompagaata  in- 
vece dal  vecchio  Esterazy,  di  cui  essa  era  ammiratrice  per  le  sue 
nobili  resistenze  agli  oppressori  del  suo  paese,  cioè  i  Francesi,  fino 
dalla  sua  prima  età.  Ma  poi  il  principe  di  Metternich  guadagnò 
l'Imperatore  alla  sua  causa,  che  era  quella  di  rendere  impossibile, 
mediante  un  intrigo  amoroso,  il  ricongiungimento  con  Napoleone. 
Al  giorno  stesso  in  cui  nacque  la  sua  figlia  primogenita,  l'arcidu- 
chessa riceveva  ufficialmente  l'ambasciatore  di  Russia,  circondata 
da  tutta  la  Corte. 

Ma  al  momento  di  ritirarsi  ne'  suoi  appartamenti,  le  dame  della 


MARIA    LUIGIA    A    PARMA  367 

Corte,  i  ciambellani,  i  paggi,  le  cameriste  cominciarono  a  parlot- 
tare fra  loro,  in  quel  modo  ammirevole  e  malizioso  che  certo  era 
meritevole  in  una  cosi  meravigliosa  circostanza.  Il  conte  di  Neip- 
perg  fu  molto  contrariato  da  questo  contegno  della  Corte,  e  poiché 
si  trattava  di  chiamare  il  professore  Giovanni  Rossi,  chirurgo  abi- 
lissimo dell'Università,  lasciandogli  ignorare  chi  potesse  essere  la 
dama  che  aveva  bisogno  di  lui,  il  conte  di  Neipperg  disse,  rude- 
mente: Sua  Maestà  f  Imperatore  me  t"  ha  data,  e  ini  ha  detto  che 
ne  faccia  quello  che  voglio. 

Questa  brutalità  militare  non  è  una  scusa  per  l' arciduchessa, 
nò  pel  conte  di  Neipperg;  ma  è  una  situazione.  Questa  stessa  si- 
tuazione ha  preparato  l'avvento  presso  la  nipote  di  Maria  Anto- 
nietta di  un  discendente  di  quei  Bombelles,  che  lasciarono  la  testa 
sotto  la  mannaia. 

Il  testamento  di  Maria  Luigia  prova  che  quello  stesso  Bom- 
belles, il  quale  era  suo  marito  e  a  cui  furono  devolute  tutte  le  sue 
carte  per  la  Corte  di  Vienna,  non  era  neppure  il  più  ascoltato 
de'  suoi  consiglieri. 

Tutto  ciò  che  essa  possedeva  del  duca  di  Reichstadt  e  dei  ri- 
cordi di  Napoleone  lasciò  al  Museo  Imperiale  della  sua  Vienna  che 
essa  amò  tanto  e  di  cui  aveva  comperato  un  sasso  del  selciato, 
quando  fuggente  a  traverso  l'Impero  contro  l'invasione  francese, 
se  lo  teneva  quasi  una  reliquia  presso  al  letto  dove  dormiva. 

Certamente  allora  essa  non  immaginava  che  il  Primo  Console, 
tanto  detestato,  sarebbe  divenuto  Imperatore  e  poi  suo  marito:  e 
che  questo  sasso  comperato  a  Buda  l'avrebbe  seguita  forse  a  Parma, 
ove  nacque  il  Conte  di  Montenovo,  che  doveva  appartenere  come 
principe  austriaco  ad  un  esercito  nemico  di  quello  in  cui  com- 
batteva il  Aglio  della  sua  Albertina,  volontario  per  l'indipendenza 
e  l'unità  della  patria.  Sono  le  fatalità  della  storia  e  le  sorprese 
della  vita  e  della  morte  che  ci  rendono  tutti  uguali  davanti  al 
mondo;  e  queste  fatalità  ci  tolgono  ogni  diritto  di  esser  scettici. 

Quand'essa  morì  ci  fu  un  oscuro  e  tetro  convincimento  che 
fosse  vittima  di  un  veleno,  ad  essa  propinato  dal  suo  confessore, 
il  sacerdote  Lamprech.  I  dinieghi  della  Corte  e  dei  parenti  non  riu- 
scirono a  persuadere  nessuno.  I  documenti  che  si  conservano  negli 
archivi  della  Corte  e  dello  Stato  non  affermano  e  non  negano  nulla. 
Il  vero  è  che  il  cappellano  Lamprech,  pochi  mesi  prima,  intanto 
che  Maria  Luigia  si  trovava  ai  bagni  di  Ischi,  fu  chiamato  a 
Schombrunn  dal  principe  di  Metternich  con  un  largo  compenso,  di 
cui  resta  nota  nell'archivio  di  Corte;  e  che  in  quel  frattempo  il 
Duca  di  Lucca,  che  era  erede  del  Ducato  di  Parma,  abdicò  al  suo 
principato  improvvisamente  a  favore  del  Granduca  di  Toscana, 
sciogliendo  dal  giuramento  di  fedeltà  i  sudditi;  che  Modena  occupò 
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Guastalla,  e  che  già  molti  segni  annunciavano  che  si  era  alla  vigilia 
dei  grandi  rivolgimenti  politici  del  1848.  Il  duca  Ferdinando,  infante 
di  Spagna,  in  condizioni  identiche,  fu  nel  1802  avvelenato  dalla 
politica,  da  un  familiare  di  Corte,  di  cui  una  discolpa,  diretta  all'im- 
peratore Francesco  alla  vigilia  dell'arrivo  di  Maria  Luigia,  esiste 
nell'Archivio  di  Parma. 

Una  singolare  coincidenza  si  ha  nella  morte  improvvisa  dello 
stesso  Lamprech  che,  secondo  le  voci  di  Corte,  aveva  confessato  il 
suo  delitto  all'ex-Imperatrice,  la  quale  gli  perdonò,  e  nella  morte 
ugualmente  repentina  del  frate  minore  Ginesini,  che  aveva  con- 
fessato il  Lamprech. 

Questi  fatti  che  rapidamente  accenniamo  avremo  campo  di  di- 
lucidarli in  un  libro  che  è  in  preparazione  e  colla  scorta  di  do- 
cumenti di  una  grande  importanza. 

Maria  Luigia  mori  il  21  dicembre  1847,  al  domani  del  suo  com- 
pleanno, che  doveva  essere  festeggiato  dalla  Corte  e  dalla  cittadi- 
nanza da  cui  era  grandemente  amata,  benché  straniera  e  malgrado 
le  leggende  che  si  erano  formate  intorno  ad  essa. 

Religiosa  per  natura  e  per  educazione  domandò  i  conforti 
estremi  senza  debolezza  e  senza  paura.  Essa  era  sul  punto  di  com- 
parire davanti  al  solo  tribunale  che,  conforme  i  suoi  principi  im- 
perialisti, poteva  condannarla  o  assolverla  secondo  la  sua  giustizia 
e  la  sua  misericordia.  E  dettò  sul  suo  letto  di  morte  queste  parole 
testuali  che  a  Parma  e  a  Vienna  dovevano  avere  echi  sì  diversi, 
ma  solenni  nella  maestà  sinistra  della  morte  vicina: 

«  Io  perdono  a  tutti  quelli  che  sotto  il  mio  pacifico  governo, 
hanno  colmato  il  mio  cuore  d'amarezza,  e  che  in  diverse  epoche 
mi  hanno  dato  della  pena  e  cagionato  dei  dispiaceri  e  delle  inquie- 
tudini. Spero  che  Dio  nella  sua  misericordia  li  perdonerà,  li  illu- 
minerà e  che  essi  testimonieranno  al  loro  nuovo  Sovrano  obbe- 
dienza, rispetto  e  fedeltà  ».  , 

Firmò  decreti  di  grazia,  progetti  di  importanti  lavori,  fra  cui 
quello  di  una  ferrovia  tra  Parma  e  Piacenza,  numerosi  atti  di 
beneficenza  e  volle  benedire  i  conti  Sanvitale,  che  piangevano  in- 
torno al  suo  letto. 

A  suo  genero,  il  conte  Luigi,  che  dopo  pochi  mesi  doveva  pre- 
siedere il  Governo  provvisorio  di  Parma  ed  esulare  in  Piemonte 
condannato  dai  Borboni,  sentendosi  da  lui  baciare  la  mano  disse  : 
«  Addio,  Luigi:  anche  voi  ricordatevi  di  me.  Spero  che  i  Parmigiani 
non  mi  dimenticheranno,  giacché  io  li  ho  amati  e  ho  sempre  cer- 
cato di  fare  loro  del  bene  ». 

Alla  contessa  Albertina  sua  figlia,  donna  di  grande  virtù  e  in- 
gegno, che  aveva  pronunciato  il  nome  di  Guglielmo  suo  fratello, 
il  conte  di  Montenovo  che  era  a  Vienna,  e  che  non  giunse  in  tempo 
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a  vederla,  disse:  «  Se  io  non  Io  vedo  più,  ditegli  che  io  lo  benedico 
col  pensiero  e  che  pregherò  di  lassù  per  la  sua  felicità  ».  E  pochi 
istanti  prima  di  lasciare  questa  vita  mortale  per  andare  in  un'altra, 
ooe  è  silenzio  e  tenehre  la  gloria  degli  uomini,  le  loro  abbomina- 
zioni  e  la  loro  giustizia,  se  giustizia  giammai  può  trovarsi  fra  gli 
uomini,  essa  manifestò  un  solo  dispiacere;  di  dovere  abbandonare 
i  suoi  poveri. 

I  suoi  poveri  non  erano  solamente  a  Parma:  erano  anche  a 
V'ienna:  e  essa  legò  ad  essi,  alla  sua  cara  città  e  alla  sua  famiglia 
imperiale  tutto  ciò  che  essa  poteva,  eccettuato  quello  che  lasciò  in 
eredità  a'  suoi  due  figli  e  a  300  000  lire  per  una  sola  volta  a  quel 
Carlo  di  Bombelles,  che  era  stato  suo  marito:  la  sua  ultima  fatalità 
politica,  che  l'accompagnò  perfino  sul  suo  feretro. 

«  Aiusi  finit  une  Princesse  »,  dice  un  racconto  molto  interes- 
sante della  sua  morte,  «  que  les  plus  grands  événements  ont  cons- 
tamment  repoussée  da  seul  endroit  de  la  terre  où  elle  aurait  pu 
trouver  le  bonheur  :  le  sein  de  sa  famille  ». 

«  Maria  Luigia  »,  come  scrive  poeticamente  Lamartine,  «  era 
una  figlia  leggiadra  del  Tirolo,  con  occhi  azzurri,  capelli  biondi, 
volto  cosparso  delle  nevi  e  delle  rose  delle  sue  valli,  persona  svelta 
e  l'attitudine  languida  di  quelle  donne  germaniche,  le  quali  pare  ab- 
biano sempre  bisogno  di  appoggiarsi  al  cuore  d' un  uomo  ; na- 
tura semplice,  chiusa  in  sé  stessa:  muta  esternamente,  piena  di 
echi  all'interno,  fatta  per  l'amore  domestico  in  un  destino  oscuro  ». 

Parma  non  V  ha  dimenticata.  Maria  Luigia  è  morta  più  di  un 
mezzo  secolo  fa,  ma  le  sue  opere  di  pubblica  utilità  e  le  beneficenze 
senza  numero,  hanno  lasciato  una  impronta  particolare  di  magni- 
ficenza, di  giustizia,  di  bontà. 

II  suo  nome  è  legato  alla  città,  alla  sua  legislazione,  a'  suoi 
monumenti,  alle  sue  liberalità,  alla  pubblica  istruzione,  e  anche  al 
patriottismo,  perchè  i  patrioti  ebbero  in  essa  una  madre  pietosa, 
malgrado  le  imposizioni  della  politica  austriaca.  In  tutti  gli  uffici 
pubblici  si  vede  ancora  al  posto  d'onore  il  suo  ritratto,  dipinto  da 
Isabey,  inciso  da  Toschi.  Essa  è  là  nel  suo  abbigliamento  imperiale 
che  la  vide  alle  Tuileries  e  che  fece  l' invidia  della  sua  seconda 
matrigna,  allorché,  a  Dresda  e  a  Vienna,  essa  dovette  cedere  il 
primo  posto  alla  moglie  di  ce  diable  dejJdrvenu,  il  che  creò  il  primo 
movimento  ostile  verso  di  lei  alla  Corte  di  Vienna,  e  si  formarono 
i  primi  intrighi  per  perderla. 

GÌ'  Italiani  non  possono  leggere  senza  raccapriccio  le  censure 
che  una  Carolina  di  Napoli  le  infliggeva,  e  di  cui  si  compiacciono 
invece  cosi  incredibilmente  gli  storici  francesi,  e  coloro  che  si  pa- 
scono di  opinioni  già  fatte. 

Noi  crediamo  che  queste  brevi  notizie  da  noi  date  sopra  una 
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principessa  giudicata  tanto  severamente,  possano  cominciare  a  ri- 
schiarare molti  punti  oscuri  e  incerti  sulla  sua  vita  cosi  poco  cono- 
sciuta. A  Maria  Luigia,  che  nessuno  intende  scusare  in  quanto  può 
aver  commesso  di  meno  corretto  nella  sua  vita,  si  vollero  imporre 
i  doveri,  il  coraggio  e  l' ingegno  della  sua  grande  ava,  Maria  Te- 
resa, come  se  i  tempi  e  Vambiente  potessero  essere  pur  di  lontano 
confrontabili,  data  la  diversità  dei  popoli  su  cui  essa  era  chiamata 
a  regnare,  insieme  ad  un  uomo  che  fu  un  fenomeno  speciale,  dopo 
una  rivoluzione  che  aveva  decretato  il  supplizio  della  famiglia 
reale:  e  come  se  si  potesse  dare  a  ogni  essere  umano  la  stessa 
grandezza  d' ingegno,  e  la  stessa  fortezza  di  fibra. 

La  storia  di  quel  periodo  e  dello  stesso  Napoleone,  anche  se- 
condo l'opinione  del  Taine,  al  quale  nessuno  potrà  mai  contestare 
il  genio  storico,  è  ancora  da  fare,  malgrado  i  molti  documenti  pub- 
blicati e  che  non  hanno  potuto  ancora  fondersi  in  una  sintesi  perfetta. 

Noi  saremmo  felici  se  la  nostra  indipendenza  e  quel  grano  di 
giustizia  che  ogni  uomo  porta  in  sé,  come  il  segno  di  una  virtù 
che  può  elevare  le  anime  per  la  reintegrazione  del  vero,  potessero 
contribuire  a  spandere  un  raggio  di  luce  sulla  vita  d'una  donna, 
che  in  ciò  ch'essa  poteva  fare  di  bene  al  suo  simile,  lo  fece  con 
semplicità,  con  candore,  con  ingenuità,  non  avendo  altro  fine  che 
il  bene  per  sé  stesso,  Y  imperatilo  categorico  di  Kant,  commisto 
al  precetto  morale  del  Cristianesimo  :  «  Ama  il  tuo  prossimo  come 
te  stesso,  e  perdona  a'  tuoi  offensori  ». 

Si  dice  di  Giuseppe  II,  suo  zio,  la  frase  biblica:  Giuseppe  co- 
nobbe i  suoi  fratelli,  ma  essi  non  lo  riconobbero.  Si  potrebbe  forse 
dire  qualche  cosa  di  analogo  di  Maria  Luigia,  in  riguardo  ai  suoi 
tempi,  agli  uomini,  alle  cose  e  alle  singolari  avventure  che  circon- 
darono la  sua  vita. 

Può  essere  lecito  di  credere  che  i  tempi  storici  possano  un 
giorno  conoscerla  senza  passione  politica,  tale  quale  essa  era  real- 
mente, co'  suoi  difetti,  co'  suoi  peccati,  ma  eziandio  co'  suoi  pregi, 
e  colla  sua  bontà? 

La  verità  è  più  grande  della  gloria:  forte  come  la  morte  essa 
non  aspetta  che  il  coraggio  per  mostrarsi,  e  il  documento  umano 
per  stabilirsi  perpetuamente  nella  coscienza  pubblica. 

E  una  parte  di  questo  documento  noi  abbiamo  cercato  di  illu- 
strare oggi,  sulla  vedova  imperiale  di  Napoleone  il  Grande. 

Caterina  Pigorini  Beri. 


LUITPOLDO  PRINCIPE  REGGENTE 

E  LA.  13AVITì:RA 


In  questi  giorni  la  i3aviera  e  il  Palatinato  festeggiano  con 
grande  solennità  l'ottantesimo  compleanno  del  loro  Sovrano  effet- 
tivo, Luitpoldo  reggente  del  Kegno. 

Pochi  sono  i  Principi  che,  per  la  durata  della  loro  vita  e  per 
la  varietà  e  l'importanza  degli  avvenimenti  a'  quali  hanno  assi- 
stito, possano  reggere  al  confronto  con  questo  membro  della  glo- 
riosa dinastia  dei  Wittelsbach. 

Nato  il  12  marzo  1821,  quando  cioè  ancor  recente  era  l'as- 
setto che  il  Congresso  di  Vienna  aveva  dato  agli  Stati  d'Europa, 
e  fra  essi  alla  Baviera,  rappresenta  un  secolo  di  tradizioni  dina- 
stiche della  sua  Casa.  Egli  ha  potuto  assistere  alla  fine  di  ben 
cinque  Ee  della  sua  stirpe,  attraverso  il  governo  dei  quali,  mentre 
le  perigliose  e  difficili  vicende  della  politica  non  pervennero  mai 
a  colpire  l'esistenza  e  l'integrità  dello  Stato,  lo  svolgimento  intel- 
lettuale, sociale  ed  economico  di  questo  si  è  andato  siff'attamente 
allargando  da  raggiungere  quell'alto  grado  che  oggi  tutto  il  mondo 
civile  unanime  riconosce  e  ammira.  Da  più  di  sette  secoli  la  Casa 
dei  Wittelsbach,  chiamata  dalla  Dieta  dell'  Impero  (1180)  per  in- 
dicazione dell'imperatore  Federico  Barbarossa  a  reggere  la  Ba- 
viera, già  ducato,  e  al  principio  solo  del  secolo  xix  regno,  figura 
fra  le  dinastie  d'Europa.  La  sua  politica,  che  parve  condurre  a 
sfacelo  il  paese  durante  le  spartizioni  fra  i  numerosi  eredi  in  un 
periodo  del  medioevo,  è  stata  sempre  quella  degli  ingrandimenti, 
sicché  dal  piccolo  feudo  posseduto  al  principio  della  dominazione, 
è  riuscita  a  formarsi,  nel  mezzo  di  una  delle  razze  più  forti  e 
bellicose,  uno  Stato  che  occupa  il  secondo  posto  nell'Impero  di 
Germania.  Più  volte  però  la  successione,  per  l'interruzione  della 
linea  diretta,  passò  a  qualche  ramo  collaterale,  non  senza  che  i 
potenti  vicini  sia  con  la  forza  e  sia  con  l'astuzia  tentassero  di  pro- 
fittarne per  ingrandirsi  ai  danni  della  Baviera.  Anzi  è  dovuto  al 
solo  fatto  delle  gelosie  fra  gli  aspiranti  se  alla  morte  di  Massi- 
miliano III  (1777),  privo  di  prole,  essendo  succeduto  il  cugino  lon- 
tano Carlo  Teodoro,  l'Austria  non   riusci  a  rendere   eseguibile  il 
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patto  con  questi  stipulato  di  cessione  a  suo  favore  della  maggior 
parte  delle  provincie  bavaresi  contro  il  riconoscimento  dei  diritti 
ereditari  nei  suoi  tìgli  illegittimi.  Per  ventura,  la  Eussia  e  la 
Francia  appoggiarono  le  ragioni  in  contrario  dei  Wittelsbacli  del 
ramo  Palatino  dei  Due-Ponti,  e  l'Austria,  contro  cui  militavano 
anche  le  leggi  costituzionali  dell'Impero,  dovette  cedere  e  i  di- 
ritti di  quest'ultimo  alla  successione  del  ducato  vennero  sanciti 
fin  dal  13  maggio  1779  col  patto  stipulato  a  Teschen.  Alla  morte  di 
Carlo  Teodoro  (1799)  la  dignità  ducale  passò  a  Massimiliano  IV 
eh' è  il  capostipite  della  dinastia  bipontina  regnante  in  Baviera. 

Le  invasioni  degli  eserciti  rivoluzionari  francesi  prima,  le  im- 
prese napoleoniche  più  tardi  fecero  del  periodo  in  cui  governò 
questo  Principe  uno  dei  più  fortunosi  pel  suo  Stato.  Ma  la  sua 
nota  abilità  politica,  che  lo  consigliò  a  cercare  l'alleanza  dell'Im- 
peratore de'  Francesi  al  tempo  de'  suoi  successi,  sicché  per  un 
momento,  grazie  ai  rapidi  e  importanti  ingrandimenti,  parve  rag- 
giunto il  disegno  napoleonico  di  formargli  un  forte  Stato  che  po- 
tesse, unito  alla  Francia,  validamente  resistere  alla  potenza  del- 
l'Austria; e  ad  abbandonarla  a  tempo  quando  la  bilancia  piegò 
dalla  parte  della  coalizione  europea,  gli  valse  la  qualificazione  di 
grande  Monarca  e  gli  fece  conseguire  un  effettivo  e  rilevante  au- 
mento nell'estensione  dello  Stato.  E  sebbene  il  Congresso  di  Vienna 
dovette  fargli  delle  sottrazioni  territoriali,  pure  il  paese  presen- 
tava un  aumento  di  20  000  chq.  e  1  200  000  abitanti  in  confronto  a 
quello  ch'era  nel  1789,  senza  contare  il  riconoscimento  della  di- 
gnità regia  conferitagli  da  Napoleone  il  1"  gennaio  1806. 

Quando  Massimiliano  morì,  il  figlio  suo  Luigi,  sposatosi  alla 
principessa  Teresa  Carlotta  di  Sassonia-Hildburghausen,  aveva  già 
quattro  figli,  il  terzo  de'  quali,  Luitpoldo,  nato  nella  magnifica  resi- 
denza di  Wurtzbourg,  attuale  Principe  reggente,  aveva  solo  quattro 
anni.  La  vita  e  il  periodo  di  regno  del  padre  lo  riguardano  tuttavia 
perchè  è  nel  corso  di  essi  che  le  sue  tendenze  e  le  sue  aspirazioni 
si  manifestarono  e  la  sua  educazione,  non  scevra  dalle  passioni 
artistiche  del  genitore,  si  è  compiuta,  sì  da  far  riconoscere  nel  fan- 
ciullo di  allora  l'uomo  che  regge  ora  i  destini  della  Baviera. 

«  Il  nuovo  Ee  ha  molte  e  grandi  qualità:  egli  considera  la 
dignità  reale  come  un  santo  dovere  che  cerca  di  adempiere  con 
serietà  e  coscienza.  Ferma  coerenza  e  ordine  sono  da  aspettarsi 
fiduciosamente  durante  il  suo  regno  ».  Con  queste  parole  il  mi- 
nistro Lerchenfeld  salutò  r  avvento  al  trono  di  Luigi  I.  Il  suo  regno 
non  è  segnato  da  avvenimenti  bellicosi  per  la  Baviera  e  la  pace 
e  la  tranquillità  di  alcuni  anni  gli  permisero  di  dare  soddisfazione 
al  suo  amore  per  l'arte  arricchendo  di  magnifici  monumenti  la 
capitale  -  l'Atene  della  Germania  -  e  le  altre  città  del  Eegno.  Di 
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animo  mite  e  semplice  di  carattere,  volle  i  figli  educati  alla  sem- 
plicità e  alla  schiettezza.  Volse  le  sue  maggiori  cure  al  Principe 
ereditario,  ma  non  trascurò  gli  altri,  tanto  più  quando  con  la  ere- 
zione del  figlio  Ottone  al  trono  di  Grecia  (1832),  fatto  al  quale 
non  furono  estranee  le  sue  vive  simpatie  per  la  patria  d'Omero), 
imparò  che  anche  i  cadetti  di  una  celebre  dinastia  possono  essere 
chiamati  a  reggere  lo  scettro  di  un  jjopolo. 

Il  principe  Luitpoldo  all'età  di  sette  anni,  passato  dalle  cure 
di  Antonio  von  Taufeubach  agli  ammaestramenti  del  valente  uffi- 
ciale von  Hagen,  mostrò  tosto  la  sua  passione  per  la  carriera  delle 
armi.  Il  genitore,  che  con  vivo  interesse  sorvegliava  e  dirigeva 
l'istruzione  del  figlio  sia  nel  campo  fisico  e  intellettuale  che  reli- 
gioso e  politico,  non  indugiò  a  secondare  la  manifestata  tendenza; 
e  tutta  traspare  la  sua  soddisfazione  e  la  sua  tenera  gioia  di 
padre  quando  nel  1835  scriveva  al  figlio  Ottone:  «  Luitpoldo  di- 
venta ralente  »;  e  più  tardi:  «  Luitpoldo  è  appassionato  di  diven- 
tare capitano  d'artiglieria».  Il  grande  trasporto  per  la  vita  mili- 
tare e  per  gli  esercizi  fisici  in  generale,  trasporto  che  non  lo 
faceva  indietreggiare  dinanzi  a  nessuna  difficoltà  della  natura, 
vuoi  si  trattasse  di  compiere  un'altissima  e  pericolosa  ascensione, 
0  di  traversare  a  nuoto  un  lago  nella  sua  parte  più  larga,  non 
impedì  che  il  gusto  squisito  per  le  belle  arti,  quasi  germe  innato 
nei  membri  della  sua  famiglia,  si  sviluppasse  sotto  la  guida  e 
l'impulso  di  grandi  maestri  quali  il  Quaglio,  il  Geil  e  il  Luger. 

All'età  di  18  anni,  per  diritto  costituzionale  bavarese,  il  prin- 
cipe Luitpoldo  entrò  a  far  parte  della  Camera  Alta  del  Regno. 
Però  egli  non  prese  parte  attiva  ai  lavori  perchè,  com'ebbe  a  dichia- 
rare pochi  giorni  dopo  il  suo  ingresso,  gli  studi  che  lo  occupavano 
non  gli  permettevano  di  parteciparvi.  Era  a  questo  tempo  del- 
l'età sua  che  le  questioni  religiose,  miste  al  malcontento  provo- 
cato da  una  crisi  nel  movimento  economico  del  paese,  tenevano 
in  fermento  le  differenti  classi  di  cittadini.  La  efficace  azione  del 
Ke  fé'  tornare  gli  animi  alla  calma,  e  il  giovane  Principe  potè 
intraprendere  dei  viaggi  d'istruzione  all'estero.  Fu  appunto  in  una 
seconda  visita  all'Italia  che  nel  1842  conobbe  a  Napoli  nella  villa 
Chiatamone  colei  che  doveva  essere  la  consolazione  di  molti  anni 
della  sua  vita:  la  principessa  Augustina  Ferdinanda,  seconda  figlia 
del  granduca  Leopoldo  II  di  Toscana.  Nella  primavera  del  1843 
ebbe  luogo  il  fidanzamento,  il  15  aprile  1844  si  celebrarono  le  nozze 
a  Firenze  nella  basilica  della  SS.  Annunciata.  «  La  renda  felice  », 
più  d'una  voce  aveva  mormorato  all'orecchio  del  fortunato  sposo. 
Questo  volle  il  giovane  Luitpoldo  e  l'amore  e  la  devozione  immensi 
ch'egli  ebbe  per  lei  si  leggono  luminosamente  in  queste  parole  di 
una  semplicità  e  spontaneità  prive  di  confronto:  «  Non  v'è  madre 
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migliore,  nò  migliore  donna;  insuperabile  nel  suo  amore  e  nella 
sua  coscienza:  se  io  avessi  da  scegliere  nuovamente,  nessun' altra 
potrei  fuor  che  lei  ». 

Luigi  1  fu  subito  assai  soddisfatto  e  pieno  di  ammirazione 
scriveva  al  figlio  Ottone:  «  Augusta  di  Toscana  è  una  elegante  fi- 
gura alta  e  così  bella  di  profilo  che  io  ne  fui  sorpreso  ». 

La  coppia  principesca  fu  tosto  rallegrata  dalla  nascita  di  un 
figlio,  il  principe  Luigi,  cui  l'anno  dipoi  seguì  un  secondo,  Leopoldo. 
Ma  la  tranquillità  necessaria  a  godere  intieramente  delle  gioie 
domestiche,  che  par  vada  via  via  divenendo  più  rara  per  i  Prin- 
cipi, venne  ben  tosto  ad  essere  disturbata  nel  seno  della  famiglia 
reale  di  Baviera.  La  eco  dei  moti  rivoluzionari  di  Francia,  riper- 
cossasi su  tutta  l'Europa,  produsse  anche  nel  pacifico  Kegno  di 
Luigi  i  suoi  eff"etti.  Già  da  qualche  anno  l'opinione  pubblica  era 
andata  agitandosi  per  certe  questioni  circa  la  destinazione  da  ser- 
barsi agli  avanzi  attivi  del  bilancio  dello  Stato;  un  Ministero  libe- 
rale presieduto  da  Oettingen  deve  cedere  il  campo  al  Gabinetto  ul- 
tramontano di  Abel,  ma  questo  a  sua  volta  è  licenziato  e  la  lotta 
accesasi  in  Parlamento  provocò  nel  popolo  un  serio  movimento 
ostile  al  Ke,  accusato  di  tollerare  estranee  pretese  influenze.  Il  mite 
e  generoso  Luigi  1  abdicò  la  corona  in  favore  del  primogenito 
Massimiliano  II,  e  fra  il  dolore  dei  figli  e  di  molti  che  l'amavano, 
prese  la  via  dell'esilio  (20  marzo  1848).  Al  pari  del  regno  paterno, 
quello  del  nuovo  Ke  fu  privo  di  avvenimenti  esterni,  ma  ricco  di 
fatti  air  interno,  specialmente  nel  campo  politico  e  parlamentare. 
Massimiliano  II  era  liberale  di  principi.  Fu  sotto  il  suo  governo, 
retto  da  un  Gabinetto  progressista,  che  si  votò  la  legge  elettorale 
tuttora  in  vigore  e  che  le  Camere  bavaresi  iniziarono  una  fiera 
opposizione  alle  idee  unitarie  della  Dieta  di  Francoforte,  mentre 
il  ministro  Pfordten  ideava  il  piano  della  triade  ed  un  contrappeso 
fra  la  Prussia  e  l'Austria.  Il  Ke  mostrossi  protettore  delle  scienze, 
fondò  la  Commissione  storica  dell'Università  di  Monaco,  e  quasi 
in  omaggio  al  destino  che  aveva  voluto  il  fratello  votato  alle  armi, 
lasciò  a  questi  la  cura  dell'esercito. 

Il  10  marzo  1864,  con  la  morte  di  Massimiliano  e  l'assunzione 
al  trono  del  figlio  Luigi  II,  chiudesi  un  lungo  periodo  di  tranquil- 
lità nei  rapporti  esterni  della  Baviera  per  dar  luogo  a  quello,  che, 
più  prossimo  a  noi,  comprende  le  grandi  guerre  che  hanno  con- 
dotto al  presente  assetto  degli  Stati  tedeschi. 

«  La  nave  dello  Stato  era  confidata  alle  mani  innocenti  e  pure 
di  un  giovine  pilota  (Luigi  aveva  solo  19  anni),  ma  i  membri  esperi- 
mentati della  sua  real  Casa  gli  stanno  allato  consigliando,  aiutando 
e  servendo  ».  Non  è  difficile  comprendere  come  il  Dòringer,  autore 
di  queste  parole,  intendesse  alludere  al  princiiDe  Luitpoldo,  certa- 
mente il  più  autorevole  e  il  più  sperimentato  dei  parenti  del  Re. 
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Sebbene  la  sensibilità  di  Luigi  II  fosse  sì  grande  da  escludere 
ogni  menomazione  o  influenza  nell'autorità  regale,  da  questo  mo- 
mento comincia  ad  aver  peso  l' avviso  dello  zio  in  molti  affari  della 
pubblica  amministrazione. 

Nel  1866,  scoppiata  la  guerra  fra  Prussia  e  Austria,  la  Baviera 
si  trovò  alleata  con  questa.  Il  principe  Luitpoldo  prima,  a  capo 
del  suo  esercito,  lo  guidò  alla  battaglia,  fu  richiamato  poi  al  quar- 
tier  generale  per  prendere  la  direzione  delle  truppe  di  riserva,  e 
più  tardi  quale  sostitutore  del  generale  Zoller,  caduto  presso  Kis- 
singen,  nel  comando  della  sua  divisione,  prese  parte  attivissima 
alla  campagna.  La  pace,  resa  più  facile  dalle  onorevoli  condizioni 
richieste  dal  vincitore,  fu  tosto  accettata  dalle  due  parti,  cancel- 
lando ogni  traccia  di  ostilità.  La  Baviera,  legata  solo  da  un  accordo 
con  la  Prussia,  rimase  fuori  di  qualsiasi  combinazione  federale. 

Nel  frattempo,  mentre  il  partito  ultramontano  tenta  di  togliere 
ogni  valore  a  quell'alleanza,  gli  avvenimenti  precipitano;  la  Francia 
dichiara  la  guerra,  il  re  (Guglielmo  e  il  re  Luigi  ordinano  rispet- 
tivamente nei  loro  Stati  la  mobilitazione.  Il  principe  Luitpoldo^ 
quale  ispettore  generale  dell'esercito  bavarese,  parte  per  il  campo^ 
ma  gl'interessi  della  patria  e  il  desiderio  del  Ke  lo  fecero  rimanere 
al  quartiere  generale  che  diventò  il  teatro  delle  trattative  diplo- 
matiche. Fu  appunto  in  questo  che  si  stipulò  l' atto  del  23  novembre 
con  il  quale  la  Baviera  aderiva  alla  «  Confederazione  della  Germania 
del  Nord  »,  e  l'attuale  Principe  reggente  presentava  a  nome  del  Ke  la 
proposta  al  Sovrano  dì  Prussia  di  assumere  la  corona  imperiale  di 
Germania,  cinta  a  Versailles  con  la  proclamazione  del  18  gennaio  1871. 

Conseguito  così  un  assetto  definitivo  pel  suo  Stato,  Luigi  II 
prese  a  proteggere  Wagner  e  ad  incoraggiare  la  popolarità  delle 
sue  opere;  e  grande  entusiasta  della  natura,  assetato  d' idealità, 
ordinò  la  costruzione  di  quei  famosi  castelli,  veri  ardimenti  della 
concezione  umana,  che  attirano  tuttora  un  numero  infinito  di  vi- 
sitatori attoniti  dinanzi  a  sì  grande  splendore.  Intanto  il  Ee  an- 
dava sempre  e  sempre  allontanandosi  dalle  funzioni  della  dignità 
reale  e  desideroso  di  non  vedere  alcuno,  nemmeno  i  ministri,  vieppiù 
si  circondava  di  completa  solitudine.  Questa  sua  condotta,  effetto 
immediato  di  uno  stato  alterato  delle  sue  facoltà  intellettuali,  ren- 
deva impossibile  l'adempimento  dei  doveri  di  Re. 

11  principe  Luitpoldo  però  rimase  da  parte  attendendo  le  in- 
dicazioni del  destino  e  solo  quando  gli  alti  interessi  del  Regno 
glielo  imposero  assunse  la  reggenza  in  nome  del  nipote  Luigi. 

Alcuni  giorni  dopo,  il  13  giugno  1886,  avendo  questi  trovato 
la  morte  nel  lago  Starnberg,  gli  successe  il  fratello  Otto,  ma  a 
causa  della  già  lunga  grave  sua  infermità  di  mente,  sotto  la  stessa 
reggenza  del  principe  Luitpoldo. 
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Presto  saranno  trascorsi  15  anni  da  quella  data  e  la  Baviera, 
fruendo  dell'assicurazione  della  pace  europea,  è  andata  sempre  più 
svolgendo  le  sue  forti  energie  nazionali.  11  Principe  reggente  col- 
r  assistenza  del  più  perfetto  modello  di  Gabinetto,  che  da  oltre 
dieci  anni  presiede  il  barone  di  Crailshenn,  si  mantiene  al  disopra 
dei  partiti,  incrollabile,  ossen^atore  della  Costituzione,  fedele  ai  patti 
intemazionali,  instancabile  sollecitatore  del  bene  d'ogni  classe  di  cit- 
tadini, egli  è  il  capo  ideale  di  un  popolo  libero  e  di  un  grande  Stato. 

Fin  qui  l'uomo  nella  vita  pubblica.  La  vita  privata  si  com- 
pendia nell'amore,  nell'  affetto  e  nelle  cure  della  sua  famiglia. 
Ma  questa,  educata  agli  alti  sensi  del  dovere  dei  principi  d'una 
dinastia  regnante,  di  riguardarsi  tutti  come  tenuti  ad  operare  nel- 
l'interesse della  nazione,  entra  nel  campo  de'  pubblici  rapporti. 

Così  mentre  il  Principe  reggente  oltre  ad  occuparsi  della  cosa 
pubblica,  educato  alla  scuola  paterna  dell'ammirazione  del  bello, 
protegge  e  incoraggia  le  arti,  sia  col  giudizio  ch'egli  stesso  pre- 
muroso va  a  porgere  agli  autori,  sia  col  sano  criterio  della  scelta, 
alieno  da  ogni  idea  preconcetta;  mentre  il  suo  primogenito  Luigi, 
che  ufficiale  dell'esercito  partecipò  alle  campagne  del  1866  e  del 
1870-71,  si  occupa  oggi  di  questioni  economiche  e  agricole,  i  figli 
Leopoldo  e  Arnolfo,  il  primo  come  comandante  del  IV  corpo  d'ar- 
mata germanico,  il  secondo  come  comandante  del  primo  corpo  d' ar- 
mata bavarese,  attendono  all'esercito  e  a  tutto  ciò  che  ha  riguardo 
ad  esso;  e  la  principessa  Teresa,  donna  di  lettere  e  di  scienze,  viene 
presso  al  padre  supplendo  alle  cure  della  madre  già  da  lungo 
tempo  defunta  (1864);  il  principe  Luigi  Ferdinando,  nipote  del  Eeg- 
gente  e  fratello  alla  duchessa  di  Genova,  studia  le  scienze  e  presta 
l'opera  sua  preziosa  di  medico-chirurgo  a  sollievo  dei  sofferenti 
nelle  cliniche  di  Monaco  e  il  duca  Carlo  Teodoro  in  Baviera  con 
lena  instancabile  cura  le  malattie  degli  occhi  a  migliaia  di  persone. 

Bel  quadro  simboleggiante  tutte  le  virtù  di  una  Casa  principesca 
in  mezzo  alla  quale  l'ottantenne  Principe  può  gioire  della  soddi- 
sfazione di  vedersi  circondato  da  uomini  di  azione  e  di  propositi, 
pieni  della  persuasione  che  ognuno  di  essi  ha  in  questa  vita  una 
missione  da  compiere. 

Intanto  al  di  fuori  'spira  da  qualche  giorno  intorno  come 
un'aura  novella:  il  popolo  bavarese,  grato  al  suo  buon  Sovrano  del 
conseguito  benessere,  si  prepara  a  festeggiare  con  imponenza  il 
genetliaco  del  nobile  vegliardo,  intendendo  di  fargli  omaggio  e  au- 
gurio di  lunga  e  felice  esistenza,  augurio  cui  si  associeranno  an- 
che i  Principi  delle  altre  nazioni  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti. 

Monaco  (Baviera),  10  marzo  1901. 

Giulio  Cesaee  Montagna. 


LE  PITTURE  DI  BOSCO  REALE 


On  revient  toujours  à  ses  lìremiers  amours.  Dopo  avere  pub- 
blicato in  questa  Antologia  ricordi  di  sport,  articoli  sull'  ippica  e 
narrazioni  di  viaggi,  torno  nuovamente  a  trattare  di  quei  temi  ar- 


tistici che  sono  stati  oggetto  dei  miei  studi  prediletti  nei  verdi  anni 
della  giovinezza.  Questa  volta  1'  occasione  mi  viene  data  dalle  ce- 
lebri pitture  trovate  negli  scavi  di  Bosco  Reale,  ed  ecco  in  qual 
modo  (1). 

Avendo  seguito  con  interesse  la  vivace  polemica  svoltasi  nel- 
r  estate  passata  su  i  giornali  intorno  a  tale  importante  scoperta, 
alla  ripresa  dei   lavori   parlamentari  avevo  presentato  in  Senato 


(1)  AI  momento  di  stampare,  il  presente  articolo  ci  giunge  l'impor- 
tante volume  dell' on.  deputato  Felice  Barnabei,  La  Villa  Pompeiana  di 
D.  Fannio  Sinintore  scoperta  presso  lìoscoreale:  Relazione  a  S.  E.  il  Mi- 
nistro dell'Istruzione  pubblica.  Roma,  tip.  Salviucci,  1901. 

Su  questa  pregevole  monografia,  riccamente  illustrata,  e  che  sarà 
letta  con  vivo  interesse  dagli  studiosi  di  ogni  paese,  richiamiamo  con  pia- 
cere l'attenzione  dei  nostri  lettori.  N.  A. 
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una  interpellanza  al  ministro  della  pubblica  istruzione  circa  i  prov- 
vedimenti per  conservare  all'  Italia  tante  pregevoli  opere  d'arte 
che,  pur  troppo,  da  qualche  tempo,  con  eccessiva  facilità  emigrano 
all'estero. 

Nello  svolgere  questa  interpellanza,  non  mancai  di  fare  al  mi- 
nistro le  più  vive  raccomandazioni  affinchè  pure  queste  pitture  non 
prendessero  la  via  dei  paesi  ultramontani,  come  avevano  fatto  i 
celebri  vasi  d' argento,  scoperti  poco  prima  nella  stessa  località,  e 
che  ora,  per  munificenza  del  barone  Edmondo  di  Rothschild,  for- 
mano uno  dei  principali  ornamenti  del  Museo  del  Louvre. 

Dopo  il  mio  discorso,  ebbi  occasione  di  fare  la  personale  cono- 
scenza del  fortunato  scopritore  di  quegli  inapprezzabili  tesori  ar- 
tistici, l'on.  deputato  Prisco,  il  quale  mi  invitò  gentilmente  ad  an- 
darli a  vedere;  e  durante  le  feste  natalizie  mi  sono  trovato  in 
grado  di  corrispondere  all'  amabile  invito.  E  cosi  dopo  avere  ve- 
duto le  pitture  di  recente  scoperte,  profittando  dell'ospitalità  di 
questo  periodico,  posso  darne  qualche  cenno  con  migliore  cognizione 
di  quanto  avevo  fatto  nel  mio  discorso. 

Giunto  in  Napoli  e  di  là  recatomi  a  Torre  Annunziata,  m' in- 
contrai col  signor  Prisco  eh'  era  venuto  a  prendermi  alla  sta- 
zione ed  insieme  con  lui  procedemmo  alla  nostra  rivista  artistica. 
Ci  recammo  innanzi  tutto  ad  una  casa  ove  a  pian  terreno  queste 
celebri  pitture  sono  state  radunate,  giacché,  come  ognun  sa,  esse 
sono  state  recentemente  segate  dal  muro,  e  ridotte  in  tanti  quadri 
separati. 

Questo  fatto  erami  parso  dapprima  biasimevole,  non  sapendomi 
dare  ragione  del  perchè  la  Sopraintendenza  degli  scavi  di  Napoli 
avesse,  col  permetterlo,  rese  queste  decorazioni  asportabili,  e  più 
facilmente  trafugabili  all'estero,  invece  di  lasciarle  aderenti  all'e- 
dificio, del  quale  accrescevano  l' interesse,  e  dove  sopra  tutto  erano 
inamovibili. 

Però  dopo  averle  vedute  ho  modificato  del  tutto  i  miei  apprez- 
zamenti, e  mi  sono  persuaso,  che  per  la  conservazione  delle  me- 
desime quel  distacco  era  stato  indispensabile,  e  che  per  ciò  si  debba 
ritenere  essere  stata  opera  anziché  biasimevole,  provvida  e  lode- 
volissiraa,  come  in  seguito  avrò  occasione  di  dimostrare. 

Arrivato  adunque  alla  casa  ove  quei  tesori  sono  stati  raccolti, 
vi  trovai  dinanzi  alla  porta  due  guardie  di  questura,  messevi  a 
custodia,  con  tardivo  zelo,  dalla  Sopraintendenza  degli  scavi  di  Na- 
poli. Queste  guardie  col  loro  severo  aspetto  parevano  sentinelle 
messe  all'  ingresso  d'una  fortezza,  o  se  volete  un  paragone  più  ro- 
mantico, rassembravano  a  quei  draghi  descritti  nei  poemi  caval- 
lereschi che  vegliavano  a  custodia  di  tesori  nascosti.  Questo  appa- 
rato di  forza  parvemi  essere  soltanto  di  un  eftètto  teatrale;  in 
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realtà  aon  può  servire  a  nulla,  essendo  facile  ad  un  malintenzionato 
l'asportare  le  pitture  per  gli  usci  posteriori  della  casa  e  farle  spa- 
rire senza  che  alcuno  se  ne  possa  accorgere. 

Siffatte  inconcludenti  precauzioni  mi  hanno  confermato  ancora 
una  volta  nell' antico  mio  convincimento,  chele  misure  coercitive 
non  servono  a  nulla;  che  sono  assolutamente  inefficaci  a  conser- 
varci i  preziosi  oggetti  d'  arte,  glorioso  retaggio  tramandatoci  dagli 
avi,  che  formano  decoro  della  nazione,  e  che  dovremmo  gelosa- 
mente preservare  e  custodire. 

Ad  ottenere  il  nobile  intento  anziché  guardie  di  questura,  oc- 
correrebbe maggior  previdenza  per  parte  del  nostro  Governo,  e  che 
questi  si  fosse  in  tempo  provveduto  dei  mezzi  indispensabili  per 
poter  fare  degli  acquisti  quando  se  ne  presenti  1'  occasione.  Poiché 
non  so  persuadermi  che  sia  possibile,  e  se  possibile  fosse,  sia  lecito, 
r  impadronirsi  della  roba  altrui  cbn  sole  circolari  ministeriali  e 
guardie  di  questura. 

Ma  torniamo  all'argomento.  Appena  entrato  in  quel  piano  ter- 
reno, mi  trovai  in  mezzo  ad  una  quantità  di  bellissime  pitture,  e 
fui  colpito  dalla  finezza  del  loro  disegno,  ed  ammaliato  dalla  fre- 
schezza dei  colori.  Quei  quadri,  anziché  vecchi  di  circa  venti  secoli, 
come  in  realtà  sono,  li  avresti  detti  usciti  il  giorno  innanzi  dallo 
studio  del  pittore. 

Per  farmi  un'  idea  esatta  del  modo  nel  quale  queste  erano  di- 
sposte nell'edificio  recentemente  scoperto,  mi  rivolsi  all'on.  Prisco 
chiedendogli  qualche  notizia  in  proposito. 

Egli  mi  rispose  che  nello  scavare  era  stato  trovato  un  fabbri- 
cato grande,  attorniato  da  altri  più  piccoli,  che  il  primo  soltanto 
era  stato  rinvenuto  decorato  di  pitture,  mentre  gli  altri  avevano 
le  pareti  interne  semplicemente  intonacate  e  tinte  di  bianco;  che 
da  ciò  egli  arguiva,  il  primo  essere  stato  una  villa  signorile;  gli 
altri  costruzioni  adibite  ad  uso  della  azienda  rurale  e  che  a  con- 
fermare questa  ipotesi,  vi  si  erano  trovate  grandi  pietre  tagliate 
a  macini,  delle  quali  si  servivano  gli  antichi  Romani  per  frantu- 
mare le  ulive,  e  macinare  grano. 

Questa  villa  aveva  innanzi  un  bel  peristilio,  poi  venivano  varie 
camere  intramezzate  da  cortiletti  interni,  distribuiti  nell'  istesso 
modo  che  generalmente  si  incontra  nelle  case  di  Pompei.  Poiché  é 
noto  che  i  Romani,  meno  rare  eccezioni,  costruivano  le  loro  abi- 
tazioni tutte  suir  istesso  stampo. 

Il  peristilio  fu  trovato  decorato  con  pitture  rappresentanti 
grandi  vasi  ed  urne  simili  a  quelli  che  si  davano  in  premio  ai  vin- 
citori nella  palestra,  non  che  altri  ordegni  in  uso  pei  giochi  gin- 
nici, intramezzati  con  festoni  di  frutta  e  fiori  sullo  stile  pom- 
peiano. 
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Da  ciò  il  signor  Prisco  arguisce  che  il  proprietario  di  quella 
villa  dovesse  essere  stato  un  grande  amatore  di  tali  giochi  ;  ed  am- 
messa questa  ipotesi,  egli  ritiene  che  i  soggetti  delle  rappresenta- 


zioni a  figure  trovate  in  una  delle  camere,  siano  essi  pure  allusivi 
agli  esercizi  della  palestra. 

Appena  entrato  nella  vasta  sala  ove  sono  riunite  tutte  le  pit- 
ture, notai  per  prima  cosa  vari  frammenti  delle  decorazioni  del  pe- 
ristilio, e  fra  questi  uno  specialmente  ove  era  effigiato  un  gran  vaso 
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di  terra  rossa,  bellissimo  per  forma  e  proporzioni,  indubbiamente 
uno  di  quelli  che  davansi  in  premio  agli  atleti  vincitori.  Osservai 
poi  diversi  grandi  quadri  a  soggetti  architettonici,  che  erano  stati 
asportati  dalle  camere  che  venivano  dopo  il  peristilio,  ed  eran  parte 
della  loro  decorazione,  la  quale  non  si  è  potuta  conservare  tutta, 
perchè  molte  pareti  erano  talmente  guaste  che  quasi  ogni  traccia 
di  colore  n'  era  sparita.  Una  sola  faceva  eccezione,  perchè  ritro- 
vata tutta  in  perfetto  stato  di  conservazione,  e  rimettendo  assieme 
le  pitture  che  ne  sono  state  staccate,  si  potrebbe,  volendo,  facilmente 
ricostruirla  tutta  come  era  prima. 

Il  tipo  di  queste  architetture  è  identico  a  quello  già  conosciuto 
dai  dipinti  di  Pompei,  soltanto  là  quei  soggetti  sono  per  Io  più 
trattati  in  piccole  dimensioni  contenute  entro  brevi  riquadri,  i  quali 
allacciati  con  festoni  di  foglie,  frutta  e  fiori,  ed  annessi  ad  altri  mo- 
tivi ornamentali  formano  parte  d'una  intera  decorazione,  e  non  ne 
sono  che  accessori.  A  Bosco  Reale  invece  essendo  più  grandi,  riem- 
piendo da  soli  un'  intera  parete,  vennero  trattati  con  maggiore  ac- 
curatezza, e  vi  si  ponno  studiare  meglio  i  dettagli,  quali  i  fregi, 
le  basi  e  i  capitelli  delle  colonne,  che  sono  mirabili  per  eleganza 
di  forme  e  squisita  finitezza  di  disegno;  la  prospettiva  poi  vi  è 
perfetta,  il  che  ci  dimostra,  quanto  già  gli  antichi  Romani  fossero 
in  questa  scienza  progrediti.  I  colori  poi,  malgrado  il  gran  tempo 
trascorso,  si  sono  conservati  freschi  e  vivacissimi. 

Nei  primi  piani  di  tali  composizioni,  sono  effigiati  grandi  por- 
tici, colonnati  ed  archi,  negli  sfondi  poi  appaiono  gruppi  di  casi- 
pole addossate  le  une  alle  altre,  dipinte  a  vari  colori,  bianche, 
gialle  e  rosse.  Le  porte,  le  finestre  ed  ogni  minimo  dettaglio  vi  è 
disegnato  molto  accuratamente;  dalle  facciate  di  alcune  sporgono 
dei  balconcini  sorretti  da  grandi  mensoloni  di  legno  policromato 
come  erano  in  uso  in  Italia  nelle  fabbriche  del  milletrecento,  e 
come  anche  oggidì  se  ne  vedono  molti  nei  paesi  orientali. 

Questi  gruppi  di  casette  assomigliano  assai  a  quelli  che  i  no- 
stri pittori  quattrocentisti  ritrassero  nei  loro  quadri  mettendoli  per 
isfondo  alle  figure  dei  primi  piani  cosi  soavi  e  rigide  insieme,  e 
che  sono  tanto  apprezzate  dagli  entusiasti  dell'arte  preraffael- 
lista. 

Dopo  le  camere  dalle  pareti  decorate  con  soggetti  architet- 
tonici, ne  veniva  una  ultima  tutta  ornata  di  composizioni  a  sole 
figure  umane  di  grandezza  quasi  al  naturale.  Delle  pitture  che 
riempivano  le  quattro  pareti  di  questa  stanza,  tre  soltanto  si  sono 
potute  distaccare  dal  muro,  la  quarta  è  andata  perduta,  perchè  la 
si  è  rinvenuta  talmente  guasta  che  al  contatto  dell'aria  si  è  tutta 
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disfatta.  In  ciascuno  di  quei  grandi  scomparti  vi  sono  due  figure 
sole. 

Nel  primo  è  effigiata  una  giovine  donna,  che  seduta  sopra  una 
sedia  di  bronzo  dalle  forme  eleganti  e  sottili,  suona  la  lira.  Le 
sue  fattezze  graziose  e  corrette,  sono  rivestite  da  una  bianca 
veste.  Il  suo  volto  è  di  un  beli'  ovale,  piacevoli  ne  sono  i  linea- 
menti, vivace  lo  sguardo,  folti  i  capelli  e  ricciuti,  cinti  con  una 
benda  d'oro  e  legati  in  cima  alla  nuca  secondo  l'uso  antico.  Par- 
ticolarità curiosa,  la  suonatrice  tiene  il  suo  istrumento  con  la 
destra  e  ne  fa  vibrare  le  corde  stendendo  con  bella  curva  il  braccio 
sinistro. 

Dietro  alla  sedia  sta  ritta  in  piedi  una  fanciulletta  dagli  occhi 
vispi  e  neri  come  ebano  ;  questa  probabilmente  rappresenta  una  sua 
ancella;  dallo  sguardo,  dall'espressione  e  dall'atteggiamento,  dimo- 
stra di  avere  tesa  l'attenzione,  e  di  ascoltare  con  grande  interes- 
samento la  musica  della  sua  padrona. 

Questa  composizione  è  di  una  grande  semplicità  e  naturalezza  ; 
è  una  scenetta  leggiadrissima,  da  cui  spira  freschezza  primaverile. 
Il  disegno  ne  è  largo  e  corretto  ;  sembra  essere  stata  gettata  giù 
tutta  d'un  tratto  con  molta  franchezza  e  sicurezza  di  mano,  fatta 
alla  prima,  come  direbbesi  al  giorno  d'oggi. 

Nel  secondo  scomparto  vi  sono  pure  due  figure  sole,  un  uomo 
ed  una  donna  tutte  e  due  sedute;  l'uomo  è  ignudo,  ha  robuste 
fattezze,  forte  muscolatura;  sembra  un  atleta  nell'atteggiamento 
del  riposo,  tutte  le  forme  di  quel  bel  corpo  virile  sono  disegnate 
maestrevolmente.  Disgraziatamente  il  volto  è  talmente  sciupato  che 
a  mala  pena  se  ne  distinguono  pochi  lineamenti.  La  donna  che  gli 
sta  incontro  è  pure  essa  di  forme  robuste.  Il  suo  volto  ha  un'espres- 
sione grandiosamente  severa;  un'ampia  veste  di  colore  bianco  ten- 
dente al  bigio  la  ricopre  tutta  avviluppandola  con  larghe  pieghe, 
ed  un  altro  panno  dell'  istesso  colore,  messo  sul  capo,  le  scende  sulle 
spalle.  Pare  una  pitonessa  che  stia  meditando  il  responso  che  dovrà 
dare  al  gladiatore  che  le  sta  d'accanto. 

Il  terzo  quadro  è  molto  simile  al  secondo  per  la  disposizione 
delle  figure;  ma  qui  la  donna  ha  un  panno  gittato  sulle  spalle,  ed 
ha  il  mento  appoggiato  sulla  destra  in  atteggiamento  di  meditare. 
L'uomo,  oltre  alla  bianca  veste  e  ad  un  panno  cadente  dalle 
spalle,  si  distingue  dall'altra  per  un  berrettone  di  forma  strana  che 
ha  in  capo,  che  rassomiglia  a  quelli  che  portavano  i  condottieri 
nel  millequattrocento,  e  che  spesso  si  vedono  riprodotti  nei  quadri 
di  quell'epoca;  di  più  quella  donna  tiene  una  lancia  in  mano  ed  ha 
uno  scudo  appoggiato  alle  ginocchia. 

Oltre  a  queste  tre  grandi  composizioni,  da  quella  camera  si  sono 
potute  salvare  ancora,  asportandole,  alcune  figure  isolate  che  riem- 
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pivano  gli  stretti  spazi  tra  le  porte  e  le  finestre.  Una  di  queste  è 
un  vecchio,  che  si  appoggia  ad  un  nodoso  bastone,  o  clava  che 
sia,  potrebbe  forse  rappresentare  un  Esculapio;  l'altra,  che  potrebbe 
essere  una  Minerva,  è  una  donna  vestita  d'una  bianca  tunica  che 
porta  uno  scudo  d'acciaio,  ornato  nel  centro  con  una  figuretta  di 
bronzo  dorato.  Altre  due  sono  graziosissimi  geni  alati,  che  tengono 
in  mano  patere  che  sembrano  essere  di  oro  lucente,  verosimilmente 
premi  destinati  ai  vincitori  degli  esercizi  della  palestra. 

Il  signor  Prisco,  come  ho  già  detto,  ritiene  che  i  soggetti  di 
queste  pitture  sieno  allusivi  ai  giochi  ginnici  (1).  Io  non  lo  seguirò  in 
queste  ricerche,  né  mi  soffermerò  ad  investigare  se  la  ipotesi  sia 
più  0  meno  attendibile.  Mi  limiterò  soltanto  a  riferire  le  impres- 
sioni che  ho  provate  nei  contemplare  le  pitture;  ed  innanzi  tutto 
dirò  che  questa  ostata  grandissima,  che  ho  sentito  di  trovarmi  avanti 
a  cose  non  mai  vedute,  e  che  esse  mi  sono  sembrate  una  rive- 
lazione. 

Il  quadro  della  suonatrice  di  lira  mi  è  apparso  quale  una  gra- 
ziosa scenetta  famigliare,  eseguita  con  tanta  naturalezza,  da  potere 
stare  vantaggiosamente  a  confronto  con  le  migliori  opere  di  tal 
genere  dei  moderni  imitatori  della  natura.  In  esso  la  pittura  an- 
tica ci  mostra  una  scena  famigliare  e  naturalista,  concepita  ed  ese- 
guita con  alto  senso  estetico.  Felice  ne  è  la  scelta  del  soggetto, 
armoniosa  la  composizione,  elegante  e  corretto  il  disegno,  parco 
ed  efficace  il  colorito,  ed  è  scevra  di  tutte  quelle  esagerazioni  e 
sconcezze  delle  quali  i  moderni  hanno  purtroppo  tanto  abusato  col 
fallace  pretesto  che  si  trovino  in  natura. 

Le  figure  degli  altri  due  scompartì  mi  hanno  ricordate  quelle 
create  dal  terribile  genio  di  Michelangelo,  e  le  due  donne  cosi  fiere 
d'aspetto,  cosi  maestosamente  avviluppate  nei  loro  panneggiamenti, 
mi  sono  sembrate  lontanamente  somiglianti  alle  Sibille  della  vòlta 
della  cappella  Sistina.  Quei  due  geni  alati  poi,  cosi  graziosi  ed  ele- 
ganti, mi  sono  apparsi  compagni  a  quegli  amorini  coi  quali  il  So- 
doma ha  intrecciata  leggiadra  corona  intorno  alle  figure  princi- 
pali nel  suo  affresco  che  rappresenta  le  nozze  di  Alessandro  Magno 
con  Rossano,  che  sta  in  una  delle  sale  della  Farnesina  in  Roma. 


Ho  detto  che  le  scoperte  di  Bosco  Reale  sono  una  vera  rive- 
lazione. Ed  infatti  cosa  ci  rimane  della  pittura  antica,  e  special- 
mente di  quella  delio  splendido  periodo  cosi  chiamato  della  civiltà 
greco-romana,  che  lu  il  riassunto  ed  il  fiore  di  tutte  le  civiltà  an- 

(1)  Il  Bamabei,  invece,  al  soggiorno  dei  morti  nei  Campi  Elisi. 
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tiche,  e  rimarrà  sempre  il  fondamento  e  la  base  di  tutte  quelle, 
che  germoglieranno  in  avvenire? 

Nulla  di  quest'arte  è  pervenuto  sino  a  noi  dalla  Orecia  pro- 
priamente; erroneamente  si  è  voluto  riscontrare  un  esemplare 
della  pittura  arcaica  nel  celebre  mattone  del  museo  dell'Acropoli 
in  Atene;  la  figura  che  vi  è  dipinta  non  essendo  altro  che  un  di- 
segno monocromo  o  a  due  colori  al  più,  simile  a  quelli  che  ador- 
nano i  vasi  antichi,  e  dai  quali  soltanto  ci  possiamo  formare  una 
pallida  idea  delle  composizioni  dei  pittori  dell'Eliade  antica,  tanto 
celebrate  dagli  storici,  e  che  certamente  non  furono  inferiori  a  quelle 
degli  scultori. 

Sulle  mummie  d'Egitto  della  fine  dell'epoca  ptolemaica  sino  ai 
primi  secoli  del  cristianesimo  si  sono  trovate  effigie  dipinte  del 
morto,  alcune  delle  quali  veramente  mirabili,  ma  queste  ci  hanno 
fatto  conoscere  soltanto  il  modo  onde  gli  antichi  trattavano  i  ritratti. 

Delle  pitture  dell'epoca  romana,  sino  ad  ora  conoscevamo  so- 
lamente quelle  di  Pompei,  le  celebri  grottesche  del  Palatino,  quelle 
di  una  casa  scoperta  nei  giardini  della  Farnesina  mentre  vi  si 
eseguivano  i  lavori  di  arginatura  del  Tevere,  e  qualche  altro  raro 
esemplare;  ma  quasi  tutte  queste  sono  di  genere  decorativo;  le 
figure  vi  sono  per  lo  più  di  piccola  dimensione,  e  vi  sono  trat- 
tate quali  accessori  della  ornamentazione.  In  Pompei,  egli  è  vero, 
si  riscontra  pure  qualche  parete  ricoperta  tutta  con  soli  soggetti 
a  figure  ;  ma  queste  a  mio  parere  furono  opere  di  pittori  dozzi- 
nali, e  che  non  ponno  classificarsi  tra  i  prodotti  della  grande  arte 
del  passato. 

Neppure  stimo  opportuno  citare  qui  le  pitture  delle  tombe  di 
Vulci  e  di  Corneto  ;  perchè  le  ritengo  appartenenti  ad  un  diverso 
ciclo  di  civiltà.  So  bene  che  gli  archeologi  hanno  lungamente  di- 
sputato sulla  origine  degli  Etruschi,  della  loro  civiltà  e  delle  loro 
arti,  e  che  i  loro  pareri  sono  rimasti  molto  discordi.  Però  giudi- 
cando non  da  scienziato  ma  col  semplice  colpo  d'occhio  d'artista, 
sembrami  che  il  sentimento  di  queste  pitture  si  annodi  più  con 
quello  dell'arte  dei  Fenici  ed  altri  popoli  semitici,  anzi  che  con 
quello  dell'antica  Grecia  e  di  Roma. 

Solo  gli  scavi  di  Bosco  Reale  ci  hanno  rivelato  quale  sia  stata 
la  potenza  della  pittura  antica  sviluppatasi  in  mezzo  alla  più  squi- 
sita civiltà  del  passato. 

Dopo  avere  lungamente  ammirati  questi  inapprezzabili  tesori, 
insieme  al  signor  Prisco  ci  recammo  a  visitare  lo  scavo  e  ad  os- 
servarvi l'edificio  dal  quale  queste  pitture  erano  state  staccate. 
Vi  giuDgemmo  in  breve,  e  là,  appena  gittato  uno  sguardo,  mi  per- 
suasi subito  dell'assoluta  necessità  nella  quale  si  erano  trovati  di 
provvedere  senza  ritardo  a  quello  stacco.  Ed  è  facile  dimostrarlo. 
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Questo  scavo  ha  la  forma  di  un  quadrato  ;  è  profondo  circa 
dieci  metri,  là  in  fondo  stanno  i  ruderi  antichi  come  incassati  in 
una  fossa,  la  quale  non  ha  scolo;  per  darvelo  converrebbe  scavare 
un  canale  di  circa  due  chilometri  per  arrivare  al  mare.  Questo 
lavoro  avrebbe  forse  costato  una  somma  maggiore  di  quella  oc- 
corrente per  l'acquisto  delle  pitture  medesime.  In  ogni  caso  que- 
st'opera non  si  sarebbe  potuta  compiere  prima  della  stagione  au- 
tunnale delle  pioggie;  e  lo  scavo  riempiendosi  d'acqua,  questi 
preziosissimi  avanzi  sarebbero  stati  immancabilmente  distrutti. 

Ma  oltre  a  questo  massimo  inconveniente,  ve  ne  era  ancora 
un  altro  ;  il  fondo  dello  scavo  è  ancora  tutto  di  lapilli,  accu- 
mulativi dalle  secolari  eruzioni  del  Vesuvio.  Ora  nell'  estate  quel 
suolo  infocandosi  sotto  l'azione  dei  raggi  del  sole,  emana  una  esa- 
lazione asfissiante.  Vi  si  produce  lo  stesso  fenomeno  che  fanno 
constatare  ai  forestieri  in  quella  grotta  che  sta  sulla  via  di  Poz- 
zuoli, con  la  momentanea  asfissia  d'un  cagnolino,  donde  probabil- 
mente questa  ha  assunto  il  nome  di  Grotta  del  Cane.  Tale  ema- 
nazione, micidiale  per  gli  uomini,  sarebbe  certamente  stata  dannosa 
per  le  pitture.  Perciò,  lo  ripeto  ancora  una  volta,  il  signor  Prisco 
si  è  reso  benemerito,  staccando  le  pitture,  e  se  la  Sopraintendenza 
degli  scavi  di  Napoli  glie  ne  ha  dato  licenza,  se  ha  facilitato  l'opera 
sua  inviandogli  da  Pompei  degli  operai  abili  in  questo  genere  di 
lavori,  non  va  per  questo,  certamente,  rimproverata. 

Sceso  in  quella  fossa,  visitai  gli  edifici  e  li  trovai  esattamente 
disposti  come  me  li  aveva  descritti  il  signor  Prisco.  Ammirai  il 
bel  peristilio  che  forma  ingresso  alla  villa,  e  vi  osservai  delle 
interessanti  traccie  di  decorazione  ancora  aderente  alle  mura,  che 
per  essere  troppo  guaste  non  si  sono  potute  asportare.  Poi  girai 
per  le  camere  dalle  quali  furono  tolte  le  pitture,  e  mi  potei  formare 
un  concetto  esatto  del  modo  in  cui  vi  erano  disposte.  In  questa 
ispezione  notai  che,  mentre  la  villa  signorile  era  stata  completamente 
sgombrata  dalla  terra  che  la  ricopriva,  alcune  delle  case  rurali 
che  la  circondano  erano  ancora  a  metà  sepolte  ;  ed  ecco  il  perchè. 

Bisogna  rammentarsi  che  questo  scavo  venne  intrapreso  da 
un  privato,  e  per  conseguenza  non  poteva  essere  eseguito  pura- 
mente a  scopo  scientifico.  Avvenuta  la  preziosa  scoperta,  lo  scopo 
era  raggiunto,  né  conveniva  proseguire  nei  lavori  non  essendovi 
speranza  di  trovar  più  gran  cosa;  anzi  si  pensò  di  ripristinare  il 
terreno  all'antica  cultura,  riempiendolo  nuovamente  con  la  terra 
che  n'era  stata  tolta;  e  ciò  facendo,  egli  è  vero,  si  spezzarono  due 
colonne  del  peristilio. 

Pare  che  dall'inizio  dello  scavo  sino  al  principio  della  col- 
matura, tutti  gli  archeologi  sonnecchiassero,  nessuno  si  dette  la 
pena,  non  che  d'invigilare,  ma  nemmeno  di  andare  a  vedere. 
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Ma  ecco  che  ad  un  tratto  la  notizia  della  scoperta  delle  pit- 
ture si  divulga.  L'opinione  pubblica  se  ne  preoccupa,  i  giornali  ne 
parlano  ;  ed  allora  i  dormienti  si  destano.  Viene  dato  ordine  di 
sospendere  l' interramento,  ed  una  infinità  di  moniti  e  di  proibi- 
zioni cadono  come  fitta  pioggia  sul  capo  del  signor  Prisco.  Gli  si 
ingiunge  d'osservare  numerose  precauzioni  per  la  conservazione 
di  quei  ruderi,  e  sopra  tutto  gli  impongono  di  curare  gelosamente 
una  tettoia  di  mattoni  di  una  casa  rurale  che  comincia  ad  appa- 
rire fuori  terra. 

Però  questo  tardivo  zelo  della  Sopraintendenza  degli  scavi  di 
Napoli,  e  tutte  queste  precauzioni  sembranmi  procedere  da  un  con- 
cetto assai  confuso.  Infatti  a  che  si  mir|i  e  cosa  si  vuole  ?  È  cer- 
tamente giusto  di  volere  conservare  questi  edifici,  i  quali  pur  non 
avendo  la  massima  importanza  delle  pitture  che  li  ornavano,  sono 
però  degni  di  rimanere  qual  monumento  storico.  Ma  è  egli  possi- 
bile imporre  ad  un  proprietario  di  tenere  inutilizzato,  un  terreno 
che  è  suo,  e  per  di  più  imporgli  l'onere  gravoso  di  conservare  e 
custodire  i  fabbricati  che  vi  sono  stati  scoperti  ? 

Se  veramente  si  mira  a  tal  fine,  lo  Stato  compri  quell'area,  ed 
assuma  lui  la  custodia  dei  monumenti;  se  no,  con  tutte  le  circolari, 
i  moniti  e  le  proibizioni,  non  si  otterrà  mai  nulla;  fra  breve  tutto 
ciò  andrà  in  oblio,  ed  ineluttabilmente  questi  antichi  edifici  romani 
finiranno  con  lo  sparire  per  incuria  ed  abbandono. 

Ma  ritornando  alle  pitture,  che  sono  la  parte  princjpalissima 
della  scoperta,  davanti  ad  un  fatto  cosi  importante  chiedo.  Quid 
agendum^  che  cosa  deve  fare  il  nostro  Governo? 

Per  me  la  risposta  é  facilissima:  acquistarle  tutte,  se  ne  ab- 
biamo i  mezzi;  se  no,  limitarci  a  comprare  uno  di  quei  grandi 
quadri  a  figure  umane;  a  ciò  tutto  non  emigri  all'estero  ed  al- 
meno in  Italia  rimanga  un  esemplare  dei  più  importanti  e  finora 
non  mai  conosciuti  della  pittura  antica. 

Per  incitare  ad  ottenere  questo  nobile  intento,  pubblico  questi 
brevi  appunti  di  una  rapida  ispezione  fatta  agli  scavi  di  Bosco 
Reale.  A  darne  un'accurata  relazione,  come  certamente  meritereb- 
bero, occorrerebbe:  l'avervi  fatta  più  lunga  dimora;  avervi  dedi- 
cato più  tempo  e  più  studio  di  quello  che  ho  potuto;  ma  non  dubito 
che  altri  non  tarderà  a  farlo  con  più  competenza  di  me,  e  perciò 
ora  chiudo  questo  mio  scritto  augurando  che  sorga  un  ministro 
dell'istruzione  pubblica  volenteroso  ed  energico  che  sappia  dare  a 
questo  affare  una  soddisfacente  soluzione.  E  sopratutto  chiuda  le 
orecchie  ai  suggerimenti  della  sua  Amministrazione,  sempre  con- 
traria a  nuovi  acquisti  ;  ed  abbia  finalmente  il  coraggio  di  agire  per 
propria  iniziativa, 

Baldassarre  Odesoalchi. 
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Da  qualche  mese  ferve  nelle  provincie  d'Italia  un  intenso  la- 
voro fra  gl'insegnanti  primari  per  organizzarsi  in  Associazione 
Nazionale.  Le  adesioni  personali  sono  già  27  ODO  e  crescono  con 
tale  proporzione,  che  poco  tarderanno  a  superare  le  trentamila; 
quasi  tutte  le  duecento,  circa.  Associazioni  magistrali,  provinciali 
e  mandamentali,  ora  esistenti,  hanno  mandato  la  loro  adesione  e 
parecchie  nuove  son  sorte  per  diventarne  sezioni. 

La  nuova  Associazione  sarà  proclamata  a  Pasqua  (4-6  aprile) 
in  Roma,  e  sarà  organizzata  in  base  ad  uno  statuto  disegnato  dal- 
l'on.  Luigi  Credaro,  professore  nell'Università  di  Pavia,  a  cui  fu  afti- 
dato  dall'Associazione  della  stampa  scolastica  il  mandato  di  coordi- 
nare ed  organizzare  a  quell'uopo  tutte  le  forze  della  scuola  primaria. 

Or  quando  si  pensi  che  dei  00  000  maestri  e  maestre  italiani, 
10.000  sono  privati  e  due  terzi  e  più  sono  donne,  meno  vivaci  nel 
sentimento  della  solidarietà  sociale,  meno  disposte  ai  metodi  del- 
l'organizzazione, il  grosso  esercito  già  arruolato  costituisce  un  fatto 
di  altissimo  significato  sociale  e  storico,  meritevole  della  più  at- 
tenta considerazione  da  parte  dell'  uomo  di  Stato,  del  sociologo, 
del  pedagogista  e  del  filosofo.  Poiché  è  ben  vero  che  l'idea  di  questa 
Lega  nazionale  non  fu  lanciata  dai  maestri  stessi,  ma  dai  giornali 
scolastici;  però  il  largo  favore  rapidamente  incontrato,  le  migliaia 
di  adesioni  raccolte  nel  corpo  magistrale,  sebbene  quasi  dovunque 
disperso  e  incoerente,  e  la  prontezza  con  cui  l'idea  va  a  tradursi 
in  atto,  provano  che  la  parola  bandita  da  quei  giornali  diceva  il 
pensiero  di  tutti  e  interpretava  un  bisogno  universalmente  sentito. 

Che  i  nostri  insegnanti  primari  stiano  male  e  siano  trattati 
male,  è  cosa  riconosciuta  anche  nelle  relazioni  ufficiali;  che  il  sen- 
timento del  disagio  economico  e  morale  vada  facendosi  sempre  più 
vivace  in  loro,  in  ragione  di  solenni  promesse  periodicamente  ri- 
petute e  immancabilmente  non  mantenute,  non  è  chi  non  sappia. 
Era  pertanto  fatale  che  andasse  maturando  nei  maestri  la  convin- 
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zione  che  il  miglioramento  della  scuola  e  delle  loro  condizioni  non 
era  più  da  aspettarsi  ne  dall'azione  spontaneamente  benevola  dei 
pubblici  poteri,  ne  dalle  proprie  querimonie  o  da  supplichevoli 
sollecitazioni,  e  nemmeno  da  un'azione  loro  occasionale  e  intermit- 
tente sullo  Stato.  Indi  il  supremo  rimedio  di  un'organizzazione 
seria  e  permanente  di  tutte  le  loro  forze,  sempre  vigile,  attiva  ed 
ordinata  al  fine  di  imporre,  con  tutti  i  mezzi  legali,  il  problema 
magistrale  alla  coscienza  del  paese  ed  all'esame  serio  ed  efficace 
dei  pubblici  poteri. 

Trenta,  od  anche  vent'anni  la,  il  gran  pubblico  avrebbe  po- 
tuto disinteressarsi  di  un  siffatto  movimento,  come  di  cosa  effi- 
mera, artificiosamente  agitata  da  pochi  irrequieti  e  destinata 
all'insuccesso.  E  fu  la  sorte,  infatti,  di  un'altra  Associazione  Na- 
zionale dei  Maestri,  fondata  nel  1878  e  morta  dopo  quattordici 
anni  di  vita  stentata,  sebbene  non  del  tutto  ingloriosa.  Ma  oggi 
no.  Il  moto,  che  rapisce  gli  Stati  moderni  dalla  vita  sociale  incoe- 
rente ed  inorganica  del  secolo  xix  verso  quelli,  che  saranno  i  nuovi 
ordinamenti  dell'avvenire,  in  Italia,  nella  gran  massa  del  suo  po- 
polo, pare  che  si  propaghi  con  sensibile  ritardo.  Onde  anche  il  fe- 
nomeno delle  grandi  Leghe  nazionali  degli  insegnanti  -  che  di  quel 
moto  sono  una  manifestazione  e  non  la  meno  importante  -  è  già 
pieno  e  maturo  in  Germania,  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  mentre 
fra  noi  ora  soltanto  si  inizia.  Ma  quando  un'idea  è  così  largamente 
e  operosamente  sentita,  quando  una  parola  d'  ordine  raccoglie  il 
consenso  di  migliaia  e  migliaia  di  volontà,  quando  un  fatto  si  agita 
in  tutti  i  punti  più  lontani  di  un'ampia  terra,  in  tutti  i  centri 
massimi  e  minimi  di  vita  di  una  vasta  società,  è  difficile  negarle 
l'importanza  di  un  fatto  sociale  necessario  e  portato,  per  dirla  bi- 
blicamente, dalla  pienezza  dei  tempi. 


La  tendenza  associativa  è  veramente  uno  dei  fatti  notevoli  del 
periodo  storico,  che  noi  attraversiamo.  Gli  individui,  che  nell'eco- 
nomia sociale  esercitano  la  stessa  funzione,  sentono  quasi  un'affi- 
nità professionale,  il  bisogno  di  stringere  fra  loro  vincoli  di  effi- 
cace e  dichiarata  solidarietà  a  mutua  protezione  e  ad  incremento 
della  forza  di  ciascuno.  E  pullulano  così  e  le  Associazioni  operaie 
e  le  Camere  del  lavoro,  che  hanno  per  iscopo  la  difesa  contro  gli 
imprenditori  di  industrie,  e  i  Sindacati  dei  capitalisti,  contro  i  danni 
della  concorrenza  dei  mercati,  e  le  Associazioni  dei  giornalisti,  e 
dei  medici,  e  dei  veterinari,  e  dei  ragionieri,  e  degli  impiegati  ci- 
vili, e  dei  segretari  comunali  e  le  Cooperative  di  consumo,  e  le  So- 
cietà degli  esercenti,  ecc.  Onde  par  quasi  che  dal  monadismo  so- 
ciale caratteristico  del  secolo  xix  stia  per  uscire,  in  nuove  forme, 


DELLE    MAESTRE   E   DEI    MAESTRI    ITALIANI  395 

un  ordinamento  per  quadri,  quale  vigeva  sotto  l'antico  regime  eco- 
nomico, politico,  sociale. 

La  caratteristica  del  regime  antico,  iniziato  fino  dalla  prima  alba 
della  storia,  prevalente  nelle  grandi  società  politiche  dell'  Oriente, 
accennato  in  Grecia  ed  in  Koma,  portato  alla  perfezione  nel  medio 
evo  e  durato  fino  all'esplosione  della  Rivoluzione  francese,  era  l'in- 
quadramento dell'uomo  in  caste,  in  classi,  in  corporazioni  a  confini 
chiusi,  determinate  da  identità  di  funzioni  e  di  interessi.  Erano  qua- 
dri rigorosamente  tracciati  e  gelosamente  custoditi,  ampi  o  ristretti, 
a  seconda  delle  necessità  dell'economia  generale,  in  cui  l'individuo 
trovavasi  chiuso  e  legato  da  leggi  e  da  costumi:  e  lo  Stato  non  era 
una  società  di  uomini,  ma  una  giusta  posizione,  con  rigide  regole  di 
coordinazione  e  di  subordinazione,  di  quadri  collettivi  di  uomini. 

Dopo  lunghi  secoli  la  Rivoluzione  francese  polverizzò  l'antico 
regime  e  nel  suo  furore  volle  disperderne  persino  le  traccie.  Ma  ne 
venne  un  effetto  immancabile.  Usciti  dal  regime  antico  inegual- 
mente forniti  di  capitali,  di  capacità,  di  moralità  -  inegualmente 
dotati  dalla  natura  stessa  di  mezzi  e  di  attitudini,  -  i  liberi  citta- 
dini si  trovarono  gettati  sui  liberi  mercati  del  regime  moderno, 
non  preparati  all'uso  sapiente  della  libertà,  non  protetti  dai  freni 
dell'antica  tutela. 

All' infuori  del  comune  e  generale  dovere  di  protezione  dell'in- 
columità e  della  libertà,  che  compete  allo  Stato,  chi  o  quale  isti- 
tuzione protegge  nel  regime  moderno  il  libero  cittadino  negli  infi- 
niti conflitti  onde  si  intesse  la  vita?  Ma  nello  Stato  moderno,  così 
enormemente  vasto,  così  mostruosamente  potente,  il  libero  citta- 
dino -  pur  essendo  una  frazione  ennesima  di  Sovrano  -  anzi  ap- 
punto per  ciò  -  vive  come  in  una  sconfinata  solitudine,  e  i  poteri 
dello  Stato  gli  appariscono  lontani  lontani,  sordi  alla  sua  voce  nel 
gran  frastuono  della  vita,  che  gli  si  agita  intorno.  Abbandonato, 
solo,  senza  appoggi,  al  turbine  della  concorrenza  nel  pieno  regime 
della  libertà,  l'uomo,  cui  furon  tolte  le  istituzioni  antiche  di  pro- 
tezione e  tutela,  d'altre  va  in  cerca,  disposto  sempre  e  ben  volon- 
tieri  al  sacrificio  di  una  parte  della  sua  libertà  in  compenso  di 
una  nuova  tutela. 

E  di  qui  le  forme  infinite  di  associazioni^  che  hanno  principio 
verso  la  metà  del  secolo  xix,  e  da  cui  forse  il  secolo  nuovo  vedrà 
uscire  un  nuovo  regime  economico-sociale.  Le  nuove  associazioni 
surrogano,  nel  regime  della  libertà,  i  distrutti  organi  protettivi 
del  cessato  regime  della  tutela,  e,  come  questi,  tendono  ancor  esse 
a  diventare  dei  piccoli  Stati  entro  lo  Stato  politico,  ad  aver  proprie 
leggi  e  costituzioni,  a  possedere  un  proprio  mercato  ed  a  monopo- 
lizzarlo. Se  l'individuo,  abbandonato  a  se  stesso,  è  impotente  di- 
nanzi alle  grandi  leggi  economiche  del  vivere  sociale,  le  associa- 
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zioni  professionali  mirano  invece  -  con  forza  di  tanto  maggiore 
di  quella  dell'individuo  isolato  -  a  impadronirsi,  a  reggere,  a 
mettere  il  morso  a  queste  leggi,  ed  a  guidarle  sapientemente  alla 
produzione  del  maggior  benessere  dei  consociati.  Se  questo  effetto 
ottengono,  tutto  mostra  o  fa  presumere  che  lo  ottengano  o  che 
almeno  molti  dei  danni  eliminino  della  concorrenza  individuale, 
e  se  la  loro  sfera  d'azione  si  manterrà  sempre  rigorosamente  nei 
limiti  segnati  dai  loro  obbiettivi  economici,  è  facile  prevedere  che 
esse  cresceranno  rapidamente  di  numero  e  di  estensione.  L'indi- 
viduo farà  volentieri  sacrifìcio  di  una  parte  della  sua  libertà,  e 
accetterà  la  disciplina  sociale,  quando  faccia  esperienza  certa  dei 
vantaggi  morali  ed  economici  che  gliene  vengono.  Si  uscirà  allora 
dal  monadismo  sociale  ed  economico  caratteristico  del  secolo  xix, 
e  lo  Stato  si  riaccosterà  alla  forma  che  aveva  nel  regime  antico: 
diventerà,  cioè,  un  sistema  di  Ubere  associazionij  ciascuna  delle 
quali  corrisponderà  ad  uno  dei  grandi  organi  dell'organismo  eco- 
nomico, possederà,  per  conseguenza,  incontrastata  il  suo  mercato, 
e  gli  fornirà  il  personale  occorrente,  nella  qualità  necessaria,  re- 
sponsabile delle  qualità  tecniche  e  morali  del  personale  stesso.  E 
lo  Stato,  alleggerito  di  molte  delle  attribuzioni  che  oggi  ne  rendono 
così  pesante  e  dispendioso  il  funzionamento,  potrà  con  maggiore  ef- 
ficacia e  minori  gravezze  dei  cittadini  esercitare  le  funzioni,  che 
specificamente  gli  spettano,  di  supremo  moderatore  dei  conflitti 
fra  i  cittadini,  di  protettore  della  loro  incolumità  e  libertà,  e 
di  intermediario  nei  loro  rapporti  con  le  altre  società  politiche. 


La  classe  magistrale  è  dunque  una  creazione  tutt' affatto  mo- 
derna, e,  nella  vita  morale  dello  Stato,  ha  una  funzione  di  carat- 
tere affatto  distinto  da  quello  di  qualsiasi  altra  professione.  E 
un'Associazione  nazionale  dei  maestri  deve  risultare  di  necessità  un 
organo  funzionalmente  ben  diverso  da  qualunque  altra  associazione. 

Solo  lo  Stato  moderno  chiama  tutti  gli  uomini  j^artecipi  ugual- 
mente della  sovranità,  -  solo  lo  Stato  moderno  non  chiede  altro 
titolo,  per  l'esercizio  di  essa,  che  un  minimum  di  istruzione.  -  E 
la  scuola,  lo  diremo  con  le  parole  di  un  illustre  nostro  pedago- 
gista, F.  S.  De  Dominicis,  dev'essere,  da  noi,  organo  per  la  for- 
mazione, lo  sviluppo  e  l'incremento  della  vita  della  nazione  e  delle 
istituzioni  sue,  -  ed  il  maestro,  missionario  di  umanità  e  di  pa- 
triottismo. -  Non  è  l'istruzione  un  articolo  di  lusso,  non  è  stru- 
mento particolare  di  alcune  professioni,  non  è  privilegio,  non  è 
un'industria:  -  è  la  prima  e  fondamentale  funzione  dello  Stato,  è 
la  sua  ragione  d'essere,  è  la  sua  protezione,  contro  le  rivendica- 
zioni del  passato,  ch'esso  ha  negato,  è  la   sua    preparazione  alle 
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opere  dell' avvenire,  in  cui  troverà  la  piena  affermazione  di  se 
stesso,  è  la  forza  intima  e  grande,  per  cui  cammina  alla  realizza- 
zione de'  suoi  nobili  e  santi  ideali.  -  Consociarsi  i  maestri  in  una 
grande  potenza,  non  è  fare  opera  faziosa,  non  è  costituire  entro 
lo  Stato  una  forza,  che  allo  Stato  possa  quando  che  sia  diventare 
ostile;  è  anzi  ringagliardire  lo  Stato  contro  le  fazioni,  che  troppo 
spesso  lo  sfruttano  come  terra  di  conquista,  è  far  prevalere,  nel 
conflitto  degli  interessi,  i  veri  e  grandi  ed  universali  e  perpetui 
interessi  sociali  sugli  interessi  di  parte  e  non  puri  e  non  sinceri,  - 
è  dargli  l'aiuto  efficace  della  diretta  competenza  tecnica  nell' av- 
visare al  miglioramento  della  funzione  scolastica,  è  un  allegge- 
rirne il  mostruoso  pondo  amministrativo,  sgombrandone  l' attività 
da  una  mole  impacciante  di  ricorsi  e  di  sollecitazioni  e  di  intrighi, 

-  è  avviare  del  fiume  delle  pubbliche  ricchezze  morali  ed  econo- 
miche la  parte  dovuta  per  rivoli,  che  vanno  a  fecondare  riposte  e 
ignorate  energie  di  intelligenza  e  di  cuore  latenti  negli  imi  strati 
sociali,  per  farle  fiorire  nella  messe  rigogliosa  della  civiltà.  Questo 
è  l'effetto  aspettato  da  un  risveglio  della  coscienza  magistrale,  per 
gran  parte  oggi  avvilita,  o  piagnucolante,  o  apatica,  o  scettica 
della  propria  missione,  da  un  richiamo  a'  suoi  alti  ideali  di  la- 
voro patriottico  e  civile. 

Da  una  grande  rivoluzione  di  popolo  uscì,  come  e  più  degli 
altri  Stati,  l'Italia;  il  suo  Statuto,  largito  un  di  da  un  principe 
ad  un  piccolo  popolo,  fu  esteso  via  via  a  tutto  lo  Stato  attuale 
per  libera  espressione  di  plebisciti;  il  potere  legislativo  lo  integrò 
ancora  in  una  legge  più  vasta,  che  fu  giustamente  chiamata  un 
secondo  Statuto,  quando  il  diritto  elettorale,  espressione  della  so- 
vranità popolare,  fu  fatto  coesteso  con  la  capacità  di  esercitarlo, 
e  la  capacità  fu  commisurata  all'idoneità  conseguita  in  un  esame 
di  proscioglimento  dall' obbligo  dell'istruzione  elementare.  In  Italia 
adunque  è  la  scuola  primaria,  che  conferisce  il  diploma  di  citta- 
dino, che  crea  il  diritto  alla  sovranità  popolare.  A  tale  altezza  di 
diritto  ed  importanza  civile  non  aveva  portata  la  scuola  primaria 
nemmeno  il  più  ardito  pensiero  degli  uomini  della  Convenzione. 

Il  sole  slolgorante  nella  purezza  tersa  del  cielo,  e  l'aria  mite 
e  i  fiori  e  la  libertà  e  il  gioco  con  seduzione  potente  invitano  a 
scorrazzare  con  liete  grida  pei  campi;  oppure  la  bruma  gelida  e 
il  rovaio,  che  fischia,  danno  acuto  il  desiderio  del  lettuccio  caldo. 
Ma,  brulicante  per  le  vie  cittadine,  o  trottorellante  dai  lontani 
casolari  per  le  viottole  solitarie  dei  campi,  o  balzellante  giù  pei 
ripidi  sentieri  della  montagna,  tutto  un  piccolo  popolo  si  avvia, 
si  affolla  nella  scuola.  Una  voce  augusta,  che  viene  di  lontano, 
dall'alto,  più  imperiosa  ancora  della  volontà  dei  genitori,  li  chiama: 

-  la  parola  della  legge,  la   voce  dello  Stato!  -  Ordinatamente  di- 
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sposti  per  i  banchi,  i  figli  del  popolo  accanto  a  quelli  delle 
famiglie  agiate,  son  tutti  uguali  davanti  all'autorità  del  mae- 
stro, sotto  la  disciplina  della  scuola;  -  le  piccole  colpe  fanciul- 
lesche non  trovano  il  capriccio  brutale  d'una  mano,  che  s'alza  a 
percuotere,  ne  l'indulgenza  blanda  d'un  troppo  debole  affetto,  ma 
le  sanzioni  imparziali  d'una  giustizia  paterna  e  serena,  uguale 
sempre  e  per  tutti;  questi  vi  ritrova  le  dolcezze  dell'affetto,  ignote 
nella  sua  casa  di  gente  grossolana,  che  lo  trascura;  -  quegli  la  seve- 
rità benevola,  troppo  inusata  nella  sua  famiglia  che  lo  vizia;  -tutti 
un  mondo  di  cose  nuove,  e  belle  e  buone,  che  lietamente  ne  popola 
la  memoria,  e  ne  commuove  il  cuore,  e  ne  agita  il  piccolo  intelletto 
nei  primi  conati  industriosi  dell'indagine,  del  raziocinio,  della  spie- 
gazione. E  qui  le  anime  vergini,  insieme  coi  primi  rudimenti  del 
sapere,  ricevono  la  prima  plastica  impronta  sociale,  qui  si  coltiva  il 
germe,  che  fiorirà  in  sentimenti  ed  abitudini  civili,  qui  la  disciplina, 
il  dovere,  la  legge,  il  culto  delle  grandi  memorie  patrie,  dei  principi 
del  vìvere  sociale,  della  sacra  fiamma  che  riscalderà  l'avvenire. 

E  doj^o  la  lunga  e  faticata  preparazione  il  giorno  di  quell'esame 
di  proscioglimento,  che  è  solennità  del  vivere  civile  moderno  non 
meno  augusta  dei  comizi  elettorali,  quando  col  voto  il  cittadino 
esplica  il  suo  diritto  sovrano,  non  meno  augusta  delle  Assemblee 
legislative,  dove  si  danno  le  norme  alle  grandi  correnti  della  vita 
nazionale:  -  non  meno  augusta,  e  l'esame  di  proscioglimento  do- 
vrebbe essere  la  solenne  festa  dello  Stato,  la  festa  del  battesimo 
del  cittadino. 


L'idea  religiosa,  con  sapiente  e  meravigliosa  opera  secolare, 
ha  innalzato  nel  cuore  delle  città  le  cattedrali  maestose,  ricche  di 
tutte  le  magnificenze  dell'arte,  ed  ha  disseminate  nei  più  modesti 
e  remoti  villaggi  le  chiese  più  grandi  e  piìi  ricche  di  ogni  altro 
edificio,  ed  ha  eretti  i  campanili  per  diffondere  il  suono  delle 
sacre  squille  per  il  piano  e  per  le  valli,  per  salutare  con  la  voce 
di  Dio  il  sorgere  e  il  tramontare  del  giorno  e  le  solennità  reli- 
giose; -  e  la  fede  domina  ancora  le  coscienze  col  sacerdote,  che 
vive  venerato  e  temuto  fra  il  suo  gregge,  superiore  ad  esso,  parte- 
cipe d'ogni  atto  della  sua  vita,  ministro  di  consigli,  di  rimproveri,  di 
consolazioni.  E  questo  modello  ebbero  presente  gli  uomini  veggenti, 
che  nel  tumulto  della  rivoluzione  francese  pensarono  lo  Stato  ci- 
vile moderno  e  la  nuova  augusta  funzione  dell'educazione  di  Stato. 

L'idea  civile,  invece,  ben  poco  di  simile  ha  saputo  finora 
creare.  Ha  creato  la  classe  degli  insegnanti  primari,  -  il  suo  sa- 
cerdozio, -  e  ha  dato  loro  alto  il  concetto  e  la  fede  della  loro 
missione;  non  lia  creato,  invece,  il  tempio  augusto  ove  quella  fede 
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si  ministra,  ne  il  prestigio,  che  la  rende  grande  e  venerata  alle 
turbe.  E  di  qui  il  malcontento  -  malcontento  di  condizioni  mate- 
riali, e  malcontento  forse  anche  maggiore  -  e  maggiore  certo  nei 
migliori  -  delle  condizioni  morali:  uno  squilibrio  fra  l' altezza 
onorata  della  funzione  educativa  e  le  condizioni,  in  cui  gli  educa- 
tori vivono,  -  che  si  traduce  in  un'agitazione  irrequieta,  degna  di 
tutta  l'attenzione  dello  Stato. 

Perchè  lo  Stato  non  deve  dimenticare  che  la  rivoluzione  poli- 
tica, morale,  sociale,  economica,  di  cui  è  figlio,  non  fu  opera  delle 
classi  più  basse  del  popolo,  ma  della  sua  parte  più  colta,  più  attiva, 
più  elevata  moralmente  ed  intellettualmente,  che  quelle  anzi  non 
domandarono,  ed  a  cui  erano  assolutamente  impreparate.  Non  deve 
dimenticare  che  le  rovine  del  regime  antico  giacciono  ancora  a'  suoi 
piedi,  frammiste  alle  sue  nuove  fondamenta,  dove  si  agita  nelle 
tenebre  una  vita  fremente  di  reazioni  e  di  rivendicazioni.  Non  deve, 
infine,  dimenticare  che  la  rivoluzione,  scesa  dall'alto  fino  agli  imi 
ipogei  sociali,  qui  vi  ha  sommosso  un  fondo  di  irrequiete  aspira- 
zioni e  di  desideri  impetuosi  e  selvaggi,  che  pure  ne  possono  mi- 
nacciare la  compagine.  E  lo  Stato  non  deve  solo  comprimere  le 
tensioni  dissolventi,  ma  con  opera  sapiente,  continua,  insistente  deve 
ancora  adoperarsi  a  convertirle  in  correnti  di  vita  ordinata  e  fe- 
conda. Questa  è  la  legge  e  la  ragione  del  suo  essere  e  del  suo  ope- 
rare; ed  i  primi  e  più  utili  e  più  laboriosi  ministri  di  quest'opera 
sua  di  costruzione  civile  sono  gli  educatori  del  popolo. 

E  che  cosa  chiedono  gli  educatori  del  popolo?  Questo  solo:  che 
lo  Stato  li  ponga  in  condizione  di  esercitare  utilmente  la  loro  fun- 
zione. Essi  chiedono  che  la  scuola  primaria  abbia  dallo  Stato  quelle 
cure,  a  cui  ha  diritto;  non  già  l'eterna  ingenuità  di  eternamente 
inutili  rifacimenti  di  programmi,  ma  cure  più  pratiche  e  più  po- 
sitive, e  locali  più  adatti  e  sufiìcienti  alla  popolazione  scolastica, 
e  arredamento  non  solo  sufficiente  all'insegnamento,  ma  conforte- 
vole, sì  che  il  soggiorno  nella  scuola  diventi  gradito  e  desiderato 
agli  allievi.  E  per  se  chiedono  di  servire  direttamente  allo  Stato, 
di  cui  sono  la  milizia,  spesso  in  contraddizione  con  le  idee  domi- 
nanti nei  Comuni  che  li  pagano.  Chiedono  una  migliore  condizione 
economica,  che  lor  consenta  di  vivere  decorosamente  colla  loro  fa- 
miglia, senza  stringenti  e  dolorose  preoccupazioni  finanziarie,  che 
ne  inaspriscono  il  carattere,  ne  distraggono  il  pensiero,  ne  turbano 
gli  affetti,  ne  illanguidiscono  la  volontà;  chiedono  di  poter  essere 
autorevoli  moralmente  e  intellettualmente  non  solo  in  faccia  agli 
allievi,  ma  altresì,  e  più,  alle  loro  famiglie;  chiedono  che  le  popo- 
lazioni, le  quali  oggi  conoscono  lo  Stato  solo  nelle  incarnazioni 
del  carabiniere  e  dell'agente  del  fisco,  possano  conoscerlo  altresì, 
e  più  amorevolmente,  in  un'incarnazione  di  forza  morale  e  benefica, 
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quale  dev'essere  il  maestro;  chiedono  che  lo  Stato  non  sfrutti  il 
bisogno  del  pane,  proponendo  stipendi  indecorosamente  meschini, 
chiudendo  al  maestro  ogni  via  di  miglioramento,  domandando  alla 
donna  una  egual  somma  di  lavoro  e  concedendole  una  retribuzione 
minore;  chiedono  che  sia  loro  assicurato  un  onorato  riposo  per  gli 
anni  tristi  della  vecchiaia  impotente,  sì  che  il  popolo  non  veda  lo 
Stato  gettare  nella  squallida  miseria  i  suoi  ministri,  dopo  d'averne 
spremute  le  forze;  chiedono  parità  di  trattamento  fra  maschi  e 
femmine;  chiedono  infine  di  poter  essere  più  colti,  più  rispettati, 
e  di  far  con  sé  più  rispettato  e  più  alto  il  prestigio  dello  Stato. 


Per  questo  oggi  si  stringono  in  una  gigantesca  Associazione,  si 
costituiscono  in  classe  organica  e  disciplinata,  che  muova  alla  con- 
quista dei  suoi  fini  per  vie  coscienti,  ordinate,  legali. 

Non  è  una  Lega  sovversiva,  dunque,  che  si  disponga  a  muover 
guerra  allo  Stato:  tutt' altro!  Essa  ha  gli  stessi  interessi  dello  Stato 
-  inscindibilmente  gli  stessi  -  e  ne  sarà  potente  alleata  per  soste- 
nerlo nelle  lotte,  eh'  esso  dovrà  combattere  contro  altri  interessi, 
che  oggi  lo  sopraifanno.  Lo  Stato  non  può  che  veder  lietamente 
questo  risveglio  della  coscienza  del  corpo  magistrale,  perchè  sa  che 
ogni  e  qualunque  istituzione  si  è  sempre  mantenuta,  non  colla 
forza  materiale,  ma  coli' azione  morale  esercitata  dagli  educatori 
sulle  grandi  masse  popolari,  e  saluterà  con  gioia  quel  giorno,  in 
cui,  creata  alla  classe  degli  educatori  una  condizione  morale  ed 
economica,  di  cui  debbano  essere  soddisfatti,  ne  potrà  fare  la  sua 
milizia  forte,  affezionata  e  fedele,  contro  tutti  i  nemici  che  lo  mi- 
nacciano. E  se  è  fatale  che  la  vita  si  svolga  per  contrasti  di  in- 
teressi, ben  venga  in  lizza,  e  fortemente  armata,  anche  la  classe 
degl'insegnanti,  e  ottenga  il  trionfo  degl'interessi  suoi,  perchè  gli 
interessi  suoi  sono  quelli  dello  Stato,  sono  quelli  universali  della 
società  e  della  civiltà. 

Chiunque  ama  disinteressatamente  la  patria  e  l'umanità,  chi 
sente  con  gentilezza  d'affetto  riconoscenza  verso  i  pazienti  e  amo- 
rosi educatori  de'  suoi  figli,  chi  desidera  che  lo  Stato  trovi  colla- 
boratori zelanti  ed  onesti  nell'esercizio  delle  sue  vaste  e  delicate 
funzioni,  chi  vagheggia  una  semplificazione  dei  pubblici  servigi, 
chiunque,  infine,  ha  in  cuore  incorrotto  un  principio  di  giustizia 
sociale  e  distributiva,  porgerà  al  nascere  della  nuova  Associazione 
il  saluto  auguroso  di  vita  feconda  di  migliori  destini. 

Pavia,  marzo  1901. 

Lrioi  Friso. 
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FAVOLA    0   STORIA? 


L'avvenimento  al  trono  d'Lighilterra  del  re  Edoardo  VII  ri- 
chiama l'attenzione  dei  curiosi  di  storia  sui  Re  inglesi  che  portarono 
questo  nome.  Veramente  il  nuovo  Sovrano  dell'Impero  britannico 
non  è  il  settimo  ma  il  decimo  Re  inglese  avente  il  nome  di  Edoardo, 
poiché  i  tre  primi  Edoardi,  cioè  l'antico  f  925,  il  martire  f  975,  e 
il  confessore  j  1066,  tutti  e  tre  della  dinastia  sassone,  non  furono 
contati  nella  genealogia  reale  dai  conquistatori  normanni  e  dai 
loro  eredi  della  Casa  d'Angiò.  Quasi  per  una  tarda  rivendicazione 
della  storia,  il  Regno  d'Inghilterra,  dopo  più  di  otto  secoli,  ri- 
torna ora  sotto  lo  scettro  d'una  dinastia  sassone,  e  il  nuovo  Re, 
più  curante  della  tradizione,  non  disdegnò  di  aggiungere  il  suo 
nome  alla  lista  degli  Edoardi  Plantageneti  e  Tudor  che  lo  prece- 
dettero. Alcuni  di  questi  segnarono  nella  storia  inglese  una  traccia 
profonda;  ed  uno  di  loro,  Edoardo  II,  è  l'infelice  eroe  della  storia 
0  leggenda  che  forma  il  soggetto  di  questo  scritto. 

Edoardo  I,  detto  Gambalunga  (era  alto  6  piedi  e  2  pollici), 
figlio  di  Enrico  III  Plantageneto  e  di  Eleonora  di  Provenza,  ac- 
compagnato dalla  sposa  Eleonora  di  Castiglia,  prese  parte,  prima 
del  suo  avvenimento  al  trono,  all'ottava  crociata,  promossa  dal  Re 
di  Francia,  Luigi  il  Santo,  contro  Tunisi.  Questa  crociata,  che  fu 
l'ultima,  Unì,  come  è  noto,  con  poco  profitto  per  i  Cristiani.  Luigi 
vi  morì  di  peste  (1270),  ed  Edoardo,  mentre  soggiornava  in  Acri, 
per  poco  non  rimase  vittima  del  pugnale  d'un  emissario  dell'emiro 
di  loppa  (1272).  Una  pietosa  leggenda,  resa  popolare  dalle  stampe, 
rappresenta  la  principessa  Eleonora  che  sugge  colla  sua  bocca  il 
veleno  lasciato  nella  piaga  dal  pugnale  Saracino.  Dopo  la  tregua 
di  10  anni  da  lui  conchiusa  con  il  sultano  Bibars,  Edoardo  lasciò 
l'Africa  e  sbarcò  in  Sicilia,  dove  apprese  la  morte  del  padre  e  il 
suo  avvenimento  al  trono  inglese.  Invitato  da  Gregorio  X  si  recò 
a  Roma,  andò  quindi  a  Parigi,  e  al  passaggio  del  Cenisio  fu  ono- 

26  Voi.  XCIl,  Serie  IV  -  lo  Aprile  1901. 
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revolmente  accolto  e  accompagnato  da  Filippo  1  conte  di  Savoia 
(maggio  1278).  Fermatosi  alla  Corte  di  Francia,  e  poi  nel  suo  du- 
cato di  Gujenna,  non  tornò  in  Inghilterra  che  nel  1274.  Regnò  fino 
al  1;>07.  Memorabili  eventi  del  suo  regno  furono  la  conquista  del 
principato  di  Galles,  annesso  d'allora  in  poi  alla  Corona  inglese,  e 
la  rinunzia  a  levar  tasse  di  qualsiasi  specie  senza  il  consenso  del 
Parlamento,  strajDpata  a  lui  lungamente  riluttante  dall'indomita 
volontà  della  nazione,  rinunzia  che  fu  però  bene  spesso  violata  in 
seguito,  segnatamente  da  Edoardo  III.  Tentò  di  soggiogare  la  Scozia 
con  una  serie  di  combattimenti  in  cui  si  mostrò  valoroso  capitano, 
e  che  gli  valsero  il  nome  di  Martello  della  Scozia,  Ma  la  bar- 
barie dei  supplizi  eseguiti  sui  capi  dei  vinti  nemici  lasciò  una 
macchia  sui  suoi  allori.  Le  riforme  introdotte  durante  il  suo  regno 
nella  legislazione  civile,  nell' amministrazione  della  giustizia  e  in 
quella  delle  finanze  dello  Stato,  sono  in  molta  parte  merito  suo, 
e  spiegano,  se  anche  non  giustificano  interamente,  il  soprannome 
che  gli  fu  dato  di  (iiusUniano  inglese.  Duco  valoroso  e  quasi  sempre 
fortunato,  ambiziosissimo,  geloso  del  potere,  poco  sincero,  poco  scru- 
poloso neir  esigere  dal  suo  popolo  ì  mezzi  per  sostenere  le  sue  con- 
tinue imprese,  autoritario,  ostinato,  ma  pure  abbastanza  savio  per 
cedere  alle  resistenze  del  Parlamento,  quando  non  poteva  supe- 
rarle, spietato  contro  i  vinti  nemici,  ma,  rispetto  ai  suoi  tempi, 
buon  amministratore  e  ])uon  giustiziere,  Edoardo  I  fu  uno  dei  più 
notevoli  monarchi  che  abbia  avuto  l' Inghilterra  dopo  Guglielmo 
il  Conquistatore  e  prima  di  Elisabetta.  La  sua  riputazione  militare 
fu  però  eguagliata  se  non  sorpassata  da  quella  del  suo  nipote  di- 
retto, e  secondo  successore,  Edoardo  III,  e  dalla  precoce  celebrità 
ciie  circondò  il  nome  del  tìglio  di  questi,  il  Principe  Nero,  Infatti 
la  prima  parte  del  regno  di  Edoardo  UT,  memorabile  per  la  guerra 
di  Scozia,  per  le  battaglie  dell' Preluse,  di  Crécy  e  di  Poitiers,  pei* 
la  presa  di  Calais,  e  per  la  prigionia  di  Giovanni  il  Buono,  re  di 
Francia,  è  considerata  come  il  periodo  più  brillante,  se  non  il  più 
l)rotìcuo,  della  storia  militare  inglese  prima  dei  tempi  moderni. 
E  il  Principe  Nero,  tìglio  di  questo  monarca,  tìgura  come  una  delle 
glorie  guerriere  più  pure  del  suo  paese. 

Tra  Edoardo  I  ed  Edoardo  III  la  storia  ci  presenta  la  triste 
figura  del  loro  rispettivo  tìglio  e  padre,  Edoardo  II,  detto  di  Car- 
uarvon  dal  luogo  della  sua  nascita.  Egli  fu  il  primo  erede  del 
trono  inglese  che  abbia  portato  il  titolo  di  principe  di  Galles. 
Aveva  23  anni  nel  1807,  quando,  per  la  morte  del  padre,  fu  chia- 
mato al  trono.  Per  ben  giudicare  le  vicende  del  suo  regno  e  della 
sua  fine,  convien  ricordare  le  condizioni  in  cui  si  trovava  allora 
l'Inghilterra.  Questo  paese  che  è  oi'a  giunto  ad  un  grado  di  espan- 
sione e  di  potenza,  a  cui   nessun  altro,  dopo   l'Impero  romano  ò 
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nuli  arrivato,  aveva  nel  principio  del  xiv  secolo  una  scarsa  popo- 
lazione (1),  mista  di  elementi  diversi,  non  ancora  ben  fusi,  celti, 
^assoni,  normanni,  non  ricca,  non  molto  civile,  quasi  priva  d'indu- 
strie e  di  commerci,  ma  robusta,  armigera,  e  capace,  per  la  sua 
i»!gani'/zazione  feudale,  di  mandare  in  campo,  anche  per  lontane 
spedizioni,  quei  numerosi  eserciti  e  quei  formidabili  arcieri,  che 
segnatamente  sotto  Edoardo  III  portarono  ad  altissimo  grado  la 
riputazione  delle  armi  inglesi.  Possedeva  un  clero  potente,  una  no- 
])iltà  fiera  e  bellicosa,  e  Comuni  animati  da  un  grande  spirito  d'in- 
dipendenza, tutti  concordi  nel  proposito  di  ottenere  e  mantenere, 
di  fronte  all'arbitrio  ed  alle  esazioni  della  Corona,  le  guarentigie 
di  libertà  ed  il  rispetto  della  volontà  nazionale.  Fin  dal  regno  di 
(ìiovanni  Senza  terra  l'Inghilterra  pagava  al  Papa  un  tributo  di 
vassallaggio  che  non  fu  abolito  se  non  nel  loGO.  La  lingua  fran- 
cese, portata  dagli  invasori  normanni,  era  usata  negli  atti  pubblici 
ad  esclusione  dell'inglese.  I  pubblici  notai  rogavano  ancora  gli  atti 
per  autorità  dell'Imperatore.  Il  commercio  d'esportazione  compren- 
deva quasi  esclusivamente  materie  prime,  lane,  pelli  e  simili.  L'In- 
ghilterra abbevera  ora  colla  sua  birra  parecchi  milioni  di  persone, 
e  nutre  colle  sue  eccellenti  conserve  di  frutta  centinaia  di  mi- 
gliaia di  robusti  ragazzi  e  graziose  bambine.  Or  bene,  il  luppolo, 
le  prune,  le  albicocche  e  molte  delle  radici  commestibili  non  si 
coltivarono  in  Inghilterra  che  al  principio  del  secolo  xvi  (2).  Le 
carrozze  vennero  anche  più  tardi.  La  sicurezza  personale  mancava 
dovunque,  nelle  vie  delle  città  come  sulle  pubbliche  strade.  Per 
poco  che  ci  fosse  speranza  di  profitto  e  d'impunità  si  mancava  alla 
fede  data  senza  grandi  scrupoli.  Le  punizioni  erano  spesso  arbitra- 
rie, e  la  pena  capitale  prodigata  e  accompagnata  da  torture  e  da 
laffinamenti  di  bestiale  ferocia.  Lo  sventramento,  lo  squartamento 
del  corpo  umano  ed  altre  nefandità  occorrono  con  frequenza  nella 
storia  inglese  dei  secoli  xiii  e  xiv. 

Edoardo  II  non  era  fatto  per  i  suoi  tempi.  Esso  aveva  ben 
poco  ereditato  del  carattere  paterno.  Debole,  dissipato,  incapace  di 
governare  e  di  governarsi,  appena  assunto  al  trono,  si  rese  sper- 
giuro alla  promessa  fatta  al  padre  di  non  richiamare  presso  di  sé 
il  suo  compagno  di  adolescenza,  il  guascone  Pietro  di  Gavastou, 
che  era  stato  poco  prima  esiliato  dall'Inghilterra.  Il  padre,  al  suo 
letto  di  morte,  aveva  raccomandato  al  figlio  di  proseguire  la  guerra 
contro  la  Scozia.  11  nuovo  Ke  si  mise  alla  testa  dell'  esercito  in- 
glese riunito  a  Carlisle  e  si  avanzò  contro  Eoberto  Bruce  (luglio  1307). 
Ma  non  gli  bastò  l'animo  di  continuar  la  campagna.  Col  pretesto  di 

(1)  Hume-Smollett,  s.  a.  1327. 

(2)  V.  Art  de  vérifier  les  dates,  II,  822. 
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preparare  le  sue  nozze  lasciò  il  campo  e  s'imbarcò  per  Boulogne;  e  là 
dopo  aver  prestato  omaggio  a  Filippo  IV,  re  di  Francia,  per  il  suo 
ducato  di  Gujenna,  sposò,  il  13  gennaio  1308,  la  di  lui  figlia  Isabella^ 
a  cui  era  stato  fidanzato  quattro  anni  prima.  Tornato  in  Inghilterra 
colla  sposa,  vi  fu  coronato  nel  febbraio  seguente.  Isabella  aveva  al- 
lora 16  anni,  ed  era  stimata  la  più  bella  donna  del  suo  tempo.  Gli 
onori  conferiti  a  Gavaston  nella  cerimonia  dell'  incorouamento,  la 
sua  rapida  fortuna  e  la  sua  arroganza  indisposero  la  nobiltà  del  Ee- 
gno,  che  chiese  al  Ee  l'immediato  esilio  del  favorito.  La  domanda  fu 
accolta  dal  Parlamento,  e  il  Ee  dovette  cedere.  Egli  accompagnò 
l'esule  lino  a  Bristol,  lo  colmò  di  doni,  ed  eludendo,  per  quanto 
poteva,  la  risoluzione  del  Parlamento,  lo  nominò  governatore  del- 
l'Irlanda. Ne  il  simulato  esilio  durò  a  lungo.  L'esule  fu  richia- 
mato, e  il  Ee  ottenne  dai  prelati  e  dai  baroni  inglesi  che  potesse 
vivere  in  Inghilterra  a  condizione  che  vi  tenesse  una  condotta  de- 
cente. Ma  la  tregua  accordata  al  favorito  fu  tosto  rotta.  Le  nuove 
operazioni  militari  tentate  contro  la  Scozia,  benché  condotte  non 
senza  valore  da  Gavaston,  riuscirono  vane  di  fronte  alle  cautele  di 
Bruco  che  sfuggiva  continuamente  di  mano  agl'Inglesi.  Gli  antichi 
rancori  si  ridestarono  più  feroci  contro  il  favorito,  che  esiliato  di 
nuovo,  era  tornato  in  Inghilterra,  infrangendo  il  decreto  di  bando 
che  lo  colpiva,  e  sfidando  1'  ira  dei  baroni  (1).  Questi,  capitanati 
dal  conte  di  Lancaster,  zio  del  Ee,  ordirono  una  congiura  per  im- 
padronirsi di  Gavaston,  che  dopo  essersi  rifugiato  a  Scarborough,  si 
arrese  al  conte  di  Pombroke  e,  malgrado  la  capitolazione,  fu  de- 
capitato a  Gaversike  in  presenza  di  Lancaster  il  19  giugno  del  1312. 
Pochi  mesi  dopo,  cioè  il  13  novembre  dello  stesso  anno,  nacque 
l'erede  del  trono  che  fu  Edoardo  III.  Questo  fausto  evento  e  l'in- 
tromissione del  legato  del  Papa,  il  cardinale  di  Santa  Prisca, 
condussero  ad  un'apparente  riconciliazione  dei  baroni  col  Ee.  11 
tentativo  non  fu  sincero.  Intanto  Eoberto  Bruce  aveva  ripreso  con 
vigore  le  ostilità  contro  gli  Inglesi.  Edoardo  si  decise  ad  atì'rontarlo. 
Eaccolto  in  fretta  un  esercito,  gli  mosse  incontro.  Ma  fu  vinto  e 
messo  in  fuga  dagli  Scozzesi  nella  battaglia  che  porta  il  nome  di 
Bannock-Burn  (24-25  giugno  1314).  La  guerra,  ripresa  più  tardi, 
dopo  nuove  perdite  inttitte  alle  truppe  d'Edoardo,  fu  sospesa  colla 
tregua  di  13  anni  conchiusa  tra  Edoardo  v  Bruce  nel  maggio 
del  1323.  La  lotta  fra  il  Ee  d'Inghilterra  e  i  suoi  baroni  ricominciò. 
Dopo  la  morte  di  Gavaston,  Edoardo  aveva  dato  la  sua  amicizia  al 
giovane  Ugo  Spenser,  che  gli  era  stato  imposto  come  ciambellano 
dallo  stesso  capo  dei  ribelli  Lancaster.  Intelligente,  destro  ed  ardito, 
il  nuovo  favorito,  colmato  di  onori  e  di  beni,  come  già  il  Gavaston, 

(1)  V.  Pierre  clf  (Utraaion.  tic,  pjir  Mahiin  Dijiithksco.  Paris,  IWM, 
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suscitò  in  breve  contro  di  se  e  contro  il  vecchio  suo  padre  la  ge- 
losia e  l'odio  dei  baroni.  Questi  si  levarono  in  armi,  posero  a 
sacco  la  terra  del  favorito,  e  quindi  capitanati  da  Lancaster,  s'  in- 
trodussero colle  loro  bande  armate  nel  palazzo  di  Westminster,  e 
ottennero  dal  Parlamento  il  bando  dei  due  Spenser,  accusati,  tra 
altre  cose,  d'aver  usurpato  il  potere  reale.  Benché  l'accusa  fosse 
ingiusta,  il  Ke  si  vide  costretto  a  dare  il  consenso  alla  condanna. 
Ma  procuratosi  1'  appoggio  dei  prelati  e  di  una  parte  dei  baroni, 
non  tardò  a  richiamare  i  condannati  e  a  prenderli  sotto  la  sua 
tutela.  Lancaster  intanto  s'era  deciso  a  trattare  col  Re  di  Scozia, 
promettendo  in  proprio  nome  e  in  nome  dei  baroni  suoi  alleati  di 
non  portare  più  le  armi  contro  la  Scozia,  ed  ottenendo  che  gli 
Scozzesi  rinunziassero  ad  ogni  conquista  sull'Inghilterra.  Il  re 
Edoardo,  istrutto  del  tradimento  di  suo  zio,  fece  muovere  le  sue 
armi  contro  i  ribelli.  Lancaster  fu  preso,  giudicato  e  decapitato  a 
Pontefract  il  22  marzo  1322.  I  suoi  seguaci  furono  in  parte  uccisi 
()  dispersi,  e  in  parte  graziati.  Erano  cessate  colla  tregua  le  osti- 
lità fra  l'Inghilterra  e  la  Scozia;  la  ribellione  dei  baroni  era  stata 
soffocata  nel  sangue.  Ma  non  per  questo  cessarono  le  tribolazioni 
di  Edoardo.  Il  suo  tragico  destino  doveva  compiersi. 

Carlo  il  Bello,  che  nel  1322  era  succeduto  a  suo  fratello  Fi- 
lippo il  Lungo  sul  trono  di  Francia,  soffriva  con  impazienza  che 
il  ducato  di  (jujenna,  terra  francese,  fosse  in  possesso  degli  Inglesi. 
Mettendo  in  campo  vari  pretesti,  e  accusando  Edoardo  di  non  esser 
venuto  a  presentargli  il  dovuto  omaggio,  fece  invadere  il  ducato 
dalle  armi  francesi.  Invano  Edoardo  si  dichiarò  pronto  a  prestare 
omaggio,  invano  invocò  l'arbitrato  dei  Pari  di  Francia  o  del  Papa. 
Per  mezzo  dei  legati  pontifici  si  lasciò  intendere  ad  Edoardo,  che 
se  la  Regina  d'Inghilterra  fosse  andata  in  Francia,  forse  avrebbe 
ottenuto  dal  fratello  ciò  che  ad  altri  non  era  stato  e  non  sarebbe 
concesso.  E  qui  entra  in  scena  la  principale  autrice  della  congiura 
contro  il  povero  Edoardo.  Isabella  andò  in  Francia.  Conchiuse  col 
fratello  un  trattato  che  in  sostanza  spogliava  Edoardo  della  Gujenna 
e  trasferiva  il  ducato  al  di  lui  primogenito.  Il  re  Edoardo  consentì 
a  mandare  in  Francia  questo  suo  figlio,  che  fu  poi  P]doardo  III, 
allora  in  età  di  12  anni,  perchè  prestasse  l'omaggio  fsett.  1325). 
Ma  dopo  la  cerimonia,  ne  la  madre  ne  il  figlio  si  affrettarono  a 
tornare  in  Inghilterra.  Isabella,  che  aveva  allora  33  anni,  andò  a 
Parigi,  dove  l'aspettava  il  suo  amante,  Ruggiero  Mortimer,  rifu- 
giato inglese,  più  volte  condannato  in  Inghilterra  e  perdonato.  Il 
re  Edoardo  richiese  con  vive  istanze  il  ritorno  della  moglie  e  spe- 
cialmente quello  del  figlio  a  cui  più  teneva,  ma  invano.  Isabella, 
pregata  di  lasciar  Parigi  dal  fratello,  disgustato  delle  sue  tresche, 
si  recò    col    figlio  e  con  Mortimer  presso  il  conte  di  Hainaut,  ed 
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ivi  si  preparò  la  cospirazione  e  la  spedizione  armata  contre  il  re 
Edoardo,  La  Kegina  sbarcò  nel  Siiffolk  il  24  settembre  132G  col 
figlio,  con  Mortimer,  con  le  truppe  del  conte  di  Hainaut,  con  i 
fuorusciti  dell'antico  partito  di  Lancaster  e  con  tutto  il  suo  se- 
guito, a  cui  si  aggiunsero  anche  gì'  inviati  dello  stesso  Edoardo, 
'cioè  il  di  lui  fratello  conte  di  Kent,  suo  cugino  il  conte  di  Eichmond 
e  altri.  Tutta  questa  truppa  fu  diretta  su  Londra.  Il  Re,  non  so- 
stenuto dai  cittadini,  con  i  due  Spenser,  con  il  cancelliere  Baldock 
e  poco  seguito,  fuggì  in  una  piccola  isola  fortificata  all'imbocca- 
tura del  canale  di  Bristol.  La  Regina  insegui  il  fuggitivo  marito. 
11  vecchio  Spenser,  che  si  era  rifugiato  a  Bristol,  costretto  a  ce- 
dere la  fortezza,  fu,  senza  alcun  rispetto  alla  sua  canizie  (aveva 
più  di  90  anni),  giudicato  sommariamente,  condannato  e  sventrato 
vivo.  Il  suo  corpo  fu  quindi  impiccato  alla  forca,  e  dopo  quattro 
giorni  tagliato  a  pezzi  e  gettato  ai  cani  (v.  Lingard  s.  26  ott  1826  i. 
11  misero  Edoardo,  contrariato  dai  venti,  non  potè  fuggire  per 
mare  e  finì  per  arrendersi  al  cugino,  il  conte  di  Leicester  (dive- 
nuto conte  di  Lancaster  dopo  la  morte  del  padre),  che  lo  fece  rin- 
chiudere nella  fortezza  di  Kenihvorth  (19  nov.  1326).  Il  giovane 
Spenser  lasciò  esso  pure  la  vita  sul  patibolo.  11  conte  di  Arundel 
ed  altri  nobili  seguaci  del  Re  furono  decapitati. 

Isabella,  col  figlio  e  con  Mortimer,  venne  a  Londra.  Aperto  il 
Parlamento,  il  vescovo  di  Hereford  chiese  che  il  giovane  Edoardo 
fosse  dichiarato  Re  invece  del  padre.  La  proposta  fu  accolta  ed  il 
giovane  fu  presentato  come  Re  alla  folla  acclamante  (gennaio  1327). 
La  Regina  finse  di  disapprovare,  esortando  il  figlio  a  non  accettare 
la  corona  finché  il  padre  non  ci  avesse  rinunziato  e  fosse  in  vita. 
Si  pensò  allora  a  mandare  presso  il  Re  prigioniero  a  Kenilworth 
una  Commissione  per  chiedergli  la  rinunzia  al  trono  in  favore  del 
figlio.  La  Commissione  era  capitanata  dai  peggiori  nemici  del  Re. 
Se  essa  abbia  da  lui  ottenuto  con  la  persuasione,  o  se  gli  abbia 
imposto  colle  minacce  la  rinunzia  non  è  bene  accertato,  né  monta 
il  saperlo,  poiché  Edoardo  non  era  in  libertà.  In  ogni  caso  essa 
agì  come  se  avesse  ottenuto  la  rinuncia  dalla  volontà  del  Re.  Il 
giorno  dopo  il  ritorno  della  Commissione,  che  fu  il  24  gennaio  1327, 
gli  araldi  annunziarono  che  il  re  Edoardo  II  aveva  rinunziato  di 
sua  propria  volontà  al  governo  del  Regno,  e  consentito  che  il  suo 
primogenito  Edoardo  gli  succedesse  sul  trono.  L'incoronameuto  di 
Edoardo  III  ebbe  luogo  il  1"  febbraio  seguente. 

Edoardo  II,  oramai  chiamato  semplicemente  Edoardo  di  Car- 
narvon,  trasferito  di  prigione  in  prigione,  fu  finalmente  condotto 
al  castello  di  Berkeley,  sotto  la  custodia  di  Sir  .lolin  Maltravers 
e  di  Tommaso  Gourney  (1)  e  Guglielmo  Ogle,  ufficiali  di  Lord  Ber- 
ci) Qui'.sto  nome,  nello  fonti  inglesi,  è  scritto  aiu-lie  Gornat/ e  G urtici/. 
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keley,  che,  secondo  il  suo  dire,  sarebbe  stato  trattenuto  da  grave 
malattia  lontano  dal  suo  castello.  E,  se  si  deve  prestar  fede  alle 
Cronache  inglesi,  il  21  settembre  1327  sarebbe  stato  ucciso  in 
carcere,  e  più  tardi  seppellito  nella  chiesa  abbaziale  di  S.  Pietro 
a  (ilocester,  come  sarà  detto  in  appresso. 

La  storia  ammise  il  regicidio,  e  non  trovò  discolpe  alla  regina 
Isabella,  facendo  pesare  principalmente  sulla  di  lei  memoria  e 
su  quella  dell'adultero  Mortimer  la  responsabilità  del  delitto.  Ma 
anche  sui  baroni  inglesi  deve  cadere  in  non  piccola  parte  l' igno- 
minia di  quei  fatti,  se  sono  veri.  Lo  storico  Lingard  osserva 
melanconicamente,  che  questi  baroni  rispettarono  e  ammirarono 
Edoardo  I,  che  era  d'indole  tirannica,  arbiti'ario,  altiero  e  violento 
al  pari  di  loro  e  che  non  ebbe  mai  per  essi  né  per  la  loro  libertà 
ne  per  le  proprietà  del  suo  popolo  altro  rispetto  che  quello  che 
gli  fu  imposto  dalla  forza.  Mentre  il  mite  e  debole  Edoardo  II, 
che  non  può  essere  accusato  d'alcuna  ingiustizia  ne  d'un  atto  di 
oppressione,  fu  da  loro  deposto  dal  trono  e  colla  loro  complicità 
assassinato. 

Isabella  non  fu  lasciata  a  lungo  in  compagnia  dell'amante. 
Appena  il  nuovo  Ke  si  sentì  sicuro  sul  trono,  fece  condannare  dal 
Parlamento  Mortimer  che  fu  impiccato  nel  novembre  del  1330.  La 
Regina  madre,  per  intercessione  del  Papa,  non  fu  sottomessa  a  giu- 
dizio, ma  fu  confinata  nel  piccolo  castello  di  Kisings  dove  visse 
solitaria  e  dimenticata  fino  alla  sua  morte  che  avvenne  nel  1357. 

Ma  l'assassinio  del  re  Edoardo  in  carcere  è  veramente  un  fatto 
o  una  leggenda?  11  singolare  documento  di  cui  parleremo  in  ap- 
presso rende  legittima  la  questione. 

Le  Cronache  inglesi  non  sono  d'accordo  sul  momento  dell'uc- 
cisione del  Re.  La  data  generalmente  accettata  è  quella,  riferita 
di  sopra,  del  21  settembre  1327.  Grli  uccisori,  secondo  Moor  (li, 
sarebbero  stati  Sir  John  de  Maltravers  e  Tommaso  de  Gourney, 
secondo  altri,  Tommaso  de  Gourney  e  Guglielmo  Ogle  (2).  Questa 
ultima  versione  sarebbe  fondata  sugli  atti  del  Parlamento  relativi 
alla  condanna  di  Mortimer.  Le  Cronache  inglesi,  d'accordo  con  gli 
Atti  del  Parlamento,  riferiscono  cbe  Tommaso  de  Berkeley  sostenne 
di  non  essersi  trovato  allora  a  Berkeley,  ma  a  Bradley  per  causa  di 
malattia.  Però  il  Bent,  nell'articolo  che  sarà  citato  in  appresso,  ha 
dimostrato,  colla  testimonianza  di  Mr.  Smyth,  il  compilatore  degli 
annali  della  famiglia  Berkeley,  che  in  quell'  epoca  esso  non  era 
punto  malato  a  Bradley,  e  che  anzi  tenne  nascosto  e  poi  fece  fug- 

(1)  Vita  et  morii  Edivardi  Secundi,  by  Sir  Thomas  de  la  Moor, 
P>ancfort,  1603. 

(2)  V.  Linoard.  s.  21   sept.  1.-327. 
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gire  il  Gourney.  L'assassinio  sarebbe  stato  commesso  di  notte  con 
un  ferro  rovente  introdotto  per  un  tubo  di  corno  nel  ventre  del  Re, 
in  guisa  da  evitare  ogni  seguo  esterno  di  violenza.  Si  disse  che  i 
cittadini  di  Bristol  furono  invitati  a  vedere  il  cadavere.  Ma  nessun 
controllo  ebbe  luogo.  Poche  persone,  a  ciò  designale,  avrebbero 
visto  il  cadavere,  ma  in  privato  e  super  fi  cialnmente  (1).  La  sepol- 
tura fu  fatta  soltanto  il  18  dicembre  seguente  nella  chiesa  abba- 
ziale  di  San  Pietro  a  Glocester  (2). 

Tale  è  in  breve  il  racconto  degli  storici  inglesi.  Ora,  nel  1877, 
un  membro  dell'Istituto  di  Francia,  Alessandro  Germain,  già  de- 
cano della  Facoltà  di  lettere  di  Montpellier,  morto  il  26  gen- 
naio 1887,  comunicò  slV  Accademia  delle  Iscrizioni  di  Parigi  e  poi 
pubblicò  una  lettera  di  Manuele  del  Fiesco  fche  fu  canonico  di 
York,  poi  vescovo  di  Vercelli  dal  1343  al  1348,  epoca  della  sua 
morte)  relativa  agli  ultimi  anni  di  Edoardo  II,  da  lui  scoperta  in 
copia  nel  cartolario  ej)iscopale  di  Maguelone  compilato  nel  1368  (3). 
Questa  sorprendente  lettera  non  ha  data,  ed  è  diretta  ad  Edoardo  III. 
11  testo  latino  è  qui  trascritto  appiedi  alla  traduzione  letterale 
italiana. 


(1)  Così  il  RuDDER,  nella  sua  Storia  di  Gloucester,  cit.  dal  Bent. 

(2)  L'assassinio  di  Edoardo  II  è  cosi  narrato  da  Walsingham  (Jli- 
storia  Anglicana,  ediz.  di  Riley,  Londra,  18G;5,  I,  189):  '■<■  Eodem  anno,  circa 
festum  Sancti  Matthaei  Apostoli  et  Evangelistae,  cum  multi  conspirarent 
ex  ainicis  Edwardi  nuper  Regis,  sed  depositi,  ad  ejus  liberationeni,  cum 
veru  terreo  et  ig-nito  inter  celanda  coiifossus,  net'arie  est  peremptus  in 
castro  de  Berkley,  ubi  fuerat  carceri  maucipatus;  et  licet  multi  Abbates 
et  Priores,  milites  et  burg-enses,  de  Bristollia  et  de  Gloucestria,  ad  viden- 
dum  corpus  suum  integrum  vocati  fuissent,  et  tale  superficialiter  con- 
spexissent,  dictum  tainen  tiiit  vulgariter,  quod  per  ordinationem  Domi- 
uorum  Johannis  de  Mautrevers  et  Thomae  Gorney  fuit  per  cautelam 
occisus,  ipso  prostrato  et  sub  ostio  ponderoso  detento  ne  surgeret,  dum 
tortores  imponerent  cornu  in  ano  suo  (quod  dictu  verecundum  est),  et 
per  foramen  immitterent  ignitum  veru  in  viscera  sua,  ne  videlicet  vestigia 
adustionis  in  cute  sua  ali(|ualiter  apparercnt  ».  La  storia  del  Walsingham 
non  è  contemporanea  dei  tatti  qui  narrati.  Per  questi  l'autore  attinse 
principalmente  allo  scritto  già  citato  di  Sir  Thomas  de  la  Moor,  che  abi- 
tava la  contea  di  Glocester  e  scrisse  poco  dopo  la  prigionia  di  Edoardo  lì, 
ed  alla   Vita  Eduardi  II  del  Monaco  di  Malmesbury,  1307-27. 

(3)  Lettre  de  Manuel  de  Fiesque,  concernant  leji  dernièrex  années  du 
Hai  d' Aìifjleterre  Kdouard  II,  publiée  pour  la  première  t'ois  d'après  le 
texte  du  cartulaire  de  Maguelone.  Par  A.  Geumain.  Montpellier,  J.  Marte! 
aiii(''.  1S7«. 
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A  Edoardo  IH  Re  d' Inghilterra. 

Nel  nome  del  Signore.  Amen.  Ilo  scritto  di  propria  mano  ciò  che 
udii  per  confessione  del  padre  vostro,  e  ne  curai  la  comunicazione  alla 
Signoria  Vostra.  Egli  dice  primamente  che  sentendo  l'Inghilterra  solle- 
vata contro  di  lui,  per  mcrnito  di  vostra  madre  si  separò  dalla  sua  fami- 
glia riparando  nel  castello  sul  mare  del  conte  Maresciallo  (il  conte  di 
Norfolk)  detto  Gesosta  (Chepstow).  Poi,  intimorito,  si  imbarcò  con  Ugo 
de  Sponsor,  col  conte  d'Arundel  e  con  alcuni  altri,  e  sbarcò  a  (ilamorgan, 
dove  fu  fatto  prigioniero  dal  signor  Enrico  di  Lancastcr  insieme  col  detto 
Ugo  e  con  mastro  Roberto  de  Baldock.  Egli  fu  chiuso  nel  castello  di 
Kenilworth,  e  gli  altri  in  altri  luoghi.  Ivi,  su  richiesta  di  molti,  perdette 
la  corona,  che  passò  in  seguito  sul  vostro  capo  nel  giorno  della  Cande- 
lora. Infine  lo  tradussero  al  castello  di  Berkeley.  Ivi,  il  servitore  che  lo 
custodiva,  dopo  qualche  tempo,  disse  al  padre  vostro  :  Signore,  i  militi 
Sir  Tomaso  de  Gornay  e  Sir  Simone  d'  Esberfort  vennero  per  uccidervi. 
Se  vi  piace  vi  darò  le  mie  vesti  perchè  vi  sia  più  facile  l'evasione.  Al- 
lora, cosi  travestito,  nel  crepuscolo  notturno  usci  di  carcere,  e  giunto 
senza  essere  conosciuto,  e  senza  ostacolo  all'ultima  porta,  trovò  il  por- 
tinaio dormente  e  l'uccise;  e,  tolte  le  chiavi,  apri  la  porta  e  uscì  col  cu- 
stode. I  detti  militi  che  erano  venuti  por  ucciderlo,  accortisi  della  fuga, 
temendo  l'ira  della  Regina  e  il  pericolo  della  propria  vita,  delibc^rarono  di 
mettere  in  una  cassa  l'ucciso  portinaio,  ed  estrattogli  il  cuore  lo  preson- 


In  nomine  Domini.  Amen.  Ea  que  audivi  ex  confessione  patris 
vostri,  manu  propria  scripsi,  et  propterea  ad  Vostri  Dominationom  inti- 
mari  curavi.  Primo  dicit,  quod  sentiens  Angliam  in  subversionem  centra 
ipsum,  propterea,  monitu  matris  vostre,  recossit  a  familia  sua  in  castro 
Comitis  Marescali  supra  mare,  quod  vocatur  Gesosta.  Postea,  timore 
ductus,  ascendit  barcham  unam  com  doniinis  Ugono  Dispensario  et  co- 
miti  Arundelo  et  aliquibus  aliis,  et  aplicuit  in  Glomorgam  supra  maro,  et 
ibi  fuit  captus,  una  com  domino  dicto  Ugono  et  magistro  Roberto  de 
Baldoli,  et  fuerunt  capti  per  dominum  Henricum  do  Longo  Castello,  et 
duxerant  ipsum  in  castro  Chilongurda,  et  alii  fuerunt  alibi  ad  loca  di- 
versa; et  ibi  perdidit  coronam,  ad  requisitionem  multorum.  Postea  sub- 
soquontcr  fuistis  coronatus  in  proximiori  t'osto  Sancte  Marie  do  la  Can- 
dolor.  Ultimuin  miserunt  eum  ad  castruin  do  Borchelee.  Postea  famulus 
qui  custodiebat  ipsum,  post  aliqua  tempora,  dixit  patri  vostro:  Domine, 
dominus  Thomas  de  Gornay  et  dominus  Symon  d' Esberfort  milites  vene- 
runt  causa  interficiendi  vos.  Si  placet,  dabo  vobis  raubas  meas,  ut  melius 
evadere  possitis.  Tunc  con  dictis  raubis,  bora  quasi  notis,  exivit  carco- 
rem;  et  dum  pervonisset  usquo  ad  ultimum  ostium  sine  resistontia,  quia 
non  cognoscebatur,  invenit  ostiarium  dormientom,  quem  subito  interfecit; 
et  recoptis  clavibus  o.stii,  aperuit  ostium,  et  exivit,  et  custos  suus  qui 
eum  custodiebat.  Videntes  dicti  milites,  qui  venerant  ad  interfìciondum 
ipsum,  quod  sic  recessorat,  dubitautes  indignationem  regine,  ymo  peri- 
culum  personarurn,  doliberarunt  istum  predictum  porteriuni,  oxtracto  sibi 
corde,  ponero  in  una  cassia,  et  cor  et  corpus  prodicti  porterii,  ut  corpus 
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tarono  maliziosamente  insieme  col  t-adaverc  alla  Rog-ina.  come  se  fosse 
stato  del  vostro  padre.  Cosi  il  portinaio  fu  sepolto  invece  del  Re  a  Glo- 
cester.  Uscito  dal  carcere,  il  padre  vostro  fu  accolto  col  suo  compagno 
nel  castello  di  Corf  dal  castellano  Sir  Tomaso  all'insaputa  del  suo  si- 
gnore. Sir  Giovanni  de  Maltravers,  e  vi  rimas(^  incoiiiiito  per  un  anno  e 
mezzo.  Saputo  di  poi  che  il  conte  di  Kent  era  stato  decapitato  perchè 
aveva  detto  che  egli  era  in  vita,  s'imbarcò,  per  volont?Y  e  consiglio  del 
detto  Tomaso,  insieme  col  predetto  suo  custode,  sopra  una  nave,  e  paissò 
in  Irlanda,  dove  rimase  per  9  mesi.  Ma  temendo  d'esservi  riconosciuto, 
preso  l'abito  d'un  eremita,  tornò  in  Inghilterra,  scese  al  porto  di  Sand- 
wich, e,  sempre  travestito,  si  rese  per  mare  all'Ecluse.  Arido  in  Normandia 
e  di  là  per  la  Linguadoca  in  Avignone  ove,  dato  vm  fiorino  ad  un  ser- 
vitore del  Papa,  mandò  un  biglietto  a  Giovanni  XXII,  che  lo  chiamò 
presso  di  sé,  e  onorevolmente  l'albergò  in  segreto  per  oltre  15  giorni. 
Finalmente,  dopo  varie  trattative,  e  considerata  ogni  cosa,  preso  con- 
gedo, andò  a  Parigi,  quindi  nel  Brabante  e  di  là  a  Colonia  per  venerare 
i  tre  Re  Magi.  Da  Colonia,  per  la  Germania,  si  recò  a  Milano  in  Lom- 
bardia, e  da  Milano  si  ritirò  in  un  certo  romitorio  del  castello  di  Melazzo 
(presso  Acqui),  dove  stette  due  anni  e  mezzo.  Essendo  poi  sopraggiunta 
la  guerra  a  quel  castello,  si  trasportò  al  castello  di  Cécima(l),  altro  ro- 
mitorio della  diocesi  di  Pavia  in   Lombardia,  ed  ivi  rimase  per  circa  due 

patris  vestri,  malieiose  regine  presentarunt,  et  ut  corpus  regis  dictus  por- 
terius  in  Glocestari  fuit  sepultus.  Et  postquam  exivit  carceres  castri  an- 
tedicti,  fuit  receptatus  in  castro  de  Corf  con  socio  suo,  qui  custodiebat 
ipsum  in  carceribus,  per  dominum  Thomam,  castellanum  dicti  castri,  igno- 
rante domino,  domino  lohanne  Maltraverse,  domino  dicti  Thome,  in  quo 
castro  secrete  fuit  per  annum  cum  dimidio.  Postea,  audito  quod  comes 
Cancii,  quia  dixerat  eum  vivere,  fuerat  decapitatus,  ascendit  unam  na- 
vim  cum  dicto  custode  suo,  et  de  voluntate  et  Consilio  dicti  Tliome,  qui 
ipsum  receptaverat,  et  transivit  in  Yrlandam,  ubi  fuit  per  vini  menses. 
Postea  dubitans  ne  ibi  cognosceretur,  recepto  habitu  unius  heremite,  re- 
divit  in  Angliam,  et  aplicuit  ad  portum  de  Sandvic,  et  in  eodem  habitu 
transivit  mare  apud  Sclusam.  Postea  diresit  gressus  suos  in  Xormandiam, 
et  de  Normaiidia,  ut  in  pluribus,  transeundo  per  Linguam  Occitanam,  venit 
Avinionem,  ubi,  dato  uno  floreno  uni  servienti  pape,  misit  per  dictuin 
servientem  unam  cedulam  pape  lohanni,  qui  papa  eum  ad  se  vocari  fecit, 
et  ipsum  secrete  tenuit  honorifice  ultra  xv  dies.  Finaliter,  post  tractatus 
diversos,  consideratis  onniibus,  recepta  licentia,  ivit  Parisius,  et  de  Pa- 
risius  in  Braybantiam,  de  Braybantia  in  Coloniam,  ut  videret  ni  reges, 
causa  devotionis,  et  recedendo  de  Colonia  per  Aleinaniam  transivit,  sive 
peresit  Mediolanum  in  Loinbardiam,  et  de  Mediolano  intravit  quoddam 
heremitorium  castri  Milasci,  in  quo  heremitorio  stetit  per  duos  annos  cum 
dimidio;  et  quia  dicto  castro  guerra  supervenit.  mutavit  se  in  castro  Ce- 
cime,  in  alio  heremitorio  diocesis  l'apiensis,  in  Lombardiam,  et  fuit  in  isto 


1 


(I)  Vedi  nota  a  p;iKÌiiu  seguente. 
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anui,  sciiiiM-c  ret-luso,  tacendo  pt'iiitcìiza  e  prej^-ando  Din  per  noi  ed  altri 
peccatori. 

In  testimonio  di  cdic.,  t'eri  apporre  il  mio  si_S4'illo  in  contemplazione 
di  Vostra  Signoria. 

Vostro  Manuele  del  Fiesco,  notaio  del  Signor  Papa,  vostro  devoto 
servitore. 

^Cartul.  de  May.  Reg-.  A,  l'ol.  8G2''). 

ultimo  hcremitorio  per  duos  annos,  vel  circa,  semper  inclusus,  agendo  pe- 
nitentiani,  et  Deuin  prò  nobis  et  aliis  peccatoribus  orando. 

In  quorum  testimonium,  sigillum,  eontemplatione  Vestre  Dominatio- 
nis,  duxi  apponendum. 

Vester  Manuel  de  Flisco,  domini  Pape  notarius,  devotus  servitor 
vester. 

Questa  lettera  contiene,  come  è  detto  nel  testo,  una  specie 
di  confessione  che  sarebbe  stata  fatta  al  Fiesco  da  Edoardo  II 
ricoverato  a  Cecima  in  Lombardia.  Il  racconto  della  lettera  circa 
gli  ultimi  anni  di  vita  di  Edoardo  II  è  in  aperta  contraddizione, 
come  si  vede,  con  quello  degli  storici  inglesi  sull'assassinio  di  questo 
Re  nel  castello  di  Berkeley.  Il  Germain,  che  scoperse  la  copia  della 
lettera,  pur  mostrandosi  convinto  della  sua  autenticità,  dichiarò 
modestamente  che  non  pretendeva  imporre  ad  altri  la  propria  con- 

(1)  Melazzo,  comune  di  circa  2000  abitanti  nel  circondario  di  Acqui 
in  Monferrato,  posto  in  cima  ad  un'eminenza  che  domina  una  parte  del 
corso  della  Bormida.  Nell'editizio  moderno  eretto  sulle  rovine  dell'antico 
castello  turono  messe  recentemente,  a  cura  del  proprietario  attuale,  due 
iscrizioni  che  ricordano  la  supposta  dimora  di  Edoardo  IL  Ma  nessuna 
tradizione  locale  ricorda  l'illustre  ospite,  e  le  iscrizioni  furono  sug'gerite 
dalla  pubblicazione  del  Germain.  La  principale  di  esse  è  così  concepita: 
«  Edoardo  II  Plantag'eneto  re  d'  Inghilterra,  per  voto  del  Parlamento 
deposto  dal  trono  nel  1327  e  chiuso  nel  castello  di  Berkeley,  sfug-g-ito 
provvidenzialmente  al  ferro  dei  due  sicari,  i  cavalieri  Tomaso  di  Gornay 
e  Simone  di  Esberford,  compri  dalla  feroce  moglie  di  lui,  reg'ina  Isabella 
di  Francia,  ospitato  poscia  in  Avignone  da  papa  Giovanni  XXII,  dopo 
molte  e  fortunose  peregrinazioni,  due  anni  e  mezzo  rimase  occulto  in 
questo  castello  di  Melazzo  dipendente  allora  dalla  diocesi  di  Milano, 
circa  gli  aiuii  del  Signore  1830-1333».  Ignoro  a  qual  fonte  l'autore  del- 
l' iscrizione  abbia  attinto  la  notizia  secondo  cui  Melazzo  avrebbe  appar- 
tenuto, nella  prima  metà  del  secolo  xiv.  alla  diocesi  di  Milano,  anziché 
a  quella  d'Acqui.  Nella  traduzione  francese  della  lettera  del  Fieschi, 
A.  Germain  scambiò  Melazzo  di  Monferrato  con  Milazzo  di  Sicilia.  —  Ce- 
cima. Nella  stampa  del  Germain  si  legge  Cecinie  che  è  tradotto  Cecina. 
Ma  si  deve  leggere  Cecime  e  tradursi  Cécima.  E  un  comune  di  poco  più 
di  500  abitanti,  del  circondario  di  Voghera,  in  provincia  di  Pavia.  Dei  due 
luoghi  sarà  detto  qui  appresso. 
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vinzione,  e  si  limitò  a  chiedere  una  revisione  del  processo  su  questo 
periodo  storico.  La  sua  domanda  non  ebbe  grand' eco  aldi  là  della  Ma- 
nica. I  più  notevoli  scritti  di  fonte  inglese  che  trattarono,  per  quanto 
io  so,  il  problema  sollevato  dalla  lettera  del  Fiesco,  sono  gli  articoli 
pubblicati  da  J.  Theodore  Bent  e  James  Herbert  Cooke  in  Notes 
and  Queries  del  1880.  In  due  articoli,  del  13  e  20  novembre,  il  Bent 
esaminò  la  lettera,  di  cui  diede  una  traduzione  inglese,  non  stret- 
tamente fedele  (1),  ne  ammise  l'autenticità,  e  fu  condotto  alle  stesse 
conclusioni  formulate  dal  Germain,  considerando  questo  documento 
come  una  soddisfacente  spiegazione  del  mistero.  Eispondendo  al 
Bent,  in  un  articolo  del  18  dicembre  seguente,  Herbert  Cooke  ne 
respinse  le  conclusioni,  e  pur  ammettendo  l'autenticità  della  let- 
tera, la  considerò  come  una  trama  inventata  da  un  cervello  ita- 
liano, per  qualche  fine,  ora  non  apparente,  ma  probabilmente  mal- 
vagio (2),  e  non  riuscita  a  nulla  perchè  non  giunta,  secondo  che 
pare,  a  destino.  L'argomento  principale,  il  solo  veramente  impor- 
tante, che  Herbert  Cooke  fece  valere  contro  la  veracità  del  racconto 
di  Manuele  del  Fiesco,  si  è  l'incompatibilità,  che  a  lui  sembra  evi- 
dente, di  questo  racconto  con  l'ispezione  del  cadavere,  che  non  solo 
sarebbe  stata  permessa,  ma  sollecitata  dagli  assassini.  Ora  dalle 
stesse  cronache  inglesi  non  consta  che  tale  ispezione  sia  stata  fatta 
sul  serio.  L'altro  argomento,  che  riflette  la  scelta,  come  temporaneo 
rifugio  di  Edoardo,  del  castello  di  Corfe,  di  cui  era  Constabile  una 
creatura  di  Mortimer,  anziché  di  Bristol,  dove  il  Ke  detronizzato 
avreblie  trovato  degli  amici,  sfugge  ad  un  esame  rigoroso.  Nello  stato 
delle  informazioni  fino  a  noi  pervenute,  è  assai  difficile  scorgere  il 
filo  che  avrebbe  guidato  Edoardo  nelle  sue  peregrinazioni,  e  indo- 
vinare le  circostanze  e  i  casi  che  determinarono  la  scelta  delle  sue 
incerte  dimore.  In  sostanza  quegli  articoli  non  potevano  sciogliere 
il  problema  e  la  questione  restò  sospesa.  Nell'autunno  del  1800,  dopo 
una  visita  da  me  fatta  a  Melazzo,  io  tentai,  per  mezzo  di  Antonio 
Gallenga,  di  richiamare  sopra  di  essa  l'attenzione  dell'opinione 
inglese.  Ma  non  riuscii.  L'illustre  storico  Fronde,  interrogato  dal 
Gallenga,  gli  rispose  che  egli  era  convinto,  sulla  testimonianza 
dei  cronisti  inglesi,  dell'assassinio  di  P]doardo  li  a  Berkeley  Castle 
e  che  il  pellegrino  di  Avignone  e  di  Melazzo,  se  pure  esistette, 
dovette  essere  un  impostore  ("ò).  L'opinione    del    Froude   è,  senza 

(1)  Il  passo  relativo  a  Melazzo  vi  è  stato  omesso.  Il  Hent  aveva  ^\k 
riferito  la  lettera  del  Fiesco  nel  Macmillan' s  Magazine   del  marzo  1K8U. 

(2)  </  Tlie  leifer  of  Fieschi...  seems  fo  he  the  inveiiHon  of  a  plnttimi 
Italian  hrain  for  Home  pur/)Ose  noi  at  prespuf  apparent,  but  prohaMi/ 
mhfchievous  r. 

(3)  Lettera  direttami  da  A.  Galleng-a  il  10  novembre  1890  da  The 
Falls-Chepstow:   «...Scrissi  al  sig.  John  Anthony  Froude  che  è,  com'Kila 
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dubbio,  molto  rispettabile,  ma  non  distrugge  il  documento  scoperto 
dal  Germain.  Questo  documento  può  esser  falso.  Finche  però  ciò  non 
sia  dimostrato,  la  questione  s'impone  alle  indagini  della  storia.  Si 
capisce  facilmente  che  l'opinione  pubblica  inglese,  distratta  dalle 
questioni  presenti,  sia  poco  disposta  ad  indugiarsi  sopra  un  problema 
puramente  storico,  la  cui  soluzione,  quale  che  fosse,  non  muterebbe 
il  giudizio  della  posterità  sui  regni  del  11  e  del  111  Edoardo,  E  si  capi- 
sce anche  che  le  ripugni  di  supporre  che  la  tomba  di  Glocester,  meta 
di  secolari  e  proficui  pellegrinaggi,  racchiuda  non  già  le  ossa  del  Ke 
martire,  ma  quelle  di  un  volgar  carceriere,  di  cui  la  storia  non  con- 
servò il  nome.  Ma  la  critica  storica  non  s'appaga  di  tali  ragioni.  In- 
tanto per  noi  Italiani  è  di  qualche  interesse  il  sapere  se  realmente 
Edoardo  II,  dopo  una  visita  ad  Avignone,  sia  venuto  a  Milano  ed 
abbia  soggiornato  parecchi  anni  nei  due  piccoli  castelli  di  Melazzo 
e  di  Cecima.  Dopo  la  scoperta  di  Manuele  del  Fiesco,  nessun  altro 
documento  venne  a  gettar  qualche  luce  sul  problema  da  essa  sol- 
levato. Né  io,  allo  stato  presente  delle  ricerche,  pretendo  ora  di 
scioglierlo.  Con  questo  scritto  intendo  soltanto  di  fornire  a  chi  ne 
abbia  modo  e  voglia  l'occasione  d'intraprendere  in  Italia  indagini 
sull'argomento,  valendosi  dei  dati  contenuti  in  quel  documento  e 
degli  altri  qui  appresso  riferiti.  Queste  indagini  dovrebbero  es- 
sere fatte  principalmente  negli  archivi  parrocchiali  e  comunali  di 
Melazzo  e  di  Cecima,  nei  vescovili  di  Acqui,  Pavia,  Tortona,  Milano, 
Vercelli,  Genova,  e  in  quelli  del  Vaticano  per  la  parte  che  si  rife- 
risce ai  pontificati  di  Giovanni  XXII  e  di  Benedetto  XXL  Se  la 
lettera  del  Fiesco  non  è  falsa,  non  è  da  disperare  che  in  alcuno  di 
questi  luoghi,  ed  anche  altrove,  si  scopra,  ora  o  poi,  qualche  traccia 
del  regale  eremita  che  sarebbe  venuto  a  nascondere  nella  solitu- 
dine dei  nostri  antichi  ospizi  i  suoi  disinganni,  la  sua  rassegna- 
zione e  il  secreto  della  sua  tomba. 

La  memoria  del  Germain  ebbe  una  scarsa  notorietà  in  Italia. 
Non  sarà  dunque  superfluo  l'esporre  qui  brevemente  la  questione, 
0,  per  meglio  dire,  le  questioni  in  essa  discusse. 

sa,  il  più  accreditato  scrittore  di  cose  storiche  inglesi  ora  vivente,  e  ne 
ricevetti  per  risposta,  che  per  parte  sua  egli  è  convinto,  sulla  testimo- 
nianza del  cronista  Thomas  Walsingham,  che  Edoardo  II  mori  veramente 
assassinato  a  Berkeley  Castlc,  e  che  se  alcuno  si  presentò  sia  ad  Avi- 
gnone, sia  a  Melazzo  presso  Acqui,  egli  non  poteva  essere  che  uno  dei 
molti  impostori  che  non  mancano  mai  di  personificare  un  illustre  estinto 
quando  ci  sia  da  guadagnare  qualche  cosa  col  porre  in  dubbio  l'autenti- 
cità della  sua  morte.  Per  parte  mia  confesso  che  il  racconto  di  Walsin- 
gham mi  sembrò  per  molti  capi  inverosimile,  ma  non  ò  che  dietro  un 
ragionamento  critico,  il  quale  non  reggerebbe  di  fronte  all'autorità  di 
Froude  o  dell'opinione  pubblica  in  Inghilterra.  A.  Gallenga». 
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Il  Germaiii,  come  già  s'è  detto,  affermò  che  ai  suoi  occhi  la 
lettera  di  Manuele  del  Fiesco  è  autentica  nel  fondo,  come  nella 
forma  ili.  La  buona  fede  di  questo  erudito,  e  anche  la  sua  com- 
petenza, non  possono  mettersi  in  dubbio.  Nel  fatto  però  egli  pose 
fuor  di  contestaziuue  soltanto  una  cosa,  cioè,  che  la  copia  della 
lettera  figura  nel  cartolario  di  Maguelone  fin  dal  1368,  epoca  della 
compilazione  del  cartolario  stesso,  e  che  perciò  non  può  essere  po- 
steriore a  questa  data.  È  verosimile  che  la  copia  sia  stata  tra- 
scritta, direttamente  o  per  mezzo  di  altra  copia,  da  un  documento 
originale  più  antico,  vero  o  falso  che  sia.  Quest'originale  non  può 
però  essere  anteriore  alla  fine  del  1330.  Infatti  la  lettera  afferma 
che  Edoardo  II,  fuggito  dal  carcere,  riparò  in  Irlanda  dopo  aver 
saputo  la  condanna  e  la  morte  del  conte  di  Kent,  che  ebbero  luogo 
nel  marzo  del  1330.  Ora  computato  il  tempo  che  Edoardo  avrebbe 
passato  in  Irlanda,  cioè  9  mesi,  e  quello  impiegato  nella  naviga- 
zione dall'Irlanda  a  Sandwich  e  poi  all'Ecluse,  e  nei  viaggi  in  Nor- 
mandia, Linguadoca,  Avignone,  Parigi,  Brabante,  Colonia,  Milano, 
i  due  anni  e  mezzo  passati  a  Melazzo  e  i  due  a  Cecima,  si  può 
calcolare  che  la  lettera  non  potè  essere  stata  scritta  se  non  dopo 
trascorsi  circa  6  anni  dall'epoca  della  morte  del  conte  di  Kent, 
quando  cioè  Edoardo  doveva  aver  compito  i  52  anni  d'età. 

Ciò  ritenuto,  passiamo  rapidamente  in  rassegna  le  altre  que- 
stioni. Eiserviamo  per  ultima  quella  dell'autenticità  della  lettera. 

1.  Si  può  chiedere  in  primo  luogo  se  la  lettera  sia  pervenuta 
nelle  mani  di  Edoardo  III,  a  cui  sarebbe  stata  destinata.  Nulla  per- 
mette di  affermarlo  o  di  negarlo.  Il  Bent  stima  probabile  che  la 
lettera  non  sia  stata  consegnata  al  suo  indirizzo.  Secondo  un  atto  di 
Edoardo  III  del  16  marzo  1337,  citato  dal  Germain,  si  può  ad  ogni 
modo  ragionevolmente  pensare  che  a  quella  data  la  lettera  non  era 
giunta  a  destino  (2).  Non  v'è  indizio  che  vi  sia  giunta  più  tardi. 
Se  giunse,  è  facile  supporre  che  Edoardo  III  abbia  avuto  più  d'un 
serio  motivo  per  tenerla  secreta. 

2.  Come  la  lettera  del  Fiesco  si  trova  trascrìtta  nel  cartolario  di 
Maguelone? —  Il  Germain  ha  sufficientemente  chiarito  questo  punto. 
Il  cartolario  tu  compilato  nel  1368  per  ordine  di  Gaucelm  de  Deaux, 
vescovo  di  Maguelone  e  tesoriere  del  Papa,  residente  a  Montpel- 
lier. Ma  il  gran  raccoglitore  dei  documenti  inseriti  nel  cartolario  fu 
il  predecessore  di  questo  vescovo,  Arnaldo  di  Verdale  (1339-52),  che 

(1)  Pag.  21. 

(2)  Pag.  14.  L'atto  è  n(;lla  colleziono  di  Kvmbr,  Foedera,  Convimtio- 
nos,  litierae,  etc.  II,  9G0. 
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fu  niloperato  da  Benedetto  XII  per  varie  missioni,  ed  a  cui  è  dovuta 
in  gran  parte  la  dovizia  paleograiica  degli  archivi  dell' Hérault.  11 
canonico  Manuele  del  Fiasco  aveva  relazioni  dall' un  lato  colla  Corte 
d'Inghilterra,  e  dall'altro  con  quella  d'Avignone.  E  lecito  supporre 
eli' egli  abbia  partecipato  la  confessione  di  Edoardo  II,  col  di  lui 
consenso,  al  papa  Benedetto  XII,  e  che  dall'archivio  pontificio  di 
Avignone  il  documento  sia  stato  più  tardi  comunicato  all'uno  o  al- 
l'altro dei  due  vescovi  predetti. 

3.  Contenuto  della  lettera.  —  1  fatti  ivi  narrati  fino  al  mo- 
mento della  fuga  dal  castello  di  Berkeley,  sono  sostanzialmente 
conformi  ai  racconti  dei  cronisti  inglesi.  Infatti  la  lettera,  d'ac- 
cordo colle  cronache,  mentova  l'ostilità  della  regina  Isabella  e  la 
complicità  di  Mortimer,  non  meno  che  la  fedeltà  di  Ugo  Spenser 
verso  Edoardo  li.  La  resa  di  questi  al  conte  di  Lancaster,  la  pri- 
gionia nel  castello  di  Kenihvorth,  e  poi  in  quello  di  Berkeley,  e 
la  custodia  del  prigioniero  affidata  a  Maltravers  e  a  Gourney,  sono 
conformi  alle  narrazioni  adottate  dagli  storici.  Ma  qui  comincia 
la  serie  dei  fatti  che  sono  in  contraddizione  colle  Cronache,  cioè  la 
fuga  del  Re,  le  pellegrinazioni  in  Irlanda  e  sul  continente,  e  infine 
i  romitaggi  di  Melazzo  e  Cecima.  La  fuga  dal  carcere,  suggerita 
ed  aiutata  dal  guardiano  e  procurata  col  travestimento  e  coli' ucci- 
sione del  carceriere,  non  è  un  evento  inverosimile  (1).  Nelle  corse 
del  fuggitivo  in  vari  paesi  non  v'è  nulla  che  ripugni  all'indole  in- 
stabile di  Edoardo  li.  (Quelle  che  ebbero  per  meta  l'Irlanda  ed 
Avignone  sono  storicamente  spiegabili.  Rimangono  a  chiarirsi  i 
romitaggi  nell'Alta  Italia.  La  scelta  di  Melazzo  e  di  Cecima  sarà 
esaminata  qui  appresso.  Intanto  si  può  pensare  che  Edoardo  li 
stanco  del  regno,  convinto  della  sua  incapacità  a  riconquistarlo, 
e  rifuggendo  dal  suscitare  una  guerra  civile  nel  suo  paese,  si  sia 
rassegnato  alla  penitenza  in  solitudine  ed  all'  oblio.  E  non  deve 
escludersi  che,  nei  convegni  di  Avignone,  sia  stato  questo  il  con- 
siglio definitivo  datogli  da  Giovanni  XXII.  Tutto  ciò  è  possibile, 
ma  poggia  sopra  un'ipotesi,  e  questo  punto  storico-psicologico  della 
vita  di  Edoardo   il,  anche  se  i  fatti  sono  veri,  rimane   oscuro.  1 

(1)  Il  solo  fatto  realmente  inverosimile  contenuto  nella  lettera  di 
Fiesco  è  l'asserita  presentazione  alla  Regina  del  cuore  e  del  cadavere  del 
carceriere,  come  se  fossero  del  Re.  Era  barbaro  uso  dei  tempi  che  l'omi- 
cida per  mandato  presentasse  al  mandante,  come  prova  dell'escg-uito  uf- 
ficio, il  cuore  o  il  capo  dell'ucciso.  Ma  qui  il  cadavere  è  di  troppo,  e 
c'è.  nel  racconto  un  errore  evidente  che  dovrà  attribuirsi  a  confusione  di 
memoria  in  chi  dettò  o  in  chi  scrisse.  E  chiaro  che  il  cuore  soltanto  do- 
vette essere  presentato,  se  pur  lo  fa,  alla  Reggina,  che  si  trovava  allora 
ben  lontana  da  Berkeley,  a  Nottingham  Castle. 
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nomi  dei  luoghi  e  delle  persone  mentovati  nella  lettera  concordano 
colla  storia.  Se  alcuno  di  essi  offre  una  grafia  scorretta,  sono  però 
tutti  perfettamente  riconoscibili.  Qualche  errore  sembra  dovuto  al 
trascrittore  della  copia,  o  al  Germain,  o  allo  stampatore  della  sua 
memoria,  come  Balchi i  per  JJaldok,  Parisius^er  Parisios,  Cecinie 
per  Cecime.  Altri  dovranno  attribuirsi  alla  difficoltà  di  tradurre 
in  latino  i  nomi  inglesi. 

4.  Scopo  della  lettera.  —  Non  è  detto  nel  testo  che  la  lettera 
sia  stata  scritta  per  commissione  o  col  consenso  di  Edoardo  IL  Se 
si  trattasse  di  una  confessione  sacramentale,  il  che  non  risulta  ab- 
bastanza chiaro  dalla  dizione  ea  qnae  audivi  ex  confessione  patris 
vestri,  ne  conseguirebbe  che  il  confessore,  legato  dal  secreto  pro- 
fessionale, non  avrebbe  potuto  rivelarla  senza  il  consenso  del  con- 
fesso. Ma  se  anche  non  si  tratti  di  vera  confessione,  è  pur  sempre 
da  credersi  che,  se  il  Fiesco  ha  scritto  ad  Edoardo  III,  dovette 
averne  ottenuto  il  permesso  da  Edoardo  IL  La  lettera,  con  note- 
vole sobrietà  si  limita  alla  narrazione  dei  fatti.  Non  è  scritta  dal 
padre  al  figlio,  né  in  suo  nome.  Il  padre  non  chiede  nulla  al  figlio. 
Appena  possiamo  supporre,  come  s'è  detto  pur  ora,  che  abbia  dato 
facoltà  al  suo  confessore  o  confidente  di  far  conoscere  al  figlio  come 
e  per  quali  eventi  egli  fosse  ancora  in  vita.  Il  Germain  presume 
che  Edoardo  II,  eremita  e  penitente,  sentendosi  presso  alla  morte 
in  Cecima,  abbia  dettato  al  canonico  del  Fiesco  quasi  a  guisa  di 
testamento  le  estreme  parole  che  desiderava  trasmettere  a  suo 
figlio,  forse  per  discolpare  generosamente  la  sciagurata  sua  moglie, 
non  già  del  tentativo  che  è  implicitamente  ammesso  nella  lettera, 
ma  dell'esecuzione  dell'assassinio.  L'ipotesi  è  razionale,  e  darebbe 
una  spiegazione  soddisfacente  della  lettera,  se  autentica.  Ma  è 
ancora  un'  ipotesi. 

5.  Manuele  del  Fiesco.  —  Se  la  lettera  è  falsa,  convien  con- 
fessare che  il  falsificatore  ha  scelto  con  molto  giudizio  il  nome  del 
preteso  confidente  di  Edoardo  II  e  corrispondente  di  Edoardo  III. 
Il  Germain  ha  dato  alcuni  ragguagli  su  questo  personaggio  e  sulla 
sua  famiglia.  I  Fiaschi,  nei  secoli  xiii  e  xiv,  godevano  d'eguale  cre- 
dito nella  nativa  Genova,  alla  Corte  papale,  e  presso  i  monarchi 
inglesi.  Manuele,  prima  d'esser  vescovo  di  Vercelli,  fu  canonico  di 
York,  poi  Nunzio  e  Collettore  degli  Spogli  ecclesiastici  in  Lom- 
bardia (Ij.  Oltre  al  canonicato  di  York,  ebbe  anche  un  benefizio 
nella  diocesi  di  Arras,  posta  in  allora  sotto  il  dominio  inglese.  Era 

(1)  «Emanuel  de  Flisco...  Nuntius...  .spolioruiii(|nc  cnllector  in  In- 
Hubria»;  U(ìhelli,  Italia  Sacra,  IV,  «04. 


voi.  XCII,  Serie 
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parente  e  fu  esecutore  testamentario  del  cardinale  Luca  del  Fiesco, 
Legato  del  papa  Giovanni  XXII  presso  la  Corte  inglese,  e  morto 
in  Avignone  nel  1336.  Il  papa  Adriano  V,  zio  di  Luca,  era  pure 
stato  Legato  in  Inghilterra,  e  vi  era  stato  nominato  arcidiacono  di 
Canterbury.  Federico  del  Fiesco,  morto  nel  1303,  fratello  e  nipote 
dei  due  Papi  di  casa  Fiesca,  Innocente  IV  e  Adriano  predetto,  era 
miles  regis  Angliae;  ed  un  Carlo  del  Fiesco,  fratello  del  cardinale 
Luca,  era  consigliere  di  Edoardo  II,  che  nella  sua  corrispondenza 
lo  chiama  carissimo  consanguineo  (1).  Più  tardi  il  cardinale  Ni- 
colino  del  Fiesco  fu  in  stretta  relazione  con  Edoardo  III,  che  lo 
colmò  di  favori  (2).  Manuele  avrà  probabilmente  soggiornato  in 
Inghilterra  insieme  con  i  suoi  parenti,  il  cardinale  Luca  e  il  con- 
sigliere Carlo,  e  durante  quel  suo  soggiorno  vi  avrà  ottenuto  il 
canonicato  di  York.  Le  relazioni  di  Edoardo  II  con  Manuele  del 
Fiesco  sono  così  storicamente  giustificate. 

G.  Quali  ragioni  avrebbero  potuto  indurre  Edoardo  II  a  rifu- 
giarsi a  Melazzo  e  poi  a  Cecima?  In  che  modo  si  spiega  la  pre- 
senza di  Manuele  del  Fiesco  in  quest'  ultimo  luogo  ?  —  Ammesso 
che,  0  per  impulso  proprio,  o  per  consiglio  del  Papa,  come  accen- 
nammo di  sopra,  il  Ke  detronizzato  si  fosse  risoluto  a  rifugiarsi 
in  un  romitorio  a  far  penitenza,  è  naturale  il  supporre  che,  non 
credendo,  per  ragioni  ovvie,  di  poter  ricoverarsi  in  Francia,  o  nelle 
Fiandre,  o  in  Germania,  abbia  preferito  d'andare  in  Italia,  a  ciò 
incoraggiato  forse  dallo  stesso  Giovanni  XXII,  o  da  alcuno  tra  i 
personaggi  italiani  che  egli  più  conosceva,  come  erano  i  Fieschi 
di  cui  s'  è  parlato  pur  ora.  Nell'Apennino  ligure,  in  Monferrato  e 
nelle  attigue  terre  di  Lombardia  non  erano  rari  nella  j^rima  metà 
del  XIV  secolo  i  romitori,  ossia  ospizi  religiosi  dipendenti  per  lo  più 
da  chiese  vescovili,  posti  in  luoghi  più  o  meno  sicuri  da  scorrerie 
di  predoni,  e  tutelati  dal  rispetto  generale  per  le  proprietà  eccle- 
siastiche, quali  erano  appunto  i  piccoli  castelli  di  Melazzo  e  di 
Cecima.  L'oppido  di  Melazzo  (3)  apparteneva  già  prima  del  secolo  xi 

(1)  RvMER,  Foedera,  etc.  London,  1818,  II,  648,  citato  da  Germain,  p.  12. 

(2)  Germain  1.  e. 

(3)  Grato  a  S.  E.  il  Conte  Nigra  clic  nella  sua  permanenza  in  Acqui 
ha  voluto  con  una  visita  alla  vicina  Melazzo  raccogliere  gli  elementi  di 
(juesta  illustrazione  storica,  che  si  riferisce  a  cari  luoghi  della  mia  vita, 
mi  permetto  aggiungere  al  suo  scritto  una  veduta  doli'  attuale  castello 
di  Melazzo,  tratta  da  un  mio  Album  di  schizzi  dei  paesi  nativi. 

Auguro  di  cuore  che  (jualche  studioso  concittadino  continui  le  ri- 
cerche che  S.  E.  il  Conte  \igra  invoca,  a  meglio  chiarire  (juesto  incidente 
storico. 

n  Direttore  della  M'OVa  ANTOLOGIA. 
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alla  casa  feudale  da  cui  discese  san  Guidone  vescovo  d'Acqui  dal  1034 
al  1070,  e  fu  da  questi  lasciato  in  proprietà  alla  chiesa  vescovile 
di  quella  città  (1),  che  ne  era  in  possesso  all'epoca  di  cui  qui  si 
tratta.  11  castello  di  Cécima  (in  dialetto  Sezm.a),  altro  romitorio 
supposto  abitato  da  Edoardo,  era  antico  feudo  della  Chiesa  di 
Pavia  (2).  Al  principio  del  secolo  xiv  il  castello  era  stato  riedifi- 
cato dal  vescovo  Guido  IV  dei  conti  di  Langosco  (3).  Nel  1803  la 
parrocchia  fu  staccata  dalla  diocesi  di  Pavia  ed  annessa  a  quella 
della  vicina  Tortona.  Dalle  notizie  date  da  Antonio  Castagna  San- 
giuliani  nel  suo  libro  L'agro  vogJiercse,  Casarate,  1890  (4),  appare 
che  nei  dintorni  di  Cecima,  ancora  nel  principio  del  secolo  xviii, 
esistevano  vestigia  di  antichi  nascondigli  e  catacombe,  rifugio  dei 
fedeli,  e  che  questo  Comune,  nei  secoli  precedenti,  oltre  alla  chiesa 
parrocchiale,  sette  cappellanie,  e  quattro  chiese  campestri,  posse- 
deva una  cappella  di  S.  Siro  in  castro,  un  oratorio,  una  chiesa 
ospedale  campestre  di  S.  Lazzaro,  due  altre  chiese  ed  un  convento. 
Un  tale  numero  di  stabilimenti  religiosi  per  una  popolazione  di 
poche  centinaia  d'  anime  sembra  dimostrare  che  Cecima  nel  medio 
evo  non  era  altro  che  una  specie  di  santuario,  meta  di  pellegri- 
naggi e  soggiorno  di  penitenza.  Ora  se  si  tien  conto  di  questo  fatto, 
e  se  si  considera  che  la  famiglia  Fiesca  aveva  nel  xiv  secolo  nu- 
merosi feudi  e  possessi  nei  territori  delle  diocesi  di  Pavia  e  Tortona, 
in  prossimità  di  Cecima  (5),  che  Manuele  del  Fiesco  esercitava  in  quel 
tempo  una  missione  ecclesiastica  in  Lombardia  e  che  il  limitrofo  ve- 
scovato di  Tortona,  dal  1325  al  1348,  era  tenuto  da  Princivalle  del 
Fiesco,  parente  di  Manuele,  si  spiega  facilmente  la  presenza  di 
quest'  ultimo  a  Cecima,  e  la  scelta  del  luogo,  come  secondo  e  pro- 
babilmente ultimo  rifugio  di  Edoardo. 

7.  Autenticità  della  lettera.  -  Prove  certe,  attestanti  quest'au- 
tenticità, finora  non  ci  sono.  Come  già  abbiamo  notato,  la  fuga  di 
Edoardo  II  dal  carcere  e  i  fatti  successivi  narrati  nella  lettera  non 
presentano  nulla  d' impossibile  ne  di  strano,  ma  sono  unicamente 
fondati  sulla  lettera  stessa  che  è  in  contestazione.  La  lettera  non 
è  originale.  Non  abbiamo  che  la  copia   inserita  in  un  cartolario 

(1)  UoHELLi,  Italia  Sacra,  IV,  128. 

(2)  Casali»,  s.  v. 

(3)  RoBOLiNi,  Notizie  storiche  di  Pavia,  IV,  247.  Sono  debitore  di  questa 
citazione  al  prof.  E.  Majocchi,  Conservatore  del  Museo  civico  di  Pavia. 

(4)  Le  citazioni  dal  libro  del  Castagna  Sangiuliani  mi  furono  tra- 
smesse dal  professore  Carlo  Salvioni  dell'  Università  di  Pavia. 

(5)  Sono  enumerati  in  Fedekk  i.  Della  faìnùjUa  Fiesca,  Genova,  Fa- 
roni,  s.  a.,  pag.  7-9.  Nell'enumerazione  del  Federici  si  trova  anche  Car- 
peneto,  che  appartiene,  al  pari  di  Melazzo,  al  circondario  di  Acqui. 
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qualche  tempo  dopo  gli  eventi.  È  un  documento  non  certificato,  di 
cui  non  fu  trovato  finora  alcuna  traccia  altrove.  In  mancanza  di 
testimonianze  positive  si  è  quindi  ridotti  a  ricorrere  agli  argo- 
menti negativi.  Xon  potendo  provare  l'autenticità  della  lettera,  il 
Germain  ha  tentato  di  dimostrare  l'impossibilità  della  falsificazione. 
Noi  ci  limiteremo  ad  esporre  le  ragioni  che  si  possono  invocare  sia 
per  ammettere  sia  per  negare  il  falso. 

Il  falso  potè  accadere  in  vari  modi.  Si  può  supporre  :  a)  che 
un  impostore  abbia  sorpreso  la  buona  fede  di  Manuele  del  Fiesco; 
h)  che  Manuele  del  Fiesco  sia  stato  lui  l' impostore;  e)  che  un  fal- 
sario abbia  foggiato  la  lettera  e  contraffatto  la  firma  del  Fiesco. 

Le  prime  due  ipotesi  sono  affatto  inverosimili.  Manuele  del 
Fiesco,  consanguineo  di  Papi  e  Cardinali,  adoperato  in  missioni  di 
fiducia  dalla  Corte  d'  Avignone,  era  uno  dei  più  distinti  prelati 
d' Italia,  ed  occupò,  come  si  è  detto,  la  sede  vescovile  di  Vercelli, 
che  era  a'  suoi  tempi,  dopo  quella  di  Milano,  la  principale  di  Lom- 
bardia e  Piemonte.  L'accusa  che  gli  si  movesse  di  falsario,  senza 
una  prova  evidente,  non  reggerebbe  in  nessuna  guisa.  E  invano  si 
cercherebbe  in  lui  un  motivo  razionale  del  falso,  a  meno  che  non 
si  voglia  arbitrariamente  imaginare  che  fosse  stato  comprato  dai 
nemici  di  Edoardo  III,  il  che  non  è  conciliabile  con  quanto  si  sa 
delle  relazioni  di  Manuele  colla  Corte  inglese,  e  dell'onestà  del  suo 
carattere.  Ma  non  ha  egli  potuto  essere  ingannato  da  un  impostore? 
In  tal  caso  bisognerebbe  supporre,  contro  ogni  evidenza,  che  il  Fie- 
sco, che  dimorò  in  Inghilterra  e  vi  ottenne  il  canonicato  di  York 
ai  tempi  di  Edoardo  II,  non  avesse  mai  visto  questo  Ee. 

La  terza  ipotesi,  secondo  cui  la  lettera  sarebbe  l'opera  d'un 
falsario,  che  avrebbe  contraffatto  la  firma  del  Fiesco,  benché  non 
sia  facilmente  spiegabile,  non  si  può  rigettare  a  priori.  È  facile 
infatti  imaginare  che  chi  aveva  interesse  a  far  credere  ancor 
vivo  il  padre  di  Edoardo  III,  sia  per  creare  imbarazzi  al  nuovo 
Ke  d'Inghilterra,  sia  per  altri  motivi,  abbia  tentato  di  suscitare 
con  la  supposta  confessione  narrata  dal  Fiesco  un  falso  Edoardo  II. 
Ora  chi  poteva  aver  interesse  a  combattere  con  tali  mezzi  Edoardo  IH? 
La  regina  Isabella  è  qui  posta  fuori  di  questione  dal  tenore  della 
lettera  del  Fiesco,  in  cui  l'accusa  di  complicità  della  moglie  nel 
tentativo  d'assassinio  del  marito  è  evidente.  Essa  non  potè  inspi- 
rare la  lettera  che  la  contiene.  Chi  veramente  aveva  un  grande 
interesse  a  scuotere  la  potenza  di  Edoardo  III  era  il  re  di  Francia 
Filippo  VI  di  Valois,  il  quale  certamente  sapeva  già  prima  del  1336 
che  il  Ke  d'Inghilterra  si  preparava  a  rivendicare  colle  armi  la 
corona  di  Francia,  a  cui  aveva  preteso,  dopo  la  morte  di  Carlo  IV, 
qual  nipote,  per  mezzo  di  sua  madre  Isabella,  del  re  di  Francia 
Filippo  il  Bello.  Com'è  noto,  la  guerra  scoppiò  poco  dopo,  e  durò 
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cento  anni.  In  quell'epoca  la  fabbricazione  di  documenti  falsi  non 
era  ignota.  Nel  1331  Koberto  d'Artois,  che  pretendeva,  come  figlio 
di  Filippo  d'Artois,  il  possesso  dell'eredità  lasciata  dall'avo  Ko- 
berto li  e  attribuita  alla  moglie  del  Ke  di  Francia  Filippo  V,  di- 
scendente per  mezzo  della  madre  Matilde  dallo  stesso  Kcberto  II, 
aveva  presentato  al  processo  di  revisione,  da  lui  ottenuto,  vari  do- 
cumenti che  furono  dimostrati  falsi  (1).  I  costumi  dei  tempi  giu- 
stificano ogni  sospetto.  Ma  nessun  indizio  finora  noto  permette  di 
accusare  di  falso  Filippo  VI  o  i  suoi  ministri.  Questo  è  tutto  quanto 
si  può  dire  nello  stato  della  questione.  Aggiungiamo  soltanto,  che 
se  il  Ke  di  Francia  intendeva  creare  imbarazzi  ad  Edoardo  III, 
suscitando  contro  di  lui  il  fantasma  del  padre,  la  lettera  del  Fiesco 
avrebbe  dovuto  essere  concepita  in  termini  ben  diversi. 

Si  può  anche  supporre  che  il  falso  non  abbia  avuto  alcuno 
scopo  politico,  ma  sia  stato  commesso  per  tentare  d'estorcere  da- 
nari al  re  Edoardo  III.  Un  tentativo  di  simil  fatta  non  ha  nulla 
di  raro.  La  fama  che  Edoardo  II  fosse  ancor  vivo  durò  per  pa- 
recchi anni  dopo  il  suo  imprigionamento  a  Berkeley  Castle.  Un 
abile  falsario,  non  ignaro  delle  relazioni  di  Edoardo  II  con  Manuele 
del  Fiesco,  ha  potuto  servirsi  della  firma  contrafl'atta  di  questo 
prelato  e  della  presunta  confessione  del  padre  per  estorcere  da.nari 
al  figlio.  È  però  da  notarsi  che  nella  lettera  non  v'è  l'ombra  di 
una  domanda  di  soccorso,  anche  indiretta,  fatta  al  figlio  dal  padre, 
il  quale  vi  è  rappresentato  come  un  eremita  non  d'altro  oramai 
curante  che  di  penitenze  e  d'orazioni.  Non  vi  si  può  scorgere  la 
menoma  apparenza  d'un  tentativo  d'impietosire  il  figlio  sulla  sorte 
del  padre  a  scopo  di  truffa.  Ma  non  mancano  altre  gravi  obbiezioni 
alla  ipotesi  che  qui  si  esamina.  La  lettera,  se  fu  fabbricata  da  un 
falsario  per  uno  scopo  interessato,  dovette  essere  scritta  quando 
era  utile  il  produrla,  cioè  quando  Edoardo  II  si  supponeva  ancora 
in  vita.  Se  fosse  stata  scritta  parecchio  tempo  dopo  l'avvenimento 
al  trono  del  figlio,  quando  cioè  la  memoria  del  padre  era  spenta, 
e  quando  Edoardo  III  cominciava  colla  battaglia  navale  dell' Ecluse 
la  serie  delle  vittorie  da  lui  riportate  sui  Francesi,  non  si  scorge 
più  bene  quale  sarebbe  stato  lo  scopo  del  falso.  D'altra  parte  il 
racconto  della  lettera  si  ferma  alla  fine  dei  due  anni  che  Edoardo  11 
avrebbe  passato  a  Cecima,  cioè  circa  il  133G.  Ora  a  quest'epoca 
Manuele  del  Fiesco  viveva  in  Lombardia,  e  sia  per  le  sue  funzioni 
ecclesiastiche,  sia  per  essere  stato  nominato  esecutore  testamen- 
tario del  cardinale  Luca  Del  Fiesco  suo  congiunto,  morto  appunto 
in  quell'anno  in  Avignone,  doveva  recarsi  di  quando  in  quando  in 
quella  residenza  della  Corte  pontificia.  Alla  stessa  epoca,  un  altro 

(1)  V.  LiNGARD,  5-23  Mar.  1331. 
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parente  di  Manuele,  il  cardinale  Nicolino  del  Fiesco  era  in  cor- 
rispondenza con  Edoardo  Ili  (1).  In  queste  condizioni,  la  falsifica- 
zione della  firma  di  Manuele  in  uno  scritto  destinato  ad  Edoardo  111 
è  appena  concepibile,  ed  è  chiaro  che  si  sarebbe  facilmente  sco- 
perta. Si  deve  poi  anche  considerare  che  la  lettera  suppone  nel 
suo  autore  una  jDcrfetta  notizia  delle  cose  inglesi,  un'istruzione 
scolastica  o  ecclesiastica  non  comune,  un'abitudine  di  scrivere  il 
latino  curiale  correntemente,  e  probabilmente  un'origine  italiana, 
od  una  permanenza  di  qualche  tempo  in  Italia  (2).  Tutte  queste 
qualità,  che  sappiamo  possedute  dal  Fiesco,  non  è  facile  trovar 
riunite  in  altri  del  suo  tempo. 

Finalmente  si  può  chiedere,  se  un  esperto  fabbricatore  di  do- 
cumenti non  abbia  sorpreso,  a  scopo  di  lucro,  la  buona  fede  di 
quell'appassionato  collettore  di  vecchie  carte  che  fu  il  vescovo  di 
Maguelone,  Arnaldo  di  Verdale,  o  del  suo  successore  che  ordinò 
la  compilazione  del  cartolario  nel  1368.  Di  tutte  le  supposizioni 
di  falso  fin  qui  indicate  è  questa  forse  la  meno  assurda.  La  pas- 
sione di  questi  due  vesvovi,  e  segnatamente  del  primo,  per  i  docu- 
menti scritti  era  nota,  e  come  tutte  le  passioni,  anche  questa 
poteva  far  velo  alla  ragione.  Però,  prima  della  morte  di  Manuele 
del  Fiesco  (1348)  il  falso,  come  fu  detto  pur  ora,  non  avrebbe 
potuto  prodursi  senza  essere  scoperto;  e  dopo  questa  data,  chi 
avrebbe  saputo  compilare  un  documento  qual  è  la  lettera  del  Fiesco, 
che  dimostra  una  cosi  fresca  e  sicura  memoria  di  eventi  accaduti 
in  Inghilterra  da  oltre  quattro  lustri?  La  lettera,  ripetiamo,  è  d'un 
uomo  istrutto  e  di  condizione  elevata.  Non  tradisce  l'opera  d'un 
falsario.  Chi  la  scrisse  non  l'inventò.  E  se  l'inventò,  non  la  destinò 
certo  ad  aumentare  per  pochi  fiorini  la  collezione  dell'archivio 
vescovile  di  Maguelone.  Anche  qui  l'ipotesi  del  falso  siurta  contro 
evidenti  inverosimiglianze. 

In  conclusione,  la  fine  di  Edoardo  II  ci  è  esposta  in  due  rac- 
conti che  apertamente  si  contraddicono.  L'uno,  compilato  sui  ru- 
mori popolari  da  cronisti  inglesi  contemporanei,  ma  non  testimoni 
oculari,  riferisce  l'assassinio  del  Re  con  mezzi  talmente  orribili, 
che  la  mente  rifugge  dal  prestarvi  fede,  come  non  vi  prestarono 
fede  molti  dei  contemporanei,  tra  cui  lo  stesso  fratello  di  Edoardo  II,  M 

(1)  llvMEK,  op.  cit.  II,  9;jT,  cit.  da  Gekmain,  p.  12. 

(2)  Il  Gennain  rileva  nella  copia  del  cartolario  le  grafie,  confoniii 
alla  pronunzia  italiana,  com  con  por  cu7ìi,  notis,  per  7ioctùi,  dh^esit  perpsif 
per  (Ih'exit  perraxif.  E  questo  un  forte  indizio  delia  provenienza  italiana 
del  testo,  ma  non  è  una  prova.  La  parola  CaiuMor,  usata  per  indicare 
la  lesta  della  Purificazione,  jìresenta,  colla  sua  desinenza  tronca,  una  fi- 
sionomia provenzale,  e  sarà  una  reminiscenza  aviguonese. 
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Eclmouclo  conte  di  Kent,  che  pagò  colla  vita  la  sua  incredulità. 
L'altro  racconto,  benché  improntato  d'un  carattere  romantico,  che 
è  d'altronde  consentaneo  all'indole  dei  tempi,  narra  la  fuga  di 
p]doardo  li  dal  carcere,  le  sue  pellegrinazioni,  il  suo  romitaggio 
e  l'ultima  confessione  ad  un  prelato  amico,  con  particolari  che  non 
hanno  nulla  di  strano,  e  molti  dei  quali  sono  anzi  resi  assai  ve- 
rosimili dalla  concordanza  delle  date,  e  dei  nomi  dei  luoghi  e  delle 
persone.  Ma  questo  secondo  racconto  è  fondato  sull'unica  copia 
d'un  documento  perduto.  Un  sentimento  ben  naturale  d'umanità, 
in  accordo  col  raziocinio  e  coi  calcoli  di  probabilità,  induce  a  pen- 
sare che  questa  seconda  versione  sia  la  vera.  Però  una  prova  po- 
sitiva, che  imponga  la  convinzione,  manca.  Finché  non  la  si  trovi, 
il  problema  sollevato  dalla  scoperta  della  lettera  del  Fiesco  i-imane 
insoluto.  E  queste  pagine,  come  già  s'è  avvertito,  non  fui'ono  det- 
tate con  la  presunzione  di  scioglierlo.  ]\Ia  non  saranno  state  scritte 
inutilmente,  se  invoglieranno  altri  ad  indagini  più  fortunate. 

C.  Nkìka. 
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Pianura  alta  e  deserta,  sparsa  di  sterpi,  di  sassi,  di  qualche  breve 
specchio  d'acqua  lucida  e  morta.  In  mezzo  a  quella  Gesù,  che  vestito  di 
candida  stola,  diritto  ed  immobile,  contempla  la  città  di  Gerusalemme, 
prostesa  all'orizzonte,  adombrata  sui  purpurei  bagliori  del  tramonto.  Nessun 
prossimo  vestigio  di  vita  umana  e  di  umane  opere:  solitudine  vacua,  si- 
lenzio profondo.  Repentinamente  appare  accanto  a  Gesù  la  torbida,  obliqua, 
sgomentosa  figura  di  Satana.  Gesù  lo  fissa  in  volto,  senza  proferire  parola- 

Satana. 

Si  spegne  il  giorno:  così  solo  in  questa 
Landa  selvaggia  tu  dimori  '? 

Gesù. 

Solo 
Non  son. 

Satana. 
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Deserto  è  il  loco:  altr'  io  non  veggo  À 

Fuor  che  sterpi  e  macigni,  ove  s'annida  ■ 

Col  ramarro  la  vipera.  Non  temi? 

Gesù. 
E  che  devo  temer  ? 

Satana. 
Solo  tu  sei. 

Gesù. 


Solo  non  son. 


Satana. 
Teco  chi  è  ? 

Gesi'. 

Lo  spirto. 
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Satana. 
Quale  '? 

Gesù. 

Lo  spirto  che  increato  vive 
E  dà  vita  al  creato. 

Satana. 

Ei  teco  ?  —  Dimmi, 
Non  t'incusse  stupor  la  repentina 
Mia  comparsa  al  tuo  fianco  ? 

Gesù. 


No. 


Satana. 
Mi  sia  t'è  noto  ? 


Qual  io 


Gesù. 
Sì. 

Satana. 

Io  l'esser  tuo 
Male  accarno.  —  Chi  sei? 

Gesù. 

Noi  vedi?  un  uomo. 

Satana. 

Tale  sembri  all'aspetto:  or  come  in  questo 

Deserto  vivi  senza  prender  cibo, 

Né  mai  le  membra  ristorar  col  sonno? 

Gesù. 
Pochi  i  bisogni  miei. 

Satana. 

—  Molte  fiate 
Invisibil  dattorno  io  già  ti  venni. 

Gesù. 
Me  n'accorsi. 

Satana. 
Davver  ?... 
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Gesù. 

Che  vuoi? 

Satana. 

—  Salvarti. 

Gesù. 
Tu  me  ? 

Satana. 

Fors' altri  mal  t'inspira.  Incauto 
Oi^ri  e  favelli.  Alla  malnata  plebe 
Perchè  sempre  ti  mesci?  a  che  l'aizzi 
Con  l'acceso  tuo  dir,  coi  nomi  vani 
Di  giustizia  e  di  pace,  e  con  promesse 
Che  attener  non  potrai?  Corrotto  è  il  mondo 
Sin  nel  midollo  e  la  sciagura  umana 
Più  riparo  non  ha. 

Gesù. 
Forse. 

Satana. 

Diffida 
Della  garrula  plebe:  è  l'umor  suo 
Più  mutabil  che  l'onda;  incerto  sempre 
L'amor,  l'odio,  il  consiglio.  Oggi  t'acclama; 
Ti  lapida  doman.  ■ 


Gesù. 

Dunque 

dov 

rò? 

Di  chi  fidar] 
Satana. 

cai 

Per  te  solo. 

Sol  di  te  stesso. 

Vivi 

Gesì-. 

Ed 

a  che? 

Satana. 

Viver  felice: 
Tale  e  non  altra  è  la  ragion  di  tutta 
La  vita. 
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Gesì-. 
E  chi  farà  ch'io  sia  felice? 

Satana. 
Tu  stesso:    -  io;  —  se  m'adori. 

Gesì-. 

Io  te? 

Satana. 

Son  molti 
Gli  adoratori  miei. 

Gesì-. 

Tel  credo.  E  come 
Felice  mi  farai? 

Satana. 

Son  molti  i  modi 
Del  mio  poter:  quello  userò  che  meglio 
Al  genio  tuo  s'avvenga.  Odi? 

Gesì'. 

T'ascolto. 

Satana. 

Giovine  sei,  d'eletta  forma  e  quale 

La  timìdetta  vergine  talora 

Vagheggia  in  sogno.  Dell'amore  il  saggio 

Perchè  non  fai?  Delizioso  frutto 

Quel  della  donna!  ed  ogni  voglia  appaga. 

Mira. 

Nell'aria  oscurata  passano  lentamente  immag-ini  lascive  di  bcllissinie 
donne,  ignudo  o  mezzo  discinte. 

Satana. 
Non  ardi? 

Gesì. 

No.  Penso  che  troppo 
Fuggevol  cosa  e  troppo  vana  è  quella 
Loro  sembianza. 
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Satana. 

E  sia.  Forse  un  ricordo 
D'Eva  madre  t'agghiaccia...  antiche  fole!... 
Altro  dunque  t'alletti.  —  Oro  ed  argento 
E  vaghe  gemme  preziose  in  copia 
Nelle  viscere  sue  chiude  la  terra. 
Io  qui  gli  offro  al  tuo  sguardo.  Un  cenno  e  d'ogni 
Cosa  signor  ti  fo. 

Subitamente  tutt'  all'  intorno  il  terreno    rifolgora  d'oro,    d'arg-ento  e 
di  "'emme  ammucchiate. 


Kicchezza  sei? 


Gesv. 
Signor  di  tanta 


S.ATANA. 

Ben  d'altra. 

Gesù. 

E  sei  felice? 

Satana. 

A  me  non  fa  mestìer;  ma  all'uom  può  molto 
La  ricchezza  giovar.  L'oro  una  grande 
Virtù  possiede,  e  non  è  cosa  al  mondo 
Che  al  trionfale  suo  poter  non  ceda. 
Se  tu  l'hai,  tutto  avrai.  Più  d'ogni  legge 
La  tua  voglia  varrà;  più  '1  tuo  capriccio 
D'ogni  ragion.  Ti  sarà  schiavo  ognuno 
E  potrai  far  quanto  t'  aggrada. 

Gesù. 

Eppure 
Con  tutto  l'oro  eh'  è  sotto  la  luna 
Far  non  potrò  che  chi  m'  aborri  m'  ami. 

Satana. 

Difficil  sei  da  contentar.  —  Vaghezza 

Hai  tu  forse  di  scettro  e  di  corona  ? 

Nobile  brama  veramente  e  degna 

D'uom  d'alti  sensi.  Ecco,  a'  tuoi  sguardi  io  scopro 

Le  metropoli  e  i  regni. 

AppajojH)  tutt'  intorno  all'orizzonto  citt;\  vaste  e  pompose,  con  mol- 
tifonne  e  lucida  meraviglia  di  moli  superbe,  di  lussurianti  giardini. 
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GEsr. 

E  le  rovine? 

Satana. 

Floridi  regni  gloriosi.  Eleggi 

Quale  trono  è  più  alto,  e  pria  che  aggiorni 

lo  ti  pongo  su  quello. 

GESf. 

E  tuV  su  trono 
Più  alto  assai  di  quanti  sono  in  terra 
Già  non  sedesti? 


Satana. 

È  ver. 

Gesù. 

Sopra  le  stelle? 

Satana. 

Sop 

ra  le  stelle 

Gesù. 

E  non  precipitasti? 

Satana. 

Da 

quello,  sì, 

precipitai 

ma  un  altro 

N'ebbi  qui  sotto,  e  più  di  prima  io  regno. 

GEsr. 

E  col  tuo  regno  ti  rimani;  o  meglio, 
Co'  tuoi  regni. 

Satana. 
Eicusi? 

Gesù. 

Ho  detto. 

Satana. 

Or  dunque, 
Se  non  ti  cai  nemmen  di  ciò,  che  chiedi? 

Gesù. 
Nulla. 
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Satana. 
Di  quanto  è  in  mio  dominio'?... 

Gesù. 

Nulla. 

Satana. 
Adorarmi  non  vuoi? 

Gesù. 

Satana,  indietro! 

Satana. 

Bada:  pentirsi  nulla  giova.  In  quali 
Opre  t'ostini? 

Gesù. 

L'opre  mie  palesi 
Sono  ad  ognun. 

Satana. 

Non  istigar  la  plebe; 
Non  tentar  cose  nuove;  a  redentore 
Non  t'atteggiar  d'oppressi:  il  mondo  è  mio. 

Gesù. 
Ma  mio  sarà. 

Satana. 

Folle,  dannata  impresa 
Quella  in  che  ti  consumi. 

Gesì'. 

Io  non  ti  chiedo 
Consigli. 

Satana. 
Incauto! 

Gesù. 

Altri  ammonisci. 

Satana. 

Bada  : 
Se  amico  non  mi  vuoi,  m'avrai  nemico. 
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Gksi". 
Non  ti  temo. 

Satana. 
Noi  dir. 

Gesù. 

Che  mi  farai? 

Satana. 

Di  mala  morte  ti  farò  morire  — 
E  obbrobriosa.  ^lira. 

In   lontananza,  entro   un  nimbo  di  luce   funerea,  appare  il  Calvario, 
con  la  croce  rizzata. 

Satana. 

Ecco  la  sorte 
Che  ti  preparo. 

Gesù. 
Via,  lenon! 

Satana. 

Mi  sfidi? 

Gesì-. 

0  scelerato  e  vii!  checche  tu  faccia, 
Altro  non  puoi  se  non  servirmi. 

Satana. 

Attendi: 
Mi  rivedrai  colà,  sopra  quel  monte: 
Colà  m'invocherai. 

Gesù. 
Satana,  indietro! 

Satana  svanisco.  La  pura  luce  dell'alba  si  spande  in  oriente. 

Ainrijo  Graf. 
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PER  VINCENZO  GIOBERTI 

NEL  PRIMO  CENTENARIO  DELLA  SUA  NASCITA 


«  ...  Senza  i  voslri  libri  non  saremmo  venuti 
«a  capo  di  far  entrare  nell'animo  di  certuni 
«  il  vero  di  molte  cose,  che  per  noi  Italiani 
«  eranu  e  >se  di  vita  o  di  morte...  Beato  voi, 
«  mio  c;iro.  e  beato  il  paese  che  ha  voi  ». 

Lettera  di  Giuseppe  Giusti  a  Vincenzo 
Gioberti,  data  di  Poscia  il  24  maggio  1848. 


Giuseppe  Massari,  ponendo  fine  col  terzo  volume  intitolato: 
Ricordi  biografici  e  Carteggio  alla  pubblicazione  delle  opere  inedite 
di  Vincenzo  Gioberti,  nota  con  piacere  che  il  giorno,  in  cui  a  Torino 
cominciava  le  sue  tornate  il  primo  Parlamento  italiano,  dinanzi  al 
palazzo  Carignano,  era  stata  innalzata  una  statua  a  quel  grande 
e  aggiunge  queste  formali  parole:  «  Monumento  maggiore  lo  aspetta 
nella  eterna  città.  Ricuperando  la  sua  capitale,  T  Italia  non  di- 
menticherà il  debito  della  gratitudine  verso  chi  tanto  la  amò  e  tanto 
per  essa  operò  e  soffrì,  e  col  suo  genio  apparecchiò  e  divinò  la 
sua  unità  nazionale  e  la  sua  civile  grandezza  ».  Che  Roma  abbia 
scordato  di  aver  obbligo  massime  al  Gioberti  se  è  divenuta  capi- 
tale del  Regno  nostro,  par  dura  cosa  a  credere.  Eppure  la  forma, 
che  ora  si  suol  scegliere  per  onorare  la  memoria  de'  cooperatori 
principali  del  Risorgimento  nazionale,  per  lui  non  venne  fin  qui 
usata:  in  nessuna  di  queste  piazze  sorge  un  monumento  al  primo 
scrittore  civile  del  secolo  decimonono.  Qualche  proposta  volta  a 
quel  fine,  anni  sono,  venne  fatta;  ma  per  ragioni  diverse  non  fu 
potuta  mettere  in  esecuzione.  So  di  un'altra  pratica  tentata  in  prin- 
cipio del  1800  e  ne  faccio  cenno. 

Augusto  Baccelli,  senatore  del  Regno,  e  Luigi  di  Ruggero 
Bonghi  invitarono  a  adunarsi  in  una  sala  del  palazzo,  ove  ha  sede 
la  Associazione  della  stampa,  alcuni  fra  quelli  che,  o,  vecchi  omai, 
il  Gioberti  conobbero  di  persona,  o,  essendo  ancora  in  buona  età, 
non  hanno  smesso  di  studiarne  le  opere.  Veramente  all'adunanza 
intervennero  poche  persone;  molte,  all'incontro,  le  lettere  mandate 
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da  uomini  egregi  di  parti  politiche  diverse  per  significare  che  da- 
vano pieno  consenso  a  un  Comitato,  che  si  creasse  per  onorare  il 
Gioberti  in  Koma.  Uno  de'  presenti,  che  era  allora  sottosegretario 
di  Stato,  non  dissenti  menomamente  dalle  conclusioni,  cui  si  venne, 
le  quali  furon  queste.  Per  il  monumento,  perchè  sia  degno  del 
Gioberti,  converrà  spendere  somma  non  piccola;  uomini  di  colte 
lettere  si  trovano  nel  nostro  Parlamento:  essi  sapranno  pigliare 
l'occasione  conveniente  per  indurre  il  Governo  a  pagar  un  debito, 
che  si  può  considerare  per  nazionale;  acciocché  non  si  dica  che  il 
Gioberti  è  forse  il  solo,  che,  stando  in  Koma,  noi  abbiamo  dimen- 
ticato. 

Ho  ferma  persuasione  che  quando  le  cose  nostre  saranno  in 
migliori  condizioni,  il  Senato  del  Regno  e  la  Camera  dei  deputati 
vorranno  favorevolmente  accogliere  una  proposta,  che  dovrebbe 
stare  a  cuore  di  tutti.  Ma  aspettando  che  venga  quel  tempo,  non 
è  da  trascurare  la  opportunità  di  far  commemorazione  di  Vin- 
cenzo Gioberti  in  questo  mese,  in  cui  si  compiono  cento  anni  dal 
nascimento  di  lui. 


Nacque  in  Torino  il  5  aprile  1801  da  Giuseppe  e  Marianna 
Capra.  La  famiglia  del  Gioberti  non  viveva  agiatamente:  campava 
con  lo  scarso  guadagno  del  padre,  che  faceva  da  sensale  ai  se- 
taiuoli della  città.  Il  Gioberti  era  ancora  ragazzetto  quando  suo 
padre  morì:  quasi  non  lo  ha  conosciuto;  certo  è  che  di  lui  non  fa 
mai  menzione.  Nemmeno  ebbe  la  sorte  di  vivere  molti  anni  con  la 
sua  buona  madre;  poiché  questa  venne  a  mancargli  nel  1819.  Era 
donna  assai  pia,  né  sfornita  di  cultura,  secondo  la  condizione  sua 
e  la  qualità  de'  tempi.  Fu  la  prima  ad  avvedersi  di  quale  straor- 
dinario ingegno  fosse  fornito  il  suo  diletto  figliuolo,  che  coU'aiuto 
di  alcuni  parenti  manteneva  alle  scuole  del  collegio  del  Carmine. 
Anche  i  Padri  della  parrocchia  di  San  Filippo,  dov'era  stato  bat- 
tezzato, qualche  sussidio  dettero  allo  studioso  giovanetto,  che  d' in- 
verno si  riparava  ogni  giorno  dal  freddo  nella  loro  biblioteca.  La 
madre  inclinava  ad  avviarlo  al  sacerdozio  non  solo  perché  era, 
come  si  disse,  divota  persona,  ma  perché  conoscendo  qualche  dama 
della  Corte,  sperava  che  da  quella  parte  avrebbe  potuto  ottenere 
favori. 

Tornato  il  Ke  dalla  Sardegna,  come  se  nulla  fosse  accaduto, 
col  Falmaverde  in  mano,  aveva  ristabilito  gli  antichi  ordini.  Fu 
dunque  rimessa  in  piedi  la  carica  di  (irande  Elemosiniere,  cui 
eran  sottoposti  cappellani  e  chierici  di  Corte.  I  chierici  palatini 
venivano  scelti  fra  i  giovani  per  istudio  e  buoni  portamenti  segna- 
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lati:  vesti v^ano  subito  l'abito  talare.  Il  Gioberti  non  era  soltanto 
de'  primi,  ma  il  primo  addirittura  in  tutte  le  classi;  era  anche 
un  bellissimo  giovane  e  la  grazia  della  persona  non  è  mai  stata 
d' impedimento  all'  introduzione  nelle  Corti.  11  primo  passo  nella  via 
del  sacerdozio  era  fatto  per  amor  della  madre,  che  ancora  viveva; 
e  per  la  cara  e  venerata  memoria  di  lei  com])ì  gli  altri:  a  ven- 
titre anni  era  prete.  Conseguita  l'aggregazione  alla  Facoltà  teo- 
logica in  modo  che  fu  un  gran  trionfo  per  lui,  allargò  i  suoi 
studi  continuando  nel  suo  solito  tenor  di  vita  che  era  di  stare 
ogni  dì  otto  ore  al  tavolino  e  un  par  di  volte  la  settimana  vegliare 
anche  la  notte. 

Questa  soverchia  fatica  non  avrebbe  potuto  sopportare  se, 
venuta  la  buona  stagione,  non  l'avesse  interrotta  con  lunghe  pas- 
seggiate. Andava  sovente  a  Trofarello,  un  paesetto  distante  tre  ore 
di  cammino,  clie  faceva  sempre  con  un  libro  in  mano.  Ora  pochi 
sceglierebbero  Trofarello  per  luogo  di  villeggiatura;  ma,  secondo 
riferisce  Nicomede  Bianchi  nella  sua  Storia  della  monarchia  pie- 
ììiontese,  allora  buon  numero  di  famiglie  torinesi  anche  se  in 
città  vivessero  allo  stretto,  volevan  pure  stare  in  campagna  per 
più  mesi  e  si  contentavano  di  passarli  in  borghi  poco  discosti  dalla 
capitale.  11  Gioberti  andava  tratto  tratto  a  passar  qualche  gior- 
nata con  la  padrona  di  casa,  presso  la  quale  stava  a  Torino  e  che 
nell'estate  fuggiva  anch'essa  dalla  città.  Da  Trofarello  si  stendeva 
nei  paesi  all'intorno;  attraversava  qualche  volta  la  collina  per 
andar  a  Chieri  a  dare  o  a  chiedere  in  prestito  libri.  Malgrado 
queste  interruzioni,  lo  studio,  che  era  veramente  soverchio,  gli  in- 
debolì la  salute  per  modo  che  un  medico,  suo  commensale,  lo  con- 
sigliò per  il  suo  meglio  a  mettere  i  libri  per  un  po'  di  tempo  in 
disparte  e  a  intraprendere  un  viaggio,  nel  quale  gli  si  offriva  per 
compagno.  11  Gioberti  accettò  l'invito  e  nell'autunno  del  1828  dopo 
aver  girato  pe'  laghi  di  Lombardia  si  fermò  a  Milano  a  far  visita  al 
Manzoni,  uno  dei  suoi  amori.  Poiché  era  uscito  dal  nido,  volle  an- 
dare sino  a  Firenze  a  conoscervi  il  Leopardi,  ottimo  e  infelice. 

Questa  peregrinazione  autunnale  per  diverse  provincie  d' Italia 
ingrandì  -  chi  lo  crederebbe?  -  la  riputazione  che  il  Gioberti  già 
godeva  a  Torino.  Con  le  dita  di  una  mano  si  potevano  a  quei 
tempi  contare  gli  studiosi,  che  s'allontanavano  nelle  ferie  autun- 
nali da'  regi  Stati.  Talché  il  viaggio  del  Gioberti  era  materia  di 
discorso  prima  nelle  sacrestie  delle  parrocchie,  poi  nell'Università 
e  ne'  pubblici  ritrovi.  Poiché  si  ha  a  sapere  che  il  Gioberti  aveva 
a  Torino  due  sorta  d'amici:  appartenevano  gli  uni  al  clero  e 
gli  altri  al  laicato.  La  coltura,  convien  riconoscerlo,  era  nella  ca- 
pitale del  Piemonte  in  gran  parte  rappresentata  da  alcuni  dottori 
della  Facoltà  teologica,  insegnassero  nell'Università  o  attendessero 
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alle  funzioni  religiose  nelle  parrocchie  della  città.  Il  Gioberti  li  in- 
vitò a  formare  un'  accademia  teologica;  essi  accettarono  e  lo 
elessero  iDresidente.  Ci  abbiamo  la  dissertazione  che  lesse  nella 
prima  seduta.  11  sommario  che  ne  facciamo,  mostra  come  tìn  da 
allora  avesse  in  mente  i  concetti  da  lui  svolti  poi  nelle  sue 
scritture. 

La  religione  cattolica  si  accorda  perfettamente  co'  progressi 
della  società  civile.  Le  parti  disciplinari  della  religione,  cioè  quelle 
che  non  avendo  per  autore  Iddio,  sono  mutevoli  di  per  se  stesse, 
si  possono  appunto  per  questa  qualità  loro  connettere  con  ogni 
progressione  sociale  e  perfettamente  associarvisi.  Ogni  pagina,  per 
dir  cosi,  degli  annali  ecclesiastici  conferma  col  fatto  questa  arren- 
devolezza della  Chiesa  in  tutto  che  non  è  essenziale  verso  i  bisogni, 
le  disposizioni,  le  veci  degli  individui  e  dei  popoli.  Lavoro  difficile, 
ma  stupendo,  una  storia  ecclesiastica  che  mostrasse  l'intima  cor- 
rispondenza de'  processi  e  dei  mutamenti  nelle  due  società.  Se 
una  nuova  èra  comincia,  come  si  dice,  per  la  società  civile,  i  fatti 
ci  mallevano  che  la  religione  dei  secoli  saprà  armonizzare  con  essa. 

Con  gli  amici  dell'altro  ordine  teneva  adunanze  il  martedì  e 
il  venerdì  d'ogni  settimana  in  casa  sua.  Si  ragionava  di  filosofia,  di 
storia,  di  letteratura  e  di  i)olitica  anche.  La  rivoluzione  accaduta 
in  Francia  nel  1830  e  lo  spartimento  della  Polonia  non  potevano 
certamente  lasciare  indifferenti  que'  giovani  e  chi  a  un  certo  modo 
li  guidava:  princeps  iuventutis.  Se  i  casi  del  1821  avessero  tardato 
a  venire  una  diecina  d'anni,  io  tengo  per  certo  che  il  Gioberti  si 
sarebbe  trovato  co'  liberali  accorsi  a  San  Salvarlo.  Vedo  che,  a 
cominciare  dal  tempo  di  cui  discorro,  la  sua  i)ropaganda  è  inces- 
sante; tanto  che  il  Governo  se  ne  impensierì  e  commise  al  Grande 
Elemosiniere  di  ammonirlo.  L'abate  Cacherano  di  Bricherasio,  non 
possedendo  fior  di  cultura,  pensava  che  tutte  le  novità  mirassero 
a  scalzare  troni  e  altari;  accusò  dunque  il  Gioberti  di  professare 
insieme  all'ateismo  opinioni  contrarie  alla  monarchia.  Quel  Grande 
Elemosiniere  era  lontano  mille  miglia  dal  supporre  che  un  cap- 
pellano di  Corte  gli  avrebbe  data  la  risposta,  che  sentì  dal  Gioberti 
Il  quale  sdegnò  di  difendersi  dall'accusa  di  ateismo;  circa  al  rima- 
nente dichiarò,  non  esser  i)unto  disposto  a  cangiar  vita:  né  la  co- 
scienza, né  l'onore  gli  permettevano  di  rinunziare  a  opinioni,  che 
stimava  vere,  ne  a  ])ortamenti  da  lui  reputati  legittimi  e  buoni. 

La  fiera  risposta  ebbe  due  effetti  e  credo  che  il  Gioberti  se  li 
aspettasse.  Il  primo  fu  di  essere  subito  spogliato  del  grado  che  te- 
neva in  Corte;  il  secondo,  di  essere  di  lì  a  poco  arrestato  e  so- 
stenuto in  Cittadella.  Or  qual  delitto  aveva  egli  commesso?  Uno 
de'  capi  della  polizia  diceva:  non  sono  stato  io  a  ordinare  la  cat- 
tura dell'aliate  Gioberti;  ne  credo  si  possa  provare  che  egli  abbia 
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offeso  direttamente  le  leggi  dello  Stato.  Ma  se  l'abate  dovesse  giu- 
stiticarsi  delle  opinioni,  che  professa,  o  se  avesse  a  render  conto 
delle  parole,  che  più  d'una  volta  gli  son  scappate  di  bocca,  starebbe 
fresco. 

Quell'ufficiale  aveva  ragione.  11  Gioberti,  che  era  d'indole  fo- 
cosa, non  sapeva  inifingersi,  né  pesava  sempre  le  parole,  che  pro- 
nunziava. Nel  1833,  secondo  scriveva  il  figlio  di  Santarosa  a  Ca- 
millo Cavour,  mirava  alla  repubblica.  Egli  stesso  confessa  in  una 
lettera  al  La  Marmora,  pubblicata  da  Vittorio  Dabormida  nel  libro 
scritto  in  difesa  del  padre  suo,  che  era  membro  di  una  società 
jmìitica  e  segreta.  Quantunque  lo  scopo  della  società  non  fosse  né 
sovversivo,  né  antimonarchico,  quelli  che  vi  appartenevano,  erano 
vincolati  al  silenzio  da  un  giuramento.  Questa  non  era  per  certo 
l'associazione  della  Giovine  Italia,  alla  quale  sarà  vero  che  il 
Gioberti  non  diede  risolutamente  il  suo  nome,  ma  é  impossibile 
negare  che  per  il  periodico,  pubblicato  da  quella  società,  scrisse 
una  lettera,  diventata  famosa  non  solo  per  le  controversie,  che 
suscitò  in  seguito,  ma  altresì  per  la  forza,  per  la  novità  de'  pen- 
sieri, tradotti  con  uno  stile,  che  fece  restare  ammirati  Giuseppe 
Mazzini  e  quanti  erano  suoi  seguaci.  Ecco  perché  quando  nella 
Svizzera  giunse  notizia  della  prigionia  del  Gioberti,  tutti  quegli 
esuli  credettero  per  fermo  che  se  quello  straordinario  collaboratore 
della  loro  Kivista  fosse  stato  condannato  all'  esigilo,  si  sarebbe  in 
mezzo  a  loro  rifugiato.  Ma  la  cosa  non  andò  cosi.  Durante  i  tre 
mesi  che  stette  in  carcere,  il  Gioberti,  bene  considerati  i  casi  suoi, 
aveva  preso  una  risoluzione,  che  non  comunicò  nemmeno  per  la 
via  segreta,  di  cui  poteva  talvolta  servirsi,  a'  suoi  amici  di  Torino. 

Un  bel  giorno  il  comandante  della  cittadella,  brav'uomo  in 
fondo,  che  s'era  affezionato  al  Gioberti,  lo  va  a  visitare  in  cella  e 
gli  dice:  signor  abate,  si  faccia  coraggio:  non  avrà  a  passare  l'in- 
verno nel  forte  di  Fenestrelle  -  questo  temeva  il  Gioberti,  che  pa- 
tiva tanto  pel  freddo  -  Lei  é  stato  condannato  all'esiglio.  A  qual 
frontiera  desidera  essere  accompagnato?  E  il  prigioniero  presto  a 
rispondere:  a  quella  di  Francia.  Fu  la  sua  e  la  nostra  salvezza. 

IL 

Tra  gli  esuli  dal  Piemonte,  che  stavano  col  Mazzini  nella  Sviz- 
zera, vi  era  il  teologo  Paolo  Pallia,  carissimo  al  Gioberti.  Quando 
seppe  che  l'amico  suo  aveva  scelto  per  stanza  Parigi,  provò  un 
gran  dolore  e  gli  scrisse  parecchie  lettere  per  scongiurarlo  a  volersi 
di  là  allontanare  e  a  ricoverarsi  con  loro  sui  monti  della  Svizzera, 
sapendo  quanto  la  sua  presenza  vi  fosse  desiderata.  Ancor  più  ad- 
dolorato e  stupito  della  determinazione  presa  dal   Gioberti  fu  il 
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Mazzini;  il  quale  tentò  ogni  via  per  richiamare  chi  fuggiva  da  lui. 
Una  lettera,  che  infine  gli  mandò,  è  delle  più  eloquenti  che  il  Maz- 
zini abbia  scritto.  «  Perchè  »,  gli  chiede,  «  vi  allontanate  dalla  no- 
stra bandiera,  che  avete  salutato  con  tanto  amore?  Se  ci  credete 
inetti  a  sorreggerla,  cacciateci,  ma  sottentrateci.  Noi  dobbiamo  stare 
termi  al  simbolo  primo  e  voi,  Gioberti,  dovete  levare  la  voce  più 
alto  di  tutti;  perchè  avete  già  saputo  scrivere  utilmente  e  santa- 
mente ».  E  finiva  col  dirgli:  «  Non  ci  lasciate  soli,  tornate  in  mezzo 
ai  vostri  fratelli  ». 

Il  Gioberti  non  si  lasciò  smuovere.  Era  avvenuta  la  spedizione 
di  Savoia  da  lui  condannata.  «  Le  invasioni  armate  de'  fuorusciti  », 
risponde  al  Mazzini,  «  non  possono  avere  buon  successo  e  i  loro 
effetti  non  possono  essere  altro  che  calamitosi.  E  non  è  già  vero 
che  le  mosse,  ancorché  sventurate,  servano  a  istruire  il  popolo 
quando  ammaestrare  non  si  può  con  le  parole  e  co'  libri  ».  Seciondo 
la  sua  opinione,  anzi  secondo  la  sua  religione,  riconosceva  in  un 
fatto  un  beneficio  della  Providenza.  Nientemeno  noi  dobbiamo  pe- 
sare i  beni  co'  mali,  l'utile  col  danno.  Nel  caso  della  spedizione  di 
Savoia  il  danno  era  molto  maggiore:  ecco  perchè  non  ha  appro- 
vato l'impresa.  Quanto  all'avvenire  credeva  che  s'avesse  a  mutar 
strada;  conveniva  cioè,  prima  d'ogni  altra  cosa,  provvedere  a  dare 
all'Italia  un  insegnamento  civile  con  una  filosofia  e  una  lettera- 
tura, che  fossero  veramente  italiane.  Questo  avrebbe  egli  tentato 
di  fare  con  due  opere:  una  filosofica  e  l'altra  politica. 

Non  fu  piccolo  il  merito  del  Gioberti  a  resistere  agli  inviti 
calorosi  del  Pallia  e  del  Mazzini;  perchè  si  trovava  male  contento 
del  soggiorno  di  Parigi.  Non  gli  erano  mancate  oneste  accoglienze 
dagli  esuli  nostri  e  da  ragguardevoli  uomini  di  quella  nazione.  Ma 
in  qualsivoglia  grande  città  chi  vi  capita  da  lontano  incontra  dif- 
ficoltà d'ogni  specie.  Come  accade  sempre  a  tutti  gli  sbanditi 
dalla  patria,  da  principio  il  Gioberti  è  assalito  da  gran  malinco- 
nia. Non  trova  conforto  né  nelle  chiese,  nelle  quali,  secondo  aveva 
per  costume  di  fare  quando  era  a  Torino,  andava  ogni  giorno:  né 
nelle  conversazioni  co'  suoi  compagni  di  sventura.  L'  umor  suo, 
(juantunque  tentasse  di  non  lasciarlo  scorgere,  a  breve  andare  si 
inasprì.  Se  ci  venissero  a  dire  che  ne'  primi  mesi  del  suo  soggiono 
a  Parigi  accennava  a  propositi  di  natura  ben  diversa  da  quelli  che 
ebbe  in  seguito  a  manifestare,  non  ne  saremmo  punto  stupiti.  Cre- 
deva prossima  una  rivoluzione,  la  quale  avrebbe  spazzato  via  tutti 
i  vecchiumi,  che  ammorbavano  il  mondo.  Le  monarchie  sarebbero 
perite  e  non  si  sarebbe  salvato  che  il  cristianesimo,  ma  anch'esso 
rinnovato.  Con  queste  idee  in  mente  si  può  pensare  di  che  tenore 
sarebbe  stato  un  opuscolo,  che  voleva  scrivere  su  le  condizioni 
d'Italia  in  generale  e  in  particolare  su  le  ultime  carnificinc  del 
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Piemonte.  Guai  a  noi  se  avesse  preso  quell'inviamento:  niuno  sa 
dove  sarebbe  andato  a  parare!  Ma  per  fortuna  s'accorse  che  per 
lui  non  era  ancora  giunto  il  tempo  di  uscire  in  pubblico;  riprese 
in  mano  i  suoi  libri  e  per  due  anni  circa  che  ancora  stette  a  Pa- 
rigi, si  sprofondò  negli  studi  ancor  più. 

Aveva  omai  consumato  quel  po'  di  peculio  che  s'era  portato 
dal  Piemonte;  sicché  non  riuscendogli  di  trovare  in  Parigi  nessun 
utile  impiego  accolse  con  giubilo  l' invito  di  andar  a  insegnare  filo- 
sofia e  storia  in  un  privato  istituto  fondato  da  un  italiano,  l'inge- 
gnere Gaggia,  a  Bruxelles.  Nel  Belgio  andò  volando;  perchè,  come 
dissi,  a  Parigi  stava  mal  volentieri:  niente  vedeva  che  gli  piacesse: 
né  Governo,  né  popolo.  Ed  era  un  ingrato;  quando  quel  soggiorno 
a  Parigi  gli  fruttò  molti  beni:  tra  gli  altri  questo:  imparò  a  non 
andar  dietro  all'  immaginazione  delle  cose.  Onde  nel  Belgio  ar- 
rivò con  pensieri  su  parecchi  articoli,  diversi  da  quelli  che  aveva 
fino  allora  accarezzato  e  che  si  proponeva  di  maturare  con  nuove 
letture.  Dopo  due  anni  di  quel  tranquillo  vivere  nell'istituto  Gaggia 
aveva  in  pronto  La  Teorica  del  Sovrannaturale,  con  cui  mirava  a 
dare  un  nuovo  indirizzo  agli  studi  filosofici  in  Italia  e  a  riconci- 
liare con  la  scienza  la  fede  cristiana.  Il  libro  era  dedicato  a  Paolo 
Pallia,  che,  fallita  l'impresa  di  Savoia,  s'era  anch'esso  ridotto  a 
Parigi.  Il  Gioberti  continuò  a  essergli  amico,  quantunque  non  pro- 
fessassero più  le  medesime  opinioni:  il  Pallia  aveva  perduto  la  fede 
nella  religione  nostra.  Per  questo  provò  gran  dolore  il  Gioberti, 
che  consigliò  l'amico  suo  a  tentare  un  rimedio,  che  a  lui  era  riu- 
scito di  gran  giovamento:  consisteva  nello  attendere  con  maggior 
forza  allo  studio;  avrebbe  riacquistato  la  pace  dell'anima. 

Il  Pallia  gli  diede  ascolto  e  si  mise  a  fare  erudite  ricerche  su 
le  lingue  d'Oriente.  Ma  il  clima  di  Parigi  non  era  confacente  alla 
sua  delicata  salute  e  dovette  ritornare  tra  i  monti  della  Svizzera, 
poco  dopo  che  il  Gioberti  era  partito  per  il  Belgio. 

Sempre  furono  amici  del  cuore,  il  Gioberti  mandava  al  povero 
esule,  che  moriva  di  mal  sottile  lontano  da'  suoi,  lettere  piene  di 
tenero  affetto;  e  nell'ultima,  facendo  un  passo  più  innanzi,  «  Mio 
Paolo  »,  gli  diceva,  «  io  prego  il  Signore,  che  ti  dia  quella  rasse- 
gnazione cristiana,  che  addolcisce  i  mali  più  acerbi  e  li  volge  in 
motivo  di  speranza  e  di  consolazione.  E  mi  affido  che  tu  farai  dal 
tuo  canto  ogni  tuo  potere  per  ottenerla  e  che  la  preghiera  catto- 
lica con  gli  altri  mezzi  efficaci  della  religione  saranno  il  tuo  con- 
forto. Quanto  più  io  vo  pensando  alle  credenze  cattoliche,  tanto  più 
mi  persuado  della  loro  verità,  bellezza  ed  eccellenza,  e  mi  struggo 
a  vederle  sconosciute  e  neglette  in  questo  secolo.  Ho  in  questo  pro- 
posito composta  un'operetta  e  tu  sarai  dei  primi  a  averla  ». 

Ma  il  Pallia  indi  a  poco  mori  e  il  Gioberti  gli  dedicò  l'opera. 


442  PER   VINCENZO   GIOBERTI 

con  la  quale  avrebbe  voluto  consolare  gli  ultimi  giorni  dell'amico 
diletto.  Quella  dedica  non  gli  fu  mai  più  perdonata  da  Carlo  Al- 
berto. Dicono  che  questi  principi  grandi  non  leggono  quello  che 
scrivono  i  tilosoti;  e  invece  la  cosa  non  sta  cosi.  Carlo  Alberto  non 
avrà  meditato  su'  teoremi  del  Gioberti,  ma  la  dedica  del  libro  lesse 
e  rilesse  e  ne  fu  sdegnatissimo.  11  Gioberti,  per  dirla  subito,  ebbe 
in  seguito  a  dare  spiegazioni  su  alcune  frasi  in  quella  adoperate, 
perchè  quando  la  scrisse  credeva  che  la  proibizione  intimata  al 
Pallia  di  non  tornare  in  Piemonte  fosse  stata  effetto  di  un  espresso 
ordine  del  Re;  lo  che  si  chiarì  poi  non  essere  stato  in  tutto  esatto. 
La  spiegazione  se  attenuò,  non  tolse  dall'animo  di  Carlo  Alberto 
la  avversione,  che  aveva  per  il  suo  antico  cappellano;  ciò  che  fu  poi 
causa  di  guai  per  tutti 

Non  è  stato  scarso  l'effetto  prodotto  da  questo  primo  libro  del 
Gioberti.  Coloro  che  ne  approvavano  le  dottrine,  si  accordavano  a  dire 
con  quelli,  cui  le  dottrine  stesse  sapevano  di  ostico,  che  era  sorto 
un  uomo  di  ingegno  straordinario,  dal  quale  gran  cose  si  potevano 
aspettare.  E  il  Gioberti,  che  stava  attentissimo  a  raccogliere  le 
voci  che  giungevano  a  lui  da  varie  parti,  si  confermò  nella  per- 
suasione di  aver  scelto  la  buona  via  per  scuotere  gl'Italiani  dal 
lungo  sonno,  in  cui  s'erano  addormentati.  Ma  si  persuase  pure  che 
per  qualche  tempo  bisognava  continuare  a  battere  su  quel  tasto. 

Avuto  risguardo  all'indole  di  questa  Rivista  non  si  ha  a  fare 
un  discorso  apposta  su  le  opere  filosofiche  di  Vincenzo  Gioberti; 
basta  avvertire  che  la  filosofia  al  modo,  con  cui  esso  la  intendeva, 
non  era  una  scienza  arcana,  recondita,  che  avesse  a  vivere  da  se 
come  campata  in  aria.  Doveva  all'incontro  mirare  alla  comune 
utilità.  Laonde  il  vero  filosofo  si  ha  a  reputar  fortunato,  quando 
mediante  le  sue  speculazioni  ])uò  anche  in  dcbol  parte  concorrere 
a  rendere  più  squisito  l'umano  incivilimento. 

Si  ha  a  dire  inoltre  che  a  canto  alle  disquisizioni  filosofiche, 
quando  la  opportunità  si  presenta,  il  Gioberti  trae  in  campo  ar- 
gomenti di  letteratura,  di  arte,  di  politica,  de'  (juali  si  occupa  con 
tanto  calore  da  indurre  a  credere  che  la  occasione  di  quegli  spe- 
ciali ragionamenti  sia  andato  a  cercarla  e  del  principale  soggetto 
della  filosofia  non  tratti  se  non  per  avere  il  destro  di  tener  di- 
scorso di  materie,  che  gli  stanno  più  a  cuore,  perchè  la  loro  co- 
noscenza avrebbe  maggiormente  giovato  ai  suoi  nazionali.  Non  si 
erra  nel  dare  questo  giudizio  sul  precipuo  intento  del  Gioberti  nel 
pul)blicare  le  opere  filosofiche  che  dovevano,  come  avvenne,  essere 
le  prime  a  comparire,  sia  perchè  ciò  s'impara  dal  paragonare  tra 
loro  i  diversi  suoi  libri  di  filosofia,  non  esclusi  quelli  che  compose 
per  battagliare  co'  Rosmiiiiani,  sia  perchè  in  più  luoghi  dà  a  in- 
tendere, tale  essere  stato  veramente  il  suo  proposito.  Insomma  pel 
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Gioberti  chi  professava  filosofia  in  Italia  doveva  fare  da  antesi- 
gnano. 

Quando  gli  parve  che  il  campo  fosse  desto,  ricorse  a  un  altro 
espediente.  Invitato  dal  Mazzini,  appena  era  giunto  a  Parigi,  a 
scrivere  per  la  Giovine  Italia,  aveva  risposto  che  stava  meditando 
due  opere,  che  credeva  più  adatte  alle  condizioni  nostre;  una  filo- 
sofica e  l'altra  politica.  Adempiuto  alla  prima  promessa,  si  accinse 
a  mantenere  la  seconda  e  venne  fuori  il  libro  di  politica,  ma  quanto 
diverso  da  quello  che  avrebbe  scritto  quando  voleva  fare  un  piano 
di  ogni  cosa!  Il  liliro  era  l'effetto  dei  due  anni  di  soggiorno  a  Pa- 
rigi, eccellente  tirocinio  per  uno  scrittore  di  materie  di  Stato,  e 
della  trasformazione  avvenuta  nella  sua  mente  in  seguito  al  lungo 
meditare  che  aveva  fatto  nella  sua  cella  solitaria  di  Bruxelles. 

Il  Gioberti  si  disse:  per  amor  di  due  terzine  di  Dante  o  di 
poche  sentenze  del  Machiavelli  vogliam  noi  ostinarci  a  battere 
sempre  la  strada,  che  fino  adesso  non  ci  ha  arrecato  vantaggio  di 
sorta?  Conviene  prenderne  un'  altra;  le  tradizioni  qualche  volta 
meglio  si  osservano  col  non  seguitarle  passo  passo,  in  guisa  da 
non  osare  allontanarsi  neppur  di  un  punto  dal  sentiero  indicato 
dai  nostri  antichi.  Si  ha  a  mutar  sistema:  e  per  prima  cosa  gli 
Italiani,  che  sono  un  popolo  schiavo  e  oppresso,  devono  sapere  che 
possono  redimersi  in  libertà  e  divenire  la  prima  nazione  del 
mondo,  purché  lo  vogliano.  Per  volerlo  basta  che  si  ricordino  di 
quel  che  son  stati.  Dio  ha  largito  ad  essi  tanti  beni  che  in  loro 
potestà  consiste  il  riassumere  quandochesia  il  primato  su  le  altre 
nazioni.  Le  memorie  d'  Italia  contengono  le  sue  speranze.  Anche 
a  costo  di  essere  lapidato,  continuava  a  pensare  il  Gioberti,  voglio 
gridare  ben  forte  che  con  le  tante  nostre  congiure  non  siam  mai 
riusciti  a  liberarci  dalla  schiavitù.  Ci  vuole  sì  una  congiura,  ma 
tale  che  tutti  ne  partecipino;  onde  ha  da  esser  fatta  alla  luce  del 
sole.  A  cominciare  dai  principi,  essi  devono  esser  persuasi  che  un  solo 
mezzo  omai  vi  è  per  impedire  che  scoppino  le  rivoluzioni,  quello 
di  introdurre  savie  riforme  civili;  e  ai  popoli  dal  canto  loro,  quando 
veggono  i  governanti  inchinevoli  a  migliorare  gli  ordinamenti  dello 
Stato,  tocca  co'  loro  portamenti  mostrar  fiducia  che  le  buone  pro- 
messe saranno  mantenute.  Un  capo  importante  è  quello  della  re- 
ligione. Per  farla  amare  convien  mostrarla  favorevole  a  ogni  ra- 
gionevole progresso;  lo  che  riuscirà  facile  conseguire  se  i  chierici 
e  i  frati  d'ogni  congregazione  ne  vorranno  allargare  gli  studi  sul- 
l'esempio di  quanto  fanno  ne'  loro  seminari  e  nelle  Università  i 
vescovi  più  colti  presso  altre  nazioni.  A  questa  generale  concordia 
non  vi  era  ordine  di  cittadini,  che  non  dovesse  partecipare:  patrizi 
e  plebei,  uomini  d'armi  e  di  toga,  letterati  e  popolani,  tutti  pote- 
vano contribuire  a   render  possibile  la  conciliazione  degli  animi, 
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condizione  indispensabile  per  il  grande  intento,  che  doveva  stare  in 
cima  di  tutti  i  nostri  pensieri. 

L'intento  era  di  formare  una  confederazione  degli  Stati  ita- 
liani, eccettuata  l'Austria,  della  quale  nemmeno  si  sarebbe  fatta 
menzione;  poiché,  senza  dirlo  espressamente,  la  lega  doveva  essere 
stretta  al  fine  di  cacciare,  quando  le  nostre  forze  fossero  cresciute, 
lo  straniero  dall'Italia.  Capo  della  lega  italica  doveva  essere  il 
Papa  e  principal  braccio  il  Ke  di  Sardegna. 

Questo  è  in  sostanza  il  Primato  inorale  e  civile  degli  Italiani. 
Nella  nostra  storia  letteraria,  di  sicuro,  e  per  quello  che  so,  nem- 
meno nella  storia  della  letteratura  di  altre  nazioni,  vi  è  esempio 
di  un  libro  che  abbia  avuto  sì  diverse  accoglienze  e  nulladimeno 
sia  stato  causa  di  sì  grandi  effetti.  Se  Gioacchino  Pecci,  che  per 
essere  nunzio  pontificio  a  Bruxelles,  fu  uno  de'  primi  a  leggerlo,  lo 
approvava  senza  riserva;  se  per  Cesare  Balbo  a  Torino  il  Primato 
doveva  considerarsi  non  tanto  come  un  libro  quanto  come  un  gran 
fatto,  ci  avevamo  tutti  i  nostri  savi  della  scuola  classica,  che  non 
avevano  parole  bastanti  per  condannarlo.  Parrebbe  che  la  opinione 
di  tanti  uomini  di  conto,  autorevoli  nelle  diverse  città,  in  cui  sta- 
vano, avrebbe  dovuto  prevalere,  e  invece  il  libro  fu  diversamente 
giudicato  dalla  maggioranza  degli  Italiani,  che  non  curando  l'av- 
viso de'  dotti,  accarezzò  quel  sogno  di  un  primato  di  nostra  gente. 
I  più  caldi  fautori  del  Gioberti  erano  i  giovani;  se  da  essi  fosse 
dipeso  non  si  sarebbe  tardato  più  oltre  a  mettere  mano  alle  ri- 
forme descritte  nel  libro,  che  tutti  avidamente  leggevano. 

Fra  quelli  che  lodavano  il  Primato  non  è  giusto  dimenticare 
il  re  Carlo  Alberto.  11  Gioberti  aveva  a  lui  rivolto  l'invito  di  voler 
essere  il  redentore  d'Italia  con  le  memorabili  parole,  che  Niccolò 
Machiavelli  aveva  scritto  per  incuorare  a  assumere  la  stessa  im- 
presa un  principe  de'  tempi  suoi.  Tutto  nel  libro  gli  piaceva;  quella 
magnifica  utopia  giobertiana  conquistò  interamente  il  suo  spirito. 
Vedeva  avvicinarsi  il  giorno,  in  cui  egli,  secondo  il  vaticinio  del 
coraggioso  scrittore,  sarebbe  sceso  in  campo  per  liberare  la  patria 
dallo  straniero.  Carlo  Alberto  volle  che  qualcosa  si  facesse  per 
mostrare  al  Gioberti  che  gli  era  grato  e  decretò  -  vedasi  che  razza 
di  consiglieri  aveva  attorno  -  che  gli  fosse  concessa  una  pensione 
annua  di  lire  1500.  11  Gioberti  a  quella  notizia  montò  in  una  gran 
collera:  la  pensione  era  per  lui  un'ingiuria,  un  affronto;  con  altri 
nomi  non  la  chiama  mai.  Perchè  que'  di  Torino  non  avevano  av- 
vertito, che  sarebbesi  potuto  dire,  averlo  il  Ile  pagato  per  amor 
delle  lodi,  che  con  ben  altro  tìne  gli  aveva  tributate?  Per  niuu 
verso  adunque  poteva  indursi  a  accettare  quel  dono.  Ma  d'altra 
parte  non  volendo  mancare  di  deferenza  al  principe,  mandò  a  si- 
gnificare che  si  desse  pure  esecuzione  al  regio  decreto,  ma  che  con 
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le  formule  dovute  venisse  pubblicato,  che  la  pensione  annua  in 
quello  stabilita  egli  la  cedeva  all'ospizio  del  Cottolengo.  E  cosi  la 
tempesta  fu  quetata. 

Anche  l'Austria,  com.e  potè,  giovò  al  credito  del  libro  del  Gio- 
berti. S'era  vista  esclusa  -  e  come  poteva  non  esserlo?  -  dalla  fe- 
derazione italica  immaginata  dallo  scrittore  e  non  aveva  tardato 
a  persuadersi  che  e  la  lega  de'  principi  nostrani  e  le  riforme  che 
si  traeva  seco,  erano  in  fine  dirette  contro  la  sua  potenza.  Il  Gio- 
berti, che  per  non  veder  proibito  l'ingresso  al  suo  libro  ne'  diversi 
Stati  italiani,  aveva  taciuto  molte  cose,  che  altrimenti  avrebbe  detto, 
sebbene  sperasse  che  sarebbero  state  intese  da'  lettori  discreti,  non 
aveva  circa  il  Governo  austriaco  scritto  nemmeno  una  parola. 

Altro  è  non  palesare  tutto  il  pensier  nostro,  altro  è  scrivere 
diverso  da  quel  che  l'uomo  ha  in  mente.  L'Austria  pertanto  ordinò 
che  il  l^rimato  non  entrasse  ne'  suoi  Stati.  Questa  deliberazione 
al  Gioberti  non  giunse  nuova.  Se  non  che  l'Austria  andò  più  oltre: 
indusse  Napoli  e  Toscana  a  tener  parimenti  lontano  dai  loro  contini 
il  fatai  volume.  La  fortuna  del  quale  da  questa  proibizione,  come 
sempre  è  in  simili  casi  accaduto,  fu  non  i:)Oco  avvantaggiata. 

Neppure  nocquero  al  libro  i  gesuiti,  quando,  dopo  essere  stati 
un  po'  di  tempo  in  forse,  gli  si  voltarono  contro.  De' gesuiti,  questo 
è  indubitato,  il  Gioberti  non  fu  mai  amico.  Fin  dai  tempi  di  Torino 
li  aveva  presi  a  mal  volere;  perchè  credeva  fossero  stati  principali 
autori  della  cacciata  dall'Università  del  suo  amato  professore  Det- 
tori.  I  più  colti  fra  i  chierici  torinesi  su  più  capi  di  dottrina  dis- 
sentivano da'  gesuiti.  11  Gioberti  stava  con  quelli  e  son  frequenti 
i  luoghi  delle  sue  lettere  famigliari,  in  cui  mostra  la  sua  avver- 
sione ai  padri  della  Compagnia  di  Gesù.  Però  nelle  opere  da  lui 
fino  allora  pubblicate  non  ne  aveva  fatto  cenno.  Talmentechè  quando 
prese  la  determinazione  di  comporre  il  Frimaio,  si  trovò  a  un 
gran  bivio.  E  adesso  che  ne  farò  de' gesuiti?  Ci  stette  lungamente 
a  pensare  e  alla  fine  risolvette  di  far  entrare  anch'essi  in  ballo. 
Non  voleva  egli  una  generale  conciliazione?  Come  avrebbe  potuto 
ottenerla  se  dal  gran  convito,  cui  invitava  tutti  gli  Ordini  religiosi, 
avesse  escluso  quello  de' gesuiti?  Era  sua  persuasione  che  le  no- 
vità, le  quali  aveva  in  animo  di  introdurre,  non  avrebbero  potuto 
attecchire  se  le  avessero  avversate  le  persone  religiose.  Col  clero 
secolare  e  regolare  dalla  sua,  Koma  non  avrebbe  fatto  mal  viso 
alle  riforme  da  lui  pensate.  Senza  contare  che  dalle  sofferte  per- 
secuzioni anche  i  gesuiti  qualcosa  dovevano  aver  imparato;  perciò 
niente  vietava  lo  sperare  che  come  s'eran  dati  a  divedere  Ame- 
ricani in  America  e  Irlandesi  in  Irlanda,  si  sarebbero  in  Italia, 
venuti  nuovi  tempi,  mostrati  Italiani;  e  concluse:  pigliate  parte 
alla  festa  anche  voi. 


446  PER   VINCENZO    GIOBERTI 

A  dar  ragione  della  gran  voga  del  libro  si  deve  da  ultimo  con- 
siderare che  in  momento  più  opi^ortuno  non  poteva  venire  in  luce. 
A  chiari  segni  comprendeva  ognuno  che  le  cose  stavano  per  mu- 
tare; sicché  a  gran  passi  ci  avvicinavamo  alla  pienezza  de'  tempi 
desiderata  dall'universale.  Allora  vescovo  a  Imola  era  il  cardinale 
Mastai-Ferretti.  Nato  di  nobile  stirpe,  stato  soldato  e  missionario, 
teneva  un  po'  del  mondano.  Le  famiglie  più  cospicue  di  Komagna 
lo  conoscevano  e  lo  amavan  tutte.  Un  giorno  in  casa  di  una  colta 
e  gentil  signora  vide  il  libro  del  Gioberti;  lo  chiese  e  lo  ebbe  su- 
bito in  prestito.  Ma  non  aveva  finito  di  esaminarlo  che  gli  con- 
venne di  partire  per  lioma  su  la  notizia  della  morte  di  Gregorio  XVI. 
Dalla  gentildonna  facilmente  ottenne  di  portare  con  se  il  libro. 
Da  Imola  a  Eoma  in  carrozza  ci  volevano  parecchi  giorni;  e 
quel  cardinale,  che  portava  con  se  la  fortuna  d'Italia,  fece  quel 
viaggio  col  Primato  a  canto,  che  veniva  leggendo  o  quando  si 
cambiavano  le  cavalle  della  posta  o  quando  si  fermava  più  a  lungo 
ne'  diversi  luoghi.  Il  volume  non  sarà  entrato  con  lui  nel  conclave, 
ma  col  cardinale,  che  di  lì  a  pochi  giorni  doveva  essere  creato  Papa, 
erano  entrate  alcune  idee  che  nella  mente  di  lui  la  lettura  del  libro 
aveva  fatto  nascere.  Lo  che  vien  confermato  dai  primi  atti,  che 
Pio  IX  compì  appena  avvenuta  la  sua  esaltazione.  Or  quando  mai 
s'era  visto  un  libro  a  avere  quasi  per  commento  i  rescritti  di  un 
Papa?  Sicché  i  più  si  diedero  a  credere  che  Pio  IX  fosse  il  Pon- 
tefice vaticinato  dal  Gioberti.  Gli  evviva  ai  due  nomi  andavano  in- 
sino  ni  cielo.  Perfino  il  Giordani,  che  era  stato  de'  più  tenaci  nel 
seguire  la  tradizione  arnaldina,  si  arrese  a  confessare  che  quello 
comparso  era  un  miracolo  di  Papa. 

In  quella  gran  sollevazione  degli  spiriti,  sembrava  che  stesse 
per  rinnovarsi  il  mondo  ;  e  i  principi  italiani  vedendo  l' esempio 
che  veniva  loro  da  Koma,  diedero  cominciamento  a  civili  riforme. 
Di  mano  in  mano  che  i  nuovi  ordinamenti  si  annunziavano,  fosse  negli 
Stati  della  Chiesa,  nel  regno  di  Napoli,  in  Toscana  o  in  Piemonte, 
venivano  messi  a  riscontro  con  le  previsioni  contenute  nel  libro  del 
Gioberti  e  siccome  pareva  che  una  dopo  l'altra  si  andassero  av- 
verando, in  tutte  le  città  d'Italia  insieme  a  quelli  del  nuovo  Papa 
e  de' principi  riformatori  veniva  esaltato  il  nome  del  grande  scrit- 
tore. Chi  non  ha  sentito  a  narrare  i  particolari  delle  feste  innu- 
merevoli di  que'  tempi  da  persone  che  vi  abbiano  preso  parte,  non 
potrà  darsi  intera  ragione  dell'entusiasmo  di  cui  allora  tutti  eran 
pieni:  le  nostre  città  parevan  tutte  un  banchetto;  eravam  tutti 
fratelli,  tutti  stretti  ad  un  patto. 

(Quella  mirabile  concordia  fu  rotta  dai  gesuiti  prima  e  dallo 
stosso  Gioberti  poi.  I  padri  Pellico  e  Taparclli  D'Azeglio,  co' quali 
il  Gioberti  aveva  stretto  amicizia  fin  dalla  prima  gioventù,  comin- 
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ciarono  a  fargli  intendere  di  aver  qualche  sospetto  su'  fini,  che  col 
suo  Primato  mirava  a  raggiungere.  Gli  mandarono  poscia  lettere 
in  più  chiari  termini,  dalle  quali  il  Gioberti  doveva  apprendere,  che 
ornai  la  persuasione  de'  Padri  era  questa:  il  Primato  essere  quasi 
una  continua  satira  del  loro  istituto.  Se  i  gesuiti  non  erano  sod- 
disfatti della  parte  loro  assegnata,  non  eran  pochi  a  sparlare  del 
Gioberti  per  aver  voluto  salva  la  Compagnia,  dalla  quale  nessun 
aiuto  mai  avrebbe  potuto  venire  all'Italia.  Gli  amici  del  Gioberti 
badavano  a  dire,  quello  non  essere  stato  che  un  tentativo  al  fine 
di  non  avere  i  gesuiti  contrari  in  sul  principio,  quando  anche  la 
menoma  opposizione  poteva  arrecare  danno  non  lieve.  Malgrado 
({uesta  ragione,  coloro  persistevano  nel  credere  che  il  Gioberti  era 
stato  mal  consigliato  a  scrivere  in  favor  de'  gesuiti.  Ci  era  poi  di 
quelli  che  dicevano,  il  Gioberti  essersi  messo  al  servizio  della  Com- 
pagnia, perchè  s'era  ad  essa  venduto. 

Si  può  pensare  quale  effetto  producessero  sull'animo  del  Gio- 
berti queste  voci  calunniose.  Per  qualche  tempo  sperò  che  sareb- 
bero da  se  stesse  cadute;  ma  continuando  a  giungere  a  Bruxelles 
altre  manifestazioni  di  malcontento  perchè  nel  Primato  non  avesse 
detto  apertamente  ciò  che  pensava  de'  gesuiti,  gli  parve  di  aver  a 
fare  una  concessione  alla  pubblica  opinione  e  scrisse  i  Proìegomeni. 
Convien  notare  che  in  quel  turno  i  portamenti  de'  gesuiti  a  Lucerna 
e  a  Torino  erano  stati  veramente  riprovevoli.  Il  Gioberti  provò  ri- 
morso di  averli  lodati  e  volle  separare  di  netto  la  parte  sua  da 
quella  dei  fautori  delle  stragi  svizzere  e  delle  persecuzioni  contro 
Ferrante  Aporti.  Aveva  anche  incoraggiato  il  Ee  di  Napoli  a  seguire 
l'esempio  di  un  buon  principe,  che  era  stato  onore  della  sua  schiatta; 
ma  le  feroci  repressioni  de'  moti  di  Cosenza  lo  avevan  chiarito  che 
i  suoi  consigli  non  erano  stati  ascoltati.  Non  poteva  darsi  pace  di 
aver  scritto  pure  una  parola  per  raffermare  sul  trono  di  Carlo  III 
l'uccisore  dei  fratelli  Bandiera  e  sentiva  l'obbligo  di  sollevarsi  con- 
tro quello  spietato. 

In  quei  giorni  si  stava  facendo  una  ristampa  del  Primato  e 
il  Gioberti  si  pose  a  scrivere  un  proemio,  nel  quale  avrebbe  più 
chiaramente  manifestato  quali  erano  i  suoi  pensieri,  massimamente 
sui  due  argomenti  ora  accennati.  Come  gli  era  accaduto  altre  volte 
la  prefazione  riuscì  tanto  lunga  da  formare  essa  sola  un  giusto 
volume.  Omai  la  rottura  co'  gesuiti  era  pubblica;  non  è  quindi  a 
stupire  se  questi  abbiano  determinato  di  uscire  anch'essi  in  pub- 
blico a  difendersi  dalle  gravi  accuse  nel  nuovo  libro  contenute.  Se 
non  che  è  fortemente  a  dubitare  se  abbiano  scelto  con  prudenza 
i  lor  campioni.  Il  P.  Pellico  transeaf.  Quantunque  non  fosse  uomo 
di  gran  levatura,  possedeva  parecchie  buone  parti.  Bene  instituito; 
fratello  di  Silvio,  gli  somigliava  per  la  bontà  dell'animo  e  per  la 
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rettitudiae  del  carattere.  Ma  quel  P.  Carci  dove  sono  andati  a  pe- 
scarlo? Quel  P.  Curci,  che,  uscito  dalla  Compagnia  di  Gesù,  do- 
veva in  line  scrivere  U  Vaticano  Ber/io,  in  cui  propugna  le  dot- 
trine, che  allora  tentava  di  vilipendere? 

Primo  a  scendere  in  campo  fu  il  Pellico.  Sebbene  il  Gioberti 
si  sentisse  pruder  le  mani,  stava  esitante:  gli  rincresceva  di  muo- 
ver contro  a  un  suo  antico  compagno  di  scuola.  Ma  quando  vide 
avanzarsi  il  Curci,"  atto  solo  co'  suoi  caracolli  e  scambietti  a  aizzare 
l'avversario,  mise  da  parte  ogni  scrupolo  e  si  avventò  contro  a  tutti 
e  due.  In  ciascuna  settimana  compiendo  un  quaderno,  avvenne  che 
in  poco  più  di  sei  mesi  aveva  pronta  la  materia  per  i  cinque  volumi 
del  Gesuita  moderno.  Non  credette  conveniente  di  farli  stampare  a 
Parigi,  dove,  riconciliatosi  co'  Francesi,  si  era  trasferito.  Temeva  da 
ogni  parte  insidie,  poiché  molti  sapevano  che  stava  scrivendo  contro 
i  gesuiti;  e  per  poter  attendere  con  tranquillo  spirito  alla  pubbli- 
cazione della  sua  opera  si  rifugiò  a  Losanna.  Ci  vollero  più  mesi 
nella  stampa  di  quelli  che  aveva  esso  impiegato  nello  scrivere;  an- 
che perchè  gli  giungevano  sovente  notizie  di  fatti  bene  particola- 
reggiati, che  prima  non  aveva  conosciuto;  onde  fu  costretto  a  rifare 
di  pianta  non  solo  pagine,  ma  capitoli  interi. 

L'opera  era  attesa  con  desiderio  grande,  eccitato  -  negarlo  non 
conviene  -  dalla  pubblicazione  degli  squarci  che  potendo  stare  da  se, 
ne  avean  fatta  alcune  Kiviste.  11  libro  si  risentiva  della  fretta  con 
cui  era  stato  composto;  tuttavia  conteneva  pagine  mirabili  vera- 
mente, anche  giusta  il  parere  degli  uomini  più  rispettivi,  i  quali 
non  avrebbero  voluto  che  il  Gioberti  avesse  rotto  quella  bella  con- 
cordia degli  animi,  da  esso  stesso  dimostrata  necessaria  a  comin- 
ciare il  Kisorgimento  della  nazione.  Non  credo  che  in  Italia  un 
maggior  numero  di  persone  abbia  mai  letto  in  si  breve  volger  di 
tempo  un'opera  di  tanta  mole.  Lo  che,  in  prima,  si  spiega  coli' av- 
vertire che  quelle  eran  giornate  occupate  solo  nel  ragionare  del- 
l' impresa,  alla  quale  s'attendeva  la  opportunità  di  dar  principio; 
sicché  i  più  non  avendo  grandi  faccende  alle  mani,  potevano  at- 
tendere con  comodo  alla  lettura.  1  volumi,  poi,  malgrado  la  furia, 
erano  stati  formati  con  tal  magistero  che  chi  aveva  cominciato  a 
leggere  il  primo,  non  si  staccava  più  dall'opera  finché  tutta  non 
la  avesse  scorsa.  Perchè  non  s'ha  a  credere,  che  l'autore  si  occu- 
passe soltanto  degli  sviamenti  de' seguaci  dì  S.  Ignazio.  Nell'opera 
vi  son  capitoli,  clie  si  leggeranno  sempre  con  grandissimo  diletto 
e  in  essi  non  vi  è  accenno  alla  controversia  co'  gesuiti.  La  Com- 
pagnia di  Gesù  non  ebbe  mai  in  Italia  un  sì  terribile  avversario; 
ma  il  (iioberti,  anche  nel  fervore  del  combattere  contra  di  essa,  non 
perdeva  d'occhio  il  fine  principale  per  cui  si  era  mosso  a  scri- 
vere, che  era  quello  di  procurare,  secondo  la  sua  possibilità,  di 
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rendere  gl'Italiani  degni  de'  tempi  che  stavan  per  sorgere.  Impe- 
rocché le  civili  riforme  che  i  principi,  sull'esempio  del  Papa,  ave- 
vano introdotto  ne'  loro  domini,  dovevano,  giusta  il  corso  naturale 
delle  cose,  aver  perfezione  con  uno  Statuto. 

III. 

Or  chi  crederebbe  che  nel  primo  Ministero  formato  da  Carlo 
Alberto  dopo  la  promulgazione  dello  Statuto,  non  abbia  avuto  luogo 
Vincenzo  Gioberti?  L'incarico  di  comporre  la  nuova  amministra- 
zione era  stato  commesso  a  Cesare  Balbo;  e  questa  determinazione 
per  parecchie  ragioni  meritava  di  venir  approvata.  Il  Balbo  aveva 
avuto  co'  suoi  scritti  notabil  parte  nel  principio  del  nostro  Kisor- 
gimento;  era  di  antico  e  nobil  lignaggio;  abitava  a  Torino,  dove 
(]ue'  della  sua  casa  avevano  quasi  sempre  tenuto  uffici  importanti 
nello  Stato.  Ma  non  si  può  al  certo  approvare  che  nel  Consiglio 
della  Corona  non  entrasse  fin  d'allora  il  Gioberti.  Veramente  il 
conte  Balbo  ha  voluto  per  compagno  nel  Governo  chi  aveva  più 
volte  pubblicamente  riconosciuto  per  maestro;  e  mostrato  il  desi- 
derio suo  agli  altri  ministri,  ne  furon  tutti  contenti  tanto  che  due 
di  loro,  il  Kicci  e  il  Pareto,  fecero  dare  avviso  della  deliberazione 
al  Gioberti,  invitandolo  a  partire  senza  indugio  per  Torino. 

Il  Gioberti  a  quella  notizia  non  esita  a  mettere  da  banda  un'o- 
pera, cui  stava  attendendo  nelle  ore  che  ancora  gli  rimanevan  li- 
bere dopo  aver  dettate  le  numerose  lettere,  che  mandava  a'  giornali 
e  agli  uomini  più  accreditati  per  incuorar  tutti  a  non  fermarsi  nel 
cammino  intrapreso  e  nello  stesso  tempo  a  non  volere  con  incon- 
sulti propositi  uscire  di  carreggiata.  Si  diede  adunque  a  prepararsi 
per  la  partenza;  ma  prima  cerca  di  abboccarsi  col  Mazzini,  che  in 
quel  tempo  era  pure  a  Parigi  e  col  quale,  dopo  il  dissenso  accen- 
nato di  sopra,  non  aveva  più  stretti  legami.  E  al  Mazzini  dice:  io 
con  quelli  della  mia  parte  tentiamo  di  far  risorgere  l'Italia.  La- 
sciate che  noi  esperimentiamo  le  forze  nostre.  Se  veriemo  meno, 
entrerete  in  campo  voi  co'  vostri.  Poi  va  dal  Lamartine,  capo  della 
repubblica  sorta  in  Francia,  per  ottener  da  lui  che  il  nuovo  Go- 
verno francese  non  osteggiasse  le  monarchie  costituzionali  della 
Penisola  e  parlava  nella  qualità  di  ministro  per  la  pubblica  istru- 
zione, ufficio  cui  era  stato  chiamato  dalla  fiducia  del  Ke  di  Sar- 
degna. 

E  non  era  vero.  Il  giorno  appresso,  quando  stava  col  pie'  su  la 
staffa,  viene  a  sapere  che  il  Eicci  e  il  Pareto  s'eran  troppo  affret- 
tati a  salutarlo  collega  e  che  ministro  dell'  istruzione  era  stato 
nominato  il  Boncompagni.  Una  egregia  persona:  e  chi  ne  dubita? 
Ma  osservava  giustamente  il  Gioberti,  a  Torino  non  avrebbero  pò- 
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tute  trovar  modo  di  onorare  il  Boncompagni,  senza  far  uno  smacco 
a  me?  Per  alcuni  giorni  quello  che  chiama  ora  schiaffo,  ora,  alla 
piemontese,  topica,  non  gli  esce  più  di  mente  e  ne  ha  la  vita  ama- 
reggiata. Sapeva  ben  egli  da  chi  partiva  la  ripulsa;  e  poiché  nem- 
meno al  Balbo  era  riuscito  di  vincere  certe  repugnanze,  scriveva 
desolato  a  Koberto  D'Azeglio:  «  Sarò  dunque  condannato  a  far  sem- 
pre il  mestiere  dello  scrittore,  io  che  mi  sento  nato  non  mica  a 
scrivere,  ma  a  fare?  » 

Tutto  quello  che  è  stato  possibile  per  medicare  l'offesa,  venne 
tentato.  Ma,  al  vedere,  i  suoi  amici  torinesi  non  lo  conoscevano 
bene,  se  credettero  di  placarlo  coli' annunciargli  la  nomina  a  sena- 
tore. Kispose:  se  non  ottenete  che  codesto  decreto  sia  stracciato, 
non  ritornerò  mai  più  in  Piemonte.  Mutò  proposito  quando  gli 
elettori  di  un  collegio  di  Torino,  quello  nella  giurisdizione  del 
quale  era  la  casa  di  via  Lagrange,  in  cui  nacque,  a  voti  unanimi 
lo  nominarono  deputato  al  Parlamento.  Dopo  quindici  anni  d'esi- 
glio  entrava  in  Torino  il  mattino  del  29  aprile  1848.  Le  accoglienze 
non  avrebbero  potuto  essere  né  più  grandi,  né  più  festose.  Ma  le 
godette  per  poco;  perchè  quasi  subito  gli  convenne  partire  alla 
volta  di  Milano,  dove  i  ministri  non  vedevano  l'ora  che  arrivasse, 
acciocché  col  poter  suo  ottenesse  di  metter  riparo  ai  tentativi  dei 
mazziniani.  A  Milano  era  pur  giunto  il  Mazzini,  sul  quale  il  Balbo 
e  gli  altri  del  Consiglio  supponevano  che  ancor  potesse  la  parola 
del  Gioberti.  Se  non  riuscì  a  smuovere  il  Mazzini  da'  suoi  propo- 
siti, ottenne  però  di  rianimare  gli  spiriti  di  quanti  inclinavano  a 
una  pronta  unione  della  Lombardia  col  Piemonte.  Poiché  era  da 
quelle  parti,  non  sarebbe  stato  dicevole  di  non  andare  a  presen- 
tarsi al  Ke,  che  stava  al  campo  di  Sommacampagna.  Carlo  Alberto 
mostrò  di  accogliere  quasi  con  giubilo  quell'esule.  Gli  mosse  in- 
contro al  primo  vederlo  e  l'abbracciò.  Poi  lo  volle  seco  a  pranzo 
e  s'intrattenne  affabilmente  con  lui  a  ragionare  delle  faccende,  che 
più  importavano  in  que'  giorni. 

C'era  una  città  in  Italia,  dove  allora  le  cose  bollivano  più  forte 
che  a  Milano:  questa  era  Koma.  Si  temeva  che  il  Pontefice  volesse 
ritrarsi  dalla  via,  nella  quale  era  entrato;  perché  procedeva  freddo 
nella  guerra  all'Austria  e  con  la  Enciclica  del  29  aprile  aveva  quasi 
tolto  ogni  speranza  di  averlo  con  loro  a'  Governi  di  Piemonte  e  di 
Toscana.  Certo  é  che  se  qualcuno  poteva  fermare  Pio  IX  su  quel 
pendio,  ([uesto  era  Vincenzo  Gioberti,  che  nelle  opere  sue  non  aveva 
mai  disgiunto  l'amor  della  patria  daciuello  della  religione.  Ed  ecco 
che  da  'l'orino  gli  vien  raccomandato  che  lasci  Milano  e  parta  in 
diligenza  per  Koma. 

Quel  viaggio  fu  pel  Gioberti  un  continuo  trionfo.  Gridi  chi 
vuole  la  croce  addosso  agli  uomini  del  '48;  per  me,  se,  come  non  si 
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può  dissimulare,  hanno  commesso  errori  ne  pochi,  né  lievi,  hanno 
parimenti  in  più  occasioni  dato  a  divedere  grandezza  d'animo  e 
«(^uisitezza  tale  di  sentimenti,  che  ne  renderanno  sempre  cara  e 
l)enedetta  la  memoria.  Quando  mai  si  era  visto  le  turbe  a  accla- 
mare uno  scrittore?  Un  Ke,  un  generale  vittorioso,  un  uomo  insigne 
rivestito  di  pubblico  potere  son  quelli  che  le  moltitudini  hanno 
adorato  e  dietro  a'  quali  ancora  correranno;  ma  la  ovazione  che 
il  Gioberti  si  ebbe  nelle  diverse  città  che  dovette  attraversare  nel- 
l'andata a  Eoma  e  nel  ritorno,  è  cosa  nuova  affatto  nella  storia 
del  popol  nostro.  Senza  soldati  attorno,  senza  luccichio  d'armi  e 
di  vestiti  chiassosi,  senza  nessun  segno  di  conquiste  fatte,  s'avanza 
da  tutti  acclamato  un  uomo,  la  potenza  del  quale  consiste  unica- 
mente nella  penna:  ecco  il  mirabile  della  cosa,  ecco  perchè  quel- 
l'universale culto  reso  all'ingegno  torna  a  così  grande  onore  di 
que'  padri  nostri. 

La  Gazzetta  di  Monta  del  24  maggio  registrava  con  piacere 
che  l'abate  Gioberti,  appena  giunto  in  questa  dominante,  s'era 
fatto  un  dovere  di  chiedere  udienza  dal  Sommo  Pontefice;  udienza 
che  gli  venne  tosto  concessa  l'indomani.  Ma  non  fu  la  sola;  altre 
due  volte  il  Gioberti  s'intrattenne  con  Pio  IX.  Aveva  -  lo  ha  rive- 
lato dopo  -  un  difficile  partito  alle  mani.  Con  gli  scrupoli  di  cui 
si  è  fatto  cenno,  nell'animo  del  Pontefice  era  entrata  una  singoiar 
gelosia  di  Carlo  Alberto:  dubitava  che  il  Ke  di  Sardegna  mirasse 
alla  conquista  di  tutta  Italia.  Su  questo  punto  soltanto  il  Gioberti 
ottenne  compiuta  vittoria.  Nel  giorno  istesso,  in  cui  più  si  accalo- 
rava nel  difendere  i  portamenti  del  suo  principe  e  vedeva  Pio  IX 
starlo  ad  ascoltare  con  lieto  volto,  era  giunta  a  Koma  la  notizia 
della  vittoria  di  Goito  e  della  espugnazione  di  Peschiera:  onde  gli 
parve  di  chiedere  al  Papa  di  voler  andare  a  Milano  a  imporre  con 
le  sue  mani  la  corona  di  ferro  sul  capo  di  Carlo  Alberto.  Rispose 
Pio  IX  che  vi  acconsentiva;  solo  voleva  che  l'invito  a  intrapren- 
dere quel  viaggio  in  Lombardia,  gli  venisse  mandato  direttamente 
dal  Re.  Chi  sa  quanto  Carlo  Alberto  fosse  religioso  e  al  capo  della 
chiesa  divoto  si  renderà  certo  che  la  condizione  posta  dal  Papa 
sarebbe  stata  con  la  più  gran  gioia  accettata. 

I  discorsi  tenuti  dal  Gioberti  in  que'  giorni  sia  in  pubblico  che 
in  privato  tendevano  a  far  risorgere  nell'animo  dei  Romani  la  fi- 
ducia che  avevano  in  Pio  IX  nel  principio  del  suo  pontificato.  Co- 
glieva ogni  occasione  per  tentar  di  dimostrare  che  l'animo  del 
Pontefice,  iniziatore  del  nazionale  Risorgimento,  non  era  mutato; 
che  in  cima  de'  pensieri  di  lui  stava  sempre  il  bene  d'Italia,  come 
lo  avrebbe  provato  la  sua  prossima  andata  a  Milano  per  incoro- 
nare il  primo  Re  dell'Alta  Italia.  Le  grida  d'esultanza  che  queste 
parole  suscitarono,  deve  averle  anche  sentite  Pio  IX  dalla  loggia 

29  Voi.  XCII,  Serie  IV  -  lo  Arnie  1901. 
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del  Quirinale:  tutti  credettero  che  il  lieto  presagio  si  sarebbe  av- 
verato (1).  Aveva  dunque  ragione  di  esser  contento  degli  effetti 
ottenuti  nel  suo  viaggio  attraverso  a  tante  città  d' Italia,  come 
significava,  di  ritorno  a  Torino,  alla  Camera  dei  deputati,  il  giorno, 

(1)  Al  Gioberti,  durante  il  breve  tempo  che  stette  in  Roma,  turono 
resi  grandi  onori.  Facciamo  menzione  di  quelli  avuti  dal  Comune  e  dal- 
l'Università. I  professori  della  Sapienza  determinarono  d'iscrivere  il  nome 
di  lui  nell'Albo  degl' Insegnanti  e  con  una  solenne  cerimonia  celebrarono 
quella  iscrizione.  Della  quale  non  vi  è  traccia  nell'archivio  universitario. 
Sarebbe  bene  che  il  Rettore  magnifico  prof.  Valentino  Cerruti,  il  quale 
nella  severità  sua  ha  pur  del  geniale,  ordinasse  che  le  carte  disperse  ve- 
nissero riposte  nel  luogo,  dal  quale  non  avrebbero  mai  dovuto  essere 
distolte. 

Al  Campidoglio  sono  più  gelosi  custodi  delle  loro  memorie.  Avutane 
licenza  dal  sindaco  Don  Prospero  Colonna,  ho  potuto  leggere  le  regolari 
deliberazioni  prese  in  quella  occasione  ed  ecco,  in  sunto,  quel  che  vi  ho 
imparato. 

Il  giorno  3  di  giugno  1848  al  suono  della  campana  maggiore  del  Cam- 
pidoglio si  radunarono  nella  solita  sala  del  palazzo  dei  Conservatori,  sotto 
la  presidenza  dell'Eccmo.  principe  Don  Tonunaso  Corsini,  82  consiglieri: 
il  primo  argomento  da  sottoporsi  all'esame  del  Consiglio  era:  «Aggrega- 
zione alla  cittadinanza  romana  di  Vincenzo  Gioberti  ».  Il  relatore  cava- 
liere Falconieri  ricorda  che  il  Gioberti  per  le  opere  sue  aveva  riscosso 
gli  applausi  non  pure  dell'Italia  nostra,  ma  delle  estere  nazioni,  sicché 
era  tanto  Italiano  che  Europeo.  Dà  lode  al  Piemonte  patria  del  Gioberti: 
il  Grandi  uomini  nel  vero  »,  scrive  il  cav.  Falconieri,  «  e  di  tempra  costante 
sono  i  piemontesi  della  nostra  penisola  e  da  Alfieri,  Balbo,  Massimo  D'Aze- 
glio, infino  al  gran  Gioberti  molto  ad  essi  dobbiamo,  perchè  cercarono 
sempre  nei  loro  scritti  d'infonderci  una  vita  novella  stimolandone  all'in- 
dipendenza dallo  straniero».  Quanto  al  Gioberti  egli  mirò  a  ravvivare 
con  la  libertà  la  religione,  come  ne  è  prova  la  grande  opera  del  Primato; 
nella  «juale  dimostra  anche  che  le  riforme  debbono  farsi  a  pie  lento  e  non 
con  l'impeto  dell'  utopia  che  tutto  guasta  e  distrugge.  Proponeva  per- 
tanto che  a  Vincenzo  Gioberti,  sia  come  insigne  Italiano,  sia  come 
sommo  filosofo,  fosse  conferita  la  cittadinanza  romana.  «  E  il  Consiglio 
applaudendo  alla  proposta  unanimamente  acclamò  il  Gioberti  cittadino  di 
Roma  ». 

In  seguito  il  principe  senatore  diede  comunicazione  di  una  istanza 
firmata  da  molti  cittadini,  500  dei  quali  appartenevano  al  Circolo  popo- 
lare nazionale,  perchè  la  via  Boruognona  fosse  d'allora  innanzi  chiamata 
via  di  G'ioberfi,  in  memoria  dell'uomo  illustre,  che  là  ebbe  dimora.  Ma  il 
prof.  Bucci  avverti  che  questa  proposizione,  non  essendo  notata  fra  gli 
argomenti  indicati  nell'invito  a  stampa,  non  si  poteva  in  quel  giorno  di- 
scutere. Niente  di  meno  il  Consiglio,  accogliendo  il  parere  del  signor  Ali- 
brandi,  decise  che  la  proposta  dovesse  mettersi  ai  voti.  Venutosi  per  tanto 
all'esperinuMito  del  levarsi  in  piedi  ])er  rap])rovazione  e  del  rimaner  seduti 
]>er  la  non  accettazione,  la  proposta  fu  ammessa  dalla  maggioranza. 
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ili  cui  occupava  il  seggio  della  presidenza,  al  quale  per  acclama- 
zione era  stato  innalzato. 

Se  non  che,  eran  d'altro  tenore  le  notizie,  che  giungevano  dal 
campo:  eravamo  stati  mezzo  perdenti  a  Custoza  e  si  credette  di  ri- 
})arare  a  quel  colpo  col  mandar  via  il  Ministero  di  Cesare  Balbo  e 
sostituirvi  quello,  che  prese  nome  da  Gabrio  Casati.  L'amministra- 
zione del  quale  per  le  notizie  sempre  più  gravi,  che  venivano  di 
Lonil)ardia,  non  avrebbe  durato  nemmeno  un  giorno  se  il  Gioberti, 
che  non  ne  faceva  parte,  non  l'avesse  a  gran  fatica  sostenuta  con 
la  voce  e  con  gli  scritti  procurando  di  calmare  il  popolo,  che  esa- 
sperato stava  di  continuo  su  le  piazze  e  per  le  vie  della  città.  Il 
pericolo  della  guerra  civile  cresceva  ogni  dì;  ciò  vedendo  Camillo 
Cavour  va  solo  a  parlare  ai  ministri  e  dimostra  loro  non  esservi 
più  scampo  se  nel  Ministero  non  entra  il  Gioberti  anche  senza  por- 
tafogli. E  dunque  per  la  prima  volta  del  Governo  il  4  agosto:  ma 
poco  vi  dura.  Come  Custoza  era  stata  causa  della  caduta  del  Mi- 
nistero Balbo,  l'armistizio  Di  Salasco  fece  precipitare  quello  del 
€asati.  I  ministri  si  trovaron  d'accordo  a  presentare  le  loro  dimis- 
sioni al  Re,  che,  ripassato  il  Ticino,  s'  era  stabilito  col  quartier 
generale  a  Vigevano,  sperando  che  il  carico  di  comporre  la  nuova 
amministrazione  sarebbe  stato  dato  al  Gioberti.  Così  non  la  pensò 
Carlo  Alberto,  che  coli' escludere  in  que'  frangenti  il  Gioberti,  com- 
mise errore  gravissimo,  come  ora  ò  universalmente  riconosciuto. 

11  Gioberti  si  schierò  tra  le  file  dell'Opposizione,  anzi  ne  fu 
il  capo;  e  siccome  quella  del  combattere  era  un'arte,  che  aveva  bene 
appresa,  in  pochi  mesi  il  Ministero  Alfieri  fu  ridotto  agli  estremi. 
Con  quell'avversario  di  fronte  non  poteva  muovere  un  passo.  Di 
ciò  persuasi,  essendo  tutti  uomini  devoti  al  Re  e  amanti  della  pa- 
tria, chiesero  di  essere  dispensati  dall'ufficio,  che  pel  bene  del  pub- 
blico non  potevano  più  occupare. 

In  mezzo  a  quelle  gravi  difficoltà,  re  Carlo  Alberto,  consigliato 
anche  da  qualcuno  de'  ministri  caduti,  si  contentò  finalmente  dì 
aver  per  primo  ministro  il  Gioberti,  dandogli  incarico  di  cercarsi 
i  colleghi,  che  credeva  meglio  adatti.  Non  penò  poco  a  trovarli; 
e  quei  che  scelse  non  eran  tutti  secondo  il  cuor  suo.  Nientedimeno 
diede  principio  a  un'amministrazione,  che  quantunque  non  sia  du- 
rata se  non  tre  mesi  all'  incirca,  merita  di  essere  ricordata  dagli 
Italiani,  massime  per  la  ragione,  che  sto  per  dire.  Il  Gioberti  mi- 
nistro per  gli  affari  esteri  del  Re  di  Sardegna  parlava  come  se  il  Prin- 
cipe suo  fosse  stato  capo  d'Italia;  e  non  parlava  soltanto,  giacche 
si  preparava  anche  a  venire  all'azione.  La  prima  cosa  da  fare  era 
liberare  quel  povero  Papa  dalla  schiavitù  di  Gaeta.  Forse  era  pos- 
sibile il  riconciliarlo  co'  Romani.  A  tal  fine  tentò  tutte  le  vie  e  presso 
i  governanti  di  Roma  e  presso  la  Corte  pontificia.  Quando  s'accorse 
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che  per  la  ostinazione  del  cardinale  Antonelli  e  per  i  cattivi  sug- 
gerimenti del  Borbone,  l'animo  del  Pontefice  non  si  arrendeva  a 
prendere  i  mezzi  blandi  per  un  accordo  col  suo  popolo,  pensò  di 
adoperare  le  armi.  Se  soldati  piemontesi  avessero  accompagnato 
Pio  IX  in  Roma,  sarebbe  stato  impedito  l'intervento  degli  stra- 
nieri; questo  intervento  teneva  per  fermo  che  sarebbe  avvenuto  e 
noi  sappiamo  se  fu  giusto  profeta. 

Con  la  Toscana  credeva  di  procedere  con  manco  rispetti.  Il 
Governo  che  vi  era  sorto  poteva  essere  la  rovina  degli  altri  Stati 
italiani.  L'intervenire  adunque  con  un  buon  nerbo  di  forze  avrebbe 
impedito  che  la  demagogia,  omai  trionfante  nel  centro  d'Italia,  al- 
lagasse le  altre  provincie.  Non  convien  mica  credere  che  l'idea 
dell'intervento  o  negli  Stati  della  Chiesa  o  nella  Toscana  fosse 
spuntata  all'improvviso  nella  mente  del  Gioberti  e  tanto  lo  avesse 
riscaldato  da  non  lasciargli  scorgere  i  pericoli,  cui  s'andava  in- 
contro. Non  era  suo  costume  prendere  gravi  risoluzioni  senza  avervi 
meditato  sopra  lungamente.  L' intervento  armato  di  una  potenza 
nel  dominio  di  un'altra,  affine  di  storia  e  eguale  di  stirpe,  formava 
parte  sostanziale  delle  sue  dottrine  politiche.  Niuno  poteva  sapere 
questo  meglio  del  Balbo;  perchè  ci  abbiamo  una  lettera  a  lui  in- 
dirizzata dal  Gioberti  nell'aprile  nel  1844,  nella  quale  questo  capo 
vien  chiaramente  dimostrato.  Erano  accaduti  i  casi  di  Romagna, 
che  lo  avevano  grandemente  afflitto  e  all'  autore  delle  Speranze 
d' Italia  scriveva:  «  Ah  se  il  suo  libro  facesse  venire  in  capo  al 
Governo  piemontese  di  offrir  le  sue  armi  al  Santo  Padre  e  che  que- 
sti le  accettasse!...  Uno  Stato  italiano  sarebbe  aiutato  da  uno 
Stato  italiano...  Il  Piemonte  acquisterebbe  un'influenza  nobile, 
legittima,  gloriosa  nelle  parti  centrali  della  penisola  e  Roma  non 
correrebbe  il  pericolo  di  dare  le  Legazioni  agli  strani  per  tutelarle 
dai  ribelli  ». 

Trovandosi  dunque  a  capo  del  Governo  e  vedendo  fuor  del  Pie- 
monte le  altre  provincie  tutte  sossopra,  non  gli  parve  vero  di  poter 
adoperare  le  armi  e  la  influenza  della  monarchia  piemontese  per 
pacificare  il  resto  d'Italia.  Se  non  che,  non  avendogli  il  Re  accon- 
sentito di  occupare  Ancona  o  qualche  altro  buon  luogo  negli  Stati 
pontifici,  pensò  che  l'opera  pacificatrice  poteva  cominciar  dalla 
Toscana.  Ai  colleghi  del  Ministero  tenne  celata  la  cosa,  ad  ecce- 
zione di  due  tra  loro,  senza  saputa  de'  quali  non  si  potevano  co- 
minciare gli  apparecchi  della  spedizione,  che  aflidava  al  comanda 
del  generale  La  Marmerà.  Operava  quasi  da  solo  perchè  dubitava 
che  parecchi  de'  ministri,  de'  quali  intendeva  disfarsi,  non  sareb- 
bero stati  favorevoli  all'  impresa.  Non  era  nemmeno  sicuro  di  aver 
l'appoggio  della  Camera;  ma  per  ciò  non  era  disposto  a  indietreg- 
giare: avrebbe  mandato  alle  lor  case  i  deputati  e  convocati  al  tempo 
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debito  nuovi  comizi.  Carlo  Alberto  al  sentire  che  s'avevano  a  pren- 
dere tante  e  si  gravi  risoluzioni,  dubitò  se,  stando  ai  termini  dello 
Statuto,  egli  le  poteva  approvare.  E  poiché  era  uomo  scrupoloso, 
volle  sentire  l'avviso  di  alcuno  de'  ministri  e  anche  di  persone,  che 
stavan  fuori  del  Consiglio  della  Corona.  Tutti  si  dichiararono  av- 
versi all'intervento  voluto  dal  (lioberti;  al  quale  il  Ee,  avuti  que' 
pareri,  scrisse  che  con  rincrescimento  si  doveva  separare  da  lui. 

I  dubbi  nati  nell'animo  di  Carlo  Alberto  non  furono  la  sola 
causa  e  forse  nemmeno  la  principale,  per  cui  egli  si  ritrasse  dal- 
l'impresa di  Toscana,  che  aveva  già  avuto  un  principio  di  esecu- 
zione. Il  Gioberti,  che  non  si  avviava  verso  Firenze  alla  sprovve- 
duta, aveva  fatto  dare  comunicazione  del  suo  divisamente  al 
Presidente  della  Repubblica  francese  e  al  ministro  Palmerston. 
L'Inghilterra  aveva  mostrato  di  essere  soddisfatta  della  notizia 
avuta  da  Torino;  e  Luigi  Napoleone  all'  inviato  dal  Gioberti  chie- 
deva un  giorno,  essendo  venuto  il  tempo  di  entrare  in  campagna, 
quando  i  soldati  del  La  Marmerà  avrebbero  passato  la  Macra.  Le 
pratiche  fatte  a  Parigi  e  a  Londra  miravano  a  assicurarci  da  un 
assalto  dell'Austria,  con  la  quale  la  guerra  sarebbe  stata  differita. 
Per  rompere  dalla  parte  del  Ticino  occorrevano  più  forze  di  quelle 
non  erano  in  pronto  ne'  primi  mesi  del  1849.  Non  vi  è  dubbio, 
pertanto,  coli' intervento  in  Toscana  la  guerra  allo  straniero  sa- 
rebbe tardata  a  venire;  ciò  che  al  Re  non  piaceva  punto.  Parevagli 
di  essere  in  mezzo  a  tali  difficoltà  da  non  trovare  altra  via  per 
tentare  di  superarle  che  entrare  di  nuovo  in  campagna  contro  il 
maresciallo  Eadetzki  e  senza  frapporvi  tanti  indugi. 

Carlo  Alberto  trovò  uomini  più  arrendevoli,  che  si  diedero  tosto 
ad  apprestare  quanto  credettero  necessario  per  la  guerra,  che  finì 
con  la  giornata  di  Novara.  Chi  prende  veramente  in  mano  la  somma 
delle  cose  dopo  quel  disastro  è  Pier  Dionigi  Pinelli,  che  era  stato 
fedele  amico  del  Gioberti.  Il  Pinelli  andò  incontro  alle  ire  di  tutti, 
ma  ebbe  il  merito  di  porre  in  salvo  lo  Statuto.  11  Gioberti  vedendo 
l'antico  suo  amico  resistere  alle  minaccie,  che  gli  venivano  da  ogni 
parte,  si  offri  pronto  a  far  parte  del  nuovo  Ministero,  a  condizione 
di  non  avere  alcun  portafoglio.  Questa  offerta,  che  risollevò  l'animo 
dei  ministro  e  piacque  al  nuovo  Re,  fu  subito  accettata.  Pareva 
che  le  nostre  armi  prostrate  a  Novara  non  si  sarebbero  potuto  ri- 
prendere si  presto;  e  per  avere  dall'Austria  condizioni  di  pace  men 
dure,  era  mestieri  cercare  appoggi  all'estero,  in  Francia  principal- 
mente. Non  era  molto  tempo  che  il  Governo  di  quella  nazione  si 
era  mostrato  pronto  a  venirci  in  aiuto  con  un  buon  nerbo  delle  sue 
forze.  Alla  Francia  non  poteva  certamente  piacere  che  l'Austria  si 
ingrandisse  e  fortificasse  ancor  più  la  sua  potenza  in  Italia.  Ninno 
più  del  Gioberti,  che  avea  sempre  predicato  la  necessità  di  un' al- 
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leanza  con  la  Francia,  era  adatto  a  sostenere  a  Parigi  le  ragioni 
del  Piemonte.  Il  Pinelli  adunque  gli  propose  di  andare  legato  in 
Francia,  conservando  in  patria  il  grado  di  ministro.  Alle  istanze 
dell'amico  s'aggiunse  un  caldo  invito  del  giovane  Ee  e  il  Gioberti 
accettò  la  commissione.  Prima  ancora  che  salisse  al  trono  Vittorio 
manuele  era  singolarmente  caro  a  Vincenzo  Gioberti.  Il  fuoruscito 
aveva  sentito  narrare  alcuni  aneddoti  della  vita  del  duca  di  Savoia, 
r  indole  del  quale  gli  piaceva  sommamente;  onde  a'  suoi  amici  di 
Torino  raccomandava  di  mettere  in  mostra  le  buone  qualità  del 
Principe;  di  procurare  di  affezionarlo  alla  causa  d'Italia;  era  per- 
suaso che  quel  giovane  audace  fosse  destinato  dalla  Providenza  a 
continuare  la  magnanima  impresa  cominciata  dal  padre.  Nelle  due 
campagne  il  Duca  s'era  portato  da  valoroso  e  divenuto  Re  mostrava 
di  meritare  che  tutti  i  valenti  si  stringessero  intorno  a  lui.  Il  Gio- 
berti parti  dunque  contento  per  la  sua  legazione. 

Aveva  dato  buon  principio  alle  pratiche  col  Governo  francese^ 
quando  gli  tolsero  l'animo  di  proseguire  nelle  negoziazioni  i  suoi 
colleghi  di  Torino,  che  lo  avrebbero  dovuto  ben  conoscere  e  che 
perciò  non  potevano  ignorare  che  amava  esser  solo  a  maneggiare 
certe  faccende.  Invece  presero  una  strana  determinazione,  e  fu  di 
mandare  in  Francia  un  altro  inviato  con  le  istesse  istruzioni  date 
al  primo.  Se  a  quel  mezzo  si  sono  appigliati  per  indurre  il  Gioberti 
a  chieder  subito  licenza  di  lasciare  l'ufficio,  non  presero  abbaglio. 
Domande  perchè  gli  fosse  tolto  quel  carico  venivano  ogni  giorno 
da  Parigi:  ne  legato  in  Francia,  ne  ministro  in  casa  voleva  esser 
più;  sapeva  ormai  che  a  lui  non  restava  se  non  ritrarsi  in  disparte 
per  non  aver  più  occasione  di  riveder  in  viso  gli  uomini,  che  go- 
vernavano in  Piemonte. 

Dato  uno  sguardo  alle  cose  sue,  conobbe  di  esser  più  povero 
ancora  di  quel  che  si  pensava.  Quando  era  ministro,  non  aveva 
voluto  riscuotere  lo  stipendio  che  gli  spettava  e  che  mandava  a 
Venezia  per  aiutarla  nella  sua  difesa.  Nemmeno  aveva  voluto 
sentir  parlare  di  abbazie  e  di  onorificenze  con  provvisione  annessa, 
che  gli  erano  state  profferte.  Tornò,  per  usare  il  suo  eloquio,  al- 
l' antico  mestiere,  e  a  Giorgio  Pallavicino,  lo  scampato  ai  rigori 
dello  Spielberg,  che  gli  era  divenuto  famigliare,  diceva  di  scrivere 
non  per  la  fama,  ma  per  la  fame.  Però  in  quella  agitazione  della 
mente  non  potendo  nulla  comporre  di  nuovo,  accolse  i  patti  di  un 
editore,  che  desiderava  ristampare  alcune  delle  opere  di  lui.  Cam- 
pava di  quel  guadagno,  menando  vita  modesta,  mezzo  da  studente. 
Accudire  alla  ristampa  del  Bello  e  del  Buono,  o  anche  rifare  la 
prefazione  alla  Teorica  del  Sovranatiirale  non  era  cosa  che  desse 
gran  pensiero  al  Gioberti.  Ecco  perchè  al  Lambruschini,  che  gli 
domandava  che  stesse  scrivendo,  poteva  rispondere:  nulla  scrivo, 
medito  e  studio. 
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L'ozio  SUO,  se  cosi  s'iia  a  domandare,  durò  circa  un  anno.  Du- 
rante quel  tempo  volle  rifare  in  mente  la  storia  de'  casi  occorsi 
in  Italia  dopo  che  egli  aveva  con  le  sue  scritture  preordinato  il 
nostro  Risorgimento;  si  diede  poscia  a  considerare  quelli,  in  cui  aveva 
avuto  parte  più  diretta  e,  alcune  volte,  non  piccola.  Nel  mentre  si 
occupava  a  riandare  tutte  le  cose  passate,  dal  Piemonte  gli  giun- 
gevano notizie  di  natura  diversa  da  quelle,  che  avrebbe  temuto  di 
ricevere.  Quel  suo  amato  duca  di  Savoia,  seduto  ora  sul  trono,  a 
segni  non  dubbi  faceva  intendere,  che  sarebbe  stato  veramente  con- 
tinuatore dell'impresa  assunta  dal  padre.  Allontanato  il  Delaunay, 
aveva  in  suo  luogo  nominato  Massimo  D'Azeglio;  dal  quale  il  Gio- 
berti come  scrittore  sovra  alcuni  punti  dissentiva;  ciò  non  ostante 
notava  volentieri  parecchi  buoni  effetti,  che  s'  andavano  via  via 
manifestando. 

In  prima,  il  ministro  D'Azeglio  aveva  risollevato  gli  animi, 
talché  non  eran  pochi  quelli,  che  cominciavano  a  volgere  gli  occhi 
verso  il  Piemonte,  dove  continuava  a  essere  innalzata  la  bandiera 
tricolore.  Egli  stesso  era  voluto  scender  in  campo  a  difendere  - 
e  lo  aveva  saputo  fare  vittoriosamente  -  i  diritti  dello  Stato  contro 
viete  pretese,  che  il  cardinale  Antonelli  tentava  di  far  valere  in  nome 
della  Curia  romana.  Di  più  non  aveva  dubitato  di  chiamare  a  far 
parte  del  Groverno  Camillo  Cavour.  Affidava  a  quest'  ultimo  venuto 
il  Ministero  dell'agricoltura,  che  non  aveva  allora  la  grande  impor- 
tanza, che  ha  poi  acquistato;  ma  sapeva,  come  scrisse  in  Francia 
all'amico  Kendu,  che  il  conte  di  Cavour  era  tal  uomo  che  a  lui 
bastava  essere  introdotto:  si  sarebbe  fatto  largo  da  se. 

11  Gioberti  aveva  conosciuto  il  Cavour  nell'estate  del  1835  a 
Bruxelles.  11  patrizio  torinese  viaggiava,  più  che  per  diletto,  per 
istruirsi;  e  passando  nella  capitale  del  Belgio  volle  render  visita 
all'esule  suo  provinciale,  che  a  Torino  aveva  lasciato  tanti  ricordi 
di  se  e  che  sebbene  non  avesse  ancora  pubblicato  saggi  de'  suoi 
studi,  era  in  patria  tenuto  in  grandissima  considerazione.  11  Cavour 
piacque  subito  al  Gioberti,  il  quale  ne  diede  tal  giudizio  che  non 
avrebbe  potuto  essere  più  favorevole.  Pochi  anni  appresso,  ciò  fu 
nel  1840,  il  Cavour  viaggiando,  secondo  soleva  fare,  era  di  nuovo 
da  quelle  parti.  11  nome  del  Gioberti  era  diventato  celebre  oramai 
e  il  Cavour  gli  scrive  di  essere  pronto  a  introdurre  in  Piemonte 
«  malgrado  la  polizia  e  i  doganieri  »  gli  esemplari  de'  suoi  libri, 
che  gli  volesse  consegnare  per  recapitarli  a  quelli,  cui  eran  desti- 
nati a  Torino  o  nelle  provincie.  E  quando  il  Gioberti  tornò  dal- 
l'esigilo,  fosse  del  Governo  o  stesse  nell'Opposizione,  fra  gli  av- 
versari accaniti  non  trovò  mai  il  conte  di  Cavour:  fornito  egli 
stesso  di  molto  ingegno,  non  si  comportava  verso  il  Gioberti  al 
modo  di  taluni,  che  pareva  lo  detestassero  solo  perchè  in  lui  più 
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che  in  tutti  risplendeva  quella  divina  dote.  E  ora  che  avveniva 
quel  che  il  D'Azeglio  aveva  preveduto,  cioè  che  il  Cavour  s'  era 
tanto  messo  in  vista  da  sembrare  che  tenesse  egli  tutto  il  Ministero, 
il  Gioberti  comprese  essere  sorto  un  uomo,  di  lui  più  caro  al  cielo, 
che  avrebbe  saputo  recar  a  fine  1'  impresa  della  redenzione  d'Italia. 
Gli  si  era  dunque  aperto  uno  spiraglio  di  luce  e  l'animo  si  ricon- 
fortò. Con  gente  della  natura  de'  Piemontesi,  i  quali,  non  ostante 
i  loro  difetti,  son  tenaci,  laboriosi  e  se  guidati  da  un  uomo  di 
cuore  affrontano  ogni  pericolo;  con  un  Re  come  Vittorio  Emanuele, 
che  ambisce  di  accrescere  la  gloria  della  sua  Casa  e  che  morirebbe 
mille  volte  anzi  che  venir  meno  ai  patti  giurati;  con  un  ministro 
della  qualità  di  Camillo  Cavour,  l'opera  di  salvar  l'Italia  si  può 
ricominciare.  Ma  con  quante  cautele!  E  con  quali  avvertenze!  Il 
potente  intelletto  del  Gioberti  sembrava  non  fosse  mai  stato  si 
vivo  e  pronto  come  quando,  finito  di  meditare  sui  falliti  tentativi 
del  '48  e  '49,  prese  a  ragionare  dei  rimedi  e  delle  speranze.  Ab- 
bozzata in  mente  questa  parte  dottrinale,  come  aveva  fatto  di 
quella  storica,  die'  di  piglio  alla  penna  e  in  un  anno  o  poco  più 
era  pronto  il  manoscritto  de'  due  volumi,  che  formano  il  Rinno- 
vamento civile  d'Italia. 

Che  il  Rinnovamento  sia  stato  cercato  e  letto  come,  otto  anni 
innanzi,  era  avvenuto  del  Primato,  non  oso  affermarlo  recisamente: 
anche  nella  storia  letteraria  certi  straordinari  eventi  non  si  ripe- 
tono a  capello.  Ma  certa  cosa  è  pure  che  il  nuovo  libro,  non  dico 
solo  del  Piemonte,  in  cui  poteva  girare  alla  libera,  ma  nelle  altre 
Provincie  d'Italia,  nelle  quali  ogni  industria  venne  usata  per  in- 
trodurlo, e  presso  le  nazioni  estere  più  civili  ebbe  un  novero  grande 
di  lettori  appassionati.  Forse  però  i  nostri  giovani,  i  quali,  se  avessi 
autorità,  vorrei  esortare  a  riprendere  in  mano  le  opere  giobertiane, 
non  leggeranno  i  due  volumi  del  Rinnovamento  con  la  foga  dei 
padri  loro.  Lo  che  punto  non  mi  dispiace:  le  vicende  del  nostro 
Risorgimento  conviene  impararle  attingendo  a  più  fonti;  perchè  il 
Gioberti,  benché  meriti  di  essere  collocato  più  in  alto  di  tutti, 
aveva  anch' egli  le  sue  bizze. 

Non  osservò  sempre  le  regole  di  una  scrupolosa  giustizia  co' 
suoi  avversari;  né  si  possono  menar  per  buone  tutte  le  accuse  da 
lui  mosse  a  parecchi  statisti  piemontesi.  Ci  era  fra  gli  altri  Pier 
Dionigi  Pinelli,  contro  il  quale  non  avrebbe  dovuto  alzar  mai  la 
voce.  Il  Pinelli,  stando  a  Torino,  era  sempre  col  pensiero  accanto 
all'esule  infelice;  e  un  giorno  che  soffiava  più  forte  la  tempesta 
ebbe  cuore  di  rendere  all'amico  un  servigio  tanto  grande,  che  il 
Gioberti  dalla  Svizzera,  ove  allora  si  trovava,  gli  scriveva:  io  ti  sono 
debitore  della  vita.  Il  Pinelli  adunque  doveva  esser  sacro  per  lui.  Ho 
esaltato  le  virtù  del  Gioberti  e  non  devo  celare  i  suoi  mancamenti- 
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La  parte  storica,  chi  ben  consideri,  non  è  se  non  introduzione 
a  quella  dottrinale,  in  cui  sta  a  dir  vero  la  novità  e  la  sostanza 
del  libro.  11  Gioberti  non  ha  riandato  i  casi  del  nostro  Kisorgimento 
se  non  per  far  notare  che  il  Rinnovamento  d'Italia,  il  quale  stava 
per  incominciare,  doveva  essere  da  quello  quasi  in  tutto  differente. 
Roma  s'era  chiarita  inetta  a  stare  a  capo  della  Confederazione 
italica;  perciò  il  potere  temporale  de'  Papi,  al  quale  s'era  tentato 
di  prolungare  la  vita  con  la  Lega  proposta  nel  1848,  doveva  essere 
tolto  di  mezzo.  Xel  concetto  del  Gioberti,  coloro  i  quali  dopo  le 
nostre  sventure  non  s'erano  ancora  fatti  capaci  della  necessità  di 
spogliare  il  Papa  del  suo  dominio,  mostravano  di  nulla  intendere 
delle  cose  del  mondo  e  dovevano  rinunziare  a  ragionar  delle  fac- 
cende di  Stato.  D'altra  parte  Roma  non  può  essere  una  città  soli- 
taria; e  se  essa,  guardata  solo  dall'aspetto  ecclesiastico,  ripugna  al 
principio  nazionale,  divenuta  laicale  e  civile  sarà  il  capo  naturale 
e  legittimo  della  nazione  nostra.  Pertanto  la  conquista  di  Roma 
fatta  capitale  d'Italia  era  uno  de'  tini  principali,  cui  doveva  ten- 
dere il  Rinnovamento.  Non  vi  è  alcun  lato,  da  cui  la  importante 
quistione  si  possa  ravvisare  che  egU  non  abbia  esaminato  con  lungo 
studio.  Messa  in  salvo  la  santità  della  religione  cristiana,  serbato 
al  Romano  Pontefice  il  suo  eccelso  grado,  fa  valere  i  diritti  della 
nazione  italiana  insieme  a  quelli  della  più  avanzata  cultura  odierna. 
Le  difficoltà  incontrate  per  via,  e  che  abbiam  potuto  felicemente 
superare,  son  dal  Gioberti  prevedute  e  descritte  con  particolari, 
che  hanno  del  maraviglioso.  Chi  col  Rinnovamento  in  mano  rifa 
a  un  certo  modo  la  strada  da  noi  percorsa  per  raggiungere  la  gran 
meta,  dovrà  concludere  che  il  Gioberti  ha  fatto  da  antesignano  ai 
nostri  maggiori  uomini  di  Stato. 

Due  altri  capi  importanti  formano  la  materia  del  Hìnnora- 
mento\  ma  questi  pur  troppo  non  vennero  a  sufficienza  considerati; 
quindi  i  frutti,  che  ne  abbiam  tratto,  sono  stati  scarsi  assai.  L'uno 
risguarda  la  maggioranza  del  pensiero,  l'altro  il  riscatto  delle  plebi. 
Errore  non  lieve  fu  quello  di  non  porgere  ascolto  alla  voce  del  Gio- 
berti quando  ci  ammoniva  che  per  rinnovare  l'Italia  era  necessario 
riconoscere  il  privilegio  moderatore  dell'ingegno  e  elevare  la  plebe 
a  dignità  di  popolo.  Certamente  il  socialismo  non  è  oggi  quale  co- 
minciava a  manifestarsi  al  tempo  di  Vincenzo  Gioberti  e  sarebbe 
proposta  degna  di  riso  quella  di  consigliare  la  lettura  di  un  libro, 
stampato  mezzo  secolo  fa,  come  si  farebbe  di  un  sommario  delle 
dottrine  socialistiche.  Nulladimeno  al  vedere  a  quali  studi  i  presenti 
socialisti  attendono  e  quali  libri  scrivono,  non  mi  sembra  di  recar 
loro  offesa  se  ricordo  che  il  Gioberti  non  spiritava  a  udire  a  par- 
lar di  socialismo.  Nessuno  ha  più  fieramente  di  lui  condannata 
la  spiegata  ingordigia  de'  facoltosi.  E  non  stette  contento  a  ciò; 
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tenero  com'era  degli  infelici,  ha  con  raro  acume  proposto  mezzi 
graduati  per  ottenere  la  redenzione  del  minuto  popolo,  mezzi  che, 
ho  un  bel  guardare  attorno,  non  vedo  tutti  messi  in  esecuzione 
nemmeno  oggi. 

Per  quello  è  dell'osservanza  dell'ingegno  e  delle  cure  amorevoli, 
squisite,  pazienti,  che  sì  devono  avere  per  rinforzare  e  ingentilire  il 
civile  tirocinio  degli  studiosi,  procurerò  di  tradurre  il  pensier  mio 
nella  forma  che  segue:  que'  giovani  deputati  al  Parlamento,  che 
nelle  mutazioni,  ahimè  troppo  frequenti,  de'  nostri  governanti,  aspi- 
rano a  salire  al  Ministero  per  la  pubblica  istruzione,  provino  con 
quella  speranza  in  core  che  verrà  giorno,  in  cui  entreranno  da  pa- 
droni nel  palazzo  della  Minerva,  provino,  ripeto,  a  rileggere  i  capi- 
toli, ne'  quali  il  Gioberti  discorre  della  scienza  civile  italiana,  de- 
gli scrittori,  dell' ingegno  civile,  ecc.,  e  s'avvedranno  -  devo  dire  per 
loro  fortuna?  -  che  quello  è  un  campo  non  ancora  tutto  mietuto. 

Ma  lasciando  queste  fantasie  e  tornando  alla  nostra  istoria,  la 
pubblicazione  del  Rinnovamento  diede  origine  -  era  da  aspettar- 
selo -  a  polemiche  tanto  acerbe,  che  neanche  adesso  si  possono  ram- 
mentare senza  dolore.  Tutti  ne  usciron  malconci;  e  il  Gioberti, 
che  le  volle  terminare  anche  con  suo  scapito,  di  che  merita  lode, 
ne  ebbe  la  salute  affranta.  Veramente,  quantunque  di  persona  grande 
e  complessa,  robusto  non  fu  mai.  Fin  da  ragazzo  era  travagliato 
da  terribili  emicranie,  dalle  quali  solo  lo  sapeva  liberare  la  sua 
madre  amorosa.  Venutagli  a  mancare  quella  sicura  guida,  egli 
s'abbandonava,  come  si  suol  dire,  alla  guardia  di  Dio.  Volete  sapere 
qual  sia  stato  il  più  gran  piacere  provato  da  lui  la  prima  volta  che 
viaggiò  nella  Svizzera"?  Lo  dice  egli  stesso  in  una  di  quelle  belle  let- 
tere al  suo  amico  Baracco,  che  Domenico  Berti  ebbe  la  ventura  di 
pubblicare.  Il  Gioberti  adunque  vide  una  gran  cascata  e  difilato 
corse  a  mettervi  il  capo  sotto,  stando  là  un  gran  pezzo  a  godersi 
quella  doccia  potente.  Non  poteva  portare  a  lungo  su  la  testa  né 
anche  il  cappello  più  leggiero  e  fuor  di  casa  per  lo  più,  qualun- 
que tempo  facesse,  andava  a  capo  scoperto.  Coli' avanzare  negli 
anni  lo  afflissero  altri  mali,  che  voleva  curar  da  se  con  un  rime- 
dio molto  usato  allora:  mandava  per  un  flebotomo  e  si  faceva  ca- 
var sangue.  Ne  si  contentava  di  ricorrere  sovente  ai  salassi;  non 
potendo  dormire  la  notte,  si  procurava  breve  sollievo  con  narco- 
tici. Per  queste  strane  cure  e  per  la  incredibile  fatica  di  quel  gran 
studiare  eran  pochi  i  giorni,  in  cui  godesse  di  perfetta  salute.  Non 
sapeva  poi  che  fossero  le  commodità  della  vita;  non  teneva  per- 
sona di  servizio  e  pranzava,    certo  non  lautamente,   fuor  di  casa. 

Narra  Giorgio  Pallavicino  che  non  mutò  quel  misero  modo  di 

vivere  nemmeno  <|uando,  mediante  il  compenso,  non  tanto  tenue  per 

tempi,  avuto  dall'editore  Bocca,  al  quale  aveva  ceduto  la  proprietà 
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del  Rinnovamento,  ben  lo  avrebbe  potuto  fare.  Rinchiuse  in  un 
cassetto  dello  scrittoio  quella  somma  senza  curarsi  di  darne  almeno 
parte  a  frutto:  aveva  fisso  in  mente  che  non  sarebbe  campato  vec- 
chio. Di  questo  suo  presentimento  fa  cenno  in  più  luoghi  delle  let- 
tere famigliari,  le  quali  pare  che  debbano  essere  tra  poco  accre- 
sciute di  numero.  Ma  bastan  quelle  che  già  si  conoscono  per  abilitarci 
a  dire  clie  il  (rioberti  in  esse  si  manifesta  sotto  due  aspetti,  che  ce 
lo  rendono  ancor  più  caro. 

Aveva  -  non  giova  il  dissimularlo  -  una  certa  consapevolezza 
di  se.  E  ora  sappiamo  per  le  confidenze  fatte  ad  amici  diversi  che 
se  talvolta  si  mostrò  fiero  negli  atti  e  non  usò  umili  parole,  fu 
perchè,  essendo  solo,  temeva  che  tutti  gli  si  scagliassero  contro; 
credeva,  facendo  la  voce  grossa,  di  tener  lontano  chi  minacciava 
di  assalirlo.  Usato  questo  schermo,  egli  si  palesa  com'è  d'animo 
gentilissimo.  Vi  son  tratti  nelle  sue  lettere,  che  dimostrano  un  cuore 
de'  più  teneri;  e  racchiudono  i  pensieri  più  delicati  espressi  con 
una  grazia,  che  innamora.  Chi  adopera  tanta  finezza  per  tornar 
gradito  non  soltanto  a  persone  amiche,  ma  a  quanti  carteggiavano 
con  lui,  sembra  quasi  un  altr'uomo,  ben  diverso  dallo  scrittore  di 
polemiche  veemente  e  arcigno. 

Appresso,  da  queste  lettere  s'impara  che  era  d' indole  profon- 
damente melanconica.  Nacque  con  tale  disposizione  d'animo;  la 
solitudine,  l' esigilo  e  vari  casi  della  vita  la  accrebbero.  Invano  ten- 
tava talora  di  celare  quella  gran  tristezza.  Gli  amici  più  fidati  si 
erano  accorti  da  qual  male  fosse  egli  travagliato  e  stavano  in  pen- 
siero per  lui.  Vi  fu  un  tempo  a  Bruxelles,  in  cui  gli  parve  che 
tutto  crollasse  intorno  a  sé.  Lo  salvarono  dalla  disperazione  le  sue 
credenze  religiose.  Quando  per  lui  tornarono  a  rifulgere  le  stelle 
in  cielo,  prese  a  sostenere  di  nuovo  la  sua  parte,  la  sola  per  la 
quale  credeva  di  esser  nato:  scrivere  e  operare  per  l'Italia.  Vi 
sono  stati  alla  memoria  nostra  scrittori,  che,  ravvisati  da  un  certo 
aspetto,  si  possono  con  lui  paragonare.  Ma  niuno  vi  è  che  lo  superi 
nell'ardore  del  culto  per  la  patria.  Dell'amor  di  patria  son  piene 
tutte  le  sue  scritture;  alla  patria  consacrò  tutte  le  sue  forze, 
tutta  la  sua  vita  fino  all'ultimo  istante,  che  non  doveva  tardar  a 
venire. 

11  giorno  16  ottobre  del  1852  fu  assalito  da  dolori  ai  reni 
violentissimi.  1  medici  francesi,  a  somiglianza  de'  nostri,  giudica- 
rono che,  per  cessare  i  patimenti,  fosse  necessario  un  gran  salasso. 
Quetati  i  dolori  nefritici,  l'infermo  si  lagnava  di  punture  in  diverse 
parti  del  corpo  e  gemeva  per  uno  spasimo  allo  stomaco.  Temeva 
poi  di  morire  di  cholera,  perchè  aveva  sentito  dire  che  quel  morbo 
da  cotali  spasimi  era  spesso  preceduto.  Viveva  tristamente  il  giorno 
e  ancor  più  nella  notte,  non  potendo  chiuder  occhio  malgrado  l' uso 
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che  faceva  de'  più  potenti  narcotici,  i  quali  operando  sul  cervello 
gli  cagionavano  allucinazioni  stranissime.  Evidentemente  il  sistema 
nervoso  era  tutto  disordinato.  Questo  stato  di  cose  durò  all' incirca 
una  settimana;  nella  quale  qualche  ora  di  respiro  ebbe  pure,  e 
allora  o  usciva  in  carrozza  o  se  passeggiava  a  piedi,  si  appog- 
giava al  braccio  del  pietoso  Giorgio  Pallavicino.  Il  quale  fu  l'ul- 
timo a  vederlo  il  giorno  25,  che  era  un  lunedì.  Lo  trovò  a  giacere 
sopra  un  sofà,  tanto  mutato  d'  aspetto  per  le  contrazioni  de'  mu- 
scoli, che  penava  a  raffigurarlo.  Consigliatolo  ad  aversi  più  cura, 
ebbe  per  risposta  che  sperava  di  dormire  la  notte  seguente,  perchè 
s'era  fatto  racconciare  il  letto,  sicché  il  domani  sarebbero  di  nuovo 
usciti  insieme.  Si  alzò,  volle  fino  all'uscio  accompagnare  l'amico 
eia,  stringendogli  forte  la  mano,  lo  congedò  dicendogli:  «  a  domani». 
Era  l'ultima  parola  che  pronunziava.  Al  mattino  appresso  di  buo- 
n'  ora,  la  portinaia  entrata  nella  camera  per  cominciare  i  consueti 
servigi,  vide  il  povero  Gioberti  morto  a  piedi  del  letto,  sul  quale 
si  son  trovati  due  libri:  L'Imitazione  di  Cristo  e  I  Promessi  Sposi. 
Così  ebbe  fine  la  sua  vita  affannosa. 

A  Torino  la  triste  notizia  la  portarono  i  giornali  francesi,  a' 
quali  erano  abbonati  mezzi  i  caffè;  per  modo  che  poco  dopo  l'ar- 
rivo del  corriere  di  Francia,  quella  crudel  morte  era  conosciuta  in 
tutti  i  canti  della  città  e  vi  produsse  una  generale  costernazione. 
Al  caffè  Barone,  dove  solevano  convenire  gli  amici  del  Gioberti, 
non  si  voleva  prestar  fede  all'avviso  dato  dalle  gazzette  e  andarono 
in  parecchi  al  Ministero  degli  esteri,  dove  era  appena  giunto  un  rap- 
porto, che  confermava  la  nuova  dolorosa  (1). 

(1)  Per  cortesia  del  barone  Casana,  sindaco  di  Torino,  ho  potuto  esa- 
minare le  carte,  che  si  riferiscono  ag-li  onori  funebri  resi  a  Vincenzo  Gio- 
berti, conservate  in  quell'archivio  comunale.  Vi  son  documenti,  che  meri- 
tano forse  di  essere  conosciuti.  Io  ne  pubblico  per  ora  uno,  trascritto 
dal  mio  amico  professore  Giuseppe  Molinari.  E  il  seguente: 

<  15  Nov.  1852  —  Farcisse  de  la  Sainte  Trinité,  Rue  de  Calavi,  21. 
.Je  soussigné  Vicaire  de  la  Sainte  Trinité  déclare  en  absence  de  Mon- 
sieur  le  Cure,  que  Monsieur  Vincent  Gioberti,  qui  pendant  plusieurs  années 
a  haV)ité  la  dite  Paroisse,  a  constamment  meritò  l'cstimc  et  la  considéra- 
tion  de  tout  le  monde  par  une  vie  honorable,  et  digne  en  tout  point  du 
caractère  sacre  dout  il  était  revétu.  Il  n'y  a  à  cet  égard  qu'une  voix  dans 
le  quartier  pour  lui  reudre  le  témoignage  le  plus  honorable.  Kn  foi  de 
«luoi  j'ai  signé.  —  A.  Laviron,  Vicaire  de  la  Trinité». 

<'  Je  soussigné,  Vicaire  general  de  Paris,  atteste  quo  l'écriture  ci 
contre  est  bien  celle  de  M.  Laviron  prètre  Vicaire  de  la  Sainte  Trinité; 
et  qu'il  a  été  constate  (jue  les  iionneurs  de  la  sépulture  ecclésiastique  de- 
vaient  étre  accordés  sans  difficulté  à  M.  l'Abbé  Gioberti.  Paris,  le  16  No- 
vembre 1H52.  Lequeur  Vie.  Gén.  ». 
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Dello  stesso  giorno,  30  ottobre,  il  sindaco,  Giorgio  Bollono,  ra- 
dunò il  Consiglio  comunale,  e  dopo  aver  commemorato  Vincenzo 
Gioberti,  che  chiamò  la  più  splendida  intelligenza,  di  cui  si  ono- 
rasse il  paese,  propose  che  la  salma  dell'illustre  concittadino  ve- 
nisse a  spese  del  Comune  trasportata  a  Torino  e  sepolta  co'  mag- 
giori onori  nel  Camposanto  della  città;  e  fosse  subito  aperta  una 
pubblica  sottoscrizione  per  innalzare  a  quel  grande  un  condegno 
monumento.  Tutte  le  proposte  vennero  a  voti  unanimi  approvate 
dal  Consiglio. 

Secondo  diceva  una  bella  epigrafe  dettata  da  Pier  Alessandro 
Paravia  e  messa  su  la  facciata  della  chiesa  del  Corpus  Domini 
il  giorno  dei  solenni  funerali,  Torino  seppe  nel  suo  dolore  inter- 
pretare quello  di  tutta  Italia. 

Carlo  Gì  oda. 


ATTRAVERSO  LO  "  ZIBALDONE 

DEL   LEOPARDI 


Pautb  terza. 


I. 


Dopo  i  cenni  sulla  storia  del  suo  sentimento  religioso,  diamo 
ancor  gli  ultimi  su  quella  del  suo  dolore.  Vedemmo  come,  col 
suo  primo  filosofare,  egli  incominciasse  a  sentire  nella  propria 
angoscia  quella  di  tutti  gli  uomini.  Or  si  noti  che  in  tale  stato  ei 
non  poteva  ancor  dirsi  del  tutto  infelice,  non  dovendogli  mancare 
in  esso  la  speranza  di  partecipare  un  giorno  o  l'altro  alla  festa  co- 
mune, da  cui  si  sentiva  escluso.  In  quella  condizione  le  forze  della 
vita  non  hanno  ancora  a  combattere  con  un  pensiero  armato  di 
tutti  i  funesti  sussidi  che  più  tardi  avrà  dalla  maggiore  scienza  e 
dalla  più  amara  esperienza  del  mondo.  Ma  quando  una  tale  batta- 
glia incomincia,  allora  il  caso  è  assai  più  doloroso:  lo  spirito  al- 
lora è  come  in  balia  di  potenze  contrarie:  da  una  parte,  la  vita 
coi  suoi  irresistibili  impulsi;  dall'altra,  la  visione  sempre  più  chiara 
di  una  legge  di  dolore  ond'essa  è  governata.  E  tale  fu  la  seconda 
condizione  in  cui,  a  breve  intervallo  dalla  prima,  si  trovò  il  Leo- 
pardi. Tentai  già  di  spiegarla  nei  suoi  caratteri  ed  efTetti  parti- 
colari, là  dove  ebbi  a  parlar  dei  danni  che,  secondo  lui,  vennero 
all'uomo  dall'inimicizia  tra  la  natura  e  la  ragione:  danni  giunti  al 
loro  estremo  nei  tempi  nostri  eh'  egli  considerava  come  la  vec- 
chiezza del  genere  umano.  Ora  ognun  vede  quanto  il  dolore  debba 
esser  più  forte  in  questa  che  nell'altra  condizione;  perchè  se  nella 
prima  l'uomo  infelice  spera  sempre,  come  dissi,  di  poter  un  giorno 
partecipare  alla  festa  del  mondo;  nella  seconda  non  vede  più  festa 
alcuna  in  tutta  la  vita,  eh'  ò  misera  oggi  per  lui,  come  per  quanti 
altri  nacquero  in  età  si  tarda.  La  sua  coscienza,  interpretando  se 
stessa,  interpreta  quella  delle  ultime  generazioni  umane:  come  per 
lui,  cosi  per  queste,  erano  finiti  i  diletti  del  cuore  e  dell'immagi- 
nazione, i  grandi  pensieri  ed  ogni  cosa  grande! 
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Ma,  se  più  trista  della  prima,  questa  condizione  neppure  essa 
significa  l'apice  del  dolore;  perchè  in  essa  l'uomo  guarda  la  sua 
miseria  come  l'efìetto  di  una  cagione  storica  anzi  che  cosmica.  Cosi 
considerata,  una  tale  miseria  non  escludeva  per  il  Leopardi  certe 
pur  belle  consolazioni;  come,  ad  esempio,  il  poter  riprodurre,  per 
quanto  fosse  possibile,  nella  coscienza  e  nell'arte,  la  visione  delle 
cose  antiche,  diversissima  da  quella  che  se  ne  ha  oggi.  Se  la  miseria 
presente  non  era  voluta  dalla  natura;  se,  anzi,  cademmo  in  essa 
per  aver  fatto  contro  alle  sue  leggi,  perchè  mai,  riconoscendo  ora 
il  nostro  torto,  non  potremmo  ricuperare  una  qualsiasi  parte  della 
felicità  perduta?  E  poi,  non  fosse  altro,  l'idea  che  quella  gran 
madre,  pur  non  più  volendo  o  non  potendo  rifare  la  condizione 
umana  primitiva,  distrutta  da  noi  medesimi,  avesse  almeno  pietà 
dei  suoi  figli,  non  era  forse  un'  idea  suscitatrice  di  moti  soavi  nei 
cuori  più  gentili  ?  Per  un  moderno,  dunque,  il  ricordarsi  del  tempo 
felice  nella  miseria,  non  costituiva  il  maggior  dolore;  potendo 
quelle  memorie  stesse  impedire  in  lui  la  certezza,  incomparabimente 
più  incresciosa,  di  un'  infelicità  necessaria  che  incomba  su  tutte 
l'età  della  storia  e  incalzi  e  prema  la  vita  universale. 

A  rimuovere  da  sé  una  tale  certezza,  a  fermarsi  nell'idea  di 
una  legge  piuttosto  storica  che  cosmica,  quanti  e  ({uali  sforzi  non 
fece  il  Leopardi!  (1)  Le  lotte  intime,  che  nelle  sue  opere  già  note 

(1)  Egregiamente  dice  il  Carducci  (Degli  spiriti  e  delle  forme  nella 
poesia  di  Giacomo  Leopardi,  Bologna,  Zanichelli,  1898,  pag.  32)  :  «  . . .  Quelli 
che  nel  Leopardi  cercano  il  poeta  sol  della  negazione  e  del  male,  quelli 
che  non  lo  ammirano  abbondantemente  se  non  dove  e  quando  lo  trovano 
poeta  del  pessimismo,  siano  avvertiti  che  la  loro  opinione  non  consiste 
interamente  nel  vero.  Anzi  è  più  curioso  e  più  utile  cercare  e  studiare 
quanto  egli  resistesse  e  contrastasse  prima  di  lasciarsi  trasportare  alla 
rapina  dei  sentimenti  e  pensamenti  infermi  nella  rovina  delle  conclusioni 
finali».  Ma  le  prove  più  insigni  di  quella  resistenza  e  di  quel  contrasto 
si  trovano  appunto  in  ciò  che  il  Leopardi  fece  perchè  dalia  sua  conce- 
zione del  dolore,  che  dissi  «storica»,  non  rampollasse  Faltra  che  si  po- 
trebbe chiamare  «cosmica».  Se  in  lui,  il  poeta  trovò  sempre  di  che  appa- 
garsi nelle  varie  e  contrarie  contemplazioni  del  mondo,  se  potè  vestir 
di  bellezza  ciascuna  di  esse,  come  la  luce  fa  di  ogni  cosa  su  cui  splende; 
lunga  e  ostinata  fu  la  resistenza  del  filosofo;  il  quale,  con  inesauribile 
ricchezza  di  argomenti,  adoperati  a  tal  fine,  ci  si  presenta  qui  da  un 
lato  nuovo  o  men  noto  sinora. 

Quanto  poi  alle  differenze  e  agli  effetti  delle  due  concezioni,  punto 
di  suprema  importanza  in  tutta  la  storia  del  pensiero  leopardiano,  mi 
si  consenta  di  notare  come  quella  nuova  copia  di  argomenti  confermi, 
nella  sostanza,  ciò  che  ebbi  a  scrivere  in  uno  dei  miei  antichi  saggi 
(7)i  un  nuovo  libro  francese  intorno  al  Leopardi  in  Saggi  Critici.  Napoli. 
187G,  pagg.  110  e  sgg.).  E  non  ho  difficoltà  a  dirlo,  sentendo  il  dovere 
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facevano  larga  testimonianza  di  se  stesse,  qui,  nello  Zibaldone,  ci  si 
dispiegano  allo  sguardo  in  tutte  le  loro  viceode  e  nei  loro  effetti,  e 
quali  si  succedevano  ancor  prima  che,  per  ragione  di  arte  o  di  qua- 
lunque altra  specie,  avessero  a  perdere  nulla  della  loro  spontaneità 
e  dei  loro  impeti.  Non  che,  dunque,  aver  cercato  fin  da  principio 
una  legge  universale,  da  cui  il  suo  particolare  infortunio  dovesse 
prendere  più  alto  significato,  il  Leopardi  si  ribellò  per  lungo  tempo 
all'idea  di  una  legge  simile,  e  non  le  si  assoggettò  cosi  presto,  nem- 
meno quando  era  giunto  da  un  pezzo  a  interpretar  nella  sua  la 
coscienza  dei  moderni.  Anche  in  tale  condizione,  gli  pareva  che^ 
trasportandosi  dal  presente  al  passato,  egli  potesse  sentire  e  im- 
maginare come  allora,  e  cosi  vivere  in  qualche  modo  come  gli 
antichi. 

Ma  quali  consolazioni,  quale  gioventù  di  pensieri  e  di  affetti 
poteva  più  sperare,  se  avesse  riconosciuto  una  legge  che  col  pre- 
sente abbracciasse  il  passato,  colla  storia  quanto  alla  storia  fosse 
anteriore,  e  col  nostro  mondo,  tutto  l'universo?  Guerra  dunque 
feroce  ed  eterna  all'  idea  di  una  siffatta  legge  !  Nessuno  dei  più 
affannati  spiriti  dell'  età  nostra,  ai  quali  si  sogliono  attribuire  le 
più  spontanee  intuizioni  del  dolor  mondiale,  nessuno,  io  credo,  ha 
forse  riconosciuto  questo  con  tanta  ripugnanza  quanta  ne  fu  in 
quel  Leopardi,  cosi  spesso  accusato  di  aver  voluto  il  mondo  simile 
a  se  stesso!  Per  quanto  tempo,  invece,  egli  non  si  ingegnò  di  rispar- 
miare a  sé  e  agli  altri  quel  supremo  affanno,  cercando  l'origine 
del  male  umano  nella  storia  anzi  che  nella  natura,  e  difendendo 
questa  contro  chi  si  fosse  mostrato  scontento  di  lei!  Mirabile  il 
vederlo  qui  tutto  intento  ad  abbattere  quei  medesimi  concetti  che 
saranno  più  tardi  il  vero  e  proprio  fondamento  di  ogni  sua  idea 
più  sconsolata.  Egli  si  volge  contro  coloro  che  delle  supposte  im- 
perfezioni dell'universo  non  sapevano  rendersi  ragione,  come  pur 
si  dovrebbe,  coll'ordine  sovrano  che  lo  governa;  e  alcuni  di  essi 
erano  stati  cosi  temerari  da  credere  che,  se  la  ragione  umana 
avesse  presieduto  all'opera  della  natura,  quei  difetti  non  avrebbero 
avuto  luogo  (1). 

In  qualche  altro  suo  discorso  poi  difende  così  la  natura,  che, 
se  avesse  conosciuto  le  opere  di  David  Hume,  diremmo  aver  egli 
voluto  confutare  in  ispecie  quegli  ingegnosissimi  argomenti  onde 
il  filosofo  scozzese  credette  provarne  le  imperfezioni  e  la  poca  be- 

di  soggiungere  subito,  che,  dopo  Io  studio  dello  Zibaldone,  se  ho  man- 
tenute alcune  delle  mie  antiche  opinioni,  altre  Ino  modificate  e  rifiutate; 
sempre  colla  maggiore  sincerità,  e  sempre  persuaso  che  dove  non  cor- 
regge lo  scrittore  stesso,  quivi,  e  tanto  più  volentieri,  correggono  i  lettori. 
(1)  Pem.  II,  77  (29-31  gennaio  1821).  Cfr.  389-90  (23  maggio  1821). 
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nevoleiiza  verso  noi.  Alla  dipintura  dei  mali  che  lo  stesso  filosofo 
derivò,  tutti  o  in  gran  parte,  da  quattro  cagioni  originarie  (l), 
doveva  poi  tanto  rassomigliarsi  quella  che  ne  fece  il  Leopardi  nel 
Dialogo  delia  Natìira  e  di.- un  Islandese;  ma  al  tempo  in  cui  siamo, 
egli  era  ancora  cosi  lontano  da  tali  sentimenti,  che  si  giova  in- 
vece di  ragioni  simili  a  quelle  adoperate  dal  Leibnizio  per  di- 
mostrare come  le  accuse  di  siffatta  specie  derivassero  dalla  nostra 
stoltissima  presunzione  che  l'universo  sia  fatto  per  noi  (2).  Avvezzi, 
quali  siamo,  a  sentir  il  suo  nome  come  congiunto  inseparabilmente 
col  dolore  del  mondo,  quasi  non  sappiam  credere  ch'ei  fosse  stato 
un  tempo  cosi  vicino  di  sentimento  al  famoso  ottimista,  e  cosi  con- 
trario al  non  meno  famoso  pessimista;  e  che,  se  avesse  fatto  allora 
il  predetto  dialogo,  avrebbe  ritratto  il  suo  pensiero  piuttosto  nelle 
assolute  sentenze  della  Natura,  che  nelle  amare  interrogazioni  del- 
l' Islandese,  di  queir  uomo  tutto  pensiero  ed  affanno,  in  cui  pure 
doveva  fra  poco  significare  se  stesso,  e  ancor  più  pienamente  che 
in  alcun  altro  dei  suoi  personaggi! 


II. 

Chi  potrebbe  dare  una  giusta  idea  della  ricchezza  e  varietà  dei 
ragionamenti  ond'  egli,  per  lungo  tempo  ancora,  difese  ed  esaltò  la 
gran  Madre  ?  (3)  Se  non  che,  anche  in  tanto  fervore  di  affetti,  non 
era  possibile  non  si  accorgesse  come  dalla  sua  concezione  storica 
del  mondo  potesse  scaturire  quell'altra,  assai  più  dolorosa,  ch'egli 
combatteva.  Ecco  uno  dei  casi  in  cui  queir  effetto  era  inevitabile. 
Ragionando  dell*  amor  proprio,  «  sentimento  universale  che  ab- 
braccia tutta  l'esistenza  »,  e  dimostrandolo  incomparabilmente  più 
forte  in  noi  che  in  qualsiasi  altro  animale,  egli  veniva  alla  conclu- 
sione che  «  l'uomo  per  essenza  propria  e  inseparabile,  è  e  nasce 
più  infelice  o  meno  capace  di  felicità  che  verun  altro  genere  di 
viventi  0  di  esseri.  Questo  si  deve  intendere  dell'uomo  naturale...  ». 
Ma  poiché  l'uomo  è  più  ricco  di  facoltà  e  quindi  più  conformabile 
di  ogni  altra  creatura,  cosi  «  acquista  egli  e  viene  di  secolo  in 
secolo  necessariamente  accrescendo  la  forza  e  il  sentimento  del- 
l' amor  proprio,  e  quindi  di  secolo  in  secolo  divien  più  e  più  ine- 

(1)  Dialogues  concerning  Naturai  Religion,  X,  XI,  in  Philosophical 
Works  of  David  Hume,  Boston-Edinbur;^h,  1854,  voi.  II. 

(2)  Théodicée,  in  Oeuvres  philosophiques  de  Leibniz,  Paris,  1866, 
tom.  II,  305  e  segg. 

(3)  Tra  gli  esempi  più  notevoli:  Pens.,  Ili,  435-6  (13  ottobre  1821)-, 
IV,  213-14  (5  marzo  1822)-,  373  (4  marzo  1823)  ;  376  (12  aprile  1823);  V,  64 
(6  luglio  1823). 

30  VoL  XCII,  Serie  IV  -  1©  Aprile  l90l. 
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vitabilraente  infelice.  Dal  che  segue  che  l'uomo,  come  dicono,  perfe- 
zionato, è,  per  essenza  umana  e  per  ordine  generale  della  natura, 
più  infelice  del  naturale  e  tanto  più  quanto  è  più  perfezionato  »  (1). 
Ora,  a  questo  punto,  era  inevitabile  che  il  Leopardi  domandasse  a 
se  medesimo:  Ma  quell'infelicità  originaria,  per  quanto  minore 
dell'altra  che  l'uomo  si  venne  procurando  coU'opera  propria,  non 
basterebbe  di  per  sé  sola  a  farci  giudicar  la  natura  meno  benefica 
che  non  fosse  sembrata  per  lo  innanzi?  E  cotesta  seconda  infe- 
licità non  rampolla  forse  da  quella  prima,  come  pianta  dal  proprio 
germe?  Perchè,  da  chi  mai  questo  germe  sarebbe  stato  in  noi  posto, 
se  non  dalla  natura?  E  di  quella  visione  delle  cose  nel  loro  vero 
aspetto,  che  fu  prima  causa  di  ogni  nostro  male,  chi  mai,  se  non 
essa,  ci  avrebbe  infuso  un  desiderio,  anzi  un  perpetuo  ed  invitto 
bisogno  eh*  è  tutto  uno  con  la  nostra  vita? 

Ma  r  amore,  non  mai  interamente  domo,  suggeriva  al  figlio 
sempre  nuovi  argomenti  a  favore  della  genitrice,  dal  cui  seno  non 
avrebbe  mai  saputo  staccarsi  per  lungo  tempo:  stretto  a  quello,  tutto 
era  dolcezza;  fuori  di  quello,  tutto  affanno.  E  cosi  ritoi'nava  alle 
difese.  Quella  genitrice  non  aveva  posto  nell'  uomo  nessuna  qualità 
che  lo  rendesse  infelice  per  se  medesimo:  «  Perocché  l'uomo  potrebbe 
conservarsi  nello  stato  suo  primitivo  puro,  come  gli  altri  esseri  si 
conservano  nel  loro,  e  conservandocisi,  sarebbe  cosi  felice,  o  cosi 
non  infelice,  come  gli  altri  esseri  sono  felici  o  non  sono  infelici 
durando  nel  naturale  stato  »  (2).  Ma,  quasi  temendo  gli  si  rispon- 
desse non  poter  l'uomo  contradire  a  quelle  disposizioni  per  cui 
s'  era  venuto  sempre  più  perfezionando  e  che  certamente  sono  con- 
genite all'esser  suo,  confortava  la  sua  tesi  di  altri  più  sottili  ragio- 
namenti: «La  natura  non  ingenera  nell'uomo  quasi  altro  che  di- 
sposizioni. Or  tra  queste  bisogna  distinguere.  Altre  sono  disposi- 
zioni a  poter  essere,  altre  ad  essere...  Le  disposizioni  naturali  a 
poter  essere  e  quelle  ad  essere,  non  sono  diverse  individualmente 
r  une  dall'altre,  ma  sono  individualmente  le  medesime.  Una  stessa 
disposizione  é  ad  essere  e  a  poter  essere.  In  quanto  ella  è  ad  es- 
sere, r  uomo,  seguendo  le  inclinazioni  naturali,  e  non  influito  da 
circostanze  non  naturali,  non  acquista  che  le  qualità  destinategli 
dalla  natura,  e  diviene  quale  ei  dev'essere,  cioè  quale  la  natura 
ebbe  intenzione  eh' ei  divenisse,  quando  pose  in  lui  quella  dispo- 
sizione. In  quanto  ella  è  disposizione  a  poter  essere,  l'uomo  in- 
fluito da  varie  circostanze  non  naturali,  siano  intrinseche  siano 
estrinseche,  acquista  molte  qualità  non  destinategli  dalla   natura, 

(1)  Pens.,  IV,  225-6  (2  maggio  1822).  Cfr.  ibid.,  270  e  segg.  (22  giu- 
gno 1822). 

(2)  Ibid.,  V,  05-GfJ  (luglio  1823). 
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molte  qualità  contrarie  eziandio  all'intenzione  della  natura,  e  di- 
viene qual  ei  non  deve  essere...  Egli  però  non  divien  tale  per  na- 
tura, benché  questa  disposizione  sia  naturale  »  (1). 

Inutile  cercare  se  e  fino  a  qual  punto  coteste  distinzioni  pos- 
sano reggere.  Piuttosto  si  noti  conìe  il  Leopardi  stesso  non  dovesse 
rimanerne  molto  contento;  e  come,  anzi,  andasse  ognor  più  incli- 
nando a  quegli  argomenti  che  riuscivano  alla  conclusione  contraria. 
Ben  diffìcile  dovè  sembrargli  il  provare  come  l'uomo,  usando  delle 
sue  facoltà  nella  maniera  meno  conforme  al  voler  della  natura,  si 
fosse  sempre  più  perfezionato  ;  e  come,  per  valerci  del  suo  mede- 
simo linguaggio,  tutto  questo  perfezionamento  si  debba  considerare 
piuttosto  come  il  frutto  delle  «  disposizioni  a  poter  essere  »  che  non 
di  quelle  «altre  ad  essere»:  ben  difficile,  dunque,  il  supporre  che, 
abusando  di  tanti  doni,  la  stessa  creatura  fosse  riuscita  a  vincere 
r  onnipotente  donatrice,  e,  con  ingratitudine  e  stoltezza  immensa, 
a  renderne  vani  gì'  intenti. 

Da  ciò  si  comprende  benissimo  come,  ancora  per  lungo  tempo, 
egli  dovesse  ondeggiare  fra  la  prima  e  la  seconda  concezione. 
Nell'una,  gli  si  offriva  allo  sguardo  l'uomo  svolgente  le  proprie 
facoltà  secondo  i  dettami  della  natura,  e  ricco  di  quelle  magnifiche 
illusioni  e  virtù  da  cui  nacquero  le  incomparabili  civiltà  greca  e 
romana.  Nell'altra,  poiché  l'infelicità  non  era  stata  del  tutto  ignota 
neanche  agli  antichi,  cosi  veniva  di  necessità  a  restringersi  o  a 
sparire  interamente  l'immenso  intervallo  posto  sin  allora  fra  quelli 
e  i  moderni;  e  del  nostro  male  bisognava  dunque  rendersi  ragione 
non  solo  colle  leggi  della  storia  umana,  ma,  e  assai  più,  con  quelle 
della  vita  universale.  Per  siffatto  ondeggiare  fra  le  due  contrarie 
concezioni,  gli  sgorga  talvolta  come  una  vena  di  sentimenti  e 
d'immagini,  misti  nel  tempo  stesso  di  ammirazione,  di  spavento  e 
di  rancore  per  quella  natura  immensa,  arcana  e  indifferente  verso 
i  suoi  figli  !  Questa  é  una  delle  sue  più  poetiche  condizioni  di  animo  ; 
e  veramente  come  una  profonda  poesia  é  da  considerarsi  tutto  quel 
luogo  dove  fra  l'altro  si  legge: 

«  SoQ  nulla  (le  cose  esistenti)  alla  felicità  dell'uomo,  non  es- 
sendo un  nulla  per  se  medesime.  E  chi  potrebbe  chiamare  un  nulla 
la  miracolosa  e  stupenda  opera  della  natura,  e  l'immensa  egual- 
mente che  artificiosissima  macchina  e  mole  dei  mondi,  benché  a  noi 
per  verità  ed  in  sostanza  nulla  serva  ?  poiché  non  ci  porta  in  niun 
modo  mai  alla  felicità.  Chi  potrebbe  disprezzare  l'immensurabile  e 
arcano  spettacolo  dell'esistenza,  di  quell'esistenza  di  cui  non  pos- 
siamo nemmeno  stabilire  né  conoscere  o  sufficientemente  imma- 

(1)  Pens.,  V,  349-50  (8  settembre,  Natività  di  Maria  Vergine  Santis- 
sima, 1823). 
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ginare  ne  i  limiti,  né  le  ragioni,  né  le  origini  ;  qual  uomo  potrebbe, 
dico,  disprezzare  questo  per  la  umana  cognizione  infinito  e  miste- 
rioso spettacolo  della  esistenza  e  della  vita  delle  cose,  benché  nò 
l'esistenza  e  vita  nostra,  né  quella  degli  altri  esseri  giovi  vera- 
mente nulla  a  noi,  non  valendoci  punto  ad  esser  feliciì  ed  essendo 
per  noi  l'esistenza  cosi  nostra  come  universale  scompagnata  dalla 
felicità,  eh' è  la  perfezione  e  il  fine  dell'esistenza,  anzi  l'unica  uti- 
lità che  r  esistenza  rechi  a  quello  ch'esiste  ?  e  quindi  esistendo  noi 
e  facendo  parte  della  universalità  dell'esistenza,  senza  niun  frutto 
per  noi?  »  (1). 

Se  qui  par  che  taccia  il  consueto  amore,  non  e'  é  ancor  l'av- 
versione a  colei  ch'egli  aveva  chiamato  madre,  e  chiamerà  più 
tardi  matrigna;  tuttavia  ci  si  sente  qualche  cosa  cosi  della  voce 
che  si  allontana,  come  di  quella  che  si  appressa.  Condizione  incerta 
dello  spirito,  e  somigliante,  per  alcuni  rispetti,  a  quella  ritratta 
weWUllinio  canto  di  Saffo;  ma  ancor  più  sublime.  Nel  Canto,  guar- 
dando, più  che  ad  altro,  alla  bellezza  del  mondo,  il  poeta  si  duole 
che  di  questa  non  sia  stata  fatta  a  lui  «  parte  nessuna»;  qui,  invece,  • 
ammirando  l' immensità  di  quello,  sente  che  alcun  conforto  non 
potrà  venirne  agli  affanni  umani.  Il  primo  lamento,  pur  congiunto 
a  pensieri  di  significato  universale,  muove  evidentemente  dalle 
condizioni  particolari  del  Leopardi;  ma  il  secondo  non  conserva 
traccia  manifesta  di  personale  impulso,  e  potrebbe  esser  ripetuto 
da  ogni 'uomo  capace  di  levarsi  colla  mente  a  pari  altezza  di  con- 
templazione. 

Siffatti  contrasti  non  doveano  impedire  per  sempre  che  la 
seconda  concezione  finisse  col  prevalere  sulla  prima.  Ben  il  Leo- 
pardi poteva  fare  ogni  sforzo  perchè  ciò  non  avvenisse  ;  ben  in- 
gegnarsi di  non  vederne  tutti  1  dolorosi  effetti;  ma,  infine,  biso- 
gnava arrendersi  all'evidenza.  In  tale  condizione  di  animo,  egli 
mi  fa  rammentare  di  quella  dipintura  ariostesca: 

Tre  volte  e  quattro  e  sei  lesse  lo  scritto 
Quello  infelice,  e  pur  cercando  invano 
Che  non  vi  fosse  quel  che  v'era  scritto; 
E  sempre  lo  vedea  più  chiaro  e  piano  (2). 

E  non  poteva  essere  altrimenti;  perché  il  pensiero,  sempre  più  forte 
e  più  audace,  invadeva  da  ogni  parte  il  campo  della  vita,  quasi 
impetuoso  incendio  per  entro  vastissima  selva. 

Tutto  concorre  a  tale  effetto.  Anche  intorno  a  quel  tempo 
ripiglia  il  Leopardi  le  grandi  questioni  metafisiche,  lasciate  in  so- 

(1)  Pens.,  V.  88-89  (10  luglio  1823). 

(2)  Ori.  Fui:,  XX Ili,  111. 
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speso  0  risolute  in  conformità  della  fede,  e  le  risolve  in  senso  op- 
posto. Dichiara  arbitraria  ogni  concezione  spiritualista;  e  all'ul- 
timo, sbandisce  espressamente  dal  mondo  quel  padrone  dell'  esi- 
stenza (1),  che  prima  non  aveva  negato  se  non  in  maniera  più  o 
meno  implicita  o  indiretta.  Sostiene  poi  che,  se  l'universo  fosse 
veramente  infinito,  «  la  infinità  sarebbe  già  nell'  universo,  non  sa- 
rebbe più  propria  esclusivamente  del  creatore,  di  queir  essere 
unico  e  perfettissimo;  allora  bisognerebbe  provare  che  l'universo 
non  fosse  quello  che  lo  credono  i  panteisti  e  gli  spinosisti,  cioè  dio 
esso  medesimo;  ovvero,  che  l'universo,  essendo  infinito  di  esten- 
sione, non  potesse  anco  essere  infinito  di  tempo,  cioè  eterno,  stato 
sempre,  e  sempre  futuro.  Nel  qual  caso  non  avremmo  più  bisogno 
di  un  altro  ente  infinito.  Il  quale  sarebbe  sempre  ignoto  e  nascosto: 
dove  che  l' universo  è  palese  e  sensibile  »  (2).  Parole  assai  notevoli, 
perchè  concorrono  a  farci  meglio  intendere  quella  sua  concezione 
del  mondo,  che,  ritratta  due.  anni  avanti  nel  Frammento  apocrifo 
di  Slratone  da  Lampsaco,  gli  s'era  venuta  facendo  sempre  più  certa 
e  luminosa  (3). 

III. 

Quanto  alla  reità  della  natura  verso  l'uomo,  si  noti  che  per  il 
Leopardi  la  certezza  e  le  proporzioni  di  quella  colpa  vanno  sempre 
più  crescendo,  com'ei  più  si  riferma  nella  concezione  filosofica  di 
cui  ho  toccato.  E  cosi  cresce  anche  il  dolore.  Le  contradizioni  e 
imperfezioni  della  natura,  da  lui  negate  prima,  o  giustificate  con 
tanta  vivacità  contro  gli  accusatori,  ammesse  poi  ad  intervalli,  se- 
condo le  varie  disposizioni  del  suo  animo,  egli  pone  ora  in  rilievo 
con  ragionamenti  più  rigorosi  che  mai.  Quanto  aveva  scritto  per 
r  innanzi  sul  medesimo  soggetto,  ricollega  a  quei  più  alti  e  saldi 
principi  fermati  nella  sua  mente  colle  ulteriori  speculazioni.  Quel 
dolore,  eh'  egli  intravedeva  di  lontano  in  tutti  gli  esseri  viventi 
(come,  ad  esempio,  fece  nel  Dialogo  della  Terra  e  della  Lima), 
eccolo  qui,  evidente  alla  ragione  e,  direi,  più  che  mai  vicino  ai 
nostri  sensi;  perchè,  con  argomenti  speculativi  e  con  tocchi  di  ar- 
tista, r  autore  ce  ne  olire  allo  sguardo  il  dominio  che  abbraccia 
tutte  le  forme  della  vita,  e  che  sarebbe  non  meno  immenso  della 
stessa  natura,  se  potesse  penetrare  anche  là  dov'ella  è  insensibile  (4). 

(1)  Pens.,  VII,  30  (11  luglio  1824).  Cfr.  138-]39  (2()  settembre  1826). 

(2)  Ibid.,  VII,  219  (7  aprile,  sabato  di  Passione,  1821).  Cfr.  234-23."^ 
(18  settembre  1827). 

(3)  V.  in  ispecie:  Ibid.,  446  (16  magt,'io  1829),  dove  si  fa  anche  espresso 
ricordo  di  Stratone  da  Lampsaco. 

(4)  Ibid.,  VII,  57-58  (9  aprile,  sabato  in  Albis,  1825). 
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Come  da  un  pezzo  in  qua,  cosi  anche  da  ora  innanzi,  scrivendo 
egli  nello  Zibaldone  ad  intervalli  sempre  più  lunghi,  ogni  suo 
nuovo  pensiero  significa  una  nuova  distanza  percorsa  dalla  sua 
mente:  senza  dire  della  maggior  precisione  d'idee  e  lucentezza  di 
stile,  per  cui  molti  degli  ultimi  pensieri  potrebbero,  senz'altro, 
essere  allegati  tra  i  migliori  di  quelli  che  l'autore  medesimo  pre- 
parò 0  corresse  per  la  stampa.  E,  cosa  non  meno  degna  di  nota» 
colla  più  rigorosa  determinazione  delle  idee,  che  parrebbe  doverli 
diminuire,  crescono  1  movimenti  poetici.  Perché,  sempre  meglio 
determinandole,  la  mente  saliva  ognora  più  in  alto;  e  quanto  più 
prendeva  dell'immensità,  tanto  più  esultava  il  cuore:  qualche  cosa 
di  simile  alle  emozioni  dell'alpinismo!  Eccoci  dunque  sulle  cime  da 
cui,  meglio  che  d'altronde,  col  cammino  percorso  si  può  guardare 
quello  che  gli  rimaneva  a  percorrere.  Egli  scrive: 

«Tutto  è  male.  Cioè  tutto  quello  che  è,  è  male;  che  ciascuna 
cosa  esista  è  un  male;  ciascuna  cosa  esiste  per  fin  di  male;  l'esi- 
stenza è  un  male  e  ordinata  al  male;  il  fine  dell'universo  è  il  male; 
l'ordine  e  lo  stato,  le  leggi,  l'andamento  naturale  dell'universo  non 
sono  altro  che  male,  né  diretti  ad  altro  che  al  male.  Non  v'é  altro 
bene  che  il  non  essere:  non  v'  ha  altro  di  buono  che  quel  che  non 
è;  le  cose  che  non  son  cose:  tutte  le  cose  sono  cattive.  Il  tutto 
esistente;  il  complesso  dei  tanti  mondi  che  esistono;  l'universo; 
non  è  che  un  neo,  un  bruscolo  in  metafisica.  L'esistenza,  per  sua 
natura  ed  essenza  propria  e  generale,  è  un'imperfezione,  un'irre- 
golarità, una  mostruosità.  Ma  questa  imperfezione  è  una  piccolis- 
sima cosa,  un  vero  neo,  perchè  tutti  i  mondi  che  esistono,  per 
quanti  e  quanto  grandi  che  essi  sieno,  non  essendo  però  certa- 
mente infiniti  né  di  numero  né  di  grandezza,  sono  per  conseguenza 
infinitamente  piccoli  a  paragone  di  ciò  che  l'  universo  potrebbe 
essere  se  fosse  infinito;  e  il  tutto  esistente  è  infinitamente  piccolo 
a  paragone  della  infinità  vera,  per  dir  cosi,  del  non  esistente,  del 
nulla»  (1).  Qui  il  discorso  leopardiano  è  interrotto  dalle  seguenti 
parole:  «Questo  sistema,  benché  urti  le  nostre  idee,  che  credono 
che  il  fine  non  possa  essere  altro  che  il  bene,  sarebbe  forse  più 
sostenibile  di  quello  del  Leibnitz,  del  Pope,  ecc.  che  tutlo  è  bene. 
Non  ardirei  però  estenderlo  a  dire  che  1'  universo  esistente  è  il 
peggiore  degli  universi  possibili,  sostituendo  cosi  all'ottimismo  il 
pessimismo.  Chi  può  conoscere  i  limiti  della  possibilità? 

*  Si  potrebbe  esporre  e  sviluppare  questo  sistema  in  qualche 
frammento  che  si  supponesse  di  un  filosofo  antico,  indiano,  ecc.  ». 

Prima  che  io  compia  la  citazione  dell'importantissimo  discorso, 
noterò  che  molto  s'ingannerebbe  chi  dalle  surriferite  parole  ar- 

(1)  I>en.s,  VII,   104-105  (2^;  aprile  1826). 
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guisse  uon  essere  il  Leopardi  ancor  giunto  ad  un  pessimismo  vero  e 
proprio.  Se  cosi  fosse  stato,  egli  avrebbe  fatto  come  chi  consente  con 
tutta  consapevolezza  la  cosa,  e  nega  il  nome.  E  veramente,  dopo 
quel  consenso,  che  valore  potrebbe  più  avere  siffatta  negazione, 
tanto  più  dove  si  consideri  com'  essa  si  trovi  proprio  qui,  accanto 
alla  più  ampia  ed  espressa  affermazione  ch'egli  abbia  forse  mai 
fatta  del  concetto  pessimista?  È  da  credere  piuttosto  che,  avendo 
egli  detto  che  tutto  è  male  nel  mondo,  il  suo  non  voler  poi  giu- 
dicar questo  il  peggiore  dei  mondi  possibili  sia  da  spiegar  colla 
sentenza  che  vien  subito  dopo:  «  Chi  può  conoscere  i  limiti  della 
possibilità?»  E  di  fatti,  eccedendo  questa  ogni  termine  del  pensiero 
umano,  come  paragonare  l'esistente  col  possibile?  Quanto  di  male 
possiamo  vedere  sensibilmente  o  immaginare,  non  potrebbe  mai 
escludere  un  peggio  che  a  noi  non  è  dato  pur  di  concepire. 

Or,  a  chi  giudicasse  questo  mondo  cosi  cattivo  che  il  peggioro 
non  sapremmo  figurarcelo  come  esistente,  che  altro  mancherebbe 
perchè  potesse  esser  giudicato  pessimista?  E  non  era  forse  questo 
il  caso  del  nostro  autore  che  qui,  come  in  cento  altri  suoi  luoghi, 
ripete:  «  Meglio  il  non  essere  che  l'essere»?  Qual  altra  più  ter- 
ribile sentenza  si  potrebbe  mai  proferire  in  proposito  del  peggiore 
degli  universi  possibili,  non  che  immaginabili?  A  spiegar  quell'ap- 
parente contradizione,  non  mi  parrebbe  priva  di  qualche  proba- 
bilità l'ipotesi  seguente.  Dicendo:  «  Si  potrebbe  esporre  e  svilup- 
pare questo  sistema  in  qualche  frammento  che  si  supponesse  di  un 
filosofo  antico»,  ecc.,  il  Leopardi  seguiva  il  suo  costume  di  mettere 
in  bocca  ad  altre  persone  quelle  idee  che  gli  sarebbe  stato  vietato 
di  manifestare  nel  proprio  nome.  Qui  poi,  per  qualche  rispetto,  si 
conformava  più  particolarmente  a  ciò  che  fece  per  il  suo  Fram- 
mento apocrifo  di  Stratone,  scritto,  come  ognun  sa,  il  '25,  e, 
nonostante  quella  cautela,  non  stampato  se  non  dieci  anni  dopo. 
Il  nuovo  lavoro,  dove  avrebbe  guardato  il  mondo  dal  lato  morale, 
sarebbe  forse  stato  come  il  compimento  del  primo,  in  cui  esso  mondo 
si  guardava  dal  lato  fisico  ;  e  le  idee  ne  sarebbero  potute  sem- 
brare ancor  più  funeste,  perchè  più  evidente,  anche  ai  meno  dotti, 
l'opposizione  ad  ogni  sentimento  religioso.  Ancor  qui  avremmo 
avuto  un  supposto  filosofo;  e  perchè  dunque  non  anche  qui  un 
preambolo  in  cui,  proprio  come  nello  Stratone,  si  sarebbe  toccato 
del  suo  protagonista  e  di  altri  autori  moderni  con  quella  maliziosa 
ingenuità  che,  potendo  ingannare  i  censori,  faceva  tanto  più  gra- 
dito ai  buoni  intenditori  il  frutto  proibito?  Perchè  non  supporre 
che  quelle  sue  riserve  sul  pessimismo  sarebbero  state  appunto  la 
sostanza  del  preambolo?  Non  soleva  forse  il  Leopardi  registrare 
in  quel  suo  Manoscritto  quanto  gli  occorresse  per  far  di  parecchi 
suoi  pensieri  o  discorsi  un  lavoro  compiuto  ? 
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Checché  possa  sembrare  ad  altri  di  questa  supposizione,  e  iu 
([ualunque  altro  modo  si  voglia  spiegare  il  fatto  notato,  rimane 
sempre  certo  essere  egli  oramai  giunto  ad  una  compiuta  conce- 
zione pessimista  del  mondo.  E  ciò  che  resta  del  discorso  incomin- 
ciato a  citare,  oltre  a  ribadir  tali  idee,  basterebbe  a  dissipar  qua- 
lunque dubbio  suscitato  in  noi  da  quella  cosi  curiosa  riserva  che 
ne  interrompe  il  filo.  Perchè,  dimostrato  da  ogni  parte  come 
l'esistenza  sia  per  se  stessa  un  male,  l'autore  conchiude:  «■  Non  gli 
uomini  solamente,  ma  il  genere  umano  fu  e  sarà  sempre  infelice 
di  necessità.  Non  il  genere  umano  solamente,  ma  tutti  gli  animali. 
Non  gli  animali  soltanto,  ma  tutti  gli  altri  esseri  al  loro  modo. 
Non  gl'individui,  ma  le  specie,  i  generi,  i  regni,  i  globi,  i  sistemi, 
i  mondi»  (1).  Poco  fa,  attribuendo  il  dolore  a  tanta  parte  della 
natura,  s'era  fermato  davanti  alle  cose  insensibili;  ora  lo  attribuisce 
anche  a  queste:  il  dolore  è  per  ogni  dove:  quanto  si  gira  per  oc- 
chio e  per  mente,  tutto  è  dolore  !  Ma  tale  immensità,  eternità  e 
incomprensibilità  di  affanni,  quante  e  quali  nuove  immaginazioni 
suscita  in  quella  mente!  Chi  mai,  pur  dallo  spettacolo  di  un  uni- 
verso tutto  armonia,  amore  e  godimento,  ne  ebbe  una  cosi  terri- 
bile e  poetica  insieme  come  questa  che  segue? 

«  Entrate  in  un  giardino  di  piante,  d'erbe,  di  fiori.  Sia  pur  quanto 
volete  ridente.  Sia  nella  più  mite  stagione  dell'anno.  Voi  non  potete 
volger  lo  sguardo  in  nessuna  parte  che  voi  non  vi  troviate  del  pati- 
mento. Tutta  quella  famiglia  di  vegetali  è  in  istato  di  muffrance,  qual 
individuo  più,  qual  meno.  Là  quella  rosa  è  offesa  dal  sole,  che  gli  ha 
dato  la  vita;  si  corruga,  langue,  appassisce.  Là  quel  giglio  è  succhiato 
crudelmente  da  un'ape,  nelle  sue  parti  più  sensibili,  più  vitali.  Il  dolce 
non  si  fabbrica  dalle  industriose,  pazienti,  buone,  virtuose  api  senza 
indicibili  tormenti  di  quelle  fibre  delicatissime,  senza  strage  spie- 
tata di  teneri  fiorellini.  Quell'albero  è  infestato  da  un  formicaio, 
quell'altro  da  bruchi,  da  mosche,  da  lumache,  da  zanzare;  questo 
è  ferito  nella  scorza  e  cruciato  dall'aria  o  dal  sole  che  penetra 
nella  piaga;  quello  è  offeso  nel  tronco  o  nelle  radici...  In  tutto  il 
giardino  tu  non  trovi  una  pianticella  sola  in  istato  di  sanità  per- 
fetta Qua  un  ramicello  è  rotto  o  dal  vento  o  dal  suo  proprio  peso; 
là  uno  zefllretto  va  stracciando  un  fiore,  vola  con  un  brano,  un 
filamento,  una  foglia,  una  parte  viva  di  questa  o  quella  pianta, 
staccata  e  strappata  via.  Intanto  tu  strazi  le  erbe  co' tuoi  |)assi; 
le  stritoli,  le  ammacchi,  ne  spremi  il  sangue,  le  rompi,  le  ucciili. 
Quella  donzelletta  sensibile  e  gentile  va  dolcemente  sterpando  e 
infrangendo  steli.  Il  giardiniere  va  saggiamente  troncando,  ta- 
gliando membra  sensibili,  colle  unghie,  col  ferro  (2).  Certamente 

(1;  Vena.,  VII,  lo(j  (22  aprile  182G). 

(2)  Ibid.,  VII,  lOG-107  (Bologna,  19  aprile  1826J. 
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queste  piante  vivono  ;  alcune  perchè  le  loro  infermità  non  sono 
mortali,  altre  perchè  ancora  con  malattie  mortali,  le  piante,  e  gli 
animali  altresì,  possono  durare  a  vivere  qualche  poco  di  tempo. 
Lo  spettacolo  di  tanta  copia  di  vita  all'entrare  in  questo  giardino 
ci  rallegra  l'anima,  e  di  qui  è  che  questo  ci  pare  essere  un  sog- 
giorno di  gioia.  Ma  in  verità  questa  vita  è  triste  e  infelice,  ogni 
giardino  è  quasi  un  vasto  ospitale  (luogo  ben  più  deplorabile  che 
un  cemeterio),  e  se  questi  esseri  sentono  o,  vogliamo  dire,  sentis- 
sero, certo  è  che  il  non  essere  sarebbe  per  loro  assai  meglio  che 
l'essere  »  (1). 

Meravigliosa  immaginazione  è  questa,  dove  l' idea  di  un  dolore 
eccedente  ogni  termine  di  spazio  e  di  tempo  suscita  quella  di  una 
non  meno  infinita  varietà  di  forme  e  di  rappresentazioni,  in  cui 
esso  dolore  si  manifesta.  Coi  gemiti  delle  cose  più  vicine  ci  par  di 
sentire  quelli  delle  altre  cose  tutte,  fino  alle  più  remote,  e  che 
sfuggono  alla  stessa  fantasia.  E  poi  le  immagini  particolari  di  tanti 
afianni  ci  vengono  dalle  cose  stesse  che  maggiormente  ci  dilettano 
nella  vita,  e  che  più  ridono  nella  natura  e  nell'arte!  E  il  loro 
precipuo  effetto  consiste  in  ciò,  che,  esprimendo  un  sentimento  cosi 
sconsolato,  conservano  sempre  tanta  parte  della  loro  bellezza  e  del- 
l'efficacia  consueta  sul  nostro  spirito!  Ah,  non  era  in  potere  di  un 
poeta  come  il  Leopardi  che  il  mondo,  pur  cosi  funereamente  con- 
cepito e  descritto,  cessasse  di  risplendere  al  suo  sguardo  e  nella  sua 
parola  ! 

IV. 

Fermatosi  in  quella  concezione,  egli,  non  che  incolpar  più  in 
alcun  modo  l'uomo,  doveva  di  necessità  assolverlo  d'ogni  antica 
accusa.  Ed  eccoci  al  punto  dove  dissente  apertamente  da  quei  filosofi 
francesi  nelle  cui  dottrine  trovò  sempre  il  più  saldo  fondamento 
delle  sue.  Fra  gli  esempi  di  quel  dissenso,  va  segnalata  la  confu- 
tazione del  Volney  che  negava  essere  il  piacere  l'oggetto  primo 
e  immediato  della  nostra  vita  (2).  Distinguendo  tra  il  fine  della 
natura  generale  e  il  fine  particolare  dell'uomo,  il  Leopardi  con 
argomenti  ripetuti  in  molte  altre  occasioni  e  sotto  varie  forme, 
s'ingegna  di  mostrare  come  l'uno  contradica  all'altro,  e  come 
dalla  contradizione  debba  necessariamente  risultare  per  noi  un'in- 
felicità non  certamente  imputabile  all'opera  o  alla  volontà  nostra  (8). 

(1)  Fens,  VII,  107  (Bologna.  22  aprile  1826). 

(2)  La  loi  nalurelle,  ou  Catéchisme  du  citoj/en  frangais^  cliap.  Ili, 
à  la  suite  des  Ruines  (Lev  Ruincs  ou  Méditation  sur  les  Révolutioris 
de.s  Empires,  parie  mémeauteur),  IV®  édition,  Paris,  1808,  pagg.  359,  \lC,(i. 

(3)  Pens.,  VII,  52  (5-6  aprile  1825). 
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Ma  di  codesta  opposizione  ai  suoi  pur  sempre  prediletti  filo- 
sofi, il  più  insigne  esempio  riguarda  proprio  quel  Rousseau,  della 
cui  grandissima  efficacia  su  lui,  ho  già  toccato.  Il  Ginevrino  aveva 
scritto:  «Homme,  ne  cherche  plus  l'auteur  du  mal;  cet  auteur 
c'est  toi-mème.  Il  n'existe  point  d'autre  mal  que  celui  que  tu  fais 
ou  que  tu  souffres,  et  l'un  et  l'autre  te  vient  de  toi.  Le  mal  ge- 
neral ne  peut  ètre  que  dans  le  désordre,  et  je  vois  dans  le  systòme 
du  monde  un  ordre  qui  ne  se  dément  point...  òtez  nos  funestes 
progrès,  òtez  nos  erreurs  et  nos  vices,  òtez  l'ouvrage  de  l'homme 
et  tout  est  bien»(l).  Or  quali  idee  più  contrarie  a  quelle  ultima- 
mente accettate  e  difese  dal  nostro  autore?  Ed  ecco  che  qui  egli 
ribatte  :  «  Anzi  appunto  l' ordine  che  è  nel  mondo,  e  il  veder  che 
il  male  è  nell'ordine,  che  esso  ordine  non  potrebbe  star  senza  il 
male,  rende  l'esistenza  di  questo  inconcepibile...  Se  nel  mondo  vi 
fossero  disordini,  i  mali  sarebbero  straor dinar ii,  accidentali;  noi 
diremmo:  l'opera  della  natura  è  imperfetta,  come  son  quelle  del- 
l'uomo; non  diremmo:  è  cattiva.  L'autrice  del  mondo  ci  appari- 
rebbe una  ragione  e  una  potenza  limitata;  niente  meraviglia; 
poiché  il  mondo  stesso...  è  limitato  in  ogni  senso.  Ma  che  epiteto 
dare  a  quella  ragione  e  potenza  che  include  il  male  nell'ordine, 
che  fonda  l'ordine  nel  male?  Il  disordine  varrebbe  assai  meglio: 
esso  è  vario,  mutabile;  se  oggi  v'è  del  male,  domani  vi  potrà  es- 
sere del  bene,  esser  tutto  bene.  Ma  che  sperare  quando  il  male  è 
ordinario!  dico,  in  un  ordine  ove  il  male  è  essenziale'^  »  {2) 

Eppure,  in  tanta  opposizione  di  concetti  circa  all'opera  della 
natura  e  alle  sue  relazioni  coli'  uomo,  quanta  se  ne  vede  qui  tra 
il  Rousseau  e  altri  francesi  da  una  parte,  e  il  Leopardi  dall'altra, 
è  notevole  come  questi,  in  ogni  suo  ulteriore  ragionamento  d'in- 
dole psicologica  e  metafisica,  segua  sempre  a  fondarsi  su  quella 
filosofia  che  aveva  fatto  sua  fin  da  principio.  In  essa  attinse  an- 
cora gli  argomenti  onde  non  si  stancò  mai  di  combattere  le  idee 
spiritualistiche,  le  idee  innate  e  qualunque  altra  dottrina  egli  pre- 
sumesse contraria  alle  sue  ultime  concezioni.  Fin  da  qui,  anzi,  co- 
mincia quella  più  espressa  ammirazione  al  secolo  xviii,  congiunta 
col  maggior  disprezzo  del  secolo  xix,  ch'é  tra  i  sentimenti  più  vi- 
vaci onde  fu  mosso  nell'ultima  parte  di  sua  vita.  Dimodoché,  anche 
per  il  tempo  a  cui  siamo  giunti,  si  può  alFermare  di  lui  ciò  che 
già  ne  dissi  parlando  più  propriamente  della  sua  dimora  a  Napoli 
«Quando  aveva  dinanzi  le  scuole  teologiche,  egli  inalzava  al  cielo 
quella  filosofìa  del  secolo  xviii,  feconda  per  lui  non  pure  di  una 
nuova  e  immensa  luce  ideale,  ma  dei  maggiori  esempi  di  coraggio 

(1)  Pensées,  II,  200.  Citato  nei  Pens.,  VI  1,446-47  (17  maggio  1829) 

(2)  Pens.  loc.  cit. 
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onde  l'uomo  possa  vantarsi.  Quando,  invece,  non  gli  era  più  pre- 
sente allo  sguardo  il  gran  nemico,  e  si  sentiva  solo  al  cospetto 
dell'universo,  allora  il  naturalismo  dei  suoi  filosofi  non  gli  bastava 
più:  ribellavasi  anzi  a  quella  gran  madre,  tanto  lodata  da  essi  e 
specialmente  dal  barone  d'Holbach,  la  cui  maggiore  opera  è  tutta 
come  un  fervido  inno  alla  natura  »(1).  Ricorderò,  fra  molti  altri 
insigni  esempi,  quello  di  Elvezio,  alle  cui  dottrine  vedemmo  cosi 
conformarsi  il  Leopardi.  Eppure,  se  il  primo  finiva  il  suo  poemetto. 
Le  Bonheuì%  col  presagire  il  trionfo  di  Oromaze  su  Arimane,  il  se- 
condo meditava  un  inno  appunto  ad  Arimane,  solo  ed  eterno  si- 
gnore del  mondo. 

Or  l'aver  egli  sino  alla  fine  sempre  più  calorosamente  ammi- 
rati quei  filosofi,  come  si  vede  dai  Paralipomeni  e  dalla  Ginestra, 
è  certa  prova  della  consapevolezza  con  cui  dissentiva  da  loro 
quanto  alla  soluzione  finale  del  problema  dell'esistenza.  Quelli,  ge- 
neralmente parlando,  trovarono  nel  più  compiuto  naturalismo  le 
ragioni  e  le  norme  della  vita,  e  cosi  la  pace  delle  menti  e  dei  cuori. 
Il  nostro  autore,  invece,  nella  contemplazione  della  natura,  senti 
più  che  mai  la  nullità  di  ogni  cosa  umana;  salvo  che,  in  lui,  anche 
da  una  contemplazione  siffatta,  il  poeta  trasse  immagini  nuove  e 
non  men  leggiadre  di  quelle  venutegli  da  una  ben  diversa  visione 
del  mondo;  ma  ciò  non  toglie  nulla  alla  differenza  accennata;  altre 
sono  le  ragioni  della  filosofia,  altre  quelle  della  poesia.  Evidentis- 
sima, dunque,  la  compiutezza  di  quella  concezione  pessimista;  e 
chi  volesse  negarla  sol  perchè  gli  sembrasse  non  mancar  nel  Leo- 
pardi ulteriori  ondeggiamenti,  più  o  meno  simili  a  quelli  accennati 
sin  ora,  colui  confonderebbe,  al  parer  mio,  le  condizioni  tutte  sub- 
biettive  del  filosofo  col  valore  intrinseco  delle  sue  idee  ;  certo, 
mal  concluderebbe  dalle  une  alle  altre,  perché  il  secondo  fatto  può 
ben  essere  al  tutto  indipendente  dal  primo. 

V. 

Ma  sono  poi  stati  interpretati  a  dovere  quei  suoi  moti  intimi, 
cioè  tutto  quell'ordine  di  pensieri  e  di  sentimenti  che  sembrano 
detrarre  alla  predetta  sua  concezione?  Non  saprei;  ma  certo  a 
questa  non  manca  più  nulla.  L'infelicità,  anche  se  l'uomo  per  suo 
conto  se  la  fosse  accresciuta  coll'opera  propria,  deriva  sempre  dai 
germi  posti  dalla  natura  stessa  in  tutte  le  cose  ;  quindi,  infelicità 
necessaria,  eterna  e  universale.  Ogni  nuova  indagine  riusciva  ad  ac- 
crescer evidenza  a  (questa  idea  sovrana  ;  e  tutti  i  moti  del  pensiero 

(1)  Leopardi  a  Napoli.  Discorso  commemorativo  letto  il  giorno 
xxYii  giugno  mcccxcv///,  Napoli,  1898,  pag.  15. 
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raettevan  capo  ad  essa,  come  tutti  i  fiumi  nel  mare.  Non  era  però 
meno  evidente  che  la  vita,  colle  sue  intrinseche  energie  e  coi  suoi 
impulsi  invitti,  potesse,  almeno  sino  ad  un  certo  punto,  resistere 
all'azione  del  pensiero,  conservar  tanto  di  sé  quanto  basti  all'esi- 
stenza. L'ubbidire,  sia  pure  interrottamente,  alla  seconda  di  queste 
due  forze,  e  anche  dopo  aver  riconosciuto,  anzi  illustrato  col  proprio 
ingegno  la  prima,  costituiva  nel  nostro  autore  una  specie  di  dua- 
lismo ;  il  quale,  non  che  nuocerle,  accrescea  vigore  e  pregio  e  ri- 
vestiva di  caratteri  poeticamente  personali  tutta  l'opera  sua.  Che 
ancor  quella  seconda  forza  egli  abbia  egregiamente  interpretata  in 
versi  e  in  prosa;  che,  col  sentimento  e  coi  più  profondi  moti  del 
cuore,  fosse  riuscito  a  produrre  effetti  morali  ed  estetici  contrari  a 
quelli  delle  sue  stesse  desolanti  speculazioni,  fu  già  notato,  ed  è,  del 
resto,  facile  avvertire  ad  ogni  animo  ben  disposto.  Ma  non  cosi 
avvertita,  o  almeno  non  sufficientemente  studiata,  è  stata  l'opera 
che,  anche  come  filosofo,  volle  spendere  a  vantaggio  di  essa  se- 
conda forza. 

Or  dunr^ue  si  noti  innanzi  tutto  che,  pur  continuando  a  me- 
ditare quel  suo  Sisterua  speculativo  intorno  all'uomo  e  al  mondo, 
incominciato  dalla  sua  prima  giovinezza,  ei  gli  venne  aggiungendo 
di  mano  in  mano  una  serie  di  pensieri  che  formassero  un  Manuale 
di  filosofia  pralica{l).  Le  tracce  della  medesima  si  trovano  anche 
nelle  cose  scritte  sin  d'allora,  ma  la  intera  consapevolezza  del  fine 
e  il  disegno  preciso  dell'opera  sono  da  assegnare  ai  tempi  poste- 
riori, quando  cioè  la  ragione  pura  aveva  già  fatte  le  sue  maggiori 
prove.  Si  direbbe  che,  appunto  per  questo,  egli  sentisse  sempre  più 
urgente  il  bisogno  di  adoperarsi  a  vantaggio  della  vita,  cosi  op- 
pressa e  menomata  dal  pensiero. 

Ma  cotesto  fine  ei  prosegue  senz'attentar  mai  ai  diritti  del 
pensiero  speculativo  ;  al  quale,  anzi,  di  tanto  in  tanto,  ritorna  come 
sotto  le  bandiere  del  suo  vero  signore,  e  quasi  per  aiutarlo  a  nuove 
conquiste  Quanto,  in  tale  impresa,  potesse  essere  di  contradittorio, 
non  impediva  che  la  sua  operosità  mentale,  specialmente  nell'ul- 
timo suo  periodo,  si  svolgesse  appunto  in  silfatta  duplice  forma. 
Ciò  eh'  egli  dice  nel  Preambolo  alla  sua  traduzione  del  Manuale 
di  Eiìillelo,  e  che  potrebbe  parer  dettato  da  una  transitoi'ia  condi- 
zione di  animo,  era  invece  come  la  sintesi  di  quanto  gli  veniva 
suggerendo  quella  ragion  pratica,  il  cui  pregio,  anzi  la  cui  neces- 
sità, si  fondava  appunto  sulla  certezza  «  che  l'uomo  non  può  nella 
sua  vita  per  modo  alcuno  né  conseguire  la  beatitudine,  né  schi- 
vare una  continua  infelicità»  (2).  Se   non  che,  (|uivi  consiglia  di 

(1)  Pem ,  V,  17.J. 

(2;  Manuale  di  Epitlelo,  in  Opere  di  G.  L.,  ediz.  Le  Monuier,  1856, 
II,  214. 
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porre  ad  esecuzione  i  precetti  di  quello  stoico;  e  quanto  a  sé,  ac- 
cenna soltanto  al  vantaggio  che  ne  ha  ricavato  nella  sua  vita 
infelice.  Ma  il  vero  è  ch'egli  andava  meditando  anche  una  filosofìa 
pratica,  tutta  sua:  quella  di  cui,  come  di  tante  altre  cose,  lo  Zi- 
hnldone  ci  dà  insieme  la  storia  e  i  movimenti  del  cuore  onde  fu 
accompagnata. 

Dunque,  ammesse  le  terribili  verità  scoperte  dal  pensiero,  che 
cosa  ci  resta  a  fare  perchè  la  vita  non  ne  divenga  proporziona- 
tamente infelice?  Come,  anzi,  ottenere  che,  nonostante  quelle,  essa 
ci  riesca,  quanto  più  si  possa,  tollerabile?  Ed  ecco  il  Leopardi  tutto 
inteso  a  comporre  quel  suo  Manuale.  Ecco,  di  tanto  in  tanto,  una 
o  più  idee  derivate  dalla  esperienza  del  mondo  e  in  ispecio  da 
quello  studio  dei  propri  moti  interni,  che  per  il  nostro  autore  fu 
sempre  una  sorgente  inesausta  di  osservazioni  nuove  e  delicatis- 
sime. In  tutte  s' insiste  principalmente  su  i  benefici  effetti  della 
rassegnazione  e  della  pazienza  e  sulla  necessità  di  ridurre  nei  più 
stretti  confini  i  desideri  e  le  speranze.  Occorre  più  particolar- 
mente bandire  l'ardente  aspettativa  di  cose  lontane;  quelle  visioni 
remote,  quei  sogni  cosi  diversi  dalle  condizioni  effettive  del  viver 
nostro.  Bisogna,  per  provar  piacere  in  qualunque  azione  ovvero 
occupazione,  cercarvi  qualche  altro  fine  che  il  piacere  stesso.  Non 
disgustarsi  dell'amico  per  sue  negligenze  e  per  nessuna  sua  azione 
che  ci  sia  nocevole,  sin  che  in  lui  non  vediamo  chiaramente  una 
determinata  volontà  di  ofiendere.  L'apice  della  sapienza  sarebbe 
quello  di  proporsi  un  futuro  facile  ad  ottenere  ;  vivere  giorno  per 
giorno,  e  quasi  ora  per  ora.  Fuggire  poi  come  l'estremo  dei  mali 
una  vita  tutta  interna,  simile  a  quella  da  lui  stesso  vissuta;  pro- 
curando, al  contrario,  di  essere  sempre  occupato  esteriormente  (1). 

Siffatti  consigli  di  filosofia  pratica  si  avvicendano,  ad  intervalli 
ognor  più  brevi,  colle  speculazioni  del  pessimismo;  e  come  ciascuna 
di  queste  è  volta  a  far  sempre  più  evidente  la  nullità  di  ogni  cosa 
umana,  parrebbe  ciascuno  di  quelli  voler  temperare  il  crescente 
dolore  delle  nostre  ferite.  Per  tal  rapido  alternarsi  di  concetti  cosi 
diversi,  in  alcune  pagine  dello  Zibaldone  c'è  tanto  contrasto  d'idee 
che  poca  altra  fatica  sarebbe  occorsa  all'autore  per  cavarne  qualche 
dialogo  perfetto:  un  dialogo  più  particolarmente  come  quello  di 
Plotino  e  di  Porfirio,  dove  i  due  interlocutori  personificano  in  sé, 
non,  come  avviene  in  altri  componimenti  dello  stesso  genere,  due 
concetti  più  o  meno  contrari,  ma  piuttosto  le  due  parti  della  stessa 
filosofia  leopardiana.   Porfirio,  difendendo  il  suicidio,  si  fonda  ap- 

(1)  Pens.  VII,  120  (1"  agosto  1826);  132-33  (21  settembre  1826); 
17.5-76  (30  dicembre  1826);  189  (28  gennaio  1827);  200  (24  marzo  1827); 
209  (:30  marzo  1827);  218  (7  aprile  1827). 


4S0  ATTRAVERSO  LO  ZIBALDOSE  DEL    LEOPARDI 

punto  SU  quelle  speculazioni  onde  si  dimostrava  che  il  non  essere 
è  meglio  dell'essere,  e  che,  dunque,  la  morte  «  è  il  solo  rimedio  vale- 
vole ai  nostri  mali,  la  cosa  più  desiderabile  agli  uomini,  e  la  mi- 
gliore »  (1).  Ma  Plotino,  pur  riconoscendo  vere  quelle  sentenze,  anzi 
appunto  perchè  tali  le  riconosce,  quasi  impaurito  ricorre  agli  ar- 
gomenti della  filosofìa  pratica:  le  sole  armi  colle  quali  potesse  sot- 
trarre l'amico  alla  morte,  e  se  stesso  al  dolore  di  tanta  perdita i 
E  quali  corde  egli  tocca!  E  il  sereno  che,  pur  nella  nostra  povera 
vita,  segue  immancabile  ad  ogni  procella;  e  il  certo  risorgere  della 
speranza,  la  quale,  non  meno  che  il  dolore,  è  insita  all'umana  na- 
tura; e  l'orror  dell'atto  onde  la  vita  è  adoprata  a  distruggere  la 
vita,  orrore  che  vince  quello  di  ogni  altro  supplizio  ;  e  il  violento 
distacco  dalle  persone  che  ci  amano,  e  alle  quali  lasceremmo,  quasi 
a  compenso,  un  ricordo  pieno  di  lagrime!  Cosi  vince  Plotino;  e, 
col  discorso,  e  ancor  più  coli' effetto  che  ne  ottiene,  ci  persuade 
come  le  cose  umane  possano  mostrarsi  «  non  indegne  di  qualche 
cura;  non  veramente  all'intelletto;  ma  si,  per  modo  di  dire,  al 
senso  dell'animo  »  (2).  Ora  tanto  basta,  perchè  l'uomo,  anche  colle 
idee  di  Porfirio,  perseveri  nella  vita.  E  il  principio  supremo  dal 
quale  si  derivano  tutte  le  norme  della  filosofia  pratica,  consiste  in 
ciò,  che  «quel  tal  senso  (dell'animo),  e  non  l'intelletto,  è  quello 
che  ci  governa  »  (3). 

Tale  contrasto,  oltreché  dimostrato  con  argomenti  di  ragione, 
ci  è  spesso  fatto  sentire  per  entro  qualche  leggiadrissima  im- 
magine: come,  ad  esempio,  quella  della  «giovine  morta»,  il  cui 
destino  par  si  lieto  insieme  e  si  tristo  al  poeta,  per  quel  contrasto 
appunto,  eh'  egli,  nella  sua  stessa  commozione,  ritrae  mirabilmente 
dicendo  : 

Questo  se  alT  intelletto 

Appar  felice,  invade 

D"alta  pietade  ai  più  costanti  il  petto  (4). 

Ma  lasciando  ogni  altro  esempio,  dirò  invece  che  quelle  norme 
di  sapienza  riguardano  cosi  le  persone  individue  come  l' intera 
società  umana;  e  che,  anzi,  si  vanno  sempre  più  allargando  dalle 
une  alle  altre,  e  tanto  da  poter  costituire  quel  vero  fondamento 
sociale  che  al  nostro  autore  non  era  sin  ora  riuscito  di  trovare. 
Lo  trova  dunque,  finalmente,  in  quella  benevolenza  scambievole 
che  la  terribil  certezza  della  propria  infelicità  deve  suscitar  negli 
uomini  tutti:  comune  il  danno,  reciproco  sia  dunque  l'amore  tra 

(1)  Bi  dogo  di  Plotino  e  di  Porfirio  in  ediz.  cit   II,  70. 

(2)  Ibid.,  75. 

(3)  Ibid. 

(4)  Canzone:  Sopra  un  basso  rilievo  sepolcrale,  ecc. 
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i  fif^li  d'  una  stessa  crudel  madre,  e  comune  anche  la  guerra  a 
quella  che  tutti  gli  opprime.  Fra  i  luoghi  che  ce  ne  fanno  testimo- 
nianza, citerò  questo  : 

«  La  mia  filosofia,  non  solo  non  è  conducente  alla  misantropia, 
come  può  parere  a  chi  la  guarda  superficialmente,  e  come  molti 
l'accusano  ;  ma  di  sua  natura  esclude  la  misantropia,  di  sua  na- 
tura tende  a  sanare,  a  spegnere  quel  mal  umore,  quell'odio,  non 
sistematico,  ma  pur  vero  odio,  che  tanti  e  tanti,  i  quali  non  sono 
filosofi,  e  non  vorrebbero  esser  chiamati  né  creduti  misantropi, 
portano  però  cordialmente  a'  loro  simili,  sia  abitualmente,  sia  in 
occasioni  particolari,  a  causa  del  male  che,  giustamente  o  ingiusta- 
mente, essi,  come  tutti  gli  altri,  licevono  dagli  altri  uomini.  La 
mia  filosofia  fa  rea  d'ogni  cosa  la  natura,  e  discolpando  gli  uomini 
totalmente,  rivolge  l'odio,  o  se  non  altro  il  lamento,  a  principio 
più  alto,  all'origine  vera  de'  mali  de'  viventi  »  (1). 

Insigne  fra  tutti  gli  altri  è  questo  luogo,  perché  contiene  in- 
sieme nella  loro  pienezza  e  nella  forma  più  precisa  che  abbiano 
assunto  fino  allora,  le  due  somme  idee  filosofiche  a  cui  era  giunto 
il  Leopardi.  L'  una,  che  possiamo  considerare  come  la  sintesi  di 
tutte  le  sue  speculazioni,  facendo  rea  d'ogni  male  la  natura,  viene 
a  discolpar  interamente  l'uomo;  l'altra  poi,  ch'è  la  più  vasta 
applicazione  dei  principi  della  sua  filosofia  pratica,  già  prelude  a 
quella  dell'alleanza  fraterna  di  tutti  gli  uomini  contro  la  comune 
nemica.  L'origine  e  i  progressi  della  seconda  idea  sono  meno  ap- 
pariscenti che  quelli  della  prima;  tuttavia  non  é  difiicile  ad  ogni 
attento  lettore  di  scorgerli,  fino  a  un  certo  tempo,  in  moltissimi 
luoghi  leopardiani,  e  segnatamente  nello  stesso  Dialogo  di  Plotino 
e  di  Porfirio,  dove  il  difendersi  contro  la  crudele  matrigna  é  con- 
sigliato a  persone  amiche  tra  loro,  ma  di  cui  nessuna  avrebbe  po- 
tuto volere  efficacemente  il  bene  dell'altra,  senza  recar  ad  effetto 
quell'unico  rimedio  ai  mali  comuni.  Ma  qui,  nel  luogo  citato,  il 
consiglio  si  dà  implicitamente  all'intero  genere  umano:  se  c'è 
un'infelicità  necessaria  che  l'opprime  tutto,  ci  sia  dunque  anche 
un'alleanza  universale  contro  l'autrice  del  male. 

A  coteste  due  idee  supreme  filosofiche,  nulla,  quanto  ad  uni- 
versalità e  pienezza,  aggiungono  le  riminenti  pagine  dello  Zibal- 
done ;  le  quali,  del  resto,  anche  per  tutti  gli  altri  quattro  anni 
(2  gennaio  1829-4  dicembre  1832)  ch'esso  dura,  non  vanno  oltre 
il  centinaio  (4U8-4526).  La  prima  di  quelle  idee  ci  si  ripresenta 
spesso  allo  sguardo,  e  sotto  forme  ognor  nuove:  cosi,  nel  seguente 
esempio,  oltre  che  fondarsi  su  i  consueti  argomenti  psicologici,  la 
vediamo  rivestita  di  tali  immagini  che,  anche  per  cotesto  lato,  ci  fa 

(1)  Pem,  VII,  361-2  (2  gennaio  1829). 
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rammentare  dello  Schopenhauer  :  «  La  natura  non  ci  ha  solamente 
dato  il  desiderio  della  felicità,  ma  il  bisogno  ;  vero  bisogno,  come 
quel  di  cibarsi.  Perchè  chi  non  possiede  la  felicità,  è  infelice,  come 
chi  non  ha  di  che  cibarsi,  patisce  di  fame.  Or  questo  bisogno  ella 
ci  ha  dato  senza  la  possibilità  di  soddisfarlo,  senza  nemmeno  aver 
posta  la  felicità  nel  mondo  »  (1).  Ritorna  ancora  quell'idea  nella  sin- 
tesi più  comprensiva  che  il  Leopardi  abbia  mai  fatto  di  tutto  il  suo 
pessimismo,  ìq  quest'altro  luogo  che  può  essere  considerato  come 
l'ultima  parola  dello  Zibaldone:  «  Due  verità  che  gli  uomini  gene- 
ralmente non  crederanno  mai  :  l'una  di  non  saper  nulla,  l'altra  di 
non  esser  nulla.  Aggiungi  la  terza,  che  ha  molta  dipendenza  dalla 
seconda:  di  noQ  aver  nulla  a  sperare  dopo  la  morte  »  (2).  Ma  se 
COI!  essa  finisce  il  Manoscritto,  ciò  non  significa  che  quella  su- 
prema idea  del  dolore  resti  dominatrice  solitaria  del  suo  spirito  ; 
perchè  quell'altra  della  fraternità  universale  torna  ognora  a  ri'^plen- 
derle  accanto,  come  sole  che  si  svolge  dalle  squarciate  nuvole.  E 
poi  e'  è  sempre  la  poesia  che  appunto  rinasce,  perchè  il  cuore  non 
cessa  di  svegliarsi  agli  antichi  palpiti;  e,  rinata,  è  sempre  come  la 
ginestra  del  pensiero,  che  col  suo  profumo  consola  il  deserto! 


VL 

Ognun  vede,  pur  da  questi  rapidi  e  incompiuti  accenni,  di  quanto 
pregio  potrebb' essere  una  compiuta  interpretazione  delle  opere 
del  Leopardi,  in  verso  e  in  prosa,  fondata  sullo  studio  dello  Zibal- 
done. Per  quella  non  mai  interrotta  congiunzione  del  pensiero  filo- 
sofico e  dell'arte,  ch'è  la  sua  maggior  gloria,  non  riuscirebbe  molto 
arduo  il  mostrar  le  ragioni  intime  dell'uno  e  dell'altra,  e  il  chiarir 
meglio  che  mai  il  valore  di  una  poesia  che  scaturisce  sempre  da 
idee  profondamente  meditate  e  divenute  come  la  stessa  vita  di  un 
grande  spirito.  Ecco,  ad  esempio,  quella  prima  specie  di  poesia,  a 
cui  la  meditazione  filosofica  cominciava  a  dar  significato  ognor  più 
ampio.  Parlo  di  quegli  Idilli,  dove,  com'ebbi  a  dire  in  altro  mio 
scritto,  per  entro  gli  affanni  particolari,  già  guizza  qualche  lampo 
di  dolore  universale;  e  che,  dopo  i  Pensieri  d'ainore  e  i  Versi  a 
S.  Chigi  del  Monti,  e  dopo  il  Jacopo  Ortis,  possiamo  considerare 

d)  Pena.,  VII,  454  (27  maggio  1829).  Il  filosofo  tedesco  {Le  monde 
corame  volontà  et  comme  représentation,  IV,  ediz.  cit.,  pag.  :326)  dice  : 
<<  Vouloir,  s'efforcer,  voilà  tout  leur  étre  :  c'est  comme  une  soif  inextin- 
guible.  Or  tout  vouloir  a  pour  principe  un  besoin,  un  manque,  donc  une 
douleur:  c'est  par  nature,  nécessairement,  qu'ils  doivent  devenir  la  proie 
de  la  douleur  ». 

(2)  Pens.,  VII,  402  (16  settembre  1832). 
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come  il  terzo  Werther  italiano.  Ma  qui  il  protagonista,  da  una 
parte,  non  consenti  mai  che  Ossian  o  qualunque  altro  moderno  si 
sostituisse  nel  suo  cuore  ad  Omero,  come  avvenne  al  giovine  te- 
desco (1),  e  dall'altra,  era  destinato  a  percorrere  un  cammino  im- 
menso e  appena  intraveduto  pur  dai  maggiori  italiani  contem- 
poranei. 

Poi,  come  di  quel  dolore  vedemmo  negl'  Idilli  le  origini,  cosi 
nella  maggior  parte  delle  canzoni  composte  fino  al  1823,  conti- 
nuiamo a  vederne  i  progressi  e  il  significato. sempre  più  largo: 
e  ciò  vuol  dire  che  in  esse  si  contiene,  tradotta  in  immagini, 
quella  storia  ideale  che  ci  si  è  svolta  allo  sguardo  nelle  pagine 
dello  Zibaldone.  Perchè,  nelle  canzoni  medesime,  sono  descritte 
le  varie  famiglie  delle  leggiadre  illusioni  onde  un  tempo  si  ab- 
belliva la  vita;  e  tra  esse  primeggiano  quelle  dei  Greci  e  dei 
Latini.  Ma,  di  secolo  in  secolo,  n'era  venuta  facendo  irreparabile 
strage  una  legge  storica,  per  cui  il  genere  umano,  sempre  più 
infelice,  cadde  uell'  incomparabile  miseria  presente.  Or  quelle  illu- 
sioni, cosi  fervidamente  reiterate  in  sé  dal  poeta,  facevano  si 
ch'egli  non  vedesse,  o  quasi  nascondesse  a  se  medesimo,  tutto  il 
valore  della  legge  che  domina  1'  esistenza  universale  ;  che,  cioè, 
quella  miseria  fosse  necessaria,  propria  di  tutti  i  secoli,  e  insita,  non 
che  alla  sola  specie  umana,  a  tutte  le  cose  del  mondo.  Quella  cosi 
vagheggiata  vita  dei  popoli  classici  doveva  infondere  come  un  senso 
di  gioventù  in  lui  stesso,  benché  nato  nella  sera  delle  umane  cose. 
Per  lui  Bruto,  Saffo  e  Virginia,  pur  coi  loro  infortuni,  erano  le 
gloriose  immagini  di  tempi  senza  paragone  migliori  dei  nostri; 
erano  gì'  immortali  ricordi  di  cose  belle  e  grandi  dileguate  per 
sempre!  Bruto,  in  ispecie,  oltre  che  l'ultimo  difensore  della  libertà 
romana,  era  l'eroe  di  quella  ancor  più  gloriosa  guerra  combattuta 
allora  dagli  animi  generosi  contro  l'età  nuova  che  sorgeva  avversa 
alle  inarrivabili  virtù  delle  età  antiche  ! 

Ma  quando  la  mente,  sottraendosi  a  tali  visioni,  si  tuffava  tutta 
nelle  meditazioni  filosofiche,  allora,  non  che  dissimulare  più  a  se 
stessa  il  valore  della  legge  universale,  ne  cercava  anzi  e  descri- 
veva con  stupenda  serenità  l'estensione  e  gli  effetti  in  tutte  le  cose 
e  in  ispecie  nella  vita  umana.  Per  certi  rispetti,  la  contemplazione 
storica  e  la  meditazione  filosofica  mi  fanno  qui  rammentare  di  quelle 
due  fontane  boiardesche  che  infondevano,  a  chi  ci  bevesse,  l' una 
l'amore  e  l'altra  l'odio.  Se  non  che,  qui  si  trattava  non  d'odio  pro- 
priamente, ma  di  sentimenti  sconsolati,  o,  in  ogni  modo,  scevri  di 
quella  dolcezza  onde  li  temperava  la  visione  delle  cose  antiche. 

Tal  era  la  condizione  del  poeta  nelle  Operette  morali:  allon- 

(1)  Goethe,  Leiden  des  jungen   Werlher\s.   Am  12   October  1772 
31  VoL  XCII,  Serie  IV  -  l»  Aprile  1901. 
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lanate  dallo  sguardo  quelle  eroiche  virtù  e  quei  magDanirai  er- 
rori, allontanata  cioè  la  storia;  ma  più  che  mai  presenti  le  cose 
della  vita  nella  loro  nudità;  presenti,  in  ispecie,  le  proprietà  e 
facoltà  dell'  essere  nostro,  la  cui  analisi  riusciva  ben  presto  alle 
conclusioni  più  dolorose.  Già  in  quella  Storia  del  Genere  Umano, 
che  n'è  come  l'introduzione,  la  miseria  dell'uomo  ci  si  dimostra 
effetto  necessario  della  sproporzione  naturale,  e  quindi  irrepara- 
bile, fra  il  volere  e  il  potere.  Ed  ecco,  a  breve  andare,  guardate 
nella  loro  essenza  e  nella  loro  efficacia  su  tutte  le  parti  del  vivere 
umano,  provate  e  riprovate  con  ogni  sorta  di  argomenti,  pre- 
sentate allo  sguardo  traverso  le  più  ingegnose  finzioni,  ecco,  dico, 
quelle  verità  che  già  costituivano  la  sostanza  della  sua  filosofia, 
benché  non  ancor  tutte  formulate  in  modo  definitivo. 

Certamente  l'opera  speculativa,  che  in  pochi  anni  diede  frutti 
cosi  abbondanti,  non  impedi  nel  nostro  autore  l'esercizio  delle  di- 
sposizioni contrarie;  e  anzi,  ad  intervalli  più  o  men  lunghi,  si  al- 
ternò con  le  visioni  cosi  poetiche  della  storia.  Ma  è  anche  certo 
che,  durante  quel  periodo  di  tempo,  pur  lungo  in  una  vita  come 
quella  del  Leopardi,  la  speculazione  tenne  il  campo.  A  cotesto  pe- 
riodo si  deve  la  materia  filosofica  di  cui  le  Operette  morali,  scritte 
nella  massima  parte  il  1824,  sono  come  la  sintesi.  È  vero  che  non 
pochi  dei  loro  elementi  s'erano  venuti  elaborando  alquanto  prima; 
ma  è  nondimeno  evidente  come  l'una  disposizione  prevalesse  sempre 
più  sull'altra  fino  a  quell'anno.  E  poi  non  lontani  di  tempo  sono 
il  Frammento  apocrifo  di  Stratone  da  Lampsaco  (1825),  il  Co- 
pernico e  il  Dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio  (1827),  che  segnano, 
come  vedemmo,  il  punto  più  alto  a  cui  salisse  la  concezione  leo- 
pardiana del  mondo. 

Or,  guardando  a  tutto  ciò,  possiam  dire  che,  per  quanto  non 
disgiunta  mai  interamente  dalla  contemplazione  storica  e  poetica, 
quell'operosità  speculativa  non  cessa  di  costituire  un  periodo  più 
particolarmente  filosofico,  che  intercede  fra  i  Canti  anteriori  al  '23 
e  la  nuova  poesia  che  risorse  da  li  a  pochi  anni.  Pur  tenendo  nel 
debito  conto  i  versi  Al  conte  Carlo  Pepoli,  è  lecito  affermare  che 
risorgesse  più  propriamente  in  quei  Canti  composti  tra  il  28  e  il  30, 
dove  gli  affanni  e  le  visioni  dell'  età  prima  sono  guardati,  e  con 
quai  nuovi  effetti!,  dalle  nuove  altezze  a  cui  era  giunto  il  pen- 
siero. Segnatamente  nello  Stratone  e  nel  Copernico  il  filosofo  aveva 
congiunto  e  spiegato  meglio  che  mai  le  sorti  umane  con  quelle  del 
mondo  intero.  Allo  stesso  modo  procede  ora  il  poeta  nel  Canto  not- 
turno di  un  Pastore  errante  dell'Asia  :  ogni  altra  antica  visione 
sparisce  in  questa  che  si  distende  quanto  l' immensità  istessa,  dove 
tutto  è  dolore.  Innegabile  da  qui  innanzi  la  più  costante  e  più 
compiuta  universalità  di  ogni   suo   nuovo  componimento  poetico 
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che  abbia  ad  argomento  la  vita  umana  ;  innegabile  il  venir  meno 
di  quella  visione  storica  che  temperava  il  dolore  ed  era,  nel  tempo 
stesso,  larga  sorgente  d' immagini. 


VII. 

Se  lo  Zibaldone  finisce  nel  1832,  non  cessa  però  di  essere  una 
gran  fonte  di  luce  anche  per  le  cose  del  nostro  autore  composte 
dopo.  E  vero  che  le  ultime  Operette  morali  ch'egli  scrivesse,  cioè 
il  Dialogo  di  un  Venditore  d'almanacchi  e  di  im  Passeggere  e 
l'altro  di  Tristano  e  di  un  amico,  appartengono  a  quel  medesimo 
anno,  e  potrebbe  quindi  sembrare  che,  cessato,  per  qualsivoglia 
cagione,  codesto  genere  di  componimenti,  nessun'altra  opera  sua,  di 
diversa  natura,  potesse  altrettanto  illustrarsi  della  materia  filoso- 
fica accolta  in  quelle  pagine.  Ma  il  Leopardi,  non  che  smettere  o 
scemare  da  quel  tempo  in  poi  ogni  ulteriore  manifestazione  del 
suo  pensiero  speculativo,  diede  a  questo,  quasi  a  compenso  delle 
consuete  forme  perdute,  un  dominio  nella  poesia  anche  maggiore 
di  quello,  pur  grande,  che  ci  aveva  avuto  sin  allora.  E  ciò  fece  più 
particolarmente  nei  Paralipomeni,  dove  le  sue  ultime  idee  in- 
torno all'uomo  e  al  mondo,  che  pur  sì  trovano  in  gran  parte  nello 
Zibaldone,  o  continuò  a  svolgere  collo  stesso  rigore  di  ragiona- 
mento adoperato  nelle  più  severe  Operette  inorali,  o  trasformò  in 
nuove  immaginazioni  e  rappresentazioni. 

Or  dalla  qualità  di  esse  idee  e  da  quella  duplice  maniera  onde 
sono  significate,  vien  fuori  come  un  poema  della  natura  :  e  tale 
appunto,  nelle  sue  parti  filosofiche,  è  quell'ultimo  poema  del  Leo- 
pardi. Lucreziano  nell' escluder  dal  mondo  ogni  elemento  sovran- 
naturale e  nel  considerar  la  religione  come  fonte  originaria  degli 
affanni  umani,  oh  quanto  diverso  egli  mostrasi  dal  poeta  latino 
quando  si  ferma  a  considerare  il  mondo  sgombro  da  quella!  Anche 
cosi,  il  mondo  non  è  per  lui  più  bello  di  prima:  l'occupa  sempre 
come  un  silenzio,  una  solitudine,  un  lutto,  la  cui  origine  è  nell'es- 
senza stessa  delle  cose  che  lo  compongono  1  La  parodia  dei  fatti 
umani  che  sembrano,  ma  non  sono,  il  vero  soggetto  del  poema,  si 
perde  nell'  immenso  lugubre  del  tutto.  Il  riso  veniva  dal  forsennato 
orgoglio  dell'uomo  che  si  finge  il  mondo  cosi  diverso  da  quello  eh' è 
veramente.  Ma,  per  quanto  stolto,  l'uomo  è  innanzi  tutto  una  vit- 
tima, e,  come  tale,  degno,  più  che  di  altro,  di  compianto.  Che  valore 
potrà  aver  dunque,  e  quanto  durerà  in  noi  il  riso  della  sua  follia 
al  paragone  dei  sentimenti  contrari  che  e'  infonde  il  suo  eterno 
dolore,  parte  esso  medesimo  di  un'  infelicità  immensa  come  il  mondo  ? 
Ed  ecco  perchè  il  Leopardi,  interprete  sovrano  di  quella  infelicità, 
riesce  poi,  nel  riso,  di  tanto  inferiore  a  se  stesso;  e  cotesta  verità. 
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evidente  ai  suoi  critici  antichi,  ma  contradetta  dai  più  recenti, 
può  essere  oggi  meglio  che  mai  intesa  per  molti  di  questi  Pensieri 
che  si  riferiscono,  in  maniera  più  o  meno  diretta,  a  cosi  delicato 
argomento. 

Dissi  i  Paralipomeni  rassomigliare  nel  complesso  delle  sue 
parti  filosofiche  a  un  poema  della  natura,  per  quanto  ciò  possa  esser 
compatibile  col  predominio  di  quel  sentimento  lirico,  il  quale,  come 
s' intende  benissimo,  non  era  meno  proprio  del  Leopardi  che  degli 
altri  grandi  poeti  del  dolore  moderno.  Or,  chi  ben  guardi,  la  Gi- 
nestra, nei  suoi  precipui  caratteri,  è  quasi  un  episodio  di  quel 
poema,  o,  meglio,  di  queir  ultima  contemplazione  del  mondo,  alla 
quale  esso  poema  appartiene.  La  scena  che  si  descrive  nella  can- 
zone, potrebbe  aggiungersi  a  quelle  di  desolazione  e  morte,  intro- 
dotte nel  poema  coi  medesimi  intenti  e  coi  medesimi  effetti. 

E  anche  nella  Ginestra  il  Leopardi  è  lucreziano  in  qualche 
luogo,  come  là  dove  ammira  chi 

a  sollevar  s'  ardisce 
Gli  occhi  mortali  incontra 
Al  comun  fato. 

Se  non  che,  il  lugubre  sentimento,  onde  poi  suole  allontanarsi  dal 
poeta  latino,  è  temperato  qui  da  quella  sua  idea  della  confedera- 
zione di  tutti  gli  uomini  contro  la  comune  nemica,  idea  che,  nata 
assai  prima,  vedemmo  già  alta  nella  sua  mente  fin  dal  '29.  Quanto 
dunque  la  sua  origine  è  più  remota  e  il  suo  significato  più  profondo 
che  non  sia  stato  detto  da  quelli  che,  ai  di  nostri,  si  fecero  ad  inter- 
pretare le  sentenze  filantropiche  della  Ginestral  Né  dalle  inter- 
pretazioni, più  0  meno  erronee,  perchè  non  fondate  sulla  stessa  più 
antica  filosofia  leopardiana,  escludo  quella  di  chi  scrive  (1).  In  ogni 
modo,  l'idea  consolatrice  riappare  nella  Ginestra,  come  aveva  ancor 
fatto  sino  a  qui,  nella  stessissima  forma  onde  ci  si  era  offerta  alla 
vista  in  quello  che  dissi  il  punto  più  alto  delle  speculazioni  leo- 
pardiane; e  cosi  riapparsa,  splende  accanto  all'idea  contraria  che 
rappresentava  la  natura  come  «  rea  di  ogni  cosa  ».  La  più  sublime 
visione  avuta  dal  pensiero  tornava  dunque  come  per  ispegnersi 
colla  stessa  vita  ! 

Tuttavia,  qui,  la  gran  potenza  nemica  è  vista  in  uno  dei 
suoi  momenti  più  terribili.  Il  poeta  è  presente  egli  stesso  a  quella 
furia  sterminatrice  di  viventi;  e,  con  ciò  che  in  quel  punto  accade 
innanzi  agli  occhi  suoi,  par  che  veda  rinnovarsi  le  tante  altre 
stragi  che  appiè  del    formidabil  monte  ebber  luogo  nel  corso  dei 

(1)  Sludi  di  letterature  straniere,  Firenze,  Successori  Le  Monnier, 
1893,  pag.  249. 
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secoli.  In  mezzo  a  tanto  orrore,  e  come  «  in  sul  più  vivo  incalzar 
degli  assalti  »,  ecco  tornargli  alla  mente  l' idea  di  quell'amore  e  aiuto 
scambievole  fra  tutti  gii  uomini,  di  quella  loro  confederazione  per 
cui  soltanto  era  possibile  sottrarsi  in  parte  all'odio  della  comune 
nemica.  Nò  mai  in  alcun  altro  tempo,  né  in  verun'altra  sua  con- 
templazione del  mondo  queir  ideagli  era  potuta  tornare  altrettanto 
opportuna  e  consolatrice. 

Cosi,  su  quei  neri  vortici  che,  sorgendo  impetuosi  dall'*  ignea 
bocca  »  e  incalzandosi  1'  un  l'altro,  fanno  in  alto  un  immenso  nembo 
che  tutto  oscura  e  minaccia  il  mondo  sottostante,  egli,  seduto  nella 
«  mesta  landa»,  doveva  talvolta  aver  visto  cadere  ancor  da  più  alto 
un  raggio  di  sole:  un  raggio  che,  illuminando  quel  nembo,  pareva 
far  segno  di  una  potenza  più  mite  all'  uomo,  di  una  pace  che  so- 
vrasta alle  procelle  della  vita,  di  qualche  cosa,  insomma,  sfuggita 
sin  allora  alle  indagini  del  pensiero  per  cui  tutto  era  male  nel- 
l'universo ! 

Ma  forse  sono  andato  troppo  oltre.  Io  volevo  soltanto  addurre 
qualche  esempio  della  nuova  luce  che  nell'interpretazione  della 
mente  e  dell'arte  leopardiana  si  può  derivare  dal  nuovo  Manoscritto. 
Finisco  dunque  coH'aggiungere  una  sola  osservazione  d'  indole  ge- 
nej'ale.  Oltre  ai  molti  buoni  effetti  accennati  sino  a  qui,  lo  Zibaldone 
accrescerà  agli  occhi  degli  Italiani  quei  pregi  ond'essi,  coll'ammi- 
razione  all'alto  ingegno,  ebbero  sempre  per  il  Leopardi  un  amore, 
e,  direi,  una  simpatia  particolare.  Essi  lo  vedranno  ora  meglio  che 
mai,  quale,  nonostante  il  suo  dolore,  fu  in  tutti  i  momenti  di  sua 
vita,  inteso  cioè  a  recar  ad  elletto  quelle  grandi  idee  che  l'ebbero 
sempre  in  balia:  ridare  al  pensiero  italiano  le  antiche  audacie,  ri- 
conducendolo su  quei  campi  di  battaglia  intellettuali,  che,  poco 
raen  che  abbandonati  da  noi,  furono  continuati  a  tenere  con  tanta 
loro  gloria  dagli  stranieri  ;  ringagliardire  la  coscienza  infiacchita 
dalla  cieca  fede,  dall'oppressione  politica  e  religiosa,  e,  ancor  più, 
dalla  indifferenza  nelle  materie  che  più  rilevano;  rifare  l'educa- 
zione privata  e  pubblica  mercè  di  quello  svolgimento  compiuto  e 
armonico  di  tutte  le  facoltà  umane,  che  fu  supremo  vanto  del  nostro 
Rinaximento  e  cagione  di  tanti  egregi  effetti  in  tutto  il  mondo; 
innalzare  segnatamente  le  lettere  e  la  poesia  alle  cime  del  pen- 
siero, si  che  in  quella  sublimità  avessero  la  precipua  ragione  della 
stessa  loro  bellezza,  e  1'  arte,  oltre  agli  effetti  propri,  suscitasse 
anche  quegl'  incomparabili  moti  che  ci  vengono  dalle  più  larghe 
visioni  dello  spirito. 

Nessuno  dei  nostri  rigeneratori  moderni,  a  lui  anteriori,  mirò 
forse  cosi  alto;  nessuno  aspirò  a  tanta  signoria  del  pensiero  su  tutte 
le  altre  operosità  della  vita.  Gli  stessi  orizzonti  dell'Alfieri,  il  più 
insigne  e  più  ammirato  tra  quelli,  sono  come  una  parte  degli  oriz- 
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zonti  leopardiani.  Oh  come  V  Italia  avverti  subito  quel  nuovo  gran- 
deggiare e  quelle  nuove  audacie  dello  spirito  !  Oh  come  ne  intese 
il  valore  e  gli  efletti,  essa,  madre  della  civiltà  moderna,  e  risorta 
innanzi  tutto  per  virtù  del  pensiero!  Come  ne  ammirò  più  parti- 
colarmente l'arte,  risalita  su  quelle  vette  dantesche,  da  cui  si  do- 
mina il  mondo  ;  queir  arte  che  esprime  quanto  un  ingegno  sommo, 
travagliato  dai  problemi  dell'esistenza,  possa  intendere  e  patire  al 
tempo  stesso  ! 

Né  l'ammirazione,  anzi  l'ardente  amore  della  patria  venne  meno 
in  alcun  tempo  a  cagione  di  quelle  dottrine  sconsolate,  da  cui  pur 
molti  (1)  trassero  argomento  a  giudizi  più  o  meno  ingiusti  sul  valor 
filosofico  e  poetico  e  su  tutta  l'opera  di  lui.  Perchè,  al  disopra  di 
ogni  difetto  o  errore,  vero  o  supposto,  c'era  queir  immenso  vigore 
di  mente  e  di  animo,  da  cui  soltanto  hanno  origine  le  cose  grandi 
in  qualsiasi  campo  dell'  attività  umana.  E  se  alle  critiche  fatte  in 
nome  di  questo  o  quel  principio,  della  religione,  della  politica  e 
della  scienza,  possono  sfuggire  quelli  ed  altri  insigni  effetti,  alla 
coscienza  nazionale  essi  non  isfuggono  mai.  Superiore  ai  dommi  di 
ogni  sorta,  e  a  sètte  e  ad  accademie  e  a  scuole,  essa  ammira  e  ama 
soprattutto  ciò  che  più  le  parla  di  grandezze  passate  e  di  gran- 
dezze future,  ciò  che  più  la  nutre  d' idee  e  d' immagini  sublimi,  e 
che,  anche  nella  storia  universale  del  pensiero  e  dell'arte,  aggiunge 
nuova  gloria  al  nome  italiano. 

B.   ZUMBINL 


(1)  Né  di  essi,  né  degli  altri  coi  quali  più  consento,  ho  potuto  fare, 
in  questo  lavoro  sintetico,  menzione  particolare;  ma  ciò  spero  di  recar 
ad  atto  in  altro  mio  scritto  e  con  tutta  quella  considerazione  che  loro 
è  dovuta. 


SOPEA  TINA  GAETA 

(Na  Jedna  Carte)  (*) 
DRAMMA  IX  CIXQUE  ATTI 

DI 

ENRICO    SIENKIEWICZ 


TKADUZIO.NK      ITALIANA      AUTOKIZZATA      DAI.I,'  AITORE 


ATTO  TERZO 

La  scena  rappresenta  lo  stesso  salotto  del  secondo  atto. 

SCENA  L 
Entra  pel  primo  Podciaski,  seguito  dal  domestico. 

PonciASKi.  —  Di'  al  dottoro  che  il  signor  Podciaski  lo  saluta  e 
lo  aspetta  per  un  affare  urgente. 

Domestico.  —  li  signor  dottore  è  occupatissimo,  poiché  la  Prin- 
cipessa è  indisposta;  ma  gli  dirò...  [Esce). 

Podciaski  {solo).  -  Eh,  eh!  La  contessa  manda  pe'  sobborghi: 
«  Podciaski  corri,  Podciaski  persuadi!  »  E  intanto  non  cava  un  soldo. 
Io  corro,  saluto,  convinco,  abbraccio  la  genterella  da  farle  schizzar 
gli  occhi  dalle  orbite;  e  quando  le  chiedo  di  prestarmi  cento 
lire:  «Si,  caro»,  mi  dice;  «vedremo  dopo  le  elezioni!»  Ah,  sì? 
Va  benissimo,  allora!  Dunque,  son  io  che  devo  far  credito  alla 
vecchia,  e  non  la  vecchia  a  me?  Dunque  io  debbo  bere  e  far  bere 
la  gente  per  conto  mio?  Allora  preferisco  di  bere  da  solo.  Vada 
pure  al  diavolo  questa  seccatura!  Si,  si;  io  mi  prostro  a'  vostri  piedi, 
signora  contessa;  vi  abbraccio  le  ginocchia;  ma  se  la  dura  cosi, 
tilo  via  altrove.  Brutto  impiccio!  Preferisco  andarmene  dal  dottore. 
Sicuro.  Persone,  come  il  dottore,  pagano  bene,  perchè  hanno  del 
sale  in  zucca.  Lui  li  afferrerà  tutti  pe'  capelli,  e  si  innalzerà  sulla 
sua  condizione;  e  lei,  l'aristocratica...  giù:  oh,  vedete,  non  vuol 
prestare  neppur  cento  lire  a  un  gentiluomo! 

(*)  V.  fascicolo  precedente. 
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SCENA  IL 

PODCIASKI,   UZVOVIC. 

PoDCiASKi.  —  Vi  saluto,  signor  dottore:  mi  prostro  a'  vostri 
piedi. 

Uzvovic.  —  In  che  posso  servirvi,  signor  Podciaski? 

PoDCiASKi.  —  Signore!  Vengo  a  parlar  chiaro,  senza  sottintesi. 
Voi  sapete  quali  servizi  rendevo  alla  contessa  Miliscevska. 

Uzvovic.  —  Un  poco. 

Podciaski.  —  Come  antico  proprietario  di  fondi...  poiché  io 
possedevo  una  fattoria... 

Uzvovic  (interrompendo).  —  Dopo  la  perdita  della  fattoria,  voi 
abitate  a  Lyciakov;  e  vi  date  attorno  contro  di  me,  a  favore  del 
conte  Miliscevski... 

Podciaski.  ~  Dio  me  ne  guardi,  ora:  nel  passato,  sì;  ma  subito 
apersi  gli  occhi.  Certo,  facevamo  il  possibile:  avevamo  buone  rela- 
zioni fra  la  borghesia;  e  loro  sanno  onorare  il  ceppo  onde  son  nati. 
Siate  però  sicuro,  signor... 

Uzvovic.  —  Insomma,  cosa  volete,  signor  Podciaski? 

Podciaski.  —  Dio  sa  s'io  servivo  fedelmente  la  contessa;  e  se 
ho  speso  a  rotta  di  collo  per  lei;  ma  adesso  non  ho  cuore  d'andar 
contro  un  uomo  così  dotto:  la  coscienza  si  ribellava  a  volere  il 
male  del  paese  ed  io  non  voglio  davvero. 

Uzvovic.  —  Conosco  i  vostri  sentimenti  da  buon  cittadino.  Non 
volete  perciò  andar  contro  di  me. 

Podciaski.  —  No,  signore;  non  voglio. 

Uzvovic.  —  Avete  ragione.  Dunque  siete  con  me? 

Podciaski.  —  Se  osassi  offrirvi  i  miei  servigi... 

Uzvovic.  —  Accetto. 

Podciaski  {fra  se).  —  Capisco  costoro:  le  cento  lire  le  ho  già 
in  tasca.  {Alto)  La  mia  gratitudine... 

Uzvovic  {interrompendolo).  —  La  mia  anzi  si  mostrerà  dopo 
l'elezione. 

Podciaski.  -    Dopo  Te...  le...  zio...  ne? 

SCENA  in. 
(ili  stessi,  Gianni  Miliscevski,  poi  Antonio. 

Gianni.  —  Buon  dì,  dottore:  non  è  qui  mammà? 

Uzvovic.  —  No,  conte;  mammà  non  è  qui. 

Gianni.  —  Intanto,  siam  venuti  insieme;  ma,  mammà  è  subito 
corsa  negli  appartamenti  del  Principe:  io  ho  girato,  ho  girato  un 
pezzo,  e  adesso  non  arrivo  a  ritrovare  gli  appartamenti  del  Prin- 
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cipe.  (  Vedendo  Podciaski,  che  si  sprofondava  in  inchini  dal  prin- 
cipio della  scena)  Ah,  signor  Podciaski,  che  fate  qui? 

Podciaski.  —  Io  mi  prostro  a'  pie  del  signor  conte.  Sono 
venuto  per  saper  qualcosa...  I  nervi  mi  pizzicano;  la  testa  mi 
pizzica... 

Gianni.  —  Volete,  dottore,  aver  la  bontà  d'indicarmi  gli  ap- 
partamenti del  Principe? 

Uzvovic.  —  A  sinistra,  nell'anfiteatro. 

Gianni.  —  Grazie;  ma  più  tardi  vorrei  vedervi,  dottore. 

Uzvovic.  —  A  vostra  disposizione.  {Gianni  si  avvia  verso  l'uscio, 
ove  si  urta  con  Antonio). 

Antonio.  —  Scusi. 

Gianni.  —  Scusi.  (S'inforca  la  lente,  lo  esamina  con  curiosità, 
e  poi  va  via). 

Antonio  {ad  Uzvovic).  —  Ti  cercavo  nelle  tue  stanze  e  non  ti 
ho  trovato:  eccomi  qui  perchè  m'  han  detto  che  qui  eri.  Ascolta: 
grandi  notizie.  (Vedendo  Podciaski)  Come?  lei,  nostro  nemico,  si 
trova  qui? 

Podciaski  {piano,  all'orecchio  d' Antonio).  —  Io  non  sono  più 
nemico. 

Antonio  {guardando  un  momento).  —  Ah,  tanto  meglio  allora! 
Intanto,  ci  lasci  soli. 

Podciaski  (da  sé).  —  Male,  male!  {Alto)  Mi  raccomando  alla 
vostra  memoria,  signori.  {Fra  sé)  Il  diavolo  se  le  porti  le  cento 
lire!  {Esce). 

Antonio.  —  Cosa  voleva  colui? 

Uzvovic.  —  Denaro. 

Antonio.  —  Offriva  de'voti,  vero?  Ho  indovinato?  E  gliene 
hai  dati  ? 

Uzvovic.  —  No. 

Antonio.  —  Bene.  Noi  non  facciamo  il  mestiere  di  rigattieri. 
La  lotta  è  altra  cosa.  Ma  non  importa.  Sai,  dunque?  È  fortuna 
che  abbian  presentata  la  candidatura  di  Miliscevski;  altrimenti, 
faresti  fiasco,  poiché  Husarski  avrebbe  la  maggioranza.  Sebbene 
non  sia  temibile,  pure  in  varie  sezioni  è  appunto  in  maggioranza. 

Uzvovic.  —  Sicché,  caro  Tonio,  saremo  battuti? 

Antonio.  —  No;  per  questo,  poi,  ci  son  io.  Ah,  come  sono  stanco! 
Voglio  riposarmi  quattro  o  cinque  minuti  {siede).  Benedetto  Dio! 
Che  canapè  soihci  son  qui!  Nelle  sezioni  di  Husarski  bisognerà  dar 
denaro  per  faccende  pubbliche.  Hai  denaro? 

Uzvovic.  —  Ne  ho  un  poco. 

Antonio.  —  Basta  per  cominciare:  in  seguito  avrai  un  appoggio 
nel  Comitato.  Fonderemo  anche  una  piccola  scuola.  Ah,  quanto 
sono  stanco! 
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Uzvovic.  —  Eccoti  le  chiavi  dello  scrittoio:  c'è  un  po'  di  spic- 
cioli e  lettere  di  cambio  sulla  Banca. 

Antonio.  —  Bene:  ma  devo  pur  riposarmi.  Frattanto,  cosa  c'è 
di  nuovo  qui?  Tu  sei  immagrito:  hai  le  occhiaie  profonde.  Tu  t'im- 
pelaghi qui,  certo.  Davvero,  io  non  ero  così  innamorato  di  mia  mo- 
glie! Tu  parla  intanto,  mentr'io  mi  riposo;  ma  parla  francamente. 

Uzvovic.  —  Sta'  pur  tranquillo,  che  con  te  sarò  franco. 

Antonio.  —  Cos'è  avvenuto  poi? 

Uzvovic.  —  Il  matrimonio  va  in  fumo. 

Antonio.  —  Perchè? 

Uzvovic.  —  È  giunto  il  tempo  che  a  quegli  uomini  non  riesce 
più  niente. 

Antonio.  —  Bisogna  relegare  in  soffitta  cotesti  babbau.  Che 
sarà  mai  di  quel  Pretvic? 

Uzvovic.  —  Sarebbe  troppo  lungo  a  parlarne.  La  Principessa 
scambiava  la  pietà,  la  simpatia  per  lui  con  qualcosa  di  più  pro- 
fondo. Ora  lei  sa  che  non  lo  ama. 

Antonio.  —  Bravo!  Pare  proprio  che  tal  gente  sia  perseguitata 
da  una  fatalità.  È  destino  delle  razze  sfatte. 

UzvoYic.  —  Anzi  è  l'implacabile  logica  delle  cose. 

Antonio.  —  Dunque,  lei  non  lo  sposa  più?  In  fondo  mi  dispiace. 
Che  diavolo! 

Uzvovic.  —  Lei  lo  sposerebbe  anche  a  costo  della  vita  per  man- 
tener la  parola;  ma  c'è  di  mezzo  un  terzo  impigliato  nella  rete,  il 
conte  Drahomir. 

Antonio.  —  Un  conte!  Insomma,  lei  tradisce  Giorgio  ad  ogni 
passo! 

Uzvovic.  —  Chi  t'insegnò  a  conoscere  gli  uomini,  deve  renderti 
il  denaro  rubato. 

Antonio.  —  A  dirti  la  verità,  per  tutte  cotesto  buaggini  da  sa- 
lotto non  avrei  dato  un  soldo. 

Uzvovic.  —  Lei  e  Drahomir  non  san  neppure  d'amarsi.  Una 
forza  irresistibile  li  attira  a  vicenda.  Quale?  Non  se  lo  chiedono. 
Sono  ragazzi  ingenui. 

Antonio.  —  Ora  io  ti  domando:  a  che  ti  giova  cotesto? 

Uzvovic.  —  Senti,  democratico.  Quando  due  cavalieri  si  conten- 
dono una  figlia  di  castellano,  l'amore  finisce  di  solito  in  modo  dram- 
matico: la  figlia  del  castellano  va  in  braccio  d'un  terzo. 

Antonio.  —  E  i  cavalieri? 

Uzvovic.  —  Che  importa  se  si  ammazzano? 

Antonio  (declamando). 

Verde  su  la  sua  tomba  il  musco  (•  accolto: 
Un  porchetto  laggiù  giace  sepolto. 

Credi  che  sarà  così? 
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Uzvovic.  —  Non  so.  Pretvic  è  uomo  violento.  Io  non  prevedo 
niente:  noto  la  logica  de'  fatti  che  mi  favorisce  e  non  sarò  tanto 
balordo  da  impedirle  di  lare  la  mia  felicità. 

Antonio.  —  Oh,  io  sono  anzi  certo  che,  al  bisogno,  tu  l'aiute- 
resti anche. 

Uzvovic.  —  E  davvero;  io  sono  medico.  È  mio  dovere  aiutar  la 
natura. 

Antonio.  —  Ecco  dunque  un  programma  bell'e  fatto.  Ma  mi 
viene  un  dubbio:  onde  sai  che  la  cosa  è  come  tu  dici?  forse  non 
saran  che  fandonie. 

Uzvuvic.  —  Posso  averne  la  certezza  da  una  vecchia  istitutrice 
della  Principessa. 

Antonio.  —  Vedi  d'averla  più  presto  che  puoi. 

Uzvovic.  —  La  signora  Ceska  verrà  qui  fra  un  minuto:  l'ho 
fatta  pregare  apposta. 

Antonio.  —  Allora,  me  ne  vado.  Or  senti:  non  aiutar  troppo  la 
natura,  perchè  sarebbe... 

SCENA  IV. 
Gli  stessi,  la  signora  Ceska. 

Ckska  {entrando).  —  Desideravate  parlarmi? 

Uzvovic.  —  Sì. 

Antonio  {saluta  la  signora  Ceska,  poi  Usvovic).  —  Vado  a 
prendere  il  denaro  e  torno.  Poi  ti  darò  le  quietanze. 

Uzvovic.  —  Sta  bene.  (Antonio  esce). 

Ceska.  —  Che  è  quel  signore? 

Uzvovic.  —  Il  pilota. 

Ceska.  —  Come? 

Uzvovic.  —  Egli  guida  il  vascello,  nel  quale  io  navigo:  però 
uomo  terribilmente  probo. 

Ceska.  —  Non  capisco  bene.  Or  di  che  cosa  volevate  parlarmi? 

Uzvovic.  —  Della  Principessa.  Tra  voi  siete  come  madre  e  figlia; 
dunque  voi  dovete  saper  tutto.  Che  cosa  ha  ?  Lei  nasconde  una 
pena.  Come  medico,  anch'io,  signora,  devo  saper  tutto,  poiché  per 
guarire  le  debolezze  tìsiche,  bisogna  talora  conoscere  le  cause  mo- 
rali. {Fra  se)  Ombra  d'Esculapio,  perdonami  questa  frase! 

Ceska.  —  Ma,  caro  signore,  cosa  mi  chiedete? 

UzvovKj.  — Vi  dicevo  che  la  Principessa  nasconde  qualche  pena... 

Ceska.  —  Io  l'ignoro. 

Uzvovic  —  Entrambi  noi  l'amiamo  del  pari:  dunque  parliamo 
francamente. 

Ceska.  —  Eccomi  qui. 

Uzvovic.  —  Insomma,  ama  lei  il  fidanzato? 
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Ceska.  —  Che  dice  mai,  dottore?  Allora,  non  si  sarebbe  pro- 
messa. Voi  indagate  talmente  ogni  cosa  da  parte  dell'anima,  che 
vi  accade  di  darle  addirittura  troppa  parte.  E  chi  amerebbe  poi? 
Se  è  fidanzata,  ama  di  sicuro.  La  cosa  è  così  semplice  che  non  ne 
parlo  più  neppure  a  Stellina. 

Uzvovic.  —  Voi  dite  «  non  ne  parlo  più  »:  dunque  se  ne  par- 
lava prima? 

Ceska.  —  Si:  lei  mi  diceva  di  non  esser  certa  di  amarlo  ab- 
bastanza: poiché  dovete  sapere,  caro  signore,  che  ogni  anima  pura 
teme  di  compiere  o  no  bene  il  proprio  dovere.  Or  come  vi  salta 
in  testa... 

Uzvovic  {salutando).  —  Volevo  appunto  saper  questo.  {Fra  sé) 
Ci  perdo  tempo. 

SCENA  V. 
Gli  stessi,  Gianni  Miliscevski. 

Gianni.  —  Sinora  non  potevo  trovar  mammà.  Buon  dì,  signora. 
Incomodo  forse? 

Ceska.  —  No;  abbiamo  già  finito.  {A  Uzvovic)  Lei  compirà  il 
suo  dovere,  ae  sia  certo. 

Uzvovic.  —  Grazie.  {Ceska  esce). 

Gianni.  —  Dottore? 

Uzvovic.  —  Vi  ascolto. 

Gianni.  —  Devo  parlarle  di  cose  delicatissime. 

Uzvovic.  —  Ditele  ])ure  francamente. 

Gianni.  —  Transigiamo  come  due  uomini  da  bene.  Mammà 
vuole  che  io  sia  deputato;  ma  io  non  ne  ho  voglia. 

Uzvovic,  —  Troppa  modestia. 

Gianni.  —  Lei  non  lo  dice  schiettamente;  né  io  vo' contradirla. 
Io  non  concorrerei,  se  non  ci  fosse  mammà.  Vedete:  è  così;  se 
mammà  vuole  una  cosa  qualunque,  dev'esser  fatta.  Tutti  gli  Sko- 
roscinski  sono  gli  stessi,  e  lei  è  nata  Skoroscinska. 

Uzvovic.  —  E  voi  non  avete  volontà? 

Gianni.  —  Qui  sta  il  punto  scabro.  È  pur  così,  che  tutti  i  Mi- 
liscevski obbediscono  alle  donne.  È  una  nostra  distinzione,  signore! 

Uzvovic.  —  È  un  segno  cavalleresco.  In  che  posso  servirvi? 

Gianni.  —  Io  come  io,  non  voglio  ostacolarla  nell'elezione. 

Uzvovic.  —  Franchezza  per  franchezza:  invece  di  ostacolarmi, 
voi  mi  aiutavate  sinora. 

Gianni.  --  Non  so  davvero  come;  ma  se  è  così,  aiutatemi  a  vo- 
stra volta,  dottore. 

Uzvovic.  —  In  che? 
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Gianni.  —  Ecco  un  affare  delicato.  Serbate  il  segreto,  per  ca- 
rità, dottore,  innanzi  a  mia  madre. 

Uzvovic.  —  Si  capisce. 

Gianni.  —  Mammà  vuole  eh'  io  sposi  la  Principessa  e  io  non 
voglio. 

Uzvovic.  —  Voi,  non  volete  V 

Gianni.  —  Vi  stupisce? 

Uzvovic.  —  Confesso... 

Gianni.  —  Non  voglio,  perchè  non  voglio.  Se  un  uomo  non  ha 
voglia  di  ammogliarsi,  non  ha  voglia  di  ammogliarsi.  Lei  penserà 
che  io  ne  ami  un'altra,  forse.  Ma  basta  che  non  sia  la  Principessa. 
Naturalmente,  se  mammà  esclama:  «  Gianni,  slanciati!  »,  io  mi 
slancio,  giacche  cosa  potrei  fareV  1  Miliscevski  sapevan  bene  di- 
strigarsi dagli  uomini;  ma  con  le  donne,  che! 

Uzvovic.  —  Ora  io  non  so  in  che  cosa  possa  esservi  utile. 

Gianni.  —  Voi  potete  tutto,  dottore,  in  questa  casa:  ora  voi 
fate,  dottore,  che  innanzi  a  mia  madre  io  sia  rifiutato. 

Uzvovic.  —  Per  voi  farò,  signor  conte,  quanto  è  in  potere  umano. 

Gianni.  —  Grazie. 

Uzvovic.  —  E  me  ne  incarico  tanto  più  volentieri,  in  quanto  la 
Principessa  è  fidanzata. 

Gianni.  —  Ah!  Non  sapevo  che  c'era  chi  mi  si  metteva  fra  i 
piedi. 

Uzvo vie (/"/•«  sé).  —  Buona  idea!  (Alto)  Il  signor  Giorgio  Pretvic. 

Gianni.  —  Ah,  volevan  farmi  recitare  la  parte  del  balordo! 

Uzvovic.  —  11  signor  Giorgio  è  uomo  violento.  Vi  confesso  che 
avevate  ragione  nel  chiamar  delicato  l'affare.  Gli  uomini  temono  il 
signor  Pretvic:  or  se  voi  cedete  il  passo,  crederebbero... 

Gianni.  —  Ch'io  abbia  paura  di  lui'?  Allora,  non  cederò  punto. 
Ah,  caro  signore:  vedo  bene  che  lei  non  conosce  affatto  ì  Miliscevski! 
Solo  con  le  donne  non  sappiam  troppo  accordarci;  ma  nessun  Mi- 
liscevski è  stato  vile.  So  che  alcuni  mi  pigliano  in  giro;  ma  chi  mi 
chiami  vile,  si  scorderà  di  ridere.  Farò  vedere  lì  per  lì  se  son  vile. 
Chi  è  cotesto  signor  Pretvic?  Dov'è  ora? 

Uzvovic.  —  Ora  è  là  in  giardino  {mostrandoglielo  per  la  fine- 
stra). Eccolo,  vicino  al  lago. 

Gianni.  —  Addio! 

SCENA  VI. 
Uzvovic  soloj  poi  Antonio. 

Uzvovic.    -  Grandi  avi  senza  nepoti.  Ah,  ah,  ah! 

Antonio  {entra  correndo).  —  Eccoti  le  quietanze.  Perchè  ridi? 

Uzvovic.  —  Miliscevski  corre  a  sfidare  a  duello  Pretvic. 


496  SOPRA  r.xA  carta 

Antonio.  —  Ma  che?  son  diventati  pazzi? 

Uzvovic.  —  Vedi  che  bella  figura  farà  Pretvic  al  cospetto  di 
lei,  se  quel  cavaliere  senza  macchia  avrà  una  questione  con  quel- 
l'imbecille! ProiDrio  una  splendida  figura! 

Antonio.  —  Sei  tu  che  l'hai  indotto? 

Uzvovic.  —  Ti  ho  già  detto:  io  aiuto  la  natura. 

Antonio.  —  Tu  aiuta;  intanto,  io  scappo. 

Uzvovic.  —  A  rivederci!...  Ma  no;  ti  accompagno:  non  posso 
permettere  che  la  cosa  si  spinga  agli  estremi. 

Antonio.  —  Volevo  dirti  che  con  un  po'  del  tuo  danaro  com- 
prerò da  mangiare  a'  miei  marmocchi.  Poi  ti  renderò:  permetti? 

Uzvovic.  —  E  lo  domandi?  (Esce). 

SCENA  VII. 

Stella  con  un  cappello  in  mano  e  Drahomir. 
{Entrano  dalla  porta  del  giardino) 

Stella.  —  Questa  passeggiata  mi  ha  stancata.  Vedete,  signor 
Carlo,  come  son  debole  {siede).  Dov'è  il  signor  Giorgio? 

Drahomir.  —  Col  giovine  Miliscevski,  che  chiedeva  di  parlar- 
gli. La  signora  Miliscevska  discorre  col  Principe.  Mi  sembra  che 
sia  avvenuta  anche  una  scenetta.  La  contessa  ignorava  che  voi  siete 
fidanzata,  mentr'ella  aveva,  pare,  altri  disegni.  Ma,  scusatemi,  si- 
gnorina, io  rido,  e  voi  ne  avete  rammarico. 

Stella.  —  Avrei  anch'io  voglia  di  riderne,  se  non  sapessi  quanto 
il  babbo  ne  sarà  imbarazzato.  Del  resto  mi  spiace  j^el  signor  Mi- 
liscevski. 

Drahomir.  —  Comprendo  quanto  può  sentire  un  cuore  inna- 
morato sul  serio  in  tal  caso:  in  quanto  al  signor  Gianni  poi  sono 
tranquillo.  Egli  si  consolerà  subito,  se  così  vorrà  la  mamma. 

Stella.  —  Talora  possiamo  ingannarci  sugli  uomini. 

Drahomir.  —  Parlate  di  me  o  di  Miliscevski? 

Stella.  —  Supponiamo  che  parli  di  voi.  Vi  avevan  presentato 
come  emporio  di  tutte  le  perfezioni... 

Drahomir.  —  E  voi  mi  trovate  l'emporio  di  tutti  i  difetti. 

Stella.  —  Non  dico,  ma... 

Drahomir  —  ...  Ma  lo  pensate.  A  mia  volta,  io  non  mi  sono 
ingannato:  il  ritratto  che  han  fatto  di  voi  Giorgio  e  il  Dottore 
s'accorda  con  la  realtà. 

Stella.  —  Che  era  cotesto  ritratto? 

Drahomir.   —  Aveva  le  ali  alle  braccia. 

Stella.  —  Ciò  vuol  dire  che  ha  la  gravità  d'una  farfalla? 

Drahomir.  —  Le  ali  degli  angeli  si  accordano  con  la  gravità. 
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Stella.  —  La  vera  amicizia  deve  dire  la  verità,  lo  ve  ne  chiedo 
una  amara. 

Dkahomik.  —  Dev'essere  molto  amara? 

Stella.  —  Come  l'assenzio,  o  meglio,  com'è  certe  volte...  la  vita. 

Drahomir.  —  Allora,  voi  non  siete  buona  per  me. 

Stella.  —  Per  qual  peccato  devo  cominciar  la  penitenza? 

Drahomir.  —  Per  la  poca  amicizia  a  mio  riguardo. 

Stella.  —  Sarei  la  prima  ad  appellarmi  all'amicizia;  ma  non 
so  in  che  cosa  io  sia  manchevole. 

Drahomir.  —  In  questo,  che  voi  mi  fate  partecipe  dell'  alle- 
grezza, del  riso,  degli  svaghi;  e  quando  venga  l'ora  della  tristezza, 
dell'amarezza,  serbate  i  fiori  amari  e  le  spine  solo  per  voi.  Divi- 
dete quell'ora  con  me,  ve  ne  prego,  signorina. 

Stella.  —  Io  non  voleva  turbar  la  vostra  gaiezza:  non  è  dun- 
que egoismo. 

Drahomir.  —  Anche  la  mia  gaiezza  non  vien  dall'egoismo, 
Quando  io  giunsi  qui  Giorgio  mi  disse  di  voi:  «  Io  non  so  che  guar- 
darla e  pregarla:  tu  sei  più  giovane,  più  lieto;  cerca  di  divertirla, 
di  distrarla  ».  Onde  io  vi  ho  portata  tutta  la  mia  allegria,  come 
una  merce  sulle  spalle,  e  l'ho  deposta  a'  vostri  piedi.  Vedo  però 
da  alcun  tempo  ch'io  valgo  solo  a  tormentarvi:  vi  vedo  la  fronte 
annuvolata  e  suppongo  che  una  pena  segreta  vi  affligga:  da  amico 
sincero,  darei  la  vita  per  rasserenarvi. 

Stella  {piano).  —  Signor  Carlo... 

Drahomir  {giungendo  le  mani).  —  Permettetemi  di  parlare, 
signorina.  Io  ero  nella  vita  uno  spirito  irrequieto  bensì,  ma  seguivo 
le  vie  del  cuore;  col  cuore  divinavo  la  vostra  tristezza.  Poi  un'om- 
bra è  scesa  sulla  mia  letizia.  Io  però  volevo  vincere.  Nulla  potrà 
far  rientrare  una  lagrima  uscita  dal  cuore  e  avviata  verso  gli  oc- 
chi: ma  una  mano  amica  può  impedire  che  cada...  Dunque  io  fa- 
cevo degli  sforzi...  per  non  far  venire  le  lagrime  agli  occhi  vostri, 
signorina.  Se  mi  sono  ingannato,  se  ho  scelto  via  diversa,  vi  chiedo 
perdono.  La  vostra  vita  si  formerà  come  un  mazzo  di  fiori.  Siate 
più  allegra,  signorina;  siate  più  allegra. 

Stella  {commossa,  prendendogli  la  mano).  —  Lo  sarò  vicino  a 
voi.  Io  sono  una  fanciulla  capricciosa,  viziata  da  carezze,  e  un  po' 
malata.  Spesso  non  so  io  medesima  che  cosa  abbia  e  che  voglia. 
Sono  felice,  davvero  felice.  Saranno  stati  momenti  passeggieri;  ma 
prometto  di  correggermi...  Così,  avremo  delle  ore  veramente  liete. 

Drahomir.  —  Ebbene,  che  importa?  come  dice  la  signora  Ce- 
ska.  Cerchiamo  di  vincerci:  rideremo,  correremo  pel  giardino,  ci 
sollazzeremo  con  la  mammà  Miliscevski  e  col  figliuolo. 

Stella.  —  Io  indovino  il  segreto  della  vostra  letizia  e  della  vostra 
felicità:  esso  è  nella  integrità  del  vostro  cuore  e  nella  bontà  vostra. 
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Drahomir.  —  No,  signorina.  Io  sono  un  gran  fannullone,  an/i 
un  birbante.  Sinora  sono  stato  abbastanza  tranquillo;  ma  la  feli- 
cità non  è  dove  dite  voi. 

Stella.  —  Certe  volte  penso  persino  che  non  esista  al  mondo. 

Drahomir.  —  Forse  lo  s^Dirito  non  l'afferra  e  non  ne  segue  la 
visione  alata.  Talora  ella  passa  volando  vicino;  ma  appena  l'uomo 
si  volge  e  tende  appena  la  mano,  è  già  tardi!... 

SCENA  YIII. 
Gli   stessi,   Uzvovic. 

Uzvovic  [entra  ridendo).  —  Ah,  ah!  Se  sapeste,  signorina,  si- 
gnore, cos'è  avvenuto! 

Stella.  —  Qualcosa  di  allegro,  dottore? 

Uzvovic  —  Qualcosa  di  spaventevole,  di  tragico,  di  atroce,  ma 
sopratutto  di  ridicolo:  Miliscevski  che  vuole  sfidare  Giorgio. 

Stella.  —  Mio  Dio! 

Uzvovic.  —  Kidete,  signora,  con  me.  Se  fosse  qualcosa  di  grave, 
io  non  vi  spaventerei. 

Drahomir.  —  A  che  cosa  allude?  Che  dice? 

Uzvovic.  —  Dovete  sapere,  signorina  e  signore,  ch'io  mi  sono 
adirato  con  Giorgio.  Pensate  un  po':  egli  ha  preso  la  cosa  sul 
serio. 

Drahomir.  —  Dimmi,  che  doveva  fare? 

Uzvovic.  —  Per  un  uomo  come  Giorgio,  sarebbe  vergognoso 
battersi  con  quel  povero  diavolo! 

Stella.  —  Il  dottore  ha  ragione:  non  capisco  il  signor  Giorgio. 

Uzvovic.  —  La  nostra  Principessa  non  si  sdegni.  Io  li  ho  rap- 
pattumati Giorgio  non  ha  còlto  il  fondo  della  faccenda;  e  si  è 
lasciato  vincere  dalla  fragilità  originaria.  Ma  ora  ha  riflettuto;  e 
compreso  di  che  si  tratta,  ha  convenuto  che  sarebbe  stato  per  io 
meno  ridicolo  il  battersi.  Egli  ha  molto  spirito. 

Drahomir.  —  E  Miliscevski? 

Uzvovic.  —  L'ho  mandato  a  mammà.  Anche  lui  è  un  buon 
ragazzo. 

Stella.  —  Nondimeno  il  signor  Giorgio  avrà  da  me  una  ra- 
manzina. 

Drahomir.  —  Non  siate  troppo  severa. 

Stella.  —  Voi  ridete,  signori;  eppure  ciò  mi  fa  pena,  che  cioè 
fosse  necessario  spiegar  corte  cose  al  signor  Giorgio.  Davvero  vado 
a  rimproverarlo  senza  perder  tempo.  (Esce). 
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SCENA  IX. 

DUAHOMIR,   (JZVOVIC. 

Dr.ujomir.  —  Che  angelo  la  Principessa! 

llzvovrc.  —  Sì,  non  v'è  macchia  in  (juella  natura  di  cristallo. 

Dif.VHOMiR.  —  Dev'esser  cosi,  se  sei  tu,  dottore  scettico,  a  par- 
larne con  tanto  calore. 

Uzvovic.  —  Sono  già  scorsi  sei  anni  che  sono  qui.  Quando  vi 
venni  la  prima  volta,  lei  mi  venne  incontro  con  le  vesti  corte,  la  testa 
con  le  cartuccie,  una  bambina  insomma.  Lei  m'è  cresciuta  vicino. 
Sei  anni  costituiscono  pure  un  diritto:  impossibile  non  affezionarsi. 

Drahomir.  —  Credo  bene!  {Dopo  un  istante,  pensieroso)  Voi- 
altri uomini  lavoratori,  dovete  aver  certi  cuori! 

(Izvovic.  —  Perchè? 

Drahomir.  —  Perche  avrete  un  bel  dire  della  sua  posizione 
sociale:  io  non  ne  credo  un  bel  nulla.  I  cuori  sono  eguali.  Com'è 
dunque  che  voi,  così  vicino  alla  Principessa,  abbiate  potuto  domi- 
narvi tanto  da  non  essere,  da  non  essere... 

(Jzvovic.  —  Che  cosa? 

Div'AHOMiR.  —  M'è  difficile  trovar  la  parola. 

Uzvovic.  —  La  troverò  io.  Volete  domandare:  perchè  io  non 
mi  sono  invaghito  di  lei. 

Drahomir.  — -  Non  osavo  profferir  la  parola  troppo  ardita. 

IJzvovic.  —  E  davvero  se  il  coraggio  manca  al  signor  conte,  io 
l'aiuterò  domandando:  E  voi? 

Drahomir.  —  Dottore! 

Uzvovic.  —  Qual  corda  lirica  ha  dato  tal  gemito? 

Drahomir.  —  Smettiamola:  parliamo  d'altro. 

Uzvovic.  —  Come  vi  piace,  sebbene  io  possa  seguitar  tranquil- 
lamente. Ma  per  cambiar  discorso,  preferisco  chiedervi:  credete  voi 
ch'ella  sarà  felice  col  signor  Giorgio? 

Drahomir.  --  Che  domanda!  Giorgio  l'ama  più  d'ogni  cosa  al 
mondo. 

LIzvovic.  —  Non  ne  dubito  punto;  ma  le  loro  indoli  sono  di- 
scordi. I  pensieri,  i  sentimenti  di  lei  sono  sottili  come  tele  di  ra- 
gno; e  Giorgio?  Avete  visto  com'era  offesa  nel  saper  ch'egli  accet- 
tava la  sfida? 

Drahomir.  —  Perchè  gliene  avete  parlato? 

llzvovic.  —  Ho  fatto  male.  Giorgio  dunque... 

Drahomir.  —  Come  sarà  felice  con  lei! 

Uzvovic.  —  Ognuno  ne  sarebbe  felice,  e  a  ognuno  si  può  dare 
il  consiglio.  (Con  intensione)  «Cercane  una  simile».  Sì,  conte; 
cercatene  una  simile,  i  Esce). 

.32  Voi.  XCn,  Serie  IV  -  lo  Aprile  1901. 
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SCENA  X. 
Drahomir,  solo. 

Drahomik.  —  Cercane  una  simile.  E  se  la  si  trova...  troppo 
tardi...  (Siede  coprendosi  il  volto  con  le  palme). 

SCENA  XI. 
Stella,  Drahomir. 

Stella  (vedendo  DraJiomir,  lo  guarda  un  momento).  —  Signor 
Carlo,  cos'avete? 

Drahomir.  —  Lei  qui,  signorina?  (Un  istante  di  silenzio). 

Stella  (turbata).  —  Cerco  qui  il  babbo.  Scusate,  signore.  Devo 
andar  via. 

Drahomir  (piano).  —  Andate  pure,  signorina.  (Stella  esce,  si 
ferma  sull'uscio  alquanto,  poi  scompare  ì.  Bisogna  che  io  fugga  di 
qui,  subito,  senza  indugio, 

SCENA  XII. 
Drahomir,  il  Principe,  in  fine  Uzvovic. 

Principe  (accorre  ansante).  —  Lei  mi  ha  tormentato  sinora.  0 
Gesù,  0  Maria!...  Ah,  sei  tu,  Drahomir! 

Drahomir.  —  Son  io.  Principe. 

Principe.  —  Di';  m'ha  tormentato  abbastanza,  eh? 

Drahomir.  —  Chi  mai? 

Principe.  —  Ma,  la  signora  Miliscevska!  Ma  fammi  il  piacere: 
come  può  essere  deputato,  s'è  cosi  tondo? 

Drahomir.  —  Infatti,  Principe. 

Principe.  —  E  non  basta:  ascolta.  Come  madre,  mi  chiede  Stella. 
Ma  come?  C'è  da  sprofondar  sotterra!  Stella  è  fidanzata  e  loro  non 
lo  sapevano.  0  Gesù! 

Drahomir.  —  E  come  ve  la  siete  cavata? 

Principe. —  Mi  ha  liberato  il  dottore.  Quand'egli  non  c'è,  la 
contessa  lo  scortica  vivo;  ma  s'è  presente,  se  ne  sta  chiusa  come 
una  talpa:  che  testone  quell'Uzvovic!  Ha  spirito  quanto  noi  tutti 
uniti  insieme! 

Drahomir.  —  Sicuro. 

Principe.  —  E  tu,  Drahomir,  ne  hai  dello  spirito,  tu,  ne  hai,  di'  ? 

Drahomik.  -  Come  affermare  o  negare?  L'zvovic  ha  un'alta 
intelligenza.  Principe. 

Principe.  —  Or  sentine  un'altra:  io  l'aborro,  lo  temo,  lo  amo, 
ma  te  lo  confesso,  non  potrei,  capisci?  non  potrei  vivere  senza  di  luL 
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Dkah(jmik.  —  Uomo  intelligente  e  onorevole... 

Principe.  —  Onorevole?  Sarà.  Ma  tu  sei  migliore,  perchè  tu 
non  sei  democratico,  lo  ti  voglio  bene,  Drahomir!...  Stellina!  Io 
l'ho...  Ma  lui  non  c'è... 

Drahomir  (baciandogli  la   spalla).  —  Vi  ringrazio,    Principe. 

Pkinm'ii'K. — Parola  d'onore,  se  avessi    un'altra    figlia,  te  la... 

Drahomir.  — Oh,  non  parlate  cosi,  Principe!  {Fra  sì')  Bisogna 
proprio  fuggire! 

Prixcipk.  Vieni  a  fumare  un  sigaro.  Chiameremo  gli  altri 
e  discorreremo.  Olà;  Uzvovic!...  Pretvic!... 

Uzvovic  {entrando).  —  Che  desiderate,  Principe? 

Principk. —Vieni  a  fumare  un  sigaro,  Robespierre!  Grazie, 
caro  ragazzo,  d'avermi  liberato  dalla  Contessa! 

Uzvovic.  —  Andate  pure,  signori.  Manderò  in  cerca  dì  Pretvic, 
e  verremo  subito  insieme.  {Suona,  compare  il  domestico:  il  Principe 
e  Drahomir  escono).  Andate  a  cercar  il  signor  Pretvic.  {Il  domestico 
esce). 

Uzvovic  {solo).  —  Antonio  aveva  ragione!  lo  aiuto  la  logica. 
Per  me  è  difficile  minare;  sono  abituato  a  spezzare.  {Entra  Giorgio). 

SCENA  \lll. 
Giorcio,  Uzvovic. 

Giorgio.  —  Ti  cercavo. 

Uzvovic.  —  Il  Principe  c'invita  a  fumare  un  sigaro. 

Giorgio.  —  Aspetta  un  po'  :  dimmi,  in  nome  di  Dio,  cosa  vuol 
dire...  Stella  cambia  a  vista  d'occhio;  qualcosa  di  grave  incombe 
nell'aria:  cosa  vuol  dire,  Uzvovic? 

Uzvovic.  —  È  la  moda:  la  malinconia  è  di  moda. 

Giorgio.  —  Mi  deridi? 

Uzvovic.  —  Non  so  niente. 

Giorgio.  —  Scusami.  Il  sangue  mi  sale  alla  testa:  intravedo 
come  una  minaccia  sospesa  sul  mio  capo.  Credevo  che  tu  trovassi 
una  parola  di  quiete;  credevo  che  mi  volessi  bene. 

Uzvovic.  —  E  ne  dubiti? 

Giorgio.  —  Dammi  prima  la  mano,  poi  una  parola  di  guida,  di 
consiglio. 

Uzvovic.  —  Consigliarti?  Sei  malato? 

Giorgio  {con  sforzo).  —  Veramente  tu  ti  diverti  come  un  gatto 
col  topo. 

Uzvovic. —Non  m'intendo  di  presentimenti. 

Giorgio.  —  Mi  dirai  ch'ella  non  è  malata? 

Uzvovic.  —  Ella  s'annoia. 
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(tIORgk).  —  Tu  lo  dici  stranamente,  come  se  ignorassi  il  male 
che  mi  fai  con  tale  parola. 

UzvoYic.  —  Distraila. 

GiOR(ìio.  —  Come'?  come? 

Uzvovic.  —  Non  come  il  lupo  e  l'agnello;  ma  come  fa  Draliomir. 

Glgrgig.  —  Lei  ama  veder  gente:  preferisce  la  sua  compagnia. 

Uzvovic.  —  E  lui  (juella  di  lei.  Anime  tanto  lioetiche  si  le- 
gano mutuamente. 

Giorgio.  —  Cosa  vuoi  dire? 

Uzvovic  {bruscamente).  —  E  tu  come  interpreti  le  mie  parole? 

Giorgio  isiaUa).  --Non  una  parola  di  più,  capisci?  perchè  io 
non  perdono  sempre. 

Uzvovic  {si  alza  anche  lui,  si  avvicina  a  (Horf/io  e  lo  (jHarda 
negli  occhi).  —  Credo  che  tu  voglia  farmi  paura.  E  se  non  è  cosi, 
cosa  vuoi  da  me? 

Giorgio  {lottando  per  contenersi).  —  Domanda  cosa  volevo,  per- 
chè ora  non  voglio  più  niente.  Tu  la  conosci  da  molto  tempo  prima  di 
me;  e  io  mi  son  rivolto  a  te  come  amico  suo  e  mio.  Tu  mi  hai  ri- 
sposto con  motteggi.  Ne'  tuoi  occhi  oggi  brilla  l'odio  contro  di 
me,  sebben  io  non  ti  abbia  fatto  alcun  male,  e  t'accolsi  pel  primo 
come  antico  compagno.  Giudica  da  te  stesso.  Or  io  avrei  davvero 
diritto  di  domandarti  che  vuoi  da  me,  se  [ron  fierezza)  potesse  im- 
portarmi. {Esce). 

Uzvovic.  —  La  vedremo. 

SCENA  XIV. 
Uzvovic,  il  domestico. 

DoMKSTico.  —  Un  corriere  del  signor  Antonio  ha  portato  una 
lettera. 

Uzvovic.  — Dammela.  (//  domestico  esce,  e  Uzvovic  (jiiardando 
l'uscio  pel  quale  se  n'è  andato)  Oh,  anch'io  so  dominare  1'  odio! 
Io  ti  ridurrò  in  polvere.  Ed  ora,  io  non  mi  tratterrò  davanti  ad 
alcun  ostacolo!  {Strappa  fehrilmente  la  busta).  Maledizione!  Devo 
partire  oggi  stesso! 

SCENA  XV. 
Uzvovic,  la  signoru  Ckska. 

Ceska  (entrando  frettolosa).  —  Dottore,  vi  cerco  per  tutta  la  casa. 
Uzvovic.  —  Ch'è  successo? 

Ceska.  —  Stella  è  malata:  l' ho  trovata  piangente  nella  sua  stanza. 
Uzvovic  (fra  sp\  —  Poveretta!  {Altoj  Vengo,  vengo.  {Escono). 
{Cala  la  tela). 
Fine  del  terzo  atto. 
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ATTO  QUAETO. 

La  scena  rappresenta  lo  stesso  salotto  degli  altri  atti. 

SCENA  I. 

Uzvovic,  Drahomir. 

Uzvuvic  (seduto  presilo  un  tavolino  prende  alcune  note  su  di 
un  catalogo:  Drahomik  entra  poco  dopo). 

Drahomir.  —  Vengo  a  prendere  commiato,  dottore. 

Uzvovic  {alzandosi  di  scatto).  —  k\\,  voi  partite? 

Dkahomir.  —  Appunto. 

Uzvovic.  —  Una  decisione  improvvisa.  Starete  assente  per  lungo 
tempo? 

Drahomik.  Stasera  vado  a  Svetknitz  da  Giorgio;  domani 
parto  per  l'estero. 

Uzvovic.  —  Ancora  una  parola.  Avete  parlato  di  cotesto  disegno 
con  alcuno? 

Dhahomih.  -  Sinora  nessuno  ne  sa  parola.  11  mio  disegno  è 
cambiato  in  risoluzione  solo  da  poche  ore. 

Uzvovic.  ~  Irrevocabile? 

Drahomir.  —  Irrevocabile. 

Uzvovic.  ~  E  Giorgio  non  sa  nulla  anche  lui? 

Drahomir.  —  Anche  lui.  Perchè  lo  chiedete? 

Uzvovic  {tra  sé).  —  Badiamo.  Bisogna  ora  agire  d'un  colpo;  se 
no,  tutto  è  perduto.  {Alto)  Signor  conte,  io  non  posso  oltre  trat- 
tenermi con  voi,  perchè  Antonio  mi  giungerà  or  ora  alle  spalle 
per  un  affare  dal  quale  dipende  tutto  il  mio  avvenire.  Ma  sentite: 
vi  scongiuro  in  nome  della  pace  e  della  salute  della  Principessa, 
non  accennate  ad  alcuno  la  vostra  partenza;  né  a  lei,  né  a  Giorgio, 
né  al  Principe. 

Drahomir.  —  Non  vi  capisco. 

Uzvovic.  —  Mi  capirete.  In  questo  punto  non  posso  dir  niente. 
Fra  mezz'ora  concedetemi  un  minuto  di  colloquio.  Mi  capirete,  vi 
assicuro.  Ecco  Antonio.  Vedete  voi  stesso  che  ora  non  posso. 

Dkahomiii.  —  Dunque,  a  rivederci. 

SCENA  II. 

Antonio,  Uzvovic 

Antonio.  —  11  risultato  sarà  conosciuto  dimani.  Splendido  af- 
fare. Hai  preparato  il  proclama? 

Uzvovic.  —  Eccolo.  Ma  come  va,  come  va? 
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Antonio.  —  Tutto  a  seconda,  sinora;  ma  devo  dirti  che  non  è 
cosa  da  prendere  a  gabbo;  divampa  invece.  Se  tu  non  venivi  l'ul- 
tima volta,  eri  perduto,  perchè  Miliscevski  si  ritirava,  e  i  suoi  par- 
tigiani si  davano  a  Husarski.  Che  gli  colga  una  saetta!  Podciaski 
non  vale  un  fico.  Tu  poi  facesti  un  magnifico  discorso  nel  palazzo 
comunale;  e  noi,  via,  un'ovazione  co'  fiocchi.  Gli  stessi  tuoi  nemici 
rendon  giustizia  al  tuo  programma.  Alla  fine  avremo  una  voce 
che  si  farà  sentire.  Da  tre  giorni  non  dormo,  non  mangio,  non  fo 
che  lavorare.  Il  tempo,  già,  m'  avanza,  perchè  m'  hanno  mandato 
via  dall'  impiego. 

Uzvuvic.  —  T'han  mandato  via  dall'  impiego  V 

Antonio.  —  Per  aver  fattopropaganda  e  per  la  storia  con  Husarski. 

Uzvovic.  —  Hai  trovato  argomenti  contro  di  lui? 

Antonio.  —  Gli  appioppai  fra  capo  e  collo  un  articolo.  Te  l'ho 
portato:  eccolo.  Lui  mi  ha  dato  querela,  e  vincerà.  Mi  metteranno 
in  gattabuia,  ma  la  querela  si  discuterà  dopo  le  elezioni,  e  intanto 
l'articolo  gli  nuoce  all'elezione. 

Uzvovic.  —  Benissimo. 

Antonio.  —  E  tu,  quand'  io  sarò  in  carcere,  pensa  a  mia  moglie 
e  a'  miei  piccini.  Voglio  un  gran  bene  a'  miei  marmocchi.  Ne  ho 
troppi;  ma  la  natura  li  aiuterà. 

Uzvovic.  —  Non  temere. 

Antonio.  —  Tu  non  mi  crederai,  ma  io  sono  quasi  felice.  Mi 
par  certe  volte  che  il  nostro  collegio  sia  una  camera  chiusa,  e  ch'io 
apra  le  finestre,  lasciando  penetrar  largamente  l'aria  pura.  Noi 
lavoriamo,  dovessimo  pur  morire  sul  lavoro.  Io  credo  in  te,  perchè 
tu  sei  una  bestia  di  ferro.  E  in  verità,  tu  ci  hai  preso  pe'  capelli 
senza  che  ce  ne  siamo  accorti. 

Uzvovic.  —  0  cado,  o  riporto  due  vittorie. 

Antonio.  —  Due? 

Uzvovic.  —  Sì,  e  la  seconda,  oggi  stesso.  Qui,  oggi.  Gli  avve- 
nimenti mi  sopraffanno:  i  fatti  mi  stan  contro.  C'è  de'  momenti 
in  cui  dovrei  costrurre  un  piano  di  battaglia... 

Antonio.  —  Che!  A  patto  che  si  vinca!  Sai,  caro  comandante 
in  capo  del  nostro  partito?  lo  preferirei  che  tu  mandassi  al  dia- 
volo cotesta  seconda  vittoria. 

Uzvovic.  —  E  in  ciò  t'  inganni,  Tonio. 

Antonio.  -  Perchè  tu  ti  accori,  ti  tormenti.  Sei  diventato 
magro  come  un  chiodo.  Guardati  in  uno  specchio. 

Uzvovic.  —  Non  badare  a  questo.  Se  scoppia  la  mina  sarò 
jùìi  tranquillo:  e  la  mina  è  pronta. 

Antonio.  —  Ciò  ti  costa  però. 

Uzvovic.  —  Si;  ma  io  non  darò  indietro. 

Antonio.  —  Ewia!  Non  sporcarti   le  mani  in  cotesta  polvere. 
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SCENA  IH. 
Gii  stessi,  Stella. 

Stella  {vedendo  Antonio,  entrando).  —  Oh,  scusino! 

Uzvovic.  —  Il  signor  Antonio,  mio  amico.  {Antonio  saluta). 
Che  desidera,  signorina? 

Stella.  —  Mi  avete  messa  a  letto;  il  che  è  tanto  noioso.  Sic- 
come Ceska  è  andata  in  cappella,  io  me  la  sono  svignata.  Voi  per- 
mettete, vero? 

Uzvovic.  —  Che  farci.  Principessa?  Però  dovrei  rimproverare 
la  bambina  disobbediente.  Non  è  molto  qualcuno  intercedeva  per  voi. 

Stella.  —  Chi  mai? 

Uzvovic,  —  Il  conte  Drahomir,  e  pregava  in  guisa  ch'io  gli 
promisi  di  permettervi  di  levarvi  fra  un'ora.  Sembra  che  voglia 
parlarvi  oggi,  e  se  non  oggi,  j  dimani. 

Stella  {fra  se).  —  Cosa  vuol  dir  ciò? 

Uzvovic.  —  Alle  cinque,  vale  a  dire  fra  un'ora,  sarà  qui. 

Stella.  —  Sta  bene. 

Uzvovic.  —  Ora  tornate  nelle  vostre  stanze,  perchè  siete  vestita 
troppo  leggermente.  {Stella  esce). 

SCENA  IV. 

Uzvovic,  Antonio. 

Antonio.  —  Ah,  è  la  Principessa!  Ora  la  vedo  per  la  prima  volta. 

Uzvovic.  —  Sì,  è  lei. 

Antonio.  —  Molto  graziosa.  Ma  par  fatta  di  nebbia.  Io  prefe- 
risco donne  come  mia  moglie.  Tu  non  avrai  da  lei  certo  forti  de- 
mocratici. 

Uzvovic.  —  Basta. 

Antonio.  —  Dunque,  io  levo  l'ancora,  e  vogo.  Getterò  il  pro- 
clama a  dritta  e  a  manca;  e  poi  farò  pubblicare  un  altro  articolo 
per  Husarski,  Se  vogliono  mettermi  in  carcere,  sappiano  almeno 
perchè.  Buongiorno. 

Uzv(jvic.  —  Se  tu  incontri  il  domestico,  digli  che  aspetto  il 
conte  Drahomir. 

SCENA  V. 
Uzvovi*',  poi  Dkahomir. 

Uzvovic.  —  Il  paggio  dai  capelli  d'oro  parta  pure,  ma  ben  si 
accomiati  da  lei.  E  l'addio  sia  il  drappo  rosso  pel  toro.  (Drakomir 
entra  .  Vi  aspetto.  Pretvic  è  qui? 
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Dkahomir.  —  E  dal  Principe. 

Uzvovic.  —  Sedete,  signor  conte,  e  discorriamo. 

Drahomir  {turbato).  —  Vi  ascolto. 

Uzvovic.  —  Voi  amate  la  Principessa. 

Drahomir.  —  Signor  Uzvovic! 

Uzvuvic.  —  Sul  vostro  onore,  sì  o  no? 

Drahomir.  —  Dio  solo  ha  diritto  di  chiedermi  ciò  che  non  oso 
dimandare  a  me  stesso. 

Uzvovic.  —  E  la  vostra  coscienza. 

Drahomir.  —  E  nessun  altro. 

Uzvovic.  —  Allora,  dite  altrimenti:  vi  ama  lei  pure? 

Drahomir.  —  Tacete,  gran  Dio! 

Uzvovic.  —  L'orgoglio  è  spezzato.  Lo  sapevate? 

Drahomir.  —  No:  io  non  volevo  saperlo! 

Uzvovic.  —  Ma  ora  lo  sapete,  ora. 

Drahomir.  —  Parto  per  sempre. 

Uzvovic.  —  Troppo  tardi,  signore.  Tu  le  hai  intrigata  l'esi- 
stenza ed  ora  l'abbandoni? 

Drahomir.  —  Per  Dio!  Che  devo  fare? 

Uzvovic.  —  Partire;  ma  non  per  sempre;  e  non  senza  dire  addio. 

Drahomir.  —  Perchè  versare  ancora  una  goccia  in  una  coppa 
già  riboccante? 

Uzvovic.  —  Bella  frase!  Non  capite  qual  luce  cadrà  su  di  lei, 
se  partite  d' improvviso,  senza  addio  e  senza  ritorno V  tanto  più 
ch'ella  è  malata  e  forse  non  sopravviverà  alla  vostra  partenza. 

Drahomir.  -  -  Non  trovo  via  di  scampo. 

Uzvovic.  —  Ve  n'è  una  sola.  Trovate  un  pretesto;  accomiata- 
tevi da  lei  tranquillamente,  e  ditele  che  tornerete.  Se  no,  sarà  per 
lei  un  colpo  superiore  alle  sue  forze.  Bisogna  pur  lasciarle  la 
speranza.  Ma  non  hq  ne  deve  trapelar  nulla.  Ella  si  abituerà  alla 
vostra  assenza;  vi  dimenticherà  fors' anche... 

Drahomir.  —  Val  meglio  ch'ella  scordi. 

Uzvovic.  —  Mi  adoprerò  con  tutte  le  forze  perchè  cosi  sia. 
Getterò  io  pel  primo  un  pugno  di  terra  sulla  memoria  vostra. 

Drahomir.  —  Che  debl)0  fare? 

UzvovH',  —  Trovare  un  pretesto;  dirle  addio;  promettere  il 
ritorno  a  tutti,  e  poi  partire.    Neppur  Giorgio  deve    saper  niente. 

Drahomir.  —  Quando  devo  dirle  addio? 

Uzvovic.  —  Fra  poco.  1/  ho  già  avvertita,  lo  terrò  a  bada 
Pretvic  frattanto.  Lei  verrà  qui  or  ora. 

Drahomir.  —  Tutto  s'accomoda  in  guisa  ch'io  preferirei  avere 
una  palla  nel  cuore. 

Uzvovic  —  Nessuno  è  sicuro  del  domani.  Ora  ritiratevi.  {])ra- 
liomir  esce). 
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SCENA   VI. 
Uzvavir,  2^01   il  domestico. 

Uzvdvic.  —  Com'è  lugubre  qui.  Mi  si  spezza  il  cranio.  (Suona. 
FAitra  il  domestico).  Cerca  subito  il  signor  Pretvic.  (Jl  domestico 
esce).  Mi  scoppiano  le  tempia...  Ma  poi  verrà  un  lungo  riposo. 

SCENA  VII. 

rzvovic,    GioR<;io. 

G.OKcio.  —  Che  volete  da  me? 

Uzvovic.  —  Volevo  darti  notizie  della  salute  della  Principessa. 

Giorgio.  —  Come  sta  ora? 

Uzvovic.  —  Meglio.  Le  permisi  d'alzarsi,  perchè  entrambi,  lei 
con  Drahomir,  me  l'han  chiesto. 

GiOK(;i().  --  Con  Drahomir? 

U/vovic.  —  Sì.  Egli  vuol  parlarle.  Devono  incontrarsi  qui  fra 
un  quarto  d'ora. 

Giorgio.  —  Uzvovic!  Lo  sdegno,  il  dolore  mi  strangolano.  Dra- 
homir mi  evita. 

Uzvovic.  —  Ah,  tu  non  sospetti  di  lui? 

GioR(;i(».  —  Giuro  che  mi  difendevo  contro  i  sospetti,  come  un 
moribondo  contro  i  corvi,  che  mi  mordevo  le  mani  per  l'angoscia 
e  la  disperazione;  che  mi  difendo  ancora;  ma  non  ne  posso  più. 
L'evidenza  mi  picchia  in  capo  come  un  maglio.  Egli  mi  evita,  lui! 
Per  grazia  di  Dio,  dimmi  che  sono  uno  sciocco,  che  divento  jiazzo, 
poiché  tutto  mi  crolla  dentro... 

Uzvovic.  —  Frenati.  Se  anche  amasse  la  Principessa,  nessuno 
comanda  al  cuore. 

GioR(;io.  —  Basta  !  Basta  !  Tu  avevi  ra-ione  quando  per  la 
prima  volta  unisti  il  nome  di  lei  al  suo.  Io  respinsi  allora  tal  pen- 
siero; ma  esso  era  vivo,  qui  ^ si  batte  il  petto).  11  seme  è  germo- 
gliato. Ah,  che  parte  odiosa  e  ridicola  recitavo,  sin  che  l'evidenza 
non  mi  ha  persuaso! 

Uzvovic.  —  Egli  ti  ha  salvata  la  vita. 

Giorgio.  ~  Per  riprenderla  quando  cominciava  ad  aver  qual- 
che valore.  Ora  è  pagata,  pagata  col  martirio,  con  la  felicità,  con 
la  speranza  infranta,  con  la  fede  distrutta,  che  avevo  in  lui,  in 
essa,  ir.  me  medesimo,  p]  sai  tu  quanti  giorni,  quante  notti  son  passate 
dacché  io  soffoco  in  me  semplicemente  l'urlo  della  disperazione? 

Uzvovic.  —  Calmati. 

GioKGiu.  —  Amavo  quell'  uomo.  Dimmi  che  son  pazzo,  e  mi 
calmerò.  E  orribile  che  sia  proprio  lui!  Smarrisco  la  ragione,  perdo 
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le  forze;  ma  la  sciagura  non  finisce.  Pensa  eh' è  lui,  proprio  lui! 
Perdonami  tutto  quanto  t'ho  detto,  e  salvami:  malvagi  pensieri 
m' invadono  il  cervello. 

UzYOVic.  —  Calmati,  T'inganni. 

Giorgio.  —  Dimostrami  che  m' inganno,  e  mi  ti  getterò  ai 
piedi. 

UzYOVic.  —  T' inganni.  Drahomir  parte. 

Giorgio,  —  Parte!  (Un  momento  di  silenzio).  Dio  santo!  E  io 
posso  dunque  vivere  ancora  come  un  uomo  qualunque,  non  nel  sup- 
plizio, e  posso  sperare  ancora? 

Uzvovic  (freddamente  e  lentamente).  —  Non  parte  però  per 
sempre.  Diceva  che  tornerà  presto. 

Giorgio.  —  Tu  mi  figgi  in  croce  di  nuovo! 

Uzvovic.  —  Raccogli  gli  spiriti  e  non  lasciarti  trascinare  dalla 
collera.  In  ogni  caso,  tu  guadagni  tempo.  S'  egli  ti  ha  scosso  nel 
cuore  della  Principessa,  tu  puoi  riacquistare  il  posto  perduto. 

Giorgio,  No:  la  è  finita!  Io  precipito  in  un  abisso, 

Uzvovic.  —  Ogni  ombra  può  dileguare  con  la  sua  partenza, 

Giorgio  (furioso).  —  Ma  non  hai  detto  che  torna? 

Uzvovic  (con  forza).  —  Ascoltami,  Convengo  che  tu  hai  pagato 
col  dolore  la  vita  a  Drahomir.  Drahomir  ha  tradita  e  spezzata 
1'  amicizia,  prendendoti  il  cuore,  ma  io  respingo  V  idea  eh'  egli 
parta  per  preservar  la  sua  persona  dalla  tua  vendetta. 

Giorgio.  —  E  dargli  tempo  a  romperla  meco.  Invece,  così  è, 
sì.  Dovessi  esser  maledetto  sino  all'ultimo  respiro,  lo  sospetterei 
di  tutto!  Lui  cerca  di  nascondersi  da  me;  mi  sfugge, 

Uzvovic.  —  Giorgio! 

Giorgio.  —  Dio  mi  perdoni,  se  accadrà  per  Carlo  (Qualcosa 
d'orribile, 

Uzvovic,  —  Povero  Giorgio! 

Giorgio,  —  Basta,  basta!  Andrò  a  chiedergli  quando  torna. 
Egli  mi  ha  salvata  una  vita  e  ne  ha  ucciso  dieci!  (Vuole  uscire). 

Uzvovic.  —  Dove  vai? 

Giorgio.  —  A  domandargli  per  quanto  tempo  starà  fuori. 

Uzvovic.  —  Aspetta.  Cosa  vuoi  chiedergli,  insensato?  Egli  è  in- 
nocente, forse;  ma  l'orgoglio  gli  chiuderà  la  bocca,  e  sarete  en- 
trambi perduti.  Resta  qui;  poiché  tu  non  passerai  che  sul  mio  ca- 
davere. Io  non  ho  paura  di  te,  capisci?  P]ssi  devono  venir  qui  per 
parlarsi.  Hai  bisogno  di  prove?  Ne  avrai.  Dal  giardino,  dalla  ve- 
randa, tu  non  li  udrai,  ma  li  vedrai.  Ti  persuaderai  co'  propri 
occhi,  e  ti  pentirai  forse  delle  tue  violente  parole. 

GiORfJio  (dopo  un  momento).  —  D'accordo:  sta  bene.  Dio  vo- 
glia che  non  ci  sia  colpa.  Ti  ringrazio,  ma  adesso  non  ahi  aiido- 
narmi. 


ì 
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Uzvovic.  —  Ancora  una  parola.  Qualunque  cosa  accada,  tu  sa- 
resti un  vile,  se,  adirandoti  alla  sua  presenza,  ne  mettessi  in  pe- 
ricolo la  vita. 

Giorgio.  —  Consento.  Andiamo. 

Uzvovic.  —  Farò  uscir  tutti.  Essi  saran  soli  qui. 

GioiiGio.  —  E  noi  dove  andiamo? 

Uzvovic.  —  Sulla  veranda  del  giardino. 

GiOBGio.    -  Dio  abbia  pietà  di  me  e  di  loro! 

Uzvovic.  —  Tu  baila  testa  ardente.  Tu  tremi  come  per  febbre. 

Giorgio.  —  Stringerò  il  fazzoletto  fra  i  denti.  Allora,  sulla 
veranda  del  giardino? 

Uzvovic.  —  Sì;  fra  i  cipressi. 

Giorgio.  —  Mi  manca  il  tiato.  Qualcuno  giunge.  Andiamocene. 

SCENA  Vili. 

Drahomir,  poi  Stella. 

Dkahomir.  —  Ultima  sera  ed  ultima  volta!  (Dopo  un  momento). 
Sia  fatta  la  volontà  di  Dio!  E  tutte  le  pene  ricadano  su   me  solo! 

Stella   {entra).  —  Il  dottore  mi  disse  che  volevate  parlarmi. 

Drahomir.  -  Sì,  signorina:  scusate  l'ardire.  Motivi  molto  seri 
mi  richiamano  a  casa.  Così  son  venuto  a  dirvi  addio. 

Stella.  —  Dire  addio? 

Drahomir.  —  Parto  oggi  stesso  per  Svetliuietz,  e  domani  sarò 
più  lontano.  {Un  momento  di  silenzio). 

Stella.  —  Sì,  è  necessario. 

Drahomir.  —  La  mia  vita  scorreva  qui  come  in  un  sogno:  è 
tempo  di  svegliarsi. 

Stella.  —  Voi  dunque  dite  che  ci  rivedremo. 

Drahomir.  --  Se  Dio  vuole. 

Stella.  —  Vi  do  la  mano  per  commiato  e  con  la  mano  l'a- 
micizia eterna.  L'amicizia  è  come  un  semprevivo,  un  pallido  fìoi^e 
che  però  non  appassisce  mai.  Dio  vi  guidi  e  vi  protegga.  Il  cuore... 
d'una  sorella  vi  seguirà  da  per  tutto.  Eicordatelo,  ve  ne  prego. 

Drahomir.  —  Vi  saluto,  signorina. 

Stella.  —  Voi  vi  accomiatate  come  se  fosse  per  sempre.  {Si 
allontana,  poi  d'un  tratto  rientra  con  le  lacrime  agli  occhi).  Si- 
gnor Carlo!  Perchè  m'ingannate?  Ve  ne  andate  per  sempre,  vero? 

Drahomir.        Signorina,  abbiate  pietà  di  me! 

Stella.  —  Partite  per  sempre? 

Drahomir.  —  Ebbene;  sì! 

Spella.  —  Avevo  indovinato.  Ma  sarà  forse  meglio...  per  en- 
trambi. 

Drahomir.   —  Oh,  sì.  Vi  son  cose  che   non  si  devon   dire,  se 
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anche  il  cuore  si  franga.  Or  ora  mi  diceste  di  voler  ricordare.  No: 
rii^rendete  il  dono;  scordate. 

Stella.  —  Non  lo  potrei.  (  Scoppia  in  singhiozzi). 

Drahomik  {es(xìtandosi).  —  lo  ti  amo,  ti  amo,  angelo  mio,  ti 
amo  come  un  pazzo,  e  ti  fuggo,  e  fuggo  anche  me  stesso.  (Za  stringe 
al  petto). 

Stella  [tornando  in  se).  —  Dio!  (Esce  correndo). 

SCENA  IX. 

Drahomir,  Uzvovic,  Giorgio. 

(Giorgio  si  ferma  con  Uzvovic  vicino  alia  porta). 

Drahomir.  —  Sei  tu,  Giorgio? 

Giorgio.  —  Non  mi  ti  avvicinare.  Ho  veduto  tutto.  Tu  sei  un 
vigliacco. 

Drahomir.  —  Giorgio! 

Giorgio.  —  L'amicizia  infranta,  calpestata  la  felicità,  perduta 
la  fede  in  Dio  e  negli  uomini.  Disprezzo  per  me  e  per  te:  disprezzo 
€he  ti  butto  in  faccia  per  non  lordarmi  la  mano  con  uno  schiaffo. 

Drahomir.  —  Basta! 

Giorgio.  —  Non  avvicinarti,  perchè  perderei  il  lume  degli  occhi 
€  ti  sfracellerei  le  cervella  contro  quelle  pareti.  No;  non  voglio,  ho 
promesso.  Ma  ti  schiaffeggio,  capisci? 

Drahomir  (dopo  un  istante  di  lotta).  —  Innanzi  a  Dio  e  agli 
uomini  dichiaro  che  tali  parole  saranno  lavate  col  sangue. 

Giorgio.  —  Col  sangue?  {Accennando  al  dottore)  Ecco  il  te- 
stimonio delle  tue  parole. 

Uzvovic.    -  Io  sono  a  vostra  disposizione,  signori. 

{Cala  la  tela). 
FINE    DEL    QUARTO    ATTO. 


ATTO  QUINTO. 

Lo  stesso   salotto  coiik;  ))riiii;i. 

SCENA  I. 

Uzvovic  (entra  leggendo  un  telegramma).  —  Kisultato  cono- 
sciuto fino  all'ora  dell'invio:  Uzvovic  voti  (318;  Husarslci  G04.  Alle 
<liecl:  Uzvovic  700,  Husarski,  700;  alle  undici:  Uzvovic  814,  Hu- 
aarski  750.  Lotta  davvero  ostinata.  Il  risultato  decisivo  sarà  cono- 
.sciuto  alle  tre.  (duarda  l'orolof/io). 
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SCENA  II. 

UZVOVK",  (jIORCJIO, 

Uzvovic.  —  Tu,  qui? 

Giorgio.  —  Tu  indietreggi  come  innanzi  a  uno  spettro. 

(Jzvovic.  —  Dunque  è  per  oggi? 

Giorgio.  —  Vo  diritto  di  qui  al  posto.  C'è  ancora  un'ora.  Il 
duello  avrà  luogo  a  Dabrova,  sulle  terre  di  Miliscevski.  Dunque,, 
non  siamo  lontani. 

Uzvovic.  —  Troppo  vicino  qui. 

Giorgio.  —  Miliscevski,  come  padrino,  ha  insistito.  Del  resto, 
ti  sei  qui:  fa  che  la  notizia  giunga  tardi. 

Uzvovic.  —  Il  dottor  Kehitski  si  troverà  a  posto  com'è  con- 
venuto V 

Giorgio.  —  Sì. 

ITzvovic.  —  Eaccomandagli  ancora  una  volta  che  mi  mandi 
notizie  li  per  lì.  Vi  accompagnerei;  ma  devo  restare  qui. 

Giorgio.  —  È  giusto.  Se  muoio... 

Uzvovic.  —  Non  far  pronostici. 

Giorgio.  —  V'è  gente  maledetta  dalla  sorte  tìn  dall'istante 
della  nascita.  Solo  la  morte  la  redime.  Io  sono  uno  di  loro.  Ho  pen- 
sato a  tutto  e  a  lungo  con  calma.  Dio  vede  eh'  io  temo  più  la 
vita  che  la  morte.  Non  v'è  scampo  per  me,  anche  se  non  morissi. 
Dimmi,  che  avverrebbe,  cosa  m'aspetta,  s'io  uccidessi  l'uomo  che 
lei  ama?  Dimmi.  Vivrei  senza  di  lei,  e  maledetto  da  lei?  Sai  tu? 
Se  penso  alla  mia  posizione;  se  penso  a  quanto  è  avvenuto,  mi 
sembra  che  un  cattivo  genio  s'è  messo  tra  noi,  ed  ha  arruffata  la 
matassa.  Solo  la  morte  può  ritrovarne  il  bandolo. 

Tzvovic.  —  I  duelli  finiscono  spesso  con  una  ferita;  più  spesso 
con  una  graffiatura. 

(tIORGio.  —  Io  ho  oltraggiato  Drahomir  così  gravemente,  che 
una  ferita  non  può  lavare  l'affronto.  Credimi;  uno  di  noi  deve 
finire.  Ma  io  son  venuto  per  parlar  d'altro. 

l'zvovic.  —  Ti  ascolto. 

Giorgio.  —  A  dirti  la  verità,  siccome  non  so  se  sarò  vivo  fra 
un'ora,  son  venuto  per  rivederla...  giacché...  giacché  l'amo  più  d'ogni 
creatura  al  mondo.  Io  ero  forse  troppo  rozzo  per  lei,  troppo  infe- 
lice, troppo  sciocco;  ma  l'amavo.  Dio,  che  mi  legge  in  cuore,  mi 
danni  in  eterno,  s'io  desideravo  altro  che  la  sua  felicità.  Tu  ora 
mi  vedi  qui:  bene:  in  questi  momenti  io  non  rimpiango  che  lei,  e 
soffro  molto  pensando  al  suo  avvenire.  Senti.  S'io  muoio  o  no,  ora- 
mai ella  per  me  è  perduta:  Drahomir  non  la  sposerà  perchè  non 
può  sposare  la  donna  a  cui  uccise  il  fidanzato.  Di  noi  due,  tu  re- 
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sterai  solo  vicino  a  lei:  serbala,  scorgila.  Io  ti  dono  l'unico  tesoro 
che  possedevo;  lo  metto  nelle  tue  mani. 

Uzvovic  {tranquillo).        Farò  quanto  mi  chiedi. 

Giorgio.  —  Ed  ora,  perchè  posso  morire,  voglio  tinir  da  cri- 
stiano. Se  tu  mi  serbassi  rancore,  s'io  fossi  colpevole,  perdonami I 
{Si  striiif/ono  la  mano.  Giorgio  esce). 

Uzvovic  {solo).  —  Sì,  di  noi  tre,  io  resterò  solo  vicino  a  lei. 

SCENA  III. 

Antonio,  Uzvovic. 

Antonio  [entra  d'un  tratto).  —  Uomo,  tu  diventi  pazzo.  Ogni 
minuto  altrove  è  prezioso,  e  tu  resti  qui?  La  bisogna  crolla:  hanno 
incollato  nuovi  manifesti:  i  partigiani  di  Husarski  pìglian  la  gente 
per  gli  abiti.  In  nome  di  Dio,  vieni  con  me,  ci  attende  giù  la  car- 
rozza da  nolo.  Perchè  resti  qui? 

Uzvovic.  —  Devo  restare.  Non  mi  muoverò,  crolli  il  mondo 
intero:  no,  non  mi  muoverò.  Avvenga  che  può. 

Antonio.  —  Ah,  ti  giuro  che  non  me  l'aspettavo.  Basta  mo- 
strarti per  un  minuto  e  vincerai  di  sicuro.  Oramai  a  me  mancano 
i  polmoni  e  la  voce.  Sei  diventato  un  ossesso?  Ma  guarda:  si  la- 
vora per  lui,  ci  si  scalmana,  e  lui  resta  afferrato  a  una  sottana,  resta. 
Bel  deputato  abbiamo  scelto! 

Uzvovic.  —  Se  pur  devo  cadere,  non  mi  moverò  di  qui.  Non 
posso,  e  non  mi  moverò. 

Antonio.  —  Così  è? 

Uzvovic.  —  Sì. 

Antonio.  —  Ebbene  fa  quel  che  ti  pare.  Sì;  mi  congratulo  con 
te.  (l'asse(/(/ia  per  la  stanza:  poi  si  ficca  le  mani  in  tasca  e  si  ferma 
innanzi  a  Uzvoric)  Cosa  vuol  dire  questa  storia? 

Uzvovic.  —  Vuol  dire  che  io  devo  restar  qui.  Proprio  in  questo 
punto,  Drahomir  e  Pretvic  si  trovan  di  fronte  con  un'arma  bran- 
dita. Se  per  caso  la  notizia  giungesse  improvvisa  alla  Principessa, 
lei  ci  rimetterebbe  la  vita. 

Antonio.  —  Si  battono  alla  pistola? 

Uzvovic  —  All'ultimo  sangue.  La  notizia  giungerà  qui  fra 
pochi  minuti:  quali  de'  due  sia  caduto.  [Silenzio). 

Antonio.        Uzvovic:  chi  ha  fatto  cotesto? 

Uzvovic.  —  Io.  Ho  schiacciato  chi  mi  si  metteva  fra  i  piedi; 
e  schiaccierò  sempre.  Ecco  come  son  fatto. 

Antonio.  —  Allora,  s'è  così,  io  non  ho  più  fretta.  Sai  tu  cosa 
vo'  dire? 

Uzvovif.  -  Vattene  per  un  momento.  Viene  la  Principessa. 
{Apre  l'uscio  della  stanza  attigua ì.  Entra  di  là. 
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SCENA  IV. 
UzvovK',   Stkij>a. 

Stella.  —  Dottore,  cosa  avviene  in  casa? 

Uzvovic.  —  Che  volete  sapere? 

Stella.  —  11  signor  Giorgio  è  venuto  da  me  tutto  commosso 
e  mi  ha  detto  addio.  Mi  ha  pregata  di  perdonarlo  se  si  è  reso  col- 
pevole verso  di  me. 

Uzvuvic  {fra  se).  —  Che  imbecille  sentimentale! 

Stella.  —  Mi  disse  che  sarà  forse  costretto  a  partire  per  al- 
cuni giorni.  Presento  che  mi  nasconde  qualche  cosa.  Che  vuol  dire, 
dottore?  Non  mi  tormentate  oltre.  Sono  così  infelice,  che  merito 
oramai  un  po'  di  pietà. 

Uzvovic.  —  Non  vi  turbate.  Che  può  mai  avvenire?  È  una  chi- 
mera, una  semplice  chimera.  Voi  siete  sotto  le  cure  di  cuori  ri- 
boccanti di  sollecitudini.  D'onde  vi  vengono  coteste  strane  suppo- 
sizioni? Tornate  nelle  vostre  stanze,  e  non  ricevete  alcuno.  Verrò 
fra  poco. 

StelIìA.  —  Non  c'è  niente  davvero? 

Uzvovic.  —  Che  idee!  Credete  ch'io  potrei  evitarvi  ogni  ombra 
che  minacciasse  la  vostra  pace,  la  felicità? 

Stella  {stendendogli  la  mano).  —  Oli,  signor  Stanislao!  La  fe- 
licità è  cosa  troppo  difficile:  basterebbe  che  non  ci  si  turbi  il  ri- 
poso. {Vuol  iMssar  dall'uscio,  ov'c  Antonio). 

Uzvovic.  —  Di  qui,  Principessa!  C'è  qualcuno  ad  aspettarmi  di 
là.  Verrò  subito.  Non  ricevete  alcuno,  ve  ne  prego.  Antonio!  {La 
Principessa  esce). 

SCENA  V. 

Antonio,  Uzvovic,  2>oi  il  doìiiestico. 

Antonio.  —  Eccomi.  Povera,  povera  creatura! 

Uzvovic.  —  Non  posso  muovermi  per  lei.  Debbo  esser  qui,  e  non 
lasciarle  giungere  la  notizia  d'  una  disgrazia.  Potrebbe  ucciderla. 

Antonio.  —  Come?  Tu  sai,  e  tuttavia  la  esponi?  Tu  l'ami  e  la 
sacrifichi  a  te  stesso? 

Uzvovic  {febrilmente).  —  L'amo,  e  devo  averla,  dovesse  preci- 
pitarci in  capo  questa  casa. 

Antonio.  —  Uomo,  tu  parli  come  chi  ha  perduto  il  senno. 

Uzvovic.  —  Uomo,  tu  parli  come  uno  sciocco,  e  non  come  un 
uomo.  Voi  altri  avete  molte  frasi  e  molte  forze  in  bocca,  e  non  sa- 
pete fisare  i  fatti  negli  occhi.  Chi  osa  dire:  tu  non  hai  diritto  a 
difenderti? 


^ 
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Antonio  {dojìo  un  lìioinento).  —  A  i-ivederci. 

Uzvovic.  —  Dove  vai? 

Antonio.  —  Torno  in  città. 

UzYOVic.  —  Sei  con  me  o  contro  me"? 

Antonio.  —  Sono  un  uomo  onesto. 

Domestico  {entra).  —  Un  corriere  lia  portato  una  lettera  da 
Miliscevski. 

LTzvovic.  —  Da'  qui.  Vattene!  [Strapjìu  la  hn.sta  e  legge).  «11 
duello  è  avvenuto.  Pretvic  è  morto».  {Dopo    un    istante)  Ah,  ah! 

Antonio.  —  Prima  ch'io  me  ne  vada,  ti  devo  una  risposta, 
poiché  tu  mi  hai  chiesto  perchè  io  mi  ritiro,  lo  t'  ho  servito  fe- 
delmente, come  un  cane,  perchè  credevo  in  te.  Tu,  a  tua  volta, 
sapevi  giovarti  di  me,  anzi  forse  sfruttarmi.  Non  ignoravo  d'es- 
sere uno  strumento  nelle  tue  mani;  ma  adesso  non  mi  curo  più  di 
simili  cose. 

Uzvovic.  —  Ora  tu  abbandoni  il  tuo  posto. 

Antonio.  —  Oh,  tu  non  mi  conosci.  Cosa  farei  nel  mondo  se 
lo  abbandonassi?  Credi  tu  che  la  «  causa  »  sei  tu  solo"?  lo  non  l'ab- 
l)andonerò  per  essermi  ingannato  per  tuo  conto.  Ve  di  più.  Sono 
stato  tanto  balordo  da  legarmi  a  te:  ora  mene  pento,  e  devo  dirti 
come  a  un  privato  qualunque:  Tu  hai  oltrepassata  la  misura:  tu 
ti  sei  servito  pel  male  della  forza  eh'  è  in  te.  Oh,  so,  so  bene  che 
mi  sarebbe  più  utile  non  dirtelo:  forse  stringersi  a  te  sarebbe  l'av- 
venire per  uno  straccione  come  me,  che  spesso  non  ha  un  tozzo  da 
sfamare  la  moglie  e  le  sue  creature.  Ma  io  non  posso;  davvero, 
non  posso!  Io  son  pezzente,  e  sarò  tale  finche  mi  resti  pura  la  co- 
scienza. Ecco!  Tu  m'eri  caro,  come  mia  moglie  e  le  mie  creature, 
più  caro  ancora.  Da  oggi,  tu  non  sei  che  una  cifra  politica;  e  però 
cerca  altri  per  la  tua  amicizia.  Sai  che  non  sono  uno  scrupoloso: 
l'uomo  è  cominciato  cogli  uomini,  e  dimentica  molte  cose;  ma  tu 
hai  oltrepassata  la  misura.  Mi  s'impicchi,  s' io  non  preferisco  amare 
il  prossimo  anzi  che  lapidarlo.  Si  dice  che  l'onestà  e  la  politica 
son  cose  diverse.  E  sia  pure!  Ma  con  noi,  tu  devi  riunirle.  Perchè 
non  devono  essere  insieme"?  Io  non  abbandono  la  nostra  causa;  ma 
lascio  l'amicizia,  poiché  chi  dice  d'amar  l'umanità,  mentre  si  mette 
in  agguato  e  colpisce  gli  uomini  da  traditore,  è  un  mentitore;  capisci? 

Uzvovic.  —  Io  non  voglio  serbar  per  forza  la  tua  amicizia;  ma 
ascoltami  por  l'ultima  volta.  Se  deve  giungere  il  tem])o  delhx  mia 
sventura,  esso  verrà  quando  uomini  come  te  non  mi  capiranno  più. 
li' uomo,  eh' è  morto  or  ora,  lia  chiusa  la  via  d'un  tratto,  cieca- 
mente, fatahnente  alla  mia  fortuna,  a'  miei  diritti,  alla  mia  felicità, 
e  mi  ha  tolto  tutto.  Egli  giunse  carico  di  denaro,  di  nome,  di  re- 
lazioni e  d'ogni  arma  invincibile  che  dà  la  ricchezza  e  la  nascita. 
Cosa  avevo  io  a  petto  di  lui"?  con  clic  potevo  lottare'?  che  opporre 
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alla  sua  potenza?  Nieiit' altro  che  l'arma  degli  uomini  nuovi,  quel 
po'  di  intelligenza  acquistata  con  lotte  ignorate.  Io  mi  difesi.  Con 
che?  Con  l'arme  datami  dalla  natura.  Se  tu  pesti  un  verme,  non 
lagnarti  s'egli  si  difende  con  l'aculeo,  poiché  non  ha  altro  per  di- 
fendersi. Se  tu  vuoi  sgombrar  una  pietra  che  trovasi  sulla  tua  strada, 
spostala  come  ti  pare.  E  il  diritto  umano!  È  così!  Ho  puntato  tutto 
sopra  una  carta,  e  ho  vinto:  ma  non  io,  è  la  ragione  che  ha  vinto 
la  forza;  i  tempi  nuovi  che  han  vinto  i  secoli  antichi.  E  tu  mi  porti 
rancore?  Cosa  pretendi!  Io  son  fedele  a'  principi:  siete  invece  voi- 
altri che  indietreggiate,  non  io!  Questo  da  una  parte:  ora  dall'altra. 
Per  la  mia  felicità,  ho  bisogno  di  quella  donna,  perchè  l'amo:  pel 
mio  fine,  mi  occorrono  la  sua  fortuna,  le  sue  relazioni.  Datemi  in 
mano  quest'arma,  e  farò  miracoli!  Capisci  tu  qual  lavoro  enorme, 
quali  alti  intendimenti,  quale  grande  disegno  ho  dinanzi?  Voialtri 
volete  che  io  franga  il  muro  delle  tenebre,  delle  idee  viete,  della 
ignavia,  che  io  aliti  la  vita  a  ciò  eh' è  vizzo.  E  io  ve  ne  chiedo  i 
mezzi.  Voi  non  li  avete.  Ond'io  li  conquisterò  o  morrò.  Ma  come? 
A  questi  grandi  scopi,  a  questi  vasti  mezzi,  a  questo  avvenire  si- 
curo, non  mio  soltanto,  ma  di  tutti,  ecco,  un  uomo  si  oppone,  un 
cavaliere  errante,  un  avventuriero,  il  cui  solo  merito  è  l'esser  nato 
con  un  blasone,  e  io  non  ho  il  diritto  di  schiacciarlo?  E  voi  pre- 
tendete ch'io  butti  il  mio  capo  a'  piedi  illustri,  eh'  io  gli  sacrifichi 
tutto?  No;  voi  non  mi  conoscete.  Bando  a'  sentimenti.  Ci  vuol  forza; 
ed  io  l'ho:  io  voglio  aprir  la  via  a  voi  ed  a  me  stesso,  dovessi  cal- 
pestare centinaia  di  Pretvici! 

Antonio.  —  No,  Uzvovic.  Un  tempo  tu  facevi  di  me  ciò  che  ti 
pareva;  ma  ora  non  mi  vincerai  più.  Sin  che  si  trattava  di  prin- 
cipi, ero  con  te;  ma  tu  hai  intaccato  un  principio  più  grande  di 
te  e  di  me,  più  durevole  ed  immutabile.  Tu  non  mi  persuaderai; 
anzi,  bada  a  te...  Anche  con  tutta  la  tua  energia,  un  bel  giorno  tu 
crollerai,  come  un  uomo  qualunque.  V'è  una  forza  maggiore  della 
tua.  Bada,  poiché  tu  rovinerai  con  lei.  I  principi  cambiano,  mio 
caj-o;  ma  la  semplice  onestà  è  sempre  la  stessa.  Fa  quel  che  vuoi, 
ma  bada.  Diamine!  11  sangue  umano  si  vendica:  è  pur  questo  un 
diritto  di  natura.  Tu  mi  chiedi  s'io  ti  abbandono?  Avresti  voluto 
che  a  tuo  piacere  ti  si  lasciasse  libero  di  far  fuoco  dietro  una  siepe? 
No,  fratel  mio!  Ora  fra  noi  si  stabilisce  una  seria  partita,  non  po- 
tendoci più  fidar  di  te.  Tu  sarai  deputato;  ma  se  credi  che  noi  ti 
serviremo,  anzi  che  essere  serviti  da  te,  t'inganni.  Credi  tu  che  i 
pinoli  della  scala  su  cui  ti  arrampichi,  siano  composti  di  bricconi? 
Evvia!  Noi  che  ti  abbiamo  fatto  deputato,  noi,  alla  cui  onestà  par 
che  tu  non  creda,  noi  ti  sorveglieremo,  ti  giudicheremo.  Se  fai  male, 
ti  ridurremo  in  polvere.  Non  la  causa  è  per  te;  ma  tu  sei  per  la 
causa...  Noi  ti  aljbiamo  scelto;  ora  servi! 

33  Voi.  XCII,  Serie  IV  -  lo  Aprile  1901. 
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Uzvovic  {con  violenza).  —  Antonio! 

Antonio  (tranquillamente).  —  Tu  devi  comparir  stasera  innanzi 
agli  elettori.  A  rivederci...  signor  Uzvovic!  [Esce). 
Uzvtivic  (solo).  —  Costui  è  il  primo... 


SCENA  VI. 

Uzvovic,  Gianni  Miliscevski. 

Gianni  {compare  sull'uscio  semiaperto).  —  Sss... 

Uzvovic.  —  Chi  è  costì? 

Gianni.  —  Sono  io,  Miliscevsld.  Siete  solo,  dottore? 

Uzvovic.  —  Entrate,  Miliscevski.  E  così? 

Gianni.  —  Tutto  è  finito.  Ali,  dottore!  Non  è  sopravvissuto 
cinque  minuti.  Feci  trasportare  il  corpo  alla  chiesa  di  Miliscev. 

Uzvovic.  —  Non  è  qui  vostra  madre? 

Gianni.  —  L'ho  mandata  in  città.  Oggi  si  fanno  le  elezioni,  e 
mammà  non  sa  ch'io  mi  son  ritirato.  Ella  aspetterà  i  giornali  della 
sera,  sperando  ch'io  sia  eletto. 

Uzvovic.  —  Nessuno  ha  visto  per  via?... 

Gianni.  —  Temo  che  scorgano  il  sangue.  Gettava  sangue  or- 
ribilmente, 

Uzvovic.  —  Cosa  strana!  Tirava  da  maestro. 

Gianni.  —  Dottore,  egli  si  è  fatto  uccidere  apposta.  Io  ero  lì; 
l'ho  visto  perfettamente.  Non  ha  neppur  messo  il  dito  sul  grilletto. 
Non  voleva  uccidere  Drahomir.  A  sei  passi,  così  vicino!  Oh,  veder 
la  morte  altrui  è  spaventevole.  Preferirei  morir  io.  Dovevan  tirar 
al  comando:  uno,  due,  tre!  Sentimmo  un  colpo,  uno  solo.  Accor- 
remmo. Pretvic  fece  due  passi  e  cadde  sui  ginocchi:  voleva  par- 
lare; il  sangue  gli  empì  la  bocca:  poi,  presa  la  pistola,  tirò  di 
fianco.  Restammo  intorno  a  lui;  e  lui  disse  a  Draliomir:  «  Tu  mi 
hai  fatto  una  grazia;  ti  son  grato.  Questa  vita  ti  apparteneva, 
poiché  l'avevi  salvata.  Perdona»,  aggiunse,  «fratello».  E  ripetette 
ancora  una  volta:  «  dammi  la  mano  »;  poi,  cominciò  ad  agoniz- 
zare... {Si  asciuga  il  sudore  sulla  fronte).  Drahomir  gli  si  gettò  sul 
petto...  Oh,  Dottore,  le  dico  ch'è  orribile,  orribile!  Povera  signo- 
rina Stella!  Cosa  sarà  di  lei,  ora? 

Uzvovic.  —  Tacete,  per  amor  di  Dio:  non  una  parola  vicino  a 
lei,  eh' è  malata. 

Gianni.  —  Taccio. 

Uzvovic.  —  Reprimete  la  commozione. 

(jiANNi.  —  Sì;  ma  non  posso  reprimere  le  gambe,  che  mi 
ballano. 
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SCENA  VII. 

Gli  stessi,  il  Principe  appogniato  sui  braccio  di  Stef,la; 
la  signora  Ceska. 

Pkixcipk.  —  Credevo  che  Pretvic  fosse  cou  voi,  Uzvovic,  Dov'è 
Pretvic? 

Uzvovic.  —  Non  so. 

Stella.  —  Non  vi  ha  detto  dove  andava? 

Uzvovic,  —  Non  so. 

Ceska  («  Gianni).  —  Cos'  avete,  signor  conte?  Siete  così 
pallido! 

Gianni.  —  Ma  che!  Sarà  il  caldo. 

Principe.  —  Uzvovic,  Pretvic  mi  diceva... 

SCENA  Ylll. 

(La  poria  s'apre  d'un  tratto: 

entra  correndo  la  contessa  Miliscevska). 

Contessa.  —  Gianni!  Dov'è  il  mio  Gianni!  Oh,  mio  Dio,  che 
avviene!  Che  atrocità! 

Uzvovic  {accorrendo  vivamente  verso  di  lei).  —  Tacete,  signora! 

Stella.  —  Che  cosa  è  avvenuto? 

Contessa.  —  Non  sei  tu  che  hai  ucciso  Pretvic?  Non  sei  tu  che 
ti  battevi  a  duello? 

Uzvovic.  —  Tacete,  signora! 

Stella.  —  Chi  è  ucciso,  contessa? 

Contessa.  —  Allora  è  Drahomir!  Oh,  Stellina  cara!  Drahoniir 
ha  ucciso  Pretvic! 

Stella.  —  Ha  ucciso?  Dio!  Possibile?  Come  mai? 

Uzvovic.  —  Principessa,  non  è  vero. 

Stella.  —  Ha  ucciso...  {Vacilla  e  cade). 

Uzvovic.  —  È  svenuta:  trasportiamola  nella  stanza  da  letto. 

Principe.  —  Figlia  mia! 

Ceska.  —  Stellina!  (Il  Principe  e  Uzvovic  pìortano  Stella. 
Ceska  e  la  contessa  li  seguono). 

Gianni  {solo).  —  È  atroce!  Ho  mandato  apposta  la  mamma  in 
città.  Chi  avrebbe  supposto  che  tornasse?  {La  Contessa  riappare 
sulV uscio).  Mamma,  come  sta  la  Principessa? 

Contessa.  —  Il  dottore  la  ta  rinvenire  dallo  svenimento.  Lei 
però  sinora  non  s'è  desta.  Gianni,  andiamo  via. 

Gianni  (disperato).  — Non  verrò!  Perchè  sei  tornata  dalla  città, 
mammà? 
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Contessa.  —  Per  trovarti.  Le  elezioni  si  fanno  oggi-  l'hai  di- 
menticato? 

Gianni.  — Non  voglio  esser  deputato!  Perchè  avete  parlato  di 
Pretvic? 

SCENA  IX. 
Gli  stessi,  Uzvovic, 

Contessa  e  Gianni  {insieme).  —  Che  c'è?  Che  c'è? 

Uzvovic.  —  Non  c'è  nulla  da  fare...  {S'ode  la  campana  della 
cappella). 

Gianni  {spaceiitato).  —  Cosa  vuol  dire?  La  campana  della  cap- 
pella? {U.iVOvic  si  avvicina  alla  ribalta  e  siede). 

SCENA  X. 

Gli  stessi,    PODCIASKI. 

PoDCiASKi  (irrompe).  —  Vittoria  su  tutta  la  linea!  Ecco  la  com- 
missione! (Voci  al  di  là  della  scena).  Viva!  Viva!  Vittoria!  Viva! 
UzvoYic.  —  Ho  perduto,  orribilmente  perduto! 

fine  del  dramma. 

Enrico  Sienkiewicz 

(trad.  del  prof.  Domenico  Ciàmpom) 


"LA  CANZONE  DI  GARIBALDI" 


((tahriele   D'  Anninzio,    La  Camone  di   Garibaldi,   Milano,   Fratelli  Treves,  1901). 

A  fissare  in  versi  un  aneddoto  della  vita  del  Generale,  Gabriele 
D'Annunzio  aveva  pensato  da  più  di  un  anno. 

Uno  di  coloro  che  avevano  seguito  l'Eroe  quando  egli  abban- 
donò Napoli  liberata,  gli  aveva  raccontato  queir  aneddoto  colla 
efficacia  coloritrice  e  suggestiva  di  un  meridionale  che  è  stato 
uomo  d'azione,  e  ha  veduto  le  grandi  fortune  e  i  rischi  grandis- 
simi. Il  poeta  ne  aveva  serbato  il  ricordo  colla  tenacia  consueta 
della  sua  memoria  e  con  un  nuovo  e  raro  rapimento  di  ammira- 
zione. E  andava  così,  con  sincera  e  comunicativa  commozione, 
ripetendo  come  il  Generale  in  quella  prima  notte  del  ritorno  dal- 
l'aver  conquistato  un  Regno  e  data  unità  alla  patria,  non  potesse 
dormire  entro  il  letto  angusto  perchè  sentiva  il  lamento  pietoso 
di  un  agnello  divelto  dalla  madre;  e  come  egli,  il  vittorioso,  uscisse 
dalla  casa  ch'era  sua  costruzione  per  andare  in  cerca  e  al  soc- 
corso del  tenero  animale.  Del  contrasto,  della  significazione  sua 
eloquentissima,  della  larga  materia  che  offriva  di  narrazione,  di 
immagini,  di  colorito,  il  poeta  si  esaltava:  sentiva  che  ne  avrebbe 
tratto  una  molto  ampia  e  forte  lirica. 

Ma,  così  come  gli  appariva  nel  disegno  accarezzato  da  un  anno 
fa,  non  sarebbe  stata  che  una  lirica,  un'ode;  invece,  dalla  medita- 
zione continuata,  è  uscita  questa  Canzone  di  Garibaldi.  11  che  sa- 
rebbe quanto  dire  di  un  musicista:  aveva  preparata  una  romanza 
o  una  sonata,  e  ha  finito  per  comporre  una  sinfonia:  una  sinfonia 
epica  del  Beethowen,  in  cui  si  fondono  la  poesia  e  la  storia,  donde 
l'Eroe  appare  intero  nell'umana  gloria,  conquistatore  di  anime 
per  virtù  dell'arte  come  fu  già  di  regni  per  forza  propria. 

I. 

Questa  trasformazione,  anzi  questo  ampliamento  del  primo 
disegno  dell'ode  non  mi  è  parso  inutile  rammentare. 

Prima,  perchè  attesta  -  ed  è  testimonianza  giovevole  a  chi 
incomincia  e,  alle  volte,  a  chi  malamente  continua  -  come  anche 
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nel  D'Annunzio,  amorosamente,  scrupolosamente  lunga  sia  l'opera 
della  composizione. 

Egli  è  certo  un  grande  lavoratore:  lavoratore  non  solo  per  la 
resistenza,  cosi  da  passare  sette  e  otto  ore  seguitatamente  nella 
fatica  ardua  dello  scrivere,  ma  per  la  disciplina  che  riesce  ad  as- 
segnarsi e  dalla  quale  non  s'allontana.  Quando  ha  lungamente  me- 
ditato un  argomento,  ha  pazientemente  disegnato  come  svolgerlo, 
ne  divide  con  severo  ordine  le  parti  distribuendone  l'esecuzione 
per  giornata.  —  Oggi,  egli  dice  pertanto  a  se  stesso,  debbo  com- 
]3orre  due,  tre,  quattro  strofe.  —  E  si  accinge  a  formarle  il  mat- 
tino di  buon'ora;  ne  s' interrompe  prima  d'aver  compiuto  quanto 
si  era  proposto,  pure  indugiandovi  sino  quasi  a  sera. 

L'esecuzione,  quindi,  è  lunga  in  lui,  dato  il  suo  concepimento 
artistico,  perchè  non  può  mai  rinunziare  a  curare  la  scelta  defi- 
nitiva del  vocabolo,  della  immagine,  dell'atteggiamento  musicale 
del  verso  così  che  insieme  rendano  immediata  la  impressione  da 
lui  voluta.  Ma,  per  quanto  i^aziente  e  diligente,  l'esecuzione  riesce 
mirabilmente  ordinata.  Al  giorno,  anzi  all'ora  disegnata,  essa  è 
compiuta,  trascritta  nei  grandi  fogli  di  carta  di  filo  che  l'autore 
predilige.  C'è,  in  questo  poeta,  il  senso  e  l'affetto  della  misura  di 
un  matematico. 

Ma  il  fatto  che  il  proposito  originario  dell'ode  per  la  prima 
notte  di  Garibaldi  a  Caprera,  traverso  un  processo  fervido  di  ela- 
borazione, si  sia  così  ampliato  e  variato,  abbia  acquistata  la  po- 
tenza riassuntrice  ed  evocatrice  di  questa  Canzone^  il  fatto  che, 
come  diceva,  lo  spunto  musicale  di  una  sonata  o  di  un  inno  si  sia, 
pel  magistrale  svolgimento,  diffuso  e  ingagliardito,  moltiplicato 
fino  ad  assumere  la  solennità  profonda  della  sinfonia  beethoweniana, 
attesta  pure  d'altra  cosa,  che  pare  ben  più  proficuo  notare!  At- 
testa, cioè,  dell'ascensione  costante  perseguita  dall'ingegno,  ormai 
giunto  a  maturità,  di  Gabriele  D'Annunzio  e  dei  novissimi  inten- 
dimenti da  lui  segnati  all'opera  sua. 

Per  molto  tempo,  e  anche  recentemente,  la  critica  è  stata  in- 
giusta, in  questo,  con  lo  scrittore  abruzzese:  cliè  ha  voluto  avvertire 
in  lui  soltanto  il  cercatore  industre  e  faticante  di  suoni  e  di  co- 
lori, un  perseverante  a  costruire  incantesimi  di  bellezze  esteriori, 
lusingatrici  di  alcune  sensualità  raffinate  e  strane. 

Per  quei  giudici,  pure,  a  modo  loro,  benevoli,  egli  è  rimasto 
sempre  l'autore  del  Calemìimangio  e  del  Peccato,  senza  che  uiì 
pensiero  più  nobilmente  agitante,  una  idealità  i3Ìù  elevata  della 
vita  sia  penetrata  in  lui.  Egli  non  avrebbe  né  studiato,  né  osser- 
vato, ne  esperinientato,  producendo  e  sperperando  la  sua  operosità 
intellettuale,  di  meglio  incurante  o  inetto,  se  non  per  cercare  agget- 
tivi peregrini  e  atteggiamenti  preziosi  di  periodo. 
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Ne,  in  verità,  per  qualche  tempo  almeno,  fu  diversamente.  Ci 
diede  come  la  immagine  di  uno  di  quei  letterati  nostri  del  gran 
secolo  -  ancora  così  lo  chiamano  -  che  nessuna  maggiore  ambi- 
zione scaldava  più  del  ritrovamento  della  parola  rara,  della  parola 
bella,  accarezzante  i  liberi  desideri  delle  dame  curiose,  dei  gen- 
tiluomini e  dei  prelati  ghiotti  di  ogni  genere  di  concupiscenza.  E 
non  somigliò,  per  un  certo  periodo,  la  sua  esistenza  a  quella  di 
quei  letterati  ? 

Gabriele  D'Annunzio  aveva  avuto  contro  di  se  la  precocità 
dell'ingegno  e  della  fortuna.  Ancora  è  giovane  di  anni,  infatti, 
eppure  da  più  di  quattro  lustri  è  già  possessore  della  celebrità.  La 
critica  più  autorevole  -  del  Fanfulla  della  domenica  -  aveva  prima 
dell' 80  avuto  la  degnazione  di  trarlo  dall'oscurità  del  collegio  Cic- 
cogniui  di  Prato  per  rivelarlo  come  un  prodigio;  egli,  fidente  di 
se,  era  venuto  a  Roma  che  volle  fargli  un'accoglienza  di  gloria. 
E  Roma  d'allora,  dopo  il  raccoglimento  seguito  al  '70,  e  avanti 
la  crisi  edilizia,  la  crisi  bancaria,  la  crisi  d'Africa,  tutte  le  crisi 
economiche,  morali,  politiche  che  maturarono,  per  un  terribile 
scoppio,  dentro  di  lei,  somigliava  bene,  in  alcuni  rispetti,  alla  Roma 
della  prima  parte  del  Cinquecento.  Invece  dei  banchieri  e  mer- 
canti senesi,  c'erano,  meno  colti,  i  fabbricatori  di  case,  di  cambiali, 
di  audacie,  venuti  da  ogni  parte  della  penisola;  non  v'era,  fortu- 
natamente, la  Corte  protettrice  delle  nobili,  ma  anche  delle  brut- 
tissime imprese;  ma  c'era  nella  classe  dominante,  in  quella  gente 
raccogliticcia  cui  si  schiudeva  la  ricchezza,  un  senso  avido  di  pia- 
cere e  di  potenza,  l' improntitudine  della  felicità  acuita  dal  suc- 
cesso non  faticato;  se  non  sapevano  il  latino,  come  le  antiche,  le  nove 
cortigiane  conoscevano  il  francese  e  si  addestravano  in  quella  let- 
teratura degradante  del  secondo  Impero  che  la  tragedia  della 
sconfitta  non  aveva  nobilitata  nò  ammaestrata.  Anche  il  commercio 
editoriale,  in  quel  breve  periodo,  assunse  nei  metodi  e,  alle  volte, 
nella  sostanza,  gli  scaltrimenti  e  le  falsità  di  un  meretricio  intel- 
lettuale. 

Il  giovanetto,  a  sedici  anni,  uscito  appena  di  collegio,  che  la 
fortuna,  conquistata  dal  valore  della  sua  mente  ancora  luminosa 
di  innocente  primavera,  portava  fra  cosi  fatta  gente,  la  quale  lo 
scaldava  d'ogni  lusinga,  che  cosa  mai  poteva  fare'? 

A  lui  parve,  naturalmente,  che  avanti  tutto,  dovesse  conten- 
tarla, un  po'  per  gratitudine,  un  po'  per  materiale  necessità,  forse 
anche  perchè  concluse  che  quella  gente  fosse  il  mondo.  E  come 
gli  sarebbe  rimasto  il  tempo  per  raccogliersi,  meditale,  intravve- 
dere,  conoscere  quell'altro  mondo,  vasto  e  sano,  della  verità? 

Nell'esistenza  del  collegio  -  una  esistenza  già  artificiale  e  ar- 
tificiosa -  egli  aveva  certo  studiato  molto  e  bene;  tanto  che  ne 
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portava  il  viatico  di  una  solida  preparazione  classica.  Ma  era, 
fatalmente,  preparazione  all'uso  scolastico  nostro  -  anche  quando 
era,  come  nel  caso,  eccellente  -  cioè,  sopra  tutto  di  stilistica  pura. 
Pertanto  aveva  larga  famigliarità  coi  poeti  latini  e  anche  coi  cin- 
quecentisti; con  poeti,  non  filosofi,  ne  storici.  Ma  poiché  in  lui  era 
realmente  la  natura  degli  eletti,  neppure  allora  si  fermava  a  co- 
piare e  rifare  gli  esemplari  per  cui  si  compiaceva;  pur  tra  gli 
emistichi  altrui  e  nella  fresca  imitazione  carducciana  ei  sapeva 
intromettere  e  far  sentire  la  nota  propria.  E  questa  nota  trovava 
nella  facoltà  di  raccogliere  e  fissare  l' impressione  del  colore,  della 
bellezza  plastica,  della  gagliarda  libertà  campagnola,  in  tutto  ciò 
di  esteriore  che  ne  arrivava  al  suo  sguardo.  Alcune  poesie  di  lui, 
in  quei  primi  anni,  nell'ardimentosa  ricchezza  delie  tinte,  in  un 
senso  come  di  gioventù  fresca  e  serena,  rassomigliavano  veramente 
ai  primi  quadri  del  suo  comj)aesano  Michetti. 

Venuto  a  Koma,  dunque,  in  quel  tempo,  fra  quelle  accoglienze 
e  la  necessità  incalzante  del  comporre,  alla  buona  preparazione 
classica,  alle  attitudini  personali  squisite  egli  aggiunse  una  aft'ret- 
tata  lettura  di  quegli  scrittori  francesi  di  moda  fra  la  gente  che 
gli  appariva  dominatrice.  Gli  capitò  così  di  mordere  ai  primi  - 
ma  già  fracidi  -  frutti  della  degenerazione  decadente.  Ed  è  la 
miglior  prova  della  sua  intima  vigoria,  se  in  quella  ricerca  di  vacue 
stranezze  formali,  in  quella  corsa  dietro  il  successo  di  sbalordi- 
mento concedutogli  da  una  breve  mano  di  inconsapevoli  intellet- 
tivamente viziati,  egli  conservò  ancora  le  sue  più  forti,  le  migliori 
qualità  di  scrittore:  quello  che  s'era  formato  nella  scuola. 

Ma  certamente,  sin  da  allora  sentiva  l'ambizione  di  un'arte 
più  alta,  rispecchiante  una  vita  più  vera. 

Ritiratosi  nel  natio  Abruzzo,  solitario,  i  romanzieri  russi  - 
non  gli  avveniva  ancora  di  uscire  dalla  letteratura,  di  appartarsi 
dallo  studio  delle  forme  -  gli  fecero  apparire  una  nuova  via,  con- 
ducente a  vette  migliori.  Poi,  più  tardi,  gli  capitò  lo  Zaraiustra.  E 
innegabile  il  colpo  che  portò  su  di  lui  il  filosofo  tedesco  divenuto 
folle  nell'improba  fatica  di  accumulare  aforismi  violenti;  basterebbe 
leggere  la  lirica,  mirabile  di  eloquenza,  che  egli  gli  dedicò  dopo 
la  notizia  della  morte  di  lui,  per  convincersene.  Ma  anche  questa 
volta  il  discepolo,  se  troppo  se  ne  compiacque  per  1'  omai  conge- 
nita preferenza  della  stranezza,  non  si  lasciò  tutto  compenetrare 
e  sopraffare  dal  maestro  ;  volle  anzi  sforzarsi  a  innestarne  la 
dottrina  barbara  sul  tronco  pagano,  a  farne  una  composizione,  re- 
mota forse  dall'esattezza  critica,  ma  illuminata  da  un  senso  clas- 
sico della  esistenza,  in  quanto  è  bella,  buona,  forte.  E  andava  cosi 
crescendo  un  D'Annunzio  nuovo,  desideroso  di  liberarsi  da  quanto 
di  men  sincero,  di  meno  noìjilmente  serio  aveva  posto  nell'opera 
sua  giovanile. 
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—  Io  debbo  affrontare  la  fiera  —  andava  ripetendo  da  pa- 
reccbi  anni. 

E  la  fiera,  per  lui,  in  quel  suo  linguaggio  rettorico  che  a  volte 
ancor  predilige,  era  il  pubblico  numeroso,  reale:  la  moltitudine. 
Sentiva  già  la  ripugnanza  di  quei  brevi  cenacoli  formati  di  aristo- 
crazie false,  pei  quali  anche  lo  scrittore  è  soltanto  un  oggetto  di 
lusso  e  di  moda,  a  cui  si  concede  la  degnazione  di  uno  specialis- 
simo favore  in  quanto  soddisfa  la  voglia  morbosa  di  curiosità 
strane,  di  cominacenze  momentanee,  senza  nessun  altro  proposito 
all'infuori  dì  quello  che  fa  ricercare  ora  il  vaso  del  Giappone  ora 
la  tela  del  quattrocentista  -  parlo  dei  più  raffinati  -  perchè  la 
ricerca  di  quel  vaso  o  di  quella  tela  sembra,  come  dicono,  di  I)uon 
genere. 

Il  fermo  disegno  di  parlare  a  quel  pubblico  vero,  si  vede  chia- 
ramente -  tranne  che  nel  Fuoco  -  in  tutti  gli  ultimi  scritti  del 
D'Annunzio.  Ma  il  disegno  ha  trovato  grandissime,  forse  imjare- 
viste  difficoltà  nell'attuazione.  Egli  stentava,  finora,  a  penetrare 
nella  vita  vera;  la  sua  mente  non  ne  intendeva  tutti  i  contrasti  e 
le  derivazioni  loro  :  il  suo  pensiero  era  fuori  spesso  da  noi.  Cosi  gli 
avvenne  nella  (jloria,  la  tragedia  disgraziata,  che  pure  è  la  più 
pura  e  nobile  audacia  di  questo  nuovo  scrittore  che  andava  con- 
quistando sé  stesso.  Infatti,  egli  vi  aveva  voluto  rappresentare  una 
grande  lotta  contemporanea  di  popolo  ;  di  quella  lotta  aveva  rac- 
colte e  significate  alcune  manifestazioni  esteriori,  certi  aneddoti 
della  superficie;  ma  nell'intimità  delle  sue  ragioni,  della  sua  ma- 
niera di  espandersi,  non  aveva  potuto  penetrare:  la  società  nostra 
reale  gli  sfuggiva,  e  la  prova  di  dissimulare  l'interiore  deficenza 
con  un  lusso  decorativo  di  formole  pessimistiche  o  la  risurrezione 
quasi  della  grande  battaglia  dei  Gracchi  per  le  terre,  non  face- 
vano che  rendere  più  evidente  quella  manchi  volezza  del  jioeta  nel- 
r intendere  l'anima  dei  suoi  contemporanei. 

Se  non  che  il  lavoratore  non  si  è  fermato  per  l' insuccesso: 
egli  ha  persistito  a  preparare  nuove  opere  pel  teatro,  e  anche  ha 
voluto  che  le  ultime  odi  -  susseguitesi  con  glorioso  fervore  di  ma- 
turità feconda  -  fossero  stampate  sopra  giornali  quotidiani,  tanto 
da  arrivare  più  direttamente  alla  moltitudine,  la  quale  ha  mo- 
strato a  non  dubbi  segni  di  esserne  presa.  C'è  in  lui,  non  solo  l'ardi- 
mento, ma  la  gagliardia  per  domare  la  fiera,  ed  impossessarsene. 

Certamente  lo  scrittore  -  pure  non  del  tutto  liberato  da  al- 
cune suggestioni  formali,  mostrandone  come  una  ingenua  vanteria 
allorché  meglio  appare  strano  e  magari  involuto  -  espone  un  pen- 
siero più  meditato,  più  vibrante,  ha  dentro  di  se  uua  commozione 
sincera  che  si  espande  utilmente  agitatrice.  Non  son  più  i  perso- 
naggi, gli    atteggiamenti,  le  esteriorità  del  Caìendimiuitjio    o  del 
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Peccato  che  egli  iireferisce  ;  non  è  più  a  una  classe  o  un  cenacolo 
ch'ei  si  rivolge  ambizioso  di  una  giovanilmente  facile  ambizione  ; 
il  suo  sogno  di  gloria  è  più  in  alto,  e  anche  l'arte  di  lui  vuole 
apparire  più  severamente  materiata  e  varia  e  complessa. 

Che  cosa  è  intervenuto  ?  Niente  altro  che  lo  svolgersi  del- 
l'ascensione sempre  seguita  nella  omai  lunga  opera  letteraria,  dalle 
prime  novelle  al  Giorauìii  Episcopo,  e.  poi  àaìV Episcopo  alle  odi 
al  Ke  e  a  Verdi.  Ad  affrettare  questa  ascensione,  persistentemente 
continuata  per  le  virtù  migliori  dell'ingegno  di  lui,  io  penso  abbia 
conferito  non  poco  un  episodio  della  vita  del  D'Annunzio:  l'epi- 
sodio della  deputazione  politica. 

Pregiudizi,  errori,  passioni  volgari  hanno  insinuato  nel  paese 
nostro,  come  in  altri,  un'opinione  assai  sfavorevole  all'ambiente 
dell'assemblea  legislativa.  Anche  senza  affermare  che  quell'opi- 
nione manchi  del  fondamento  di  qualsiasi  pretesto,  si  deve  però 
avvertire  come  pure  nella  Camera  italiana  convengono  le  più 
schiette  e  vive  rappresentanze  della  coltura  nazionale,  e  in  condi- 
zioni di  manifestarsi  più  profìcuamente,  in  condizioni  di  lotta  fra 
grandi  idee  e  grandi  interessi.  Fatalmente  i  vari  rivi  onde  si  forma 
il  pensiero  collettivo  metton  capo  alla  Camera  ;  là  convergono  e  di 
là  ricevono  l'irradiazione. 

11  D'Annunzio,  forse,  vi  era  entrato  con  non  diverso  proposito 
da  quello  di  compiervi  un  (jesto  nuovo;  ma  lo  spettacolo  della  vita, 
della  vita  vera  che  fermentava  intorno  a  lui,  e  prorompeva,  in  un 
atteggiamento  anche  per  l'estetica  seducente,  nello  sforzo  dell'ostru- 
zionismo, non  solo  lo  attrasse  momentaneamente,  ma  conferi  a 
slargare,  a  compiere  l'evoluzione  del  suo  ingegno,  desideroso  di 
afferrare  quel  contenuto  a  cui  l'artista  poteva  dare  la  forma  che 
arriva  più  diritta  al  gran  cuore  della  moltitudine. 

Certo,  la  fiera  è  domata  ed  accorre  ora  a  lui;  certo,  la  nobile 
ascensione  proseguita,  benché  lentamente,  con  non  interrotta  cura 
dallo  scrittore,  sembra  ora  compiuta. 

Mai,  infatti,  egli  aveva  concepita  ed  eseguita  opera  così  densa 
di  bellezza  ideale  e  di  arte  quale  questa  Canzone  di   Garibaldi. 

II. 

La  persona  dell'Eroe,  il  sentimento  che  egli  inspirò  a  chi  seppe 
intenderlo  erano  già  espressi  nell'arte  nostra. 

11  Carducci,  in  una  strofa  ne  aveva  formato  come  un  monu- 
mento, un  monumento  che  ha  la  solidità  e  la  solennità  di  quello  del 
Colleoni,  là  dove  ritrasse  il  dittatore  solo  nella  ritirata.  1]  anche 
tracciò  in  prosa  gli  argomenti  di  ciascun  canto  della  futura  epo- 
pea italica  in  quel  discorso  per  la  morte  di  lui  che  proruppe  dalla 
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grande  anima  del  patriotta  in  una  notte,  così  che  non  giunse  a 
raccoglierlo  per  intero  nella  carta;  e  che  fu  la  più  alta,  la  più 
bella,  la  più  gloriante  elegia  consacrata  da  popolo  doloroso  a  un 
suo  condottiero. 

A  non  ricordare  altri,  ornai  quasi  antichi,  ne  il  Cavallotti  che 
più  propriamente  parve  volere  far  riecheggiare  nelle  sue  strofe  so- 
nanti intorno  al  Generale  gli  squilli  dell'  inno  animatore,  Gio- 
vanni Marradi  aveva  ultimamente  composta  quella  Rapsodia,  che 
è  ricordevole  saggio  di  pura  e  gagliarda  poesia. 

Incominciava  -  non  è  vano  rammentarlo: 

Alto  a  cavallo,  mentre  il  sol  dilegua 
dietro  i  templi  dell'  Urbe,  alla  Coorte 
Garibaldi  parlò  :  —  Nessuna  tregua  ! 

Lascio  Roma  che  cede  oggi  al  più  forte, 
ma  non  lascio  la  guerra.    Volontari! 
v'offro  fame,  battaglie,  agguati,  morte. 

Chi  vuol  mi  segua.  —  E  al  Duce.,  fra  gli  spari 

delle  francesi  artiglierie  più  fitte, 

si  strinsero,  acclamando,  i  Legionari. 

Questa  uscita  da  Roma,  dopo  la  vittoriosa  resistenza  e  la  scon- 
fitta ultima  ritorna  anche  nella  Cannone  del  D'Annunzio,  il  quale 

così  la  ricorda: 

La  triste  dijuirtita 
ripensa:  il  luglio  torrido;  le  milizie 
raccolte  in  piazza,  mute  sotto  il  meriggio 
muto,  al  cospetto  del  Vaticano  inviso 
come  le  statue  dei  portici;  il  sorriso 
che  gli  sgorgò  dai  precordi  alla  vista 
della  coorte  adolescente;  Iddio 
nei  cieli  azzurri,  il  silenzio  infinito 
l'orazion  jnccola:  —  ■•  Io  offro  a  chi 
ini  vuol  seguire  fame,  sete,  fatiche, 
combattimenti  e  morte,  r  poi  l'uscita 
da  San  Giovanni. 

Ma  i  due  poeti,  se  s'incontrano  qui  come  in  (jualche  altro 
punto  della  grande  battaglia  combattuta  per  Roma,  proseguono 
ciascuno  vie  diverse,  segnate  diversamente  all'arte  loro.  11  Mar- 
radi  è  soltanto  una  lirica  che  ha  voluto  comporre;  ei  disegna  sì, 
anche  lui,  i  guerrieri  corpi  e  le  audacie  magnanime  del  Manara, 
del  Bixio,  del  Morosini,  del  Montaldi,  ma  sono  collocati  come  in 
fondo;  nel  quadro  debbono  campeggiare  le  persone  di  Garibaldi  e 
dell'Anita  congiunte  per  l'ultima  volta,  lo  strazio  supremo  nella 
fuga  lungo  la  costa  adriatica.  La  lirica  si  è  più  compiaciuta  e 
ristretta  all'episodio  lacrimante  nella  grande  vita. 
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11  D'Annunzio  si  è  proposto  invece  di  rappresentare  o  pre- 
sentare tutta  quella  vita,  nella  libera  moltiplicità  di  azioni  umane, 
nella  sua  bronzea  unità  epica. 

Perchè  mai  vi  fu  natura  cos'i  varia  e  armonica  d'Eroe  come 
quella  di  Garibaldi.  P]ra  nato  di  popolo  e  aveva,  come  il  Guerzoni 
ripetutamente  scrisse  e  una  fra  le  più  rigide  signore  inglesi  at- 
testò, maniere  e  gusti  d'aristocratico;  aveva  impeti  terribili  di  tri- 
buno, e  in  battaglia,  disse  il  Mario  con  mirabile  precisione,  ponti- 
ficava ;  ordinava  la  ribellione  e  rispondeva  :  «  Obbedisco  »;  impo- 
neva, a  chi  seguivalo,  di  vincere  o  di  morire  e  aveva  tenerezze  di 
fanciulla;  atterriva  con  uno  sguardo  e  la  sua  voce  aveva  la  soa- 
vità melodica  del  flauto;  era  stratega  e  guerrigliero,  pastore  e  ma- 
rinaio, legislatore  e  muratore,  oratore,  scrittore,  contadino,  solita- 
rio, infermo  e  animatore  di  popoli,  ogni  cosa;  e  sempre  pronto  ad 
accendersi  per  un'idea  bella  di  giustizia  o  a  compiere  un'impresa 
mirabile  di  valore  disperato. 

Il  D'Annunzio  ha  voluto  che  nella  Canzone  apparissero  queste 
varie  manifestazioni,  queste  animose  ricchezze  dell'  Eroe. 

Egli,  infatti,  lo  raiìfigura  nella  battaglia;  prima  a  Palermo  li- 
berata, poi  a  Eoma  in  procinto  di  perdersi  ;  lo  rafìigura  nel  com- 
battimento per  Villa  Corsini,  e  poi  innanzi  alla  legione  lombarda 
condotta  da  Giacomo  Medici,  il  difensore  del  Vascello. 
Ecco: 

. . .  E  la  legione,  scagliata  dalla  Porta 

eroica  entrò  nella  battaglia.  Allora, 

ììianco  a  traverso  la  bufera  del  fuoco 

bianco  sul  suo  carallo  agile  come 

un  tigre  dòmo,  non  simile  ad  un  uomo 

fragile  ma  simile  ad,  una  forza 

onnipossente  espì'essa  dalla  lotta 

stessa  dei  fati  e  degli  uomini,  incontro 

ai  gioranetti  venne  il  Liberatore. 

Muto  trascorse  lungh'esso  le  coorti 

adolescenti  come  fa  il  nembo  sopra 

le  spiche,  ma  l'anime  cli'ei  piegò 

col  suo  gran  soffio  ]>arvero  dall'angoscia 

risollcKtrsi  inoli ijdicate.  Gli  occhi 

erano  intenti  a  lui;  e  con   mi  so/o 

sguardo  ei  toccò  le  anime  come  un  solo 

bcdeno  tocca  le  innumerevoli  onde. 

Aranti!,  allora  gridò  la  roce  immensa. 

E  ])(»(•(•  dopo,  ancora: 

"Non  con  lo  sprone,  ma  col  suo  gran  cuore 
ei  sollevò  il  suo  cavallo  a  volo  ; 
nel  balzo  il  ìnanco  mantello  paljnfò 
come  la  bianca  a/a  della    Vittoria. 
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Prima  aveva  rammentato  quale  fu  rincontro,  presso  Teano,  fra 
il  Ke  e  il  Generale.  Vittorio  Emanuele,  dopo  il  colloquio,  si  allon- 
tana avvolto  dalla  polvere  della  via  e  dagli  splendori  corruscanti 
del  suo  Stato  Maggiore:  Garil)aldi  riman  fermo,  solo,  in  mezzo 
alla  campagna,  e,  narra  il  D'Annunzio: 

Allora  fu  quioi  recato  da  un  pastore 
(/iovine  irsuto  di  pelli,  sopra  un  mo(j;jio 
al  donator  di  regni  un  duro  tozzo 
di  pane,  e  cacio  stantìo,  di  grave  odore. 
Aveva  ei  seco  il  suo  coltello  a  scrocco, 
il  suo  coltello  di  marinaio,  ancora 
raccomandato  (dia  sua  vecchia  corda; 
l'aperse  pronto,  con  quello  s'affettò 
il  pane  e  il  cacio.  Maciullando  guardò 
l'aratro  antico  tratto  dai  bianchi  Incoi, 
e  giudicò  del  dritto  solco;  poi, 
come  il  pan  duro  non  passava  dal  gozzo, 
chiese  da  bere  sorridendo  al  pastore. 
Allor  fu  quivi  recato  in  un  orciuolo 
al  donator  di  regni  acqua  di  pozzo. 
Avido  ei  bevve,  accostatosi  il  rozzo 
vaso  alla  bocca  ;  ma  la  bocca  schifò. 
Senza  sdegnarsi,  ei  versò  l'acqua  ed  suolo. 
Poi  s'asciugò,  tranquillo,  e  disse  :  «  Il  pozzo 
è  infetto.  Certo,  v'è  una  carogna  al  fondo». 
S'alzò  nel  detto,  e  andò  pei  campi  solo. 

Avanti  e  dopo  lo  rammenta  quando  ritorna  nella  casa  umile  che 
s'era  costrutto,  «artefice  d'ogni  arte»,  e  quando  liberò  i  cavalli 
che  aveva,  soli,  portati  dalla  Sicilia  redenta;  e  quando,  interro- 
gando la  grande  veglia  nel  pensiero  di  Koma  a  cui  tornerà,  si 
alza  per  soccorrere  l'agnello  belante  pietà  per  la  innocenza  sper- 
duta nella  solitudine  rocciosa... 

La  figura,  anzi  la  vita  dell'Eroe,  formate  dalla  connessione 
degli  episodi  della  sua  storia  severamente  studiata,  appaiono  così 
complete,  tanto  al  di  fuori  e  al  di  sopra  delle  comuni  forme  umane 
che  il  poeta,  a  un  tratto  e  poi  ripetutamente,  interrompe  la  rap- 
])resentazione  di  lui  per  domandarsi: 

...  In  quale  tempo  ei  fu 
pastore^  Quando  migrò  con  la  tribù 
sulle  grandi  orme  dei  padri  alle  pianure.^ 
Quando  agli  armenti  cinse  i  fuochi  notturni, 
fatta  la  sosta  presso  la  fonte  pura  .■' 

Vj  r  interrogazione  non  è  soltanto  esteticamente  efìftcace,  ma  logica- 
mente esatta;  davanti  quella  radiosa  apparizione  dell'uomo  il  pen- 
siero risale  via  pei   secoli    alla  storia  della    razza  e  lo  ricollega 
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all'opera  lunga  dell' umanità  combattente,  sofferente,  trionfante 
contro  il  fato,  pel  suo  fato.  Ma,  appunto,  da  questa  intera  con- 
templazione di  Garibaldi  e  dal  senso  storico  della  sua  invocata 
superiorità,  da  questa  composta  ammiratività  del  reale  che  sente 
come  il  bisogno  di  slanciarsi  verso  il  soprannaturale,  deriva,  spon- 
tanea, una  intonazione  di  grandezza  epica. 

E  tale  sembra  a  me  precisamente  la  maggior  virtù,  la  virtù 
essenziale,  del  poema  dannunziano;  l'autore,  partito  da  un  puro 
concepimento  lirico  -  la  prima  notte  a  Caprera  dopo  Palermo  e 
Napoli  -  sale  passo  a  passo  all'  epopea.  Ma  la  lirica  non  se  ne 
scompagna  ;  vi  si  intreccia,  invece,  fondendo  di  elementi  disparati, 
ma  armonici  e  concordi  come  le  doti  dell'Eroe  e  le  storie  del  po- 
polo, questa  che  è  veramente,  nella  sua  comprensione,  la  novissima 
epopea  italica. 

La  rappresentazione  epica,  infatti,  del  Generale,  pure  sovra- 
stando sempre,  non  appare  appartata  dal  rimanente  del  poema; 
in  questo,  anzi,  epicamente  sono  significati  pure  i  personaggi  mi- 
nori e  gli  episodi  tutti.  L'intonazione  -  diciamo  così  -  è  serbata 
sempre. 

Già  l'autore  diede  prova  del  suo  intuito  d'artista  nel  volere, 
fra  tante  altre,  insistere  principalmente  su  quelle  due  grandi  gesta 
della  vita  del  Generale  che  furono  la  difesa  di  Eoma  e  la  libera- 
zione di  Palermo.  La  caduta  di  Ilio  è  bene  inferiore  al  confronto! 

Ora  non  dico  che  alla  liberazione  di  Palermo,  così  com'è  nar- 
rata in  questa  Canzone^  non  possa  desiderarsi  una  lucidità  mag- 
giore nel  quadro  e  forse  minor  abbondanza  d'  enumerazione;  in 
alcuni  punti,  che  certo  si  somigliano,  appare  più  calda  evidenza 
nelle  Noterelle  di  uno  dei  Mille.  Guardi  il  D'Annunzio,  oltre  che 
il  quadretto  di  Calatafimi,  il  racconto  della  marcia  appunto  su 
Palermo. 

Ma  anche  ove  c'è,  forse,  qualche  sovrabbondanza,  a  me  sem- 
brano assolutamente  mirabili  le  parti  che  narrano  l'assedio  di 
Roma;  in  ispecie  il  combattimento  intorno  a  Villa  Corsini  e  l'ar- 
rivo della  legione  lombarda. 

. .  .  Ai  giovani  leoni, 
tutta  la  notte  nutriti  dall'odore 
della  campaf/na  sacra  nel  parifflioso 
cammino,  Iloma  era  apparita  in  fondo 
alla  pianura  nella  subita  aurora 
come  una  nube.  Ed  un  grido  era  sorto: 
«  0  Madre!  y>   Ed  ogni  cuore  in  quella  j^arola 
s'era  devoto,  con  volontà  di  gloria; 
e  taluno  còro  aveva  sentito  forse 
nelle  gramigne  rimaste  fra  le  chiome 
incolte  il  peso  mortale  degli  allori. 
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Né  alcune  violenze  dì  immagine,  forse  volute,  qui  più  offen- 
dono, nella  solennità  della  commozione  suscitata.  Per  esempio: 

. . .  Faì  un  monco 
scosse  ridendo  il  moncherino  come 
un  aspersorio  di  sangue  e  battezzò 
gli  imberbi. 

Da  questi  versi  la  memoria  può  ritornare  a  una  grande  prosa: 
quella  in  cui,  commemorando  Goffredo  Mameli,  il  Carducci  ricor- 
dava l'assedio  mirabile  e  diceva: 

«  Oh  giornate  di  Koma  che  veramente  furono  la  genesi  della 
nazione!  Oh  gentil  sangue  italiano,  che  sotto  le  mura  aureliane 
lavò  gli  oblìi,  l'onte  e  ì  peccati  dì  tanti  secoli!  Oh  gloriosa  re- 
pubblica, che  stretta  da  Francia  e  Austria  combattè  sino  all'ul- 
timo senza  capitolare,  con  virtù  romana,  con  italica  gentilezza, 
tanto  che  ogni  battaglia  pareva  il  canto  dì  un'epopea.  E  vera- 
mente, come  nelle  antiche  epopee,  le  donne,  ì  vecchi,  ì  fanciulli 
stavano  riguardando  dalle  mura  della  patria  ì  combattenti  e  con 
le  care  voci  gli  rianimavano;  o  vero  nelle  notti  dì  giugno,  per  le 
vie  illuminate,  mentre  la  fucilata  strideva  intorno  ai  monumenti 
degli  avi,  il  popolo,  pronto  alle  barricate,  aspettava  il  momento 
per  minare  sugli  invasori,  con  l'arme  al  braccio,  co  '1  coltello  tra 
i  denti.  E  mentre  le  artiglierie  tonavano,  e  piovevano  su  la  città  le 
bombe  per  ordine  di  un'Assemblea  repubblicana  che  tradiva  il  suo 
mandato  e  la  legge,  gli  oratori  della  Costituente  discutevano  su'l 
provvedere  affinchè  il  suffragio  universale  riuscisse  vera  e  libera 
manifestazione  della  volontà  del  popolo  e  ninno  dei  poteri  uscisse 
mai  dalla  legge.  Intanto  i  fanciulli  combattevano  come  uomini,  gli 
uomini  come  eroi;  e  Montaldi  esalava  l'anima  grande  nel  fitto  dei 
nemici  per  diciannove  ferite;  e  Masini,  pallido  della  piaga  recente, 
cadeva,  tornando  a  caricare  con  trenta  cavalieri  e  spronando  il  ca- 
vallo su  la  scalinata  di  Villa  Corsini  tutta  piena  di  battaglioni  fran- 
cesi; cadevano  Mameli,  Daverio,  Dandolo,  Morosini,  Pietramellara, 
Manara  con  parole,  con  sensi,  con  atti  pieni  delle  memorie  romane 
ed  italiche;  cadevano  ai  bastioni  anche  le  spose  giovinette  porgendo 
l'arma  ai  mariti,  e,  tingendo  del  sangue  pudico  la  terra  di  lioma, 
morivano  e  salutavano  te,  o  Italia  risorta,  o  Italia  immortale  ». 

Per  non  impallidire  al  ricordo  di  questa  prosa,  anche  i  versi 
debbono  avere  virtù  singolari. 

Ma  il  D'Annunzio  -  documento  sicuro  dell'ascensione  intellet- 
tuale a  cui  ho  accennato  avanti  -  mostra  veramente  di  essere  tutto 
compenetrato  di  quella  grandezza  ideale  d'eroismo;  cos'i  che,  ripeto, 
la  sua  Canzone  è  tutta  in  ugual  modo  piena  di  dignità  di  calore 
epico.  E  come  sono  forti  di  commozioni  il  racconto  del  viaggio  pe- 
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rif^lioso  dei  Mille  e  la  narrazione  dell' ultimo  assalto  contro  i  Fran- 
cesi innanzi  al  superstite  dei  Dandolo,  che  insieme  al  ^Morosini 
portarono  per  Eoma  i 

. . .  soncuìti 
Itomi  lìol  bronzo  della  gloria  narala! 

Così  Stupenda  per  virtù  rappresentativa  l'immagine  della  piazza 
di  Pretoria,  a  Palermo,  nel  dì  della  liberazione: 

Piazza  Pretoria  fatta  dal  frarincente 
amore  vasta  come  l'Italia  intera  : 
/'anima  di  un  popolo  fatta  un  cielo 
di  libertà  eguale  al  giorno  ardente: 
una  bellezza  nuova  per  sempre  attesa 
nel  triste  mondo,  un'immagine  eterna 
di  gloria  impressa  nel  vano  velo,  eretta 
un'altra  cima,  ala  data  alla  Terra. 

Pure,  alcuni  episodi,  parcamente  distribuiti,  sono  bellissimi; 
sovra  tutti  quello  in  cui  è  rattìgurato  l'abitatore  dell'Agro  romano, 
che  «porta  nel  ferin  .•>a)tgi(e  germe  nascosto  d'antica  febbre»  che 
«  conosce  il  segno  del  vigile  malore,  conosce  il  gelo  cìte  in  foco  si 
risolve  ».  Felicissimi  i  tre  passi,  come  questo  appunto  in  cui,  dalla 
raffigurazione  del  febbricitante,  il  poeta  torna  all'  Eroe,  e  continua 
elicendo: 

Ei  lo  conobbe  come  conosce  il  figlio 

il  sen  materno,  conobbe  il  suol  latino 

come  colui  che  alla  mammella  antica 

s'abbeverò  con  .sete  di  giustizia. 

Ed  è  ammirevole  come  dovunque  questo  segno  di  severità  si  man- 
tenga e  si  congiunga  naturalmente  a  una  espressione  di  bontà  forte 
che  illumina  il  poema.  L'autore  sente  nobilissimamente  l'eroico  non 
solo  in  quanto  riesce  vittorioso  e  abbatte,  ma  perchè  adempie  ad  un 
grande  line  di  giustizia  umana  a  cui  tutti  sono  volti  e  in  cui  tutti  si 
raccoglieranno.  Perciò  la  glorificazione  dell'  Froe  italiano  va  oltre 
l'espressione  più  pura  del  patriottismo;  si  allarga  nella  coscienza 
che  egli  pel  popolo  universo  si  è  adoperato,  e  al  popolo  universo,  nel- 
r  indomani  luminoso,  gioverà.  Di  qui,  da  questa  comprensione  mo- 
derna dell'eroico,  la  forza  insieme  e  la  novità  dell'epopea  dannun- 
ziana, nella  quale,  come  un'altezza  uguale  di  concepimento  che  egli 
mai  non  aveva  mostrata  finora,  troviamo  una  esemplare  energia  di 
esecuzione.  Anche  lo  stilista  si  è  liberato  di  alcune  predilezioni  cho 
erano  la  parte  inferiore  nell'opera  sua. 

Non  dico  che  qualche  segno  della  scuola  non  appaia:  la  enu- 
merazione dei  combattenti  per  Roma  mi  sembra,  infatti,  allungata 
nel  ricordo  della  rassegna  omerica  delle  navi;  l'invocazione  alla  Ve- 
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rità  perchè  canti,  sostituisce,  forse,  la  Musa  sempre  invocata,  ed  è 
principio  troppo  ripetuto  nelle  ultime  odi  del  D'Annunzio;  la  botte 
«  fenduta  »  e  «  la  lodoìetta  che  facea  una  melode  »  come  la  profluvie 
concentrata  di  vocaboli  tolta  al  padre  Guglielmotti  e  alcune  imma- 
gini sovrapposte  rammentano  certe  particolarità  men  belle  della 
forma  già  consueta  nello  scrittore. 

Ma,  in  compenso  -  e  quale  compenso!  -  come,  consuetamente, 
sa  essere  qui  sobrio,  preciso,  alle  volte  pure  rude! 

Bicordo  ancora  alcuni  versi:  questi,  per  esempio,  che  descrivono 
Caprera  : 

.  . .  Coìiie  in  petrose  tazze, 
nei  grembi  cavi  l'isola  solitaria 
serba  il  silenzio  eh'  è  beranda  al  pwjnace. 

E  questi  altri,  che  narran  come  Garibaldi  stesse,  la  sera  del  ritorno, 
nella  sua  povera  stanza  solo: 

. . .  Poi  s'accosta 
al  Inculco  letto  che  dù  i  profondi  sonni, 
ove  il  Un  rude  iiar  che  di  sale  odori 
(lavato  in  mare  e  torto  ne  lo  scoglio  f) 
ma  il  cuore  è  insonne,  riposar  non  può, 

dove  la  parentesi,  amore  spesso  eccessivo  dello  scrittore,  è  di  una 
esemplare  eloquenza. 

Ancora,  e  per  finire  con  le  citazioni,  questo  ritratto: 

Subitcanenfe  Deodato  Schiaffino , 
quel  da  Camogli,  il  biondo,  gli  apparisce: 
il  marinaro  biondo  che  gli  somiglia, 
occhi  cilestri,  d'oro  la  barba  e  il  crino, 
■ma  più  membruto,  più  alto,  di  una  stirpe 
ingigantita  nel  travaglio  marino. 

Il  poeta,  dunque,  nella  sua  recente  manifestazione  parla  alla 
patria,  al  genere  umano  delle  sue  glorie  più  pure,  con  intendi- 
menti che  elevano  le  anime  e  con  forme  clie  accendono  gli  entu- 
siasmi delle  moltitudini  desiderose  di  giustizia.  Egli  ha  «afiVontato 
la  fiera  »  in  modo  degno  di  entrambi,  cioè  di  cui  entrambi  si  esaltano. 

^la  resta  un  punto,  un  punto  che  forse  rivela  la  persistenza  nel 
proposito  di  comparir  singolare  e  conquidere  più  per  isbalordimento 
che  per  semplice  ammirazione:  la  fattura  metrica  della  Canzone. 

Il  D'Annunzio  spiega  così  la  scelta  fattane: 

«  Il  poeta  ha  preferito  al  consueto  endecasillabo  il  verso  eroico 
dell'antica  canzone  di  gesta,  formatosi  su  lo  stampo  del  rozzo  verso 
latino  cantato  dalla  plebe  e  dai  legionari  romani.  Al  quale  -  pur 
mantenendo  la  costante  pausa  epica,  e  facendone  sentire  di  tratto 
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in  tratto  la  monotonia  -  egli  ha  cercato  di  conferire  varietà  ed  effi- 
cacia muove  con  la  vicenda  del  troncamento  e  dell'elisione  ». 

E  non  nego  che  nel  proposito  il  poeta  sia  riuscito;  a  me  questi 
suoi  versi,  rileggendoli,  paiono  non  solo  ricchi  di  vigore,  ma  anche 
musicalmente  bellissimi. 

Ma  noi  siamo  forse,  in  quanto  ad  avere  impressioni  schiette, 
guasti  dalla  scuola  o  dalla  cultura,  poca  o  molta  che  sia. 

Certo  la  metrica  non  è  fenomeno  arbitrario  nella  letteratura 
di  un  popolo:  ha  le  sue  ragioni  fisse  di  tradizione,  di  storia,  di 
comprcnsività  collettiva,  e  come  non  si  ricostituisce  l'ambiente  sto- 
rico da  cui  scaturiva  spontanea  La  cannone  di  Baiando,  così  temo 
non  sia  dato  rinnovare  durevolmente  ed  efficacemente  il  metro  che 
narrava  quella  gesta.  Troppi  anni,  troppi  eroi,  troppe  coscienze 
sono  passate,  e  si  sono  tramutate,  da  allora. 

Il  D'Annunzio  può  rispondere  anche  lui:  «Odio  l'usata  poesia». 

Pure  il  Carducci,  che  alla  nuova  poesia  diede  una  prosodia 
nuova,  uscì  subito  dopo  nell'argentina  melodia:  —  Ave,  o  rima! 

E  mi  viene  il  dubbio  che  l'autore  di  questa  veramente  eroica 
canzone  cada  talvolta  in  errore  nella  scelta  del  metro,  o  troppo 
singolare  o  troppo  usato.  Così  parmi  che  l'ode  pel  Verdi  -  il  Victor 
Hugo  della  musica  -  richiedesse  tutt' altro  della  strofe  composta, 
serena,  sermoneggiante  della  canzone  petrarchesca. 

Se  non  che  quando  mi  si  chiedesse:  —  E  in  che  metro  andava 
narrata  l'epica  garibaldina?  —  non  saprei  come  rispondere. 

Certo,  mi  pare,  l'educazione  musicale  rinnovata,  il  contenuto 
poetico  aumentato,  la  coscienza  popolare  rinvigorita  di  idealità  fin 
(jui  ignorate  chiede,  forse,  come  al  dramma  lirico,  anche  alla  poesia, 
forme  e  accenti  nuovi,  una  metrica  rispondente  alla  civiltà  in  for- 
mazione, non  meno  mirabile  di  quella,  che  armata  della  rima  e  da 
lei  allietata,  uscì  dalla  rozzezza  medievale. 

Ma  basterà  come  esemplare  questo  esperimento  del  D'An- 
nunzio ? 

Per  me  trovo  che  in  esso  il  poeta  ha  dato  prova  eccellente  del 
suo  ingegno  e  del  gusto;  ma  dubito  che  rimanga  e  si  espanda,  che 
anzi,  da  ora  non  cresca  un  ostacolo  a  intendere  la  bellezza  del 
poema. 

Ave,  0  rima!  Con  bell'arte 

Su  le  carie 

Te  ])ei'se(/ue  il  trovatore  ; 

Ma  tu  brilli,  tu  scintiUi, 

Tu  zampilli, 

Sii  de  7  popolo  dal  cuore. 

Così  parmi  di  sentir  ripetere,  e,  nella  supposizione,  non  mi 
addoloro. 
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IV. 

Questa  ascensione  dell'ingegno  e  dell'opera  sua  che  il  D'An- 
nunzio iniziò  da  anni,  che  proseguì  -  pur  contraddicendosi  alle 
volte  e  quasi  obliandosi  -  fra  mutamenti  di  scuola,  e  prove  incerte, 
faticose  e  anche  sterili  di  arte;  questa  ascensione  che  ora,  in  così 
nobile  documento,  afferma  la  maggior  gloria  di  lui,  può,  fortuna- 
tamente, accompagnarsi  di  qualche  osservazione  che  non  è  senza  un 
^enso  di  conforto. 

Ho  avanti  accennato  alla  Bapsodia  (jarihaldina  di  Giovanni 
Marradi,  un  facitore  cosi  puro  d'immagini  limpide  e  di  strofe  me- 
lodiose quale  raramente  accade  di  ammirare.  Egli,  che  aveva,  con 
assai  felicità  di  approvazioni,  mosso  dalla  lirica  soggettiva  e  descrit- 
tiva, si  è,  di  un  tratto,  avventurato  nel  più  drammatico  episodio  della 
nostra  rivoluzione. 

Severino  Ferrari,  poeta  che,  per  la  severità  e  varietà  della  cul- 
tura, per  la  dignità  del  comporre  e  la  freschezza  del  colorire,  avrebbe 
diritto  a  ben  maggiore  conoscenza  dal  pubblico  dei  lettori  italiani, 
dalla  tenuità  vaga  dei  Bordatini  è  di  recente  passato  alla  dignità 
di  ricordi  e  di  civili  fantasmi  della  Friniavera  fiorentina,  volumetto 
di  versi  che  altrove  avrebbe  levato  rumore  lungo. 

A  Giovanni  Pascoli,  il  più  sicuro  e  sincero  intenditore  dei  no- 
stri classici,  che  pare  ostinato  ad  avvolgersi  nella  indeterminatezza 
oscura  di  concepimenti  e  di  forme  che  più  stride  al  confronto  dei 
nitidi  esemplari  che  egli  ha  nella  mente  e  sono  i  segni  più  espres- 
sivi della  nostra  razza;  a  Giovanni  Pascoli  può,  forse,  rivolgere  la 
critica  qualche  rimprovero.  Ma  essa  è  pure  in  obbligo  di  notare 
come  questo  poeta,  certo  di  varie  e  singolari  attitudini,  il  quale,  dal 
principio,  mostrava  di  rinchiudersi  in  una  specie  di  egoismo  este- 
tico, non  rivelando,  tra  le  rime  perspicue,  che  le  impressioni,  i  go- 
dimenti 0  i  dolori  suoi  di  osservatore  e  di  solitario,  a  poco  a  poco, 
segnatamente  negli  ultimi  anni,  sia  venuto  allargando  argomenti 
e  forme  rappresentative,  così  che  omai  una  sua  ode  segna  e  nobil- 
mente commenta  ogni  civile  avvenimento  che  ci  commove. 

Con  che,  questo  intendo  di  avvertire:  il  fatto  -  benché  vincente 
i  confronti  per  ampiezza  di  disegno  e  magnifica  industria  di  at- 
tuazione -  il  fatto  del  D'Annunzio,  che  dopo  le  ultime  odi  ancor 
vibranti  nella  memoria,  ci  dà  questa  Canzone  di  Garibaldi,  non 
appare  isolato  nella  nostra  poesia  contemporanea.  E  non  è  sempre 
stato  proprio  alla  poesia  aprir  la  via  e  segnare  l'esempio  ? 

Del  rimanente,  il  romanzo  non  crebbe  mai  come  rigogl'osa  f  o- 
ritura   spontanea  dai   solchi    della    letteratura  italiana,   neppure 
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quando  oftVi  alla  ammirazione  universale  il  monumento  perenne 
dei  Promessi  Sposi,  ed  il  teatro  è  rimasto,  più  che  un'ambizione^ 
una  speranza  che  a  qualcheduno  può  sembrare  anche  pervicace. 
Certo,  romanzo  e  teatro  ebbero  un  periodo  di  vitalità  sincera  e  ga- 
gliarda, quando  aiutò  a  prepararli,  a  crescerli  e  farli  accogliere, 
il  proposito  infiammante  degli  scrittori  di  infondere  nel  popola 
la  volontà  inestinguibile  di  una  patria.  Si  è  poi  stati  verso  quegli 
scrittori  molto  ingiusti,  affermando  e  ripetendo  che  la  loro  era  esclu- 
sivamente 0  quasi  una  produzione  di  combattimento,  vacua  di  forti 
e  durature  qualità  artistiche.  Eppure,  ove  si  esaminino  con  serietà 
di  intenzioni,  anche  ora,  V Ettore  Fieramosca  e  V  Assedio  di  Firenze^ 
a  tacere  d'altri,  appaiono  romanzi  non  manchevoli  di  una  vitalità 
rigogliosamente  superstite  alle  cause  immediate  che  li  inspirarono. 
Così  qualche  dramma  del  Kevere,  e  alcune  pagine  specialmente 
delle  tragedie  del  Niccolini  conservano  impeti  di  passione  e  di 
poesia  dei  quali  si  sono  avuti  poi  ben  jiochi  riscontri. 

Ma  è  triste  fenomeno  considerare:  quella  letteratura  nostra, 
tutta  materiata  di  altissime  idealità  e  strumento  principalissimo 
alla  ricostituzione  politica  della  penisola,  quella  che  dalla  fine  del 
Settecento  a  oltre  la  metà  del  secolo  scorso  fu,  nell'abbondanza 
delle  manifestazioni  e  nella  nobiltà  dei  propositi,  la  più  savia,  la 
più  utile,  la  più  prossima  alla  coscienza  popolare  che  abbia  avuto 
l'Italia,  appena  raggiunta,  in  gran  parte  mercè  sua,  l'unità,  fu 
messa  da  parte  e  condannata  per  meritevole  di  restarci. 

Ma,  per  contro,  l'impoverimento,  a  non  dire  l'esaurimento,  della 
nostra  produzione  letteraria  durante  gli  ultimi  vent'anni,  è  così 
duramente  manifesta  da  riuscire  purtroppo  innegabile.  Ove  se  ne 
eccettui  il  Carducci,  il  quale  veramente,  a  chi  lo  consideri  nella 
varia  opera  di  poeta,  di  critico  e  storico,  di  insegnante  cittadino, 
appare  quale  ei  raffigurò  il  Mazzini,  sovrastante,  cioè,  per  mezzo 
un  cimitero  in  atto  di  rievocare  alla  vita  un  popol  morto,  il  pro- 
cesso di  anemia  diviene,  d'anno  in  anno,  più  incalzante.  L'unità 
stessa  della  elaborazione  e  della  composizione,  determinate  dalla 
somiglianza  dello  scopo,  si  spezza:  abbiamo,  anche  quando  si  mo- 
strano nella  veste  esteriore  più  o  meno  italianamente,  un  romanzo 
o  una  coijimedia  milanese,  piemontese,  veneziana,  siciliana,  napole- 
tana; il  romanzo  o  la  commedia  nazionale,  anche  quando  vi  met- 
tono le  mani  ingegni  sfavillanti  di  attitudini  per  sé  rare,  non  più. 
E,  in  quel  che  sopravanza,  salvo  le  poche  eccezioni,  in  una  specie 
come  di  annullamento  della  tradizione  nostra,  sembra,  purtroppo, 
che  un  pensiero  animatore  non  germini  e  prorompa  omai  più  spon- 
taneamente dalle  terre,  dalle  anime  della  penisola,  tanto  che  scrit- 
tori anche  di  virtù  elette  si  rassegnano  o  compiacciono,  con  in- 
dustria spesso  ammirabile  di  trasformazione  e  di  trasposizione,  di 
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cercare  i  loro  esemplari  in  Francia,  in  Germania,  più  al  Nord 
ancora.  Pertanto,  volta  a  volta,  si  è  stati  realisti  in  ritardo,  natu- 
ralisti col  per  innanzi  dello  Zola,  psicologi  sulle  tracce  del  Bourget 
€  anche,  occorrendo,  dello  Sthendal,  simbolisti  dopo  le  traduzioni 
€  rappresentazioni  dell'I bsen;  ma  la  coscienza  italiana,  la  coscienza 
nostra  collettiva  non  ha  quasi  avuto,  trionfante  di  luce  e  di  inte- 
riore bontà,  una  sola  manifestazione  artistica. 

Che  cosa  è  avvenuto? 

Un  errore  molto  diffuso  sta  nell' attribuire  all'arte  una  efficacia 
che  essa  non  ha:  quella,  cioè,  di  foggiare  i  popoli,  e  come  si  dice, 
r, ambiente  a  modo  suo.  Ora  l'arte  non  fu  e  non  potè  essere  mai  se 
non  l'esponente,  certo  più  geniale  e  anche  gloriosamente  benefico, 
di  un  determinato  periodo  di  tempo;  del  suo  tempo,  vale  a  dire, 
e  del  suo  ambiente. 

Ebbene,  fatalmente,  al  periodo  in  cui  pochi  eletti  per  cultura, 
per  condizioni  sociali  e  conformazione  di  animo,  quasi  solitari  fra 
una  moltitudine  diffidente  o  inerte  per  inconsapevolezza,  formai ono 
il  nuovo  Stato,  un  altro  periodo  doveva  seguire  di  fortunata  e  oscura 
preparazione,  nel  quale  educare  e  crescere  i  cittadini  nuovi.  Quella 
moltitudine,  varia,  divisa,  arretrata,  occorreva  mutarla  in  un  labo- 
rioso popolo  moderno.  Era,  pertanto,  un  lungo  e  arduo  lavorio  che 
occorreva  compiere,  per  giungere  alla  reintegrazione  di  una  co- 
scienza matura,  forte  e  veramente  nazionale,  senza  di  cui  non  si 
intende  e  non  è  possibile  la  manifestazione  di  un'  arte  negli  inten- 
dimenti fecondi  e  nelle  forme  severa.  Perchè  l'arte  esce  spontanea, 
ripeto,  da  un  determinato  ambiente,  dall'  ora  speciale  del  tempo. 

Cessata  la  magnanima  concitazione  unitaria,  venuto  meno 
quello  che  era  il  logico  e  sostanziai  nutrimento  di  quella  letteratura 
fortunata  della  preparazione,  tra  le  incertezze,  gli  oblii,  le  ama- 
rezze che  seguirono  il  primo  periodo  della  costituzione  dello  Stato, 
quando  l'avvenire  comune  sembrava  fosco  e  la  nuova  gente  italica 
ancora  da  aspettarsi,  quale  mai  poteva  essere  la  feconda  ispira- 
zione artistica?  Però  avemmo  gli  anni  dei  tentativi  vari,  disoi'dinati, 
interminati;  gli  anni  in  cui  la  produzione  letteraria  non  parve 
riuscire  più  a  penetrare  nel  pubblico  ed  il  pubblico  allontanarsi 
da  lei. 

Non  siamo  ancora,  fortunatamente,  liberi  dal  peso  di  una  tale 
condizione? 

Pure  chi  è  uso,  per  proposito,  a  guardarsi  da  ogni  illusione 
può  ritenere  che  da  quel  fatale  periodo  in  cui  l'arte  non  poteva 
esprimere  una  coscienza  tuttavia  in  formazione,  siamo  omai  usciti 
fuori,  e  in  un  corso  di  anni  brevissimo  al  confronto  di  ogni  altra 
nazione  più  forte  e  presentemente  felice.  A  buon  conto,  infatti, 
possediamo  già  meglio  che  gli  inizi  di  una  operosità  industriale  e 
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(li  una  industria  agricola;  per  la  penisola  ci  sono,  lietamente  cre- 
sciuti, germogli  di  gioventù  che  si  spande  nel  sole. 

Xon  è  vero,  per  intanto,  che  anche  l'arte  avverte  questo  ger- 
minare di  una  vita  più  densa  e  più  forte,  e  ne  è  essa  stessa  docu- 
mento? Non  va -rinunciando  a  godere  di  quella  formula  che  è  testi- 
monianza di  decadimento  civile  e  non  le  assegna  alcuna  ambizione 
combattente- cercandovi  un  contenuto  meditato,  severo, non  estraneo 
alla  grande  battaglia  di  idee,  di  criteri,  di  speranze  e  di  appetiti 
che  occupa  tutto  il  mondo  contemporaneo? 

A  vari  segni  pare  di  sì  sicuramente;  potrebbesi  forse  trovarne 
gli  accenni  in  recenti  commedie  e  romanzi  ultimi.  Ma  arrestiamoci 
alla  lirica;  prima,  perchè  in  essa  gli  intendimenti  apjjaiono  più 
sinceri  e  limpidi,  poi  perchè  alla  poesia,  dagli  antichi  tempi,  è  spet- 
tato, veramente  augusto  ufficio,  di  annunziare  l'alba  dei  giorni  nuovi 
pel  genere  umano. 

Però  ho  ricordati,  a  testimonianza  e  contorto,  i  nomi  e  il  la- 
voro di  alcuni  poeti  nostri  i  quali,  con  felicità  di  intuito,  avverti- 
rono come,  a  rinnovare  e  fortificare  le  loro  forme  e  ricondurle  nel 
cuore  aperto  del  popolo,  nessuna  materia  potesse  essere  più  docile 
e  ricca  e  commovitrice  di  quella  che  scaturisce  magnificamente  ab- 
bondante dalla  storia  del  risorgimento  politico. 

Testimonianza  in  questo  decisiva  e  conforto  altissimo  ha  vo- 
luto e  potuto  darci  Gabriele  D'Annunzio  col  poema  in  cui  degna- 
mente narra,  salendo  alla  solennità  della  epica,  la  grande  gesta  di 
Garibaldi. 

^'ormiamo  il  voto  che  egli,  rafforzato  dalla  giusta  e  buona 
gioia  del  successo,  intenda  come  questa  d'ora  sia  la  sua  via  nuova, 
la  vera  e  gloriosa. 

Lritii  L()i»i. 


LA  LEGGE  SCOLASTICA  DELL'IMPERATORE  GIULIANO 


(Pagine  staccate  da  un  volume:  L' Imperatore  Giuliano  CAposlata, 
di  prossima  pubblicazione  presso  l'edit.  U.  Hoepli  di  Milano). 


Io  credo  d'aver  dimostrato,  con  la  scorta  dei  documenti,  che 
la  persecuzione  di  Giuliano  o  non  avvenne  che  nella  fantasia  degli 
scrittori  che  lo  combattevano  o  si  ridusse  ad  atti  di  difesa,  non 
sempre,  é  vero,  corretti  e  leali  e,  forse  talvolta,  spinti  all'eccesso 
dallo  zelo  intempestivo  di  qualche  prefetto,  ma  non  mai  tali  da 
giustificare  la  taccia  di  persecutore  inflitta  al  restauratore  dell'El- 
lenismo dai  polemisti  e  dagli  storici  della  Chiesa.  Ma  vi  ha  un  atto 
di  Giuliauo,  un  atto  autentico  che  ha  sollevata  la  più  ardente  in- 
dignazione dei  Cristiani  suoi  contemporanei,  e  che,  anche  ora,  è 
considerato  da  molti  storici  come  la  prova  dell'  intolleranza  per- 
secutrice  dell'  apostata  imperiale.  Quesf  atto  è  la  promulgazione 
della  legge  per  la  quale  egli  intendeva  vietare  ai  maestri  cristiani 
d' insegnare,  nelle  scuole  pubbliche,  lettere  greche.  L' immensa 
importanza  che  si  è  data  a  quest'atto,  che,  dopo  tutto,  non  aveva 
che  uti  carattere  amministrativo,  mostra  come  lievi  dovessero  es- 
sere le  preoccupazioni  per  la  supposta  violenza  del  nuovo  perse- 
cutore. Ma,  in  ogni  modo,  la  mossa  di  Giuliano  è  sintomatica  di  un 
indirizzo  di  pensiero  e  di  tendenze  che,  per  la  prima  volta,  si  fa 
vivo  nel  mondo  antico,  ed  è  l' indirizzo  che  doveva  poi  metter  capo 
alla  censura  letteraria.  Già  vedemmo  come  Giuliano  raccomandasse 
ai  suoi  sacerdoti  di  non  leggere  Epicuro.  Ebbene,  col  suo  decreto, 
egli  volle  impedire  che  1  libri  sacri  del  Politeismo  fossero,  nella 
scuola,  letti  e  spiegati  da  maestri  inadatti,  a  suo  parere,  a  compren- 
derne l'ispirazione  ed  il  significato. 

Ora,  appunto  perchè  l'atto  di  Giuliano  è  sintomatico  di  un 
nuovo  atteggiamento  dello  spirito  umano,  dobbiamo  esaminarlo 
nella  sua  origine  e  nella  sua  essenza,  e  cercare  di  formarcene  un 
giudizio  preciso,  basato  sulla  conoscenza  oggettiva  delle  condizioni, 
in  mezzo  alle  quali  è  apparso.  E,  prima  di  tutto,  dobbiamo  guar- 
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dare  alla  posizione  che  la  religione  aveva  presa,  in  mezzo  alla  so- 
cietà greco-romana  del  secolo  quarto,  dopo  la  promulgazione  del- 
l'editto di  Costantino. 

L'editto,  datato  da  Milano,  nel  313,  con  cui  Costantino,  insieme 
al  collega  Licinio,  riconosce  l'esistenza  legale  del  Cristianesimo,  è 
un  documento  che  farebbe  grandissimo  onore  allo  spirito  filosofico 
dell'  Imperatore,  se,  con  tutta  la  sua  condotta  successiva,  egli  non 
avesse  dimostrato  che  quel  decreto  non  era  già  il  prodotto  di  un 
pensiero  meditato,  ma  semplicemente  una  mossa  di  politica  oppor- 
tunista. 

L' Impero  romano,  come  tutti  gli  altri  Stati  del  mondo  antico, 
aveva  una  religione  nazionale,  i  cui  atti  erano  la  sanzione,  la  con- 
sacrazione della  sua  esistenza.  Se  non  che  il  Politeismo,  appunto 
perchè  affermava  la  molteplicità  degli  Dei,  non  aveva  difficoltà  ad 
ammettere,  vicino  agli  Dei  nazionali,  anche  gli  Dei  stranieri,  pur 
che  il  loro  culto  si  piegasse  a  quegli  atti  esterni  da  cui  l'autorità 
dello  Stato  aveva  il  necessario  riconoscimento.  La  ragione  per  la 
quale  il  Cristianesimo  fu  combattuto  è  appunto  questa,  che  esso 
vietava  ai  suoi  fedeli  di  compiere  quegli  atti,  e  quindi  appariva 
come  un'  istituzione  politicamente  sovvertitrice.  Ora  ciò  che  nel 
decreto  di  Costantino  è  propriamente  singolare  ed  originale  non  è 
già  la  proclamazione  del  principio  di  tolleranza  per  tutti  i  culti, 
poiché,  come  dissi,  la  tolleranza  sta  nell'essenza  stessa  del  Poli- 
teismo, ma  bensi  nell'  abbandono  esplicito,  dichiarato,  assoluto  di 
ogni  religione  di  Stato.  Lo  Stato,  per  Costantino,  deve  acconten- 
tarsi di  un  puro  deismo,  di  un  deismo  cosi  razionale,  che  gli  sono 
affatto  indiflerenti  le  modalità  del  culto  che  gli  uomini  prestano 
a  Dio.  Kd,  anzi,  è  appunto  perchè  Costantino  vuole  che,  nell'inte- 
resse dell'  Impero  e  dell*  Imperatore,  questo  Dio  sia  pregato  da 
tutti  gli  uomini,  che  la  sua  legge  afferma  la  completa  libertà  del 
culto  ed  abbandona  ogni  pretesa  al  compimento  di  riti  ufficiali  e 
determinati.  Quali  siano  le  forme  esterne,  tutte  le  preghiere  sono 
accette  a  Dio.  Lo  Stato  non  ha  nessuna  ragione  di  preferire,  dj 
far  propria  una  forma  piuttosto  che  un'altra.  Ciò  che  preme  allo 
Stato  ed  all'  Imperatore  non  è  già  che  gli  uomini  preghino  in  un 
dato  modo,  ma  che  preghino.  Ogni  legame  fra  lo  Stato  ed  una  de- 
terminata religione  è  del  tutto  spezzato.  Il  principio  ispiratore  del 
decreto  di  Costantino  è  propriamente  —  libera  Chiesa  in  libero 
Slal<j.  —  «Noi  diamo  »,  scrive  Costantino  ai  governatori  delle  Pro- 
vincie, «  ai  Cristiani  ed  a  tutti  libera  scelta  di  seguire  quel  culto 
che  preferiscono,  affinchè  la  divinità  che  è  nel  cielo  possa  esser 
propizia  a  noi  ed  a  quanti  sono  sotto  il  nostro  dominio.  Per  un 
ragionamento  sano  e  rettissimo,  noi  siamo  indotti  a  decretare  che 
a  nessuno  sia  negata  la  facoltà  di  seguire  le  dottrine  ed  il  culto 
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dei  Cristiani;  noi  vogliamo  che  ad  ognuno  sia  concesso  di  appli- 
carsi a  quella  religione  che  a  lui  pare  più  conveniente,  ontie  la 
divinità  possa  assisterci,  in  ogni  congiuntura,  con  la  sua  usata  be- 
nevolenza»... «Noi»,  continua  V  Imperatore,  rivolgendosi  ai  singoli 
gov(Tnatori,  «  raccomandiamo  vivamente  il  nostro  decreto  alle  tue 
cure,  per  modo  che  tu  comprenda  come  sia  nostra  volontà  di  dare 
ai  Cristiani  una  libera,  assoluta  facoltà  di  seguire  il  loro  culto.  Ma, 
se  tale  assoluta  libertà  è  data  da  noi  ad  essi,  tu  vedrai  come  la 
medesima  libertà  dev'essere  data  ad  ogni  altro  che  voglia  parteci- 
pare agli  atti  della  religione  che  gli  è  propria.  É  una  conseguenza 
manifesta  della  pace  dei  tempi  nostri  che  ognuno  sia  libero  di 
scegliere  e  di  venerare  quella  divinità  che  preferisce.  Ed  è  perciò 
che  noi  vogliamo  che  nessun  esercizio  di  culto  e  nessuna  religione 
abbia  da  noi  il  più  piccolo  impedimento...  Seguendo  questa  via,  noi 
otterremo  che  la  Provvidenza  divina,  di  cui  già,  in  molte  occa- 
sioni, provammo  i  favori,  ci  rimanga  sicuramente  e  per  sempre 
propizia  ». 

Il  decreto  di  Costantino  è,  nel  suo  principio  ispiratore,  uno 
degli  atti  più  razionali  che  siano  mai  usciti  dal  potere  legislativo, 
anzi,  si  può  dire  che  la  legislazione  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  po- 
poli non  è  mai  andata  al  di  là.  Donde  sia  venuta  a  Costantino  la 
ispirazione  di  quello  strano  decreto,  il  quale,  mentre  riconosceva 
nnl  Cristianesimo  il  diritto  di  vivere  e  di  esercitare  il  proprio  culto, 
gli  negava  l'affermazione  di  ciò  che  costituisce  il  suo  principio  es- 
senziale, l'afférmazione  di  una  verità  dogmatica  ed  assoluta,  non 
lo  sapremo  mai.  Chi  considera  il  decreto  di  Costantino  come  un 
atto  di  conversione  al  Cristianesimo,  esprime  un  giudizio  del  tutto 
inesatto.  Il  Cristianesimo  si  valse  con  grande  energia  ed  abilità  di 
un  decreto,  che  gli  dava  il  diritto  di  vivere,  per  diventare  in  breve 
padrone  dell'Impero.  Ma,  appena  lo  divenne,  -ancellò  quel  decreto 
che  ripugnava  al  suo  dogmatismo  per  logici  necessità  iutransi- 
geute  ed  esclusivo.  Non  è  un  cristiano  che  parla  nel  decreto  di 
Costantino;  è  un  politico  che  assume  la  maschera  del  filosofo  per 
giustificare  una  mossa  essenzialmente  opportunista.  Del  resto  la 
prontezza  con  cui  Costantino  ha  abbandonato  quel  suo  sereno  ed 
illuminato  razionalismo  dimostra  che  non  era  la  manifestazione  di 
una  convinzione  formatasi  nella  sua  coscienza,  ma  il  portato  del 
consiglio  altrui  e  la  conseguenza  di  una  necessità  momentanea.  In- 
fatti Costantino,  quando  si  accorse  che  il  Cristianesimo  poteva  di- 
ventare nelle  sue  mani  una  forza  efficace,  si  affrettò  a  stracciare 
egli  stesso  quel  suo  mirabile  decreto  e,  discendendo  dalla  vetta  del 
suo  deismo  razionale,  diede  al  Cristianesimo,  ora  ortodosso  ora  aria- 
neggiante,  il  valore  di  una  vera  e  propria  religione  di  Stato,  la 
quale,  appunto  perchè  traeva  la  sua  ragion  d'essere  non  più  da  una 
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necessità  politica,  ma,  bensì,  da  una  verità  dogmatica,  escludeva  e 
perseguitava  le  altre.  Costantino  aveva  scritto:  «  non  importa  il 
modo  con  cui  gli  uomini  pregano,  pur  che  preghino  ».  Nel  Cristia- 
nesimo da  lui  riconosciuto,  il  modo  diventò  tosto  la  condizione  del 
pregare.  Chi  non  pregava  in  un  dato  modo,  non  poteva  più  pregare. 
I  suoi  figli  precipitarono  in  questo  movimento,  che  ebbe  poi  con 
Teodosio  la  sanzione  solenne  e  definitiva. 

Ebbene  Giuliano,  per  quanto  si  dichiarasse  tollerante  in  ma- 
teria religiosa,  non  poteva  collocarsi  neppur  lui  al  punto  di  vista 
del  decreto  di  Milano,  perchè  egli  pure  voleva  una  religione  di 
Stato,  e  tale  era  per  lui  il  paganesimo  al  quale,  e  qui  sta  la  novità 
del  suo  tentativo,  egli  dava  un  valore  dogmatico.  Giuliano  era  uomo 
del  suo  tempo  e  non  gli  si  poteva  chiedere  di  far  rivivere  un  de- 
creto che  il  suo  autore  stesso  non  aveva  eseguito,  che  era  stato 
per  lui  una  dichiarazione  affatto  teorica  di  principi,  non  mai  una 
norma  di  condotta  pratica.  Giuliano  voleva  opporre  al  Cristiane- 
simo riconosciuto  come  religione  essenzialmente  dogmatica  una 
religione  che  non  lo  fosse  meno.  Da  qui  veniva  la  necessità  d'im- 
pedire che  si  diffondesse  ciò  che  per  lui  era  un  errore,  soprat- 
tutto quando  l'errore  approfittava  dei  mezzi  che  lo  Stato  forniva. 
La  legge  scolastica  da  lui  promulgata  si  ispirava  a  tale  ordine  di 
idee,  era  uno  degli  strumenti  di  difesa  di  cui  voleva  armarsi  nella 
sua  lotta  religiosa.  Esaminiamola  attentamente  per  vedere  se,  dato 
il  punto  di  partenza  da  cui  muoveva  Giuliano,  essa  può  dirsi  intol- 
lerante 0  tirannica. 


Onde  porre  ben  chiari  i  termini  della  quistione,  cominciamo 
col  riprodurre  letteralmente  la  famosa  legge,  emanata  da  (Giuliano 
nell'anno  362,  pochi  mesi  prima  ch'egli  partisse  da  Costantinopoli 
per  Antiochia,  a  prepararvi  quella  spedizione  di  Persia,  in  cui  do- 
veva eroicamente  perire.  La  legge  dice  cosi: 

«  Convitane  che  i  maestri  delle  scuole  siano  eccellenti  prima 
nei  costumi,  poi  nell'eloquenza.  Ora,  siccome  io  non  posso  esser 
presente  in  ogni  città,  cosi  ordino  che  chiunque  voglia  darsi  all'  in- 
segnamento, non  balzi  d'un  tratto  e  temerariamente  in  quell'uf- 
ficio -  non  rejjenie  nec  temere  ■pro^ilial  ad  hoc  munus  -  ma, 
approvato  dal  giudizio  dell'autorità,  ottenga  un  decreto  dei  curiali  - 
(noi  diremmo  del  Consiglio  comunale)  -  al  quale  non  manchi  il 
consenso  degli  ottimi  cittadini.  Questo  decreto  sarà  poi  riferito  a  me 
per  esame,  affinchè  l'eletto  si  presenti  alle  scuole  delle  città,  insi- 
gnito, pel  nostro  giudizio,  di  un  più  alto  titolo  d'onore  -  hoc  de- 
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cretum  ad  me  Iradandvìn  referatur  ut  alliore  qaoiam  honore 
nostro  iadicìo  siudiis  civUalum  accedati. 

Notiamo  anzi  tutto,  che  la  legge  di  Giuliano  si  riferisce  esclu- 
sivamente alle  scuole  municipali,  che  erano  poi  le  scuole  pubbliche^ 
Nel  secolo  quarto,  l' insegnamento  ufficiale  era  pressoché  intiera- 
mente affidato  alle  città,  che  mantenevano  a  loro  spese  le  scuole,  e- 
dovevano  nominare  gli  insegnanti,  col  mezzo  dei  loro  Consigli.  Di 
ciò  abbiamo  prove  infinite,  ma  basterebbero  a  dimostrarlo  l'auto- 
biografia di  Libauio,  in  cui  quel  famoso  professore  di  retorica  narra 
le  sue  continue  peregrinazioni  fra  le  scuole  di  Costantinopoli,  di 
Nicomedia  e  d'Antiochia,  ed  i  suoi  discorsi,  in  cui  si  parla  cosi  di 
frequente  delle  contestazioni  sempre  risorgenti  fra  le  autorità  cit- 
tadine e  gì'  insegnanti,  ai  quali  quelle  autorità  lesinavano  lo  sti- 
pendio, cosa  questa  che  non  avveniva  solo  nel  secolo  quarto.  A  tutti 
poi  è  noto  come  quel  giovane,  ardente  d'animo  e  d'ingegno,  che- 
diventò  poi  sant'Agostino,  sia  venuto  a  Milano,  appunto  perchè  le  au- 
torità cittadine  del  luogo,  dovendo  eleggere  un  maestro  di  retorica, 
e  non  trovando  nella  città  nessuno  che  fosse  di  loro  aggradimento, 
si  rivolsero  a  Simmaco,  il  prefetto  di  Roma,  ut  UH  civilali  rhetoric<u 
raagister  provideretur,  e  Simmaco  mandava  Agostino. 

Se  non  che,  siccome,  nel  secolo  quarto,  non  esistevano  quella 
sottili  distinzioni  di  competenza  che  complicano  l'organismo  della 
nostra  società,  cosi  la  circostanza  che  le  scuole  fossero  mantenute 
a  spese  delle  città,  e  le  nomine  fatte  dalle  autorità  municipali,  non 
toglieva  che,  in  teoria  ed  in  diritto,  fossero  insieme  scuole  citta- 
dine e  scuole  di  Stato,  e  che  1'  elezione  del  maestro  discendesse, 
dirò  cosi,  schematicamente  dall'autorità  imperiale.  Ma  tale  diritto 
era  caduto  in  disuso  ed  in  dimenticanza,  cosi  che  gli  Imperatori  noi> 
si  occupavano  delle  scuole  se  non  in  occasioni  straordinarie  o  per 
fatti  completamente  eccezionali.  Ora,  Giuliano,  che  era  l'uomo  più 
colto  del  suo  tempo,  voleva  riassumere  la  cura  di  vegliare  l'istru- 
zione pubblica,  richiamare  i  Consigli  delle  città  ad  un  rigoroso 
esercizio  dei  loro  doveri,  e  non  solo  riaffermare  ma  usare  il  pro- 
prio diritto  col  riserbarsi  la  revisione  di  tutte  le  elezioni  magi- 
strali che  quei  Consigli  facevano. 

Fin  qui,  dunque,  parrebbe,  nulla  di  singolare  e,  se  anche  in 
questa  legge  fa  capolino  quella  mania  di  ingerirsi  di  tutto  che  era 
uno  dei  difetti  di  Giuliano,  essa  non  rivelerebbe,  per  sé  stessa,  che 
una  lodevole  preoccupazione  del  pubblico  insegnamento.  Ma  è  pro- 
prio il  caso  di  dire  che  il  veleno  sta  nella  cola.  L'Imperatore  ri- 
serbava a  sé  la  revisione  delie  nomine  degli  insegnanti,  e  ciò,  dice 
la  legge,  per  investire  quegli  insegnanti  di  un  più  alto  titolo  d'o- 
nore. Ma  la  cosa,  nella  realtà,  era  meno  innocente.  Sotto  a  quella 
disposizione  d'  ordine  generale,  esisteva  un'  intenzione  precisa  e 
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determinata.  Giuliano  voleva  raggiungere  uno  scopo  che  a  lui  slava 
ben  più  a  cuore  che  il  riordinamento  generico  dell'amministrazione 
^scolastica.  La  revisione  delle  nomine  dei  maestri,  ch'egli  esplicita- 
mente si  riserbava,  doveva  essere  nelle  sue  mani  il  mezzo  per 
-escludere  dall'  insegnamento  i  maestri  che  fossero  cristiani.  Giu- 
liano, del  resto,  non  ha  fatto  un  mistero  di  ciò.  Promulgando  la 
sua  legge,  egli  l'accompagnava  con  una  specie  di  circolare  che  a 
noi  è  arrivata  intatta,  ed  in  essa  ci  dice  apertamente  qual  fosse 
il  risultato  a  cui  tendeva.  Ma  insieme  lo  spiega,  lo  commenta,  lo 
giustifica,  con  una  serie  di  ragionamenti  ingegnosi  e  sottili  che  vai 
la  pena  di  esaminare  e  discutere  perche  conservano  ancora,  come 
oggi  si  direbbe,  un  sapore  d'attualità. 

Ma,  prima  d'  entrare  nell'  esame  dei  ragionamenti  di  Giuliano, 
vediamo  quali  fossero  le  condizioni  che  hanno  mosso  l'Imperatore 
a  promulgare  la  sua  legge.  Non  era  scorso  che  poco  più  di  un 
mezzo  secolo  dai  giorni  in  cui  il  Cristianesimo  sanguinante  subiva 
la  terribile  persecuzione  di  Diocleziano,  ed  ecco  che  un  Imperatore, 
nemico  acerrimo  del  Cristianesimo  più  ancora  di  quel  che  fosse 
«tato  Diocleziano,  perchè  ispirato  nel  suo  odio,  non  già  dalla  ra- 
gione di  Stato,  ma  da  convinzioni  filosofiche,  volendo  sradicare  la 
nuova  religione,  non  trova  nulla  di  meglio  a  fare  che  chiudere  le 
iscuole  pubbliche  agli  insegnanti  cristiani,  ed  ecco  gli  uomini  più 
cospicui  del  Cristianesimo  insorgere,  con  uno  sdegno  ardente  e 
quasi  feroce,  contro  un  provvedimento  che,  per  verità,  avrebbe 
dovuto  sembrare  assai  innocuo  a  chi  poteva  ancor  ricordare  i  me- 
todi e  le  condanne  dei  persecutori  precedenti.  11  vero  è  che  il  Cri- 
stianesimo, negli  anni  trascorsi  tra  il  decreto  di  Milano  e  l' inse- 
diamento di  Giuliano,  servendosi  del  braccio  di  Costantino  e  de' 
suoi  figli,  era  diventato  dominatore,  si  era  ormai  impadronito  di 
tutto  il  mondo  civile.  Se  le  campagne  resistevano  ancora,  e  con- 
servavano tenaci  il  culto  delle  antiche  divinità  che  s' intrecciava 
alla  vicenda  dei  lavori  campestri,  le  città  si  erano,  sopratutto  in 
Oriente,  in  gran  parte  convertite,  e,  cessata  la  lotta  fra  Cristiani 
•e  Pagani,  erano  diventate  il  teatro  delle  lotte  intestine  del  Cristia- 
nesimo, fra  Ariani  ed  Atanasiani.  Se  non  che  il  Cristianesimo,  di- 
ventando religione  riconosciuta  e  dominante  della  civiltà  ellenica, 
aveva  dovuto  necessariamente  ellenizzarsi.  Era  fatale  che,  nell'am- 
t)ient«3  di  una  soc'età  la  quale,  pur  decadendo  a  precipizio,  ancor 
non  viveva  che  delle  memorie  e  delle  abitudini  del  pensiero  antico 
■e  non  sapeva  usare  altre  forme  se  non  quelle  che  gli  antichi  le 
avevano  trasmesse,  il  fiore  palestiniano  della  divina  semplicità  evan- 
gelica andasse  perduto  e  che  la  propaganda  cristiana  dovesse  ve- 
stirai col  paludamento  ellenico  di  quegli  stessi  scrittori  che,  (Jal 
punto  di  vista  religioso,  essa  combatteva.  Questo  movimento,  pel 
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quale  il  Cristianesimo  si  adattava  alla  coltura  ellenica,  in  mezztv 
a  cui  doveva  vivere  e  diffondersi,  diventò  in  breve  rapido  ed  in- 
tenso. Le  scuole  di  retorica  si  riempivano  di  allievi  cristiani,  mae- 
stri cristiani  occupavano  le  cattedre  di  eloquenza;  sugli  stessi  banchi 
della  scuola  d'  Atene,  la  più  illustre  fra  le  Facoltà  di  lettere  del  se- 
colo quarto,  sedevano,  al  fianco  del  principe  Giuliano,  un  Gregorio 
ed  un  Basilio:  i  concili,  che  si  seguivano  senza  posa,  onde  tentar 
di  comporre  il  terribile  dissidio  che  squarciava  la  Chiesa,  erana 
una  grande  palestra,  dove  si  combatteva  a  colpi  d'eloquenza;  in- 
fine il  Cristianesimo  si  era  ellenizzato  con  una  foga  ed  una  cele- 
rità che  ci  dicono  come,  in  questa  rivoluzione  letteraria,  esso  fosse 
guidato  dall'istinto  della  lotta  per  la  vita.  Direi,  anzi,  che  la  col- 
tura ellenica  rifioriva  per  lui,  poiché  vi  portava  un  impeto  giova- 
nile che,  certo,  più  non  poteva  trovarsi  nella  decrepita  civiltà  del 
mondo  antico,  È  vero  che  la  letteratura  greca  decadeva  più  len- 
tamente della  letteratura  latina,  e  mandava  ancora  nel  secolo  quarta 
qualche  bagliore,  e  nei  discorsi  di  Libanio,  sopratutto  negli  scritti 
di  Giuliano,  nelle  sue  lettere,  nelle  sue  satire,  in  alcune  sue  ora- 
zioni, s'incontrano,  talvolta,  delle  pagine  ammirabili,  ma,  nella  let- 
teratura del  Cristianesimo  ellenizzato,  c'è  un  volo  ben  più  largo, 
e'  è  una  vita  ben  più  intensa.  Se  noi  poniamo  a  confronto  uno  dei 
discorsi  in  cui  Libanio  tesse  le  lodi  del  suo  adorato  Giuliano,  con 
una  delle  due  terribili  orazioni  in  cui  Gregorio  di  Nazianzo  si  av- 
venta contro  l'odiato  Imperatore,  è  innegabile  che,  anche  dal  punto 
di  vista  letterario,  la  vittoria  spetta  al  polemista  cristiano  contro 
il  retore  pagano.  E,  se  noi  ricordiamo  quella  numerosa  schiera  di 
oratori  e  di  scrittori  ecclesiastici  che,  da  Atanasio  a  sant'  Agostino, 
hanno  riempito  il  secolo  quarto  della  loro  parola  infiammata,  ri- 
conosciamo tosto  come  l'ellenismo  entrasse  quale  elemento  costitu- 
tivo dell'opera  loro,  fosse  diventato  uno  strumento  indispensabile 
della  predicazione  cristiana. 

Giuliano,  pertanto,  si  trovava  davanti  una  religione  potente- 
mente costituita,  appunto  perchè  aveva  saputo  ellenizzarsi,  pla- 
smandosi nelle  forme  del  pensiero  antico.  Se  anche  lo  avesse  voluto, 
non  avrebbe  potuto  combatterla  con  la  persecuzione.  La  persecu- 
zione romana  contro  il  Cristianesimo  non  era  stata,  da  Nerone  a 
Diocleziano,  che  una  coercHio,  che  un  provvedimento  di  polizia, 
una  misura  d'  ordine  pubblico  contro  una  sètta  che  si  credeva  pe- 
ricolosa. Ma  tali  procedimenti  non  si  possono  seguire  che  da  una 
maggioranza  contro  una  minoranza.  Il  giorno  in  cui  la  minoranza 
diventa  maggioranza,  le  parti  generalmente  s*  invertono,  i  perse- 
guitati diventano  a  loro  volta  persecutori,  e  l'inversione  si  era  gii'i 
iniziata  coi  figli  di  Costantino.  Pertanto  Giuliano,  non  potendo  più 
perseguitare  i  Cristiani  che  costituivano,  se  non  la  maggioranza, 
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circa  una  metà  dei  suoi  sudditi,  s' era  messo  in  capo  di  convertirli 
■eoa  le  buone,  di  persuaderli  con  V  esempio  e  coi  ragionamenti  a 
ritornare  all'antico.  E,  con  queste  idee,  voleva  organizzare  un  sa- 
■cerdozio  pagano  che  vincesse  di  virtù  e  di  zelo  il  sacerdozio  cri- 
stiano, e  scriveva,  egli  stesso,  trattati  e  discorsi  di  teologia,  e  com- 
poneva preghiere  ferventi,  e  diramava,  se  la  parola  mi  è  concessa, 
delle  postornli,  piene  di  buoni  consigli  e  che  rivelano  una  ten- 
<ìeDza,  come  oggi  si  direbbe,  allo  spirito  bigotto.  In  fondo,  Giuliano 
-aveva  tutta  la  disposizione  necessaria  per  essere  un  cristiano.  Ma 
le  terribili  vicende  della  sua  fanciullezza,  la  minaccia  continua  di 
«ssere  trucidato  negli  anni  della  prima  gioventù,  l'educazione  el- 
lenica avuta,  in  Costantinopoli,  dal  suo  primo  pedagogo,  l'azione 
dei  maestri,  in  mezzo  a  cui  s'  era  più  tardi  trovato  a  Nicomedia, 
lo  spettacolo  disgustoso  della  Corte  cristiana  di  Costanzo,  1'  anta- 
gonismo naturale  contro  il  cugino  in  cui  vedeva  l'uccisore  del  padre, 
del  fratello,  degli  altri  suoi  congiunti,  la  corruttela  del  clero  ariano 
che  gli  si  era  messo  al  fianco,  finalmente  un  sentimento  vivissimo 
della  coltura  e  dell'arte  greca  lo  avevano  chiuso  alle  attrattive  che 
il  Cristianesimo  avrebbe  dovuto  esercitare  su  di  uno  spirito  alto 
ed  aperto  come  il  suo.  Padrone,  come  nessun  altro,  della  lettera- 
tura cristiana,  ch'egli  scrutava  con  l'occhio  del  nemico,  rriuliano 
«i  era  accinto  all'  impresa  di  persuadere  il  mondo  che  il  Cristiane- 
simo poggiava  sul  falso,  e  di  ricondurlo  al  politeismo,  ma  ad  un 
politeismo  riformato  metafisicamente  con  le  dottrine  simboliche  del 
neoplatonismo,  moralmente  e  disciplinarmente  secondo  regole  che 
■egli  attingeva  al  serbatoio  di  quella  religione  stessa  che  voleva 
distrutta. 

Esaltato  nella  metafisica  teurgica  che  Giamblico  ed  i  suoi  al- 
lievi avevano  messa  in  onore.  Giuliano  credeva  nella  verità  del 
politeismo,  trasformato  in  un  mistico  simbolismo.  I  racconti  della 
mitologia  ellenica  diventavano  una  serie  di  simboli  sacri.  Omero  ed 
Esiodo  erano  per  lui  ciò  che  la  Bibbia  era  pei  Cristiani.  Egli  era, 
quindi,  convinto  che  quei  libri,  letti  e  studiati  con  amore  e  senza 
prevenzioni  ostili,  dovevano  esercitare  un'azione  irresistibile  ed 
essere  il  più  efficace  strumento  di  riconversione  all'antico.  Eppure, 
era  forza  constatare  che  la  lettura  di  quei  libri  non  opponeva  una 
barriera  all'invasione  del  Cristianesimo.  Come  mai  ciò  avveniva'^ 
Giuliano  rispondeva:  «  avviene  perchè  i  libri  sacri  del  politeismo, 
nelle  scuole  pubbliche,  sono  in  mano  di  maestri  cristiani  i  quali 
o  non  li  comprendono,  o  li  contraddicono  con  la  loro  condotta  fuori 
della  scuola,  o  ne  fanno  argomento  di  dileggio  e  d'ofiesa  ».  Egli, 
dunque,  pensò  che  uno  dei  provvedimenti;. più  efficaci,  anzi,  più 
doverosi  che  egli  potesse  prenlert?,  fosse  quello  di  sottrarre  la 
gioventù  agli  effetti  di  quel  pervertimento,  e  deliberò,  pertanto,  di 
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impedire  ai  maestri  cristiani  di  salire  sulle  cattedre  delle  scuole. 
Per  riuscire  a  ciò,  promulgava  la  sua  legge,  per  la  quale  nessuno 
poteva  darsi  al  pubblico  insegnamento,  se  non  fosse  stato,  dall'  Im- 
peratore stesso,  confermato  nell'  ufficio,  ciò  che  equivaleva  a  dire 
che  nessun  maestro  cristiano  avrebbe  avuta  la  necessaria  conferma. 
La  conseguenza  naturale  del  provvedimento  di  Giuliano,  quando 
avesse  potuto  rigorosamente  applicarsi,  sarebbe  stata  quella  di  im- 
barbarire, di  nuovo,  il  Cristianesimo,  di  strappargli  di  dosso  quella 
veste  letteraria  con  cui  si  presentava  al  mondo  civile,  e  lo  gua- 
dagnava alla  sua  dottrina.  Si  comprende,  pertanto,  come  il  Cristia- 
nesimo del  secolo  quarto  insorgesse  contro  questa  legge  come 
contro  la  più  grave  offesa  ed  il  più  pericoloso  attacco  che  gli  fosse 
mai  stato  mosso.  Se  Giuliano  avesse  rinnovata  la  persecuzione  di 
Diocleziano,  il  Cristianesimo  l'avrebbe  alfrontata  impavido,  sicuro 
di  trovarvi  una  nuova  forza.  Ma  la  mossa  di  Giuliano,  che  tentava 
di  levargli  di  mano  gli  strumenti  della  propaganda,  lo  riempiva 
di  sdegno  e  di  spavento.  Certo,  san  Paolo,  pel  quale  la  sapienza  del 
mondo  non  era  che  stoltezza,  avrebbe  sorriso  di  una  legge  siffatta. 
Ma  il  Cristianesimo,  come  vedemmo,  s'era  trasformato;  era  diven- 
tato una  potenza  mondana,  doveva  adoperare  le  armi  di  questo 
mondo,  e  la  coltura  ellenica  era  un'  arma  indispensabile.  «  Donde 
mai  »,  esclama  Gregorio,  «  donde  mai,  o  il  più  stolto  ed  il  più  scel- 
lerato degli  uomini,  ti  venne  il  pensiero  di  togliere  ai  Cristiani  l'uso 
dell'eloquenza?  Fu  Mercurio,  come  tu  stesso  hai  detto,  che  telo 
pose  in  mente?  Furono  i  demoni  malvagi?...  A  noi,  tu  dicevi, 
spetta  l'eloquenza,  a  noi  il  parlar  greco,  a  noi  che  adoriamo  gli 
Dei.  A  voi  r  ignoranza  e  la  rozzezza,  a  voi  pei  quali  tutta  la  sa- 
pienza si  riassume  in  una  parola:  credo!  »  Lo  storico  ecclesiastico 
Socrate,  scrittore  misurato  e  giudizioso,  che  pur  riconosce  che  Giu- 
liano rifuggiva  dalla  persecuzione  violenta  e  sanguinosa,  lo  chiama 
egualmente  persecutore  perché,  egli  dice,  con  quella  legge  voleva 
impedire  che  i  Cristiani,  acuendo  la  loro  lingua,  potessero  rispon- 
dere ai  ragionamenti  dei  loro  avversari.  Ma  il  giudizio  più  sinto- 
matico é  quello  di  Ammiano  Marcellino.  Costui,  che  non  era  cri- 
stiano, e  sentiva  una  viva  ammirazione  per  Giuliano,  col  quale 
aveva  militato,  colloca  quel  decreto  fra  le  poche  cose  riprovevoli 
commesse  dal  suo  Imperatore,  e  lo  giudica  «  un  decreto  inclemente, 
meritevole  di  esser  coperto  da  perenne  silenzio  -  ohruenduìii  pe- 
i-enni  silentio  ».  Ora,  Ammiano  Marcellino  era  un  soldato  esper- 
tissimo, un  onesto  ed  imparziale  narratore,  ma  uno  spirito  mediocre, 
il  quale  non  prendeva  nessun  interesse  alle  questioni  religiose.  Xon 
era  cristiano,  ma  non  era  nemmeno  un  pagano  convinto  e  fervido. 
Era  un  indifferente,  il  quale,  col  suo  buon  senso,  deplorava  che 
un  uomo  tanto  geniale  e  valoroso,  come  Giuliano,  si  fosse  impi- 
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gliato  nella  rete  delle  dispnte  teologiche,  e  sciupasse  iu  ubbie  fan- 
tastiche le  (loti  preziose  che  gli  erano  state  largite.  Quel  suo  giu- 
dizio è  interessante  appunto  perchè  non  può  essere  il  frutto  di  un 
meilitato  giudizio  personale,  ina,  ben^^i,  l'eco  dell'opinione  pub- 
blica, la  quale  era  prevalentemente  cristiana  e  tanto  diffusa  ed 
energica  da  trascinare  con  sé  anche  il  voto  di  un  pagano  indifle- 
rente. 

La  condanna  scagliata  dai  Cristiani  contemporanei  contro 
l'editto  di  Giuliano  passò  in  giudicato  anche  pei  secoli  seguenti, 
divenne  un  verdetto  irrivedibile,  ed  oggi  ancora  costituisce  uno 
dei  capi  d'accusa  contro  l'utopistico  Imperatore.  Ma  tale  condanna, 
certo,  giustificabile  dal  punto  di  vista  dell'apologia  cristiana,  può 
sostenersi  se  guardata  con  la  serena  imparzialità  del  critico,  da 
un  punto  di  vista  puramente  oggettivo?  Ecco  la  questione  che  io 
vorrei  esaminare.  Noi  dobbiamo  collocarci  al  posto  di  Giuliano,  e 
non  dimenticare  che,  convinto  della  bontà  del  politeismo,  egli  vo- 
leva ricondurvi  il  mondo.  Era,  dunque,  naturale  ch'egli  cercas'^e 
i  mezzi  più  opportuni  per  resistere  all'  azione  invadente  del  suo 
nemico.  Fin  qui  nessuno,  mi  pare,  potrebbe  condannarlo.  La  con- 
danna non  sarebbe  giustificata  se  non  quando  fosse  provato  che  i 
mezzi  da  lui  scelti  erano  iniqui,  o  che,  nell'  usare  dei  mezzi  le- 
gittimi, che  erano  in  sua  mano,  egli  è  andato  al  di  là  dei  limiti 
che  gli  erano  imposti  dal  rispetto  delle  opinioni  altrui. 

Giuliano  ha  previsto  1'  accusa  ed  ha  scritto  la  sua  circolare 
per  confutarla.  La  temperanza  della  parola  e  delle  ragioni  non 
ha  servito  che  a  guadagnargli  la  taccia  d'ipocrita.  Quell'infelice 
Giuliano  non  riusciva  mai  ad  indovinarne  una.  Se  si  abbandonava 
ad  un  atto  d' impazienza,  era  un  tiranno;  se  ragionava  tranquilla- 
mente, era  un  ipocrita.  Il  vero  è  che  Giuliano  era  un  uomo  che 
aveva  la  passione  del  ragionamento,  uno  di  quegli  uomini  che  fru- 
gano e  rifrugano  dentro  di  sé  per  chiarire  le  ragioni  di  quello 
che  fanno,  che  non  sono  mai  paghi,  se  non  quando  riescono  a 
provare,  non  solo  agli  altri,  ma  anche  a  sé  stessi,  la  razionalità 
della  loro  condotta.  Nel  caso,  che  stiamo  esaminando,  egli  non 
aveva  nessun  bisogno  d'essere  ipocrita.  Nulla  poteva  opporsi  alla 
esecuzione  della  sua  legge,  di  cui  non  doveva  render  conto  a  nes- 
suno. E  poi,  le  sue  ragioni,  quali  esse  fossero,  non  avrebbero  avuto 
nessun  valore  pei  Cristiani  ed  erano  del  tutto  inutili  pei  Pagani. 
Ma  egli  ha  voluto,  propriamente,  fondare  la  sua  legge  su  di  una 
base  razionale,  di  cui  ha  tracciate  lo  linee  nella  sua  famosa  cir- 
colare. 
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L'affermazione  fondamentale  di  Giuliano,  su  cui  si  svolge  il 
filo  del  suo  ragionamento,  è  che  non  vi  deve  essere  contraddi- 
zione fra  l'insegnamento  dato  da  un  uomo  e  la  sua  fede  e  la  sua 
condotta,  e  che,  pertanto,  non  era  tollerabile  che  i  maestri  i  quali 
non  erano  pagani  adoperassero,  nel  loro  insegnamento,  quei  libri 
che  erano  i  testi  sacri  del  Paganesimo.  Ciò  costituiva,  per  Giu- 
liano, una  vera  mostruosità  morale. 

I  maestri  che  insegnavano  ad  ammirare  Omero  ed  Esiodo  e 
gli  altri  autori  dell'antichità  dovevano  dimostrare,  con  la  pratica 
della  vita,  di  credere  nella  pietà  e  nella  sapienza  di  quegli  autori. 
Se  non  avevano  tale  convinzione,  dovevano  riconoscere  che,  per 
amore  dello  stipendio,  insegnavano  il  falso.  Ma  seguiamo  passo 
passo  l'argomentazione  di  Giuliano.  «Noi  crediamo»,  egli  scrive, 
«  che  la  buona  educazione  si  trovi  non  già  nell'euritmia  delle  pa- 
role e  dell'eloquio,  ma,  bensi,  nella  disposizione  di  una  mente  sana 
che  ha  un  concetto  vero  del  buono  e  del  cattivo,  dell'onesto  e  del 
turpe.  Colui,  dunque,  che  pensa  in  un  modo  ed  insegna  in  un  altro, 
è  tanto  lontano  dall'  essere  un  educatore  quanto  dall'  essere  un 
uomo  onesto.  Nelle  piccole  cose,  il  disaccordo  fra  la  convinzione 
e  la  parola  può  essere  un  male  tollerabile,  sebbene  sempre  un 
male.  Ma,  nelle  cose  di  suprema  importanza,  se  un  uomo  la  pensa 
in  un  modo  ed  insegna  proprio  l'opposto  di  ciò  che  pensa,  la  sua 
condotta  è  simile  a  quella  dei  mercanti,  non  dico  degli  onesti  ma 
dei  perversi,  i  quali  raccomandano  più  che  possono  le  cose  che 
sanno  cattive,  ingannando  ed  adescando  con  le  lodi  coloro  ai  quali 
vogliono  trasmettere  ciò  che  hanno  di  guasto  ». 

Qui,  dunque,  Giuliano  pone  il  suo  principio  fondamentale,  pel 
quale  i  Cristiani,  avendo  convinzioni  diverse  da  quelle  degli  au- 
tori antichi,  non  avrebbero  dovuto  adoperarli  nel  loro  insegna- 
mento, perchè  non  potevano  in  buona  fede  esortare  gli  allievi  ad 
ammirarli  ed  a  seguirne  le  dottrine,  a  meno  di  riconoscere  che 
essi  erano  simili  a  mercanti  disonesti  che  cercano  di  ingannare  i 
compratori  e  di  vendere  loro  una  merce  per  un'  altra.  Onde  non 
esista  questo  deplorevole  contrasto,  continua  Giuliano,  «  è  neces- 
sario che  tutti  quelli  che  si  danno  all'insegnamento  abbiano  buoni 
costumi  (e  per  buoni  costwni  Giuliano  intende  l'esercizio  palese 
del  Paganesimo)  e  portino  nell'anima  delle  opinioni  le  quali  non 
contrastino  con  quelle  professate  in  pubblico  ».  Qui  è  un  punto  ve- 
ramente capitale  dell'argomentazione  di  Giuliano.  Egli  pone,  come 
ammesso,  il  principio  che  il  maestr.)  nelle  scuole  non  può  dare 
un  insegnamento,  il  quale  non  si  accordi  col  sentimento  pubblico, 
e  ne  deduce  la  conseguenza  che  il  maestro  non  deve  poi,  con  la 
sua  condotta  e  colle  sue  opinioni  personali,  cadere  in  contraddi- 
zione con  sé  stesso.  «  E  ciò  »,  soggiunge  Giuliano,  «  io  credo  tanto 
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più  doveroso  per  coloro  che  hanno  l'insegnamento  della  gioventù 
e  r  ufficio  di  spiegare  gli  scritti  degli  antichi,  siano  essi  retori, 
siano  grammatici  o  meglio  ancora  sofisti,  poiché  questi,  più  degli 
altri,  vogliono  esser  maestri  non  solo  di  eloquenza,  ma  anche  di 
morale.. .  Certo  »,  continua  con  acerbo  sorriso  Giuliano,  «  io  li  lodo 
per  questa  loro  aspirazione  a  sublimi  insegnamenti,  ma  li  loderei 
di  più,  se  non  si  smentissero  e  si  condannassero  da  sé,  pensando 
una  cosa  ed  insegnandone  un'altra.  Ma  come  ?  E  per  Omero,  per 
Esiodo,  per  Demostene,  per  Erodoto,  per  Tucidide,  per  Isocrate, 
per  Lisia  gli  Dei  sono  la  guida  di  tutta  l'educazione.  E  non  si  cre- 
devano alcuni  di  essi  ministri  di  Mercurio,  altri  delle  Muse  ?  A 
me  pare,  dunque,  assurdo  che  coloro  i  quali  spiegano  le  opere  loro 
non  onorino  gli  Dei  che  essi  onoravano.  Ma,  se  a  me  pare  assurdo, 
non  dico  per  questo  che  essi  devano  dissimulare  davanti  ai  gio- 
vani. Io  li  lascio  liberi  di  non  insegnare  ciò  che  non  credono  buono, 
ma,  se  vogliono  insegnare,  insegnino  prima  coll'esempio,  e  poi  con- 
vincano gli  allievi  che  né  Omero,  né  Esiodo  e  nessun  di  coloro 
che  commentano  e  di  cui,  fuori  di  scuola,  condannano  1'  empietà, 
la  stoltezza  e  gli  errori  verso  gli  Dei,  fu  quale  essi  dicono  ». 

Giuliano  insiste  sulla  necessità  dell'  accordo  fra  la  condotta 
esterna  del  maestro  e  l'insegnamento  da  lui  dato  nella  scuola.  Il 
maestro,  con  gli  esercizi  del  culto,  deve  dimostrare  di  credere  in 
quegli  Dei  in  cui  credevano  gli  autori  da  lui  letti  ai  suoi  allievi. 
Se  non  lo  fa,  egli  implicitamente  condanna  gli  autori  che  deve  in- 
segnare ad  ammirare.  E  in  questo  caso,  continua  acutamente  il 
loico  imperiale,  «  dal  momento  che  i  maestri  vivono  col  guadagno 
ricavato  dagli  scritti  di  coloro,  vengono  a  riconoscere  di  essere 
avidi  di  un  guadagno  vergognoso  e  pronti  a  tutto,  per  amore  di 
poche  dramme  ». 

Se  non  che  Giuliano  non  si  rivolge  solo  ai  maestri  veramente 
cristiani.  Egli  suppone  ci  siano  anche  dei  maestri  pagani  nel  cuore, 
ma  che,  pel  timore  degli  Imperatori  che  sedevano  sul  trono  prima 
di  lui,  e,  in  generale,  per  una  ragione  di  opportunismo,  trascu- 
rano il  culto  degli  Dei.  A  costoro  egli  dice:  «  Certo,  fino  ad  oggi, 
vi  erano  delle  ragioni  per  non  entrare  nei  templi,  e  la  paura  che, 
d'ogni  parte,  ci  p'eudeva  addosso,  rendeva  perdonabile  il  nascon- 
dere la  vera  dottrina  intorno  agli  Dei.  Ma  ora  che  gli  Dei  ci  hanno 
data  la  libertà,  é  assurdo  che  gli  uomini  diano  1'  esempio  di  ciò 
che  non  giudicano  buono.  Se,  dunque,  essi  credono  nella  saggezza 
di  coloro  di  cui  seggono  interpreti,  gareggino  con  loro  nella  pietà 
verso  gli  Dei.  Ma  se,  invece,  afiermano  che  son  nell'  errore  in- 
torno al  concetto  del  divino,  allora  entrino  nelle  chiese  dei  Ga- 
lilei, a  spiegarvi  Matteo  e  Luca,  persuasi  dai  quali  vi  farete  una 
legge  di  star  lontani  dalle  r.acre  cerimonie  ». 
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Fermiamoci  un  istante,  prima  di  procedere  alla  chiusa  del  do- 
cumento. È  veramente  curioso,  ed  è  una  prova  della  passione  che 
altera  i  giudizi  relativi  a  Giuliano,  che  si  possa  accusare  di  intolle- 
ranza religiosa  la  sua  legge,  dopo  una  dichiarazione  tanto  esplicita 
e  chiara.  Intolleranza  ci  sarebbe  stata  solo  nel  caso  ch'egli  avesse 
proibita  la  propaganda  cristiana,  ch'egli  avesse  posto  ostacolo  alla 
predicazione  ed  alla  diffusione  dei  libri  cristiani.  Ma  egli  dice  proprio 
l'opposto.  Egli  dice  che  le  chiese  dei  Cristiani  sono  aperte  ed  esorta 
i  loro  maestri  ad  entrarvi  per  leggere  coi  fedeli  i  libri  in  cui  sta  la 
loro  dottrina.  Quando  noi  pensiamo  che  Giuliano  era  ardentissimo 
nell'amore  della  causa  pagana  e  ch'egli  era  un  Imperatore  onni- 
potente e  che  combatteva  il  Cristianesimo  per  ragioni  dogmatiche, 
dobbiamo  riconoscere  che  non  solo  non  era  intollerante,  ma  che 
egli  ha  dato  un  esempio  veramente  meraviglioso  di  tolleranza  e 
che,  per  questo  rispetto,  egli  offre  la  mano  al  mondo  m.oderno, 
passando  al  di  sopra  del  medio  evo  e  dei  secoli  seguenti.  Questa 
condotta  di  tolleranza  assoluta  è  affermata  anche  nelle  ultime  pa- 
role della  sua  cir'colare.  «  Per  quanto  sta  in  me  »,  esclama  Giu- 
liano, rivolgendosi  ai  Cristiani,  «  io  vorrei  che  le  vostre  orecchie, 
e  la  vostra  lingua  si  rigenerassero,  come  voi  direste,  mercè  quella 
dottrina  a  cui  io  mi  auguro,  e  Io  auguro  a  chiunque  pensi  ed  operi 
d'accoi'do  con  me,  di  partecipare  per  sempre. 

«  Questa  sia  legge  generale  per  tutti  gli  educatori  e  maestri. 
Ma  nessuno  dei  giovani  che  voglia  entrare  nelle  scuole  venga 
escluso.  Poiché  non  sarebbe  ragionevole  chiudere  la  buona  strada 
a  fanciulli  che  ancor  non  sanno  da  quale  parte  rivolgersi,  come 
non  lo  sarebbe  il  condurli,  con  la  paura,  e  contro  loro  voglia,  alle 
patrie  consuetudini,  sebbene  possa  parer  lecito  guarirli,  loro  mal- 
grado, come  si  fa  coi  deliranti.  Ma  è  posta  per  tutti  la  tolleranza 
di  tale  malattia,  e,  gli  ignoranti,  noi  dobbiamo  istruirli,  non  dob- 
biamo punirli  ». 

Da  tali  parole  rimane  naturalmente  confutata  l'  accusa,  che 
dagli  scrittori  ecclesiastici  vien  mossa  a  Giuliano,  di  aver,  cioè, 
vietato  ai  giovani  cristiani  di  frequentare  le  scuole  dove  s' inse- 
gnavano lettere  greche.  Giuliano  dice  esplicitamente  che  la  legge 
non  riguarda  che  i  maestri.  I  giovani  son  liberi  d'andar  dove  vo- 
gliono. Sarebbe  stato,  del  resto,  inconcepibile  che  un  uomo,  come 
Giuliano,  che  aveva  tanta  fiducia  nell'  efficacia  persuasiva  degli 
scrittori  antichi,  avesse  chiusa  ai  giovani  cristiani  quella  che  a  lui 
pareva  la  più  diretta  e  più  sicura  via  della  conversione. 

Liberato  cosi  il  terreno  delle  accuse  basate  sull'equivoco,  esa- 
miniamo il  ragionamento  fondamentale  di  Giuliano,  per  analizzarne 
il  valore.  Egli  parte  dalla  premessa  che  fra  la  .convinzione  e  l'in- 
segnamento di  un  uomo  deva  esistere  un  accordo  perfetto,  e  tale 
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premessa  non  può  che  essere  approvata  da  ogni  persona  ragio- 
nevole e  coscienziosa.  Da  quella  premessa  egli  trae  la  conseguenza 
che  non  potevamo  leggere  e  spiegare  agli  allievi  Omero  e  gli  altri 
autori  antichi  quei  maestri  i  quali  non  credevano  negli  Dei  in 
cui  aveva  creduto  Omero.  Noi  sorridiamo  a  questa  conseguenza 
di  un  principio  giusto,  perchè  ora  a  nessuno  può  passar  pel  capo 
di  prendere  sul  serio  la  teologia  d'Omero.  Noi  ammiriamo  lo  stile 
e  l'arte  d'Omero  e  di  Virgilio,  e  siamo  ancora  commossi  dalla  parte 
umana  dei  loro  poemi,  ma  la  parte  mitologica,  se  può  interessare  il 
critico,  come  documento  letterario  o  storico,  per  la  coscienza  nostra 
è  cosa  morta.  Ma  non  dobbiamo  dimenticare  che  Giuliano  si  tro- 
vava in  posizione  affatto  diversa.  Al  tempo  suo  si  poteva  ancora 
credere,  e  si  credeva  effettivamente,  nella  verità  del  politeismo; 
la  lotta  fra  il  politeismo  e  il  Cristianesimo  ferveva  ancora  inten- 
samente, ed  egli  aveva  presa  in  mano  la  causa  politeista  e  voleva 
restaurare  il  culto  antico.  Quindi,  per  lui,  i  libri  della  coltura  po- 
liteista erano  propriamente  testi  sacri,  ed  era  ben  naturale  ch'egli 
li  volesse  rispettati.  Ora,  si  potevano  dare  due  casi';  o  i  Cristiani, 
spiegando  nelle  scuole  i  testi  delle  antiche  letterature,  ne  prende- 
vano argomento  ed  occasione  per  combattere  il  politeismo,  che  era 
la  dottrina  fondamentale  di  questi  testi,  ed  essi  offendevano  una 
religione,  che  lo  Stato  e  le  città  riconoscevano,  con  le  armi  stesse 
che  lo  Stato  e  le  città  mettevano  loro  in  mano,  o  i  Cristiani,  per 
salvarsi  il  posto  di  maestri,  per  avidità  di  guadagno,  per  essere, 
come  dice  Giuliano,  aioxpoxspSéoTaxoi,  professavano,  nella  scuola,  una 
dottrina,  e  ne  praticavano  un'altra  fuori  di  scuola,  ed  essi  davano 
uno  spettacolo  che  a  Giuliano  sembrava  incoerente  ed  immorale. 
Or  si  guardi  una  cosa  curiosa:  in  fondo,  in  fondo,  il  regola- 
mento italiano  che  regge  l' istruzione  religiosa  nelle  scuole  elemen- 
tari, e  che  fu  dettato  da  quell'ingegno  finissimo  ed  equilibrato  che 
era  Aristide  Gabelli,  si  ispira  all'  identico  principio  che  fu  posto, 
la  prima  volta,  da  Giuliano.  Cosa  diceva  il  Gabelli?  Diceva:  dal 
momento  che  il  catechismo  entra  nella  scuola,  deve  essere  affidato 
a  persone  che  credono  alla  dottrina  che  vi  è  esposta,  ed,  in  man- 
canza di  queste,  al  solo  maestro  davvero  competente  che  è  il  sa- 
cerdote, poiché,  può  essere  quistione  discutibile  se  il  catechismo 
deva  entrare  nelle  pubbliche  scuole,  ma,  una  volta  entrato,  è  cosa 
che  ripugna  ad  ogni  coscienza  onesta  il  lasciarlo  cadere  nelle  mani 
di  chi  ne  farebbe  argomento  di  confutazione  o  di  dileggio.  Ebbene, 
Giuliano  diceva  una  medesima  cosa.  «  Io  non  voglio  »,  diceva,  «  che 
i  libri  nei  quali,  ad  ogni  pagina,  si  parla  degli  Dei  di  Grecia  e  di 
Roma,  in  cui  io  credo  e  metà  del  mondo  crede  ancora,  siano  nelle 
mani  di  maestri,  interessati  a  smuovere  la  fede  in  quegli  Dei».  Per  ve- 
rità, mi  par  difficile  essere  un  persecutore  più  ragionevole  e  più  mitel 


LA  LEGGE  SCOLASTICA  DELL'IMPERATORE  GIULIANO  551 

Certo,  pei  Cristiani  del  secolo  quarto,  la  quistione  si  compli- 
cava e  diventava  più  grave  per  la  circostanza  che  i  libri  che  Giu- 
liano voleva  togliere  loro  di  mano,  erano  i  soli  testi  di  cui  si  ser- 
visse r  insegnamento.  Il  mondo  antico  non  conosceva  la  scienza, 
nel  senso  moderno  della  parola.  L'insegnamento,  nelle  scuole,  si 
riduceva  alla  retorica,  con  la  quale  non  s'imparava  che  a  diventar 
oratore,  ed  adoperare  quelle  forme  letterarie  di  cui  il  pensiero,  sia 
politico,  sia  giuridico,  sia  religioso,  doveva  vestirsi  per  essere  ac- 
colto e  compreso.  Quest'arte  non  si  acquistava  che  sugli  esempi 
della  letteratura  antica,  per  cui  l'impedirne  l'uso  ai  maestri  cri- 
stiani era  propriamente  un  escluderli,  in  modo  assoluto,  dal  pub- 
blico insegnamento.  E,  infatti,  dei  maestri  che  avevano  grande 
fama.  Proeresio  ad  Atene  e  Simpliciano  a  Roma,  non  volendo  pie- 
garsi a  nessun  atto  di  apostasia,  avevano  dovuto  abbandonare  del 
tutto  la  scuola.  Ora,  è  certo  che  Giuliano  doveva  essere  ben  lieto 
di  questa  circostanza,  che  gli  dava  il  mezzo  di  raggiungere  lo 
scopo  d' imbarbarire  il  Cristianesimo.  p]ra  un  caso  fortunato  per 
lui,  e  del  quale  egli  aveva  il  diritto  di  usare,  come  di  un'arma  di 
buona  guerra,  che  dal  principio  di  probità  intellettuale,  da  lui  posto, 
derivassero  conseguenze  di  un'importanza  sostanziale.  Egli  riman- 
dava i  Cristiani  ai  libri  genuini  del  Cristianesimo,  e  riserbava  ai 
Pagani  i  libri  genuini  del  Paganesimo.  Un  Imperatore  cristiano 
non  avrebbe  permesso  che  il  Vangelo  fosse  commentato  e  scher- 
nito da  un  maestro  pagano;  Giuliano  non  voleva  che  una  sorte 
analoga  toccasse,  per  parte  dei  Cristiani,  ad  Omero  e  ad  Esodio.  La 
tolleranza  religiosa,  in  tutto  ciò,  non  è  punto  ferita. 

Ma,  se  Giuliano  non  offendeva  la  tolleranza  religiosa,  con  la 
sua  legge  come  veniva  da  lui  interpretata,  può  dirsi  che  non  of- 
fendesse la  libertà  d'insegnamento?  La  quistione  è  delicatissima 
e  non  può  esser  sciolta  a  colpi  di  maledizioni  eloquenti,  come  fa- 
cevano gli  antichi  polemisti,  perchè  essa  involge  il  gran  problema 
dei  diritti  e  dei  doveri  dello  Stato,  problema  che  vive  ancora  ai 
giorni  nostri,  e  vivrà,  del  resto,  finché  vi  sarà  costituzione  sociale. 
Ricordiamo,  prima  di  tutto,  che  la  legge  di  Giuliano  si  riferiva 
alle  scuole  delle  città,  che  rappresentavano  propriamente  l'inse- 
gnamento pubblico,  mantenuto  a  spese  delle  città  stesse,  e,  quindi, 
dato  l'ordinamento  amministrativo  e  finanziario  dell'Impero,  era 
un  vero  insegnamento  di  Stato,  dipendente  dall'autorità  suprema 
dell'Imperatore.  Ebbene,  Giuliano  affermava  che  l'insegnante  non 
doveva  avere  opinioni  che  fossero  in  urto  con  quelle  dello  Stato. 
Egli  non  si  ingeriva  delle  opinioni  di  coloro  che  insegnavano  nelle 
scuole  dei  Cristiani,  ma  non  ammetteva  che,  nelle  scuole  dello  Stato 
politeista,  entrassero  dei  maestri  cristiani  che  ne  scuotessero  le 
basi.  Il  ragionamento  di  Giuliano  potrebbe  determinarsi  cosi:  «  lo 
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Stato  ò  uQ  organismo  creato  per  esercitare  date  funzioni.  Sarebbe, 
pertanto,  assurdo  il  volere  che  lo  Stato  permettesse  che  quelle  sue 
funzioni  fossero  esercitate  da  chi  se  ne  vale  allo  scopo  di  offen- 
derlo; ciò  equivarrebbe  ad  un  suicidio».  Questo  ragionamento  è 
tanto  vitale  che,  ai  tempi  nostri,  con  le  modificazioni  volute  dalle 
diverse  condizioni  della  coltura,  resiste  ancora,  e  si  trovano  gli 
argomenti  per  sostenerlo.  È  vero;  il  pensiero  moderno,  che  vive 
nell'ambiente  della  civiltà  scientifica,  conquista  gloriosa  del  secolo 
nostro,  ha  posto  per  canone  fondamentale  che  l'intelligenza  é  pa- 
drona assoluta  di  sé  stessa  e  che,  pertanto,  lo  Stato,  nella  scienza, 
non  può  avere  un'opinione  da  imporre  agli  altri,  e  deve  lasciar 
libero  il  campo  alla  discussione  ed  alla  diffusione  di  tutte  le  dot- 
trine. Non  ci  può  essere  né  una  fisica,  né  una  chimica,  né  una  fi- 
lologia di  Stato.  Ma,  si  soggiunge,  tutto  ciò  è  vero  e  sta  bene, 
finché  si  tratti  di  scienze  positive  ;  ma  la  cosa  cambia  aspetto  per 
quelle  dottrine  le  quali  influiscono  direttamente  sulle  tendenze  mo- 
rali dell'individuo  e  ne  determinano  la  condotta.  Lo  Stato,  appunto 
perchè  è  un  organismo  destinato  ad  esercitare  date  funzioni,  è  ba- 
sato, lui  pure,  su  di  una  dottrina  economica  e  morale.  Pertanto, 
essendo  egli  pure  costretto  ad  entrare,  come  un  combattente  inte- 
ressato, nella  lotta  delle  idee,  non  gli  si  può  chiedere  di  aprire  la 
porta  di  casa  sua  al  nemico  e  di  consegnargli  le  armi  stesse  che 
sono  in  sua  mano.  Lo  Stato  ha  non  solo  il  diritto  ma  il  dovere  di 
difendere  la  propria  organizzazione.  E  come  lo  potrebbe  quando, 
davanti  alla  libertà  di  movimento  lasciata  ai  suoi  nemici,  egli  vin- 
colasse la  propria,  ed  affidasse  l'esercizio  delle  sue  funzioni  a  co- 
loro che  le  vogliono  abbattute? 

Tutte  queste  ragioni,  che  sono  implicite  nella  legge  di  Giu- 
liano, e  che  tendono  a  far  sentire  e  prevalere  l'azione  dello  Stato 
nell'insegnamento  che  è  dato  a  spese  dello  Stato  stesso,  sono,  oggi 
ancora,  tanto  vive  che  le  vediamo,  in  Francia,  ispirare  una  legge 
minacciata  dal  ministro  Waldeck-Rousseau.  Anche  in  questo  caso, 
si  verifica  quel  fenomeno  divertente,  e  che  prova  in  modo  lumi- 
noso l'ironia  delle  cose  umane,  che  reazionari  e  radicali  si  accu- 
sano a  vicenda  per  la  scelta  dei  metodi  di  governo,  quando  questi 
tornano  a  loro  danno,  ma  si  affrettano,  e  gli  uni  e  gli  altri,  ad 
adoperare  i  metodi  identici  appena  s'accorgono  che  sono  a  loro 
vantaggio.  Giuliano  non  voleva  che,  nelle  scuole  pubbliche  del 
suo  tempo,  i  giovani  fossero  educati  da  maestri  necessariamente 
nemici  dello  Stato  pagano  ch'egli  voleva  conservare.  Il  ministro 
francese  non  vorrebbe  che  le  pubbliche  carriere  dello  Stato  repub- 
blicano, ch'egli  governa,  fossero  aperte  a  giovani  che  escono  da 
scuole  in  cui  si  insegni  ad  odiare  e  ad  insidiare  la  Repubblica.  K 
più  ancora  di  questa  legge  minacciata,  è  analoga,  quasi  direi  iden- 
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tica,  a  quella  di  Giuliano,  la  legge  testé  votata  dalla  Camera  fran- 
cese che  vieta  l'insegnamento  ai  membri  non  autorizzati  delle  Con- 
gregazioni religiose.  Contro  la  legge  francese  s'innalza  il  medesimo 
grido  di  protesta  che  ha  accolto,  or  sono  deciasette  secoli,  la  legge 
di  Giuliano.  Eppure,  c'è,  nell'una  e  nell'altra,  una  base  razionale. 
Si  potranno  dire  leggi  inopportune,  non  mi  pare  si  possano  dire 
leggi  tiranniche.  Lo  sarebbe  una  legge  che  soffocasse  la  libera 
espansione  delle  idee;  non  può  dirsi  tale  una  legge  con  la  quale  lo 
Stato  cerca  d'impedire  che  le  idee  che  gli  sono  avverse  riescano  a 
dissolverlo  coi  mezzi  stessi  che  sono  da  lui  forniti.  Il  maestro  o 
l'impiegato  che,  nella  scuola  o  negli  uffici,  agisce  con  le  parole  o 
coi  fatti  contro  lo  Stato  da  cui  riceve  il  mandato  e  lo  stipendio  dà 
uno  spettacolo,  checché  si  dica,  propriamente  immorale.  Lo  Stato 
ha  il  diritto  di  non  volere  che  questo  avvenga.  Ma  ciò  natural- 
mente non  è  mai  riconosciuto  da  coloro  che  si  dicono  offesi,  perchè, 
nelle  quistioni  d'ordine  morale,  il  giudizio  necessariamente  rimane 
offuscato  dalla  passione,  e  non  c'è  come  l'atteggiarsi  a  vittima  per 
far  credere,  ed  anche  per  credere,  d'aver  ragione.  È  questa,  chi 
ben  guardi,  una  considerazione  che  dovrebbe  trattenere  chi  ha 
iu  mano  il  potere  dal  prendere  dei  provvedimenti  i  quali,  per 
quanto  razionali  e  giustificati  in  sé  stessi,  ottengono  molte  volte 
dei  risultati  opposti  a  quelli  che  se  ne  aspettano.  L'imperatore 
Giuliano,  che  pure  non  aveva  l'intenzione  di  far  delle  vittime,  ha 
avuto  il  torto,  come  tanti  altri  dopo  di  lui,  di  parere  di  volerlo,  e 
con  ciò  ha  dato  a  coloro  ch'egli  voleva  combattere,  l'opportunità  di 
gridare  alla  persecuzione.  La  sua  mossa,  pertanto,  è  stata  infelice, 
e  molto  più  dannosa  a  lui  che  ai  suoi  nemici,  perchè  il  parere  per- 
seguitato è,  a  questo  mondo,  per  chi  deve  esercitare  un'azione 
morale,  il  miglior  modo  d'essere  forte. 

Gaetano  Negrl 
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MARZO 

Uno  straniero  che  vivesse  oggi  in  Italia  dovrebbe  pensare  che 
la  vecchia  «  terra  dei  carmi  »  è  agitata  da  un  nuovo  entusiasmo 
di  poesia.  Moltissimi  volumi  e  volumetti  di  versi  seguitano  a  pub- 
blicarsi senza  che  alcuno  mostri  di  avvedersene;  ma  la  gente,  che 
non  spenderebbe  un  soldo  per  acquistare  un  libro,  paga  le  sue  brave 
lirette  per  ascoltare  i  poeti.  1  poeti  recitano:  la  gente  si  gode  e 
batte  le  mani.  Leggere  è  fatica  solitaria  e  incresciosa  ai  più:  ascol- 
tare è  curiosità  passiva  e  gradevole.  Tocca  alla  poesia  la  fortuna 
delle  conferenze,  dovuta  in  gran  parte  alla  pigrizia  intellettuale 
del  così  detto  «  gran  pubblico  »,  il  quale  ode  ma  non  legge.  Esso, 
il  signore  d'ogni  coltura,  il  giudice  d'ogni  scienza  e  d'ogni  arte, 
esiste  solo  in  quanto  si  raduna  e  si  affolla:  è  l'essere  plurale  e 
impersonale,  che  si  vede  e  non  si  conosce,  l'aggregato  momentaneo 
di  molte  persone  che  per  un'ora  prestano  la  loro  attenzione  ad 
una  voce,  e  poi,  uscite  dalla  sala  o  dal  teatro,  si  disperdono  via 
per  il  mondo,  ciascuna  recando  con  se  la  sua  particolar  maniera 
di  dimenticanza,  di  distrazione,  d'inafferrabilità.  Se  questo  pub- 
blico smemorato  e  svagato  rimanesse  solo  custode  delle  opere  del- 
l'ingegno, esse,  per  quanto  grandi  e  belle,  non  vivrebbero  più  di 
quel  che  vivono  le  rose. 

Fortunatamente,  ben  poche  son  quelle  che  si  appagano  di  es- 
sere parlate  e  applaudite;  e  i  loro  autori  non  hanno  sorte  diversa 
da  quella  de'  cantanti,  la  cui  fama  è  vapore  che  si  sperde  tosto 
che  le  lor  note  cessano  di  vibrare  nell'aria.  La  stampa  restituisce 
alle  opere  dell'ingegno  la  dignità  scemata  da  quel  tanto  d'istrio- 
nico, di  ciarlatanesco  e  di  mondano  che  inevitabilmente  s'accom- 
pagna alla  recitazione;  la  quale  offusca  più  che  non  rischiari,  in 
tempi  di  riflessione  analitica  come  i  nostri,  l'intimo  pregio  della 
poesia  nobile.  Sola  può  trarne  qualche  vantaggio  la  poesia  dialet- 
tale, che  solitamente  si  finge  fiorita  su  le  labbra  del  popolo  par- 
lante e  che  il  buon  dicitore  può  rendere  più  vivace  ed  espressiva 
che  non  appaia  nello  scritto.  Cesare  Pascarella  e  Trilussa  romani, 
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Alfredo  Testoni  bolognese,  Berto  Barbarani  veronese,  divulgano 
cos'i  e  fanno  gustare  la  poesia  del  loro  vernacolo  al  pubblico  d'al- 
tre città:  cosa  utile  e  gradita  in  un  paese  vario  di  favelle  come 
il  nostro.  Altri  invece  vanno  recitando  i  versi  altrui:  industria  nuova, 
che  si  alimenta  assai  più  di  vanità  che  di  arte;  moda  innocua,  pas- 
satempo garbato,  che  tiene  il  mezzo  tra  il  concerto  vocale  e  la 
conferenza. 

Ma  il  caso  più  singolare  è  quello  di  Gabriele  D' Annunzio. 
Tornato  da  un  anno  all'opera  dei  versi,  egli  ha  preso  a  cantare  i 
grandi  argomenti  spirituali,  le  memorie  eroiche,  le  glorie  storiche 
della  nazione,  con  qualche  stupore  del  pubblico  avvezzo  a  consi- 
derare l'autore  dell' Isotteo  e  del  Poema  paradisiaco  come  un  so- 
litario artefice  di  perfetti  ritmi  all'antica,  come  un  esteta  non  cu- 
rante d'altro  che  della  sensazione,  dell'immagine  e  del  verso.  Ei 
si  trova  ora  nel  suo  momento  dello  Sturm  und  Drang:  s'avventa 
incontro  all'avvenire  e  pone  tutte  le  sue  forze  «  ad  esprimere  il  pen- 
siero e  il  sentimento  della  sua  stirpe,  ad  essere  una  voce  della  co- 
scienza nazionale  ».  Da  tale  nuovo  indirizzo  del  suo  pensiero,  ri- 
volto a  richiamare  in  vita  le  più  alate  e  grandiose  forme  della 
poesia  d'altri  tempi,  disusate  affatto  nel  moderno  regno  della  lirica 
spicciola  e  personale,  il  D'Annunzio  è  stato  tratto  a  scrivere  prima 
alcune  vaste  odi  civili  ed  ora  a  tentare  la  creazione  di  un'epopea 
moderna,  con  nuovi  ritmi  destinati  all'udizione  più  che  alla  let- 
tura; e  s'è  indotto  a  recitare  egli  medesimo  pubblicamente  a  To- 
rino, a  Firenze,  a  Milano,  una  parte  della  sua  Canzone  di  Gari- 
baldi, rapsodia  eroica,  e  una  canzone  hi  morte  di  Giuseppe  Verdi: 
opere  che,  non  essendo  un  ciarlatano,  ha  tosto  date  alle  stampe,  e 
che  oramai  tutta  Italia  ha  lette. 

È  bello  che  un  tale  maestro  di  stile  si  faccia  evocatore  delle 
grandi  memorie  patrie,  in  quest'epoca  obliosa  in  cui  giova  che  la 
poesia  sollevi  a  qualche  feconda  idealità  la  depressa  anima  d'Ita- 
lia; e  tutti  debbono  ringraziarlo  d'aver  mostrato,  come  il  Pascoli, 
che  la  poesia  moderna  può  francarsi  dalle  sottili  tormentose  ele- 
ganze per  tornare  alle  solenni  visioni  di  età  men  raffinate  ma  più 
gagliarde.  Senonchè,  dispersa  la  folla  che  con  avida  curiosità  ac- 
corre a  vedere  e  ad  ascoltare  il  poeta,  cessati  gli  applausi  che  lo 
accolgono  da  per  tutto,  giova  studiare  se  ed  in  quale  misura  ei 
consegua  il  fine  propostosi.  Tutto  ciò  che  il  D'Annunzio  fa  e  dice 
smuove  un  tal  viluppo  d' idee,  genera  un  tale  arruffio  di  discus- 
sioni, che  lungo  sarebbe  esporle  tutte;  e  la  maggior  difficoltà,  in 
un  tale  argomento,  il  più  interessante  che  sia  oggi  nella  lettera- 
tura italiana,  è  quella  di  dir  breve. 

L'Italia  non  possiede  epopea  propria,  quale  ebbero  i  Greci  per- 
fezionata ne'  poemi  d'Omero,  quale  ebbe  la  Francia  nelle   rudi 
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canzoni  di  gesta  celebranti  i  fasti  leggendari  di  Carlo  Magno,  de' 
l^aladini,  d'innumerevoli  eroi  dell'antica  storia  nazionale.  Tentare 
per  forza  di  arte  una  tale  epoi3ea  sarebbe  contraffazione  vana, 
poiché  essa  è  poesia  spontanea  dei  popoli  viventi  in  uno  stato  an- 
cor primitivo  di  civiltà,  ed  oggi  sarebbe  troppo  disforme  dal  sen- 
tire comune.  Ma  trattare  epicamente  le  grandi  memorie  della  pa- 
tria risorta;  dar  vita  poetica  alla  storia  del  nostro  riscatto  nazionale, 
la  quale  par  già  sì  remota  da  assumere  agli  occhi  nostri  atteggia- 
mento di  leggenda,  e  di  cui  la  generazione  novella  troppo  poco  si 
ricorda  e  si  commuove;  creare  insomma  una  specie  di  epopea  na- 
zionale dei  tempi  moderni,  sarebbe  cosa  degna,  idea  che  già  ha 
sedotto  altri  poeti,  il  Carducci,  il  Marradi,  il  Pascarella.  Questo 
vuol  fare  il  D'Annunzio,  ma  con  criteri  e  modi  sinora  intentati. 
Egli  si  propone  con  la  Canzone  di  Garihaìdi  di  dare  all'Italia  un 
poema  tra  epico  e  lirico,  che  rappresenti  tutta  la  gesta  dell'eroe 
in  sette  parti  distinte,  La  nascita  dell'  Eroe,  L'Oceano  e  la  Pampa. 
La  notte  di  Capreraj  Da  Boma  alla  palude,  Aspromonte  e  Men- 
tana, Le  corone  della  Pace,  La  morte  dell'Eroe:  sette  rapsodie  si- 
mili a  quelle  che  ne'  poemi  d'Omero  si  trovano  saldate  e  commi- 
ste. Per  ora  il  poeta  ha  composto  e  pubblicato,  a  guisa  di  saggio, 
soltanto  la  terza.  La  notte  di  Caprera,  che  comprende  la  materia 
epica  della  spedizione  di  Sicilia  e  della  conquista  nel  regno  di  Napoli. 

Nell'invenzione  di  questa  rapsodia  si  può  ravvisare  alcun  che 
di  simile  al  Somniuni  Scipionis  di  Cicerone  e  ^\V Africa  del  Pe- 
trarca; ma  lo  svolgimento  poetico  ne  è  tutto  nuovo  e  caratteristico. 

Dopo  la  vittoria  del  Volturno  e  l'incontro  con  Vittorio  Ema- 
nuele, Garilmldi  torna  silenziosamente  con  suoi  pochi  a  Caprera, 
su  quella  stessa  nave 

che  all'acque  di  Sardegna 

già  navigò  dal  Faro  in  gran  segreto 
per  il  soccorso,  innanzi  cli'ei  prendesse 
Reggio  ed  i  monti,  innanzi  che  Soveria 
iossegli  resa,  quando  le  nuove  schiere 
precipitò  nella  Calabria  estrema 
e  duce  fu  alle  armi,  alle  carene 
fu  calafato,  fu  mastro  d'ascia,  artiere 
d'ogni  arte,  pronto  ci  sempre  alla  diversa 
necessità  con  volto  sorridente. 
Donato  il  regno  al  sopraggiunto  re, 
ora  scn  torna  al  sasso  di  Cajìrera 
il  Dittatore.  Fece  quel  che  potè. 
E  seco  porta  un  sacco  di  semente. 

il  «  donator  di  regni  »,  colui  che  con  un  grido  ha  suscitato 
dal  popolo  la  forza  decisiva  della  rivoluzione  italiana,  appare  tanto 
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\n\i  grande  quanto  più  semplicemente,  riparando  nella  sua  isoletta 
solitaria,  riprende  i  suoi  candidi  costumi  agresti: 

Apre  cosi  U-  l)raccia  la  Xatura 
subitamente  al  buono  Hgliuol  suo, 
per  riposarlo,  sopra  il  suo  petto  ig-nudo, 
di  tanto  sanj^ue  e  di  tanta  ventura. 
E  il  fi<ilio  a  lei  eosì  volg-e  dischiusa 
la  sua  di\ina  anima  di  t'aiu-iullo. 

Nella  sua  casa  è  senza  mutamento  la  povertà,  è  senza  mutamento 
la  pace.  Ma  in  quella  prima  notte  il  puro  eroe  non  dorme.  Scio- 
glie il  sacco,  e  mentre  comincia  a  spartire  le  semente, 

Faville  d'oro  dall'una  allaltra  mano, 

il  suo  cuore  non  si  placa,  il  suo  pensiero  ricorre  alla  grandezza 
dell'impresa  compiuta.  Eivede  la  partenza  da  Quarto,  il  tragitto 
delle  due  navi  per  il  mare  silenzioso,  lo  sbarco  di  Marsala,  i  com- 
battimenti, le  marce,  la  presa  di  Palermo, 

Piazza  Pretoria  fatta  dal  travincente 
amore  vasta  come  l'Italia  intera; 
l'anima  d'un  popolo  fatta  un  cielo 
di  libertà,  eguale  al  g-iorno  ardente: 

tutta  l'incredibile  anabasi  che  stupefece  il  mondo,  nella  quale  mille 
uomini  conquistarono  un  regno,  e  le  fortezze  caddero,  le  città  s'aper- 
sero, l'armi  agguerrite  s'infransero  innanzi  a  lui,  l'eroe  popolare 
dalle  mani  monde.  Egli  risente  le  gioie  e  i  lutti,  rammenta  i  prodi 
die  lo  difesero,  quelli  che  furono  feriti  o  morti  sugli  aridi  piani, 
nelle  forre  dei  monti,  per  le  piazze  e  le  vie  di  Palermo;  e  a  poco 
a  poco  una  tristezza  grande  gli  stringe  il  cuore.  L'impresa  delle 
due  Sicilie  è  compiuta:  Garibaldi  ha  toccato  il  culmine  della  sua 
sorte.  Ma  qui  una  visione,  un  richiamo,  un  fantasma  implacato 
lo  fa  trasalire:  Eoraa, 

il   morbo 

divino,  ardore  immedicabile,  odio 

ed  amore  ambi  indomati,  onde  il  corpo 

arde  e  la  inente,  sacra  febbre  di  Roma, 

ultima  vita  terribile  del  suolo 

esercitato  dai  padroni  del  mondo. 

Ecco  tornare  alla  memoria  i  giorni  terribili  e  gloriosi  del  1840: 
Villa  Corsina,  il  Vascello,  Porta  San  Pancrazio,  il  Manara,  il  Bixio, 
il  Medici,  il  Mameli,  la  schiera  sanguinante  di  coloro  che  morirono 
e  soffrirono  per  la  Madre  ancora  aspettante  la  sua  redenzione.  E 
Garibaldi  promette  nel  suo  pensiero  di  riprendere  la  spada  per 
Koma,  «per  ben  morire  ».  L'ora  è  tarda.  Egli  chiude  il  sacco  di 
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sementi,  e  vuol  dormire.  Ma,  non  appena  s'è  posto  a  giacere,  un 
belato,  un  belato  piccolo  e  lontano  lo  fa  drizzare  sul  cubito.  È  un 
agnello  cbe  s'è  smarrito  per  la  campagna,  e  il  buon  pastore  vuol 
andare  a  rintracciarlo.  Esce  all'aperto,  al  vasto  soffio  del  maestrale 
che  co'  suoi  ululati  ha  secondato  dianzi  il  soffio  delle  memorie 
epiche,  e  riconosce  l'ora  dall'altezza  dell'Orse,  riconosce  le  voci  del 
mare  e  gli  odori  della  terra.  Egli  è  l'uomo  della  razza,  il  tirrenio 
«  instrutto  di  sapienza  pelasga  »,  pastore,  agricoltore  e  piloto.  E  va 
fin  cbe  trova  l'agnello  smarrito,  e  porta  nelle  braccia  all'ovile 

la  creatura  che  tuttavia  si  lag-na, 

che  chiama  chiama,  che  chiama  la  sua  madre. 

E  pago,  il  buon  pastore,  che  l'innocente  creatura  di  Dio  si  satolli 
del  latte  copioso.  E  poiché  già  spunta  il  sole,  il  donatore  di  regni 

taglia 

vma  verga,  entra  nel  chiuso,  e  caccia  il  branco. 

Nitrire  i  suoi  cavalli  di  battaglia 

ode  all'aperto.  Respira:  «  Oh  Libertà!  » 

Poi,  sufolando  ne'  modi  della  Pampa 

e  dell'Oceano,  pascola  verso  il  mare. 

Non  tanto  narrazione  quanto  visione  epica  è  questa,  in  cui  la 
figura  dell'eroe  è  rappresentata  con  que'  caratteri  etnici  e  storici 
che  già  appartengono  alla  leggenda  pronta  a  formarsi  intorno  a 
lui  nell'anima  moderna.  11  poeta  si  fa  autore  del  mito  nuovo:  mito 
di  verità  storica  e  di  poesia  eterna,  come  quello  degli  eroi  omerici. 
Aduna  le  memorie  in  quadri  di  figurazione  epica  immaginosi  ma 
esatti;  s'abbandona  a  slanci  lirici  impetuosi  là  dove  la  materia  è 
più  atta  ad  accendere  la  fantasia  sua  e  l'altrui;  e  in  qualche  parte 
fa  opera  di  evocazione  potente,  simile  a  quella  del  Carducci  ne' 
sonetti  del  (^'a  ira.  E  su  ogni  parte  del  poema  ei  profonde  la  smi- 
surata ricchezza  d'immagini  che  è  caratteristica  del  suo  ingegno. 
Quanta  felicità  di  espressioni,  quanta  sapienza  di  jiarola  pittrice, 
quanto  balenar  di  poesia  sia  in  tutta  l'opera,  massimamente  nelle 
serie  XI,  XVI,  XVII,  XVIII,  XXI,  si  sente  più  che  non  si  possa 
dire.  E  questo  forse  il  lavoro  letterario  più  puro  che  il  D'Annunzio 
abbia  compiuto;  perchè  è  quello  in  cui,  pur  serbando  il  suo  per- 
sonal modo  d'immaginare  e  di  dire,  egli  s'è  serbato  più  schietta- 
mente oggettivo,  e  ha  infuso  nelle  cose  descritti^  tutta  la  sua  mol- 
teplice anima  d'artista.  Garibaldi  è  certamente,  tra  tuffigli  uomini 
della  storia  contemporanea,  il  più  poetico  per  la  sua  natura  e  per 
i  suoi  fatti;  e  il  D'Annunzio  ha  saputo  effigiarlo  in  una  forma  di 
poesia  che  dona  alle  memorie  recenti  il  nitido  e  quasi  lontano 
splendore  delle  memorie  antiche. 

Ma  è  questa  l'epopea  nuova?  È  poesia  popolare  questa  che  il 
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D'Annunzio  recita  al  pubblico,  mostrando  di  voler  ricevere  dal 
l^lauso  comune  il  suo  battesimo  di  poeta  nazionale?  No  certo.  Anche 
la  Canzone  di  (Garibaldi  è  frutto  di  una  elaborazione  letteraria 
dottissima,  che  alla  moltitudine  rimane  totalmente  oscura.  Essa 
batte  le  mani,  e  fa  bene,  percliè  si  sente  affascinata  da  qualche 
cosa  di  audace  e  di  superiore,  che  sfugge  alla  sua  capacità  critica; 
ma,  se  può  capire  il  senso  sommario,  non  può  gustare  l'opera  d'arte 
sparsa  di  erudizioni  sottili,  di  reminiscenze  omeriche,  di  espressioni 
sintetiche  delle  quali  soltanto  gli  esperti,  leggendo  e  rileggendo, 
possono  misurare  il  valore.  E  poi,  e'  è  la  questione  della  forma 
metrica. 

Nello  scrivere  questa  rapsodia,  il  D'Annunzio  applicò  il  me- 
desimo concetto  d'arte  che  informa  le  laude  e  le  odi  da  lui  com- 
poste in  varie  occasioni  come  canti  di  carattere  nazionale  e  popo- 
lare: concetto  musicale,  che  si  esprime  nell'uso  di  metri  fatti  per 
ricevere  tutta  la  loro  efficacia  dalla  viva  voce  del  dicitore,  il  quale 
deve  farne  sentire  altrui  il  ritmo  discorsivo.  Perciò  nelle  nuove  li- 
riche egli  si  sforza  d'imitare  i  metri  logaedici  dell'antica  poesia 
corale,  in  cui  si  mescevano  gli  andamenti  dell'eloquenza  sciolta 
con  quelli  del  canto  misurato;  e  nella  Canzone  di  Garibaldi  vuol 
riprodurre  il  metro  delle  canzoni  di  gesta  francesi,  la  tirata  o  lassa 
di  versi  decasillabi  o  dodecasillabi,  con  la  pausa  fissa  dopo  la  sil- 
laba quarta,  e  con  l'assonanza  dell'ultima  vocale  accentata.  11  Car- 
ducci compose  la  Canzone  di  Legnano  in  gruppi  d'endecasillabi 
sciolti;  il  Marradi  scrisse  la  Rapsodia  garibaldina,  che  piacque 
tanto,  in  terza  rima;  il  Fascarella  in  Villa  Gloria  e  nel  poema 
che  sta  componendo  su  la  Storia  nostra  non  si  diparte  dal  sonetto 
adoperato  come  strofe.  Il  D'Annunzio  invece,  per  fare  cosa  nuova, 
ha  richiamato  in  vita  una  forma  metrica  morta:  ad  evocare  l'eroe 
del  secolo  xix  ha  pensato  di  riprodurre  il  metro  che  servì  ai  giullari 
del  medio  evo  per  cantare  le  favole  eroiche  del  secolo  viii:  antepo- 
nendo così  un  ritmo  straniero,  che  rappresenta  l'infanzia  dell'arte, 
al  nostro  grande  endecasillabo,  di  cui  il  Kajna  dimostrò  la  perfetta 
equivalenza  al  decasillabo  epico  francese,  e  che  dunque  il  Monti  e 
il  Foscolo  levarono  a  tanta  potenza  invano;  ponendo  la  sua  mirabile 
perizia  tecnica  nel  rifare  approssimativamente  le  tirate,  le  pause, 
le  assonanze  di  una  poesia  bambina,  in  cui  questi  espedienti  ritmici 
esistevano  perchè  ciascun  verso  aveva  un  suo  senso  compiuto,  e 
tutti  eran  detti  con  una  cantilena  uniforme.  Nella  (  'anzone  di  Ga- 
ribaldi invece,  come  spiega  una  nota  dell'autore,  «il  periodo  è  re- 
golato dalla  legge  di  un  largo  e  robusto  respiro;  talora  il  numero 
è  soverchiato  dall'impeto  dell'onda  vocale».  E  si  aggiunge:  «Per 
vivere  della  sua  piena  vita  musicale,  la  Canzone  ha  bisogno  di 
passare  nella  bocca  sonante  del  dicitore  ».  Ognun  vede  quanto  sia 
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fallace  questo  pensiero.  Non  dalla  recitazione  più  o  meno  efticace, 
ma  dalla  lettura  meditata  la  poesia  dotta  com'è  quella  del  D'An- 
nunzio aspetta  lume  e  gradimento.  Il  popolo,  a  primo  udito,  non 
coglie  quasi  alcuno  degli  effetti  musicali  che  quegli  si  ripromette: 
ascolta,  un  po'  smarrito  e  trasognato,  codesti  versi  che  non  paion 
versi;  e  se  talora  ne  gusta,  nella  sua  piena  sonorità,  qualcuno,  è 
proprio  un  endecasillabo  perfetto,  un  di  quegli  endecassillabi  a  cui 
l'orecchio  italiano  è  educato  per  tradizione  sei  volte  secolare,  e  che 
il  D'Annunzio  vibra  temprati  e  volanti  come  dardi.  La  nostra  è 
nazione  letteraria  troppo  vecchia  perchè  una  poesia  ribelle  agli  usi 
tradizionali  possa  mai  divenirvi  popolare.  Codesta  novità  di  ritmi 
è  una  difficoltà  di  più  che  il  poeta  oppone  all'intelligenza  de'  suoi 
canti.  Là  dov'egli  spera  un  vantaggio  sorge  invece  un  ostacolo,  e 
scema  anzi  che  crescere  la  virtù  comunicativa  dell'arte  sua. 

È  poi  giusto  avvertire  quel  che  la  nota  apposta  dal  D'  An- 
nunzio al  suo  poema  non  dice:  che  non  egli  per  primo  tenta  il 
metro  epico  de'  troveri  francesi,  ma  che  gliene  diede  il  modello 
esatto  Giovanni  Pascoli.  11  quale,  in  un'  antologia  di  letture  sco- 
lastiche intitolata  Sul  linntare  (Milano-Palermo,  Sandron,  1900), 
tradusse  appunto  in  quel  metro  l'  episodio  della  morte  di  Rolando 
dalla  Chansoìì  de  Roland,  per  dare  in  qualche  modo  al  lettore 
italiano  1'  idea  del  ritmo  originale:  per  tradurre  dunque  il  più  fe- 
delmente possibile,  non  per  trasferire  nella  poesia  italiana  un  an- 
tico metro  straniero,  proposito  sbagliato  che  il  Pascoli  non  può 
avere.  Più  bello,  giusto  e  sicuro  effetto  ottiene  egli  traducendo  in 
(luello  stesso  libro  (pag.  429)  Aymcrillot  dalla  Legende  des  sicclcs 
di  Victor  Hugo,  in  lasse  assonanti  d'  endecasillabi  nostri,  «  trat- 
tandoli con  una  certa  epica  monotonia  ».  Sul  limitare  contiene 
anche  saggi  cospicui  di  traduzione  dell'  Odissea,  dei  quali  mani- 
festamente s'  è  giovato  il  D'  Annunzio  per  dare  al  suo  mito  nuovo 
un  sapor  d'antico  e  d'omerico.  «  Quasi  sempre  »,  è  detto  di  Andrea 
Sperelli,  cioè  dell'  autore  medesimo,  nel  Piacere  (pag.  180),  «  per 
cominciare  a  comporre,  egli  aveva  bisogno  d'  una  intonazione  mu- 
sicale datagli  da  un  altro  poeta  ». 

Nella  canzone  In  morte  di-  (Huseppe  Verdi  egli  credette  invece 
opportuno,  e  fu  giustissimo  criterio,  di  attenersi  alla  forma  della 
canzone  petrarchesca:  la  più  maestosa  e,  direi,  architettonica  forma 
lirica  nostra  che  si  offra  a  dare  di  un  concetto  un'espressione  mo- 
numentale. Maestro  di  ogni  ritmo,  il  D'Ainiunzio  ha  scritto  una 
canzone  di  struttura  e  di  suono  veramente  magnifica,  con  versi 
che  cantano  in  vario  tono  stupendi,  formando  stanze  agili  e  ricche, 
in  cui  su'  due  j)iedi,  come  su  svelte  e  robuste  colonne,  ponta  e  s'in- 
volta la  .sirima,  a  guisa  d' un'arcata  armoniosa;  e  il  congedo  chiude 
la  sinfonia  con  uno  squillo  superbo.  Anche  questa  è  opera  di  arte 
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tale  da  appagare  i  più  diificili,  quanto  all' esecuzione  formale.  Ma 
poiy  Poi,  ammesso  che  tra  gli  elementi  di  un'opera  letteraria  il 
contenuto  tenga  il  secondo  luogo  dopo  la  forma,  chi  consideri  il 
contenuto  di  questa  canzone  ha  da  rimanerne  mortificato,  dovendo 
riconoscere  ch'essa  è  concepita  retoricamente,  che  cioè  i  pensieri  e 
le  immagini  non  derivano  dalla  sostanza  stessa  del  soggetto,  ma  si 
sovrappongono  ad  esso  come  una  decorazione  esteriore  Che  cosa 
infatti  dice  essa  che  sia  proprio  del  Verdi?  Pochissimo:  qualche 
accenno  abbastanza  vago  alla  sua  fecondità  Mielodica,  alla  sua 
azione  patriottica,  alla  sua  vita  «  che  parve  solitaria  »,  alla  mo- 
destia delle  sue  esequie:  di  ciò  che  il  Verdi  propriamente  fu,  cioè 
del  sommo  maestro  di  musica  drammatica  e  scenica,  non  è  qui  pa- 
rola. Vegliano  su  lui  morente,  lo  accolgono  spento  Dante,  Leonardo 
e  Michelangelo,  come  pari  e  fratelli.  Or  l'idea  di  far  accogliere  un 
grande  estinto  da'  grandi  estinti  prima  di  lui  è  vecchissima;  e 
pareggiare  il  Verdi  a  que'  tre  creatori  è,  in  verità,  correre  troppo 
oltre  nell'entusiasmo  necrologico;  e  farli  discorrere  di  sé  e  di  lui 
cosi  dottamente  è  figura  di  prosopopea  al  tutto  arbitraria  e  inop- 
portuna. Sono  avvicinamenti  fittizi,  in  cui  il  Verdi  compare  più 
come  pretesto  che  come  soggetto  della  concezione  poetica.  Senza 
che,  l'elogio  del  melodista  limpidissimo,  il  cui  linguaggio  musicale  è 
inteso  pur  da'  più  ingenui,  è  avvolto  dal  D'x\nnunzio  in  viluppi 
formali  assai  oscuri  non  solo  al  pubblico  grosso,  il  quale  della  sua 
canzone  tanto  più  applaudi  quanto  meno  potè  capire,  ma  anche  ai 
maestri  di  lettere:  i  quali  non  sanno  persuadersi  che  l'oscurità 
quasi  voluta  dell'espressione  sia  comportabile  nella  poesia  moderna, 
e  massimamente  nella  poesia  di  chi  vuol  dare  una  chiara  voce  allo 
spirito  della  nazione. 

11  D'Annunzio  s'è  fitta  in  capo  la  concezione  dell'eroe,  la  cui 
possanza  feconda  è  simile  a  quella  di  un  elemento  della  natura, 
il  cui  sforzo  vince  il  destino:  concezione  generica,  ch'egli  applica 
al  Verdi,  tome  ai  tre  sommi  creatori  evocati  nella  canzone,  come 
a  più  altri,  e  che  non  gli  lascia  discernere  ciò  che  ciascuno  ha  di 
personale  e  di  suo.  Troppo  letterato,  troppo  imbevuto  d'idee  gene- 
rali attinte  dai  libri,  egli  smarrisce  così  il  senso  della  realtà  sto- 
rica e  della  realtà  moderna.  Ne'  suoi  scritti  e  ne'  suoi  discorsi  di- 
vien  continua  l'enfasi  verbale,  a  cui  s'accompagna  l'enfasi  mentale: 
a  sentirlo,  ei  non  fa  altro  che  celebrare,  magnificare,  glorificare 
le  città,  le  arti  liberali,  le  arti  manuali,  i  morti,  i  vivi,  i  vecchi, 
i  giovani,  con  una  costanza  veramente  pindarica.  Ma  Pindaro  è  il 
più  morto  dei  poeti  antichi,  e  i  suoi  cronici  entusiasmi  ci  lasciano 
freddi  come  ghiaccio.  Che  cosa  vuole  propriamente  il  D'Annunzio? 
Rianimare  le  energie  presenti  cantando  le  glorie  del  passato?  In- 
staurare la  poesia  moderna  rinnovando  spente  forme  dell'antica? 
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Non  è  questo  probabilmente  il  modo  più  adatto  a  incitare  gli  uo- 
mini d'oggi;  né  può  essere  comi3resa  e  accettata  da  tutti  l'idea 
ch'egli  ha  della  stirpe  italica  e  delle  sue  forze  destinate  a  rinno- 
vellarsi  con  vittoria  sul  mondo.  11  Verdi  un  giorno  disse:  «  Tor- 
niamo all'antico  ».  Disse  male:  ma  operò  bene,  perchè  all'antico 
egli,  per  conto  suo,  non  tornò  mai,  anzi  cercò  di  farsi  ogni  volta 
più  nuovo.  Il  D'Annunzio  ricade  invece  nell'errore  fatale  de'  let- 
terati nostri,  quello  di  tornare  indietro  per  andare  avanti,  di  esu- 
mare le  cose  morte  illudendosi  di  creare  cose  vive.  Non  sa  misu- 
rare il  grado  di  coltura  del  pubblico  al  quale  si  rivolge;  scambia 
le  sue  singolarissime  disposizioni  intellettuali  per  tendenze  comuni: 
e  così  arrischia  anche  di  scambiare  l'immensa  curiosità  suscitata 
da  ogni  suo  atto  per  un  consentimento  universale,  che  uno  scrit- 
tore par  suo  ha  diritto  di  bramare,  ma  che,  o  siam  ciechi,  non 
esiste  intorno  a  lui. 


Il  momento  è  buono  anche  per  la  prosa.  Abbiam  romanzi  nuovi 
d'autori  maturi  e  immaturi;  e  tra  essi  un  saggio  d'arte  tanto  più 
notevole  quanto  è  più  raro  nel  nostro  paese,  dove  gli  studi  si  sono 
così  fieramente  germanizzati,  di  vedere  un  libro  di  letteratura  amena 
segnato  con  un  nome  d'erudito  e  d'accademico.  In  Italia  chi  ha 
acquistato  autorità  nell'alte  dottrine  suole  sdegnare  come  legge- 
rezza indegna  di  se  e  della  cattedra  l'esercizio  dell'arte  letteraria 
secondo  l'uso  moderno.  E  quasi  unico  l'esempio  che  dà  Arturo 
Graf,  maestro  universalmente  reputato  della  critica  storica  e  let- 
teraria, uscendo  dal  chiuso  della  biblioteca  per  comporre  un'opera 
di  arte  immaginativa.  Nessun  altro  suo  pari  ha  tentato  ai  nostri 
giorni  il  romanzo:  e  non  a  sfogo  d'  antichi  ardori,  ma  per  espri- 
mere nell'età  matura  un  suo  concetto  della  vita,  per  obbedire  al 
bisogno  di  espandersi  che  hanno  gli  uomini  di  anima  ricca,  al  bi- 
sogno di  creare  che  hanno  gli  artisti  veri.  Egli  è  di  quelli,  e  io 
dice,  cui  più  spaventa  il  nome  di  specialista  che  quello  di  dilet- 
tante. Le  sue  poesie  liriche  dimostrano  che,  pur  tra  tanto  lavoro 
di  riflessione  e  di  dottrina,  non  venne  mai  meno  in  lui  l'estro  ge- 
niale e  l'abito  dell'arte.  «  Fantasia  e  ragione  sono  in  me  egualmente 
operose  e  autonome;  né  meno  mi  compiaccio  d'esercitar  l'una  che 
l'altra;  nò  mai  mi  fu  difficile  uscir  dalla  realtà  per  vagare  nel 
sogno,  0  uscire  dal  sogno  per  tornare  nella  realtà,  senza  che  l'uno 
si  confondesse  con  l'altro  ».  Queste  parole  -  se  ne  rammentano  i  let- 
tori della  Nnovd  Antohr/ia?  -  sono  attribuite  ad  Aurelio  Kanieri,  il 
protagonista  del  romanzo  11  liiscatto  (Milano,  Treves):  ma  quel 
che  il  Graf  dice  per  lui  intende  di  se.  Spirito  vasto  e  liberale' 
aperto  a  tutti  i  moti  del  pensiero  moderno,  egli  dipinge  il  proprio 
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carattere  intellettuale  in  quello  del  giovine  il  cui  amor  dello  studio 
«  non  fu  mai  di  quella  tal  maniera  che  rende  l'uomo  ottuso  alle 
impressioni  del  mondo  esteriore,  ne  mortifica  gli  spiriti  vitali,  ne 
incarcera  l'animo,  foggia  quella  larva  di  uomo  che  dicesi  topo  di 
biblioteca  ».  Ma  qui,  e  a  quelle  altre  parti  del  Biscfdto,  le  quali 
più  che  un  romanzo  costituiscono  la  leopardiana  «  storia  di  un'a- 
nima »,  la  somiglianza  s'arresta.  L'azione  del  racconto  non  ha 
nulla  che  spetti  alla  biografia  dell' autoì'e,  e  il  personaggio  da  lui 
ideato  si  muove  indipendente  tra  circostanze  e  vicende  sue  proprie: 
strane  vicende,  per  cui,  minacciato  da  un'infermità  ereditaria  nella 
sua  stirpe,  la  mania  del  suicidio,  dalla  soglia  oscura  della  morte 
Aurelio  balza  alla  virile  gioia  della  vita,  perchè  trova  la  sua  re- 
denzione nella  fonte  prima  d'ogni  gioia  e  d'ogni  vita,  l'amore.  La 
donna  amante,  la  sposa,  la  madre  compie  il  riscatto  dell'uomo 
che  si  credeva  perduto. 

Modernissimo  nella  vasta  comprensione  scientifica  della  vita, 
nella  sapienza  psicologica,  nella  favola  derivata  dai  concetti  di  ere- 
dità e  di  psicosi  lucida,  il  romanzo  ha  uno  squisito  sapor  d'antica 
purezza  nello  stile,  che  qua  ricorda  il  Leopardi,  là  tiene  della  la- 
tina sodezza  ed  eleganza  del  Cinquecento.  E  par  che  uno  spirito 
leopardiano  governi  tutto  lo  sviluppo  della  narrazione,  così  diversa, 
nel  suo  complesso,  da  quanto  ci  fanno  leggere  gli  autori  italiani. 
Nessun  romanziere  o  novelliere  nostro  scrive  con  si  classica  dignità. 
È  ben  vero  che  questo  stile  così  costantemente  forbito,  in  ogni  sua 
parte  magistralmente  corretto,  riesce  a  lungo  andare  monotono 
e  grave:  non  ha  la  libertà  ariosa,  i  guizzi,  gli  scatti,  i  chiaroscuri 
della  prosa  viva:  arrotonda,  leviga,  ammanta  di  un  eguale  decoro 
tutte  le  cose.  Ma  il  Graf  non  potrebbe  esprimersi  diversamente.  In 
prosa  come  in  poesia,  la  forma  dell'  arte  sua  è  sincera,  personale, 
necessaria.  Se  fittizi  sono  i  casi  di  Aurelio  Eanieri,  non  è  fittizia 
l'indole  e  la  loquela  dello  scrittore,  i  cui  futuri  biografi  avranno 
nel  Riscatto  un  documento  intellettuale  prezioso,  e  i  lettori  trovano 
intanto  un'opera  nobilissima  di  sapienza  e  di  bellezza. 

Come  sincero  è  il  Graf  nel  suo  scrivere  fine  e  sostenuto,  così  è 
sincera  Matilde  Serao  nel  fare  popolaresco  e  aff'rettato  de'  suoi  rac- 
conti, in  cui  è  tanta  umana  verità,  tanto  sentimento,  tanto  pianto. 
Chiediamo  a  ciascuno  scrittore  l'aperta  manifestazione  dell'animo 
suo,  lo  schietto  accento  della  sua  sensibilità:  questo  il  pregio  che  dà 
all'opera  d'arte  il  suo  valore  più  sostanziale.  Suor  Giovanna  della 
Croce,  il  nuovo  romanzo  dell'autrice  napoletana,  pubblicato  a  un 
tempo  in  francese  e  in  italiano  (Milano,  Treves),  par  che  inizii  una 
nuova  serie  di  opere  in  cui  essa  si  propone  di  ritrarre  altri  aspetti 
della  vita  contemporanea  che  non  sian  quelli  dell'amore,  della  pas- 
sione, dell'eleganza  mondana:  altri  casi,  altri  drammi,   altri  eroi 
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sperduti  in  mezzo  alla  folla,  che  i  suoi  occhi  ora  cercano  con  de- 
siderio d'amore,  che  il  suo  cuore  segue  pieno  di  dolore  e  di  pietà. 
Nella  lunga  e  importante  dedica  del  suo  libro  a  Paul  Bourget, 
essa  dichiara  di  rinunziare  a  sedurre  coloro  che  cercano  nelle  opere 
letterarie  «  la  bellezza  delle  linee  e  dei  colori,  la  grazia  della  gio- 
ventù, il  fascino  della  ricchezza  »;  perchè  queste  illusioni  le  sono 
oramai  cadute  dall'animo,  e  l' infinita  moltiplicità  della  vita  le  è 
apparsa  alfine,  richiamando  tutta  la  sua  simpatia  verso  le  soffe- 
renze degli  uomini  oscuri,  ai  quali  vuol  consacrare  il  suo  lavoro 
d'artista.  E,  per  cominciare,  narra  la  storia  di  una  povera  vecchia 
monaca,  che  la  legge  inesorabile  ha  scacciata  dal  convento  dov'era 
sepolta  viva  e  sospinta  nel  mondo  travaglioso,  a  conoscerne  tutte  le 
turpitudini,  a  soffrirne  tutti  i  mali,  fino  all'  estrema  indigenza:  mar- 
tirio di  un'anima  semplice,  «  cosi  assolutamente  semplice  che  avenjio 
portato  due  nomi,  nella  vita  del  secolo  e  in  quella  della  Chiesa,  la 
poveretta  non  può  ricordarne  che  uno  alla  volta,  soffrendo  profon- 
damente quando  l'altro  suo  nome,  quando  l'altra  sua  vita  le  si  pre- 
sentano alla  memoria,  in  singoiar  contrasto  col  presente  ».  Semplice 
è  anche  lo  svolgimento  della  storia,  che  procede  per  episodi  e  quadri 
distinti,  ciascuno  dei  quali  è  una  pagina  profonda  d'osservazione. 
La  Serao  serba  inalterato  il  potere  più  invidiabile  dello  scrittore, 
quello  di  commuovere  altrui,  di  porre  un  tremito  nel  cuore  degli 
uomini,  una  lacrima  negli  occhi  delle  donne:  ne  senza  lacrime  può 
esser  letto  il  capitolo  potente  dov'ella  descrive  l'uscita  delle  vecchie 
monache  dal  convento  soppresso  e  violato,  ne  senza  un'immensa 
pietà  si  leggono  le  vicende  della  misera  donna,  che,  strappata  alla 
volontaria  clausura  in  cui  aveva  trovato  il  sommo  bene,  la  pace, 
«  non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta  »;  e  Dio  sa,  come  di 
Piccarda,  qual  fu  poi  la  sua  vita!  In  ultimo,  dopo  essere  passata 
tra  sofferenze  e  umiliazioni  indicibili,  è  ridotta  alla  fame,  alla  fame 
che  non  le  toglie  il  banchetto  imbandito  ai  poveri  dal  municipio 
di  Napoli  nel  giorno  di  Pasqua,  perchè  sulla  fame  dei  pezzenti  pesa 
l'orgogliosa  pietà  dei  signori  eleganti,  delle  ricche  dame  che  li  in- 
terrogano e  li  servono  con  amorevolezza  peggiore  d'ogni  dispregio. 
L'anima  semplice  di  Suor  Giovanna  è  tutta  in  patire  e  tacere, 
aspettando  la  morte.  L'arte  della  Serao  è  tutta  in  ritrarre  codesta 
oscura  anima  quasi  inconscia  della  sua  disperazione,  e  costumi  e 
caratteri  di  quel  popolo  napoletano  che  già  le  offerse  tanta  materia 
di  racconti  sempre  belli  e  vivi. 

Chi  voglia  trovare  un  contrapposto  perfetto  al  sentire,  allo  scri- 
vere, agl'intendimenti  della  Serao,  legga  i  Sentieri  di  fiiovinezza 
di  Cosimo  Giorginri-Contri  (Torino,  Koux  e  Viarengo):  otto  novelle 
che  hanno  a  comune  il  protagonista,  senza  per  ciò  costituire  vera- 
mente un  romanzo,  come  farebbe  credere  il  frontespizio.  E,  d'altra 
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parte,  perchè  noV  La  vita  sentimeutale  di  Leonello  Sórsolo  sta  nel 
rinnovellarsi  continuo  di  un  romanzo  d'amore  diminutivo  come  il 
suo  nome,  ch'egli  ritesse  obliosamente  ogni  qual  volta  s'imbatte  in 
una  signora  che  gli  piace.  Una  signora,  non  una  donna:  una  signora 
elegante,  perchè  tutti  i  suoi  pensieri,  i  suoi  alletti,  i  suoi  atti  sono 
dominati  dalla  preoccupazione  costante  dello  chic,  e  si  vede  che 
per  lui  l'amore  non  è  possibile  se  non  in  un  salotto  adorno,  in  un 
giardino  ben  ravviato,  in  un  ritrovo  alla  moda.  Incontrata  dunque 
una  bella  signora,  egli  l'ama,  ella  lo  riama;  e  allora  ella  se  ne  va, 
oppure  se  ne  va  lui,  per  una  ragione  o  per  l'altra,  od  anche  senz' al- 
tra ragione  che  l'impotenza  a  fortemente  e  virilmente  amare  ch'è 
in  questo  vagabondo  sempre  desioso  e  sempre  insoddisfatto.  Se  le 
sue  avventure  in  tono  minore  son  tutte  eguali,  avverte  il  Giorgieri- 
Contri,  gli  è  che  «  spesso  le  vicende  umane  s' improntano  sul  ca- 
rattere di  chi  le  traversa,  forse  più  che  non  questo  si  formi  su 
<|uelle  ».  Giusto:  ognuno  è  fabbro  della  sua  sorte  e  vittima  del  suo 
carattere.  Per  Leonello  l'amore  è  «  un  alito  di  passeggera  dolcezza, 
non  una  forza  che  assorbe  il  cuore  e  la  vita,  li  riempie  e  li  ac- 
cende »:  nessuna  meraviglia  dunque  se  ogni  amore  si  risolve  per 
lui  in  una  nuova  delusione,  in  un  nuovo  sconforto.  L'autore,  che 
propone  per  ammonimento  ai  giovani  questo  esempio  d' insufficenza 
morale,  adopera  a  ritrarne  le  numerose  ma  non  diverse  passion- 
celle  fallite  lo  stile  più- adatto  a  un  tale  studio  di  psicologia  mon- 
dana. Non  si  contenta  di  scriver  bene,  scrive  chic,  tutto  sfumature, 
tenerezze  e  sottigliezze,  con  un'arte  squisita  nel  figurare  le  signore 
leggiadre,  le  «  creature  di  sogno  »  ,  e  i  luoghi  e  le  circostanze  in 
cui  si  svolge  la  loro  favola  breve.  È  sempre  manifesta  nel  suo  modo 
di  narrare  l'azione  del  Bourget,  maestro  del  genere;  ma  il  Gior- 
gieri-Contri,  avendo  un  solo  soggetto  a  trattare,  un  solo  carattere 
ad  analizzare,  riesce  a  finezze  d'osservazione  e  di  parola  che  lo 
stesso  maestro  gli  invidierebbe.  Questa  finezza  costante  in  sì  tenue 
materia  va  tant' oltre,  che  il  libro  lascia  nel  lettore  l'impressione 
di  un  che  di  languido,  di  rifinito,  di  femmineo:  ma  piace  perchè 
la  forma  vi  è  in  perfetta  rispondenza  al  contenuto,  e  l'autore  ot- 
tiene pienamente  l' efletto  annunziato  nella  prefazione. 

Manca  invece  l'effetto  voluto,  perchè  manca  quella  rispondenza, 
nel  nuovo  romanzo  di  Angelo  Silvio  Xovaro  f/Anfjeìo  riavefjliato 
(Milano,  Treves):  opera  in  molte  parti  mirabile,  che  basterebbe  a 
rivelare  un  nobile  artista,  se  questi  non  avesse  già  fatto  sue  belle 
prove,  e  che  non  vale  quanto  dovrebbe  per  una  singolare  dismisura 
tra  la  materia  e  la  forma  della  narrazione.  Quella  appartiene  al- 
l'ordinario andamento  della  vita  privata;  questa  si  leva  con  voli 
di  poesia  ad  altezze  quasi  tragiche  ed  eroiche.  Teodato,  cedendo 
alla  volontà  della  moglie  Savia,  ha  impedito  che  la  sorella  di  lei. 
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Simona,  contraesse  una  specie  di  unione  libera  con  un  giovane  so- 
cialista, ardente  precursore  della  società  futura,  e  l'ha  persuasa  ad 
accettare  per  lidanzato  un  uomo  maturo,  agiato,  scettico,  senza 
cuore  e  senza  scrupoli.  Di  che  poi  s'accora  tanto  e  sì  forte  sente 
il  rimorso  e  la  necessità  di  riparare  al  mal  fatto  che,  ricongiunti 
i  due  giovani  e  lasciatili  partire  insieme,  trova  nel  sùbito  rischia- 
rarsi della  sua  coscienza  morale  l'energia  di  accogliere  come  un 
beneficio  la  sua  destituzione  dall'  impiego  e  di  abbandonare  la  mo- 
glie, tra  sdegnata  e  sgomenta,  per  cercar  vita  altrove;  ma  Savia, 
angelo  risvegliato  anch'essa,  obbedisce  in  ultimo  all'  impulso  del 
cuore  e  se  ne  va  con  lui.  Orbene:  questi  personaggi  mediocri,  un  po' 
inconsistenti,  parlano  in  un  loro  modo  strano  che  tiene  il  mezzo 
tra  la  lirica  e  il  dramma;  e  lirica  è  la  maniera  descrittiva  del  No- 
varo,  che  temiamo  sia  tratto  da  molta  ammirazione  verso  il  D'An- 
nunzio a  smarrire  il  senso  della  misura,  a  divenire  senz' avveder- 
sene enfatico  e  gonfio,  a  sforzar  le  parole  e  lo  stile.  Il  fatto  è  che 
il  lettore  non  sa  capacitarsi  dei  cupi  rimorsi  di  Teodato,  non  intende 
il  perchè  della  sua  risurrezione  morale,  non  ha  dei  casi  narrati 
il  sentimento  esagerato  che  ne  esprime  l'autore;  e  se  si  gode  di 
molte  incantevoli  pagine  (tutte  quelle,  ad  esempio,  in  cui  entra  il 
l)ambino  di  Teodato,  un  amore,  e  quelle  del  cap.  YI,  L'Angelo,  ove 
l'immensa  bellezza  dell'alba  su  la  riviera  ligure  canta  come  una 
musica,  parla  come  un  poema),  si  sente  in  fine  preso  dallo  scontento 
che  produce  l' imperfezione  di  una  cosa  che  si  vorrebbe  ammirar 
tutta  quanta.  11  Novaro  ha  concepito  un  piccolo  dramma  borghese, 
e  l'ha  trattato  da  poeta  immaginoso.  Da  una  parte  lia  offeso  spesso 
la  realtà,  incorrendo  persino  in  curiose  inverosimiglianze;  dall' al_ 
tra  ha  non  di  rado  sprecato  la  ricchezza  del  suo  ingegno  e  la  forza 
giovenile  dell'arte  sua,  arte  di  cui  egli  ha  così  fervido  culto,  da 
amarla  persino  con  soverchio  abbandono.  Ma  chi  sente  e  lavora 
così  non  può  andar  confuso  nella  caterva  de'  mediocri.  De'  medio- 
cri, in  tanta  ressa  di  pubblicazioni  nuove,  non  si  riesce  nemmeno 
a  far  menzione. 

Dino  Mantovani. 
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I. 

Alcune  circostanze  felici  davano  lusinga  che  la  provincia  di 
Mantova,  la  quale  per  prima,  or  son  sedici  anni,  era  stata  com- 
mossa da  agitazioni  agrarie,  non  dovesse  per  lungo  tempo  uscire 
dalla  sua  feconda  tranquillità;  lasciando  le  perturbazioni  a  quelle 
regioni  nelle  quali  il  lavoro  manca  od  è  mal  retribuito,  al  punto 
da  condurre  talvolta  alla  lotta  colla  fame. 

Da  qualche  tempo  infatti  un'onda  di  benessere  si  diffondeva 
lietamente  su  quelle  terre.  L'industria  agricola,  sotto  l'impulso  dei 
moderni  metodi  scientifici,  faceva  progressi  giganteschi,  i  capitali 
atHuivano  ai  campi,  i  prodotti  erano  in  notevole  aumento,  si  mol- 
tiplicava il  bestiame  nelle  stalle,  l'avviamento  alla  coltura  inten- 
siva si  mostrava  ormai  rapido  e  sicuro. 

Per  tal  modo  i  conduttori  di  fondi,  aiutati  potentemente  dal 
dazio  sul  grano,  resistevano  con  illuminato  coraggio  alla  gravezza 
delle  imposte  ed  alle  depressioni  del  mercato. 

Ma  non  erano  i  soli  a  godere  dei  nuovi  vantaggi.  Con  eguale 
progressione  anche  le  sorti  della  numerosa  classe  dei  loro  collabo- 
ratori manuali  andavano  migliorando;  tanto  che,  in  breve  periodo, 
la  condizione  dei  contadini  mantovani  apparve  mutata  e  divenne 
superiore  a  quella  dei  loro  compagni  in  quasi  tutte  le  altre  Pro- 
vincie italiane.  Alla  miseria  di  prima  era  subentrata  una  relativa 
agiatezza;  ne  fanno  fede  l'alimentazione  ed  il  vestiario  più  abbon- 
dante ed  igienico,  il  florido  aspetto  della  popolazione  rurale,  l'ac- 
celerato diminuire  della  pellagra,  l'aumento  notevole  nel  consumo 
delle  carni  e  del  vino,  i  risparmi  presso  le  Casse  postali. 

Questi  risultati  però,  non  erano  tanto  dovuti  al  crescere  delle 
mercedi,  che  per  verità  non  fu  molto  rilevante,  quanto  all'estin- 
guersi della  maggior  piaga  che  possa  affliggere  le  classi  operaie:  la 
disoccupazione.  Alla  coltura  povera  stava  subentrando  la  coltura 
ricca,  e  questa  assicura  la  continuità  del  lavoro. 

Nel  suo  complesso  lo  stato  attuale,  pieno  di  promesse  per  l'av- 
venire, poteva  già  dare  qualche  conforto  all'animo  del  filantropo. 


568  IL   FERMENTO    NELLE  CAMPAGNE  MANTOVANE 

Ma  qui  occorre  subito  un'osservazione  importante.  Questo  mi- 
glioramento come  è  stato  ottenuto?  Forse  colle  agitazioni,  colle 
coalizioni,  cogli  scioperi?  fu  forse  strappato  ai  conduttori  di  fondi 
dopo  fiere  lotte  fra  capitale  e  mano  d'opera?  è  esso  una  nobile 
conquista  dell'odio  di  classe?  Assolutamente  no!  Neppur  un  cen- 
tesimo proviene  dall'agitazione,  come  neppur  un  centesimo,  e  lo  di- 
mostreremo più  avanti,  ne  proverrà  in  avvenire.  Esso  invece  fu  il 
risultato  spontaneo  della  prosperità  dell'industria,  della  ]}Sice  nelle 
campagne,  del  buon  accordo  durato  fino  ad  oggi  fra  capitale  e  la- 
voro e,  diciamolo  pure,  anche  delle  umane  disposizioni  dei  con- 
duttori di  fondi.  Esso  è  avvenuto,  direi  quasi,  fisiologicamente, 
come  in  un  corpo  sano  una  migliore  alimentazione  distribuisce 
sangue  più  ricco  in  tutte  le  parti  dell'organismo. 

Di  questa  migliorata  fortuna  e  di  altra  maggiore  i  contadini 
del  Mantovano  sono  ben  degni.  Popolazione  di  lavoratori  agricoli 
abili,  forti  e  sobri,  questo  però  assai  meno  d'un  tempo,  forse  senza 
pari  in  Italia  e  fuori,  essi  mostrano,  attraverso  la  forma  ruvida  e 
lo  sgraziato  abito  della  imprecazione  e  della  bestemmia,  un  fondo 
di  molto  buon  senso  e  di  cordialità.  Ma  creduli,  inesperti,  bramosi, 
anelanti  eguaglianza,  dovevano  anche  offrire  facile  preda  agli  sti- 
moli ed  alle  declamazioni  dei  socialisti.  Miti  di  animo  del  resto, 
come  provano  le  basse  statistiche  criminali,  essi  sopportano,  as- 
sieme però  alle  altre  classi  sociali,  la  responsabilità  di  una  sola 
gran  macchia:  l'incendiarismo. 

Chi  percorre  le  campagne  mantovane,  osserva  con  stupore  che 
le  ampie  fienaie  e  le  splendide  stalle,  sembrano  quasi  tutte  di  re- 
cente costruzione.  Sono  nuove  infatti,  rifabbricate  con  grande  sper- 
pero di  capitale  da  pochi  lustri,  in  seguito  a  distruzione  per  in- 
cendio. Lo  sanno  le  Compagnie  d'assicurazione,  delle  quali,  parte 
ha  triplicate  le  tariffe  dei  premi,  parte  ha  radiata  la  provincia  di 
Mantova  dal  campo  delle  proprie  operazioni.  L'opinione  pubblica 
non  esita  a  ritenere  codesti  incendi  quasi  tutti  dolosi,  attribuen- 
doli a  tre  diverse  cause:  a  speculazione  criminosa  fatta  dall'as- 
sicurato sulla  polizza  d'  assicurazione;  alla  vendetta;  ad  un  reo 
espediente  per  preparare  nuovo  lavoro.  Ma  di  tale  flagello  basti 
questo  semplice  accenno. 

IL 

Le  cose  stavano  a  questo  punto  e  la  tranquillità  delle  cam- 
pagne dal  1884,  salvo  qualche  piccolo  sciopero,  non  era  stata  tur- 
bata; ma  quella  tranquillità  non  fu  mai  vera  pace,  era  invece  sol- 
tanto abile  preparazione  di  guerra.  1  movimenti  del  1884  avevano 
rivelato  che  la  provincia  di  Mantova  offriva  ambiente  straordina- 
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riamente  propizio  alla  propaganda  socialista;  e  la  propaganda  da 
quell'epoca  vi  fu  fatta  senza  posa,  con  ogni  mezzo  e  con  un'inten- 
sità che  non  ha  riscontro  in  altra  parte  del  paese.  Durante  sedici 
anni  è  stato  un  lavoro  meraviglioso  di  prediche,  di  conferenze,  di 
comizi,  di  giornali,  di  cooperative;  fu  un  fremito  incessante  tenuto 
vivo  nell'anima  della  popolazione  urbana  e  rurale  con  sapiente  ar- 
tificio, il  quale  doveva  condurre  a  questo  magnifico  risultato,  che 
la  provincia  di  Mantova  è  ormai  la  più  radicale,  non  solo,  ma  la 
più  socialista  dell'Italia  intera.  11  successo  però  non  sarebbe  stato 
così  rapido  e  così  completo  se  i  socialisti  non  avessero  trovato  i 
loro  migliori  alleati  nelle  ambizioni  politiche  di  buona  parte  della 
borghesia.  Di  (juella  parte  che  rappresenta  e  contiene  i  veri  gau- 
denti ed  i  veri  gaudiosi  della  società  attuale.  Essi  non  rinunciano 
per  ora  e  sperano  non  rinunciare  mai  ad  alcuno  dei  privilegi  degli 
altri  borghesi,  ma  per  dippiù  spremono  dai  socialisti  un  po'  di  po- 
polarità e  molte  soddisfazioni  d'invidia  e  di  vanità. 

Gli  alleati  borghesi  avrebbero  certo  desiderato  che  le  cose 
tirassero  avanti  per  un  pezzo  allo  stesso  modo.  Eccitare  le  masse 
per  averne  i  voti,  e  ricambiarle  di  nuli'altro  che  parole  e  lusinghe. 
Ma  i  socialisti,  forti  da  star  soli,  arbitri  della  situazione,  giudi- 
carono invece  che  i  tempi  erano  maturi  e  che  era  venuto  il  mo- 
mento di  passare  dalle  parole  ai  fatti:  tanto  era  forse  impossibile 
comprimere  più  a  lungo  le  impazienze  degli  operai.  Fu  dunque 
deciso  che  in  quest'anno  si  entrasse  in  campagna. 

I  quadri  ed  i  piani  della  mobilitazione  erano  preparati  di 
lunga  mano,  non  mancava  che  la  parola  d'ordine,  fu  data  e  l'or- 
ganizzazione delle  forze  si  compiè  in  un  baleno.  In  poche  settimane 
un  nugolo  di  leghe  dello  stesso  tipo  fu  suscitato  in  quasi  tutta 
la  provincia,  e  le  leghe  misero  subito  capo  ad  una  federazione  pro- 
vinciale. Ne  basta;  altre  leghe  si  formano  continuamente  nelle  Pro- 
vincie vicine,  ed  anche  queste  si  uniscono  alla  federazione  manto- 
vana. Vi  son  leghe  di  contadini,  leghe  di  operai  affini,  leghe  di  donne, 
leghe  d'ogni  specie,  perfino  di  cuochi,  e  gli  affigliati  si  contano  ormai 
a  diecine  di  migliaia,  colla  sicurezza  che  anche  i  non  affigliati,  dato 
l'impulso,  seguiranno  il  movimento. 

1  conduttori  di  fondi,  i  capimastri,  allarmati,  pensarono  alla 
difesa  e  vanno  costituendosi  essi  i)urc  in  associazioni;  le  quali  però 
sembrano  meno  mature,  meno  risolute,  meno  comprensive  che  non 
quelle  degli  operai. 

Comunque  sia  le  due  parti  ormai  si  fronteggiano  armate,  ed 
al  cominciar  dei  lavori  di  primavera  scoppieranno  le  ostilità;  tutti 
lo  sentono  e  tutti  lo  sanno.  Anzi  si  ebbe  già  qualche  scaramuccia 
d'avamposti. 

Sarà  utile  nel  frattempo  rischiarare  con  qualche  dato  positivo 
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e  sommario  i  termini  di  questa  interessante  lotta  nel  suo  aspetto 
economico. 

Qual  è,  tradotto  in  denaro,  il  profitto  annuo  medio  dei  lavo- 
ratori agricoli  del  Mantovano?  Quanto  rendono  le  terre?  Quali 
le  conseguenze,  per  1'  agricoltura,  del  probabile  conflitto? 

IH. 

Ebbi  occasione,  or  non  è  molto,  di  fare  una  piccola  inchiesta 
per  conoscere  quanto  guadagni  effettivamente  il  contadino  man- 
tovano nelle  diverse  parti  della  provincia,  sia  che  si  obblighi  per 
contratto  annuo  e  diventi,  come  lo  chiamano,  spesiato,  sia  che  resti 
disobbligato,  o  libero  bracciante.  Neil'  un  caso  e  nell'altro  trovai 
che,  tenendo  conto,  ove  occorre,  oltreché  della  mercede,  anche  dei 
profitti  dell'  orticello,  del  pollaio,  della  coltivazione  del  baco  da 
seta,  si  arriva  ad  una  media  la  quale  s'  aggira  intorno  a  L.  500 
per  anno  e  spesso  le  supera. 

Pei  gruppi  famigliari  poi,  quando  si  aggiungono  i  profitti  del 
lavoro  di  qualche  donna  e  di  qualche  fanciullo,  la  condizione  di- 
venta migliore.  In  appoggio  ed  a  prova  di  questi  dati,  raccolsi 
molte  tabelle  nominative,  la  cui  testimonianza  non  si  può  quindi 
impugnare.  Quei  risultati,  colle  tabelle  e  le  osservazioni  che  le 
accompagnavano,  furono  pubblicati  (1)  e  discussi  in  giornali  so- 
cialisti ;  risultati  ed  osservazioni  che  vennero  poi  anche  di  recente 
ripetuti  e  confermati  dalla  inchiesta  del  distinto  pubblicista  signor 
Adolfo  Rossi  andato  a  studiare  la  questione  sul  luogo.  Del  che  i  so- 
cialisti si  mostrarono  piuttosto  seccati. 

L.  500  per  anno,  per  un  bravo  operaio  agricolo,  è  poco  ed  è 
molto,  secondo  i  confronti  che  si  stabiliscono.  È  molto,  rapporto 
a  quanto  si  guadagna  in  quasi  tutto  il  resto  d'  Italia,  eccettuato 
la  Toscana  e  la  Liguria.  È  poco,  assai  poco,  rapporto  ai  profìtti 
del  contadino  francese,  belga  ed  inglese  ;  invece  discreto  diventa 
il  confronto  col  resto  di  Europa,  qualche  volta  vantaggioso. 

Per  esempio,  il  visconte  d'Avenel,  nei  suoi  interessanti  studi 
comparati  intorno  alle  oscillazioni  delle  mercedi,  determina  in 
L.  750  il  guadagno  annuale  di  un  giornaliero  nelle  campagne  fran- 
cesi. Ma  ben  più  lauti  sono  i  salari  agricoli  inglesi.  In  un'  opera 
recentissima  M.  Wilson  Fox  stabilisce  che  essi  stanno  intorno  a 
sedici  scellini  per  settimana,  circa  L.  1000  per  anno,  in  Inghilterra, 
nel  paese  di  Galles  e  nella  Scozia;  scendono  a  dieci  in  Irlanda, 
ma  raggiungono  poi  in  sei  contee,  i  cui  campi  furono  spopolati 
dalla    concorrenza  delle    altre    industrie,    l'  alta  misura  di  venti- 

(1)  La  juillnf/ra  c(/li  ti'/riroltori  nel  Munfovauo.  Mantova.  Mondoxì,  IS'.M». 
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ciiKiue  scellini,  circa  L.  1600  per  anno!  K  si  ricordi  che  l'operaio 
inglese  ha  il  pane  di  un  terzo  a  miglior  mercato  che  in  Italia, 
ed  a  metà  prezzo  ed  anche  meno,  lo  zucchero,  il  cafte,  il  petrolio,  ecc. 
Quanta  strada  resta  a  percorrere  alla  nostra  agricoltura  prima  di 
poter  oftrire  simili  mercedi  I 

Si  calcola  generalmente  che  il  numero  dei  contadini  adulti 
del  Mantovano  sia  di  circa  50  000  ;  così  col  salario  di  L.  500  anche 
facendo  ampie  riduzioni,  noi  abbiamo  oltre  venti  milioni  guadagnati 
dagli  operai  maschi,  ai  quali  si  possono  aggiungere  forse  altri  cinque 
milioni  per  il  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli.  Si  arriva  per  tal 
modo  ad  un  totale  approssimativo  di  venticinque  milioni  che  l'in- 
dustria agricola  distribuisce  alla  mano  d'opera. 

Veni:imo  al  capitale.  La  superficie  coltivabile  e  censita  della 
])rovincia  di  Mantova  è  di  circa  220  000  ettari.  La  media  del  prezzo 
di  afhtto  di  queste  terre,  netto  da  qualsiasi  peso,  si  può  ritenere 
di  circa  L.  05  per  ettaro,  ed  ecco  che  abbiamo  un  totale  approssi- 
mativo di  quasi  quindici  milioni  di  rendita,  che  l'industria  agri- 
cola distribuisce  al  capitale  terra. 

Qui  sarebbe  forse  necessario  parlare  anche  dei  profitti  dei  ca- 
pitali mobili  impiegati  nell'agricoltura  e  dei  guadagni  fatti  dalla 
elasse  dei  fittaiuoli.  Ma  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  non  sono  molto 
legati  al  suolo,  ed  ove  non  vengano  equamente  retribuiti  possono 
ritirare  e  portar  altrove,  quelli  il  proprio  potere  fecondatore,  questi 
la  propria  attività.  Il  rincaro  delle  mercedi,  più  che  su  di  essi, 
finirebbe  per  ripercuotersi  sui  proprietari  del  suolo. 

Per  chiarezza  di  argomentazione  vogliamo  duuij[ue  pel  mo- 
mento considerare  di  fronte,  isolati,  i  due  massimi  fattori  dell'in- 
dustria agricola:  la  terra  e  la  mano  d'opera.  I  quali  dividono  fra 
loro  la  maggior  parte  dei  i)rofitti  dell'industria,  e  possono  essere, 
l'un  dell'altro,  terribili  antagonisti  o  potenti  alleati.  Abbiamo  ve- 
duto che  la  mano  d'opera  preleva  sui  profitti  dell'industria  circa  ven- 
ticiiKiue  milioni,  mentre  al  capitale  terra  restano  come  rendita  altri 
quindici  milioni.  Ed  ecco  che,  poggiando  su  questi  dati,  arriviamo 
ad  una  conseguenza  altrettanto  nitida  quanto  importante,  che  si 
può  cosi  formulare:  Vatiìiiento  del  00  '\|,  sulle  attuali  mercedi  as- 
sorbirehhe  totalmente  la  rendita  della  terra.  Sarebbe  così  realiz- 
zato il  perfetto  ideale  del  socialismo!  Il  rapporto  suindicato  nella 
divisione  del  prodotto  della  industria  agraria  netto  da  tutte  le  altre 
spese  ed  aggravi,  potrà  essere  discusso,  contrastato,  contorto,  ma  non 
di  molto  alterato.  Esso  costituisce  il  perno  della  questione,  e  segna  in 
bronzo  quanto  sieno  ristretti  i  limiti  delle  concessioni  possìbili. 

Le  leghe  dei  contadini  e  delle  contadine  vanno  di  questi  giorni 
pubblicando  le  loro  tarift'e,  che  poi  intendono  di  proporre  o  di  im- 
porre ai  conduttori  di   fondL  Tutte   bruciano,   come  suol  dirsi,   la 
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candela  dai  due  capi;  reclamano  cioè  la  diminuzione  delle  ore  di 
lavoro  e  l'aumento  della  mercede.  Tenendo  conto  di  questi  due  ele- 
menti di  rincaro,  si  rileva  subito  che,  anche  nelle  più  miti,  l'aumento 
domandato  è  superiore  del  60",,,  (in  parecchie  si  vola  al  100"  „i  alle 
paghe  attualmente  in  uso.  In  altre  e  più  semplici  parole,  la  rendita 
totale  del  capitale  terra  non  basterebbe  a  soddisfare  le  più  mo- 
deste fra  quelle  esigenze.  Detto  questo  ogni  discussione  diventa 
superflua. 

Non  sarà  però  inutile  osservare  quanta  ingenuità,  quanta  leg- 
gerezza e  quanta  ignoranza  delle  condizioni  di  fatto  della  industria 
agricola  e  della  leggi  economiche  che  la  governano,  presieda  a 
queste  agitazioni  operaie.  Del  che  si  ha  anche  la  conferma  nel- 
l'opinione manifestata  al  pubblicista  inquirente  da  uno  dei  capi 
squadra  del  socialismo  mantovano.  Secondo  lui  1'  aumento  delle 
mercedi  servirebbe  di  stimolo  ai  conduttori  di  fondi  per  elevarsi 
più  rapidamente  alle  sommità  della  coltura  intensiva.  Infantile  pa- 
radosso che  può  mandarsi  a  braccetto  coli' altro  già  celebre,  pel 
quale  la  gravezza  delle  imposte  sulle  industrie  manifatturiere  le 
favorisce,  aguzzando  1'  ingegno  degli  industriali  a  maggiori  pro- 
dotti. Come  se  tutti  non  sapessero  che  1'  alto  prezzo  della  mano 
d'opera,  associato  alla  libertà  doganale,  ha  costretta  l'agricoltura 
inglese  a  ridurre  a  pascolo  ed  a  riserve  da  caccia  la  maggior 
parte  delle  terre  che  prima  erano  coltivate  a  grano.  A  proposito 
di  dogane,  non  bisogna  poi  dimenticare  che  i  socialisti,  mentre  da 
una  parte  incitaiio  all'aumento  delle  mercedi  agricole,  con  mirabile 
incongruenza  agitano  dall'altra  il  paese,  per  ottenere  l'abolizione 
del  dazio  sul  frumento. 

Sebbene,  per  principio  economico  e  per  opportunità  politica, 
io  sia  favorevole  ad  una  riduzione  del  dazio  doganale  sul  grano, 
pure  non  mi  dissimulo  quanto  duramente  questa  riforma  peserebbe 
sull'agricoltura  mantovana.  La  quale  produce  circa  420  000  quin- 
tali di  frumento,  di  cui,  detratte  le  sementi  e  gli  assegni  in  natura, 
getta  sul  mercato  oltre  800  000  quintali.  Sicché  la  diminuzione,  per 
esempio,  di  cinque  lire  sul  dazio,  importerebbe  un  danno  di  un  mi- 
lione e  mezzo.  Danno  senza  compenso  di  sorta,  senza  alcun  corri- 
spondente vaotaggio,  essendo  che  gli  agricoltori  del  Mantovano 
preferiscono  la  farina  di  maiz  a  quella  di  frumento,  e  la  poca  che 
consumano  di  questa  qualità,  vien  loro  data  in  natura  come  parte 
di  salario.  Milione  e  mezzo  di  perdita  che  sarebbe  da  levarsi  da 
quei  tali  quindici  milioni  di  rendita  netta  della  terra,  sul  cui 
totale  protendono  le  mani  i  contadini  colle  loro  più  modeste 
tariffe. 
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IV. 

Ma  altre  considerazioni  d'indole  più  generale  si  impongono  a 
chi  studia  questo  singolare  movimento. 

L'industria  agricola,  fra  tutte,  per  le  condizioni  speciali  nelle 
quali  si  esercita,  è  quella  che  meno  si  presta  alle  agitazioni  ope- 
raie, ai  conflitti  fra  capitale  e  mano  d'opera.  Nelle  altre  industrie, 
come  nella  mineraria,  nella  manifatturiera,  nella  metallurgica,  il 
lavoro  non  ha  stagione  e  dura  generalmente  uniforme  per  tutto 
l'anno;  quando  cessa,  si  è  per  circostanze  eccezionali.  Se  però  si 
producono  sospensioni,  il  danno  che  ne  deriva  è  quasi  sempre  pro- 
porzionato alla  durata  della  intermittenza  di  operosità.  Nell'in- 
dustria agricola  avviene  invece  totto  il  contrario.  11  bisogno  di  la- 
voro varia  colle  stagioni.  Assoluto,  urgente  per  qualche  settimana, 
<■'  debole  per  alcuni  mesi,  quasi  nullo  per  molti  altri.  Ma  nelle 
settimane  in  cui  di  lavoro  si  abbisogna,  una  sospensione  può  avere 
effetti  terribili,  quanto  in  nessun' altra  industria.  Così,  per  esempio, 
uno  sciopero  al  momento  dei  raccolti  può  significare  la  rovina  per 
il  conduttore  di  fondi,  giacche  la  perdita  del  prodotto  vuol  dire 
l'annientamento  di  tutte  le  spese,  di  tutte  le  anticipazioni  fatte 
nella  intera  annata,  le  quali  anticipazioni  spesso  rappresentano 
tre  quarti  del  valore  del  prodotto  stesso.  Il  capitale  har  dunque 
bisogno  imperioso  della  mano  d'opera  in  quella  settimana,  in  quel 
giorno,  in  quell'ora  forse;  altrimenti  tutto  è  perduto.  Non  succede 
così,  per  esempio,  al  costruttore  navale,  il  quale  può  aspettare, 
senza  molto  danno,  a  compiere  od  a  varare  la  nave;  non  così  al 
manifatturiere  che  può  fermare  i  telai  senza  sciupare  la  merce 
già  fabbricata;  non  così,  in  genere,  agli  altri  industriali. 

Ma  la  medaglia  ha  un  rovescio  altrettanto  caratteristico  ed 
originale.  Per  molti  mesi  dell'anno  l'industriale  agricolo  può,  come 
abbiamo  detto,  impiegare  pochissima  mano  d'opera,  può,  a  tutto 
rigore,  farne  anche  a  meno  per  periodi  abbastanza  lunghi,  senza 
che  la  sua  industria  si  arresti,  giacche  la  natura  lavora  silenzio- 
samente ma  attivamente  per  lui.  Ed  allora  è  l'operaio  che  si 
trova  a  discrezione  del  conduttore  di  fondi;  la  fame  lo  minaccia, 
come  la  rovina  minacciava  prima  il  conduttore. 

In  conclusione  nell'agricoltura,  a  differenza  delle  altre  indu- 
strie, il  capitale  e  la  mano  d'opera  comandano  per  turno  da  as- 
soluti padroni,  e  possono,  per  turno,  infliggere  all'antagonista  i 
danni  più  tremendi. 

Da  ciò  la  necessità  che  i  rapporti  fra  capitale  e  mano  d'opera 
riposino  sopra  un  patto  di  buona  fede,  sopra  un  benevolo  accordo, 
pel  quale  nessuna  delle  due  parti  cerchi  di  strozzare  l'altra,  quando 


574  IL    FERMENTO    NELLE  CAMPAGNE  MANTOVANE 

è  in  SUO  potere  di  prenderla  pel  collo.  Ecco  perchè  i  procedimenti 
bellicosi,  che  fomentano  rappresaglie,  non  sono  raccomandabili 
nella  agricoltura;  ecco  perchè  l'atteggiamento  di  minaccia  e  le  pre- 
tese esorbitanti  delle  leghe  del  Mantovano  sono  a  deplorarsi. 

La  singolare  delicatezza  di  questi  rapporti,  intuì  perfettamente, 
or  fa  un  quarto  di  secolo,  J.  Ardi,  il  celebre  agitatore  dei  conta- 
dini inglesi,  il  quale  ispirandosi  nella  sua  alta  coscienza,  a  quel 
sentimento  del  fair  pian,  °i^^  tradotto  colle  parole  «  equa  partita  », 
caro  agli  Anglo-sassoni  quasi  quanto  il  sentimento  della  probità, 
vietava  alle  Unioni  dei  fami  lahoiirers  di  scioperare  all'  epoca 
delle  messi. 

Ma  quali  saranno  le  probabili  conseguenze  per  l'agricoltura 
mantovana  di  tutta  questa  agitazione,  di  questa  colossale  organiz- 
zazione? Verosimilmente  poco  liete. 

Forse  i  capi,  allarmati  dall'estensione  e  dal  vigore  stesso  del 
movimento,  cercheranno  di  deprimerlo,  consiglieranno  gli  affigliati 
ad  accontentarsi  di  qualche  inezia  e  seguiteranno  ad  adoperare  le 
leghe  socialiste  come  macchina  elettorale,  sino  a  miglior  occasione. 
Ma  più  facilmente  gli  operai,  lusingati  di  vittoria,  vorranno  in  un 
modo  0  nell'altro  conseguire  qualche  successo  tangibile.  Pel  mo- 
mento forse  anche  lo  otterranno,  però  al  prezzo  dei  seguenti 
effetti  : 

Anzf  tutto  un  danno  enorme,  incalcolabile:  il  deprezzamento 
della  proprietà  fondiaria.  È  evidente  che  chi  vorrà  investire  ca- 
pitali in  acquisto  di  terre  ovvero  in  mutui  ipotecari,  si  volgerà  a 
regioni  più  tranquille  ed  ove  la  mano  d'opera  sia  a  miglior  mercato, 
delle  quali  in  Italia  vi  è  tanta  abbondanza.  Se  dovrà  versarli  nel 
Mantovano  domanderà  patti  più  lauti. 

Poi  subito  il  regresso  dell'industria;  dalla  coltura  ricca  si  tor- 
nerà alla  coltura  povera.  Il  denaro  assorbito  dall'aumento  delle 
mercedi,  mancherà  poi  per  assicurare  l'abbondanza  e  continuità 
del  lavoro.  Quindi  lavoro  meglio  retribuito,  ma  meno  costante. 

E  la  quantità  del  lavoro  scemerà  anclic  per  altra  ragione.  11 
capitale,  timido  di  sua  natura  come  gli  animali  a  cui  ormai  tutti 
danno  la  caccia,  si  ritirerà  allarmato.  Chi,  infatti,  vorrà  profon- 
dere denaro  nelle  costose  culture  intensive,  col  dubbio  di  vedere 
i  raccolti  abbandonati  dai  contadini  o  decimati  dalle  loro  esigenze? 
Chi  vorrà  anticipare  le  70  o  le  80  lire  per  ettaro  di  concimi  chi- 
mici nel  grano,  chi  i  tesori  che  reclama  ora  la  coltivazione  accu- 
rata delle  vigne,  chi  perfezionare  e  moltiplicare  il  bestiame,  nel 
dubbio  di  subire  esagerate  ed  invincibili  imposizioni  dai  mietitori 
e  vendemmiatori,  di  veder  disertate  le  stalle  da  bifolchi  e  vaccari? 
iSi  tornerà  alla  coltura  parsimoniosa,  alla  coltura  foraggiera,  quindi 
diminuzione  enorme  di  lavoro  e  disoccupazione. 
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Poi,  riiitioduzione  delle  macchine.  Finora  poche  se  ne  adope- 
ravano, ma  sotto  la  minaccia  delle  leghe  tutti  pensano  di  provve- 
dersene e  si  son  già  fatti  molti  acquisti.  Progresso,  diranno.  Si, 
certamente,  progresso,  giacche  nessuno  più  accetta  certi  vieti  pre- 
giudizi. Ma  tutti  sanno  quanto  sia  penoso  pei  lavoratori  il  pe- 
riodo di  transizione,  e  penosissimo  sarà  nel  Mantovano  ove  tanto 
abbonda  la  mano  d'opera.  Ed  ecco  un  altro  elemento  di  disoccu- 
pazione. 

Poi  ancora  l'imiiiigrazione  di  braccianti  dalle  altre  regioni 
meno  felici  d'Italia.  Immigrazione  spontanea  o  provocata,  rapida 
0  lenta,  ma  immancabile.  Potranno,  vorranno  ad  essa  opporsi  i 
braccianti  mantovani?  Essi,  che  andavano,  in  tempi  meno  lieti,  a 
far  concorrenza  per  tutta  Europa  agli  operai  stranieri,  potranno 
respingere  in  patria  i  connazionali  bisognosi  del  pane  da  loro  ri- 
fiutato? Sarebbe  illogico,  quanto  illiberale. 

Infine  il  tendersi,  l'inasprirsi  dei  rapporti  fra  conduttori  di 
fondi  e  contadini,  con  danno  per  ambe  le  parti,  non  foss' altro  per 
queir  irritazione  che  esacerba  l'esistenza  di  persone  fra  loro  guer- 
reggianti  ma  obbligate  a  continui  contatti. 

Per  quanto  si  sia  favorevolmente  disposti  verso  le  associazioni 
operaie,  le  quali,  ben  drizzate,  spesso  sono  utili,  talvolta  necessarie 
alla  tutela  di  vitali  interessi,  sarà  lecito,  dopo  quanto  si  è  detto, 
nutrire  i  più  gravi  dubbi  sulla  opportunità  di  questo  movimento 
del  tutto  ingiustificato.  Sarà  lecito  temere  che  la  proclamazione 
di  leghe  e  federazioni  fatta  con  tanto  chiasso  e  con  tanto  appa- 
rato, turbi  profondamente  un'industria  già  vacillante  sulle  sue  basi, 
arrecando  assai  più  danni  che  vantaggi. 

Sarebbe  follìa,  del  resto,  aspettarsi  che  gli  organizzatori  delle 
leghe,  nella  loro  fremente  infatuazione^  socialista,  riconoscano  la 
probabilità  di  questi  pericoli  e  ne  informino  quelli  che  dovranno 
subirli;  la  dura  esperienza  sarà  pronta  maestra. 

Abbiamo  esaminato  il  fermento  nelle  campagne  mantovane 
limitandoci  di  proposito  al  solo  suo  aspetto  economico.  Ma  esso  si 
presterebbe  a  commenti  di  ben  altra  natura  e  di  ben  maggiore 
portata,  i  quali  escono  dall'ambito  che  ci  siamo  imposti. 

Intanto  speriamo  che  l'indole  mitissima  e  il  tradizionale  buon 
senso  della  popolazione  mantovana  sieno  all'altezza  anche  di  questa 
prova.  Speriamo  che  gli  agitatori  riescano  a  regolare  nella  accesa 
fornace  la  combustione  che  deve  volatilizzare,  a  poco  a  poco,  la 
rendita  della  terra,  per  modo  da  evitare  le  esplosioni. 

Certo  lo  spettacolo  di  un'intera  provincia  quasi  completamente 
convertita  al  socialismo  e  nella  quale  gli  operai  sono  tutti  ascritti 
ad  una  sola,  gigantesca  federazione  governata  da  capi  socialisti, 
è  di  tale  novità  e  di  tale  gravità  da  non  sfuggire  all'accorgimento 
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di  alcuno.    La  sua  importanza  aumenta  poi  col  fatto    che  l'orga 
nizzazione  va  diffondendosi  rapidamente  nelle  campagne  delle  Pro- 
vincie vicine. 

Manifestazione  imponente  in  qualsiasi  paese,  ma  più  allar- 
mante in  uno  Stato  scarso  di  ricchezza  come  l'Italia,  nel  quale 
le  forze  delle  classi  favorevoli  all'attuale  ordinamento  sociale  rap- 
presentano una  minoranza  debole  ed  ormai  quasi  impotente  a  lot- 
tare colle  masse  sempre  crescenti  e  sempre  più  ardenti  del  prole- 
tariato. 

Questa  sproporzione  di  forze,  per  chi  ben  guarda,  costituisce 
la  nota  caratteristica,  la  chiave  di  quasi  tutti  i  fenomeni  e  di  quasi 
tutti  gli  enimmi  della  nostra  vita  nazionale. 

A.  d'Arco. 
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La  Presidenza  della  prossiina  Esposizione  di  Belle  Arti  di  N'enezia 
diriffe  ag-ii  artisti  italiani  il  seguente  appello,  firmato  dal  sindaco  eonte 
Griinani  e  dal  segretario  generate,  on.  Fradeletto.  Esso  accompagna  il 
regolamento  della  quarta  Esposizione  Internazionale  d'Arte  della  città 
di  Venezia,  e  cosi  si  esprime  : 

'  Vi  è  noto,  per  quanto  ])ossa  doJcrvene,  che  la  Mostra  italiana  di  Belle 
Arti  nel  convegno  universale  di  Parigi,  non  è  riuscita  così  felicemente 
come  un  paese  quale  il  nostro,  circondato  ancora  di  diffidenze  ostili  e  di 
tepidi  amori,  doveva  desiderare  e  volere,  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo 
civile.  Non  che  manchino  nella  Mostra  parigina  le  opere  di  pregio  singo- 
lare, ma  sembrano  farvi  difetto  (juella  lucida  consapevolezza  dei  mezzi  e 
dei  fini,  quell'espansione  di  energie  ricercatrici,  quella  fervida  vena  col- 
lettiva, che  attestano  della  vitalità  progrediente  di  un  popolo.  Essa  direb- 
besi  piuttosto  un'antologia  di  valori  s])arsi,  che  non  la  sintesi  dell'anima 
italiana  -  una  e  multipla  -  riflessa  nelle  immagini  del  Bello. 

'  Ora  sarelibe  proposito  e  speranza  dell'Esposizione  di  V^enezia  di  poter 
colmare  questa  lacuna. 

Voi  sapete  che  noi  mirammo  costantemente  a  promuovere  il  perfe- 
zionamento concettuale  e  tecnico  dell'Arte  nostra.  l'er  questo,  abbiamo 
combattuto  le  forme  invadenti  della  volgarità,  abbiamo  procurato  di  esclu- 
dere il  fro/>po  ed  il  iyi/io  che  ingombrano  abitualmente  le  Esposizioni, 
abbiamo  prescritto  alle  nostre  giurie  la  più  guardinga  severità  di  scelta; 
sopra  tutto  ci  siamo  prefissi  di  togliere  la  produzione  nazionale  alla  clau- 
sura cui  pareva  condannata,  per  indurla  a  misurarsi  con  le  manifestazioni 
più  originali  dell' Art(^  forestiera.  E  ci  sia  consentito  di  rammentarvi  -  con 
orgoglio  misto  di  qualche  malinconia  -  come  Venezia  abbia  rivelato  per 
la  prima  volta  al  pubblico  italiano  nomi,  concezioni,  avviamenti,  che  do- 
vevano raccogliere  altrove  l'un.anime  suffragio  negato  sfortunatamente 
alle  opere  nostre. 

??f^«  Mentre,  però,  abbiamo  sostenuto  e  jiropugnato  sempre  la  necessità 
di  un  assiduo  commercio  spirituale  con  gli  altri  popoli,  ])iù  progrediti  nelle 
ricerche  dell'espressione  e  della  tecnica,  riconoscemmo  pure  che  questo 
studio  consapevole  d'integrazione  doveva  conciliarsi  col  rispetto  alle  doti 
spontanee  della  razza.  L'Arte  italiana  (noi  pensiamo)  va  bensì  penetrata 
da  un  alito  di  maggiore  intimità,  ampliata  ne'  suoi  confini,  educata  a  sensi 
modernamente  liberi,  illunjinata  e  sorretta  da  una  cultura  jìiù  vasta;  ma 
nessuno  può  desiderare  che,  presumendo  di  affinarsi,  essa  si  snaturi,  e  che 
dalle  angustie  dell'  isolamento  venga  trascinata  nelle  servilità  dell'  imi- 
tazione. 

«  I  promotori  della  Mostra  di  Venezia  intendono  pertanto  di  ricercare 
e  raccogliere  gli  elementi  più  vitali  del  genio  paesano;  di  stimolarli  all'a- 
zione; di  porre  in  etjuo  rilievo  ciò  di  cui  l'Arte  nostra  è  organicamente 
capace;  di  sollecitare  i  grandi  centri  naturali  e  storici  in  cui  essa  tradi- 
zionalmente si  esplicò,  e  riaffermarsi  nella  pertinace  e  forse  incancella- 
bile varietà  delle  loro  attitudini  e  dei  loro  caratteri. 

«  Venezia  confida  che  tutte  le  uol)ili  forze  disseminate  nel  paese  nostro 
rispondano  degnamente  al  suo  invito.  Lssa  si  rivolge  agli  artisti  giovani, 
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affinchè  portino  in  (juesta  <>ara  la  loro  fresca  indipendenza  di  concetti  e 
di  forme;  e  si  rivolge  agli  artisti  provetti,  affinchè  non  disdegnino  di  ci- 
nientarvisi  con  quel  caldo  proposito  di  elevazione  e  di  riiniovaniento  a 
cui  nessuna  attività  della  vita  e  dello  spirito  può  ormai  sottrarsi,  senza 
che  la  colgano  i  torpori  d'una  vecchiaia  precoce. 

«Il  motto  della  nostra  impresa  è  sempre  uguale:  jier  TArte  e  per 
la  Patria.  A  Voi  l'assecondarci,  se  ce  ne  stimate  meritevoli». 

Scelte  Opeke: 

Il  Giuri  per  l'Esposizione  di  Venezia  ha  scelto  per  il  Lazio  le  se- 
guenti opere:  Pittura:  Barricelli  Maurizio:  .1/  di  là  della  morto  {o\\o)  — 
Battaglia  Alessandro:  Mattino  di  pì'imavera  (acquarello)  —  Beniscelli  Al- 
berto: Floricultura  in  Li(/nria  (olio)  —  Carlandi  Onorato:  Compagni  noi 
dolore  (olio)  —  Costa  Giovanni:  L'amore  del  candore  (olio)  —  Idem:  l'n 
sospiro  della  sera  (olio)  —  Cellini  Giuseppe:  Sulla  Via  Nomeiitana  (tem- 
pera) —  Cabianca  Vincenzo:  <'ali,f/o  (acquarello)  —  Idem:  La  sioKta  di 
Micio  (acquarello)  —  Ferretti  Paolo:  Pomerigf/io  d' Autunno  (olio)  —  Go- 
leman  Enrico:  La  campagna  di  Poma  desolata  (olio)  —  Nardi  Eurico: 
1  er.so  il  riposo  (acquarello)  —  Noci  Arturo:  (ìiardino  ahhandonato  (olio) 
—  Piccioni  Gino:  //  saluto  dei  beneficati  (olio)  —  Pazzini  Norberto:  Pace 
(olio)  —  Idem:  Ore  tranquille  (olio)  —  Parisani  Napoleone:  Noe  roco  noe 
timeo  (olio)  —  Petiti  Filiberto:  Sorrisi  d'autunno  (olio)  —  Stoppoloni  Au- 
gusto: Allegoria  (olio)  —  Idem:  Im  famiglia  di  Nazareth  (olio)  —  Vita- 
lini  Francesco:  Sette  acqueforti  a  colori  —  Mancini  Antonio:  Pitratto  di 
signorina  (oUo).  —  Scultura:  Ferrer  Alberto:  P  caddi  come  corpo  morto  cado 
(bassorilievo  in  bronzo)  —  Guastalla  Giuseppe:  Due  busti  (in  marmo  e 
bronzo)  —  Maccagnani  I^ugenio:  Eva  (figura  in  marmo)  —  Felici  Au- 
gusto: Costume  indiano  (bronzo). 

Le  seguenti  opere  sono  degli  artisti  napoletani:  Un  paesag'gio  e 
un  ritratto  di  Gaetano  Esposito  —  Due  scenette  napoletane  di  Vincenzo 
Migliaro  —  Un  paesag'gio  di  P'ederico  Cortese  —  Una  veduta  della  Senna 
di  Peppino  de  Sanctis  —  Due  pastelli  di  Peppino  Casciaro  —  Un  paesaggio 
di  Carlo  Brancaccio  —  Un  interno  di  Orazio  Ferrara  —  Una  testa  di 
Francesco  P.  Diodati. 

* 

S.  M.  il  Re  ha  largite  ventimila  lire  a  San  Paolo  del  Brasile  per  la 
costruzione  di  un  ospedale.  L'annunzio  fu  accolto  dalla  colonia  italiana 
con  vive  dimostrazioni  di  deferente  gratitudine. 

—  Le  adesioni  che  giungono  da  ogni  parte  per  il  IV  Congresso  Geo- 
grafico Nazionale,  da  tenersi  a  Milano  dal  10  al  14  ajìrile,  ammontano 
già  a  200.  Si  conierà  una  targhetta  commemorativa  riproducente  il  quadro 
di  Tranquillo  Cremona:  Marco  Polo  jireseiitato  al  gran  Kan  di  Tarlarla. 
Mentre  una  Commissione  attende  a  riunire  una  uìostra  cartografica  del- 
l'antico ducato  di  Milano,  il  Touring  Club  prepara  una  mostra  retrospet- 
tiva dei  mezzi  di  comunicazione,  viaggi,  trasporti.  L'idea  geniale  incontra 
favore. 

—  A  Milano  è  stata  vivamente  applaudita  la  commedia  di  Goldoni: 
IjO  smanie  por  la  villeggiatura,  che  il  noto  artista  Bonini  ha  rimesso  an- 
cora alla  luce  della  ribalta  traducendola  in  dialetto  veneziano. 

—  La  Città  Morta  di  Gabriele  d'Annunzio,  rappresentata  la  prima 
volta  a  Parigi  sulle  scene  della  Penaissance,  nel  gennaio  del  IHH'S,  è 
stata  data  con  una  bellissima  mise  on  scène  al  Lirico  di  Milano  dove 
venne  variamente  giudicata.  Interpreti  della  tragedia:  Eleonora  Duse  ed 
Ermete  Zacconi. 

—  A  lloma  i  concerti  di  Kubelik  hanno  sem]n-e  attirato  al  Costanzi 
un'infiiiitA  di  gente;  la  valentia  del  giovane  sonatore  è  veramente  grande. 
Novelli  dopo  aver  dato  al  V<dlo  le  ultime  rai)i)resentazioni  che  sono  sempre 
state  de'  successi  veri,  è  partito  per  Montecarlo.  Andrà  poi  a  Tolone,  a 
Vienna,  Graz,  Trieste,  Fiume,  Zara,  ecc.  Notiamo  poi  Emanuel  al  Nazionale 
e  Bonci  e  la  Barientos  al  Costanzi. 
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Enrico  Sienkiewicz,  il  ^iivaiule  romanziere,  è  «ceso  nW Hotel  Ani/at  a 
Bordif^hera.  Dopo  aver  passato  alcune  settimane  sulla  Riviera  Hj^-ure  con 
la  sua  fìg-iia  g-iovanetta,  egli  probabilmente  si  recherà  a  Roma,  indi  all'isola 
di  Corta  dove  pensa  di  lavorare  tranquillamente  a  un  nuovo  romanzo. 

—  E  giunta  a  Roma  la  signora  Sofia  Suchotin  Tolstoi,  figliuola  di 
Leone  Tolstoi,  coi  suoi  due  figliuoli,  una  fanciulla  di  tredici  ainii  e  un 
maschietto  di  sette.  Una  Commissione  di  studenti  e  studentesse  del  nostro 
Ateneo  le  ha  offerto  un  bel  mazzo  di  fiori. 

—  Il  comune  di  Venezia  stanzia  tre  premi,  il  primo  di  L.  1500,  il 
secondo  di  L.  1000,  il  terzo  di  L.  500,  pei  migliori  studi  critici  sulle  opere 
che  saranno  esposte  nella  quarta  Mostra  Internazionale  d'Arte. 

—  Tina  di  I^arenzo,  reduce  dal  suo  viaggio  in  Russia,  che  non  fu  privo 
di  peripezie,  ha  fatto  ritorno  in  Italia  e  trovasi  a  Livorno. 

—  Al  nosrro  eg-regio  collaboratore  Ettore  Pais  è  stata  affidata  la  di- 
rezione del  Museo  Nazionale  di  Napoli,  e  noi  siamo  lieti  che  da  un  uomo 
così  illuminato  debl)a  dipendere  un  istituto  di  tanta  importanza.  L' illu- 
stre professore  attende  anche  a  preparare  il  Congresso  storico  internazio- 
nale di  cui  abbiamo  già  dato  notizia,  e  lavora  intanta  alacremente  intorno 
alla  Storia  di  Roma,  della  quale  tra  non  molto  vedrà  la  luce  un  nuovo 
volume. 

—  L'appello  del  prof.  Billia  per  il  centenario  di  Viricenzo  Gioberti 
continua  a  trovare  il  favore  dei  dotti.  Così:  Raffaele  Mariano,  Michele 
Kerljaker,  Raffaello  Fornaciari,  Serafino  Ricci,  A.  Gabrielli,  Yves  Guyot, 
G.  F.  De  Molinari,  Albert  Bazaillas,  mons.  prof.  Vincenzo  Di  Giovanni. 
L'Accademia  delle  scienze  di  Messina,  i  Gcorgofili  di  Firenze,  la  Pon- 
taniana  di  Napoli  e  l'Accademia  di  archeologia,  lettere  ed  arti  della 
Società  Reale  di  Xapoli,  in  loro  recenti  adunanze  hanno  deliberato  di 
prendere  viva  parte  a  quest(i  onoranze  con  qualche  opera  seria  e  di  effetto 
duraturo;  è  da  sperare  che  provvedano  a  una  pubblicazione  importante 
come  si  fece  pel  centenario  di  Rosmini. 

—  A  Verona  il  Gioberti  sarà  commemorato  dall'abate^  Caliari,  a  Man- 
tova dal  prof.  Calzi. 

—  Nelle  sale  del  Palazzo  Arconati  Visconti  in  Via  Brisa  ;$,  il  Circolo 
di  cultura  femminile  Gaetana  Agnesi,  inaugurerà  il  1°  mag-gio  una  Knpo- 
sizione  di  Memorie  d'illustri  dona"  ifalian'i.  La  mostra,  del  tutto  nuova  in 
Italia,  avrà  quadri,  busti,  miniature,  medaglie,  incisioni,  fotografie,  auto- 
g-rafi,  libri  ed  ogni  altra  memoria  che  ci  ravvivi  il  pensiero  di  donne  il- 
lustri. Il  Comitato  ha  a  PrcsidcMite  onoraria  la  duchessa  Josephine  Melzi 
d'Eril  Barbò  ed  a  Presidente;  eff\;ttiva  la  signora  Adele  Mejani  Nulli. 

—  Il  1"  maggio  uscirà  in  Modena  il  primo  volume  dcW  Epistolario  di 
L.  .1.  Muratori,  edito  dal  marchese  Matteo  Càmpoli.  L'importante  pub- 
blicazione, che  sarà  di  12  volumi,  colmerà  una  lacuna  che  gli  studiosi  de- 
plorarono sempre  vivamente.  Per  riuscire  nell'intento  non  bisognava  ri- 
sparmiare ne  ricerche,  nò  spese,  né  fatica;  ora  che  il  voto  formulato  pel 
corso  di  un  secolo  e  mezzo  (cioè  dalla  morte  del  Muratori),  da  una  pleiade 
di  dotti,  è  compiuto,  non  resta  che  far  buon  viso  alla  bella  pubblicazione. 

—  La  Perseveran-ia  ha  pubblicato  tre  documenti  inediti  sulla  g-loriosa 
difesa  di  Venezia  nel  1848-49.  Sono  tre  rapporti  del  prode  tenente  co- 
lonnello Carlo  Rossaroll  comandante  della  batteria  S.  Antonio  sul  piaz- 
zale del  Ponte.  La  pubblicazione  si  deve  a  Jacopo  Caponi  corrispondentt^ 
della   Tribuna  e  della  Perseveranza. 

—  ]J Adriatico  di  Venezia  pubblica  interessanti  corrispondenze  del 
suo  vicedirettore  Adolfo  Rissi,  sul  Ri'fino  di  Musolino. 

—  Il  15  aprile,  Ulrico  lloepli  pubblicherà  in  volume  l'ultimo  romanzo 
«li  Fogazzaro:  Piccolo  Mondo  moderno  del  quale  abbiamo  teste  terminata 
la  pubblicazione  nella  nostra  Rivista.  L'  Hoepli  pubblicherà  nello  stesso 
stesso  giorno  il  lil)ro  del  nostro  eg-reg'io  collaboratore  ed  amico  Gaetano 
Negri:  Giuliano  l' Apostata. 

37  Voi   XCII,  Serie  IV  -  !•  Apnle  ItOl. 
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—  In  occasione  del  centenario  giobertiano  la  Casa  Editrice  Viorliardi- 
Paravia  pubblicherà  la  conferenza  del  ssenatore  Giovanni  Faldella:  Il  gonio 
politico  di  V'i'iccnzo  Gioberfi  con  una  apposita  appendice:  Ai"mo7iie  della 
Storia,  ecc.  "^  da  sperare  che  il  pubblico  farà  buon  viso  al  bel  lavoro 
del  nostro  caro  amico  e  valente  collaljoratore. 

—  Marine,  e  colonie  è  il  titolo  di  un  nuovo  giornale  che  si  pubblica 
in  Roma  dal  15  marzo  coll'intendimento  di  illuminare  g-li  emigranti  sulle 
condizioni  economiche  e  politiche  e  sulle  risorse  dei  paesi  verso  i  quali 
si  dirigono.  Auguri. 

—  A  Laiatico  (Pisa)  è  sorta  una  Biblioteca  popolare  che  fa  appello 
alla  g-enerosità  degli  scrittori  e  degli  studiosi  per  arricchirsi  di  qualche 
pregevole  opera. 

—  L'Unione  Cooperativa  tra  operai  legatori  ha  pubblicato  Vittorio 
EmanwlR  IH,  bozzetti,  ricordi,  aneddoti,  di  A.  Basletta.  notissimo  per 
i  suoi  libri  patriottici  veramente   utili  e  sani. 

—  La  ditta  Zanichelli,  di  Bologna,  ha  in  corso  di  stampa  la  Vita  ed 
Epistolario  scelto  del  prof.  G.  Lif/nana,  vivace  ed  impressionabile  scrit- 
tore, forse  non  bene  g-iudicato.  La  pubblicazione,  fatta  dal  prof.  G.  Fer- 
rari per  incarico  avuto  da  sua  cognata  Giacinta  Lignana-Boselli,  sarà  di 
circa  500  pag-ine  e  costerà  L.  5. 

—  Fra  poche  settimane,  appena  saranno  noti  ì  risultati  del  censimento 
nel  Lazio,  il  signor  Giusti  Giovanni  pubblicherà  una  nuova  Guida  di  Roma 
e  dintorni  dal  titolo:  Roma  wl  secolo  jfx,  di  cui  sarà  fatta  ogni  anno  una 
nuova  edizione.  Basta  dare  una  rapida  scorsa  al  sommario  per  persua- 
dersi dell'utilità  grandissima  della  Guida,  necessaria  agli  studiosi,  ag'li  ar- 
tisti, ai  touristes,  ai  commercianti,  ai  professionisti,  ecc.  E  da  sperare  che 
l'utile  pubblicazione  incontri  il  favore  del  pubblico. 


Conferenze: 

Al  Circolo  Filologico  di  Firenze,  Piero  Barbèra  ha  ripetuto  la  bel- 
lissima conferenza  già  tenuta  in  varie  città  sull'argomento:  La  stampa  e 
il  risorgimento  italiano. 

—  Al  R.  Conserv^atorio  di  Milano  è  stato  commemorato  il  primo  cen- 
tenario della  morte  di  Cimarosa  con  un  concerto  di  musica  cimarosiana 
e  con  una  conferenza  del  prof.  Alberto  Giovannino 

—  A  Milano  sono  .state  tenute  jìarecchie  importanti  conferenze.  Ri- 
cordiamo quella  del  prof.  Patrizi  sulla  Fisiologia  ìiel  secolo  XIX  e  la  mi- 
sura del  pensiero;  quella  del  nostro  egregio  collaboratore  prof.  Sergi  su 

I  j>rimi  abitanti  della  Lombardia,  e  quella  dantesca  di  E.  G.  Parodi  sul 
Convivio. 

—  I  noti  poeti  dialettali  Berto  Barbarani,  Alfredo  Testoni  e  Trilussa 
hanno  riscosso  a  Venezia  applausi  numerosi  con  un  loro  trio  dialettale. 

—  All'Ateneo  di  Venezia  lo  scrittore  A.  Padovan  tenne  una  confe- 
renza sul  tema:  Che  cosa  è  il  genio  f 

—  A  Modena,  nella  sala  di  S.  V^incenzo,  Armando  Barbieri  parlò  sulla 
CHtica  lei t oraria  a  la  critica  scientifica. 

—  Il  nostro  egregio  collega  Federico  Garlanda  ha  parlato  al  Collegio 
Romano  su  Shakespeare   ricordandone    efììcacemente  la  vita  e  le  opere. 

II  Garlanda,  ch(ì  pubblicò  sul  sommo  tragico  un  belli.ssimo  volume,  fu  vi- 
vamente applaudito. 

—  All'Associazione  letterario-scientifìca  Cristoforo  Colombo  di  \'e- 
nezia,  l'avv.  Adolfo  Rossello  ha  tenuto  una  dotta  conferenza  h\\\V Avvo- 
catura ndl'anfica  Roma  descrivendo  il  modo  con  cui  discutevano  gli 
antichi  oratori,  i  quali  pare  s'insultassero  fra  di  loro  come  i  moderni  av- 
vocati.... 

—  Il  marchese  Filippo  Crispolti  ha  parlato  a  Genova  su  Autonio 
Fogazzaro  ed.  il  suo  ultimo  romanzo  che  è  comparso  or  ora  sulla  Nuova 
Antologia. 

—  A  Firenze  si  è  incominciato  un  corso  di   letture    dantesche.  Par- 
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leranno  Panzacchi.,  Campanini,  Vanni,  Flamini.  Casini,  De  Lollis,  Zcnatti; 
la  serie  delle  letture,  i>nau<iurata  dal  prof.  F.  Pellcf^rini,  verrà  chiusa  il 
30  mag'gio  dal  Senatore  Comparetti,  con  una  conferenza  su  Dania  e 
Virgilio 

—  Ecco  l'elenco  delle  conferenze  promosse  dal  Comitato  milanese 
della  Società  Dantesca  Italiana  sulla  V'ita  e  le  Opere  minori  delTAli- 
g'hieri:  M.  Scherillo:  La  vita  di  Dante  —  L.  Rocca:  La  Vita  Nova  — 
E.  G.  Parodi:  Il  Convivio  —  L.  Barbi:  Le  Rime  —  V.  P.  Rajna:  Il  De 
vulgari  eloquio  —  F.  Novati:  l^e  Kclof/he  e  le  Epistole  —  A.  D'Ancona: 
B  De  Monarchia. 

—  Ad  iniziativa  del  florido  Circolo  di  Cultura  di  Catanzaro  sono  stati 
inaugurati  dei  corsi  serali  di  Cultura  contemporanea.  Si  sono  stabiliti  due 
turni,  di  sei  corsi  ciascuno,  e  ognuno  dei  corsi  di  5  lezioni.  Le  materie 
del  primo  turno  sono:  Sociologia  (Fausto  Squillace),  Poesia  contempora- 
nea in  Italia  (F.  Paternostro),  Legislazione  (N.  Lombardi),  Psicologia  mor- 
l)osa  (A.  Renda),  Economia  politica  (G.  Zigoli),  Igiene  (G.  Ciaccio).  I^  un 
buono  avviamento  per  l'istituzione  di  un'Università  popolare. 

—  Padre  Semeria  tenne  «a  Milano  una  dotta  conferenza  sulla  Lirica 
religiosa  italiana  nel  secolo  xix.  Il  valente  barnabita  prese  le  mosse  dal 
Parini,  per  passare  al  Leopardi,  poeta  del  dolore,  al  Manzoni,  poeta  della 
fede,  e  scendere  poi  giù  sino  a  Zanella,  poeta  della  scienza.  Carducci, 
poeta  del  pag-anesimo,  D'Annunzio,  che  dal  pili  vivo  verismo  sa  passare 
alle  più  alte  idealità,  e  Fogazzaro,  poeta  dell'ideale. 

—  A  Milano,  al  Circolo  Gaetana  Agnesi,  Scipio  Sighele  parlò  .sidla 
Missione  della  donna. 

—  Mascag-ni  ha  tenuto  a  Trento  una  conferenza  sulla  Evoluzione  mu- 
sicale nel  secolo  decimonono. 

—  AI  Filologico  di  Napoli  Augusto  Sindici  ha  detto  con  molto  brio 
alcune  delle  Leggende  sulla  campagna  romana  che  riuscirono  tanto  gra- 
dite a'  nostri  lettori. 

—  Luigi  Piccioni  ha  tenuto  a  Bologna  una  bella  conferenza  sul  tema: 
Giornalùimo  in  fasce.  Trattò  delle  tristi  condizioni  del  giornalismo  lette- 
rario del  quale  fece  la  storia  accurata. 

—  Nella  sala  del  Selva,  a  Venezia,  innanzi  ad  uno  scelto  uditorio  tra 
cui  Giuseppe  Giacosa,  il  nostro  collaboratore  Ugo  Ujetti  tenne  una  bril- 
lantis.sima  conferenza  sulla  Scelta  di  una  professione. 

—  Angelo  De  Gubernatis  ha  parlato  a  Venezia  sul  tema:  Scrittrici 
Italiirne. 

In  Francia: 

De  Rodays,  il  redattore  capo  del  Figaro,  ferito  in  duello  dal  conte 
di  Castellane,  è.  stato  operato  felicemente  dal  dott.  Blum  che  gli  estrasse 
la  palla  dalla  coscia. 

—  L'editore  Chamuel  di  Parigi  ha  pubblicato:  Sonnets  agresfes,  bx-Ilo 
poesie  di  Armand  de  Prin. 

—  Les  Cartons  verts  è  il  titolo  di  un  romanzo  di  G.  Lecomte  pub- 
blicato dal  Fasquelle  che  ha  posto  anche  in  vendita  V Esthétique  dela  rue 
di  Gustavo  Kahn. 

—  Le  novelle  efificaci  di  Armand  Silvestre,  dal  titolo:  Images  de  fem- 
vies,  sono  state  pubblicate  dall'editore  OllendorfF. 

—  E  uscito  a  Parigi  il  secondo  fascicolo  del  III  libro  deìV Ilisfoire  de 
/a  i-Va/icP,  pubblicata  sotto  la  direzione  di  E.  Lavisse,  dall'editore  Hachette. 
Lo  stesso  editore  ha  posto  in  vendita,  a  dispense,  sin  dal  16  marzo,  Le 
dix-neuvihne  siede,  che  tratterà  dei  costumi,  delle  arti,  delle  idee,  del 
secolo  testé  tramontato  L'opera,  illustrata  da  350  incisioni  e  varie  oleo- 
grafie, costerà  L.  30.  Ogni  dispensa  1  lira. 

—  L'ispettore  generale  della  pubblica  istruzione,  signor  A.  Bossert. 
ha  pubblicato  V  Histoire  de  la  littérature  allemande.  Quest'opera,  che  ab- 
braccia la  letteratura  inglese  in  tutta  la  sua  estensione,  dalla  origine  ai 
nostri  giorni,  è  senza  dubbio  destinata  a  far  rumore. 
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—  L'editore  Hachette,  che  ha  pubblicato  il  lavoro  del  Bosser,  ha  in 
preparazione  V  Hlstoire  de  la  Lifférafure  greeque,  ài  M.  Desrousseaux  e 
V H'istoire  de  la  LUtératare  anjlalse  di  M.  Legouis,  professore  di  lingua 
e  letteratura  inglese  a  Lyon. 

—  Il  rettore  dell'Accademia  di  Caen,  ha  pubblicato  la  Présidence  de 
Carnof,  che  fa  parte  della  Biblioteca  di  Storia  contemporanea.  L'editore 
Felix  Alcan  l'ha  messa  in  vendita  per  Fr.  7. 

—  Le prof/rès  social  à  la  fin  da  XLX'^  siede;  è  questo  il  titolo  di  una 
bella  pubbMcazione  di  L.  Skarzynski;  il  volume  è  preceduto  da  una  pre- 
fazione di  Leon  B ourgeois,  antico  presidente   del   Consiglio  de'  ministri. 

—  È  uscito  a  Parigi  il  quarto  libro  del  Théàfre  de  Meilhac  et  IJalévy 
dell'Accademia  francese.  Il  bel  volume  stampato  coi  tipi  Calmann-Lévy 
contiene:  La  Boule  —  Le  petit  hotel  —  Le  Bouquet  —  La  vie  pari- 
sienne  —  Madame  attend  Monsieur  (L.  3,50). 

—  Fra  breve  il  capitano  Dreyfus  pubblicherà  presso  l'editore  Fasquelle 
le  sue  memorie  col  titolo  Cinq  années  de  ma  vie.  Esse  comprenderanno  il 
diario  che  il  capitano  teneva  all'isola  del  Diavolo  e  molte  lettere  della 
sua  signora.  Il  libro  è  un'esposizione  semplice  e  serena,  senza  i-ecrimina- 
zioni  e  declauìazioni. 

—  Il  signor  Luii,'-!  Brochet,  distinto  archeologo  francese,  architetto  in 
capo  del  distretto  di  Fontaney-le-C  )mte,  dopo  lunghe  e  minuziose  ricerche, 
è  riuscito  a  scoprire  la  strada  romana,  che  congiungeva  Nantes  a  Saintes. 
Gli  scavi  hmno  messo  allo  scoperto,  in  diversi  punti  della  strada,  l'an- 
tico lastricato,  nonché  dei  ruderi  di  abitazioni,  monete,  sculture,  vasel- 
lami, ecc.  L'importante  scoperta  ha  prodotto  viva  impressione. 

—  In  Francia,  la  pubblicazione  della  Vie  de  Pasteur  di  Vallery-Radot, 
ha  suscitato  nella  stampa  il  più  alto  interesse.  La  vita  e  l'opera  del  Pa- 
steur, coperto  di  gloria  dalle  sue  grandi  scoperte  sui  virus,  sono  lumeg- 
giate efficacemente. 

—  Rodin,  il  grande  scultore  francese,  di  cui  Giovanni  Cena  ha  par- 
lato nel  fascicolo  scorso,  prenderà  parte  all'Esposizione  Internazionale  di 
Venezia.  Si  ammireranno  co.si:  Risurrezione,  il  Poeta,  il  Bourqeois  de  Ca- 
lais,  le  Sirene,  ecc. 

—  E  morto  a  Parigi  a  76  anni  il  pittore  e  incisore  Francesco  Chitìart 
nella  più  squallida  miseria. 

—  Filippo  Gille,  noto  bibliografo  del  Figaro  e  bravo  librettista,  è 
morto  a,  Parigi  dUnfluviza  a  70  anni. 

—  È  morta  a  Parigi  la  nota  attrice  Sofia  Croizette,  bellissima  donna 
che  lasciò  il   Teatro  Francese  per  sposare  il  milionario  Stern. 

* 
In  Inghilterra  : 

La  letteratura  relativa  a  Robert  Louis  Stevenson,  il  geniale  e  rim- 
pianto romanziere,  aumenta  in  Inghilterra.  Oltre  il  volume  del  Raleigh. 
ne  abbiamo  ora  uno  di  Bellyse  Baililon. 

—  Pompei,  la  grande  opera  di  Pierre  Gusman,  è  tradotta  e  pubbli- 
cata in  inglese  splendidamente  adorna  da  oltre  500  illustrazioni,  per  cura 
dell'editore  Heinemann  (3t!  se). 

—  Lo  stesso  editore  ci  dà  in  inglese  un  libro  della  signora  Waters 
sulla  cucina  italiana.  Lo  citiamo  come  curiosità. 

—  Sir  Robert  Hart,  il  celeln-e  direttore  generale  delle  dogane  chinesi, 
ha  in  pronto  il  suo  volume  sulla  China,  intitolato:  The.ne  from  the  Land 
of  Sinai.  Sarà  edito  da  Chapman. 

—  Lord.  Mncaiddjj,  saggio  di  Macgregor,  è  pubblicato  dalla  Cam- 
bridge University  Press. 

—  Agli  architetti,  ai  medici  ed  ai  filantrojù  ricordiamo  che  è,  testé 
uscito  il  (|uartn  volume  della  grande  opera  di  Sir  Henry  Burdett  llospitah 
ami  Asulums  of  the  World  edito  dalla  Scientific  Press  al  prezzo  di  circa 
200  fr. 

—  L'editore  Walter  Scott  annunzia  un  nuovo  volume  del  nostro  col- 
laboratore prof.  Sergi,   The  Mediterranean  Race  (6  .se). 


NOTIZIE    E    LIBRI  583 

—  La  nomina  a  vescovo  di  Londra  del  Dott.  Ing-ram  ha  notevolmente 
accresciuta  la  ricerca  di  un  suo  piccolo  e  prezioso  libro  Works  in  Great 
Ciii.es. 

—  L'editore  Bell  annuncia  un  volume  di  Bernhard  Berenson,  TheSiudy 
and  Crificism  of  Italian  Art.  Vi  si  parlerà  di  Vasari,  Correggio,  Gior- 
gione,  ecc. 

—  A  MiHuimj  Iloro  è  il  titolo  di  un  piacevole  romanzo  di  Mrs.  Alexan- 
der che  incontra  grande  popolarità. 

—  Honiung  ci  dà  pure  un  nuovo  romanzo,  Peccavi,  edito  da  Richards. 

—  Tra  gli  annunzi  di  nuove  pubblicazioni  inglesi  che  interessano 
specialmente  l'Italia  ricordiamo  le  seguenti:  The  Autobioffraphy  of  aJour- 
nali.sf  in  due  volumi  di  W.  F.  Stiliniann  che  fu  a  lungo  corrispondente 
del  Times  a  Roma,  edita  dal  Richards;  —  Itali/  io  daij,  studio  delie  sue 
condizioni  politiche  di  Bolton  King  e  W.  Okey  (Londra,  Nisbet,  12  .se);  — 
Notes  on  tfie  Divina  Commedia  di  H.  F.  Tozer,  presso  la  Ciarendon  Press; 
—  Ilistory  of  Rome  di  E.  H.  Miles  (Londra,  Richards,  8,6)  ed  un'altra 
Ristori/  of  Home  di  J.  Z.  Myres,  presso  Rimington. 

—  Tra  i  libri  di  interesse  generale  ricordiamo  invece  Fiftì/  i/ears  af/o 
di  Sir  W.  Besant  (Chatto,  3/6);  The  Earlier  Renaissance  nei  periodi  di  lette- 
ratura europea,  editi  dal  professore  Saintsbury;  Tlie  Social  Problevi  di 
Obson  (Nisbet,  7/6)  che  è  l'autore  di  un  eccellente  volume  sopra  Ru.'^kin 
considerato  come  riformatore  sociale. 

—  11  numero  dei  romanzi  che  si  pubblicano  ogni  anno  in  Inghilterra 
('■  così  spaventevole  che  dev'essere  accolta  con  piacere  l'idea  del  Baker 
di  pub1)licare  pi-esso  il  Sonnenschein  una  Descriptive  Guide  to  the  be.'if 
enf/lhih  Fiction. 

—  Herbert  Vivian  autore  di  alcuni  volumi  sopra  Tunisi,  la  Serbia,  ecc. 
ci  dà  un'opera  snW Ahi/ssinia  (Londra,  Pearson,  15  se). 

—  Jja  Nineteenth  Centtiri/  pubblica  im  articolo  di  Giacomo  Boni  Strata 
in  the  Roman  Forum. 

—  Illimitato  è  il  numero  delle  biografie  che  l'Inghilterra  prepara  e 
pubblica  sulla  Regina  Vittoria.  Tra  le  opere  più  attese  notiamo  V.  R.  L, 
her  [Afe  and  Empire,  del  duca  di  Argyìl  (Harmsworth)  e  l'opera  in  pre- 
parazione presso  il  Times. 

—  Stephen  Phillips  il  grande  poeta  della  tragedia  Herod,  di  cui 
Laura  Gropallo  ha  recentemente  discorso  in  questa  Rivista,  ci  darà  per 
l'autunno  un  Odi/ssei/,  che  sarà  rappresentata  sulla  scena.  A  proposito  del 
Phillips  ricordiamomi  interessante  articolo  che  Streatfeild  pubblica  sopra 
i  due  poeti  inglesi  del  nuovo  secolo  nella  Alonthly  Review:  l'uno  è  il 
Phillips,  l'altro  il  Binyon  che  è  destinato  ^t  ad  essere  il  capo  di  un  nuovo 
movimento  nella  poesia  inglese  :'. 

—  C.  L.  H.  Dempster.  pubblica  nel  Longmans  Magazine  un'interes- 
sante narrazione  dello  sbarco  di  Napoleone  sulle  coste  di  Francia  dopo 
la  sua  fuga  dall'Elba. 

—  Speeches  of  Oliver  Cromiceli  è  la  raccolta  dei  discorsi  del  grande 
Protettore  fatta  da  Stainer  (Londra,  Frowde,  6  se).  Pur  troppo  il  testo  vero 
manca  in  molti  casi;  ma  il  volume  riempie  una  vera  lacuna. 

—  A  Londra  miss  G.  M.  Phillimore  ha  tenuto  una  lettura  corredata 
di  proiezioni  luminose,  su  Cino  da  Fistoja,  un  amico  di  Dante.  Notabi- 
lità inglesi  e  la  colonia  italiana  erano  presenti  alla  bella  lettura. 

* 
Varie  : 
La  Commissione  del  Reichstag  tedesco,  che  sta  elaborando  una 
nuova  legge  sui  diritti  d'autore,  ha  preso  una  decisione  assai  importante, 
quella  cioè  di  proporre  la  protrazione  della  durata  dei  diritti  d'autore, 
stabilita  finora  a  trent'  anni  in  Germania,  a  cinquanta  anni,  come  vige 
in  Francia.  Come  è  noto,  la  famiglia  di  Riccardo  Wagner  ha  fatto  grandi 
.sforzi  e  ha  messo  in  moto  personaggi  influenti  per  giungere  a  questo 
risultato,  che  la  interessa  enormemente.  Se  la  nuova   legge  non  modifi- 
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casse  la  durata  dei  diritti  d'autore,  le  opere  di  Riccardo  Wagner  cadreb- 
bero uel  dominio  pubblico  nel  1913,  cento  anni  dopo  la  nascita  del  maestro. 

—  Il  Duca  Draconière,  la  nuova  opera  di  Sigfrido  Wagner,  tiglio  del 
celebre  maestro,  ha  avuto  a  Berlino  un  vero  insuccesso.  L'argomento 
sembra  affettato  e  tedioso,  la  musica  che  vuol  esser  popolare  si  trova 
al  disotto  di  quella  di  un'operetta. 

—  Nell'Ateneo  di  Madrid  ha  avuto  luog-o  una  imponente  commemo- 
razione verdiana  alla  quale  assistevano  l'ambasciatore  italiano  e  il  mini- 
stro dell'  interno. 

—  Gunkel,  il  ben  noto  compositore,  autore  AqW Attila^  è  stato  ferito 
mortalmente  da  una  donna  a  Dresda,  mentre  usciva  dal  teatro.  La  feri- 
tricc,  divorziata  dal  marito,  era  l'amante  di  Gunkel  che  pare  l'avesse  ab- 
bandonata. 

—  Anche  a  Vienna  sorgerà  un  monumento  al  compianto  Verdi. 
L'arciduca  Eugenio  accettò  il  protettorato  del  Comitato  viennese;  il  mi- 
nistro dell'  istruzione  è  Presidente  onorario.  Partecipano  al  Comitato  il 
nostro  Nigra  e  le  notabilità. 

—  Leone  Tolstoi  è  stato  scomunicato  dal  Santo  Sinodo  per  le  sue 
pubblicazioni.  Gli  studenti  allora  hanno  protestato  vivamente  con  una 
dimostrazione  ostile  al  Santo  Sinodo,  che  è  terminata  in  un  vero  tumulto 
al  quale  presero  parte  anche  le  studentesse;  circa  700  furono  gli  arre- 
stati ed  un  centinaio  i  feriti.  Ci  fu  anche  qualche  morto.  Tolstoi  pare 
abbia  sopportato  con  indifferenza  l'anatema  lanciatogli  contro.  Egli  disse 
infatti:  «Il  giorno  della  scomunica  è  stato  il  più  bel  giorno  della  mia 
vita!  » 

—  A  quanto  si  dice,  il  nuovo  romanzo  di  Tolstoi  si  intitolerà  Pére 
Serge.  E  la  storia  di  un  viveur  aristocratico  che  div^enta  frate  ed  è  vene- 
rato come  santo  dai  suoi  antichi  creditori. 

—  Maurice  Maeterlinch  prepara  la  Vita  di  un'ape. 

—  A  Montevideo  è  stato  inaugurato  il  Congresso  scientifico  ameri- 
cano-latino. 

* 

Gli  Italiani  aW  estero  : 

Marconi  ha  vinto  la  causa  intentatagli  dall'  americano  Dolbear  che 
affermava  di  aver  inventato  lui  il  telegrafo  senza  fili.  Il  celebre  fisico 
Fleming,  dell'Università  di  Londra,  dimostrò  l'indiscutibile  priorità  della 
scoperta  di  Marconi.  Il  giovane  inventore  giunse  festeggiatissimo  a  New- 
York  dove  stabilirà  sulla  costa  delle  stazioni  di  telegrafia  senza  fili,  per 
comodità  dei  piroscafi  della  «  North  German  Lloyd  Line  »,  i  quali  po- 
tranno cosi  annunziare  il  loro  arrivo  quando  saranno  giunti  ad  una  certa 
distanza  dalla  costa.  Forse  il  Governo  di  Washington  lo  incaricherà  di 
fornire  le  navi  da  guerra  di  apparecchi  telegrafici  senza  fili. 

—  Alla  «  Tammany  Hall»  di  New-York,  ha  avuto  luogo  sotto  l'alto 
patronato  del  console  generale  G.  B.  Branchi  una  simpaticissima  festa  di 
beneficenza  indetta  a  prò  dei  poveri  della  colonia  dalla  benemerita  le- 
gione «Figli  di  Colombo». 

—  È  morto  a  New-York  Giuseppe  Conti,  segretario  del  Consolato 
italiano,  da  tutti  amato  ed  apprezzato. 

—  Ad  iniziativa  del  giornale  U  Progresso  Italo- Americano,  si  eri- 
gerà a  New-York  mi  monumento  a  Giuseppe  Verdi.  Ila  avuto  luogo  in- 
tanto un  grandioso  concerto  e  ballo  a  totale  beneficio  del  monumento 
che  gli  Italiani  degli  Stati  Uniti  si  propongono  d'innalzare. 

—  La  Canzone  a  Verdi  di  Gabriele  D'Annunzio  è  stata  pubblicata 
nel  bel  suppleinento  del  ProgreJi.fo  Italo- Americano. 
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ITALIA 

La  Riroftizione  francese  nel  carfegf/io  di  un  osservatore  ita- 
liano, di  PAOLO  GREPPI,  raccolto  e  ordinato  dal  conte  Giuseppe  Greppi, 
senatore  del  Regno,  voi.  1.  Milano,  Hoepli,  1900-901.  —  Il  senatore  Giu- 
seppe Greppi,  ambasciatore  a  riposo,  ma  che  non  riposa  mai  dalle  più 
utili  fatiche  di  ricerche  storiche,  onde  si  rese  assai  noto,  fin  dal  l<sr)9,  per 
una  preg-evolissima  opera  sopra  alcune  Relazioni  tra  la  Corte  di  Sarde- 
f/na,  la  Russia  e  la  Francia,  ha  voluto  recentemente  arricchire  il  patri- 
monio letterario  della  patria  nostra,  con  la  sopraccennata  interessantis- 
sima pubblicazione.  Tatto  il  carteg-g-jo  del  Greppi  è  improntato  alla  più 
fine  assennatezza  e  ne  rivela  l'animo  sereno  che  non  seppe  inai  accon- 
ciarsi ad  alcuno  de'  tanti  raggiri  a'  quali  ricorrevano  le  Potenze  coalizzate 
per  abbattere  la  Rivoluzione  in  Francia,  conculcandosi  con  essi  tutti  i  prin- 
cipi di  suprema  g-iustizia.  Paolo  Greppi  ha  seg'uito  con  seria  e  scrupolosa 
attenzione  g'ii  eventi  della  Rivoluzione  francese  sin  da'  primordi  ed  il  suo 
carteg'gio,  della  pubblicazione  del  quak^  si  annunzia  prossimo  il  secondo 
volume,  sempre  più  varrà,  ne  siamo  certi,  a  dimostrare  a'  cultori  deg'li  sto- 
rici studi  quanto  sia  stato  felice  e  bene  indovinato  il  pensiero  del  nipote 
suo  conte  Giuseppe,  che  non  ha  voluto  lasciar  sepolte  negli  scaffali  tante 
notizie  storiche  del  massimo  interesse  dettate  con  forbitissimo  stile,  a  cui 
nulla  ha  voluto,  ed  a  buon  dritto,  aggiungere  o  togliere,  dichiarando  fin 
dal  principio  ch'egli,  al  pari  del  suo  illustre  antenato,  si  è  fatto  un  dovere 
di  non  associarsi  a  partito  di  sorta,  di  limitarsi  alla  sua  missione  d'osser- 
vatore e  di  compierla  con  la  massima  imparzialità. 

Discorsi  di  GIOVANNI  BOVIO,  Napoli,  1900,  Puioub,  pagg.  500, 
Tj.  .").  —  Con  piacere  vediamo  raccolti  in  volume  alcuni  dei  più  bei  di- 
scorsi dell'  illustre  uomo,  che  più  di  quattrocento  ne  ha  tenuti  nella  sua 
attiva  carriera  di  letterato  e  dì  uomo  politico.  In  fine  del  volume  sono 
riprodotte  anche  alcune  delle  molte  (!pigrafi  dettate  da  Bovio  e  sparse 
per  molte  città  d'Italia.  Crediamo  utile  di  riprodurre  qui  i  titoli  dei  discorsi 
contenuti  nel  volume:  Per  il  monumento  a  Giordano  Bruno  -,  Il  centenario 
di  Ferrucci;  Per  Benedetto  Cairoli;  Per  Aurelio  Saffi;  Mentana  (1892); 
Mentana  (1898);  Per  Mazzini;  Per  Antonio  Fratti;  Per  Cavallotti;  XX  Set- 
tembre; Programma  politico;  Alberto  Mario;  Il  socialismo  nei  tribunali; 
La  protasi  di  Dante;  Dante  nella  sua  generazione;  Le  ossa  di  Dante;  Il 
pejisiero  italiano  nel  secolo  xvii;  Giovan  Battista  Vico;  Per  Galilei;  La 
;r  lerra  e  la  pace;  Il  genio  del  Mezzogiorno;  Commemorazione  di  Antonio 
Maceo;  Sulla  Triplice;  Per  l'Associazione  operaia  di  Sampi erdarena;  An- 
tonio Gaetani  di  Laurenzana;  L'opinione  pubblica  sul  diritto;  Per  Roma; 
Di-corsi  parlamentari;  Contro  la  legge  sul  giuramento:  Sul  trasformismo; 
Istruzione  superiore;  Per  la  cattedra  dantesca;  Politica  estera;  Per  la  li- 
bertà di  riunione;  Politica  coloniale;  Per  la  riforma  universitaria;  Sulla 
politica  ecclesiastica;  Per  gli  stati  d'assedio;  Per  la  Grecia:  Dopo  i  casi 
(li  Milano;  Per  richiamare  le  armi  italiane  dalla  Cina. 

Le  ultime  lettere  e  l^  novelline  di  SABATINO  LOPEZ.  Catania, 
X.  GiAN.NOTTA  edit.,  1900,  pagg.  19.3,  L.  1.  —  È  veramente  un  peccato 
che  Sabatino  Lopez  ci  presenti  subito  questa  .sua  raccolta  di  novelle 
come  una  figlia  unica,  e  che  subito  dichiari  di  non  voler  mai  più  fare 
un'altra  infedeltà  alla  sua  donna,  la  scena;  perchè  è  difficile  trovare  delle 
novelle  scritte  con  maggiore  originalità  e  brio.  Le  Ultime  lettere  l'autore 
le  finge  scritte  da  alcuni  amanti  che  volontariamente  o  involontariamente 
spezzano  la  catena  di  rose  che  li  avvince,  sia  che  il  fuoco   d'amore  av- 


586  LIBRI    E    RECENTI    PUBBLICAZIONI 

vampi  aucnra  nel  loro  c-uorc  e  ne  meni  strazio,  ^ia  che  le  ultime  .scintille 
preannunzino  il  finire  dell'amorosa  fiamma.  Le  novelline,  in  cui  l'autore 
narra  brevi  .storie  pietose  di  uomini  e  fanciulle  che  l'amore  ha  tratto  o  .sta 
per  trarre  alla  rovina,  storie  che  il  Lopez  suppone  avvenute  a  sé  stesso 
o  che  a  lui  furono  raccontate,  rivelano  anch'esse  una  g-euiale  originalità 
e  una  gande  acutezza  di  osservazione. 

Non  toccate  l'esercito,  di  VERIDICO  SCANSANESE,  Firenze.  1901, 
Paravia,  pagg-.  37G,  L.  3.  —  Queste  pagine,  che  hanno  per  sottotitolo 
<  Memorie  aneddotiche  del  generale  Giovanni  Cecconi»,  cercano  di  met- 
tere in  evidenza  alcuni  difetti  del  nostro  esercito,  e  vorrebbero  indicare 
i  rimedi.  Sotto  forma  biografica,  esse  sono  ricchissime  di  aneddoti,  molti 
dei  quali  interessanti,  perchè  riguardano  alcuni  importanti  periodi  del 
nostro  Risorgimento.  Citiamo  specialmente:  il  capitolo  VI  j-  La  rivoluzione 
di  Firenze  narrata  dal  Cecconi»;  l'XI  «Napoleone  III  in  Italia  »  e  il  XV 
«  Il  primo  ingresso  del  Re  Umberto  a  Firenze  e  a  Roma  » . 

FRANCIA 

L'indépendance  grecque  et  ì'Europp.  di  G.  ISAMBERT.  Paris, 
Plon,  1900.  —  La  lotta  generosa  del  popolo  ellenico  per  la  propria  indi- 
pendenza non  avrebbe  avuto,  come  esito  finale,  la  costituzione  di  un 
nuovo  Stato  europeo,  se  l'Inghilterra,  la  Francia  e  la  Ru.ssia  non  avessero 
colle  armi  e  più  colle  arti  della  diplomazia  potentemente  contribuito  a 
tale  risultato.  Cosi  nella  storia  d'Europa,  col  primo  trentennio  del  se- 
colo XIX,  appare  per  la  prima  volta  l'esempio,  rinnovatosi  poi  ripetuta- 
tamente,  di  uno  Stato  nuovo,  cui  rin,surrezione  non  avrebbe  bastato  a 
dar  vita,  e,  col  sue  intervento,  la  diplomazia  non  avesse  integrato  il  la- 
voro insurrezionale.  L'intervento  diplomatico  in  favore  di  insorti  che 
aspirano  alla  sovranità,  e  a  danno  di  una  potenza,  la  cui  sovranità  pri- 
mitiva è  invece  smembrata,  può  dirsi  legittimo  V  Questa  è  la  tesi  storico- 
giuridica  che  l'Isambert  si  è  proposto  di  .svolgere,  collo  studio  delle  vi- 
cende, particolarmente  diplomatiche,  dell'indipendenza  ellenica,  e  conchiude 
essere  legittimato  pienamente  il  controllo  dell'Europa  sugli  affari  interni 
della  Turchia.  L'esposizione  storica  è  pregevole  ed  ampia:  pure  noi  Ita- 
liani avrennno  voluto  veder  ricordati  accanto  ai  filelleni  francesi,  in- 
gle.si,  tedeschi,  russi,  i  nostri  generosi  esuli  del  '21,  Santorre  Santarosa, 
Giacinto  di  Collegno,  non  vorremmo  leggere  a  pag.  232  a  proposito  del 
famoso  duello  Pepe-Lamartine  parecchie  inesattezze. 

Éfudeset  Itéfiexious  d'vn pessimiste,  di  CHALLEMEL-LACOUR, 

Parigi,  1901,  Fasquelle,  pagg.  323,  frs.  3.50.  —  M.  Hustin,  che  iu  capo 
di  Gabinetto  di  Challemel-Lacour,  durante  la  sua  presidenza  del  Senato, 
ha  trovato  tra  i  manoscritti  del  grande  pensatore,  dei  (juali  egli  è  depo- 
.sitario,  questo  importante  lavoro  che  adesso  vede  la  luce.  Le  Réfiexions 
d'un  pessimiste,  scritte  sotto  l'Impero,  tra  il  IHfil  e  il  1869,  sono  una  vera 
galleria  di  ritratti  :  Schopenhavier,  Shakes])eare,  Shelley,  Byron,  Swift, 
Pascal,  Chamfort,  Heine,  e  fra  gli  altri  interessante  ciò  che  si  riferisce 
al  nostro  Leopardi,  del  quale  Challemel-Lacour  tradusse  i  Dialoffhi.  La 
po.stunia  pubblicazione  di  queste  pagine  costituisce  un  importante  avve- 
nimento per  tutti  i  cultori  degli  studi  filosofici. 

Tjfi  ComediaEspognole  en  France,  di  ERNEST  MARTINENCHE, 

Parigi,  1900.  Haciiette.  pagg.  434,  frs.  3.50.  —  Su  questo  libro,  nel  (juah; 
ci  dà  i  risultati  delle  sue  lunghe  e  pazienti  rict-rclie  in  Francia,  e  spe- 
cialmente in  Spaglia,  l'autore  si  è  s'''>rzato  d'indicare  nettamente  la  vera 
natura  e  tutta  la  jiortata  dell'azione  che  il  dramiiia  spaglinolo  es(;rcitò 
nel  secolo  xvn.  Senza  essere  ignorata,  (luell'intìuenza  non  era  stata  an- 
cora studiata  in  i)ro]»nrzione  al  suo  valore:  gli  storici  del  teatro  francese 
lumno  g-fiieraliiientc  rivolto  i  loro  studi  al  teatro  it;iliano  e  alla  sua  iii- 
fiui'iiza  in   Francia.  Il  libro  del  Mitrtinenche  in  cinque  capitoli  che  vanno 
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da  Hardy  a  Raciue  espone  uettamente  i  risultati  delle  sue  ricerche,  e  com- 
piota per  tal  modo  una  parte  importante  della  storia  letteraria  fran- 
cese. 

Recenti  ptibhUcazioni  : 

Des  principes  sociolof/iques  de  la  criminologie,  di  R.  dk  la  Gka.s- 
8ÈR1E.  —  Parigi,  1901,  Girard  &  Brièrc,  Fcs.  8. 

La  jeimes.se  d'une  Marquise.  Romanzo  di  Madame  Octavp:  Feuil- 
LET.  —  Parigi,  1091,  Caliiiaiin-Lc'vv,  Fck.  3,50. 

Ij'oiseau  d'orage.  Romanzo  di  Marcelle  Tinayre.  —  Parigi,  1901, 
Calmann-Lévy,  Fcs.  3,50. 

Souvenirs  du  haron  de  Baranfe.  Libro  Vili  ed  ultimo  pubblicato  da 
suo  tìglio  Claudio  de  Barante.  —  Parigi,  1901,  Calmaun-Lévy,  Fcs.  3,50. 

Droit  politique  contemporain,  di  Comhes  De  Lestrade.  —  Parigi,  1901, 
Guiilaumin  &  C.^",  Fcs.  12. 

Valloìnhra.  Romanzo  di  costumi  contemporanei,  di  Paul  Alexis.  — 
Parigi,  1901,  Fasquelle,  Fcs.  3,50. 

La  Marquise  de  Gade,  di  Paul  Gini8ty.  —  Parigi,  1901,  Fasquelle, 
Fcs.  3,50. 

Jjtt  première  Campagne  d' Italie,  di  Edouard  Jachot.  —  Paiigi,  1901, 
Perrin,  Fcs.  7,50. 

L'esprit  juif.  Saggio  di  psicologia  etnica  di  Maurice  Muret.  — 
Parigi,  1901,' Perrin  &  C.*%  Fcs.  3.50. 

Le  théàtre  franqais  avant  la  période  classique,  di  Eugenio  Rkial.  — 
Parigi,  1901,  Hachette  et  C.*«,  Fcs.  3,50. 

Monsieur  Bergeret  à  Paris,  di  Anatolb  Frange.  —  Parigi,  1901,  Cal- 
mann-Lévy, Fcs.  3,50. 

Le  lioi  du  Klondike.  Romanzo  di  Raymond  Aurl\.s-Tu renne.  —  Pa- 
rigi, 1901,  Calmann-Lévy,  Fcs.  3,50. 

Au  pags  des  pardons,  di  Anatol  Le  Braz.  —  Parigi,  1901,  Calmann- 
Lévy,  Fcs.  3,50. 

INGHILTERRA 

Casting  of  Nets,  by  RICHARD  BAGOT-  London,  1901,  Arnc^ldi,  6  .se. 
L'autore  del  Roman  Mgsterg  ci  presenta  questo  nuovo  romanzo  in  cui  si 
discutono  le  questioni  morali  clie  agitano  il  mondo  cattolico.  È  la  storia  di 
un  lord  inglese,  dotato  di  alta  cultura,  maritato  ad  una  cattolica.  L'in- 
treccio si  svolge  senza  incidenti  sensazionali,  ma  con  una  fine  ed  acuta 
tessitura  di  sentimenti  e  di  osservazioni  psicologiche  di  alto  valore.  Bel- 
lissime ed  interessanti  le  descrizioni  dell'ambiente  romano  del  nostro  egre- 
gio collaboratore,  che  così  a  lungo  vive  tra  noi  e  che  ha  aggiunto  una 
nuova  gemma  alla  letteratura  straniera  che  illustra  ed  onora  la  nostra 
Roma. 

Mediaeval  Towns  -  Assisi  -  Florence  -  Perugia  -  Constanti- 

nople.  London,  1899-900,  Dent,  3/6  ciascuna.  —  Con  felice  pensiero  l'edi- 
tore Dent  di  Londra  ha  iniziata  una  bella  ed  elegante  serie  di  piccoli 
manuali  storici  ed  artistici  di  città  medioevali  »  cominciando  da  A.s.si.si 
di  Lina  Duft"  Gordon;  Florence  di  Edmund  G.  Gardner;  J'erugia  di  Sy- 
niond  e  Lina  Duff"  Gordon;  Rome  di  Norwood  Young,  e  Coììstant inopie 
di  llutton.  Sono  libri  indispensabili  a  chi  vuol  viaggiare  con  intelletto,  e 
utili  a  chi,  restando  a  casa,  desid<'ra  istruirsi  e  dilettarsi  nelle  antichità  di 
Roma,  nel  fascino  della  tradizione  francescana  e  nella  bellezza  del  pae- 
saggio umbro,  nel  dolce  sorriso  della  città  dell'Arno  o  nelle  immaginose 
bellezze  del  Corno  d'oro.  La  collezione  promette  di  essere  un  vero  suc- 
cesso sotto  tutti  gli  aspetti. 

Ephemera  CriHcn,  by  JOHN  CHURTON  COLLINS.  London,  1901 
Constarle  7/7.  —  È  una    raccolta  di    ventotto   saggi,   ai   quali   l'autore 
attribuisce  il    carattere  di   «  semplici  verità   intorno   alla   letteratura  cor- 
rènte T.  Importanti  sopratutto  gli  studii  sulle  funzioni  presenti  della  critica 
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letteraria  ch'egli  crede  troppo  ispirata  alla  mutua  ammirazione,  e  sulla 
letteratura  inglese  nelle  Università  che  accusa  di  indolenza  e  di  apatia. 
11  libro  è  la  protesta  di  un  anima  entusiasta  contro  la  superficialità  della 
critica  moderna. 

Educaiion  in  the  Nineteenth  Centurt/.  Cambridge,  1901,  Univer- 
sity Press,  i  se.  —  E  una  raccolta  di  eccellenti  jnonografie  sopra  i  pro- 
blèmi che  in  Inghilterra  ed  in  altri  paesi,  specialmente  in  Germania,  si 
agitano  sopratiitto  nel  campo  dell'istruzione  secondaria. 

Annali  of  Politics  and  Ctiìture,  by,  G.  P.  GOOCH.  Canìbridge, 
1901,  University  Press,  7/6.  —  E  un  utilissimo  manuale  di  storia  e  di  cro- 
nologia. A  mano  sinistra  sono  registrati  i  ])rincìpali  avvenimenti  della 
storia  politica  dell'Europa:  sulla  pagina  di  destra  sono  invece  segnati  i 
fatti  più  notevoli  nel  campo  delle  arti,  della  letteratura,  della  religione, 
della  scienza,  ecc.  Il  volume  comincia  col  1492  e  viene  fino  ai  tempi  nostri. 

Tht'imgh  Siberia,  by  J.  STADLING.  London,  1901,  Constahle,  18. se. 

—  L'autore  percorse  la  Siberia  per  conto  della  Società  Geografica  Sve- 
dese, alla  ricerca  della  infelice  spedizioiu;  d'Andrée,  e  ci  presenta  una 
descrizione  piuttosto  sfavorevole  delle  condizioni  sociali  del  paese  e  del- 
l'amministrazione russa.  Splendide  le  descrizioni  del  paesaggio  siberiano, 
contemplato  e  ricordato  con  vuia  delicata  vena  di  poesia  scandinava. 

Tnrkcy  in  Europe,  by  ODYSSEUS.  London,  1900,  Arnold,  16  .se. 

—  Pochi  libri  dimostrano  una  cosi  profonda  conoscenza  della  Turchia, 
che  l'autore  paragona  ad  un  piatto  di  zuppa  dove  tutte  le  nazioni  d'Eu- 
ropa cercano  di  mettere  il  cucchiaio.  Malgrado  gli  sforzi  della  civiltà, 
l'Impero  Ottomano  non  muta.  In  fondo,  tutte  le  classi  sociali,  anche  le 
più  liberali,  sono  contrarie  a  grandi  riforme,  perchè  esse  significhereb- 
bero semplicemente  la  supremazia  dei  Cristiani,  sopratutto  degli  Europei, 
che  sono  dii)inti  come  semplici  sfruttatori  del  paese. 

Thf  Rossfiffis  :  Dante  Gabriel  and  Christina,  di  ELISABETH 
LUTHER  CARY,  New  York,  1901,  Putnams,  doli.  3.50.  —  Miss  Cary 
Il  i  già  pul)blicato  importanti  studi  su  Tennyson  e  Browning,  ed  ora  ha 
l)otuto  mettere  insieme  questo  volume  su  Dante  Gabriele  e  Cristina  Ros- 
setti; volume  che  presenta  uno  speciale  interesse  anche  dopo  la  nume- 
rosa letteratura  intorno  a  quegli  artisti.  L'importante  sta  nella  riprodu- 
zione, fatta  apposta  per  questa  libro,  dei  quadri  dei  Rossetti  appartenenti 
alla  collezione  di  Samuel  Bancroft;  collezione  che  rappresenta  quasi  tutti 
i  periodi  dell'arte  di  I).  G.  Rossetti.  Notevole  è  anche  la  parte  dedi- 
cata all'attività  letteraria  dei  Rossetti,  cui  è  aggiunta  una  lista  di  tutti  i 
loro  scritti  disposti  in  ordine  cronologico. 

Recenti  jiubblicazioni  : 

The  Frescoes  in  the  Sixfine  Chapd,  by  P^vblyn  M.  Piiii.mfs.  —  Mur- 
ray, 1901,  pagg.  159.  6  s. 

Robert  liuchanan:  The  Poet  of  Ito.volt,  bv  Archibali»  S  todaut-VValk- 
BU.  —  1901,  Grant  Richards.  6  s. 

Tlui  Opara  l'ast  and  l'resenf,  bv  W.  F.  Apthoui'.  —  Murray,  1901.  5  s. 

Generai  lìooth:  The  Man  and  his  Woi-k,  by  J.  Pa(;b.  — "  1901,  Par- 
tridge.  1  s.  6  d. 

HarroìL',  by  J.  FisciiEii  VVili>iams.    -   M.  A.  Bell.  3  s.  6  d. 

Liferari/  Friend^  and  Acquaintances,  di  W.  D.  IIowklls.  —  1901, 
Harper. 

A  Hisfor;/  of  the  Fotir  (ìeorgea  and  of  William  the  Fourih,  by  Justin 
M('.  Cahtiiv  and  Justin  IIuntly  Me.  Carthv.  Voi.  Ili  and  IV.'—  1901, 
Cliatto  &  Wiiidus.  12s.  each. 

Piero  della  Francesca,  by  W.  G.  Watbrs.  —  Bell,  1901,  pagg.  135.  5  s. 

,ShakeH/jeare' s  Familij,  bv  Mrs.  C.  C.  Stopes.  —  litOl,  Stock,  pagg.  257 
10  s.  6d. 

My  AutMoyraphn,  by  prof.  F.  Max  Mìm,i>bi<.  —  1901,  I-ongmauK, 
pagg.  312.  12  s.  6  d. 


NOTE  E  COMMENTI 


Il  dazio  sul  grano. 

La  discussione  intorno  al  dazio  sul  grano  fu  una  delle  più 
notevoli  che  il  Parlamento  italiano  abbia  intrapreso  in  questi  ul- 
timi anni. 

La  mozione  presentata  dagli  on.  Bertesi,  Agnini  ed  altri  venne 
opportuna,  j)erchò  era  necessario  che  la  Camera  si  pronunciasse 
intorno  ad  un  problema  che  da  tempo  si  discute  in  paese.  Questa 
è  la  funzione  del  regime  rappresentativo;  di  esaminare  ampia- 
mente e  liberamente  i  problemi  che  agitano   l'opinione  pubblica. 

Nella  discussione  della  Camera  risultò  infatti  evidente  quanto 
siano  divergenti  gli  interessi  che  si  collegano  al  dazio  sul  grano 
e  come  la  grande  maggioranza  della  rappresentanza  nazionale  ri- 
tenga indispensabile  la  sua  conservazione.  La  Camera  infatti  re- 
spinse con  299  voti  contro  78  la  mozione  Bertesi  che  in  sostanza 
propugnava  l'abolizione  pronta,  se  non  immediata,  del  dazio. 

Anche  l'ordine  del  giorno  Albertoni  che  propugnava  la  ridu- 
zione del  dazio  da  L.  7.50  a  L.  5  il  quintale  fu  respinto  con  250  voti 
contrari  e  96  favorevoli,  benché  rispondesse  in  molta  parte  ai  sen- 
timenti dell'Assemblea  ed  alle  condizioni  del  momento. 

Un  primo  contrasto  di  tendenze,  che  sarebbe  apparso  logico 
e  naturale  -  quello  fra  i  deputati  dei  grandi  centri  e  i  deputati 
delle  campagne  -  non  si  palesò  nella  discussione.  Ciò  dipende  dal 
fatto  che  la  costituzione  sociale  del  nostro  paese  è  essenzialmente 
rurale  e  le  nostre  maggiori  città  sono  in  gran  parte  alimentate 
dalla  campagna.  Più  recisa  apparve  invece  la  differenza  d'opinioni 
fra  l'Estrema  Sinistra,  che  in  grande  maggioranza  combattè  il  dazio, 
e  le  altre  parti  della  Camera  che  concordi  ne  difesero  il  manteni- 
mento. Ma  anche  nella  Estrema  Sinistra  si  ebbero  dissensioni  pro- 
fonde, avendo  varii  deputati  delle  isole  e  alcuni  rappresentanti  dei 
centri  agrari  propugnato  il  dazio,  benché  appartenenti  alla  parte 
estrema.  Notevole  soprattutto  fu  l'attitudine  dell' on.  Colajanni  che 
pronunciò  un  eloquentissimo  discorso  in  difesa  del  dazio. 

Accenneremo  ancora  alla  deputazione  toscana,  che,  fedele  alle 
antiche  tradizioni  liberiste  di  quella  regione,  votò  in  maggioranza 
contro  il  dazio  o  si  astenne. 

Ma  due  principalmente  sono  gli  elementi  che  risultarono  dalla 
discussione.  11  primo  ha  soprattutto  carattere  sociale.  11  largo  di- 
battito tolse  alla  questione  del  dazio  quel  carattere  unilaterale  che 
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esso  aveva  preso  nelle  agitazioni  popolari,  che  cioè  si  tratti  di  un 
provvedimento  esclusivo  nell'  interesse  delle  classi  ricche  e  della 
grande  proprietà  a  danno  delle  classi  povere  e  lavoratrici.  Fu  a 
ragione  dimostrato  che  la  struttura  economica  e  sociale  del  nostro 
paese  è  tale  da  non  giustitìcare  questa  specie  di  distinzione  mec- 
canica, artificiale  di  classi  antagoniste  fra  di  loro. 

Un  altro  risultato  positivo  della  discussione  lo  scorgiamo  nel 
sentimento  concorde  della  Camera  che  il  dazio  del  grano  non 
debba  tradursi  in  un  fattore  di  eccessivo  rincaro  del  prezzo  del 
pane.  Ora  è  innegabile  che  il  dazio  di  L.  7.50  è  eccessivo  nelle  an- 
nate di  rincaro,  come  la  presente:  da  ciò  la  necessità  di  quel  dazio 
variabile  che  in  queste  pagine  fu  sviluppato.  Più  grave  è  la  que- 
stione dei  dazi  comunali  di  consumo,  che  hanno  puramente  uno 
scopo  fiscale  ed  il  cui  peso  è  inconciliabile  con  un  alto  dazio  sul  grano, 
tanto  più  che  esso  è  aggravato  dall'aggio  sull'oro. 

Se  le  condizioni  economiche  ed  agrarie  del  nostro  paese  ci  co- 
stringono a  mantenere  l'alto  dazio  sul  grano,  procuriamo  almeno 
di  attenuarne  gli  effetti  con  un  regime  variabile  per  le  annate  di 
rincaro  e  con  l'abolizione  dei  dazi  comunali  sulle  farine. 

Sono  i  fautori  del  dazio  doganale  che  devono  propugnare 
queste  riforme,  che  tendono  ad  attenuare  gli  inconvenienti  del 
dazio  stesso  e  che  ne  rendono  più  facile  e  più  accetta  la  conser- 
vazione. 

Le  spese  militari. 

La  discussione  sulle  spese  straordinarie  per  il  bilancio  della 
guerra  ha  presa  anch'essa  una  grande  ampiezza.  L'opposizione  a 
queste  spese,  sopratutto  da  parte  dell'  Estrema  Sinistra,  è  stata  assai 
minore  di  quello  che  si  prevedeva.  Come  è  noto,  si  tratta  di  de- 
cretare ora  il  necessario  rinnovamento  di  tutta  la  nostra  artiglieria 
da  campagna.  Ma  è  onesto  riconoscere  che  il  Ministero  della  guerra 
ha  saputo  presentare  il  problema  in  modo  da  suscitare  le  minori 
opposizioni.  Da  un  lato  esso  consolida  in  239  milioni  la  spesa  or- 
dinaria e  straordinaria  del  bilancio  della  guerra,  escluse  le  pen- 
sioni; dall'altro  esso  provvede  al  maggior  fabbisogno  per  il  rinno- 
vamento dell'artiglieria  con  la  vendita  di  arce  ed  armi  fuori  uso. 

In  realtà,  un  tale  espediente  accresce  il  bilancio  della  guerra 
al  di  là  della  cifra  consolidata  di  239  milioni;  ma  siccome  il  mag- 
gior onere  non  ricade  dilettamente  sopra  i  contribuenti,  così  è  facile 
spiegare  che  la  proposta  ministeriale  non  incontri  le  opposizioni 
che  in  caso  diverso  avrebbe  suscitate. 

Ciò  che  v'  ha  di  notevole  nella  discussione  attuale  si  è  che 
lo  spirito  di  una  maggiore  economia  nelle  spese  militari  si  è 
manifestato  anche  su  quei  banchi  che  in  altri  tempi  erano  più  pro- 
clivi a  votare  quasi  senza  discussione  ogni  maggiore  stanziamento 
di  tal  fatta.  Da  più  paiti  venne  infatti  chiesto  che  il  consolidamento 
comprendesse  anche  le  pensioni,  che  per  effetto  dei  limiti  d'età  e 
della  posizione  ausiliaria,-crescono  troppo  rapidamente.  La  Camera 
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provò  un'impressione  veramente  dolorosa  all'apprendere  che  fino 
al  grado  di  colonnello,  all'incìrca,  i  limiti  d'età  sono  più  bassi 
nell'esei'cito  italiano  che  in  quello  francese,  cosicché  un  numero 
ingente  di  ufficiali  si  vedono  in  Italia  tagliata  la  carriera  ad  una 
età  alla  quale  i  loro  camerati  di  Francia  continuano  a  restare  in 
servizio.  Le  leggi  sopra  i  limiti  d'età  e  sulla  posizione  ausiliaria 
rappresentano,  da  noi,  un  grave  spreco  a  carico  del  contribuente 
e  un  danno  per  la  forza  viva  ed  effettiva  dell'esercito,  e  nessun 
ministro  della  guerra  può  oramai  sottrarsi  al  fermo  volere  della 
Camera,  che  esige  una  pronta  ed  efficace  riforma  di   tali  norme. 

Si  può  dire  a  ragione  che  il  pensiero  della  Camera  in  tale 
questione  è  riassunto  nell'ordine  del  giorno  presentato  dalla  Giunta 
generale  del  bilancio  e  cosi  concepito: 

«  La  Camera  afferma  il  proposito  dì  comprendere,  pel  prossimo 
sessennio,  nelle  cifre  totali  di  consolidamento  del  bilancio  della 
guerra,  la  spesa  pel  debito  vitalizio  e  invita  il  Governo  a  presen- 
tare entro  il  mese  di  aprile  del  corrente  anno  un  diseguo  di  legge 
inteso  a  frenare  l'incremento  delle  pensioni  militari  ». 

Quest'ordine  del  giorno  esprime  senza  dubbio  il  pensiero  della 
maggioranza  della  Camera  e  segna  un  nuovo  e  lodevole  indirizzo 
della  finanza  italiana.  Esso  è  la  conseguenza  di  quella  necessità 
assoluta  degli  sgravi  che  più  volte  abbiamo  posto  in  luce  in  queste 
pagine  e  che  finirà  per  trionfare  anche  contro  la  resistenza  dei 
più  restii.  Ma  gli  sgravi  sono  impossibili  senza  il  freno  alle  spese 
e  l'argomento  delle  pensioni  militari  non  può  e  non  deve  sfuggire 
al  legislatore  italiano,  come  venne  assai  bene  dimostrato  dal  ge- 
nerale Primerano  nel  suo  recente  studio,  pubblicato  in  questa  Ki- 
vista  il  1"  novembre  1900. 

Mentre  scriviamo,  la  discussione  continua  alla  Camera:  ma 
essa  non  pare  destinata  ad  assumere  un  grave  aspetto  politico, 
soprattutto  dopo  le  dichiarazioni  fatte  dalf  onorevole  ministro 
della  guerra.  Il  problema  delle  spese  militari  in  relazione  alla 
finanza  si  farà  più  grave  nella  discussione  della  spesa  straordi- 
naria di  32  milioni  per  la  marina,  intorno  a  cui  l'on.  Franchetti 
ha  teste  presentata  la  sua  relazione.  Intanto  la  Commissione  eletta 
dagli  Uffici  per  l'esame  dei  progetti  finanziari  prosegue  i  suoi  la- 
vori sotto  la  presidenza  dell'on.  Boselli,  con  poca  simpatia  per  le 
proposte  del  Ministero,  ed  è  sperabile  che  presto  essa  metta  la  Ca- 
mera in  grado  di  pronunziarsi.  In  allora  soltanto  comincierà  a  di- 
segnarsi una  vera  e  propria  situazione  politica.  Finora  la  Camera, 
nelle  nomine  e  nelle  votazioni  secondarie  si  è  quasi  sempre  divisa 
in  due  parti  uguali,  dimostrando  che  ne  Ministero  ne  Opposizione 
potrebbero  disporre  di  una  vera  e  propria  maggioranza. 

Questa  situazione  incerta  non  può  durare  a  lungo:  se  il  Go- 
verno non  pensa  a  modificarla  di  sua  iniziativa  nelle  prossime  va- 
canze pasquali,  essa  non  tarderà  a  risolversi  nelle  successive  di- 
scussioni parlamentari. 
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Per  i  Boeri. 

Un  Comitato  di  cittadini  o  professori  eminenti  ha  diramato  il  se- 
guente manifesto: 

Volo-e  ormai  il  decimottavo  mese  da  che  il  mondo  assiste  ansioso  e 
trepidante  alla  lotta  di  un  Impero  gig-antesco  contro  un  piccolo  popolo, 
contro  un  popolo  non  di  selvaggi  o  briganti,  ma  di  uomini  civili  che 
l'amore  della  libertà  avea  spinto  a  internarsi  nel  continente  africano. 

Non  peranco  erano  chiusi  i  protocolli  del  pacifico  convegno  dell'Aja, 
che  già  il  sole  del  decimonono  secolo  dovea,  come  per  una  crudele  ironia, 
tramontare  con  guizzi  di  sangue.  Spaventevole  e  insieme  edificante  è 
l'epico  spettacolo  del  debole  che,  sicuro  del  proprio  diritto,  non  piega  il 
capo  alla  forza  che  lo  soverchia  e  l'opprime. 

Se  la  coscienza  della  giusta  causa  per  la  quale  quel  pugno  di  eroi 
combatte,  gli  ha  infusa  la  virtìi  di  compiere  i  miracoli  che  tutti,  persino 
i  nemici,  ammirano,  è  più  che  mai  tempo  però  che  da  questa  stessa  co- 
scienza traggan  ragione  e  impulso  le  colte  nazioni  per  commuoversi  e 
alzare  unanime  e  solenne  la  propria  voce;  è  tempo  che  questa  voce  pro- 
rompendo da  ogni  parte  e  con  tutta  l'energia  possa  contribuire  a  por 
termine  a  una  guerra  così  dolorosa.  E  questa  voce  avrà  senza  dubbio 
un'eco  profonda  anche  nella  nobile  nazione  inglese,  la  quale  ha  potuto 
per  un  istante  obbliare  quelle  venerate  tradizioni  di  giustizia,  di  libertà, 
di  politica  e  generosa  saggezza,  che  tanto  onorano  la  sua  storia. 

L'Italia,  paese  risorto  in  nome  della  nazionale  libertà  e  della  giustizia 
fra  le  genti,  non  deve  più  rimanere  semplice  spettatrice  di  un  duello  che 
nella  sua  disuguaglianza  stessa  fa  temere  delle  sorti  dell'umano  progresso. 
E  voglia  il  cielo  che  la  sua  voce,  ch'è  quella  di  un  amico  fedele,  penetri 
addentro  nel  cuore  del  popolo  inglese,  risvegliandone  quei  sentimenti  ge- 
nerosi che  fecero  la  sua  grandezza. 

A  tale  intento  un  Comitato  nazionale  si  è  costituito  nelle  persone  dei 
sottoscritti,  ed  esso  si  volge  fiducioso  a  tutti  gl'Italiani  che  si  accordano 
in  questa  voto  perchè  mandino  le  loro  adesioni.  Il  Comitato  italiano  cer- 
cherà di  agire  di  concerto  con  gli  altri  già  esistenti  di  Germania,  di  Au- 
stria, di  Olanda,  di  Francia,  degli  Stati  Uniti  d'America,  di  Spagna,  di 
Svizzera  e  della  stessa  Inghilterra,  nonché  degli  altri  paesi  civili.  E  da 
sperare  che  insieme  riuniti  tutti  in  un  Comitato  internazionale  essi  ten- 
teranno ogni  sforzo  per  ottenere  che  la  pace  sia  presto  ristabilita  senza 
il  sacrificio  della  vita  nazionale  di  un  popolo  destinato  insieme  all'Inghil- 
terra a  diffondere  la  civiltà  nell'Africa  australe,  e  che  per  la  semplicità 
del  costume,  la  lealtà  del  carattere,  l'indomita  energia  della  volontà  ha 
conquistato  la  stima  universale. 

BizzozBKO  Giulio,  senatore,  professore  all'Università  di  Torino.  — 
Canon'ico  Taxckedi,  senatore,  presidente  di  Cassazione,  Roma.  —  Car- 
NAZZA  Amari  Giusbim'r,  senatore,  professore  all'lTniversità  di  Catania.  — 
Gabba  C.  F  .  senatore,  professore  all'  Università  di  Pisa.  —  Bbrknini 
Agostino,  deputato,  professore  all' Università  di  Parma.  —  Boxai;i>i 
Massimo,  deputato,  già  sotto-segretario  di  Stato,  Brescia.  —  Compans 
DI  BuiciiANTEAi  marchese  Carlo,  deputato,  già  sotto-segretario  di  Stato, 
Caluso.  —  Crkoaro  Lijkii,  deputato,  professore  all'  Università  di  P.avia.  - 
LrcciiiNi  Li;i(ii,  deputato,  consigliere  di  Cassazione,  Roma.  —  Manzato 
Rknato,  deputato,  professore  alla  Scuola  superiore  di  Commercio  di 
Venezia.  —  Raminilmi   Robkrto,  deputato,  professore   all'  Università   di 
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Pavia.  —  Bkusa  Emilio,  già  presidente  dell'Istituto  di  diritto  interna- 
zionale, professore  all'Università  di  Torino.  —  Buzzati  G.  C,  professore 
all'  Università  di  Pavia.  —  Chikoni  G.  P.,  professore  all'  Università  di 
Torino.  —  D' P'.rcolb  Pasquale,  professore  all'Università  di  Torino.  — 
D'Ovinio  Enrico,  professore  all'Università  di  Torino.—  Grap  Arturo, 
professore  all'Università  di  Torino.  —  Lombroso  Cesare,  professore  al- 
l'Università di  Torino.  —  Mosca  Gaetano,  professore  all'Università  di 
Torino.  —  Pais  Ettore,  professore  all'Università  e  direttore  del  Museo 
di  Napoli.   —  Frrruro  GircMKi.Mr).  pubblicista  a  Torino. 
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L'oasi.  Komanzo  per  le  famiglie  e  la  gioventù  di  Avancinio 
ARANCINI.  Milano,  1901,  U.  Hoepli,  pagg.  C13,  L.  6. 

Olimpo  muliebre,  di  Clelia  Bertini-Attil.j.  —  Roma,  1901, 
Società  Eilitcice  «Dante  Alighieri»,  pagg.  250,  L.  3. 

/  Menclossi.  Romanzo  di  p].  A.  Marescotti.  —  Milano,  1901, 
Cario  Ali  prandi,  pagg.  4ol,  L.  3. 

L'  amore  in  Ugo  Foscolo  {1795-1807).  Saggio  critico  di  Ak- 
TTiKo  FoÀ.  —  Torino,  1901,  Carlo  Clausen,  pagg.  225,  L.  3. 

//  capitalismo  e  la  scienza  di  A.  Loria.  —  Torino,  1901,  Fra- 
telli Bocca,  pagg.  2C5,  L.  3,50. 

Lettere  ad  Anna.  Confessioni  di  Camillo  Antona-Trayersi.  — 
Roma,  1901,  Voghera,  pagg.  349,  L.  3. 

Lettere  sulla  filosofìa  delle  scienze,  di  Andrea  Lalande,  tra- 
dotte da  Carlo  Fumagalli.  —  Milano,  1901,  Albrighi,  Segati, 
pagg.  343,  L.  3,50. 

La  morte  degli  Dei.  Romanzo  di  Demetrio  Mereshkonskv. 
Traduzione  di  Nina  Romanowsky.  —  Milano,  1901,  Fratelli  Treves, 
pagg.  470,  L.  1,50. 

In  morte  di  Gii^seppe  Verdi.  Canzone  preceduta  da  una  ora- 
zione ai  giovani  di  Gabriele  D'Annunzio.  —  Milano,  1901,  Fratelli 
Treves,  pagg.  28,  L.  1. 

La  fuga  dell'  amore.  Romanzo  di  Miles  (Giulio  Bechi).  — 
Milano,  1901,  «  La  Poligrafica  »,  pngg.  294,  L.  3. 

La  seriola  educativa,  di  Antonio  Arcuri.  —  Palermo-Milano, 
1901,  Remo  Sandron,  pagg.  287,  L.  3. 

Racconti  di  Maria  Ebner-Eschenbach,  tradotti  dal  tedesco 
da  E.  Tafel  e  L.  Cerracchinl  —  Città  di  Castello,  1901,  S.  Lapi, 
pagg.  210,  L.  1. 

L'ombra  di  una  colpa  e  il  padiglione  di  Graden.  Traduzioni 
di  Sofia  Fortini  Santarelli.  —  Città  di  Castello,   1901,  S.  Lai)i 

pagg.  402. 

• 

La  giurisdizione  della  mercanzia  in  Firenze  nel  secolo  xiv,  di  Girino 
BoNOLis.  —  Firenze.  1901,  Bernardo  Seeber,  pagg.  130,  L.  2,50. 
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Studi  sforici,  di  (1.  Salvemini.  —  Firenze,  19U1,  Bernardo  Seeber, 
pagg.  168,  L.  3. 

CorracUno  di  Svezia  e  Andrea  d' Ungheria.  Drammi  di  Tommaso  Cen- 
TÀRO.  —  Firenze,  1901,  Bernardo  Seeber,  pagg.  170. 

La  cioil/à  egiziana,  di  Giulio  Buonamici.  —  Firenzi-,  1900.  Tipografia 
Calasanziana.  pagg.  71. 

Notizia  di  alcuni  voci  egiziane,  di  Giulio  Buonamici.  —  Firenze.  1900, 
Tipografia  Mariotti,  pagg.  71. 

Befanate  del  contado  toscano,  di  Kni.sella  Fausetti.  —  Firenze.  1901, 
Bernardo  Seeber,  pagg.  36. 

Lectura  Dantis.  Il  eanto  III  del  Purgatorio  letto  da  Severino  Fek- 
KAHi.  —  Firenze,  1901,  G.  C.  Sansoni,  pagg.  46,  L.  ]. 

Revisione  critica  delle  più  recenti  teorie  su  le  ori /ini  del  diritto,  della 
Dott.  Teresa  Labriola.  —  Roma,  1901,  E.  Loeseher,  pagg.  188,  L.  2,50. 

Il  carattere  progressivo  dei  Principi  Sabaudi  ed  il  regno  di  Umberto  I, 
di  Lodovico  Francesco  Ardy.  —  Genova.  1901.  presso  la  -Lega  Monar- 
chica», pagg.  8G,  L.  2. 

La  realtà  ddla  metafìsica  e  il  positivismo,  di  Pietro  De-Nar.dl  — 
Forlì,  1900,  B.  Danesi,  pagg.  61,  L.   1,25. 

Dalla  vita  all'arte,  e  dall'arte  alla  scienza,  di  Alessandro  Turco.  — 
Catanzaro,  1901,  presso  il  giornale  II  Sud,  pagg.  40. 

Nelle  Ietterai ure straniere.  (Terza  serie)  «  Umoristi)^  :  Rabelais  e  Folenffo. 
Sterne,  De  Maislre,  Topffer.  —  Palermo,  1901,  A.  Reber,  pagg.  344,  L.  2,50. 

Lettere  inedite  d'illustri  scrittori  a  Concetfina  Ramondetta  Fileti.  — 
Palermo,  1901,  Tipografia  Virzi,  pagg.  129. 

Nuovi  versi  di  Rachele  Lombardo  Indelicato.  —  Catania.  190L 
F.  Tropea,  pagg.  140.  L.  2,50. 

Orplieus.  Saggi  d'un  poema  di  Giulio  Orsini.  —  Roma,  1901,  A.  Gic- 
vannetti,  paog.  39,  L.  1,50. 

Fra  Dolcino  nella  tradizione  e  nella  storia,  di  Orsini  Begani.  —  Mi- 
lano, 1901,  L.  F.  Cogliati,  pagg.  140,  L.  2,50. 

Alessandro  Volta  e  il  suo  tempo.  ConferiMiza  di  A.  Voi/rA  J.re.  — 
Milano,  1900,  Carrara,  pagg,  L.  2. 

Manuale  del  notaio,  di  Alessandro  Garettl  —  Milano.  1901,  Ulrico 
Hoepli,  pagg,  380,  L.  3,50. 

L' Attrattiva,  di  E.  A.  Marbscottl  —  Milano.  1901,  Carlo  Alipraudi, 
pagg.  132,  L.  1. 
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Sono  oramai  settant'anni,  Giuseppe  Peccbio,  letterato,  econo- 
mista, cospiratore  e  profugo,  stampava  in  Lugano  una  non  breve 
dissertazione  intitolata:  Sino  a  qual  punto  le  produzioni  scientifiche 
e  letterarie  seguano  le  leyyi  ecoìiomiche  della  produzione  in  generale. 
Jn  essa  l'autore  della  Storia  critica  della  poesia  inglese,  della  Vita 
di  Ugo  Foscolo,  delle  Osservazioni  semiserie  di  un  esule  sull'Inghil- 
terra, e  di  tante  altre  scritture  o  poco  lette  ai  dì  nostri,  o  allatto 
dimenticate,  proponeva  parecchi  quesiti  importanti  e  curiosi,  intro- 
duceva molte  osservazioni  ingegnose  ed  acute,  dava  giudizii  quando 
prudenti,  quando  avventati,  e  premesse  alcune  avvertenze,  e  fatta 
qualche  necessaria  riserva,  veniva  da  ultimo  nella  conclusione  che 
le  opere  dell'ingegno  obbediscono  a  quella  medesima  legge  della 
domanda  e  dell'offerta  che  regolano  tutta  la  rimanente  produzione 
dell'umano  lavoro;  che  la  copia  e  l'indole  della  produzione  scien- 
tifica, letteraria,  artistica,  si  conformano  alla  domanda,  si  propor- 
zionano alla  domanda. 

Io  non  voglio  discutere  questa  conclusione,  nella  quale  è  indu- 
bitatamente molto  di  vero,  e  il  cui  maggiore  difetto  si  è  di  non 
tener  conto  abbastanza  della  spontaneità,  della  irregolarità,  e  quasi 
direi  della  estemporaneità  del  genio.  Chiedo,  invece,  se  presente- 
mente, nel  nostro  paese,  ciò  che  si  scrive  e  stampa  ottemperi  a 
quella  legge;  se  l'offerta  degli  scrittori  si  commisuri  alla  domanda 
dei  leggitori;  e  di  primo  acchito  mi  pare  di  poter  rispoiulere  che 
no,  e  che,  avuto  riguardo  solo  alla  quantità,  non  alla  qualità,  ci  si 
scriva  e  stampi  troppo  più  del  bisogno. 

Cominciamo  da  quella  benedetta  poesia,  che  molte  brave  per- 
sone vorrebbero  veder  tolta  di  mezzo  come  la  più  inutile  delle  inu- 
tili cose,  e  a  cui,  di  tanto  in  tanto,  qualcuna  più  frettolosa  e  zelante 
recita,  per  farla  finir  di  morire,  l'orazione  funebre.  Qui  la  questione 
subitamente  si  allarga.  Che  la  poesia  soddisfaccia  a  qualche  natu- 
rale appetito  del  bipede  umano  si  può  arguire  dal  fatto  stesso 
della  venerabile  sua  antichità,  della  indomita  sua  ostinatezza;  ma 
che  nel  mondo,  in  ogni  tempo,  siasene  fatta  più  di  quanto  occor- 

3g  Voi.  XCII,  Serie  IV  -  16  Aprile  1901. 
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reva  a  saziare  quell'appetito  è  cosa  notoria  e  della  quale  non  si 
può  dubitare.  In  ogni  tempo  ci  furon  nel  mondo  troppi  poeti:  altri 
dica,  se  così  gli  piace,  troppi  scioperoni  che  vollero  passar  per  poeti. 
In  un  luogo  delle  Baite,  quella  mala  zeppa  di  Aristofane  parla  di 
diecimila  farfanicchi  che  componevan  tragedie.  Orazio,  Catullo,  Pe- 
tronio, Giovenale,  Marziale,  si  lagnano  de'  troppi  poeti  come  di 
jjessima  piaga  dell'età  loro;  e  in  questa  Italia  medesima,  dagl'inizii 
del  Einascimento  in  poi,  consimili  lagni  si  ripetono  senza  interru- 
zione. Il  Petrarca  deplora  che  i  giovinetti,  i  quali  prima  erano  usi 
«  a  scrivere  in  servizio  o  delle  proprie  case,  o  del  commercio,  o  delle 
liti  »,  si  buttino  tutti  a  far  versi,  «  Può  far  Domenedio  che  i  poeti 
ci  diluvino  come  i  Luterani?  »  esclama  la  buon'anima  di  Pietro 
Aretino.  Salvator  Eosa,  ripetuta,  per  ben  incominciare,  l'invettiva 
di  Giovenale,  grida  tutto  stizzito: 

Non  vedi  tu  che  tvitto  il  mondo  è  pieno 
Di  questa  razza  inutile  e  molesta; 
Che  i  poeti  produr  seml)ra  il  tenvnoV 

e  un  altro,  assai  men  noto  secentista,  Antonio  Abati  da  Gubbio, 
scrive  di  essi  in  certi  suoi  Ragguagli  di  Parnaso'.  «...  più  compon- 
gono che  compunghino,  non  hanno  vena  che  venal  non  sia,  non  hanno 
spiriti  che  spirar  non  facciano...  ». 

Pareva  che  il  male  non  potesse  più  crescere,  tant'era  già  cre- 
sciuto; ma  pur  crebbe  ancora,  e  di  molto,  nel  secolo  xviii,  e  da  Carlo 
Gozzi,  che  la  casa  dei  Gozzi  chiamava  un  ospedal  di  poeti,  si  me- 
ritò il  nome  di  epidemia  letteraria.  Di  tale  contagio,  a  dire  il  vero, 
non  la  sola  Italia,  ma  tutta  l'Europa  ebbe  a  soffrire.  La  repentina 
e  crescente  diffusione  dei  lumi,  la  stimolata  curiosità,  l'odio  al  pre- 
giudizio, la  gara  dei  begli  spiriti,  le  diatribe  dei  riformatori,  la 
smania  di  chiacchierar  di  tutto,  il  bisogno,  il  desiderio,  la  noja,  la 
moda,  fecero  sì  che  i  lettori  fuor  di  misura  moltiplicassero,  e  che 
per  naturai  conseguenza  moltiplicassero  in  j^roiìorzione,  anzi  fuori 
di  proporzione,  i  libri  e  coloro  che  dal  far  libri  sì  ripromettevano 
o  gloria  0  guadagno.  I  letterati  non  si  potevano  più  contare.  Nella 
sola  città  di  Amsterdam,  pojDolata  di  gente  soda  e  j^acitica,  alla 
(juale  non  diede  mai  troppo  fastidio  l' assillo  poetico,  Luigi  Eic- 
coboni  scopriva,  correndo  l'anno  di  grazia  1740,  non  meno  di  trenta 
società  0  accademie  sacre  alle  Muse.  Giovan  Giorgio  Meusel,  in  un 
suo  Dizionario  biografico  {Gelehrtes  Deutschland)  ammannisce  certe 
note  di  statistica  progressiva  che  fanno  strabiliare.  Nel  1771  gli 
scrittori  tedeschi  erano  più  di  iJOOO;  nel  177G,  più  di  4800;  nel  1784, 
più  di  5200;  nel  1701,  circa  7000;  nel  1795,  circa  8000.  Figuriamoci 
quanti  dovessero  essere  in  Francia  e  in  Inghilterra.  Francesco 
Algarotti,  sebbene  di  solito  prendesse  le  cose  un  poco  alla  leggiera 
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n'era  sgomento,  e  tra  i  suoi  Pensieri  diversi  scriveva:  «  Il  furore 
che  è  in  Europa  di  far  fortuna  e  d'ingentilire  mediante  le  lettere, 
potrebbe  ragionevolmente  far  temere,  che  non  venissero  a  mancare 
ben  presto  le  mani  necessarie  alla  cultura  della  terra  e  alla  na- 
vigazione, che  sono  di  ben  altra  importanza  che  la  rettorica  e  la 
filosofia  ». 

Ma  nessun  altro  paese,  di  sicuro,  ebbe  in  quel  secolo  tanti  let- 
terati quanti  n'ebbe  l'Italia,  se  è  vero,  come  lo  stesso  Algarotti 
afferma,  che  un  sonetto  era  sufficiente  passaporto  per  entrare  in 
un'accademia,  e  patente  di  accademico  era  diploma  di  letterato; 
<■  se  l'Arcadia  fu,  quasi,  la  nazione  intera  ridotta  sotto  il  reggimento 
apollineo.  Dopoché  Cristina  di  Svezia  ebbe  fatto  incidere  una  me- 
daglia su  cui  leggevasi  che  più  vale  il  Parnaso  che  il  trono,  la  mania 
di  farsi  una  nicchia  in  Parnaso  tribolò  infiniti,  e  ne  venne  la  fel^ìne 
lenta  della  sonetteria,  il  flusso  dei  versiscioltai.  «  Qui  son  più  i^oeti 
die  mosche  »,  scriveva  nel  1732  Eustachio  Manfredi  da  Koma  a 
(Jiampietro  Zanotti;  e  in  altra  sua  lettera,  pure  da  Roma,  all'Al- 
garotti,  inveiva  contro  dieci  miglia j a  di  falsi  letterati  che  ammor- 
bavano quella  città.  ]\lezzo  secolo  più  tardi,  un  gesuita  spagnuolo, 
Giovanni  Andres,  notava,  non  senza  ironia,  in  certe  sue  Cartas 
faìiìiliares:  «  Poetas  lo  son  todos  los  Italianos  ».  Ma,  né  le  invettive 
di  Pier  Jacopo  Martelli,  imprecante  ai  troppi  poeti 

inai  scaturiti  in  copia 
Dalla  ai  cantici  intesa  vii  scioperata  Italia; 

nò  i  biasimi  da  Saverio  Bettinelli  espressi  nella  prima  delle  Let- 
tere Virgiliane:!  ne  gl'improperii  da  Giuseppe  Baretti,  con  inesau- 
ribile copia,  scagliati  su  tutto  il  popolo  dei  poetastri,  poetuzzi,  poe- 
ticclii,  poetonzoU,  poetantelli,  poetantnzzi  e  poetini\  ne  lo  sdegno 
magniloquente  di  Melchior  Cesarotti,  che  sentenziava  non  darsi 
nella  società  civile  «  essere  più  superfluo  di  un  poeta  mediocre  »; 
né  i  propositi  repressivi  e  le  comminatorie  di  Francesco  Albergati, 
che  invocava  un  pubblico  tribunale  del  gusto,  valsero  a  togliere  il 
male,  o  farlo  scemare.  E  tutti  ricordano  ciò  che  dei  letterati  di 
Eoma  scriveva  il  Leopardi,  e  quel  suo  lamento  «  che  la  cosa  più 
difficile  è  il  trovare  uno  che  non  sia  autore  ». 

Da  mezzo  secolo  in  qua,  non  pei  rammarichi  e  le  ammoni- 
zioni degli  uomini  sensati,  ma  per  le  mutate  condizioni  di  vita,  il 
male,  senz'alcun  dubbio,  s'è  mitigato:  ciò  nondimeno  esso  è  tuttavia 
molto  grave,  e  credo  si  possa  affermar  francamente  che  nessun 
altro  popolo  d'Europa  n'ò  così  afflitto  come  l'italiano.  Noi  non  ve- 
diam  più  la  figura  del  iioeta  fanatico,  ritratta  dal  vero  ed  esposta 
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sulla  scena  dal  buon  Goldoni;  il  quale,  sia  ricordato  per  incidenza, 
anche  in  una  città  come  Brescia  trovava  gran  numero  di  eccellenti 
lìoeti.  Noi  non  abbiam  più  i  versajuoli  ossequiosi  e  piacentieri,  a 
cui  poteva  venire  incitamento  e  premio  dall'incerta  liberalità  di  un 
patrizio;  nò  quelli  che  di  mutuo  compatimento  e  di  lode  reciproca 
si  sostentavan  nelle  accademie;  né  gli  altri  che  campavan  di  so- 
netti venduti  per  pochi  spiccioli,  nelle  grandi  e  nelle  minori  occa- 
sioni, a  chi  credesse  d'averne  bisogno,  quando,  come  osserva  lo 
stesso  Goldoni  nelle  Memorie,  non  si  faceva  cerimonia  in  Italia  che 
non  fosse  decorata  di  un  sonetto.  Anche  non  abbiam  più  poeti  sfon- 
dati che,  come  il  Frugoni,  lascino,  morendo,  dieci  o  quindici  grossi 
tomi  di  rime;  e,  se  Dio  vuole,  non  abbiamo  più  quasi  improvvisa- 
tori, né  improvvisatrici.  Ma  abbiamo,  per  contro,  uno  sterminato 
numero  di  poeti,  che  non  facendo  nessuna  di  quelle  cose,  né  es- 
sendo posseduti  e  forzati  da  quel  fanatismo,  non  si  capisce  perché 
ci  nascano  e  come  durino. 

Il  pubblico  non  può  farsi  un'idea  dell' innumerabil  numero  di 
versi  che  del  continuo  si  stampano  in  Italia,  perchè  il  pubblico,  beato 
lui,  non  compra  quei  versi,  e  nemmeno  li  vede,  e  nemmeno  sa  che 
si  stampino.  Per  farsene  un'idea  bisogna  essere  dell'arte;  avere,  a 
torto  0  a  ragione,  qualche  grado  di  riputazione,  se  non  di  fama, 
e  vedersi  cascare  in  casa,  l'un  dì  dopo  l'altro,  ininterrottamente, 
da  tutti  gli  angoli  della  penisola,  libri,  libretti,  libercoli,  libriciat- 
toli,  fogli  volanti,  e  alla  fin  dell'anno  trovarsene  un  carico,  un  su- 
bisso, e  per  togliersi  quell'afa,  dover  mandare  quasi  ogni  cosa  al 
macero.  Gli  autori  si  stampano  regolarmente  da  sé;  i  più  corag- 
giosi anche  più  d'una  volta;  e  nulla  hanno  da  spartire  col  vero  e 
proprio  commercio  librario:  di  maniera  che  se  essi  medesimi  non 
ti  mandassero  le  cose  loro,  e  se  tu,  per  una  qualche  tua  fantasia, 
le  volessi  avere,  non  sapresti  come  procurartele.  Ma  essi  te  le  man- 
dano volentieri,  in  oìiiagyio,  e  tu  ringrazii  con  un  biglietto  di  visita 
su  cui  laconicamente  hai  scritto:  per  ringraziare,  o  anche  solo  p.  r. 
E  molti  si  contentano  di  un  tal  segno  di  gradimento;  ma  ci  son  di 
quelli  che  non  se  ne  contentano,  e  ti  scrivono,  e  ti  riscrivono,  e 
vogliono  una  tua  risposta,  e  vogliono  il  tuo  giudizio,  e  perchè  tu 
sia  obbligato  a  rispondere  e  giudicare  ti  mandano  il  irancobollo. 
Se  tu  rispondi,  la  tua  risposta  potrà  diventare,  senza  che  t'inco- 
modi a  darne  permesso,  preambolo  a  un  altro  volume,  o  cenno 
bibliografico  in  un  giornale. 

Del  valore  e  del  significato  di  tale  poesia  non  saprebbe  discor- 
rere se  non  (^uel  filosofo  diligente  ed  acuto  che  compose  un  trattato 
sopra  il  nulla.  Ne  diresti  inventore  e  inspiratore  il  Dio  Sbadiglio. 
Nella  men  vacua  e  trista,  qualche  immaginetta  trascolorata  e  sper- 
duta, certo  struggimento  di  non  conseguite  eleganze,  un  impegno 
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(li  risuscitar  forme  viete;  ma  nessuno  spirito,  nessun  calore,  nes- 
suna sostanza.  La  fantasia  di  coloro  che  fuori  la  spremono  sembra 
essere  parte  di  piombo  e  parte  di  legno,  come  quella  che  Aristarco 
Scaunabue  concedeva  per  grazia  a  Giovan  Mario  Crescimbeni,  so- 
prannominato Nasica.  Che  il  mondo  sia  tutto  pieno  di  soggetti 
poetici,  non  pare  ch'e'  se  n'avveggano;  che  tra  le  possibili  opera- 
zioni dello  spirito  umano  ci  sia  l'invenzione,  non  pare  che  mai 
l'abbiano  udito  dire;  che  quella  che  Gaspare  Gozzi  disse  «  viva  e 
delicata  veste  dei  versi  »  tale  debba  essere  veramente,  e  coprire  un 
corpo  vivo,  non  hanno  mai  saputo  e  non  sanno;  che  la  poesia  possa 
essere  una  maniera  di  rivelazione,  rivelazione  di  bellezza  arcana  e 
recondita,  di  verità  intuita  e  non  ancor  manifesta,  di  sentimenti 
occulti  e  tuttavia  mal  formati,  che  aspirano  alla  pienezza  della 
espressione;  che  possa  esser  ciò,  e  però  grande  cosa,  malagevole 
cosa,  nobilissima  cosa,  non  pare  nemmen  che  sospettino.  Biascicar 
quattro  formolo  che  l'uno  ruba  all'altro  di  bocca;  tornare  a  ripe- 
tere ciò  che  mille  volte  fu  già  ripetuto;  affermar  col  Boileau  che 

Un  .soniiet  sans  défaut  vaut  scul  vui  lony  poènie, 

e  messa  insieme  una  dozzina  o  due  di  cattivi  sonetti,  darsi  a  cre- 
dere d'aver  tocco  la  vetta  e  il  fondo  della  poesia;  far  codazzo 
dietro  ai  passi  e  all'insegna  di  chi  un  tratto  usci  loro  innanzi, 
realisti,  idealisti,  parnassiani,  preraffaelliti,  simbolisti,  secondo  il 
vento  che  tira;  sparire  senz'essere  mai  veramente  apparsi;  tale  l'a- 
nimo, l'arte,  la  sorte  loro. 

Disse  il  Voltaire  la  letteratura  essere  la  prima  delle  arti, 
l'ultimo  dei  mestieri;  ma  di  quella  cotal  poesia  si  può  ben  dire 
che  sia  anche  l'ultima  delle  arti,  perchè  non  si  fanno  quadri  così 
cattivi,  statue  cosi  cattive,  musica  cosi  cattiva,  come  si  fanno  cat- 
tivi versi.  Ogni  altr'arte  richiede  necessariamente  certo  studio  e 
cert' acquistata  perizia:  solo  la  poesia  pare  a  molti  che  non  debba 
richiederne  punto.  Finché  durarono  in  onore  le  Arti  j)oeticlie  e 
le  regole,  i  versajuoli,  se  non  altro,  studiarono  quelle:  abolite  le 
Arti  poeticlie  e  le  regole,  sostituita  a  quella  tirannide  la  libertà, 
i  versajuoli  han  consacrata  decima  musa,  e  di  tutte  maggiore, 
l'Ignoranza. 

A  quale  domanda  risponde  la  produzione  di  si  fatta  poesia? 
quale  bisogno  può  essa  appagare?  Forse  il  bisogno  estetico?  Anche 
questo  è  un  bisogno,  di  sicuro;  ma  appunto  quella  poesia  non  lo 
appaga,  lo  defrauda:  e  se  ora  in  Italia  vediamo  (cotidiano  la- 
mento!) la  poesia  aversi  comunemente  in  cosi  piccolo  conto;  se 
per  lunghi  anni  le  maggiori  nostre  rassegne  credettero  di  accre- 
scere a  se  medesime  reputazione  di  serietà  escludendo  pressoché 
del  tutto  i  versi;  se  in  pubblici  concorsi  a  cattedre  di  letteratura 
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italiana  un  volume  di  versi  italiani  potè  sembrar  titolo  di  deme- 
rito anziché  di  merito;  se  i  migliori  e  più  lodati  e  più  letti  poeti 
nostri  non  riescono  a  guadagnar  tanto  coi  versi  che  basti  il 
guadagno  a  sopperire  alle  più  minute  spese;  cagione  di  ciò  fu, 
per  moltissima  parte,  la  colluvie  della  vacua,  inetta,  oziosa  poesia, 
la  quale  anche  la  legittima  e  degna  coprì  di  discredito,  e  fece  sì 
che  gl'Italiani,  contro  quanto  la  lor  indole  porta,  si  disamorassero 
della  poesia,  e  quasi  si  nauseassero  della  poesia. 

Di  quella  tanta  colluvie  bisognerà  dunque  dire  che  non  alla 
domanda,  ma  si  offra  al  rifiuto.  E  se  così  è,  quale  la  causa  che 
la  produce?  Non  certo  lusinga  di  esempii  che  mostrino  di  facile 
conseguimento,  dietro  la  scorta  delle  vergini  Muse,  la  ricchezza  o 
la  gloria;  che  gli  esempii  mostrano  appunto  il  contrario,  e  dovreb- 
bero piuttosto  disanimar  che  incitare.  E  nemmeno  quella  prepo- 
tenza interiore  che  forza  l'uomo,  siano  le  occasioni  propizie  od 
avverse,  a  fare  le  cose  cui  è  da  natura  disposto;  perchè  appunto 
quella  poesia  prova  che  chi  la  fa  non  ha  nessuna  disposizione  a 
far  poesia.  Rimane  dunque,  a  spiegare  il  fenomeno,  certa  vaghezza 
di  solitarii  compiacimenti;  l'opinione  da  taluni  maestri  inculcata 
come  certissima  e  irrepugnabile  che  non  sia  nel  mondo  più  degno 
esercizio  che  accozzar  versi  e  rime;  il  pizzicore  di  chi  pur  volendo 
farsi  vivo  in  qualche  modo,  altro  modo  non  sa,  e  s'illude  di  riu- 
scirci con  quello.  In  ogni  caso  è  poesia  scioperata,  che  segna,  non 
già  superfluo  di  cultura,  ma  difetto  di  essa;  e  scopre  ancora  il 
poco  rigoglio  e  la  scarsa  coerenza  della  vita  economica,  la  quale, 
quando  sia  davvero  rigogliosa  e  coerente,  non  concede  a  nessuno 
troppo  sciupio  di  forze  e  di  tempo.  A  riscontro  e  conferma  di  ciò 
si  potrebbe  far  vedere  agevolmente  che  le  province  d'Italia  dov'è 
minor  prosperità  e  minore  cultura  sono  quelle  ajjpunto  in  cui  ab- 
bondi più  poesia  scioperata. 


Chi  tiene  registro  di  tutti  i  giornali  e  giornaletti  letterarii  che 
senza  tregua  nascono  e  muojono  nel  nostro  paese?  Forse  le  biblio- 
teche centrali  di  Koraa  e  di  Firenze,  alle  quali,  per  legge,  dovreb- 
bero essere  recapitati  insieme  coi  cartelloni  teatrali  e  con  gli  avvisi 
che  si  appiccicano  alle  cantonate.  E  chi,  vedendo  come  muojono, 
può  dire  perchè  nascano? 

A  ricevere  certi  annunzii,  a  leggere  corti  programmi,  uno  in- 
tontisce. In  una  cittaduzza  di  cui  sì  e  no  v'è  noto  il  nome,  quattro 
ragazzi  che  non  hanno  nulla  da  dire,  o  quattro  che  non  sono  più 
ragazzi,  ma  eh»;  egualmente  non  hanno  nulla  da  dire,  si  mettono 
insieme  e  fanno  un  giornale    letterario.  Che   l'arte    della  stampa 
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non  sia,  in  quella  valle,  o  su  quella  costa,  laggiù,  molto  progredita, 
i  caratteri  non  vel  nascondono;  e  la  carta  vi  fa  ricordare,  se  mai 
l'aveste  dimenticato,  che  quasi  d'ogni  cosa  si  può  far  carta.  Get- 
tate gli  occhi  sulla  prima  pagina,  e  subito  gli  sfarfalloni,  tipo- 
grafici e  non  tipografici,  vi  abbarbagliano.  Inezie!  1  quattro  ra- 
gazzi, 0  i  quattro  che  non  sembrano  più  ragazzi,  vi  additano  nella 
testata  una  figura  simbolica,  pregna  di  molti  ed  occulti  significati, 
e  particolarissima  fatica  di  un  artista  nascente  che  sarà  celeber- 
rimo un  giorno;  poi,  sedendo  j^ro  tribunali,  vi  parlano  press' a  poco 
così:  «Non  si  fa  più  né  buona  arte,  né  buona  critica:  ond' è  che 
noi  faremo  l'una  e  l'altra.  Da  questa  nobile  terra  d'Italia  {consul- 
tare il  Dizionario  topografico  dei  comuni  italiani  del  bravo  Attilio 
Zuccagni  Orlandini),  madre  feconda  in  ogni  tempo  di  elettissimi 
ingegni  (quante  iiìiperdonabili  lacune  in  quelle  che  chiantano 
Biografie  universali!),  noi  terremo  dietro  a  tutto  il  movimento  let- 
terario e  artistico  d'Europa.  I  nostri  principii  in  fatto  d'arte  e  di 
critica  sono  . . .  {mettete  l'uno  o  l'altro  dei  imi  freschi  o  dei  più 
dantiijO  mettetene  insieme  parecchi  die  si  contraddican  l'un  l'altro). 
Come  dice  il  grande  poeta . . .  {citazione  di  un  verso  francese,  con 
dodici  spropositi  in  sei  parole).  Ci  siamo  assicurata  la  collabora- 
zione dei  più  insigni  nostri  scrittori...  {elenco  di  cinquanta  insigni 
scrittori,  con  la  (jiiinta,  se  non  siete  contenti,  di  qualche  insigne 
scrittor  forestiero)  ». 

Capacitati  e  sedotti,  voi  ardete  del  desiderio  di  vedere  in  che 
modo  si  cominci  a  tener  dietro  al  movimento  letterario  e  artistico 
d'p]uropa,  e  come  si  prendano  a  rinnovare  l'arte  e  la  critica:  ed 
ecco  che  in  seconda  pagina  trovate  un  bozzetto  (laggiù,  su  quella 
costa,  in  fondo  a  quella  valle,  usano  ancora  i  bozzetti)  che  non 
è  firmato  da  nessuno  dei  cinquanta  collaboratori  insigni,  ma  che 
non  per  questo  è  meno  lacrimoso  e  nuovo,  narrandovisi  di  una 
fanciulla  a  torto  sospettata  d'infedeltà,  e  per  tale  erroneo  sospetto 
barbaramente  uccisa  dal  suo  fidanzato.  Poi  trovate  una  poesiola, 
non  firmata  nemmeno  essa  da  un  dei  cinquanta,  e  che  si  muore 
di  stitichezza  e  di  freddo  entro  uno  spazio  bianco  inquadrato  in 
un  fregio.  La  terza  pagina  vi  offre  le  lettere  scambiate  tra  due 
amici  d'infanzia,  i  quali  sostengono  evidentemente  due  contrarie 
opinioni,  senza  che  per  altro  si  giunga  a  intendere  bene  quale  è 
l'opinione  sostenuta  da  ciascuno;  poi  la  garbata  notizia  che  do- 
menica scorsa,  in  casa  del  signor  A.,  frequentata  dal  fior  del  bel 
mondo,  la  gentilissima  e  coltissima  signorina  B.  cantò  in  modo 
affascinante  la  inedita,  ma  deliziosa,  romanza  del  signor  C;  poi  il 
suggestivo  catalogo  di  tutte  le  opere,  verso  e  prosa,  che  l'un  dei 
quattro,  o  tutti  e  quattro,  hanno  in  animo  di  comporre.  La  quarta 
pagina  è  tutta  presa   da    un  solo  annunzio,  che  a  lettere  di  sca- 
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tola  pubblica  le  virtù  soprammirabìli  di  mio  specifico  per  la  tosse, 
in  vendita  presso  l'unico,  o  quasi  unico,  farmacista  del  luogo. 

Di  questo  giornale  voi  ricevete  il  primo  numero  e  aspettate 
il  secondo.  E  forse  ricevete  anche  il  secondo;  ma  è  difficile  che  ri- 
ceviate il  terzo,  perchè  prima  di  giungere  al  terzo  il  giornale  è  già 
morto. 

Ci  sono  giornali  piìi  umili,  che  si  contentano  di  poco  apparato, 
e  giornali  meno  umili,  che  ne  vogliono  di  più.  Questi  si  pubbli- 
cano in  città  ragguardevoli,  o  anche  primarie,  in  centri  di  cultura; 
doppiano  il  numero  delle  pagine;  s'innalzano  agli  onori  della  co- 
pertina. Non  di  rado  omettono  quella  formalità  abusata  del  pro- 
gramma, sia  jierchè  il  nome  del  direttore,  e  le  molte  opere  sue, 
che  tu  dovresti  conoscere,  rendono  superfluo  un  programma;  sia 
perchè  i  fatti  proveranno  più  e  meglio  che  le  parole.  E  per  comin- 
ciare coi  fatti,  stampano  sul  primo  numero,  e  seguitano  a  stam- 
pare sui  successivi,  fino  alla  morte,  che  la  tiratura  del  giornale, 
il  quale  si  pubblica  ogni  settimana,  è  di  25  o  30  000  copie.  Perciò 
si  chiede  il  cambio  a  tutte  le  maggiori  rassegne  nazionali  e  fore- 
stiere. Il  direttore,  con  lettera  autografa,  o  con  circolare  stampata, 
ti  ha  già  invitato  a  collaborare;  ma  per  un  delicato  riguardo  al  tuo 
noto  disinteresse,  di  quello  che  sarai  per  mandargli,  salvo  i  ringra- 
ziamenti anticipati,  non  ti  ha  offerto  altro  compenso.  Il  giornale 
vuol  promiiovere  la  letteratura  nazionale;  far  cessare  lo  scandalo 
di  quel  tributo  che  i  lettori  italiani  si  ostinano  a  pagare  a  una  o 
due  (piuttosto  una  che  due)  letterature  straniere;  sjDiauarla  via  ai 
giovani  di  buon  ingegno  e  di  buona  volontà.  A  questo  fine  bandisce 
un  concorso  per  una  novella,  o  per  una  commedia,  e  invita  alla  no- 
bile gara,  a  farsi  onore,  i  giovani  di  tutte  le  scuole  d'Italia,  dalle 
elementari  in  su;  e  le  cupidigie  nascenti,  e  l' ancor  timido  amore 
di  gloria,  sprona  ed  aizza  con  la  promessa  di  un  premio,  che  se 
non  arriva  alle  cinquanta  lire,  poco  ci  manca.  Un  collegio  di  valen- 
tuomini, formato  all'uopo,  giudicherà  del  merito.  Il  vincitore  vedrà 
la  sua  novella,  o  la  sua  commedia,  stampata  nel  giornale,  e  insuper- 
birà di  questo  legittimamente;  ma  al  giornale  dovrà,  per  ovvio 
senso  di  riconoscenza,  associarsi.  E  sarà  benefizio  aggiunto  a  bene- 
fizio, dacché  il  giornale  dispensa,  sotto  forma  di  premii  agli  asso- 
ciati, i  migliori  fondi  di  bottega  che  si  trovino;  libri  che  non  si 
sono  potuti  mai  vendere  perchè  in  Italia  i  libri  buoni  non  si  ven- 
dono. 

Che  l'elenco  dei  cinquanta  collaboratori  insigni,  cresciuti  a  un 
buon  bisogno  sino  a  cento,  non  possa  far  difetto  al  giornale  let- 
terario meno  umile,  è  cosa  che  s' intende.  Qualcuno  di  quei  cin- 
quanta 0  di  quei  cento,  pregato  e  ripregato,  infastidito  o  impieto- 
sito, 0  forse  anche  sedotto  dalla  promessa  che  gli  stamjieranno  il 
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ritratto,  manda  qualcosellina,  il  meno  die  può,  mezza  colonna  di 
prosa  buttata  giù  sopra  un  foglietto  sdrucito,  o  quattro  versi  di- 
menticati e  raspati  in  fondo  a  un  cassetto  ;  ma  presto  smette,  non 
riuscendo  a  capire  perchè  un  giornale  che  si  tira  a  25  o  30  000  copie 
non  debba  mai  pagare  un  quattrino  a  nessuno,  e  perchè  l'altre  ma- 
niere di  accattonaggio  essendo  proibite,  questa  debba  essere  per- 
messa. Smette  dunque;  ma  non  perciò  potrà  tenersi  sicuro  di  non  più 
figurare  tra  i  collaboratori  effettivi,  perchè  la  direzione,  a  dimo- 
strargli vie  più  il  gran  concetto  in  che  lo  tiene,  e  senza  molestarlo 
con  tante  domande  di  licenza,  gli  stamperà  versi  e  prosa  da  lui 
stampati  altrove. 

Nò  sono  questi  i  soli  rinfranchi,  e  per  una  volta  tanto  diciamo 
pure  le  sole  risorse,  del  giornale  letterario  meno  umile;  che  e'  è 
la  così  detta  inchiesta.  Il  direttore  s'  avvede  che  parecchie  que- 
stioni ingarbugliate  e  sgradevoli  turbano  la  quiete  e  la  serenità 
del  mondo;  che  non  pochi  dubbii  importuni  cozzano  nelle  teste 
degli  uomini.  Così  non  si  può  mica  andare  avanti:  bisogna  deci- 
dere quelle  questioni,  risolvere  quei  dubbii,  levar  via  i  malintesi, 
confrontar  le  opinioni,  fare  la  luce.  Non  è  questo  appunto  il  pre- 
ciso dovere  della  stampa  periodica?  E  chi  fu  quel  gocciolone  che 
disse  che  dal  detto  al  fatto  c'è  un  gran  tratto?  Niente  tratto:  detto 
fatto.  Sopra  uno  scampolo  di  carta  il  direttore  vi  stampa  quattro, 
sei,  dieci  domande,  e  lasciatovi,  per  rispondere  a  ciascuna,  tanto 
spazio  quanto  si  richiede  in  una  lettera  per  dire  all'amico  o  al 
parente:  Salutami  tutti.  A  rivederci,  v'invita  gentilissimamente  a 
rispondere;  il  più  presto  che  potete,  nelle  ventiquattr'ore,  se  vi  riesce. 
E  le  domande  soneranno  così,  o  a  un  di  presso:  Che  cos'è,  che  cosa 
sarà,  che  cosa  dev'essere  l'arte?  —  Che  obblighi  ha  l'arte  verso 
la  morale?  —  Che  cosa  lìensate  del  romanso  contemporaneo?  — 
(^ome  dobbiamo  scrivere?  —  Come  fare  per  dar  nuova  vita  al  teatro 
nazionale?  ecc.,  ecc.,  ecc.,  ecc.,  ecc.  Quelli  che  a  tali,  o  ad  altre 
consimili  cose,  han  pensato,  e  che  potrebbero  in  qualche  modo  ri- 
spondere, di  regola  non  rispondono.  Eispondono  gli  altri,  e  per 
tre  mesi  di  seguito  il  giornale  pubblica  le  loro  risposte,  congratu- 
landosi con  essi,  col  pubblico  e  con  se  medesimo.  E  che  colpa  ci 
ha  il  giornale  se,  fatta  l'inchiesta,  se  ne  sa  meno  di  prima? 

Il  giornale  letterario  meno  umile  vuol  essere  un  giornale  di 
cultura  moderna  e  un  giornale  di  mondo.  Perciò  dà  volentieri  una 
capatina  nelle  eleganze  e  fa  cavallerescamente  la  corte  alle  signore 
ììitcllcttHali.  Uno  degli  articoli  suoi  più  fini  s'intitola  11  salofto 
della  signora:  un  po'  di  flirt  di  buon  gusto,  magari  con  un  zìnzino 
(ma  discrezione,  veli!)  di  lubricità;  un  po'  di  moda;  un  po'  di  mu- 
sica fdi  tanto  in  tanto  una  pagina  di  musica  non  deve  mancare); 
un  po'  di  Almanacco  di  Gotha;  un  po'  di  superuomo.  E  non  ere- 
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diate  che  per  questo  il  giornale  caschi  nel  frivolo:  il  giornale  vuol 
esser  serio  ed  è  serio.  Guardate  qua:  ecco  una  nuova  interpreta- 
zione di  un  verso  di  Dante;  ed  ecco  una  bella  discussione  di  certe 
varianti  di  un'ode  d'Orazio.  E  guardate  la  rassegna  dei  libri  nuovi: 
con  che  dignità  si  loda;  con  che  fermezza  si  vitupera.  E  poi  guar- 
date la  Piccola  posta,  che  si  piglia  una  colonna  o  due,  e  che  vi  fa 
vedere  come  in  tutte  le  città  d'Italia  c'è  una  quantità  stragrande 
di  persone  che  spasimano  pel  desiderio  di  scrivere  nel  giornale. 
Ma  scriverci  non  è  facile:  ah,  no  davvero!  e  voi  ben  lo  intendete 
dal  tenore  delle  risposte,  che  mostrano  la  sicurezza  e  la  inflessi- 
bilità dei  giudizii:  Abbiamo  gettato  la  sua  prosa  nel  cestino.  — 
Ella  di  piedi  dovrebbe  intendersi,  eppure  non  sa  quanti  piedi  en- 
trino in  un  verso.  —  Non  &  è  altro  da  coltivare  che  le  lettere? 

—  Non  ci  abbassiamo  a  risponderle.  —  Ella  ignora  la  gramìiiatica. 

—  Ignora  la  grammatica;  avete  inteso?  Al  malcapitato  non  rimano 
altra  consolazione  che  il  dubbio  di  quello  studente  pirroniano  :  La 
grammatica!  chi  mai  l'ha  saputa? 

I  giornali  letterarii  più  umili  basiscono  al  terzo  numero, 
umilmente.  I  meno  umili  non  muojono  mai.  Essi  sospendono  le 
pubblicazioni,  con  solenne  promessa  di  riprenderle  al  j)iù  presto, 

appena  superate  certe  piccole  difficoltà  passeggiere Vogliano 

intanto  i  25  o  30  000  lettori  aver  pazienza  e  serbarsi  fedeli. 

Al  rischio  di  basire  o  di  sospendere  non  vanno  soggetti  i  »»- 
meri  unici,  all'inventor  dei  quali  (chi  mai  sarà  stato?)  bisogne- 
rebbe pure  una  buona  volta  consacrare  un  numero  unico  di  pub- 
blica riconoscenza.  I  numeri  unici  sono  i  giornali  degli  avvenimenti 
impensati,  solenni,  ricorrenti,  straordinarii,  sbalorditivi.  Il  terre- 
moto devasta  un  paese;  muore  un  uomo  illustre;  ricorre  il  cente- 
nario di  un  altro;  si  vuole  erigere  un  ospedale;  finisce  il  secolo; 
comincia  il  secolo;  è  Natale;  è  Pasqua:  tante  occasioni  per  mettere 
insieme  un  numero  unico,  che  tra  prose,  versi,  schizzi  e  note  mu- 
sicali, deve  dare  V  impression  del  momento.  Molte  volte  inizia  e 
persegue  la  non  facile  impresa  un  brav'uomo,  di  cui  voi  non 
avete  mai  sentito  parlare,  che  non  conoscete  nemmeno  di  nome, 
che  non  sapete  che  cosa  faccia,  ma  che  non  può  esser  altro  che 
un  uom  di  lettere.  E  infatti  egli  ne  scrive  un  visibilio,  a  letterati, 
a  musici,  a  pittori,  a  scultori,  pregandoli,  sollecitandoli,  scongiuran- 
doli di  mandar  qualche  cosa,  qualche  sia  pur  piccolissima  cosa,  un 
pensiero,  un  verso,  mezza  battuta,  due  tratti  di  matita  che  sugge- 
riscano una  figura  umana  o  un  paesaggio;  per  lo  meno  la  firma,  la 
nuda  e  semplice  firma.  Altre  volte  i  promotori  sono  molti,  dieci, 
venti,  trenta,  e  formano  un  comitato,  che  usa  carta  intestata  e  bolli 
d'occasione.  Quaud'  è  cosi,  la  contribuzione  maggiore  al  numero 
unico  la  danno  essi  medesimi,  stampando  nelle  prime  pagine,  con 
firma  autentica,  ciascuno  il  suo  ritratto. 
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Quell'uom  d'ingegno  e  di  fiorita  cultura  eh' è  Mario  Pilo,  disse 
in  una  sua  molto  bella  prolusione  a  un  corso  di  estetica,  letta,  è 
appena  qualche  mese,  nell'Università  di  Bologna,  che  la  fungaia 
del  piccolo  e  spicciolo  gionialisiiio  letterario  non  manca  nemmeno 

esso,  di  dimostrare un  amore  ed  un  culto,  per  quanto  sterili  il 

più  delle  volte,  certo  in  ofpii  modo  consolanti,  delle  cose  belle  e  ideali. 
Vorrei,  ma  non  posso,  in  questo,  essere  del  suo  avviso.  Vedo  la  ste- 
rilità, ma  non  vedo  l'amore:  e  quando  considero  lo  strazio  che  nei 
giornali  letterarii  piccoli  e  spiccioli  (ahimè,  non  in  quelli  soltanto!) 
si  fa  della  parola  da  chi  la  delicatissima  funzione  della  parola  non 
sospetta  nemmeno;  e  lo  strazio  che  vi  si  fa  del  senso  estetico,  del 
senso  critico,  del  buon  senso,  del  senso  comune  e  d'ogni  senso;  e 
quando  penso  che  i  giovani,  anzi  gli  adolescenti,  adescati  dalle  lu- 
singhe di  quei  giornali,  leggono  quei  giornali  invece  di  leggere  i 
libri  che  formano  il  viatico  spirituale  della  migliore  umanità,  e  si 
buttano  a  scrivere  allora  appunto  che  più  dovrebbero  attendere  a 
studiare;  e  quando  penso  le  questo  è  il  peggio;  agli  appetiti  mal- 
sani, alle  passioncelle  torbide,  che  quei  giornali  destano  e  manten- 
gono; alle  piccole  arti  oblique  di  denigrazione,  di  l)landimento,  di 
lenocinlo  di  cui  quei  giornali  aprono  scuola;  non  posso,  no,  credere 
che  quei  giornali  (salvo  rare  eccezioni)  manifestino  in  qualche 
modo  l'amore  e  il  culto  delle  cose  belle  e  ideali;  ma  devo  credere 
e  dire  che  manifestano  appunto  l'opposto,  e  che  nella  men  trista 
delle  ipotesi  sono  effetto  e  causa  insieme  di  pervertito  senso  della 
ragion  delle  lettere  e  di  sguajata  scioperataggine. 


Ed  ora,  per  finire,  veniamo  alla  scioperataggine  erudita. 

Ho  io  bisogno  di  dire  che  non  consento  in  nessuna  maniera  a 
quel  disprezzo  che  adesso  taluni,  specie  tra  i  giovani,  vanno  osten- 
tando per  l'erudizione?  e  che  non  è  la  coscienza  dei  peccati  miei 
proprii  quella  che  mi  vieta  di  consentirvi?  Di  quei  peccati,  quali 
eh' e'  fossero,  non  mi  pento,  e  bastandomi  le  forze  (quante  ce  ne 
vogliono!)  sono  pronto  a  commetterne  degli  altri. 

Certo,  nella  erudizione  non  finisce  il  sapere;  ma  il  sapere  mai 
non  comincia  se  dalla  erudizione  non  prende  l'aire:  perchè,  in- 
somma, che  altro  è  erudizione  se  non  conoscenza  di  fatti,  e  qual 
è  quella  scienza  che  tal  conoscenza  non  voglia?  Una  medesima  ne- 
cessità costringe  per  questo  rispetto  tutte  le  scienze,  cosi  quelle  che 
studiano  la  natura,  come  quelle  che  studiano  l'uomo  e  le  molteplici 
sue  operazioni.  Certo,  fine  ultimo  del  sapere  sono  le  conformità,  i 
nessi,  le  derivazioni,  le  leggi;  ma  chi  conosce  i  crudi  fatti,  sa  qualche 
cosa;  chi  non  li  conosce,  non  sa  nulla. 
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Dunque  l'erudizione  è  cosa  meritevole  e  necessaria;  e  chi  la 
disprezza  e  deride  mostra  di  non  sapere  quali  e  quante  virtù  di 
spirito  si  richiedano  alla  sincera  e  corretta  osservazione  e  distin- 
zione dei  fatti,  e  mentre  disprezza  e  deride,  scopre,  non  richiesto, 
la  petulanza  e  dappocaggine  propria.  Che  si  possa  abusare  dell'eru- 
dizione come  si  può  d'ogni  altra  cosa  abusare;  che  si  dia,  oltre 
all'erudizione  buona,  una  erudizione  cattiva,  un'erudizione,  secondo 
casi,  gretta,  pedantesca,  diffidente,  intollerante,  presuntuosa,  bur- 
banzosa, questo  è  un  altro  discorso,  e 

Peccato  è  nostro,  non  naturai  cosa. 

Ciò  chiarito  e  premesso,  potremo  con  tutta  libertà,  e  senza  pe- 
ricolo d'essere  frantesi,  affermare  che  negli  ultimi  trent'anni  del 
secolo  XIX  si  fece  troppa  erudizione  in  Italia:  troppa  a  rispetto  dei 
bisogni  accertati  della  cultura;  troppa  a  rispetto  di  quella  saggia 
economia  dello  spirito,  che  traendo  sue  regole  dalla  vita,  e  della 
vita  intendendo  i  contrasti  e  i  consensi,  teme  le  troppo  esclusive 
tendenze,  le  attitudini  troppo  semplificate  e  irrigidite.  Così  l'erudi- 
zione tenne  un  luogo  sproporzionato  nell'insegnamento;  e  che  l'a- 
nima giovanile  possa  esserne  rimasta  in  qualche  misura  oppressa  e 
mortificata,  è  dubbio  non  temerario,  chi  ripensi  il  sospetto  (quasi 
un  orror  dell'idea)  in  che  fu  tenuta  per  lungo  tempo  ogni  specula- 
zione; il  bando  che  dagli  studii  letterarii  s'ebbe  l'estetica;  la  com- 
miserazione onde  quasi  fu  fatta  segno  l'arte  dello  scrivere;  l'irra- 
gionevole opinione  che  dovesse  ridursi  a  storia  ogni  cosa.  Parvero 
allora  quasi  dimenticate  queste  semplici  verità  primordiali  e  per- 
petue: che  lo  spirito  ha  bisogno  di  muoversi,  comunque  si  muova; 
che  gli  uomini,  o  nel  vero,  o  nel  probabile,  o  nell'  immaginario, 
hanno  bisogno,  per  vivere,  di  formarsi  certi  concetti  delle  cose; 
che  più  dell'errore  è  nociva  allo  spirito  la  stagnazione;  che  prima 
della  storia  è  l'atto,  e  che  vita  non  si  fa  di  sola  storia.  Sono  set- 
tandue  anni  Giuseppe  Mazzini  scriveva:  «  Lo  sviluppo  ordinato  di 
tutte  le  facoltà  umane  è  il  fine  a  cui  tende  la  civiltà...  Epperò  a 
qualunque  opera  ci  susciterà  dal  letargo,  levando  a  volo  la  intel- 
ligenza, e  ponendo  in  moto  quella  somma  d'attività  di  cui  siamo 
capaci,  non  verrà  dato  il  nome  d' inutile  mai  da  chi  sa  come  in 
noi  le  potenze  dell'  intelletto  e  del  cuore  abbiano  piuttosto  bisogno 
d'esser  deste  che  infuse  ».  Parole  d'oro,  adesso  come  allora,  come 
sempre  ! 

L'erudizione  si  cacciò  dove  meno  doveva:  nelle  publdicazioni 
nuziali,  donde  escluse  ogni  festività,  ogni  tenerezza,  ogni  grazia, 
scambiando  le  nozze  per  la  cerimonia  del  dottorato;  nei  giornali 
domenicali,  intesi  a  promuovere  la  più  comune  cultura,  dove  si 
trattarono  argomenti  di  una  specialità  ispida  e  tormentosa,  e  stra- 
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riparoiio  le  note,  sommergendo  il  testo;  nelle  conferenze,  che  potè, 
si,  rendere  più  pesanti,  ma  non  già  più  sostanziose.  I  grandi  e  le- 
gittimi maestri  della  erudizione,  uomini  di  vivo  sapere  e  d'  alto 
senno  critico,  e  i  migliori  loro  seguitatori,  si  videro  soverchiati  da 
una  moltitudine  di  eruditi  spurii  e  minuscoli,  che  ogni  buon  pro- 
posito, ogni  buon  esercizio  falsarono  con  l'ignoranza,  l'esagerazione, 
l' improntitudine.  Nacque  una  cosa  che  nessuno  avrebbe  facilmente 
preveduta:  il  dilettantismo  dell'erudizione  zotica  e  muffita.  Scri- 
vere un  articolo  che  quasi  non  si  potesse  leggere,  parve  sicuro  pegno 
di  serietà,  auspicio  d'onorati  destini.  Inferocì  la  manìa  dell'inedito, 
e  copiar  documenti  nelle  biblioteche  e  negli  archivii,  e  copiatili, 
stamparli  a  rifuso  come  e  dove  fosse  possibile,  senza  dirne  parola, 
senza  apporvi  una  nota,  fu  stimata  meritoria  fatica  di  uno  spirito 
morigerato  e  prudente,  nemico  di  fantasticherie  e  di  sogni.  Si  smarrì 
il  senso  delle  proporzioni  e  dei  gradi;  si  smarrì  la  veduta  della 
prospettiva  storica;  e  le  cose  grandi,  le  minori,  le  minime,  si  di- 
scorsero con  la  diligenza  medesima,  con  l'apparato  medesimo,  con 
la  medesima  intonazione  di  voce.  Diluviarono  le  monografie  di  molto 
o  di  poco  volume,  dieci  mediocri  per  una  buona,  venti  pessime  per 
una  mediocre;  e  s'empirono  le  sporte  di  spigolature,  di  appunti, 
di  ritagli,  di  minuzzoli  e  di  residui  eruditi;  e  a  raccapezzarsi  nella 
farragine  bisognò  che  la  bibliografia  s'arrapinasse,  e  che  indici  e 
repertorii  crescessero  sì  fattamente  di  mole  da  rendere  malagevole 
e  dubbio  il  servizio  che  altri  ne  attende.  Come  sempre,  quello  che 
chiamano  Ministero  della  pubblica  istruzione,  invece  di  provvedere 
a  moderare  il  male,  favorì,  o  prescrisse,  tutto  quanto  lo  poteva 
aumentare;  e  così,  nei  concorsi  e  nelle  promozioni,  attribuendo  ai 
titoli  a  stampa  preminenza  assoluta,  e  contr'ogni  sano  precetto  di- 
dascalico posponendo  a  quelli  tutti  gli  altri,  anzi  di  tutti  gli  altri 
mostrando  apertamente  di  non  volersi  curare,  fu  cagione  non  ul- 
tima che  la  carta  stampata  si  prendesse  a  considerare  come  l'unico 
mezzo  sbrigativo  e  sicuro  di  far  carriera,  e  che  l' industria  della 
carta  stampata  divenisse  una  delle  più  copiose,  se  non  delle  j)iù 
fiorenti  del  Kegno. 

11  furore  s' è  alquanto  allentato  in  questi  ultimi  tempi;  ma 
pur  sempre  è  vero  che  in  Italia  si  fa  troppa  erudizione  cattiva  da 
chi  non  è  in  grado  di  fare  la  buona  e  dovrebbe  far  altro.  Basti 
l'esempio  che  ne  danno  gli  studii  danteschi,  quegli  studii  danteschi 
che  solo  dovrebbero  essere  argomento  di  onore  e  di  orgoglio  per 
la  nostra  nazione,  e  nei  quali  è  doveroso  per  la  nostra  nazione  con- 
servare un  primato  che  altre  nazioni  già  le  van  contendendo.  Dante 
è  si  gran  mare  e  sì  pescoso,  che  chiunque  vi  getti  l'amo  qualche 
cosa  ne  trae  fuori;  e  chi  d'altro  non  sa,  crede  di  potersi  arri- 
schiare a  dir  di  Dante.  Le  cose  oramai  sono  giunte  a  tal   segno 
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che  un  giornale  a  posta,  un  bullettino  a  posta,  quasi  non  possono  più 
tener  dietro  a  ciò  che  di  Dante  si  scrive  e  si  pubblica.  E  i  dantisti 
valorosi  e  probi  se  ne  lagnano  amaramente,  e  dicono  a  chi  li  vuole 
intendere  che  l' impaccio  più  fastidioso  allo  studio  di  Dante  sono 
per  l'appunto  quegli  studii  dantesclii. 


Tutta  questa  mercanzia  letteraria,  e  molta  più,  di  cui  sarebbe 
lungo  il  discorrere,  non  si  ofi're,  propriamente,  a  domanda  che  ne 
sia  fatta,  salvo,  in  qualche  modo,  (quella  sola  parte  eh'  è  serbata 
ad  appagare  la  domanda  ufficiale  di  titoli.  Si  danno  anche  casi  in 
cui  la  produzione  è  veramente  sollecitata  dalla  domanda  e  vorrebbe 
commisurarsi  al  consumo;  ma  in  questi  casi,  se  abbiamo  la  quan- 
tità desiderabile,  non  abbiamo  la  qualità  necessaria,  e  in  fin  dei 
conti  alla  domanda  non  è  fatta  ragione.  In  Italia  v'  è  richiesta  di 
romanzi  non  piccola,  e  in  Italia  si  scrivono,  l'un  anno  dopo  l'altro, 
tanti  romanzi  quanti  forse  potrebbero  bastare  a  quella  richiesta; 
ma  la  qualità  loro,  salvo  rare  eccezioni,  è  tale  che  il  pubblico  ne 
li  legge  ne  li  compra,  ma  preferisce  comprare  e  leggere  romanzi 
francesi,  anche  tradotti,  e  pessimamente  tradotti.  In  Italia  v'  è  ri- 
chiesta grandissima  di  letteratura  drammatica,  e  in  Italia  si  com- 
pongono, continuamente  e  a  profusione,  tragedie,  drammi,  com- 
medie, proverbii  e  scherzi  comici  e  farse;  ma  i  teatri  d'Italia  non 
potrebbero  mantenersi  senza  i  repertorii  stranieri.  Lo  stato  delle 
cose  è  questo:  da  una  parte  produzione  non  chiesta  e  non  deside- 
rata; da  un'altra,  produzione  desiderata  e  chiesta,  ma  impari  alla 
domanda,  disadatta  al  bisogno. 

Predicare  contro  la  scioperataggine  letteraria  è  fiato  sprecato. 
Questa  scioperataggine  si  collega  a  molt' altre  scioperataggini,  e  se 
non  si  levano  tutte  di  mezzo,  non  se  ne  leva  nessuna,  e  a  levarle 
tutte  si  richiede  un  assetto  di  vita  civile  troppo  più  valido,  più 
consistente  e  più  coerente  che  noi  non  abbiamo,  con  un  più  sicuro 
apprezzamento  di  facoltà  e  di  attitudini,  con  una  più  stretta  e  vo- 
lonterosa coordinazione  di  obblighi,  d'intendimenti,  di  atti.  Tutte 
cose  di  là  da  venire.  Per  ora,  nel  nostro  paese,  troppa  Arcadia  sus- 
siste; troppa,  anche  se  mutata  di  nome  e  di  aspetto.  E  che  cos'è 
l'Arcadia  nel  più  proprio  suo  essere?  Torpore  di  vita,  femminilità 
di  propositi,  smarrimento  del  senso  del  reale  e  dell'  ideale  insieme. 

ARTURO  Gkak. 
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L'ultime  stelle  a  una  a  una  inclinano 
Stanche,  e  rombando  le  campane  a  gloria 
Sonore  e  blese,  trasaltanti  e  languide, 
In  coro  per  la  lenta  alba  salutano 
La  prima  luce  del  novello  secolo. 

Or  dove  l'altro  ruinò?  Silenzio. 
Circonfusa  la  vita  è  da'  perpetui 
Fiumi  del  nulla.  E  fu  bello  e  terribile 
L'altro,  e  passò  con  vampe  e  grida  e  vortici 
D'ombra,  qual  nembo  gravido  d'incendio, 

E  dentro  a  stormi  roteavan  l'aquile. 
0  Marengo,  Austerlitz,  Jena,  titaniche 
Visioni  di  stragi,  onde  marmoreo 
S'erge  il  profilo  di  colui  che  volgere 
Ardi  nel  petto  il  gran  sogno  di  Cesare! 

Insanguinata,  arsa,  sublime,  Grecia 
Brandì  la  croce  su  le  sue  macerie 
Kivendicate;  dalla  selva  Ercinia 
Armi,  bandiere  e  cavalli  si  versano 
In  corruscanti  galoppi  oltre  il  tumido 

Keno  :  s'ammanta  il  cielo  di  purpurei 
Bagliori;  la  campagna  è  di  cadaveri 
Disseminata;  e  su  la  gola  eroica 
Di  Parigi,  che  si  dibatte  e  spasima. 
Preme  la  zampa  il  tardo  orso  d'Arminio. 

Ma  tu  sorgesti  in  faccia  al  mondo,  Italia, 
Su'  tuoi  tre  mari  risguardando  libera 
Dal  Campidoglio:  che  tu  possa,  o  patria, 
Anco  una  volta  soggiogare  i  popoli, 
Legislatrice  d'arti  e  di  giustizia! 
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E  tu  più  santa  che  largisti,  America, 
La  franchigia  del  corpo  a  tutti  gli  uomini, 
Onde  la  negra  or  bacia  senza  lagrime 
1  suoi  popi^anti,  e  le  sorride  il  conscio 
Sposo  a  cui  più  le  terga  e  il  cuor  non  ardono! 

E  quanto  sole  di  pensiero  !  Ammagliano 
La  dura  terra  solchi  interminabili 
Di  ferro,  in  cui  travalicando,  stridule 
Draghe,  le  locomotive  s'incrociano 
A  mille,  e  in  gara  splendida  d'industrie 

Opposti  climi  e  opposte  genti  mescono; 
Mentre  s'abbraccia  innamorato  all'  aria 
Ignuda  e  snella  il  vagabondo  spirito 
Della  parola,  e  per  i  fili  agevoli 
Da  zona  a  zona  trascorre  in  un  attimo. 

Gravi,  operose,  data  lunga  agli  euri 
La  criniera  di  fumo,  il  mare  insolcano 
Navi  cardie  di  sorti  e  di  dovizie, 
E  fin  sul  polo  inviolato  espugnano 
I  nivei  picchi  scaglionati  a  guardia 

Di  chi  sa  quale  Ignoto.  Ahi,  ma  lo  spazio 
Universale  è  poca  cosa  all'anima 
Che  d'ogni  parte,  trangosciando,  interroga 
La  pura  Essenza,  il  cui  sorriso  immobile 
Pende  ne' gorghi  dell'immensa  tenebra! 

E  lei  con  lagrimosi  occhi  cercarono 
Gli  estatici  poeti.  Ugo,  zacintio 
Kusìgnolo,  addolcia  con  i  suoi  roridi 
Singhiozzi  il  fosco  lutto  degli  assidui 
Cipressi  in  fila  su  i  toscani  tumuli. 

Cruccioso  Aroldo  reclinò  la  nobile 
Testa,  chiedendo  oblio,  nelle  feminee 
Braccia;  ma  Percy,  alato  come  Eosforo, 
Kaggiò  su  i  cieli  i  folgoranti  portici 
Dell'avvenire,  e  giacque  nell'oceano. 

Quando  crosciava  ardente  dal  druidico 
Scoglio  il  ruggito  di  Vittor,  magnanimo 
Profeta,  i  duomi  marmorei  tremavano 
E  scricchiolavano  i  troni;  ma  lugubre 
L'  urlo  gli  rispondea  de'  miserabili. 


IL   CANTO    DEI    DUE   SECOLI  61  l 

Saggi,  poeti,  eroi,  tutti  disparvero  : 
L'anima  vive.  E  da'  tuoi  cigli,  o  secolo 
Fanciullo,  sgorga,  come  un  mondo,  l'ansia 
De'  loro  sogni,  e  tu  nella  man  florida 
Scuoti  i  destini  che  non  si  compierono. 

Ecco,  la  tenda  del  futuro  palpita 
Meravigliosa:  io  vedo,  io  vedo,  o  uomini I 
^Ciò  che  vedranno  i  pargoli  dei  pargoli 
Non  anche  nati,  io  vedo.  Ahi,  che  mal  sazii 
Noi  dormiremo  sotto  l'arche  gelide  I 

Sarà  tutta  la  Terra  una  pacifica 
Distesa  di  lavoratori:  semplici, 
Pensosi,  buoni  :  non  soggetti  a  despoti. 
Ma  solo  a  sé:  legge  l'amore,  intrepido 
Amore,  in  tutti,  e  la  pietà,  giustizia. 

Xon  più  rimbonil)o  di  fraterni  eccidii 
Vi  ferirà  le  vene,  o  monti,  o  tragiche 
Foreste,  o  cieli,  austeri  testimonii  : 
Xè  fuggiranno  inseguite  dall'  ululo 
Di  nere  madri  le  virginee  nuvole. 

Sia  ghirlandata  innanzi  l'altre  l'opera 
('he  splende  e  crea:  sacra  su  tutte  l'opera 
Servile  sia.  Xon  vegga  alcuno  il  rigido 
Comando  in  occhi  altrui:  sia  vicendevole 
Gioja  il  soccorso  e  poi  la  gratitudine. 

Spade,  catene,  altari,  oblique  immagini 
Di  quel  che  tramontò  ferrigno  secolo  I 
11  bianco  fumo  sarà  bianco  indizio 
Di  lavoro  e  di  pace;  e  il  sole  giovine 
V  immerge  lieto  i  flutti  del  crin  aureo. 

Quando  l'aurora  sfogli  delle  tenui 
Dita  le  rose  su  le  cime  trepide, 
L'acclamerà  con  fragoroso  giubilo 
Il  social  concento  delle  fabbriche 
Eidèste  a  un  grido  degli  artieri  liberi. 

Ma  dalla  nebbia  mattutina  insorgono. 
Prodigio  nuovo,  i  popolosi  aeroscafi  : 
Come  dismisurati  augelli  volano 
Per  ogni  plaga,  e  or  si  or  no  lampeggiano 
Fin  dove  piega  l'orizzonte  tacito. 
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Nella  palestra  a  temperare  i  gracili 
Nervi  trarranno  co'  garzoni  fervidi 
Le  succinte  fanciulle:  in  groppa  balzano 
D' impetuose  cavalle  con  ilari 
Strida;  s' afferrano  alle  corde  pensili; 

Ratte,  con  orma  leggiera,  s' inseguono; 
Bianche  diguazzano  in  conche  di  gelida 
Linfa  con  la  divina  impudicizia  , 

Dell'innocenza:  amore  infiamma  l'aure, 
E  molli  i  gruppi  delle  palme  accennano. 

Ma  poi  eh' a  sera  l'orizzonte  fumiga. 
Eossa  fornace,  e  rampollando  Venere 
Da'  cui^i  abissi,  raggia  solitaria, 
Discenderanno  al  Fòro,  tra  le  statue 
Belle,  gli  aèdi,  e  ridiranno  al  popolo 

La  leggenda  degli  avi  ahi!  troppo  torbidi 

E  dolorosi,  quando  l' esterminio 

De'  fratelli  fu  vanto,  e  innumerabili 

Braccia  fiaccavansi  a  impinguare  l'ozio 

Di  pochi,  e  fami  e  scherni  erano  il  premio; 

E  la  pietà  non  riscaldava  i  deboli 

Ne  i  traviati  sorreggea:  la  rigida 

Legge  ascoltava  impaziente  i  gemiti 

Di  quelli,  e  spingea  questi  al  turpe  ergastolo^ 

Anco  le  donne,  anco  la  mite  infanzia! 

E  i  violenti  e  i  buoni,  i  grandi  e  gli  umili, 
Tutti,  in  quei  tristi  dì,  maledicevano 
Al  sacro  fiore  della  vita.  Pallidi, 
Irti,  convulsi,  senza  tregua  erravano, 
E  li  seguia  stridendo  la  bestemmia. 

Tali  gli  aèdi  canteranno.  Un  fremito, 
Come  di  selva,  crollerà  la  memore 
Turba,  e  le  ciglia  s'alzeranno  in  lagrime 
A  placar  l'accorate  ombre  che  irruppero 
Su'  lidi  della  notte  originaria, 

Senz' altra  gioja  che  di  lor  progenie 
Remota.  In  fondo  al  cielo  inesprimibile 
La  luna  emerge,  alta,  solenne,  candida 
Come  una  benedizione,  e  fluttua 
Per  tutt'  i  cieli  una  bontà  siderea. 

G.  A.  Cesareo. 


L'ARISTOCRAZIA  FIORENTINA 


Cosimo  Ridolfi  e  gli  Istituti  del  suo  tempo.  Ricordi  raccolti  dal  tig-lio 
Luigi.  —  Firenze,  1901,  G.  Civelli. 

Ai  4  di  marzo  del  1898,  trentatre  anni  dopo  che  era  morto  il 
marchese  Cosimo  Ridolfi,  gli  agricoltori  italiani  gì' inalzarono  per 
pubblica  sottoscrizione,  promossa  dal  Consiglio  Agrario,  un  monu- 
mento sulla  piazza  di  S.  Spirito,  in  Firenze,  poco  lontano  dalle  sue 
case,  per  ricordare  ai  posteri  che  egli  delle  ottime  discipline  agrarie 
fu  maestro  insigne  e  promotore  indefesso.  Ed  io  in  quei  giorni  ebbi 
l'onore  di  ricordarlo  ai  lettori  della  Nuova  Antologia  (1),  discor- 
rendo, con  quella  brevità  che  m'era  consentita,  di  lui,  il  quale  agli 
agricoltori  fu  davvero  maestro,  ai  ricchi  ed  ai  nobili  bell'esempio 
di  grande,  e  di  utile  operosità,  e  a  tutti  i  suoi  concittadini  seppe 
mostrare  come  sia  debito  a  ciascuno  di  dare  alla  patria  intero  il 
proprio  pensiero  e  l'amore  e  la  vita. 

Morendo,  il  marchese  Cosimo  Ridolfi,  lasciava  al  suo  primoge- 
nito, marchese  Luigi,  oggi  senatore  del  Regno,  un  nobile  e  deli- 
cato incarico,  scrivendo  nel  suo  testamento,  del  7  di  agosto  del  1855, 
queste  parole  :  «  Intendo  e  comando  che  tutte  le  mie  carte  mano- 
scritte ed  i  libri  postillati  e  di  mia  mano  annotati  e  quelli  spe- 
cialmente che  si  riferiscono  ad  affari  e  negozi  pubblici,  nei  quali 
ho  avuto  mano  e  che  mi  hanno  fruttato  tanti  dolori  e  delusioni, 
siano  tutte  consegnate  al  maggiore  dei  miei  figli  Luigi,  che  prego 
di  distruggere  le  inutili,  di  conservare  quelle  che  creda  oppor- 
tuno e  di  pubblicare  nella  forma  più  conveniente  ed  a  carico 
del  patrimonio  comune,  ciò  che  ne  risultasse  meritevole  e  fosse 
compatibile  colle  circostanze:  proponendosi  in  tutto  l'onore  del 
vero,  l'amore  dell'utile  e  la  mia  buona  fama,  specialmente  come 
agronomo,  come  cittadino,  e  come  uomo  chiamato  in  più  modi 
dalla  non  ambita  e  non  sollecitata  fiducia  del  Principe  a  servire 
lo  Stato  ».  Questo  scriveva  il  Ridolfi  mentre  in  Firenze  infieriva 

(1)  Nuova  Antologia.  Quarta  sene,  volume  settantaquattresimo.  Della 
Raccolta  volume  CLVIII.  Roma,  1898,  pag.  99. 
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il  colèra,  e  quando,  sebbene  nel  mese  di  maggi(j  di  quell'anno  gli 
Austriaci  l'avessero  lasciata,  il  Governo  continuava  in  quella  po- 
litica che  voleva  cancellato  affatto  nell'animo  del  popolo,  ogni  ri- 
cordo dell'altra  politica  alla  quale,  tra  il  1846  e  il  1849,  aveva  dato 
mano  anche  il  Ridolfl,  e  per  maniera  che,  per  quanto  si  facesse, 
n'erano  rimasti  quei  germi,  i  quali  dieci  anni  dopo  rifiorirono  e  det- 
tero i  loro  frutti.  Quindi  è  naturale  che  il  pensiero  della  morte  gli 
si  facesse  allora  innanzi,  e  mentre  lasciava  ai  figliuoli  la  sua  fortuna, 
provvedesse  a  che  il  maggiore  di  essi,  con  l'uso  discreto  delle  sue 
carte  e  de'  suoi  libri,  ne  difendesse  l'animo  e  la  fama.  Cosa  che  non 
dovette  essere  diffìcile  al  senatore  Luigi,  il  quale  al  leggere  ed  in- 
tendere quelle  carte  e  quei  libri  poteva  trarre  lume  da  quella 
«  cara  e  buona  immagine  paterna  »  che  gli  rischiarava  la  mente 
e  portava  con  sé  fino  dalla  nascita,  e  che  non  lo  abbandonò  mai 
nella  vita  operosa  che  egli  pure  menò  tra  i  fatti  più  grandi  e 
maravigliosi  della  nostra  istoria,  ne'  quali  potè  a  lungo  vedere  il 
padre  suo  sempre  inteso  al  bene  dell'  Italia,  sempre  acceso  del- 
l'amore  del  vero  e  del  buono,  sempre  studioso  come  chi  sa  di  non 
saperne  mai  abbastanza,  sempre  operoso  come  chi  ha  paura  so- 
pratutto dell'ozio  che  non  rinfranca  il  corpo  e  ammortisce  l'anima. 

Ed  ora  il  senatore  Luigi  ha  dato  fuori,  per  i  tipi  dello  sta- 
bilimento Civelli,  il  suo  volume  intitolato:  Cosimo  RUlol/l  e  gli 
Istituti  del  suo  tempo,  che  non  è  tutto  quello  che  egli  intende  di 
fare  per  rendere  l'intiera  e  pur  cosi  varia  natura  del  padre  suo, 
ma  che  pure  è  abbastanza  per  ritrarne  l'animo  nobile,  la  mente 
acuta,  il  bisogno  che  egli  ebbe  cosi  forte  fino  dalla  sua  prima  età 
di  pensare,  di  amare,  di  operare  per  la  sua  famiglia,  per  la  città 
che  lo  aveva  visto  nascere,  per  l'Italia  che  egli  amava  come  la 
patria  sua,  quando  quasi  era  colpa  l'amarla  e  pericoloso  persino  il 
nominarla.  E  il  libro  si  legge  con  gusto,  perchè  scritto  alla  buona, 
senza  pretensioni,  senza  orpelli,  perchè  sua  unica  bellezza  è  il  ri- 
tratto fedele  che  il  figliuolo  fa  del  padre,  ed  è  tutto  colorito  e  ri- 
scaldato di  molto  affetto. 

Io  che  ho  vissuto  gran  parte  di  ([uel  tempo  nel  quale  il  Ri- 
dolfl insegnava,  scriveva,  operava,  che  l'ho  visto  in  mezzo  a  tutta 
quella  schiera  d'uomini  con  i  quali  egli  era  tanto  strettamente  le- 
gato di  sangue,  di  pensieri,  di  vita,  non  ho  potuto  fare  a  meno, 
leggendoli  libro,  di  esclamare:  —  Oh!  che  gente!  oh  che  tempi!  — 
Sono  memorie  purtroppo  lontane,  ma  che  pure  non  si  rievocano 
mai  inutilmente  ;  e  volesse  Iddio  che  si  rievocassero  più  spesso  ! 
se  ne  riaccenderebbero  sempre  nuove  speranze  nell'animo  de'  no- 
stri figliuoli.  Parrà  strano,  ma  è  vero;  in  tempi,  come  noi  siamo, 
di  democrazia,  se  pur  vogliamo  rialzarci  un  po'  l'animo,  riacqui- 
stare un  po'  di  fiducia  in   noi    medesimi,  bisogna  riguardare  ad- 
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dietro,  ricercare  nell'  aristocrazia  di  quegli  anni  gli  uomini  che 
dettero  a  rifare  la  patria  la  loro  nobiltà,  il  loro  ingegno,  la  loro 
operosità,  la  loro  virtù.  E  fra  tutte  le  aristocrazie  d'Italia,  quella 
di  Firenze,  nel  secolo  che  oramai  s'ha  a  dire  passato,  se  forse  fu 
la  meno  ricca,  certo  non  fu  la  più  povera  d'ingegno  e  di  virtù, 
né  la  meno  studiosa  e  laboriosa.  Essa  teneva  più  delle  origini  sue 
affatto  popolane,  perchè  era  tutta  gente  a  cosi  dire  uscita  dalle  bot- 
teghe e  dai  banchi,  ai  tempi  del  Comune  e  della  Repubblica.  Aveva 
anch'essa,  quella  aristocrazia,  la  sua  ricchezza  ed  i  suoi  titoli,  ma 
rifuggiva  dall'ozio  e  da  ogni  mostra  di  vanità,  così  che  molti  di 
quegli  aristocratici  avrebbero  potuto  anche  oggi  insegnare  ai  de- 
mocratici più  puri  come  si  faccia  rispettare  la  propria  dignità,  e 
come  uno  possa  senza  abbassarsi  farsi  fratello  de'  più  umili:  si  può 
dire  che  lo  stemma  di  que'  nobili  era  il  motto  dell'Ecclesiaste: 
laeiaìH  in  opere  suo.  Il  Capponi  giovinetto  si  chiudeva  nella  sua 
villa  di  Varramista  e  studiava  fino  quattordici  e  quindici  ore  al 
giorno  il  latino,  il  greco,  la  storia  e  si  faceva  quell'uomo  che  fu. 
Il  Tommaseo  amava  il  Capponi  come  fratello;  ma  nel  nobile  or- 
goglio del  suo  nome  e  della  sua  povertà,  aveva  pure  le  sue  bizze, 
come  aveva  le  sue  ire;  e  una  volta,  essendo  in  Firenze,  scriveva 
al  suo  Gino:  «  ...Io  non  verrò  a  casa  vostra  se  non  chiamato  ap- 
posta, per  non  vi  seccare  ;  ma  sopratutto  per  non  ci  trovare  mar- 
chesi e  letterati.  A  quarantadue  anni  ho  scoperto  che  i  letterati  son 
peggio  dei  marchesi  ».  E  Gino  rispondeva  amorevolmente  :  «  Non 
è  vero  nulla;  i  marchesi  sono  anche  peggio  dei  letterati:  ed  io 
letterato  in  partìbus  e  marchese  malgrè  moi,  non  ho  più  quasi 
altro  di  buono  che  il  volervi  bene  ».  Il  Capponi  abitava  nel  suo 
sontuoso  e  principesco  palazzo  di  via  San  Sebastiano  ;  un  giorno  mi 
raccontava  che  da  giovane  egli  da  quelle  sue  finestrone  guardava 
con  invidia  una  bianca  casetta  al  di  là  d'Arno  su  la  collina  per  la 
quale  ora  serpeggia  fiorito  il  bel  viale,  detto  di  Michelangelo,  dove 
a  lui  sarebbe  parso  di  passar  meglio  la  vita,  perchè  quel  grande 
palazzo,  quelle  grandi  sale  l'uggivano  maledettamente. 

E  stampando  il  Capponi,  quando  era  già  vecchio,  un  suo  arti- 
coletto  intorno  alla  Donna,  nel  Cronista,  che  veniva  fuori  a  Torino 
per  opera  di  Giuseppe  Torelli,  Ciro  d'Arco,  l'amico  di  Massimo 
D'Azeglio,  che  vi  pubblicava  que'  suoi  cari  bozzetti,  co'  quali  si  può 
dire  che  cominciasse  a  scrivere  i  suoi  Ricordi,  egli,  il  Capponi,  si 
firmava  un  contadino  di  Legnaia,  e  se  ne  teneva  tanto,  quanto 
poco  si  teneva  d'esser  marchese.  Mi  son  fermato  a  parlare  del  Cap- 
poni perchè  egli  stava  veramente  più  su  di  tutti  in  quella  schiera 
d'  aristocratici  e  di  ricchi,  che  studiavano,  che  pensavano,  e  che 
lavoravano;  e  ritorna  spesso  il  suo  nome  nel  libro,  da  cui  ho  preso 
occasione  a  scrivere.  Il  Capponi  e  il  Ridolfi  erano  cugini,  perchè 
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figliuoli  di  due  sorelle,  la  signora  Maddalena  e  la  signora  Ana- 
stasia dei  nnarchesi  Frescobaldi,  e,  scriveva  il  Lambruschini  nel- 
r  Elogio  che  fece  ai  Georgofili  del  marchese  Cosimo,  i  due  figliuoli 
dicono  quali  dovettero  essere  le  genitrici.  I  due  cugini  si  tro- 
vano fino  dalla  loro  giovinezza  sempre  uniti  dove  ci  sia  da  fare 
qualche  cosa  per  la  loro  Firenze  e  più  tardi  per  la  loro  Italia,  e 
i  loro  nomi  s'incontrano  sempre  a  capo  di  quegli  Istituti,  che  fu- 
rono principalmente  per  loro  fondati  nella  bella  città  de'  fiori.  E 
tutti  e  due  si  trovarono  si  può  dire  insieme  a  Corte,  senza  essere 
né  l'uno  né  l'altro  cortigiani  mai,  e  seppero  andarsene  al  primo 
sgarbo  che  loro  si  fece. 

A  quella  stessa  aristocrazia  appartenevano  i  Corsini,  gli  Anti- 
nori,  i  Serristori,  i  Torrigiani,  i  Ricasoli,  tutti  bei  nomi,  che  sta- 
vano bene  coi  Ridolfl  e  coi  Capponi,  e  uno  de'  quali,  il  barone 
Bettino  Ricasoli,  avrebbe  poi  preso  un  posto  più  alto  di  tutti  nella 
storia  d'Italia. 

Dei  Corsini  sono  da  ricordare  i  due  Don  Neri,  il  vecchio  cioè, 
che  fu  consigliere  di  Stato,  e  mori  ai  25  di  ottobre  del  1845  la- 
sciando un  gran  vuoto  nel  Governo.  Egli  molto  aveva  amato  il 
Ridolfi  e  molto  s'era  fatto  amare  da  lui:  e  quando  venne  a  morte, 
fu  il  Ridolfi  promotore  di  una  sottoscrizione  per  coniargli  una  me- 
daglia, la  quale  ricordasse  quella  virtù  che  in  lui  fa  inù  splendida 
ed  air  universale  inù  henefica,  coli' iscrizione,  che  si  disse  dettata 
da  Vincenzo  Salvagnoli  : 

A   NERI    CORSINI 

'l'OSCAXO 

l'EIlCHIO    NEI    MINISTERI     DI     STATO 

MANTENNE   LA    DIGNITÀ 

DEL   PRINCIPE   K   DELLA   PATRIA 

lS4(i. 

Questa  iscrizione  suonava  rimprovero  ai  ministri  i  quali  ave- 
vano in  ({ue'  giorni  consigliato  e  indotto  il  Granduca  a  restituire  al 
Governo  pontificio  il  Renzi,  che  era  stato  a  capo  dei  moti  di  Ro- 
magna e  s'era  rifuggito  in  Toscana,  che  accoglieva  cosi  facilmente 
tutti  1  profughi  e  nella  quale  tutti  i  profughi  parea  ritrovassero  la 
patria  loro. 

L'altro  Corsini,  il  più  giovane,  fu  Don  Neri  marchese  di  Laja- 
tico,  che  fu  governatore  a  Livorno,  il  primo  che,  nel  1847,  consi- 
gliasse al  Granduca  di  concedere  la  Costituzione,  e  si  ascrivesse 
francamente  e  onestamente  al  partito  liberale,  che  non  abbandonò 
mai.  Egli  per  il  suo  grado,  per  l'antica  nobiltà  era  uno  dei  più 
stretti  alla  Corte,  pure  non  venne  mai  meno  ai  doveri  di  cittadino, 
e  verso  il  Principe  non  ebbe  che  un  solo  linguaggio,  quello  che  gli 
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dettava  la  coscienza;  nel  1859,  il  27  d'aprile,  quando  era  per  scop- 
piare in  Firenze  quella  rivoluzione  della  quale  non  fu  più  mai 
altra  più  pacifica  e  nello  stesso  tempo  più  risoluta,  fu  Don  Neri 
Corsini  che  portò  al  Principe  quella  che  si  poteva  dire  essere  la  in- 
timazione di  tutto  il  popolo  toscano,  il  quale  anelava  di  prender 
parte  alla  guerra  d'indipendenza,  che  stava  per  scoppiare  tra  l'Au- 
stria e  il  Piemonte,  vale  a  dire  di  lasciare  al  figliuolo  primogenito 
Ferdinando,  che  sarebbe  stato  il  IV^  il  trono  della  Toscana,  perchè 
liberamente  inalberasse  la  bandiera  tricolore,  e  facesse  ciò  che  egli, 
Leopoldo  II,  non  era  più  padrone  di  fare.  Nella  stessa  mattina  era 
fatta  recapitare  nelle  mani  del  Granduca  dal  Ridolfi  una  lettera  sua, 
con  la  quale  gli  dava,  sebbene  non  richiesto,  lo  stesso  consiglio  di 
abdicare;  ma  il  Granduca  rispose  all'uno  e  all'altro  con  l'andarsene 
in  quello  stesso  giorno,  fiducioso  forse  di  avere  a  tornare  anche 
quella  volta,  come  tornò  nel  1849,  scortato  dalle  truppe  austriache 
vittoriose.  Ma  Dio  questa  volta  fu  davvero  con  l'Italia! 

Da  quel  giorno  il  Corsini  ed  il  Ridolfi  non  furono  più  per  il 
Granduca,  ma  l'uno  e  l'altro  furono  per  la  Toscana  e  per  l'Italia. 
11  Ridolfi  sali  al  governo  col  barone  Bettino  Ricasoli,  il  Corsini 
fu  al  campo  presso  il  Re  Vittorio  Emanuele  e  l'Imperatore  dei 
Francesi,  poi  a  Londra  dove  mori  patrocinando  i  diritti  dei  Toscani 
e  favorendo  la  fortuna  d'Italia. 

Il  linguaggio  e  l'opera  di  quei  due  marchesi  fu  nobile,  e  fu  pari  al 
sentimento  d'italianità,  che  agitava  allora  tutto  il  popolo;  e  quali  ne 
furono  le  conseguenze  non  è  a  dire  oggi,  che  c'è  corsa  sopra  tutta 
una  grande  storia. 

Un  altro  decoro  dell'  aristocrazia  fiorentina  fu  il  marchese 
Vincenzo  Antinori,  anch'esso  vissuto  si  può  dire  in  Corte,  ma  tutto 
dato  agli  studi,  in  specie  delle  scienze  naturali.  L'Antinori  fu  uno, 
come  ben  disse  il  Tabarrini,  proemiando  agli  scritti  editi  ed  inediti 
di  lui,  di  quella  pleiade  di  signori  dotti  ed  operosi,  che  in  Toscana 
e  in  Piemonte  mantennero  il  decoro  della  letteratura  nazionale, 
e  rinverdirono  di  novello  onore  i  vecchi  blasoni.  «  Nel  fondo  del 
suo  animo,  e'  era  una  vena  d'  affetto  per  ogni  idea  generosa  chft 
tendesse  a  migliorare  gli  uomini,  per  ogni  utile  verità  che  dilatasse 
i  confini  della  scienza;  e  di  qui  gli  venivano  certi  impeti  di  co- 
raggio che  lo  facevano  durare  negli  studi,  lottando  contro  tutte  le 
distrazioni  della  vita  signorile,  e  gli  ponevano  in  mano  la  penna, 
vincendo  la  naturale  ritrosia  di  comparire  autore  ».  L'Antinori,  a 
cui  principalmente  è  dovuto  il  rifiorire  a  Firenze  della  fama  del  Ga- 
lileo, che  per  lui  ebbe  degna  tribuna  nel  Museo  di  storia  naturale, 
scrisse  principalmente  intorno  a  Galileo  e  a  Cartesio,  e  dell'Acca- 
demia del  Cimento,  del  Volta,  e  del  Nobili;  ma  se  in  questi  scritti 
mostrò  il  suo  sapere,  in  quello  minore  intorno  a  Simone  Bianchini 
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fé'  vedere  la  bontà  e  squisitezza  del  suo  animo.  Cosi  ne  discorre 
elegantemente  il  Tabarrini  che  ho  pur  citato  sopra,  nel  volume 
degli  scritti  dell' Antinori,  edito  dal  Barbara  nel  18G8: 

«  Correva  1'  anno  1860,  e  1'  Antinori,  come  sogliono  i  vecchi, 
tornando  col  pensiero  ai  tempi  della  sua  prima  età,  ritrovò  nella 
memoria  ancor  vive  e  parlanti  le  immagini  di  tutti  quelli  che  gli 
avevano  fatto  del  bene.  Fra  queste  apparizioni  di  persone  amate, 
spiccava  la  figura  di  Simone  Bianchini,  povero  contadino  di  Poggio 
Gherardo,  che  era  stato  suo  cameriere,  e  in  certo  modo  maestro 
ed  amico  della  sua  fanciullezza.  Ritrovare  nelle  rimembranze  del 
passato  questo  buon  vecchio,  colla  sua  parlantina,  col  suo  fare  tra 
il  confidente  e  il  rispettoso,  si  capisce  che  fu  per  1' Antinori  un 
conforto  inefrabile;  e  chi  sa  quante  tristezze  si  dileguarono  del  suo 
animo  al  ricomparire  di  questo  antico  consolatore  dei  suoi  primi 
dolori  !  Si  pose  a  scriverne  coli'  ispirazione  di  un  sentimento  pro- 
fondo di  umiltà,  di  venerazione  e  di  affetto,  rifacendo  una  storia 
minuta  dì  tutti  quei  nienti  che  formano  la  trama  sottile  delle  re- 
miniscenze più  care  della  vita.  La  sua  anima  si  efibndeva  con  serena 
compiacenza  in  quel  racconto,  nel  quale  insieme  col  Bianchini 
prendevan  luogo  ad  una  ad  una  le  persone  che  gli  erano  state  più 
care;  la  madre,  i  maestri,  gli  amici  di  casa.  E  l'Antinori  si  ferma 
sopra  ciascuna,  salutandole  come  se  le  rivedesse  dopo  lunga  assenza, 
e  quasi  incolpandosi  di  non  averle  amate  e  piante  abbastanza.  E  una 
narrazione  semplice,  scritta  col  cuore,  nella  quale  il  candore  in- 
fantile si  mesce  alle  tristezze  del  senno  maturo;  che  ha  una  pagina 
che  fa  piangere,  e  una  che  fa  ridere;  che  rappresenta  i  costumi 
e  gli  affetti  d'un  altro  tempo;  che  apre  l'animo  ai  sentimenti  più 
puri  di  famiglia  e  di  amicizia». 

Il  Bianchini,  contadino  e  cameriere  del  marchese  Antinori,  ci 
rammenta  un  altro  contadino  della  valle  di  Lanzo,  «  ignorante,  zo- 
tico, che  non  sapeva  né  leggere  nò  scrivere,  che  non  aveva  la  minima 
idea  che  esistessero  eroi,  né  moderni,  né  antichi  »;  e  che  pure  fu 
ricordato  come  un  eroe  da  un  altro  marchese,  dal  marchese  Mas- 
simo D'Azeglio,  e  fu  Giovanni  Drovetti,  cameriere  del  marchese  Ce- 
sare, padre  di  Massimo.  Questi  consacra  parecchie  pagine  dei  suoi 
Ricordi  a\  povero  montanaro,  a  cui  il  padre  diede  il  nome  di  Pilade, 
volendo  egli  essere  il  suo  Oreste.  «Povero  Pilade!»  esclama  il 
marchese  Massimo,  terminando  di  parlare  di  lui;  «Io  vorrei  che 
in  queste  pagine  fosse  tanta  virtù  da  poter  vivere  un  pezzo.  Almeno 
non  accadrebbe  a  te  come  a  tanti  altri  uomini,  poveri,  oscuri,  che 
trovano  nel  proprio  cuore,  senz'aiuto  di  libri  o  d'esempi,  i  germi 
dell'eroismo,  e  compiono  grandissimi  sacrifici;  che  nessuno  li  sa  né 
si  sogna  neppure  che  siano  noti  al  mondo.  Tu  almeno  sfuggiresti  ad 
un  totale  oblio! 
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«  Basta,  la  Provvidenza  saprà  dargli  compenso  migliore.  Quel 
che  è  certo  si  è,  che  avendo  fede  nella  sua  giustizia,  non  crederò 
mai  e  poi  mai  che  in  quell'arcano  e  misterioso  luogo  che  aspetta 
le  anime  nostre  per  premiare  i  meriti;  se  colà  vi  saranno,  per 
usare  il  vocabolario  umano,  classi,  gerarchie,  seggi  più  o  meno 
superbi,  non  crederò  mai,  dico,  che  se  Dio  mi  farà  tanta  grazia 
d'aprirmene  la  porta,  mi  tocchi  la  mortificazione  di  trovar  Pilade 
seduto  più  basso,  verbigrazia,  che  Alessandro  Magno.  Io  sento  la 
certezza  assoluta  che  avrò  invece  a  trovar  Pilade  collocato  molto 
più  in  alto  ;  la  qual  cosa  non  sarà  se  non  pretta  giustizia  per  l'uno 
come  per  l'altro  ». 

Ora,  questi  marchesi  che  degnavano  di  parlare  in  tal  modo 
dei  loro  servitori,  appartenevano  ad  una  aristocrazia  che  non  era 
più  quella  d'una  volta,  e  che  preparava  però  tempi  nuovi.  Tutto  era 
mutato  per  essi;  l'ozio  non  li  appagava  più,  la  ricchezza  non  bastava 
più  ai  loro  piaceri,  essi  sentivano  bisogno  d'accostarsi  alle  officine 
del  povero,  di  frequentare  gli  studi  di  chi  sa,  di  andare  dovunque 
si  lavora  e  si  pensa  e  dove  pure  si  soffre,  non  per  far  pompa  de' 
loro  titoli  e  delle  loro  decorazioni,  ma  per  chiedere  del  lavoro,  per 
godere  delle  gioie  del  pensiero,  per  gustare  delle  dolcezze  del  do- 
lore, si  facevano  insomma  un'altra  volta  popolari,  per  rinverdire 
la  loro  nobiltà. 

Tra  noi,  a  Firenze,  mentre  il  Ridolfi  e  il  Ricasoli  erano  tutti 
per  i  loro  contadini,  il  Capponi  per  il  suo  popolo  magro,  c'era  il 
marchese  Torrigiani  che  s'era  dato  anima  e  corpo  ai  poveri;  per 
i  loro  figliuoli  istituiva  asili  e  scuole,  per  le  loro  famiglie  fabbri- 
cava case,  per  tutti  aveva  non  soltanto  quella  carità  che  leva  un 
po'  di  fame,  ma  la  carità  che  aiuta,  che  consola,  che  dà  dignità, 
con  il  lavoro,  con  la  parola,  col  consiglio,  e  mira  ad  assicurare  la 
vita,  rendendola  migliore.  E  quando  il  Torrigiani  morì,  tutto  il 
popolo  fiorentino  l'accompagnava  alla  tomba,  e  le  sue  esequie  par- 
vero l'esequie  di  un  grande. 

Ed  ora  dovrei  parlare  dei  Ricasoli,  in  specie  dei  due  fratelli 
Bettino  e  Vincenzo,  dell'uomo  di  Stato  e  del  generale,  che  furono 
tra  loro  più  che  fratelli.  Ma  che  cosa  ne  posso  dire,  dell'  uno  e 
dell'altro,  che  non  sia  stata  detta,  che  non  sia  ancora  viva  nella 
memoria  di  quanti  li  conobbero  oppure  li  videro,  di  quanti  ebbero 
pure  il  desiderio  di  sapere  come  e  da  chi  s'era  fatta  l'Italia  nostra? 
Chi  é  che  non  sappia  come  il  barone  Bettino  Ricasoli  si  ritirasse 
con  la  sua  famiglia  in  mezzo  ai  contadini  per  vivere  della  vita  loro, 
ed  ivi  si  educasse  e  si  facesse  forte  cosi,  da  essere  chiamato  il 
Barone  di  ferro?  Egli  della  sua  ricchezza  e  dell'antica  sua  nobiltà 
si  fece  una  forza  ed  anche  un'arme  per  adoperarla  a  prò  del  po- 
polo e  dell'Italia.  Lo  stesso  aveva  fatto  in  Piemonte  il  Cavour,  lo 
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stesso  in  Germania  il  Bismarck:  tutti  questi  forti  caratteri  erano 
cresciuti  in  mezzo  a'  campi,  tra  la  gente  di  campagna,  lavorando 
e  studiando,  lontani  dagli  ozi  e  dai  piaceri  cittadineschi,  e  senza 
le  misere  vanità  signorili;  cosi  nei  loro  magnaniìni  lombi  si  ri- 
faceva il  sangue  purissimo,  celeste,  che  aveva  cantato  il  Parini. 

Tutti  questi  aristocratici  furono  grandi  e  furono  forti  perchè 
si  fecero  popolo,  rimanendo  però  innanzi  a  tutti  e  sopra  tutti;  il 
popolo  andava  loro  dietro,  li  teneva  per  guida:  essi  pensavano, 
gli  altri  lavoravano,  e  da  tutti  insieme  ne  usci  quella  grande  opera 
del  riscatto  nazionale,  forse  la  più  grande  del  secolo  decimonono 
senza  forse  la  più  maravigliosa  di  tutta  la  storia  italiana. 

Cosimo  Ridolfi  fn  sempre  in  mezzo  a  tutti  questi  uomini  e  dette 
la  mano  a  tutte  queste  cose;  però  leggendo  il  libro  del  senatore 
Luigi,  suo  figliuolo,  e  degno  figliuolo,  m'  è  ripassata  innanzi  alla 
mente  questa  gloriosa  aristocrazia  toscana,  questa  storia  che  a  noi 
vecchi  fa  battere  sempre  il  cuore.  E  m'é  piaciuto  ricordarla  oggi, 
che  siamo  in  tempi  di  grande  democrazia,  alla  quale,  se  vuol  dav- 
vero salire  in  alto  e  rimanerci,  non  saranno  inutili  esempi  quelli 
che  ho  riportati.  Quanto  una  pianta  porta  più  in  su  la  sua  verde 
chioma,  tanto  più  getta  in  profondo  le  sue  radici;  quella  che  cresce 
troppo  presto,  non  resiste  ai  venti  che  la  scotono:  e  cosi  non  si 
cancellano  dalla  storia  facilmente  certi  nomi,  che  vi  sono  scritti  da 
secoli;  e  il  ricordarli  fa  sempre  bene  a  tutti,  e  forse  è  la  sola  ma- 
niera di  vincerli  un  giorno.  E  piaccia  a  Dio,  per  il  bene  dell'Italia 
nostra  e  per  la  sua  grandezza,  che  i  democratici  d'oggi  siano  i 
nobili  dell'avvenire;  que'  principi,  que'  marchesi,  que'  conti,  que'  ba- 
roni che  tanto  volentieri  dettero  la  loro  vita  per  fare  l'Italia,  da- 
ranno volentieri  la  loro  memoria  e  la  loro  gloria  per  farla  sempre 
più  grande  e  sempre  più  potente. 

Aurelio  Gotti. 


IL  PROBLEMA  ECONOMICO  E  FINANZIARIO 


Fra  le  qualità  degli  odierni  Italiani,  che  spinte  all'eccesso  di- 
ventano difetti  -  sembra  un  assurdo,  ma  è  pur  vero  che  qualsiasi 
pregio,  allorché  esagerato,  diventa,  non  solo  difettoso,  ma  anche 
nocivo  -  emerge,  senza  dubbio  alcuno,  l'incontentabilità  di  sé  me- 
desimi e  di  tutto  quanto  da  Italiani  si  faccia  e  si  dica.  È  notorio, 
perciò,  e  ce  ne  mossero  appunto  persino  gli  stranieri  più  impar- 
ziali, che  non  v'ha  censore  più  spietato,  critico  più  implacabile  e 
talora,  persino,  maggior  oppositore  sistematico  dell'Italiano  per  le 
cose  proprie. 

E  cosi,  per  la  sfiducia  accarezzata  e  ostentata  troppo  spesso, 
pel  preconcetto  di  una  debolezza  insanabile,  di  una  decrepitezza 
fatale,  si  ottiene  l'effetto  deleterio  dello  scoramento,  dello  scetti- 
cismo, che  difficolta,  quando  non  preclude,  l'adito  a  qualsiasi  pro- 
gresso, che  ingigantisce  ogni  difficoltà,  che  fa  sembrare  insolu- 
bile -  per  la  tendenza  a  una  perfezione  non  raggiungibile  -  ogni 
problema  fra  i  più  vitali.  Gli  è  quasi  un  caso  analogo  al  doloroso 
fenomeno  patologico,  che  mina  e  talora  spezza  molte  delle  migliori 
tempre  artistiche;  l'aspirazione  intensa  al  bello  ideale,  che  scor- 
gono di  non  poter  raggiungere  e  l'avvilimento  che  ne  consegue, 
le  distolgono  dal  lavoro  proficuo  e  le  traggono  alla  più  desolante 
e  desolata  sterilità. 

Questo  doloroso  fenomeno  di  nevrastenia  suggestiva,  che  tra- 
visa ogni  giudizio  sul  passato,  ingigantendo  le  difficoltà  del  pre- 
sente e  del  futuro,  può  ravvisarsi  anche  nei  riguardi  del  problema 
economico  e  finanziario,  che  da  molti  è  già  dichiarato,  senz'altro, 
insolubile  coi  mezzi  normali  nel  nostro  paese. 

Mancata  la  serenità  del  giudizio,  la  sintesi  e  l'analisi  proce- 
dono naturalmente  difettose;  non  si  valuta  imparzialmente  il  già 
fatto  e  tutto  quanto  oggi  è  ravvisato  necessario  si  vorrebbe  fare 
di  un  colpo,  colla  precisione  più  esattamente  matematica.  Si  cen- 
tuplicano cosi  le  difficoltà,  per  sé  stesse  realmente  esistenti  e  si 
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conclude  che  non  se  ne  esce,  né  se  ne  potrà  uscire,  senza  qualcosa 
di  straordinario,  senza  una  rivoluzione.  E  per  attenderla,  il  senno 
economico  di  molti  si  è  ridotto  a  lasciar  andare,  a  lasciarsi  tra- 
volgere dalla  corrente. 

Non  pretendiamo  di  generalizzare,  che  sarebbe  esagerazione. 
Sonvi  ancora  dei  pubblicisti,  degli  uomini  politici  e  di  finanza  che  lot- 
tano strenuamente,  studiando  e  lavorando  nel  pieno  equilibrio  delle 
loro  forze  mentali  e  persuasi  della  possibilità  pratica  di  uscire  dalle 
distrette  presenti.  Sono  però  disgraziatamente  in  grande  minoranza 
e.  considerati  spesso  come  teorici  pericolosi,  trovano  più  difìicile 
l'alto,  patriottico  intento  che  si  prefiggono. 

Poste  queste  premesse  e  a  rischio  di  passare  nel  novero  degli 
ottimisti  più  rosei,  vediamo  per  quanto  è  possibile  di  esaminare 
serenamente  le  nostre  condizioni  finanziarie  ed  economiche,  in  re- 
lazione a  quanto  si  è  fatto  in  passato  e  ai  bisogni  del  presente  e 
dell'avvenire. 


E  notorio,  sebbene  spesso  passi  sotto  silenzio  o  sia  dimenticato, 
che  dal  1859  in  poi,  cioè  nei  quarantadue  anni  dalla  costituzione 
del  Regno  d'Italia,  bene  o  male,  si  è  dovuto  provvedere  nella  mas- 
sima parte  a  tutto  quanto  esisteva  già  negli  altri  grandi  Stati  d'Eu- 
ropa, accanto  ai  quali  abbiamo  voluto  innalzarci.  Dall'istruzione 
pubblica  alla  marina  mercantile  e  da  guerra,  dalle  strade  ferrate 
air  esercito,  dai  porti  e  dagli  arsenali  ai  valichi  alpini,  tutto  si  è 
dovuto  creare  o  riorganizzare. 

Errori  grandi  e  piccoli  furono  commessi  in  buon  numero,  come 
d'altronde  era  naturale  e  tutto  sta  a  vedere  se  furono  maggiori  e 
più  numerose  le  cose  fatte  bene  o  discretamente,  di  quelle  fatte 
male.  Comunque  siasi,  questo  gigantesco  lavoro,  tanto  più  perchè 
di  necessità  affrettato,  doveva  costare,  come  costò,  somme  enormi, 
e  per  sopperirvi  fu  necessario  aggiungere  a  debiti  colossali,  il  peso 
di  imposte,  altrettanto  svariate,  quanto  spesso  troppo  gravose  e 
male  distribuite. 

E  qui  pure  la  l'retta,  ingiunta  dal  bisogno  impellente,  fu  pes- 
sima consigliera.  Le  aliquote,  iniziate  già  troppo  elevate,  si  aumen- 
tarono sempre  più,  in  guisa  da  ridurre  il  gettito  delle  imposte  e 
si  colpirono  crudelmente  dal  Governo  e  dai  Comuni,  in  triste,  stolta 
gara,  tutti  i  consumi,  anche  i  più  necessari.  Dopo  di  aver  dovuto 
ricorrere  al  corso  forzoso,  lo  si  volle  prematuramente  abolire  con 
ingenti  sacrifici,  per  ricadérvi  al  più  presto,  e  si  adottò  infine  una 
politica  doganale,  nefasta  per  l'erario  e  per  il  progresso  agricolo, 
a  fine  di  promuovere  nuove  industrie,  che  in  buona  parte  posano 
su  basi  fittizie. 
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Fatto  sta  che  i  sacrifici  imposti  al  paese  e  da  esso  paziente- 
mente subiti  -  e  ciò  gli  fa  onore  -  superarono  gli  errori  dei  suoi 
governanti  e  già  due  volte  si  riusci,  mercè  l'abnegazione  ammirabile 
dei  contribuenti,  a  riporre  in  equilibrio  il  bilancio  dello  Stato.  Se  non 
che,  si  doveva  giungere  e  si  giunse  all'inevitabile:  la  finanza  pub- 
blica è  ristabilita,  ma  è  spossata  la  parte  maggiore,  la  più  soffe- 
rente e  la  più  povera  della  popolazione.  Lo  ha  fatto  comprendere 
in  tutti  i  modi  -  anche  nei  peggiori  -  e  urge  di  provvedere,  per 
non  forzarla  agli  estremi  dell'accasciamento  o  della  rivolta,  per 
non  gettarla  in  braccio  di  chi  vuol  tutto  demolire,  senza  sapere 
se  e  come  ricostruirà. 

Né  basta  ancora  ;  che  questa  poco  savia  finanza  viene  ora  a 
porsi  in  decisa  opposizione  coll'unica  forza  da  cui  potrebbe  atten- 
dersi sicura  e  stabile  guarigione.  Malgrado  tante  e  si  tristi  vicis- 
situdini, non  ostante  la  fiscalità  e  la  mutabilità  incessante  degli 
aggravi,  l'economia  nazionale,  che  sostenuta  dalla  mirabile  perti- 
nacia del  lavoro  e  del  risparmio,  vorrebbe  risorgere  e  rinvigorirsi, 
si  trova  troppo  spesso  di  fronte  e  viene  a  dare  di  cozzo  coli'  inerzia 
e  coir  insipienza  dei  governanti. 

L'agricoltura  -  questa  massima  fonte  delia  ricchezza  italiana  - 
langue  per  difetto  di  capitale  e  di  istruzione  tecnica;  le  industrie, 
anche  le  più  sane,  oltre  a  lottare  colle  difficoltà  dell'inizio,  sono 
insidiate  e  talora  impedite  dalle  imprevidenti,  ingorde  pretese  del 
fisco.  I  commerci,  che  nella  facilità,  nell'abbondanza,  nel  mite  prezzo 
dei  trasporti  trovano  un  requisito  essenziale  al  loro  incremento, 
alla  floridezza,  si  vedono  talora  respinti  dalle  ferrovie  e  dai  porti, 
troppo  ingombri  e  insufficienti  e  persino  quella  grande  ricchezza 
potenziale  italiana  dell'energia  elettrica,  ricavabile  dalle  numerose 
forze  d'acqua,  si  sviluppa  a  rilento,  per  gli  ostacoli  frapposti  da  chi 
avrebbe  dovere  e  interesse  di  promuoverla. 

Si  viene  cosi  a  creare  una  strana  e  desolante  condizione  di 
cose.  E  la  finanza  pubblica  che  ostacola  il  risorgimento  economico 
del  paese,  mentre  da  questo  soltanto  può  sperare  sostegno  saldo 
e  duraturo  e  per  mantenere  in  pareggio  il  bilancio  dello  Stato  si 
viene  a  fomentare  e  ad  acuire  il  malcontento  delle  classi  meno 
abbienti,  che  può  essere  gravido  di  pericoli  e  danni  gravissimi  al 
bilancio  medesimo.  E  da  questo  circolo  vizioso  si  finisce  per  non 
uscire,  contrapponendo  la  finanza  pubblica  all'  economia  nazionale 
e  alla  giustizia  distributiva  delle  imposte,  quasi  che  fossero  in  de- 
cisa opposizione,  mentre  devono  procedere  armonicamente  al  su- 
premo intento  sociale  del  bene  generale. 
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Non  potendo  chiudere  gli  occhi  per  non  constatare  questa 
situazione  singolare  e  difficile,  i  nostri  uomini  competenti,  ad  af- 
frontarla, si  sono  quasi  tutti  scissi  in  due  schiere  opposte  e  ben 
distinte. 

Quelli  della  cosi  detta  finanza  rigida,  che  vuole  l'economia  sino 
all'osso,  non  ammette  nuove  spese  di  qualsiasi  genere,  né  riforma 
tributaria  o  sgravi  di  sorta,  senza  la  sicurezza  piena  dell'assoluto 
mantenimento  del  pareggio.  E  dicono  per  lo  più  costoro,  che  non 
può  assolutamente  esistere  e  durare  la  floridezza  economica  del 
paese,  se  non  è  basata  su  un  bilancio  solido  e  equilibrato  stabil- 
mente. Non  è  possibile  perciò,  soggiungono,  di  pensare  per  ora  a 
riforma  tributaria  di  sorta,  né  di  consentire  qualsiasi  spesa,  sia 
pure  fra  le  più  proficue  e  indispensabili,  perchè  si  metterebbe  con 
ciò  in  pericolo  la  solidità  del  bilancio,  che  è  la  chiave  di  volta 
dell'edificio  finanziario  ed  economico  nazionale. 

Soltanto  dopo  che  questa  solidità  sia  dimostrata  costante  dai 
civanzi  effettivi  di  alcuni  esercizi,  si  potrà,  entro  il  limite  di  questi 
civanzi,  procedere  in  modo  assai  cauto  e  graduato  agli  sgravi,  alle 
riforme  e  alle  spese,  intese  a  cementare  e  migliorare  la  compagine 
dello  Stato.  Già  due  volte,  concludono,  ci  siamo  trovati  sull'orlo 
dell'abisso,  in  vista  del  fallimento;  abbiamo  scongiurato  questo  ver- 
gognoso disastro,  in  cui  sarebbe  seppellito,  colla  fortuna,  l'onore 
del  paese,  a  furia  di  sacrifici  enormi  e  non  dobbiamo  correre  il 
rischio  di  renderli  inutili,  giacché  con  qualche  nuovo  sacrificio, 
con  un  po'  più  di  costanza,  siamo  oramai  prossimi  al  successo. 

L'altra  scuola,  quella  della  cosi  detta  finanza  spensierata,  ra- 
giona naturalmente  in  senso  opposto  e  afferma  che  battiamo  una 
via  falsa,  pretendendo  di  postergare  la  giustizia  distributiva  delle 
imposte,  gli  sgravi  doverosi  alle  masse  abbrutite  dalla  miseria  e 
il  risorgimento  economico  della  nazione,  alle  esigenze  pedantesche 
di  un  bilancio  perfettamente  e  stabilmente  equilibrato. 

Non  è  possibile,  si  dice,  di  fare  assegnamento  sulla  floridezza 
dell'erario,  quando  gli  manchi  quel  sempre  più  copioso  gettito  del- 
l'imposta,  che  solo  può  dare  la  crescente  ricchezza  e  prosperità 
del  paese  e  bisogna  permettere  e  fomentare  l'aumento  continuo 
del  capitale,  senza  dì  cui  non  è  ammissibile  lavoro  largamente 
distribuito  e  equamente  compensato.  Senza  il  benessere  del  maggior 
numero,  delle  plebi  rurali  e  urbane,  a  cui  scarseggiano  lavoro  e 
salario,  mentre  richiedono  -  e  dovete  dar  loro  -  l'alleviamento  da 
tasse  sui  consumi,  ingiuste  e  intollerabili,  é  illusione  vana  l'atten- 
dersi assetto  florido  e  duraturo  della  pubblica  finanza,  che  rimane 
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esposta  continuamente  a  minore  ricavo  dei  tributi  e  a  maggiori 
spese  per  prevenzione  o  repressione  di  disordini. 

È  mestieri,  dunque,  di  mutare  radicalmente  il  metodo  che  si 
è  seguito  sinora,  facendo  precedere  all'assetto  definitivo  del  bilancio 
il  risorgimento  economico  della  nazione  e  ciò  tanto  più  oggi,  che 
desso,  non  ostante  il  malgoverno  finanziario,  dà  qualche  chiaro  in- 
dizio di  voler  manifestarsi.  In  altri  termini:  la  risoluzione  del  pro- 
blema economico  s'impone  prima  di  quella  del  problema  finanziario 
e  trascurando  o  -  peggio  -  inceppando  quella  per  curare  questa, 
si  ripeterà  il  lavoro  di  Sisifo  compiuto  sinora,  non  raggiungendosi 
né  stabilità  del  bilancio,  né  floridezza  del  paese  e  allargando  sol- 
tanto l'esiziale  malcontento  di  tutti  e  di  tutto. 


La  fredda  riflessione  su  questa  disputa,  cosi  importante  per  l'av- 
venire economico  del  paese,  conduce  a  ritenere  che,  come  suole  av- 
venire nelle  controversie  più  complesse  e  intricate,  la  ragione  e  il 
torto  non  istanno  interamente  né  da  una  parte,  né  dall'altra. 

Una  finanza  spensierata  o  anche  soltanto  imprevidente,  che 
largheggiasse  troppo  negli  sgravi,  per  quanto  giustificati  e  nelle 
spese,  anche  le  più  produttive,  non  farebbe  che  condurre  a  dolo- 
rose delusioni  e  inseguire  il  miraggio  della  pacificazione  e  della 
prosperità  del  paese.  Il  dissesto  irreparabile  dell'erario,  che  sarebbe 
da  ultimo  spinto  a  vergognoso  fallimento,  dopo  compiuto  l'estremo, 
criminoso  errore  della  soppressione  del  debito  pubblico  -  veduta 
di  buon  occhio  da  molti  dissennati  -  distruggerebbe,  per  mezzo 
secolo  almeno.  Il  credito  del  paese  e  ne  annullerebbe  gran  parte 
del  capitale. 

Ora  nel  credito  di  un  paese  sta  riposto,  oltre  che  la  fama,  il 
suo  avvenire  economico  e  uccidere  il  capitale  vuol  dire  stremare 
il  lavoro  da  esso  nutrito  e  dare  un  colpo  mortale  alla  produzione 
nazionale.  Tutto  ciò  é  troppo  ovvio  per  richiedere  dimostrazione, 
né  si  capisce  come  possa  sfuggire  a  chi  per  promovere  il  risorgi- 
mento economico  del  paese,  vorrebbe  mettere  a  repentaglio  la  sua 
finanza. 

Meno  temibili,  per  quanto  riguarda  l'imminenza  del  pericolo, 
ma  altrettanto  nocivi  per  le  conseguenze  ultime  deleterie  a  cui 
espongono  il  paese,  a  scadenza  più  o  meno  protratta,  ma  inevita- 
bile, sono  gli  adoratori  del  bilancio,  sempre  e  ad  ogni  costo  pareg- 
giato, coloro  che  vogliono  fargli  sopportare  insieme  le  spese  indi- 
spensabili del  passato,  del  presente  e  dell'avvenire,  sacrificandogli 
anche  gli  interessi  supremi  della  pace  e  della  prosperità  sociale. 
Sembra  quasi  il  caso  di  applicare  al  loro  sistema  il  famoso  verso 
di  Giovenale:  AY  pfopter  vUam  mrencU  perdere  caiissas,  giacché 
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per  mantenere  il  pareggio  aritmetico  del  bilancio  -  per  trascinare 
la  vita  -  trascurano  e  sacrificano  gli  interessi  vitali  della  nazione, 
traendola  inconsciamente,  ma  non  meno  sicuramente,  alla  con- 
sunzione per  anemia  e  nevrastenia. 

Come  mai  potrà  progredire  un  paese  di  cui  si  ostacola  la  pro- 
sperità economica,  negandogliene  e  sottraendogliene  i  mezzi  più 
necessari?  Come  mai  potrà  progredire,  se  è  spinto  per  malgoverno 
finanziario  a  frequenti  rivolte,  provocate  dalla  miseria  e  dalla  fame, 
rivolte  susseguite  da  periodi  di  accasciamento  desolante? 

E  a  chi  movesse  qui  appunto  di  esagerato  pessimismo  dob- 
biamo soltanto  rammentare  -  per  citare  casi  recenti  -  i  tristi  moti 
del  1898,  l'odierna  situazione  nelle  Puglie,  il  commercio  interna- 
zionale troppo  spesso  incagliato  per  le  uve,  i  mosti  e  i  prodotti 
agricoli  del  Mezzogiorno,  per  le  materie  prime  -  persino  per  il 
carbon  fossile  -  e  pei  prodotti  industriali  del  Settentrione. 

Non  sembra,  adunque,  serenamente  pensando,  consono  ai  su- 
premi interessi  della  nazione  neppure  il  sistema  di  coloro  che  vo- 
gliono postergare  assolutamente  alla  soluzione  del  problema  fi- 
nanziario quella  del  problema  economico,  differendo  slne  die  di 
preoccuparsene,  in  attesa  di  un  bilancio  non  solo  pareggiato,  ma 
con  grosse,  sicure  e  stabili  eccedenze.  E  cosi  procedendo,  infatti, 
seguono  una  via  senza  uscita;  una  finanza  pubblica  solida  e  florida 
non  può  consistere  che  su  di  una  economia  nazionale  altrettanto 
salda  e  prosperosa,  mentre  per  permettere  a  questa  di  rendersi 
tale  vogliono  attendere  che  quella  le  preesista. 

Gli  è  che  l'ideale  vorrebbe  l'armonica  coesistenza  della  pro- 
sperità dell'  economia  pubblica  e  della  finanza;  gli  è  che  di  fatto 
il  fiorire  dell'una  non  può  perdurare  senza  il  benessere  dell'altra 
e  il  Governo  è  chiamato  a  servire  la  nazione,  come  la  nazione 
deve  mantenere  il  Governo. 

E  non  sembra  facile  di  rintracciare  la  via  che  ci  avvicini  a 
questo  ideale,  se  si  pensa  alle  gravi  diflicoltà  pratiche  dell'  appli- 
cazione e  alle  ostilità  dei  finanzieri  delle  due  scuole.  Guai  a  chi 
osa  parlare  di  radicali  riforme  tributarie,  guai  a  chi  osa  rasentare 
appena  1'  arca  santa  del  pareggio  aritmetico  ;  guai  a  chi  si  rifiuta  a 
forti,  generali  sgravi  e  alle  spese  più  larghe,  che  l' impazienza  me- 
galomane può  suggerire  ! 

Si  suole  dagli  uni  citare  a  modello  dell*  azienda  dello  Stato 
l'amministrazione  casalinga  e  modesta  del  buon  padre  di  famiglia; 
dagli  altri,  1'  ardimento  necessario  nell'  avveduto  speculatore,  nel 
capo  di  una  grande  impresa:  finanza  casalinga  e  finanza  intra- 
prendente. 

40  voi.  XCII,  Serie  IV  -  16  Aprile  1901. 
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Ebbene,  né  l'una  né  l'altra  esclusivamente,  ma  un  po'  di  en- 
trambe con  prevalenza  della  prudente  circospezione  insita  nella 
prima. 

Come  nessuno  che  abbia  fior  di  senno  potrebbe  ritenere  savio 
di  scompigliare  il  bilancio,  frutto  di  tanti  studi  e  di  tanti  sacrifici, 
cosi  anche  1'  uomo  più  prudente  non  dovrebbe  rifuggire  da  accorti 
ardimenti,  che  senza  comprometterne  le  sorti,  permettano  di  coor- 
dinarlo meglio  alle  condizioni  del  paese,  di  cementarlo  e  in  seguito 
anche  di  arricchirlo,  armonizzandolo  coi  bisogni  dell'economia  na- 
zionale. 

Abbiamo  sperperato  somme  enormi  in  passato  per  costruire 
ferrovie  là  dove  non  esistevano  ancora  le  strade  -  neppure  comu- 
nali -  per  scegliere  i  tracciati  più  difficili  a  far  mostra  di  gran- 
diose opere  d'arte  e  oggi  esitiamo,  anzi,  spesso  ci  ricusiamo  timi- 
damente e  ostinatamente  a  provvedere  dove  il  traffico  soverchia  o 
reclama  il  trasporto. 

La  questione  di  Genova,  ad  esempio,  del  primo  porto  italiano, 
da  un  lato  e  il  problema  dell'  acqua  alle  Puglie,  non  attendono 
forse  invano  soluzione  da  anni  ?  E  qui  si  tratta  di  spese  -  ninno  vorrà 
negarlo  -  da  una  parte  altamente  produttive  e  dall'  altra  socialmente 
obbligatorie,  reclamate  dai  bisogni  più  elementari  dell'  economia 
nazionale  e  dai  doveri  di  uno  Stato  civile.  D'altronde  non  vi  ha 
chi  non  veda  che  i  capitali  necessari  all'uopo  troverebbero  ottimo 
impiego;  per  le  ferrovie,  pei  porti,  oltre  al  dare  buoni  interessi, 
potrebbero  essere  ammortizzati  in  una  breve  serie  di  anni  e  per 
le  opere  di  irrigazione  e  di  bonifica,  pure  fruttando  più  lenta- 
mente, darebbero  ricavo  superiore  al  costo  medio,  nei  tempi  nor- 
mali, del  denaro  in  Europa. 

Colla  decisione  irremovibile  di  economie  sino  all'  osso,  col  fa- 
migerato sistema  della  lesina,  col  ribrezzo  ostentato  e  talora  del 
tutto  irragionevole  a  ogni  nuova  spesa,  a  ogni  debito  temporaneo, 
per  quanto  indubbiamente  utile,  si  è  giunti  al  punto  -  e  tutti  a 
quattr'occhi  lo  riconoscono  -  di  scompaginare  quasi  ogni  azienda 
dello  Stato,  di  arrestare  talora  i  progressi  più  prudenti  e  ragio- 
nevoli. 

Parlandosi,  ad  esempio,  della  funzione  cosi  difettosa  del  ser- 
vizio della  sicurezza  pubblica  in  Italia,  l'illustre  Saracco  non  ha 
esitato  a  dichiarare  in  Senato  (nella  seduta  del  21  dicembre  ultimo) 
che,  non  solo  1'  organico  delle  guardie  di  città,  ma  anche  il  nu- 
mero dei  carabinieri  è  insufficiente  ai  bisogni  del  servizio  e  che 
per  questi  ultimi  lo  stanziamento  del  bilancio  è  inferiore  di  circa 
il  4  per  cento  dell'organico.  Soggiunse  che  sarebbe  stato  costretto 
a  domandare  al  Parlamento  un  aumento  di  spesa  del  bilancio  «  e 
non  di  poco,  ma  di  qaalcìie  milione»,  e  concluse  «che  prima  di 
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pensare  a  sgravi...  un  paese  serio  abbia  il  dovere  di  provvedere 
alla  pubblica  sicurezza».  E  da  ultimo:  «Io  intendo  e  voglio  le 
economie,  ma  quelle  che  non  portano  danno  ai  pubblici  servizi, 
e  molte  volte  il  voler  fare  economie  arreca  conseguenze  disa- 
strose ».  Non  si  può  essere  più  coscienziosamente  chiaro. 

Che  dire  dell'  esercito,  a  cui  -  per  tacere  del  resto  -  scarseg- 
giano i  fondi  pel  rifornimento  delle  artiglierie?  Che  della  marina 
da  guerra,  a  cui  sono  esuberanti  gli  arsenali  e  difettano  le  navi? 
Che  delle  poste  e  telegrafi,  per  cui  si  mantiene  e  non  si  osa  sce- 
mare una  delle  tariffe  più  elevate  in  Europa?  E  le  ferrovie,  di 
cui  si  rialzano  le.  tariffe  ordinarie,  mentre  vi  si  vuole  introdurre 
molto  timidamente  il  servizio  economico;  le  ferrovie  per  le  quali 
si  esita  -  informino  le  linee  d'accesso  al  Sempione  -  ad  assecon- 
dare anche  l'iniziativa  privata? 

Sistema,  oltre  che  deleterio,  mancante  di  ogni  sincerità;  e  lo 
provano  le  inevitabili  eccedenze  di  spese  che,  colle  note  di  varia- 
zioni ai  bilanci,  soglionsi  sottoporre  al  Parlamento  a  decine;  lo 
provano  i  ripieghi  continui  per  racimolare  dai  capitoli  dei  bilanci, 
rendendo  ancor  più  imperfetto  un  servizio,  quanto  non  può  ba- 
stare a  sostenerne  un  altro,  riputato  urgente. 

La  sicurezza  pubblica,  non  tutelata  come  si  dovrebbe  e  la  di- 
fesa nazionale  imperfetta  rappresentano  pericoli  di  danni  incom- 
parabilmente maggiori  dei  vantaggi  incertissimi  di  economie 
inconsulte,  come  il  caro  prezzo  e  la  scarsità  delle  comunicazioni 
e  dei  trasporti  finiscono  per  inceppare  la  produzione,  arrestando 
o  scemando  gli  introiti  dell'erario. 

Nò,  a  scanso  di  equivoci,  intendiamo  con  ciò  di  reclamare 
nuovi  fondi  pei  bilanci  della  difesa  nazionale,  ai  quali  occorrono 
soltanto,  anche  a  parere  dei  più  competenti,  riforme  tecniche  e 
amministrative,  già  procrastinate  da  troppo  lungo  tempo.  Qui  non 
è  questione  di  mancanza  dei  fondi,  ma  bensi  di  migliore  loro  ero- 
gazione. 

Per  rendere  poi  con  minore  imperfezione  il  triste  quadro  del- 
l'odierna  situazione  economico-finanziaria  in  Italia,  che  dire  del 
sistema  tributario,  della  politica  doganale  e  di  quella  del  lavoro? 

Mentre  in  ogni  nazione  civile,  con  prudenti  e  graduate  riforme, 
si  ù  mirato  a  alleviare  l'imposta  alle  plebi  per  farla  gravare  sugli 
abbienti,  in  Italia  si  é  mantenuta  dallo  Stato  e  dai  Comuni  (spe- 
cialmente  nella  maggior  parte  del  paese  meno  ricco)  la  progres- 
sione della  tassa  a  rovescio  e  chi  meno  o  nulla  ha,  più  deve  colla 
tassa  indiretta  contribuire,  chi  lavora  e  produce  è  sempre  più 
aggravato  e  perseguitato  dal  fisco   di   colui   che,  inoperoso,  vive 
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del  reddito  dei  propri  capitali,  investiti  in  valori  pubblici  o  indu- 
striali. Peggio  ancora:  coli' inconsulto  e  continuo  aumento  del- 
l' aliquota  si  è  fomentata  l' immoralità  del  contribuente  e  si  è 
spesso  diminuito  il  gettito  dell'  imposta.  É  un  lamento  generale  e 
chi  più  grida  talora  inganna  meglio  il  fisco  e  gli  sfugge. 

Mentre  colle  tendenze  ora  prevalenti  nei  traffici  internazio- 
nali ogni  paese  si  sforza  di  agevolare  l'esportazione  dei  maggiori, 
più  naturali  suoi  prodotti,  l' Italia  che  fu  ed  è  paese  eminente- 
mente agricolo,  ha  voluto  spesso  agire  in  senso  diametralmente 
opposto  e  per  proteggere  le  nascenti  industrie,  non  esitò  talora  a 
sacrificare  gli  sbocchi  della  sua  grande  produzione  agricola.  E 
questa  si  volle  malamente  compensare  colla  soverchia  elevazione 
del  dazio  sul  grano,  che  mentre  non  ha  valso  a  allargarne  e  mi- 
gliorarne la  coltivazione,  diede  all'erario  uno  dei  cespiti  meno  le- 
gittimi e  più  oscillanti,  rincarando  il  prezzo  del  cibo  più  necessario 
e  popolare.  Una  certa  resipiscenza,  ad  onore  del  vero,  si  va  ormai 
palesando,  ma  troppo  timida  e  debole  di  fronte  ai  grandi  interessi 
spurii,  che  furono  cosi  fatalmente  creati. 

Né,  pur  troppo,  si  è  proceduto  con  maggiore  discernimento 
nella  politica  del  lavoro,  tendente  a  proteggere,  senza  sicuri  cri- 
teri economici  e  alla  rinfusa,  le  industrie  più  sane  e  le  più  fittizie, 
quelle  vitali  e  quelle  sprovviste  di  ogni  vitalità.  E  con  pari  volu- 
bile leggerezza  lo  Stato  ha,  pur  troppo,  agito  di  fronte  ai  diritti,  ai 
doveri  e  alla  libertà  del  lavoro,  riuscendo  a  inimicarsi  e  contri- 
buendo a  buttare  nelle  braccia  dei  teorici  socialisti  le  masse  lavo- 
ratrici urbane  e  rurali. 

Lo  dimostrano  chiaramente  le  condizioni  economicamente  e 
socialmente  poco  confortanti  di  tutti  i  grandiosi  stabilimenti  me- 
tallurgici e  meccanici,  promossi  e  spesso  aiutati  con  ingenti  sacri- 
fici pecuniari  dello  Stato,  che  sono  divenuti  una  minaccia  perma- 
nente degli  interessi  dell*  erario,  dell'ordine  pubblico  e  della  stabilità 
del  lavoro  (1). 

Dell'  interesse  dell'  erario,  condannato,  per  alimentarne  il  la- 
voro, a  preferirli  ai  fornitori  esteri  per  le  ordinazioni  ferroviarie 
e  marittime,  anche  a  costo  di  gravi  sacrifici.  Dell'  ordine  pubblico, 
che  è  tosto  minacciato  o  compromesso  (informino  i  disordini  temuti 
in  Liguria,  quasi  iniziati  a  Napoli  e  ultimamente  scoppiati  a  Pa- 
lermo) appena  il  lavoro  in  queste  industrie  decresca  o  langua.  Della 

(1)  Una  luminosa  eccezione  va  segnalata  nel  grandioso  stabilimento 
Tosi,  di  Legnano,  creato  da  un  uomo  veramente  geniale  (Franco  Tosi), 
sulla  base  di  una  savia,  indovinata  specializzazione  della  produzione,  che 
si  è  cosi  perfezionata  in  guisa  da  lottare  vittoriosamente  colla  concor- 
renza estera  anche  sul  mercato  mondiale. 
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stabilità  del  lavoro,  resa  ben  più  incostante  di  quanto  sarebbe  na- 
turale e  desiderabile  per  la  pace  sociale,  dalle  non  infrequenti  e 
brusche  alternative  di  attività  febbrile  e  di  semi-inerzia,  a  cui  tali 
aziende  vanno  soggette,  richiamando  dagli  altri  centri  urbani  o 
dalle  campagne  e  licenziando  colla  stessa  facilità  turbe  di  lavora- 
tori. Donde  1'  aumento  dei  disoccupati,  dei  malcontenti  e  spesso 
dei  facinorosi,  gettati  improvvisamente  sul  lastrico  delle  grandi 
città;  donde  i  tumulti  e  gli  scioperi  di  chi,  minacciato  dalla  fame, 
esige  il  lavoro,  spesso  con  salari  meschini,  per  procurare  lucri  non 
piccoli  e  meno  giustificati  a  imprese,  alle  quali  mancherebbe  la  sana 
vitalità  economica. 

E  qui  -  ben  lo  comprende  chi  scrive  -  protesteranno  aspra- 
mente tutti  i  cosi  detti  difensori  del  lavoro  nazionale,  col  solito  im- 
pressionante aforismo  della  cecità  di  chi  non  scorge,  che  l'essen- 
ziale per  la  prosperità  del  paese  non  consiste  nei  consumi  a  buon 
prezzo,  ma  nella  copia  del  lavoro,  senza  della  quale  dilagheranno 
la  miseria  e  il  malcontento. 

Lavoro  continuato,  abbondante  e  equamente  retribuito,  lavoro 
che  trovi  pure  sussistenza  a  prezzo  modico:  ecco  quanto  sarebbe 
desiderabile  e  si  potrebbe  gradatamente  conseguire,  solo  che  si 
lasciassero  e  facessero  sviluppare  le  industrie  adatte  e  connatu- 
rali al  paese,  non  sacrificandole  insieme  coli'  erario  nazionale, 
all'  interesse  labile  e  ingiustificato  di  industrie  fittizie,  a  cui  man- 
cano le  basi  sufficienti,  i  primi,  più  necessari  elementi  di  possibile 
floridezza.  E  queste  basi  insufficienti  possono  ravvisarsi,  oltre  che 
neir  impianto  e  nell'  organizzazione,  sbagliati  (predisposti  a  pro- 
durre per  un  consumo  medio  ordinario,  superiore  a  quello  del 
paese,  mentre  non  trovansi  in  grado  di  adire  il  grande  mercato 
internazionale),  nella  soverchia  prevalenza  esistente  nel  costo  di 
produzione,  delle  spese  per  combustibile  e  per  materie  prime,  che 
mancano  in  paese,  su  quelle  per  la  mano  d' opera,  nel  cui  buon 
mercato  sta  per  ora  soltanto  il  massimo  coefficiente  di  superiorità 
suir  industria  estera. 

Al  combustibile,  al  carbon  fossile  potrà  supplire  per  molte  re- 
gioni, in  avvenire  non  lontano,  lo  sviluppo  dell'  energia  elettrica, 
attinta  dalle  nostre  forze  d'  acqua,  mentre,  però,  vi  ha  da  aspet- 
tarsi che  coir  andare  del  tempo  diminuisca  o  scompaia  interamente 
il  privilegio  del  costo  inferiore  della  mano  d'  opera. 

E  non  havvi  in  Italia  1'  agricoltura,  la  grande  Cenerentola  a 
cui  sono  lesinate  istruzione,  capitale  e  credito,  per  prodigare  cure 
e  denaro  a  questo  falso,  artificioso  indirizzo  del  lavoro  nazionale, 
e  non  potrebbe  forse  sorgere  dall'  agricoltura  stessa  una  pleiade 
di  industrie  sane,  rigogliose  e  feconde,  quali  già  si  mostrano  il 
setificio,  la  vinicoltura  e  l' industria  olearia?  Ciò  sembra  cosi  ovvio, 
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cosi  semplicemente  chiaro,  che  si  riesce  a  comprendere  a  mala 
pena  tanta  deviazione  dalla  strada  maestra  della  produzione,  mentre 
si  può  capire  perchè  vi  si  persista,  ponendo  mente  al  cumulo  di 
interessi  particolari,  che  si  sono  cosi  creati. 


Le  masse  lavoratrici,  nella  loro  ignoranza,  non  sanno  né  pos- 
sono rendersi  conto  di  questo  fittizio,  esiziale  indirizzo  dato  al  la- 
voro nazionale.  Ne  sentono  duramente  e  troppo  spesso  i  danni  neL 
lavoro  scarso,  poco  stabile  e  male  retribuito  e  ne  accagionano  lo 
Stato,  le  classi  dirigenti,  contro  di  cui  sono  anche  spinte  dai  collet- 
tivisti, che  lo  persuadono  facilmente,  tutti  i  loro  mali  dipendere 
dalla  falsa  organizzazione  sociale  odierna. 

Senza  combatterla  incessantemente,  senza  scalzarla,  senza  di- 
struggerla -  si  dice  loro  -  non  vi  ha  seria  possibilità  di  migliorare, 
di  rendere  tollerabile  la  vostra  sorte;  siete  il  maggior  numero,  or- 
ganizzatevi e  non  confidate  che  nella  lotta  di  classe,  acerrima,  in- 
stancabile, spietata.  Ed  ecco,  pur  troppo,  spiegato  in  gran  parte 
r  espandersi  del  movimento  socialistico  in  Italia,  movimento  a  cui 
diedero  il  massimo  impulso  i  nostri  gravi  errori  economici. 

Ma  e'  è  ben  altro  ancora.  Mentre  nelle  nostre  leggi  è  consa- 
crato il  principio  della  libertà  del  lavoro  e  della  libertà  dello  scio- 
pero, lo  Stato  ha  voluto  mostrare  sinora  l' avversione  massima 
all'  organizzazione  dei  lavoratori,  ostacolandola  direttamente  e  in- 
direttamente in  quasi  ogni  occasione.  Ora,  che  essa  sia  poco  sim- 
patica e  non  conveniente  all'  industrialismo  e  ostica  ai  proprietari 
agricoli,  si  capisce  di  leggieri,  ma  non  si  può  negare  la  sua  legit- 
timità, quando  si  mantenga  nell'ambito  della  legge,  senza  negare 
la  legittimità  delle  associazioni  libere  degli  industriali  e  dei  pro- 
prietari, ciò  che  sarebbe  assurdo. 

Sempre  col  solito  procedere  irresoluto  e  inconseguente,  creata 
r  ottima  istituzione  dei  collegi  di  probiviri  nelle  industrie,  non  si 
è  voluto  estenderla  all'  agricoltura  e  per  tal  modo,  colla  disparità 
di  trattamento  fra  imprenditori  e  operai,  fra  produzione  industriale 
e  agricola,  si  è  contribuito  a  diffondere  e  corroborare  nelle  masse 
lavoratrici  la  credenza,  che  malgrado  dicasi  la  legge  uguale  per 
tutti,  si  abbiano  due  pesi  e  due  misure  pei  padroni  e  pei  salariati. 
Credenza  dannosissima  questa,  che  rafforzando  la  suggestione  della 
lotta  di  classe,  alimenta  il  malcontento  e  1'  ostilità  delle  masse 
contro  lo  Stato  e  le  classi  dirigenti. 

Che  sia  questa  una  politica  di  lavoro  intesa  fermamente  alla 
pacificazione  sociale,  ai  facili  componimenti  delle  divergenze  occa- 
sionali fra  capitale  e  lavoro,  necessari  alla  loro  armonia  e  al  pro- 
gresso della  produzione,  lasciamo  volontieri  alle  menti  imparziali 
di  decidere. 
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Ebbene,  non  ostante  i  numerosi,  gravissimi  errori  commessi, 
sia  in  linea  finanziaria,  che  in  linea  economica,  crediamo,  da  otti- 
misti impenitenti,  che  non  sia  troppo  tardi  e  si  possa  ancora  ri- 
prendere la  giusta  via. 

Certo,  è  meno  difficile  il  costruire  bene  ah  imis  fandamenlis, 
che  il  rafforzare  un  edifìcio,  di  cui  le  mura  oscillino  e  pur  troppo, 
talora  anche  su  fondamenti  mal  posti  ;  ma  il  materiale  -  checché 
se  ne  dica  -  è  ottimo,  nò  sfigura  al  confronto  di  quello  dei  mae- 
stosi edifici  vicini.  Fuor  di  similitudine  :  non  vi  ha  quasi  nessuno, 
che  conosca  bene  il  paese  e  non  ammetta  che  le  qualità  del  nostro 
popolo,  delle  nostre  masse  lavoratrici,  non  ne  superino  grande- 
mente i  difetti. 

Poco  0  nulla  istruiti  -  si,  pur  troppo  -  i  nostri  lavoratori  sono 
intelligenti,  laboriosi,  pazienti,  frugali  e  dediti  al  risparmio,  assai 
più  in  generale  dei  loro  simili  di  altri  paesi  e  lo  prova  la  ricerca, 
r  arruolamento  continuo  che  a  gara  se  ne  fa  in  Europa  e  oltre 
Oceano.  Non  vi  ha  che  cercare  di  conservare  le  loro  qualità  e  di 
scemarne  i  difetti  e  all'uopo  non  basta  l'azione  del  maestro  ele- 
mentare, ma  occorre  quella  più  influente  e  continua  delle  classi 
dirigenti  e  dello  Stato. 

Che  chiedano  miglioramento  morale  e  materiale  delle  loro 
condizioni,  all'uopo  anche  organizzandosi  in  associazioni  legali,  non 
deve  arrecare  né  sorpresa,  né  dispetto,  né  sbigottimento,  tanto 
più  se  si  volge  l'occhio  attorno  a  quanto  succede  in  tutto  il  mondo 
civile  e  se  si  vuole  confrontare  il  loro  stato  a  quello  dei  lavoratori 
nelle  nazioni,  di  cui  vogliamo  procedere  a  fianco.  Persuadiamoli, 
non  a  parole,  ma  a  fatti,  che  comprendiamo  ed  apprezziamo  i  loro 
bisogni,  che  devono  avere  perfetta  eguaglianza  di  diritti  e  di  doveri 
con  tutti  i  cittadini,  che  vogliamo  e  sappiamo  orientare  e  orga- 
nizzare la  produzione  in  guisa  da  assicurare,  con  un  lavoro  stabile 
e  equamente  retribuito  per  loro,  il  progresso  economico  della  na- 
zione e  si  sarà  fatto  un  gran  passo  nella  soluzione  delle  nostre 
difficoltà  economiche.  Certo,  lo  ripetiamo,  la  via  sarà  lunga  e  dif- 
ficile, ma  coU'equanime  concordia  degli  intenti  e  nel  più  scrupoloso 
rispetto  delle  leggi,  si  potrà  percorrere  abbastanza  presto  un  tratto 
non  breve. 


Per  riformare  secondo  le  esigenze  dei  grandi  interessi  dell'e- 
conomia nazionale  il  regime  della  produzione  e  coordinarvi  la 
nostra  politica  doganale,  sarà  senz'  altro  necessario  di  agire  con 
tutta  quella  prudenza,   con  tutta  quella  circospezione,   che  esige 
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per  sé  l'importanza  somma  e  la  delicatezza  della  materia.  Bandito, 
perciò,  ogni  provvedimento  radicale  e  precipitoso,  si  dovrà,  sotto 
pena  di  scosse  esiziali  e  di  rovine  non  necessarie  nella  produzione 
vigente,  costruire  prima  di  correggere  e  di  abbattere.  Si  tratta, 
si,  di  interessi  spurii  e  particolari,  lesivi  e  talora  in  antagonismo 
deciso  di  quelli  generali,  ma  sono  grandi  interessi  che  -  a  parte 
la  responsabilità  dello  Stato,  loro  creatore  -  si  collegano  intima- 
mente, indissolubilmente  colle  condizioni  delle  classi  lavoratrici, 
eolla  salvaguardia  dell'erario  e  dell'ordine  pubblico. 

È  evidente,  adunque,  la  necessità  di  iniziare  gradualmente  la 
grande  opera  della  riforma  economica,  col  limitarsi  a  togliere  dap- 
prima le  disuguaglianze  e  gli  inconvenienti  più  gravi.  AH'  uopo, 
approfittando  anche  del  periodo  ormai  vicino,  in  cui  si  dovranno 
negoziare  trattati  di  commercio  importantissimi  e  risolvere  il  pro- 
blema dell'esercizio  ferroviario  e  dei  trasporti  marittimi,  sarà  me- 
stieri di  affrettarsi  ad  adottare,  per  risollevare  la  nostra  depressa 
agricoltura,  tutte  quelle  misure  che  già  da  troppo  lungo  tempo 
dai  nostri  uomini  migliori  e  più  competenti  si  reclamano. 

Non  già  col  mantenimento  del  troppo  elevato  dazio  sul  grano 
'di  cui  si  deve  pel  bene  stesso  dell'agricoltura  iniziare  il  ribasso), 
ma  da  più  diffusa  e  pratica  istruzione  agraria  professionale,  dal- 
l'emancipazione sua  dal  vampiro  dell'usura  rurale  -  così  comune 
nel  Mezzogiorno  -  mediante  la  prudente  facilitazione  e  diffusione 
del  credito,  dall'impulso  e  sussidio  a  ogni  opera  di  bonifica  e  ri- 
sanamento, si  potrà  raggiungere  il  benefico  intento.  E  avviata  a 
floridezza  l'agricoltura,  ne  origineranno,  per  lo  più,  facili  e  spon- 
tanee, solo  che  il  legislatore  non  turbi,  ma  agevoli  il  fecondo  mo- 
vimento, tutte  quelle  industrie,  a  cui  essa  potrà  dare  colle  materie 
prime,  la  robusta  vitalità  necessaria  a  sostenere  e  vincere  la  con- 
correnza mondiale. 


Ma  il  problema,  come  sta  scritto  in  cima  a  queste  note  e  d'al- 
tronde è  notorio,  si  palesa  duplice  in  Italia  e  mentre  va  rinfrancata 
e  risollevata  1'  economia  nazionale,  è  pure  necessario  di  seguire 
una  politica  finanziaria  che  ciò  permetta  e  promova,  non  condu- 
cendo però  a  indebolimento  o  dissesto  dell'  erario.  Altrimenti  si 
rifarebbe  da  una  parte  per  disfare  dall'  altra,  tanto  sono  intima- 
mente connesse  nella  loro  sorte  la  finanza  e  l'economia  pubblica. 
E  qui  certamente,  giova  dirlo  senza  ambagi,  qui  sta  la  parte  più 
ardua,  quando  non  si  dimentichi  che  le  circostanze,  la  fretta  e  gli 
errori  del  passato  lasciarono  il  bilancio  dello  Stato  quasi  per  metà 
impegnato  nella  spesa  intangibile  degli  interessi  del  debito  pubblico 
e  che,  per  quanto  possa  essere  meglio  erogata,  1'  altra  metà  può 
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bastare  a  mala  pena  a  soddisfare  alle  esigenze  sempre  crescenti 
dei  servizi  pubblici  più  indispensabili. 

Non  è  il  caso  -  né  certamente  chi  scrive  ne  avrebbe  compe- 
tenza sufficiente  -  di  tracciare  anche  solo  sommariamente  un 
programma  finanziario  e  basterà  indicare  più  chiaramente  qualche 
idea  generale,  a  cui  già  si  è  accennato,  toccando  in  precedenza 
delle  due  scuole,  che  si  contendono  il  campo  in  materia  di  finanza 
nel  nostro  paese.  Se  dissentiamo  profondamente  dal  concetto  dei 
fautori  di  una  finanza  arrischiata  e  spensierata,  non  possiamo  però 
dividere  interamente  il  pensiero  dei  sostenitori  della  finanza  pret- 
tamente casalinga,  degli  adoratori  del  pareggio  aritmetico,  intan- 
gibile, dei  partigiani  dell'immobilità  ad  ogni  costo. 

È  bensì  vero  che  la  poca  o  nessuna  elasticità  del  bilancio,  l'ele- 
vatezza, la  fiscalità  e  la  molteplicità  delle  imposte  esistenti  impon- 
gono la  massima  prudenza.  Ma,  dalla  prudenza  alla  completa 
inazione,  alla  rassegnata  attesa  di  possibili,  ma  incerti  migliora- 
menti, mentre  incalzano  i  bisogni  più  urgenti  della  produzione 
nazionale,  mentre  ogni  giorno  più  si  palesa  e  preme  l'impoverimento, 
il  malcontento  delle  classi  lavoratrici  rurali  ed  urbane,  troppo 
spesso  sprovviste  di  lavoro  e  di  sostentamento,  il  divario  è  grande 
e  non  sembra  partito  accettabile  l'acconciarsi  ancora  a  lunga,  semi- 
inerte attesa. 

Certo  che,  se  fosse  concessa  la  scelta,  sarebbe  preferibile  di 
iniziare  la  riforma  tributaria  e  di  provvedere  alle  spese  necessarie 
alla  prosperità  della  produzione  nazionale  con  un  bilancio  ben 
saldo  e  da  lunghi  anni  in  eccedenza,  ma  il  ritardo  oggi  può  dar 
luogo  a  danni  maggiori  e  irreparabili,  anche  per  l'erario  stesso  e  si 
avvicina  il  momento  in  cui  soccorrerà  il  motto  ciceroniano:  «  Salus 
populi  suprema  lex  esto  »,  sicché  non  pare  più  lecito  di  esitare. 

Sia,  però,  in  materia  di  riforma  tributaria,  sia  riguardo  alle 
maggiori  spese  indispensabili,  che  occorre  pure  di  affrontare,  date 
le  condizioni  del  bilancio,  è  il  più  cauto  discernimento,  è  la  misura, 
che  avanti  tutto  s'  impone  e  chi  volesse  fare  troppo  di  un  colpo, 
senza  ben  ponderare  tutte  le  probabili  conseguenze,  andrebbe  cer- 
tamente incontro  a  rovine  enormi. 

Alleviando,  come  devesi  innanzi  tutto,  alcune  fra  le  imposte 
più  eccessive  sui  consumi,  mentre  si  potrà  attendersi  in  futuro  dal 
graduale  aumento  di  questi,  qualche  ristoro  alla  finanza,  converrà 
però  di  sussidiarla  sino  da  ora  con  nuovi,  sia  pure  minori  introiti 
e  all'uopo  sarà  necessario  di  decidersi  una  buona  volta  a  seguire 
1'  esempio  che  ci  venne  dato  da  altri  Stati  (anche  fra  i  più  con- 
servatori -  persino  1'  Austria),  introducendo  una  lieve  e  limitata 
progressività  in  alcune  imposte,  che  per  la  loro  natura  più  vi  si 
prestano. 
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Non  già  -  giova  parlar  chiaro  -  quella  perniciosa,  auspicata 
dai  collettivisti,  che  tende  più  o  meno  lontanamente  alla  confisca 
del  capitale,  ma  bensi  Ja  progressione  fissata  e  fermata  in  brevi 
limiti  e  poche  categorie,  che  valga  a  corroborare  la  giustizia  di- 
stributiva dei  tributi,  che  cominci  su  cespiti  piuttosto  elevati  per 
arrestarsi  a  aliquote  molto  moderate.  E  in  tali  ritocchi,  d'altronde, 
basterà  attenersi  al  calcolo  di  fondata  probabilità,  senza  pretendere 
di  arrivare  a  previsioni  di  esattezza  matematica,  giacché  qualche 
ardimento  è  pure  indispensabile  in  ogni  riforma  e  l'assoluta  cer- 
tezza è  incompatibile  colle  più  ponderate  innovazioni, 

E  non  vi  è  forse  margine  da  noi  -  afferriamo  almeno  questo 
lato  buono  degli  errori  commessi  -  per  modiche,  graduali  ridu- 
zioni nelle  tasse  postali  e  telegrafiche,  nelle  tariffe  dei  trasporti 
ferroviari  e  marittimi  e  in  quelle  doganali  di  materie  prime  o  di 
consumo  generale,  che  da  noi  non  si  producono?  E  non  puossi  con 
quasi  sicuro  fondamento  sperare,  che  le  perdite,  dapprima  con  ciò 
cagionate  all'  erario,  saranno  rifuse  e  in  avvenire  non  lontano 
compensate  lautamente  dallo  sviluppo  crescente  -  ora  impedito  o 
ritardato  -  dei  traffici,  della  produzione  e  dei  consumi  ? 

Non  prometteva  certo  piena,  assoluta  certezza  di  buon  esito, 
sebbene  cosi  a  lungo  studiata,  ponderata  e  dibattuta,  allorché  fu 
votata,  la  grande  riforma  di  Peel  e  fu  essa,  senza  dubbio,  il  mag- 
giore coefficiente  della  gigantesca  prosperità  finanziaria  ed  eco- 
nomica della  Gran  Bretagna,  come  in  proporzioni  speciali  e  mi- 
nori, si  presentava  tutt'  altro  che  matematicamente  sicura  la 
modificazione  radicale  delle  tariffe  ferroviarie  in  Ungheria,  che 
air  atto  pratico  produsse  uno  sviluppo  cosi  grande  nel  traffico. 
D'onde  si  ha  la  conferma,  che  è  pur  necessario  in  date  eventualità 
di  usare  un  certo  ardimento  economico,  se  vuoisi  correggere  un 
male  inveterato  e  abbattere  risolutamente  gli  ostacoli,  che  si  op- 
pongono alla  tranquillità  e  al  benessere  sociale  del  paese. 

Buona  parte,  d'altronde,  dei  capitali  necessari  a  riordinare  e 
sviluppare  il  servizio  dei  trasporti  in  paese  -  ora  cosi  incompleto 
e  inceppato  -  non  occorrerebbe  neppure  di  attingere  direttamente 
dall'erario,  poiché  appunto  in  occasione  del  prossimo  nuovo  assetto 
ferroviario  (che  s'impone  alla  scadenza  delle  attuali  convenzioni) 
non  dovrebbe  riuscire  troppo  difficile  di  sopperirvi  col  mezzo  della 
iniziativa  privata.  Basterà,  ricorrendo  ad  essa,  di  lasciarle  la  piena 
libertà  e  responsabilità  di  scelta  delle  opere  più  sicure  e  conve- 
nienti, pure  addossandole,  a  compenso  della  concessione  di  eser- 
cizio, r  obbligo  di  quelle  altre,  che  già  sino  da  ora,  per  la  triste 
esperienza  fatta,  risultano  tosto  indispensabili.  Certo  che  a  siffatte 
operazioni  di  credito  occorrerà  la  malleveria  dello  Stato,  colla 
quale  però  correrà  poco  o  nessun  rischio,  quando,  come  in  tal  caso, 
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sia  concessa  per  lavori,  di  cui  il  reddito  verrà  in  tempo  non  lungo 
a  rimborsare  capitale  e  interessi. 

Né  deve  escludersi  T  ipotesi,  qualora  si  dimostri  necessaria, 
di  qualche  operazione  del  Tesoro,  alla  quale  converrà  pure  forse 
di  por  mano,  per  alleviare  temporaneamente  l' erario  e  dargli  il 
vigore  necessario  a  perfezionare  l'azienda  dello  Stato  e  a  superare 
le  strettezze  inevitabili  nel  primo  periodo  di  una  riforma  tributaria. 
Certo  die  a  tali  operazioni  occorrerà  la  più  oculata  e  prudente 
avvedutezza  dell'  uomo  di  finanza  che  scelga  i  mezzi  opportuni 
nelle  risorse  esistenti,  valendosi  e  non  abusando  del  credito,  in 
guisa  da  attingere  i  fondi  colla  sicurezza  di  restituirli  gradata- 
mente, senza  soverchio  peso,  né  scosse  pel  bilancio.  Si  fu  per  co- 
prire le  spese  improduttive  della  sciagurata  campagna  di  Abissinia, 
che  venne  contratto  facilmente  e  a  buone  condizioni  un  prestito, 
il  di  cui  ricavo  avrebbe  potuto  trovare  impiego  ben  più  ragio- 
nevole e  proficuo,  se  usato  a  migliorare  l' assetto  economico  e 
tributario  del  paese. 

E  chi  si  dà  pensiero  del  corso  forzoso  ;  questa  subdola  sovrim- 
posta su  quasi  tutti  i  consumi,  anche  i  più  necessari;  questa  in- 
giusta, dannosa  aggiunta  a  ogni  dazio  protettivo;  questa  diminu- 
zione latente  dei  salari;  questo  tarlo  dell'erario  nei  suoi  pagamenti 
obbligatori  all'estero;  questa  barriera  al  nostro  ritorno  nel  mer- 
cato monetario  internazionale;  questo  ostacolo  quasi  insormontabile 
all'alleviamento  delle  nostre  finanze,  mediante  la  conversione  del 
debito  pubblico  a  interesse  più  mite?  Eppure  non  pare  difficile  il 
porre  mano  alla  sua  immediata,  graduale  abolizione,  qualora  si 
instauri  una  politica  meno  debole  e  meno  inconseguente,  che  da 
un  lato  applichi  in  modo  energico  i  dettami  della  scienza,  tempe- 
rati dai  suggerimenti  della  pratica  e  dall'altro,  non  provochi  nuovo 
indebolimento  degli  istituti  di  emissione,  appena  convalescenti,  col 
coinvolgerli  in  nuove  funzioni,  a  cui  non  hanno  nò  forza,  né  atti- 
tudini sufficienti. 


Senza  mettere  a  serio  repentaglio  la  solidità  dell'erario  e  senza 
il  terrore,  l'illogico  ribrezzo  di  qualche  temporaneo,  lieve  sbilancio, 
purché  concorrano  l'energia  oculata  degli  uomini  di  Stato,  l'abne- 
gazione -  che  dovrebbe  essere  anche  suggerita  da  ben  inteso  tor- 
naconto -  delle  classi  abbienti  e  la  patriottica,  savia  concordia  del 
Parlamento,  sembra,  se  non  facile,  almeno  più  che  possibile,  di  far 
sortire  il  paese  dalle  angustie  sociali,  economiche  e  finanziarie,  in 
cui  oggidì  sciaguratamente  si  trova. 

È  ardua  assai  la  soluzione  del  problema  finanziario  ed  econo- 
mico in  Italia  e  sarebbe  cieca  o  vana  presunzione  il  negarlo,  ma 


638  IL  PROBLEMA  ECONOMICO  E  FINANZIARIO  IN  ITALIA 

non  sarà  certamente  superiore  alle  forze  vive  della  nazione,  purché 
esse  vengano  dedicate  all'  uopo  colla  maggiore  possibile  cura  ed 
economia,  si  che  si  miri  sempre  al  massimo  intento  col  minimo 
mezzo.  E  le  classi  dirigenti,  che  tanti  e  si  grandi  sacrifici  prodi- 
garono per  la  libertà  e  per  1'  unità  della  patria,  si  mostreranno 
pronte  a  sopportarne,  con  sagace  abnegazione,  altri  ancora,  indi- 
spensabili alla  sua  rigenerazione  sociale  ed  economica,  senza  della 
quale  la  grande  opera  della  ricostituzione  nazionale  rimarrebbe 
troppo  precaria. 

Un  insigne  uomo  di  Stato  italiano,  discorrendo  delle  condi- 
zioni disagiate  dell'  agricoltura  paesana  e  del  movimento  odierno 
verso  la  riforma  tributaria,  esprimeva  il  concetto  della  necessità 
per  lo  Stato  di  mantenersi  in  ogni  modo  una  salda  base  nell'  at- 
taccamento e  nel  benessere  di  gran  parte  almeno  della  popolazione. 
Soggiungeva  poi  il  dubbio,  che  dai  continui  e  difficili  conati  per 
alleviare  gli  uni,  aggravando  gli  altri,  venisse  appunto  il  grave 
pericolo  di  togliere  allo  Stato  questa  base  sicura,  che  é  necessaria 
alla  sua  stabile  e  tranquilla  esistenza. 

Arguta  e  pratica  osservazione,  senza  dubbio,  ben  degna  della 
mente  di  chi  conosce  a  fondo  e  non  dimentica  la  sintesi  più  evi- 
dente della  storia  di  tutti  i  popoli  civili. 

Il  dubbio  è  fondato  e  per  dissiparlo,  occorrerà  di  procedere 
colla  massima  prudenza  e  circospezione,  tanto  più  se  si  vorrà  ri- 
cavare qualche  insegnamento  dalla  storia  degli  ultimi  otto  lustri 
in  Italia,  da  cui  traspare  che  si  è  proprio  agito  in  guisa  da  ren- 
dere generale  il  malcontento  in  tutti  gli  strati  sociali,  dall'  alto 
al  basso. 

Ebbene  si;  anche  a  uno  Stato  che  si  voglia  plasmare  sulle 
idee  più  moderne  della  massima  giustizia,  della  più  diff'usa  prospe- 
rità, del  più  armonico  equilibrio  sociale,  è  indispensabile  di  crearsi 
sicuri,  incrollabili  fondamenti  e  questi  non  si  possono,  né  si  deb- 
bono trovare  altrove  -  tanto  più  data  col  suffragio  a  tutti  la  par- 
tecipazione alla  sovranità  nazionale  -  che  nel  benessere  continua- 
mente accresciuto  nelle  masse  lavoratrici  da  un  graduale,  meritato 
miglioramento  morale  e  materiale.  Si  cointeressi  il  maggior  numero 
dei  cittadini  all'  azienda  dello  Stato  e  in  essi  troverà  le  sue  basi 
più  salde,  la  sua  difesa  più  sicura. 

Le  istituzioni  stanno  e  si  amano  in  proporzione  del  bene  che 
dimostrano  di  saper  produrre;  è  una  massima  nota,  non  meno 
positiva  che  vera  e  occorre  assolutamente  di  non  obliarla. 

Ugo  Pisa. 
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La  Francia  è  esperta  nel  far  valere  la  sua  produzione  artistica. 
L'arte  più  moderna  vi  è  stimata  e  vantata  come  elemento  essen- 
ziale della  vita  sociale  e  della  gloria  patria,  proclamata  da  tutti 
gli  scrittori  che  sono  i  più  letti  nel  mondo,  la  più  bella  del  mondo, 
indicata  come  prima  maestra  di  chiunque  oggi  da  Pietroburgo  a 
Chicago  dipinga,  scolpisca,  disegni  con  qualche  remore  di  fama. 
Se  mai  davanti  all'  evidenza  dei  fatti  e  delle  date  qualche  critico 
più  sincero  deve  là  confessare,  non  la  superiorità,  ma  almeno  la  pre- 
cedenza d'un' invenzione  tecnica  o  d'uno  slancio  idealista  venuto 
d'oltr'Alpe,  d'oltre  Keno  o  d'oltre  Manica,  soggiunge  sùbito  con 
rimbombo  di  frasi  che  soltanto  in  Francia  quel  minimo  seme  stra- 
niero potè  trovar  suolo  e  sole  per  fiorire  e  fruttificare  a  delizia 
dell'umanità.  Così  che  i  più,  abituati  a  prendere  per  economia  men- 
tale le  idee  beli' e  fatte,  sono  sicuri  che  tutta  Farte  pura  e  appli- 
cata degli  ultimi  due  secoli  sia  sorta  in  Francia,  che  tutta  l'arte 
francese  moderna  sia  originale  ed  autoctona,  che  le  altre  nazioni 
abbiano  soltanto  a  guardare  e  ad  imparare  in  estasi,  genuflesse. 

E  più  quest'opinione  è  diffusa  in  Italia  perchè  noi  veramente 
dopo  Canova  non  abbiamo  avuto  altri  artisti  di  potenza  mondiale; 
perchè  da  noi  l'arte  odierna  è  così  dispetta  e  la  poca  cura  di  essa 
affidata  dalla  burocrazia  a  mani  così  inette  che  a  rialzarne  in  con- 
fronto delle  altre  i  vanti  e  le  speranze  nessuno  perde  più  tempo  ed 
ingegno;  e  infine  perchè,  in  un  paese  dove  ogni  giorno  spunta  di  tra 
i  ruderi  il  naso  d'un  nuovo  archeologo,  si  conoscono  appena  e  da 
pochi  due  0  tre  critici  d'arte  contemporanea  i  quali  trattino  di  De- 
lacroix  e  di  Descamps,  di  Fontanesi  e  di  Segantini,  di  Whistler  e 
di  Sargent  con  lo  stesso  rispetto  e  con  la  stessa  dottrina  con  cui 
quel  disordinato  esercito  d'archeologi  dice  di  trattare  del  Memmi 
e  dell' Orcagna,  di  Cimabue  e  di  Giotto. 

Ora  a  me  sembra  che  visitando  al  Louvre  e  al  Luxembourg  e, 
più  avendo  visitato  nella  recente  Esposizione  mondiale,  al  Grand  Pa- 
lais,  le  maggiori  tele  della  pittura  francese  nel  secolo  decimonono, 
e  pure  entusiasmandosi  alla  loro  bellezza  e  alla  varietà  delle  loro 
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bellezze,  nessuno  possa  concedere  alla  Francia  il  primato  nell'ori- 
ginalità e  nell'invenzione.  Essa  appare  la  più  pronta  a  trarre  dalla 
pittura  delle  altre  nazioni  -  sia  l'Inghilterra  o  il  Giappone,  la  Spagna 
0  la  Svezia  -  tutto  il  buono  e  tutto  il  nuovo  e  ad  assimilarselo  com- 
pletandolo con  l'esperienza  degli  antichi  e  degli  altri  contemporanei, 
spesso  la  più  vigorosa,  anzi  la  più  violenta  ad  esagerarlo  così  da 
far  sembrare  il  nuovo  nuovissimo  e  lo  strano  straordinario,  sempre 
la  più  abile  a  far  valere  queste  sue  conquiste  nel  mercato  e  nel- 
r  opinione  mondiale.  Essa  è  stata  la  cassa  armonica  della  voce 
altrui,  meglio  l'armoniosissima  voce  del  pensiero  altrui. 


Nella  lotta  per  la  luce  -  intendo  per  l'intensità  e  per  l'unità 
della  luce  -  che  contro  i  neoclassici  intrapresero  primi  i  romantici, 
la  pittura  francese  riassume  in  nomi  e  in  opere  universalmente 
gloriose  tutte  le  fasi  dell'uno  e  dell'  altro  indirizzo  -  David,  F.  B. 
Kegnault,  Gerard  -  Delacroix,  Decamps,  Henri  Kegnault,  Corot. 
Ma  da  quante  decine  d'anni  erano  quelli  stati  preceduti,  annun- 
ziati, ammaestrati  dai  Tedeschi,  e  questi  dagl'Inglesi? 

Procediamo  con  ordine,  che  basta  enumerar  le  date. 

1  Pensieri  sopra  Vimitazioue  delle  opere  grecite  furono  dettati 
da  Johann  Joachim  Winckelmann  nel  1755,  l'anno  della  sua  defi- 
nitiva partenza  da  Roma,  e  la  loro  tesi  fondamentale  è  riassunta 
nella  celebre  massima  :  «  Il  solo  mezzo  per  noi  di  divenire  inimi- 
tabilmente grandi  è  di  imitare  gli  antichi,  primi  i  Greci  ».  Solonion 
Gesner,  educato  dall'entusiasmo  umanista  di  suo  padre,  nel  1750 
scriveva:  «  Nella  scultura  greca  il  j)ittore  può  trovare  la  più  su- 
blime concezione  della  bellezza  e  imparare  quel  che  egli  deve  pre- 
stare alla  natura  per  dare  alla  sua  imitazione  dignità  e  nobiltà  ». 
Gothold  Ephraim  Lessing  pubblicò  il  Laokoon  nel  1766  e  vi  rac- 
colse in  una  forma  limpida  e  in  una  precisione  geometrica  che 
dettero  purtroppo  a  quell'  aberrazione  grandiosa  una  mirabile  ap- 
parenza logica,  tutti  i  correnti  pregiudizii  sul  modo  di  correggere 
la  natura  secondo  l'esempio  divino  dei  classici,  di  disprezzare  la 
vita  contemporanea  e  l'emozione,  di  gelarsi  pur  di  rassomigliare  a 
una  statua  di  Fidia  o  di  Prassitele.  A  cercar  bene,  tutti  questi  ge- 
niali antiquari  avevano  poi  avuto,  nelle  loro  dottrine  perniciose,  la 
cui  ultima  eco  ancóra  incanta  l'orecchio  di  qualche  facile  critico 
e  di  qualche  prudente  accademico,  un  predecessore  nel  pittore  e 
acquafortista  d'Amsterdam  Gerard  de  Lairessc  il  quale  nel  1707 
aveva  pubblicato  il  (iroot  Schilderhoek  per  insultare,  in  nome  degli 
antìclii  greco-romani,  la  sincerità  semplice  ed  eterna  dei  suoi  com- 
patrioti gloriosi,  morti  appena  da  quaranta   o  ciiiquant'anni,  Te- 
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niers  e  Van  Ostade.  Pure  questi  avevano  dato  alla  Francia  Antoine 
Watteau! 

Ora  nel  1755  Jacques  Louis  David  aveva  sette  anni.  Quand'egli 
dopo  tre  vani  concorsi  riesci  a  venire  a  Roma,  a  Villa  Medici,  prix 
(le  Rome,  seguendo  Joseph  Vien,  allora  nominato  direttore  di  co- 
testa  Accademia  e  nel  1784  dipinse  qui  il  famoso  Giuramento  degli 
Orazii  e  si  vantò  di  aver  tratto  i  profili  e  i  costumi  dai  musei  o 
dai  bassorilievi  degli  Archi,  Raphael  Mengs  che  aveva  dipinto  il 
f:lassicissimo  Ptirnasso  e  aveva  fatto  svenire  Winckelmann  d'am- 
mirazione, era  già  morto  proprio  qui  a  Roma  da  cinque  anni.  Come 
innovatore  il  David  arrivava  in  ritardo. 

Delle  opere  di  David  si  fece  una  mostra  bellissima  nell'altra 
Esposizione  mondiale  a  Parigi  del  1889.  Allora  si  scelsero  tutte  le 
sue  tele  meno  retoriche  e  più  vivacemente  storiche;  si  dimentica- 
rono e  il  Bruto  e  il  Leonida  e  il  Belisario  e  la  Morte  di  Socrate, 
per  non  esporre  intorno  alla  grande  tela  àeW  Incoronazione  di  Na- 
poleone I  che  i  più  belli  dei  suoi  ritratti  e  quelle  scene  che  la 
tempesta  della  Rivoluzione  e  della  prima  Repubblica  e  del  primo 
Impero  gli  aveva  rivelato  come  alla  luce  di  lampi.  Bisognava  invece 
per  giudicarlo  veder  accanto  a  queste  opere  nelle  quali  la  presenza 
suggestiva  degli  originali  -  Napoleone  o  Madame  Récamier,  Pio  VII 
o  Lavoisier  -  lo  aveva  costretto  alla  sincerità,  quelle  altre  che  ave- 
vano indotto  il  nostro  vecchio  Pompeo  Battoni,  maestro  purtroppo 
del  Camuccini,  del  Landi  e  dell'Agricola,  a  gridargli  con  una  cor- 
dialità bonaria  da  lucchese  e  un  orgoglio  olimpico  da  romano:  —  Tu 
ed  io  soli,  caro  mio,  siamo  pittori;  gli  altri  possono  esser  tutti  git- 
tati  a  fiume! 

Questa  volta  al  Grand  Palais,  oltre  lo  spettacoloso  Giuramento 
dell'esercito  all' Imperatore  dopo  la  distrihurdone  delle  aquile  al 
Campo  di  Marte  il  .->  dicembre  JS04,  teatrale  buio  meno  solenne 
del  Sacre  e  d'un  valore  di  documento  storico,  sono  stati  raccolti 
soltanto  alcuni  ritratti  del  David,  dei  quali  l'unico  veramente  ti- 
pico è  quello  della  Vif/rc-Lebrun,  prestato  dal  museo  di  Rouen. 
Se  non  è  grazioso  e  fresco  quanto  1'  autoritratto  che  la  patetica 
pittrice  dipinse  pei  nostri  Uftizi,  pure  esso  rende  tutta  la  natura 
mobile  ed  ispirata  di  colei  che,  avendo  nell'animo  la  tenerezza 
della  Ortiche  cassée  di  Greuze,  credette  suo  dovere  di  seguir  la  moda 
e  i  truci  tempi  repubblicani,  dando,  come  narra  nelle  sue  memorie, 
dei  soitpers  à  la  r/recq/ie,  mascherando  il  marito  da  Pindaro,  ap- 
plaudendo e  imitando  David,  a  quel  modo  che  Greuze  mendica  un 
ultimo  bagliore  di  fama  dipingendo  nientemeno  che  Severo  e  Ca- 
racalla  e  il  povero  Fragonard  -  il  pittore  dei  baci  -  provava,  per 
non  morir  di  fame,  ad  ingrecirsi  in  Coreso  e  Calliroel  La  Vigée- 
Lebrun  in  questa  tela  appare,  come  sempre,  tutta  spumante  di  mus- 
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soline  bianche  e  di  nastri  azzurri,  sentimentale  e  sorridente  tra  nna 
spinetta  aperta  e  la  tavolozza  virgolata  di  colori.  Un  autoritratto 
di  David,  lì  accanto,  è  stato  giudicato  solo  una  cattiva  copia,  forse 
nemmeno  autentica,  di  quello  così  vivo  e  proteso  che  noi  possediamo 
agli  Uffizi. 

All'esposizione  del  Municipio  di  Parigi,  a  capo  del  ponte  de- 
gl'Invalidi, era  poi  esposta  la  Morte  di  Marat,  reclino  fuor  della 
vasca  da  bagno  con  in  mano  ancora  le  lettera  della  Corday:  Il 
suffit  que  je  sois  ììien  inallieureuse  pour  avoir  droit  à  votre  hien- 
veillance.  Qui  l'imminenza  del  dramma  ha  costretto  il  pittore  a  un 
verismo  commovente.  Si  sa  dalle  memorie  di  un  suo  nipote  come  e 
quando  David  dipinse  questo  quadro.  Egli  presiedeva  il  13  luglio 
del  '93  un'assemblea  al  Club  Giacobino  quando  giunse  la  notizia 
dell'assassinio  dell' «  amico  del  popolo  ».  Si  udì  una  voce  gridare: 
Oìi  es-tu,  David?  Tu  as  transmis  à  la  poster  ite  Vimage  de  Lepel- 
ìetier  mourant  pour  la  patrie,  il  te  reste  encore  un  tableau  à  (aire! 
E  nel  silenzio  di  tutti,  David  si  alzò  e  a  mano  tesa  promise:  Jc 
le  ferai.  L'undici  d'ottobre  egli  stesso  annunciava  alla  Convenzione 
che  il  suo  3Iarat  era  finito. 

Quanto  ci  sono  sembrati  più  francesemente  leggiadri  i  due  ri- 
tratti di  donna  dipinti  dalla  Vigée-Lebrun  e  mandati  dai  musei  di 
Tolosa  e  di  Montpellier,  e  il  nudo  roseo  dell' Egina  e  Giove  del 
Greuze  dal  quale  sembra  spiri  l'estremo  profumo  degli  amorini  di 
Boucher! 

Ma  i  tempi  erano  eroici;  la  Kepubblica  romana  era  nella  mente 
e  nel  cuore  di  tutti.  Mais  je  l'aimais,  J?owm««s .' gridava  ai  parigini 
Coulon  quando  morì  Mirabeau.  E  quando  la  Vigée-Lebrun  tornò 
a  Parigi  nel  1810,  dopo  aver  dipinto  a  Napoli  Lady  Hamilton,  si 
trovò  dimenticata  senz' altra  consolazione  che  quella  di  scrivere  i 
Ijropri  ricordi.  Pure  quanta  della  sua  grazia  e  quanti  plagi  dai  ri- 
trattisti inglesi  si  ritrovano  nei  trecento  ritratti  di  re,  d'imperatori, 
di  regine,  di  principesse,  di  marescialli,  di  generali  dipinti  dal  ba- 
rone Francois  Gerard,  «  il  re  dei  pittori  e  il  pittore  dei  re»!  Il  suc- 
cesso di  questo  abile  mestierante,  di  cui  in  questa  mostra  sono  stati 
esposti  tre  ritratti  e  due  studi,  dei  quali  uno  stentatissimo  per  la  sua 
insignificante  Fsiche  del  Louvre,  si  spiega  appunto  con  la  reazione  con- 
tro la  rigida  pallida  e  legnosa  scuola  davidiana  -  reazione  che  non 
aveva  atteso  il  ritorno  dei  Borboni  per  mostrarsi  nelle  mode,  nelle 
pettinature,  nelle  stoffe,  nei  modi  di  parlare,  nelle  affettazioni,  nei 
mobili,  nei  cibi.  Perfino  la  bella  Madame  Kócamier  aveva  abbando- 
nato il  suo  David  e  l'angusto  divano  e  l'alta  semplice  lampada  di 
ferro  e  l'ingenua  veste  greca  del  suo  ritratto  mai  finito  ora  al  Louvre 
per  farsi  dipingere  seminuda  dal  Gerard,  sopra  cuscini  più  morbidi, 
contro  un  fondo  di  colonne  e  di  verdura  e  di  cielo! 
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Lo  stesso  Pierre  Paul  Prudhon,  T innamorato  del  Correggio  e 
l'amante  di  Constance  Mayer,  per  riaddurre  il  sorriso  e  i  nudi  e  le 
sete  svolazzanti  e  i  fiori  e  l'aria  aperta  -  se  non  l'aperta  luce  - 
nella  pittura  francese,  per  poter  dipingere  \'  lìnperatrice  Giuseppina 
com'è  nel  ritratto  del  Louvre,  seduta  romanticamente  sopra  uno  sco- 
glio, dentro  un  bosco,  nuda  il  petto  e  le  braccia,  non  dovette  at- 
tendere per  tanti  anni  questo  ritorno  della  grazia?  De' suoi  dieci 
«  numeri  »  esposti  ora  sono  stati  notevoli  per  questa  nuovissima  lar- 
ghezza di  respiro  e  per  questa  libertà  di  movimento,  il  Portrait 
(Viin  hoììiiiie  coifj'c  d'un  cliapeau  directoire  e  il  chiaro  Portrait  de 
femnie  dalla  pelle  d'ambra  e  dal  manto  verde. 

Ma  è  meglio  dirlo  sùbito.  Di  questi  ritratti,  tanto  lodati  nel 
mondo,  del  David  o  del  Gt'-rard,  del  Danloux  o  del  Prudhon,  sonò 
altrettanto  ammirevoli  quelli  che  nessun  italiano  nomina  mai  e  che 
pochi  conoscono  -  del  Camuccini,  dell'Appiani,  del  Traballesi,  del 
Molténi,  del  Coghetti  e  infine  dell' Hayez.  Però  quando  essi  sono 
esposti  -  e  molti  lo  furono  l' anno  scorso  alla  Permanente  di  Milano, 
in  quella  magnifica  esposizione  retrospettiva  dell'arte  lombarda  di 
(juesto  secolo  -  nessuno  se  ne  occupa  e  le  sale  restano  vuote  e  l'espo- 
sizione fallisce.  Poi,  quando  capita  il  destro,  si  trovano  subito  cento 
gazzette  che  ricominciano,  per  obbedienza  ai  Francesi  e  per  igno- 
ranza, l'inno  esclusivo  ai  ritratti  del  David  e  del  Prudhon,  ecc. 

Di  Antoine-Jean  Gros,  eroica  anima  di  romantico  che  non 
riesci  a  liberarsi  dai  freddi  ceppi  del  classicismo,  l'esposizione  pa- 
rigina è  sembrata  fatta  a  posta  per  mostrare  che  ebbe  ragione  d'an- 
negarsi nella  Senna.  Infatti  questo  colossale  Emharqucnieìii  de  Ma- 
dame la  JJuchesse  d'Amjouhnie  à  Pauillac  sporco  e  disordinato  fa 
vedere  tutta  la  mancanza  di  sincerità  della  Battaglia  d'Eylaa  e 
della  Peste  di  Giaffa^  nei  quali  due  suoi  capolavori  la  figura  so- 
vrumana di  Napoleone  pare  almeno  giustificare  la  teatralità  della 
composizione  e  dei  gesti.  E  nello  stesso  tempo  il  disegno  vigoroso, 
la  precisione  psicografica,  la  finezza  di  certi  rapporti  cromatici  -  ad 
esempio  il  cavallo  bianco  dalla  criniera  infioccata  di  rosso  sul  fondo 
azzurrino  della  campagna  -  nel  Bitratto  equestre  del  general  Bona- 
parte, primo  console,  dopo  la  hattaglia  di  Marengo,  va.2ina.2iio  al  Grand 
Palais  dal  palazzo  di  Compiègne,  e  più  la  bravura  di  alcuni  suoi 
bozzetti,  provano  quali  e  quante  doti  di  pittore  e  più  d'innovatore 
quei  tempi  fatalmente  dcclamatorii  abbiano  softbcate  in  lui. 

Quando  scrivo  in  Italia  della  pittura  romantica  francese,  mi 
par  sempre  necessario  togliere  un  equivoco  verbale. 

In  Italia,  cioè,  da  cinquant'anni  ogni  insulto  va  ai  pittori 
nostri  detti  romantici,  laddove  i  pittori  anche  oggi  più  ammirati 
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uon  hanno  mai  fatto  altra  rivoluzione  che  imitare  con  trenta  o 
quarant'auni  di  ritardo  i  pittori  romantici  francesi,  cioè  essere  di 
sostanza  e  di  forma  romantici.  Considerate  i  paesisti:  la  scuoia  di 
Bargentina  che  radunò  intorno  a  Telemaco  Signorini  maestro  di 
sincerità  i  macchiajoli  fiorentini,  il  gruppo  di  Kivara  che  in  Pie- 
monte distrusse  l'influsso  del  Calame  e  creò  il  gran  Fontanesi,  il 
gruppo  di  Eesina  a  Napoli  che  vinse  dopo  trent'anni  di  regno  la 
scuola  detta  «  di  Posillipo  e  Mergellina  »  così  dolcemente  imbe- 
cille non  esistono  che  in  quanto  imitano  la  sincerità  di  visione  e 
di  passione  e  di  tecnica  del  x^aysage  intime  ripetuto  in  Francia, 
sull'esempio  degl'inglesi,  da  Kousseau,  da  Corot,  da  Daubigny,  ro- 
mantici di  nome  e  di  gusti,  nella  solitudine  di  Barbi zon.  Conside- 
rate il  quadro  storico:  Morelli,  Faruffini,  Celentano  quando  dettero 
ad  esso  la  naturalezza  della  composizione,  l'unità  della  luce  e  la 
giustezza  dei  toni,  facevano  da  noi,  dopo  il  'GO,  contro  i  nostri 
squallidi  e  sedicenti  romantici  -  dall' Hayez  all'Arienti,  dal  Ber- 
tini  al  Guardassoni,  dal  Pollastrini  al  Mancinelli,  dall' Augero  al 
Podesti  -  l'identica  precisa  rivoluzione  che  in  Francia  aveva  fatto 
il  re  dei  pittori  romantici,  Eugène  Delacroix  quando  aveva  sognato 
e  dipinto  nel  1822  la  michelangiolesca  Barca  di  Dante  e  nel  1824 
quel  Massacro  di  Scio  clie  i  vecchi  chiamarono  il  massacro  della 
pittura. 

Non  è  qui  il  caso  di  enumerare  le  ragioni  di  quest'equivoco 
nominale:  e  il  classicismo  pallido  dei  quadri  dei  nostri  finti  ro- 
mantici; e  la  dipendenza  loro  dalla  nostra  letteratura  romantica 
pili  lagrimosa  e  più  lagrimevole;  e  i  fatti  politici  che  mantennero 
in  quella  miseria  e  in  quella  sudditanza  tutti  i  nostri  pittori  fino 
alla  sanguigna  aurora  del  1848. 

Qui  voglio  soltanto  notare  che  se  la  nostra  pittura  sentì  suonar 
la  diana  dalla  parte  di  Francia,  quella  francese  non  si  scosse  che 
quando  vennero  a  svegliarla  gl'inglesi;  e  perciò  attribuire  ad  essa 
tanto  vanto  di  originalità  è  vero  rispetto  alla  debolezza  nostra 
oscillante  allora  tra  il  pietismo  purista  dell' Overbeck  e  il  classi- 
cismo retorico  del  David,  ma  è  falso  lìspetto  alia  storia. 

Quando  sorse  il  romanticismo  francese,  l'Inghilterra  aveva 
già  avuto  Ileynolds  e  Gainsborough  fra  i  suoi  ritrattisti,  -  Gainsbo- 
rough,  morto  da  quarant'auni,  Constable  e  Turner  fra  i  suoi  pae- 
sisti, -  Hogarth  fra  i  pittori  di  costume.  La  Spagna  aveva  Goya. 
Che  potevano  aggiungere  alle  conquiste  di  questi  sei  fondatori 
dell'arte  moderna  i  pittori  francesi?  L'Inghilterra  che  conosce  le 
sue  glorie  artistiche  un  po'  meglio  di  quel  che  conosca  quelle 
d'Italia  la  nostra  iiurocrazia,  ha  esposto  per  l'ultima  Internazio- 
nale parigina  nel  suo  padiglione  della  Tinc  drs  Nations  i  capola- 
vori di  quei  maestri.  E  ciii  abbia  confrontato  le  date  e  sia  passato 
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da  quel  palazzo  alla  Centennale  del  Grand  Palais,  deve  aver  sen- 
tito subito  quale  orgoglio  di  priorità  e  supremazia  essa  abbia  giu- 
stamente avuto  raccogliendo  quel  tesoro  a  Parigi  nell'anno  che  ha 
chiuso  il  secolo. 

Nel  Salon  del  1822,  dove  Delacroix  esponeva  la  Barca  di  Dante, 
esponevano  Constable,  Bonington,  Copley  Fielding,  Samuel  Prout  e 
Varley;  e  Constable  otteneva  la  grande  medaglia.  Fino  allora,  come 
in  Germania,  il  paesaggio  classico  di  cui  è  archetipo  V  Orfeo  ed 
Euridice  del  Poussin  al  Louvre  e  del  quale  anche  in  questa  cen- 
tennale abbiamo  veduto  un  esempio  in  qualche  tela  del  Demarne, 
regnava  senza  nemmeno  un  principio  dì  ribellione.  Otto  anni  dopo 
n  tre  chilometri  da  Fontaincbleau,  a  Barbizon,  s'era  invece  formata 
quella  gloriosa  scuola  di  paesisti  francesi,  che  fu  detta  appunto 
«  del  '30  ».  Delacroix  stesso  in  un  articolo,  Questions  sur  le  beau, 
pubblicato  nel  '54  su  la  Berne  des  deux  mondcs  riconobbe  franca- 
mente questa  derivazione. 

Turner  e  Constable  sono  stati  non  solo  i  fondatori  del  pae- 
saggio moderno  ma  i  più  grandi  paesisti  che  siano  mai  stati  al 
mondo.  Più  poeta  e  più  lirico  il  primo,  più  sincero  e  più  poetico 
il  secondo,  essi  hanno  primi  inteso  che  un  paesaggio  non  vive  di 
liuee  e  di  forme  ma  di  chiaroscuro,  cioè  non  esiste  artisticamente 
per  quel  che  è  ma  per  quel  che  appare.  Esso  può,  come  un  volto 
umano  a  seconda  dell'interno  umore, esprimere  mille<'<stati  d'anima» 
precisamente,  a  seconda  della  luce  che  lo  avvolge.  Il  paesaggio  si 
esprime  con  la  luce.  Dun(|ue  studio  sommo  fu  per  essi  la  luce,  e 
l'atmosfera  in  che  la  luce  si  diffonde  e  si  modifica.  Da  essi,  e  da 
essi  soltanto,  derivano  perciò  iviiiiì  plein  air  istes,  gVinqjressionisti 
e  i  luministi  più  recenti,  sebbene,  per  quanti  metodi  sieno  stati 
con  lodevole  tenacia  provati  poi,  nessuno  sia  più  riescito  a  dipin- 
gere i  cieli  di  Turner  e  i  prati  di  Constable. 

Nel  1830  quando  sorgono  appena  Théodore  Kousseau,  Camille 
('orot,  Narcisse  Diaz,  Jules  Dupré,  Charles  Francois  Daubigny  - 
'J'urner  ha  cinquantacinque  anni  e  Constable  cinquantaquattro. 

Anche  qui  come  inventori  i  francesi  arrivano  un  po'  tardi.  Les- 
si ng  che  aveva  scritto  la  ridicola  bestemmia  «  il  paesaggio  essere 
un  genere  inferiore  d'arte  perchè  non  ha  anima  »,  era  morto  da 
quarantanov'anni.  Ma  Théodore  Kousseau  dopo  aver  accolto  con 
fanatismo  l'esempio  inglese,  doveva  vedere  per  altri  dieciott'anni, 
cioè  fino  a  che  non  cadde  il  comitato  d'accettazione  «  conserva- 
tore »  nel  1848,  rifiutati  i  suoi  quadri  al  Salon. 

Del  Rousseau  che  prima  di  veder  gl'inglesi  sognava  di  venire 
a  1-loma  prix  de  Rome  e  tentò  anche  il  «  paesaggio  storico  »  per 
quel  concorso,  adesso  si  sono  esposte  nuove  tele  e  molti  disegni,  di 
libera  composizione,  densi,  virili,  -  querce  immense,  nodose  e  fron- 
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dose  sopra  un  acquitrino  e  dietro,  tra  il  fogliame  cupo,  un  gran 
volo  di  nuvole  roggie,  -  boschi  gialli  autunnali  sotto  un  pallido 
cielo  silenziosi  e  morenti.  Tutte  queste  opere  provvenivano  da  rac- 
colte private  e  non  si  vedranno  purtroppo  mai  più  insieme.  In 
ognuno  la  quercia  torna  -  come  l'albero  morto  nei  primi  piani  di 
Ruvsdael  -  a  dominare  in  vista  la  scena.  Veramente  egli,  solitario 
e  un  po'  selvatico,  quale  ce  lo  descrive  Jules  Breton  nei  Nos 
peinires  du  siede,  fu  una  quercia  solida  e  immane  come  quelle  del 
suo  Fontainebleau,  pronta  a  fremere  con  le  più  alte  e  più  verdi  cime 
al  luminoso  moto  dell'aria,  ma  dal  tronco  impassibile  e  ruvido. 

Corot  -  il  nostro  Corot  perchè  fino  al  1843  le  sue  migliori  pit- 
ture sono  italiane,  da  Castel  Sant'Angelo  al  Fonte  di  Narni  -  al 
confronto,  fu  un  poeta.  -  Rousseau  e' est  un  aifjle.  Quant  à  moi  je 
ne  suis  qu'une  alouette  qui  pousse  de  petites  chansons  dans  mes 
nuaf/es  f/ris.  Nelle  ventitre  deliziose  opere  raccolte  adesso  tutti  i 
suoi  lati  sono  visibili,  -  ora  quel  suo  cielo  slavato  e  più  grigio  che 
azzurro,  il  quale,  di  là  d'una  quinta  d'alberi  foschi  dal  fogliame 
un  po'  cotonoso,  schiude  la  sua  infinità  come  una  speranza  di  pace 
di  là  d'una  tragedia  soffocante,  -  ora  quelle  sue  graziose  velate 
apparenze  di  placida  melanconia,  la  vecchia  barca  vuota  e  ferma 
nell'acqua  stagnante,  un  fiato  di  verde  sulle  rame  primaverili 
sbianche  e  nude  tutte  tese  come  mille  mani  aperte  imploranti 
verso  il  mite  sole  aprilino.  Quando  primamente  gli  apparve  Con- 
stable  egli  aveva  trent'anni,  e  fino  allora  e  anche  per  molti  anni 
dopo  il  suo  maestro  era  stato  il  Pussino,  e  i  paesaggi  di  costui  nel 
palazzo  Colonna,  durante  la  sua  lunga  dimora  a  Koma,  dovevano 
essergli  stati  cari  quanto  la  vista  della  campagna  e  delle  rovine 
monumentali.  Quando  comprese  l'importanza  somma  dello  studio 
dell'aria  e  della  luce  e  si  rinnovò  con  una  freschezza  giovanile 
che  non  gli  venne  mai  meno  fino  alla  morte  (visse  quasi  ottant'anni), 
mantenne  sempre  il  suo  amor  per  le  ninfe  e  per  l'Italia  anche 
quando  alla  frenesia  dei  neoclassici  per  l'Italia  era  succeduta  la 
frenesia  dei  romantici  per  l'Oriente.  Lino  dei  suoi  quadri  più  belli 
è  appunto  intitolato  Orfeo  ed  Euridice  come  il  capolavoro  del 
Pussino. 

Forse  Louis- Jules  Dupré,  di  tutti  i  pittori  del  '30  è  il  vero 
trionfatore  oggi.  Egli,  di  essi  fu  il  più  sinceramente  e  violente- 
mente lirico  -  cioè  romantico  -,  il  più  maestoso,  il  più  infocato,  il 
più  fervido  amante  delle  tempeste  sul  mare,  degli  uragani  sulle 
selve,  e  delle  solenni  tranquillità  che  seguono  le  convulsioni  della 
natura.  Il  Tramonto  in  mare  è  il  più  bello  di  questi  suoi  nove 
quadri  e  dei  viventi  -  nessuno,  salvo  l'americano  Harrison,  sa- 
prebbe dipingere  con  una  tecnica  così  valida  un  tal  giuoco  di  luci 
tra  due  infinità  -  le  nuvole  rogge  e  il  mare  verdino.    Egli,  vera- 
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mente,  più  che  Koiisseau,  è  ra(iuila  e  si  slancia  nella  bufera  con 
tutta  l'onnipotenza  delle  sue  ali  e  scopre  i  segreti  dei  nembi. 

Nò  Daubigny  con  le  ampie  idilliache  descrizioni  delle  molli 
glauche  rive  dell' Oise  (e  adesso  sono  stati  raccolti  dodici  quadri 
suoi,  e  fra  gli  altri  il  desolato  tragico  Inverno  premiato  con  la 
medaglia  d'onore  nel  Salon  del  1873  ),  ne  Diaz,  né  Troyon  arrivarono 
a  tanta  grandezza  di  visione,  a  tanta  altezza  di  volo. 

Come  Eousseau  e  Corot  erano  stati  creati  da  Constable,  anche 
Claude  Monet  e  Alfred  Sisley  e  Camillo  Fissare,  quando  abbandonò 
l'imitazione  di  Millet  per  seguirli,  furono  creati  quarant' anni  dopo 
da  Turner.  Non  bisogna  guardare  questi  tre  pittori  attraverso  i  pre- 
giudizii  e  le  manie  dei  loro  imitatori  e  dei  loro  panegiristi  italiani 
che  spesso  ne  hanno  veduto  un  solo  quadro  o  nessuno.  Bisogna 
guardare  le  loro  tele  più  accese,  le  loro  girandole  più  abbaglianti 
e  poi  -  per  restare  nella  recente  esiDosizione  -  andare,  come  di- 
cevo più  su,  a  vedere  i  tre  Turner  del  palazzo  inglese  -  e  il  Tra- 
sporto  delle  pitture  del  Bellini  nella  chiesa  del  Redentore  e  Walton 
JJridfjes  e  The  Nore.  Non  occorre  andare  a  Londra  alla  National 
Gallery,  non  occorre  conoscere  il  Liher  studiorum,  non  occorre  ri- 
leggere i  Modem  Painters  di  Kuskin,  non  occorre  vedere  i  Claude 
Monet  di  New  York  e  di  Filadelfia  e  di  Boston  che  per  me  son 
più  belli  di  tutti  quelli  che  sono  a  Parigi.  Basta  questo  confronto 
per  giudicare  dell'originalità  dei  tre  francesi.  Aggiungete  al  vanto 
della  priorità  di  più  che  mezzo  secolo,  il  fatto  che  Turner  sapeva 
disegnare. 

Anche  nel  famoso  Antibes  del  1888,  -  col  grand' albero  verdis- 
simo frondente  sul  cielo  e  piantato  nel  primissimo  piano  e  tutta  la 
lontananza  del  mare,  della  spiaggia,  del  declivio,  delle  casette  chiare 
che  si  fondono  e  si  confondono  nell'afa  assolata,  -  Claude  Monet 
adoperando  un  divisionismo  che  da  noi  Morbelli  o  Grubicy  dovreb- 
bero dichiarare  poco  legittimo  e  poco  puro,  non  arriva  alle  eva- 
nescenze e  ai  fremiti  che  ha  la  luce  di  Turner  in  Didone  o  nel  The 
figlitinyh  TéìiK'raire.  Del  resto  a  esaminare  bene  (juella  quarantina 
di  quadri  di  Sisley,  di  Pissaro,  di  Monet  esposti  adesso,  si  vede  che 
nella  loro  passione  per  la  nuova  tecnica  e  nel  loro  desiderio  di 
fissare  i  più  fulminei  effetti  della  luce  solare  in  tutti  i  rimbalzi 
e  in  tutti  i  riflessi  e  in  tutte  le  rifrazioni,  essi  hanno  dato  un 
esempio  di  moderazione  che  i  fanatici  divisionisti  italiani  dovreb- 
bero considerare.  V'era  fra  gli  altri  al  Grand  Falais  un  trittico 
appartenente  al  signoi"  Ernest  May  dove  eran  raccolti  tre  paesaggi 
dei  tre  pittori  di  uguali  dimensioni,  e  di  una  tecnica  quieta  e  di 
un'intonazione  così  simile  che,  a  non  guardarle  firme,  il  più  esi^crto 
critico  li  avrebbe  confusi.  Ivi  essi  non  superavano  la  jiiana  e  spon- 
tanea pennellata  del  Daubigny,  né  raggiungevano  la  gentilezza  della 
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sua  poesia,  ma  anzi  sembravano  occupati  soltanto  dal  desiderio  di 
restar  estranei  alla  natura,  da  buoni  veristi  che  inconsciamente  ob- 
bediscono alla  formula  blasfematoria  del  Lessing  ripetuta  più  su. 
E  necessario  dire  che  né  il  Boudin  ne  il  Cazin  -  il  sinionista 
del  grigio  e  del  verde,  della  duna  e  della  pianura,  il  poeta  elegiaco 
del  silenzio  nelle  dune  sul  plumbeo  mare  nordico,  nei  villaggi  morti 
al  tramonto  del  sole  sepolti  sotto  una  nuvola  di  viole  -  del  quale 
qui  si  espone  il  famoso  Orage  del  1876,  ne  tutta  la  schiera  degli 
innamorati  del  crepuscolo  e  delle  mezzetinte  mostrano  di  aver  ag- 
giunto nulla  alle  conquiste  del  Corot  e  del  Eousseau  e  del  Dau- 
bigny  e  del  Diaz  e  del  Dupré,  fatte  seguendo  gl'inglesi? 


Se  passiamo  ai  ritrattisti,  non  solo  la  dipendenza  è  visibile^ 
ma  addirittura  l' inferiorità  dei  pittori  francesi  di  questo  secolo 
sui  ritrattisti  inglesi  che  da  Keynolds  e  da  Gainsborough  tino  a 
Romney  e  a  Lawrence  crearono,  su  l'esempio  di  Van  Dyck,  la  pit- 
tura di  ritratto  tra  la  fine  del  secolo  decimottavo  e  il  principio  del 
decimonouo. 

Un  solo  nome  emerge  puro  e  glorioso  dalla  folla  dei  mediocri^ 
quello  di  Jean-Auguste-Dominique  Ingres.  Educato  nello  studio  dì 
David,  venuto  in  Italia  quando  la  mania  -  direi  quasi  la  micro- 
mania -  dei  «  nazareni  »  tedeschi,  di  Overbeck,  Veit,  Schnorr  vo- 
leva limitar  la  pittura  a  dilucidare  gli  affreschi  e  le  tavole  del 
Beato  Angelico  o  dei  Perugineschi  e  doveva  dare  all'Italia  due 
faticosi  pittori  come  il  Minardi  di  Roma  e  il  Mussini  di  Siena,  egli 
seppe  invece  contener  la  sua  ammirazione  tra  Raffaello  e  Miche- 
langelo; e  contro  il  trionfo  di  Delacroix  e  del  più  infiammato  e 
rosso  romanticismo  nelle  cui  tele  i  colori  ardenti  pareva  assorbis- 
sero e  annullassero  i  contorni  precisi,  seppe  tener  la  matita  con 
una  padronanza  ferrea  e  un'acutezza  psicologica  che  lo  resero  de- 
gno della  gloria.  Ma  nei  ritratti,  soltanto. 

La  cattedrale  di  Montauban  manda  a  quest'esposizione  retro- 
spettiva il  famoso  Voto  di  Luigi  XIII  del  1824  che  è  soltanto  un 
noioso  mosaico  fatto  con  pezzi  di  varie  Madonne  di  Raffaello  -  so- 
prattutto quella  di  Foligno,  quella  del  Baldacchino  e  quella  di 
Dresda.  E  soltanto  potrebbe  valer  qualche  cosa  confrontato  al  Trionfo 
della  religione  nelle  arti  che  Overbeck  dipingeva  ventidue  anni 
dopo  con  più  pallidi  colori  per  l'istituto  Staedel  combinando  la 
parto  superiore  della  Disputa  del  Sacramento  e  quella  inferiore 
dalla  Scuola  d'Atenei 

Invece  nel  ritratto  del  nostro  Bartolini  e  più  nel  ritratto  di 
Madame  de  Senones  (1814)  la  sua  forza  di  penetrazione  appare 
miracolosa.  Ma  che  pena  veder  dal  suo  paziente  pennello,  che  teme 
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quasi  di  cancellare  le  linee  del  carbone  o  della  matita,  tutte  le 
materie  -  stoffe,  gemme,  capelli,  pelle  -  trattate  egualmente,  mono- 
tonamente, lisciamente,  senza  che  una  sola  luce,  magari  innaturale 
come  nei  ritratti  di  Keynolds,  le  unifichi  e  le  animi  pur  giocando 
sopra  ognuna  di  esse  con  mille  differenti  riflessi!  Per  questo  questi 
suoi  trenta  disegni  a  punta  di  piombo  con  le  vesti  tracciate  più 
lievemente  e  i  volti  segnati  con  maggior  insistenza  e  maggior  pro- 
fondità di  segno  -  come  fossero  incisi  -  sono  preferibili  a  tutte  le 
sue  pitture. 

Vogliamo  affannarci  a  parlar  dei  moderni,  a  confrontare  il  me- 
stiere dei  Bonnat,  dei  Carolus  Duran,  degli  Chartran,  degli  Aimé 
Morot,  dei  Benjamin  Constant  con  la  grande  arte  di  un  Sargent  o 
di  un  Herkomer?  (1) 


Soltanto  due  artisti  ha  avuto  la  Francia  in  questo  secolo  degni 
d'esser  detti  innovatori:  Delacroix  e  Millet. 

E  inutile  di  accusare  i  romantici  di  aver  come  i  classici,  contro 
i  quali  il  romanticismo  insorgeva  fulvo  e  scatenato  e  urlante  e  disor- 
dinato come  una  bella  belva,  trattato  soltanto  soggetti  storici  ed  eso- 
tici. Per  un  pittore  la  modernità  -  cioè  la  sincerità  -  consiste  nel  di- 
pingere non  soltanto  quel  che  vede  intorno  a  sé,  ma  come  vede.  Se 
David  che  aveva  veduto  l'incoronazione  di  Napoleone,  o  Gros  che 
aveva  veduto  Napoleone  al  ponte  d'Arcole,  dipingono  poi  questi  due 
soggetti  non  come  li  hanno  visti,  ma  come  li  hanno,  sugli  schizzi, 
adattati  a  studio,  essi  sono  indegni  della  modernità.  Se  invece  Corot 
dipinge  una  ninfa  che  non  ha  mai  veduta,  sotto  un  folto  d'alberi, 
sopra  un  umido  prato,  circonfusa  della  fievole  luce  di  quella  radura, 
con  le  vesti  e  la  pelle  intonate  ai  colori  ambienti,  egli  è  e  resta  un 
moderno.  Dunque  segnare  il  principio  della  pittura  moderna  di  fi- 
gura da  quando  Daumier  dipinge  gli  Arocats  o  il  Malade  imagi- 
naire  (è  stato  un  pregio  di  quest'  esposizione  aver  rivelato  Daumier 
pittore  dopo  Daumier  caricaturista,  e  tal  pittore  da  poter  essere 
(letto  il  Goya  francese),  invece  che  da  quando  Delacroix  ha  di- 
pinto una  Carica  di  cavalieri  arabi  o  V Entrata  dei  Crociati  a 
Gerusalemme  è  falso.  Eppure  tutti  ripetono  quest'errore,  giudicando 
poveramente  le  pitture  dai  loro  titoli. 

(1)  Non  si  stupiscano  i  lettori  se  in  questa  celere  rassegna  di  quel 
che  ormai  appare  più  tipico  e  più  nuovo  nella  moderna  arte  francese  io 
tralascio  di  nominare  artisti  già  famosi,  come  il  Fleury,  lo  Scheffer,  il 
Flandrin,  il  Delaroche,  il  Couture  e  anche  il  Meissonnier  la  cui  fama  già 
declina  e  la  cui  arte  già  si  comincia  a  giudicare  meschina  e  retorica  e 
trita  anche  dai  mercanti  d'America. 
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Che  Gericault  con  la  Zattera  della  Medusa  (1819)  sia  stato  il 
vero  predecessore  di  Delacroix,  è  difficile  ripetere  avanti  al  boz- 
zetto esposto  ora  dove  il  movimento  teatralmente  stndiato  e  il  di- 
segno accademico  delle  figure  lo  fanno  più  tendere  verso  David 
che  verso  il  futuro  ribelle  della  Barca  di  Dante.  Le  Tromjyette, 
un  piccolo  quadro  bravo  franco  bene  «  ambientato  »,  è  in  questa 
mostra  apparso  il  degno  compagno  del  suo  Corazziere  ferito  del  1814: 
ma  non  supera  in  bravura  e  in  franchezza  i  soliti  bozzetti  dei  mi- 
gliori neoclassici,  così  spesso  anche  in  Italia  (chi  ha  pensato  mai  a 
studiare,  ad  esempio,  i  bozzetti  del  Camuccini  a  Koma  o  di  De  Vivo 
a  Napoli?)  superiori  alle  pitture  finali. 

Delacroix  invece  che,  senza  aver  visto  il  sole  del  Marocco  e 
della  Spagna  e  le  sete  rutilanti  e  le  armi  abbaglianti  (^non  andò  là 
che  nel  1832),  seppe  creare  nel  1822  la  Barca  di  Dante  e  nel  1824 
Il  massacro  di  Scio,  fu  quegli  che  fece  dire  al  David  stupefatto 
e  sprezzante:  -  D'oii  rient-il?  Je  ne  connais ^as  cette  touclie-ìà.  E 
in  questa  ignoranza  del  David  era  la  gloria  di  Delacroix. 

La  luce  non  è  cruda  ma  è  calda  ed  è  viva,  cioè  è  la  vita  di 
tutti  i  corpi  che  il  pennello  definisce,  e,  come  il  calor  della  vita, 
la  si  sente  per  gli  occhi  fluire  in  ogni  fiocco  di  molecola  sull'oc- 
caso, in  ogni  lembo  di  veste  rossa  od  azzurra  svolazzante  nella 
corsa,  forse  anzi  per  Delacroix  la  luce  avvolgente  -  perchè  l'aria 
è  luce  e  la  luce  è  aria  in  pittura  -  è  la  sola  vita  delle  sue  pitture, 
e  spesso  nel  volto  umano  gli  manca  l'espressione  precisa  ed  egli  vi 
sostituisce  l'espressione  violenta  definibile  con  due  o  tre  pennellate 
soltanto.  Bastava  guardare  in  questa  raccolta  la  gloriosa  Entrata 
dei  Crociati  a  Costantinopoli  con  quel  gruppo  di  cavalli  dalle 
groppe  gonfie  e  lustranti,  con  quelle  bandiere  alte  che  assorbono 
ogni  vibrazione  cromatica,  coi  bianchi  di  certe  vesti,  con  la  città 
velata  annegata  nella  luce  afosa  e  il  mare  sporco  verdastro,  per 
sentire  veramente  la  stupidità  di  «luelli  che  aspettavano  l'avvento 
del  quadruccio  di  genere  e  dei  costumi  contemporanei  per  affer- 
mare che  la  pittura  moderna  era  sorta  in  Francia,  come  era  sorta 
da  molti  anni  in  Spagna  col  Goya  e  in  Inghilterra  col  Constable 
per  le  stesse  precise  ragioni.  Oh  quel  rosso  scarlatto  cosi  fiero  che 
pare  debba  tingervi  le  mani  di  sangue  a  toccarlo,  è  tutto  Delacroix! 

Pure  egli  odiò  i  romantici  e  Victor  Hugo,  sebbene,  anzi  forse 
perchè  ebbe  quasi  tutti  i  loro  gusti  -  l'amor  dell'Oriente,  l'ado- 
razione del  medio  evo,  la  trasfigurazione  lirica  della  natura.  Sen- 
tendosi nuovo,  voleva  anche  sentirsi  solo. 

L'Oriente  con  la  luce  realmente  più  diffusa,  più  quieta,  direi 
quasi  più  morbida  di  quel  che  credevano  e  credono  gli  orientalisti 
di  maniera,  gli  fece  sentire  l'innaturalezza  dei  salti  di  chiaroscuro, 
gli  fece  cioè  vestire  d'una  eguale  carezzosa  luce  perfino  quella  dia- 
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bolìca  frenesia  dei  Convulsionarii  di  Taw/eri,  lo  indusse  ai  fulgori 
gemmai  delle  Donne  d'Algeri,  delle  quali  anche  qui  ora  è  stata 
esposta  una  ripetizione. 

Di  tutti  gli  orientalisti  intorno  a  lui  il  piii  memorabile  in  que- 
st'ultima mostra  è  apparso  il  Decamps.  Egli  verso  l'Africa  andò 
vibrando  della  stessa  poesia  di  cui  avevan  vibrato  prima  di  lui  i 
neoclassici  e  i  puristi  venendo  verso  l'Italia.  Forse  nemmeno  Dela- 
croix  aveva  qui  un  capolavoro  che  valesse  il  Passaggio  del  guado 
dove  sopra  il  fondo  d'un  pulviscolo  d'oro  varcava  una  cavalcata  fan- 
tastica e  policroma  d'arabi  e  su  la  terra  la  poca  acqua  aveva  tutti 
i  riflessi  del  cielo  e  delle  nuvole  che  erano  rosse  più  di  quello  strato 
d'oro  e  al  sommo  lasciavan  trasparire  l'azzurro  come  un  fiato  fresco 
che  sofliasse  attraverso  un  velo. 

E  tralascio  gli  altri  -  da  Fromentin  le  cui  tele  in  quaranta  o 
cinquant'anni  sembrano  spente  al  marsigliese  Monticelli  che  De- 
lacroix  predilesse  e  che  nello  sfarfallare  delle  mille  pennellate  ab- 
baglianti come  il  piumaggio  d'un  uccello  tropicale  pare  il  vero 
padre  di  Tranquillo  Cremona  -  perchè  devo  andar  veloce  e  voglio 
a  questa  mia  critica  dar  l'apparenza  lineare  d'un  ragionamento. 

Come  forza  d'invenzione  pittorica,  il  Millet  -  specie  nei  quadri  - 
non  vale,  ai  suoi  tempi,  il  Delacroix.  Quando  questi  aveva  riaperto 
le  finestre  alla  luce  e  più  quando  a  trentacinque  anni,  nel  1849, 
egli  andò  a  dimorare  a  Barbìzon  presso  Corot  e  Eousseau,  l'inten- 
sità patetica  dei  soggetto  lo  commosse  più  della  intensità  luminosa. 
Bui  fino  ad  essere  sporchi,  veramente  color  di  terra  e,  come  di- 
cono i  Fioretti,  color  di  bestia,  i  quadri  del  barbuto  silenzioso 
cui)0  homme  des  hois  sono  tragici  di  silenzio,  quanto  quelli  del 
Delacroix  sono  tragici  per  le  grida  -  grida  di  voce  umana  e  di  co- 
lore che  il  colore  è  la  voce  delle  cose.  D'aver  scelto,  dopo  molto 
tentennare,  temi  rustici  ed  esageratamente  semplici  -  Paesano  che 
si  infila  la  giacca.  Un  vagliatore,  I  boscaioli,  Un  vignaiolo  che 
si  riposa,  La  donna  che  fa  la  calza,  o  quest'  Uomo  dalla  vanga 
e  questa  Donna  che  dà  da  mangiare  al  suo  bambino,  non  gli  va 
data  una  lode  esclusiva  in  tempi  in  cui  i  suddetti  paesisti  avevano 
già  ricondotto  il  miglior  pubblico  all'ammirazione  della  campagna 
e  i  caricaturisti,  fra  i  quali  alcuni  erano  pittori  mirabilmente  mo- 
derni come  Daumier,  quotidianamente  rappresentavano  contadini 
e  popolani  nei  loro  disegni.  E  nemmeno  bisogna  esclusivamente  lo- 
darlo se,  dipingendo  accanto  a  Corot  o  dopo  aver  veduto  in  venti 
saJons  l'effetto  prodotto  su  la  pittura  francese  prima  dai  paesisti 
inglesi  poi  da  Delacroix,  egli  «  ambientò  »  cosi  largamente  le  sue 
figure. 

La  sua  no'ità  fu  d'aver  sentito  la  rispondenza  morale  tra  la 
campagna  ambiente  e  l'uomo,  -  come  cinque  anni  doj)o  la  sua  morte 


652  cent'anni  di  pittura  francese 

la  sentì  il  suo  gran  successore  italiano  Giovanni  Segantini  il  quale 
ebbe  sul  denso  e  grave  Millet  il  vanto  di  vedere  e  saper  rendere 
la  più  abbagliante  luce  solare  e  di  non  aver  sempre  bisogno  che  le 
nebbie  o  il  crepuscolo,  diminuendo  o  abbassando  la  vastità  della 
scena,  la  rendessero  più  intima  intorno  alle  figure  dei  paesani  e 
dei  montanari,  —  Je  roudrais  que  ìes  étres  que  je  represente  aienf 
Vair  voile s  à  ìeur  position,  et  qu'il  soit  impossihìe  d'imaginer  qii'il 
leur  puisse  venir  à  l'idée  d' étre  mitre  chose  de  ce  qu'  ils  sont.  — 
Immettere  la  figura  nell'aria  e  nella  luce  attorno  come  gli  alberi 
e  i  sassi  e  le  bestie,  senza  farla  con  stupido  orgoglio  risaltare  tea- 
tralmente da  uno  scenario,  fu  il  vanto  dei  predecessori  di  Millet. 
Immettere  in  quest'aria  e  in  questa  luce  ambienti  l'anima  di  quelle 
figure  e  farne  una  sola  entità  cosi  compatta  come  l'accompagna- 
mento e  la  voce  in  un  canto:  ecco  il  vanto  di  F.  F.  Millet. 

Come,  dopo  Delacroix,  tutti  gl'idealisti  francesi  anche  più  mo- 
derni e  tecnicamente  più  dissimili  da  lui  -  da  Gustave  Moreau  i 
cui  acquarelli  più  delle  tele  fanno  fanno  sentire  il  suo  entusiasmo 
per  l'autore  delle  Donne  d'Algeri  fino  a  Puvis  de  Chavannes,  - 
non  hanno  avuto  ne  grande  eco  di  stupore  ne  discepoli,  ma  sol- 
tanto ammiratori,  facilmente  immemori,  così  dopo  Millet  e  accanto 
a  Millet,  tutta  la  pittura  paesana  francese,  anche  se  più  luminosa 
e  più  vaga,  parve  e  pare  vuota  d'ogni  anima. 

Primo  di  questi  frigidi  fu  il  Courbet  che  si  chiamava  da  se  il 
peintr e- animai  e  infatti  arrivava  a  un'antipatia  bruta  come  in 
(questo  Botijour,  M.  Coiirhè  dove  si  vedono  in  piena  campagna 
due  signori  che  salutano  il  pittore  vestito  «  alla  cacciatora  »,  pet- 
tinato per  benino,  fiero  e  vanitoso,  con  lo  zaino  su  la  spalla  come 
un  bersaglieretto  che  va  in  licenza;  e  uno  di  (juei  signori  è  ap- 
punto il  suo  mecenate  ad  Ornans,  il  signor  Bryas. 

E  ultimo  per  ordine  di  tempo  fu  Edouard  Manet,  il  fondatore 
dell'  impressionismo. 

Questi  che  ebbe  tanta  fama,  -  e  Zola  vi  contribuì  con  critiche 
S(|uillanti  come  diane  e  con  tutto  il  suo  romanzo  L'Oeuvre,  -  da 
aver  la  fortuna  di  esser  per  anni  deriso  dalla  folla  e  cacciato  dalle 
esposizioni  uflìciali,  che  sarebbe  stato  se  non  avesse  veduto  la  fa- 
mosa mostra  giapponese  del  1807  a  Parigi?  Solo  studiando  le  figu- 
rine di  Utamaro  e  i  paesaggi  d'Hokusai  egli  pensò  di  abolire  an- 
che nella  pittura  francese  il  chiaroscuro  e  di  disporre  i  colori  uno 
accanto  all'altro  a  chiazze,  ad  isole,  direi  quasi  a  mosaico  senza 
le  gradazioni  delle  mezze  luci;  tentativo  che  prima  di  lui  (che  ter- 
rore per  i  suoi  ammiratori  sarebbe  veder  questi  nomi  accanto  al 
8uo!j  avevano  fatto  in  Inghilterra  i  prerafaelliti  dopo  Madox  Brown, 
Rpccialmente  nella  tempera  e  nell'acquarello. 

Pili  che  per  la  sua  bella  Oliimpia  nuda  (oh  la  Maja  desnuda 
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di  Goya  quasi  un  secolo  prima!)  e  pel  suo  Bintho  coìi  hi  spada  e 
per  la  sua  Donna  dal  lìappagallo  i  quali  due  ultimi  quadri  mi 
sembrarono  le  più  belle  pitture  moderne  del  Metropolitan  Museum 
di  New  York,  egli  scandalizzò  nel  1863  col  suo  Bcjeiuier  sur  l'herhe, 
volgare,  vuoto,  falso  per  quella  pretesa  di  dipingere  i  colori  isolati 
e  crudi  secondo  il  nome  che  hanno  -  alberi  verdi,  terra  gialla,  cielo 
grigio,  carni  d'avorio,  -ma  spaventosamente  immorale  per  la  be- 
stialità dei  beati  filistei  perchè  metteva  all'aria  aperta  sull'erba 
una  donna  nuda  tra  due  uomini  vestiti!  E  la  sua  fama  mondiale 
nacque  così. 

Impressionismo"?  L'impressionismo,  cioè  la  pittura  che  vuol 
rendere  l'impressione  fugace  di  un  movimento  di  forma  e  di  luce 
e  che  in  un  secolo  agitato  e  convulso  è  divenuta  veramente  la  pit- 
tura moderna  più  caratteristica,  fu  creato  soltanto  dai  suoi  seguaci: 
da  Degas  che,  dopo  mille  oscillazioni  tra  Ingres  e  Delacroix,  sul- 
l'esempio dei  giapponesi  amò  la  compc»sizione  dispersa  e  da  buon 
ntaitre  impressioniste  elevò  a  sua  sola  norma  il  suo  punto  di  vista 
disegnando  e  dipingendo  tutte  le  ballerine  e  le  saltatrici  dell'Opera 
e  del  Circo,  fino  a  Kenoir  che  primo  applicò  questa  istantaneità  al 
ritratto  (si  pensi  che  già  esponeva  in  Francia  Whistler);  da  Ber- 
nard che  l'altr'anno  mandò  a  Venezia  la  sua  viva  miracolosa  Rc- 
jane  e,  fra  i  quadri  esposti  all'Internazionale,  aveva  una  tipica 
Dansa  spagnola  colta  veramente  sul  vero  in  un  lampo  fino  a 
Carrière. 

Ma  dei  vivi  non  parlo  in  quest'articolo. 


Certo  se  la  Francia  fu  raramente  originale  nella  pittura  di 
(juesto  secolo  e  più  spesso  fu  per  noi  Italiani  la  cassa  armonica 
della  voce  altrui,  l'Italia  lo  fu  anche  meno,  anzi  non  seppe  di  Turner 
e  di  Constable  che  attraverso  Corot  e  Daubigny,  come  non  seppe 
dei  giapponesi  che  attraverso  i  minori  imitatori  di  Manet,  giun- 
gendo quasi  sempre  in  ritardo  sui  ritardatari. 

Ma  mi  pare  che  diffondendo  la  nozione  di  questa  inferiorità 
inventiva  dei  maggiori  pittori  francesi,  noi  si  possa  con  maggior 
orgoglio  far  valere  la  bellezza  dei  nostri  e  rievocare  finalmente 
dall'oblio  nomi  -  come  quelli  del  Piccio  o  del  Fontanesi  o  del  Si- 
gnorini 0  del  Vertunni  -  dimenticati  soltanto  al  confronto  di  quelli. 

Ugo  Ojetti. 
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A   Lina  mia;  alla  ìnia   bambina  adorata, 
che  sorrise  a  quei  monti  e  bevve  quelle  acque. 


Luca  e  Damina  sì  scambiarono  un  saluto  più  vivo  ed  intimo, 
in  una  mattina  di  maggio,  sotto  al  grande  sorriso,  che  il  sole  facea 
piovere  suU'  erba  nova,  costellata  di  margherite.  Tra  loro  era  an- 
che la  siepe,  efflorescente  nel  candore  del  biancospino  ;  dacché  la 
fanciulla  era  sulla  via,  colla  zana  de' panni,  e  il  giovinotto  era  nel 
campo,  col  pennato  in  pugno  e  gli  ulivagnoli  a'  piedi. 

Anche  un  discorso  grave  pareva  fra  loro. 

A  Luca,  Damina  era  piaciuta  da  quando  era  tornato  di  Sar- 
degna; perchè  prima  non  l'avea  neanche  degnata  d'uno  sguardo, 
tra  le  bimbe  che  sgonnellavano  sulla  piazza  e  per  le  viuzze  di 
Colle.  Uno  zio,  intraprendente  di  lavori,  avea  pensato  al  bene  di 
lui,  tenendolo  con  sé  per  otto  anni,  e  in  quello  spazio  di  tempo 
Damina  era  cresciuta  come  una  bella  pianta  in  fiore,  capace  dei 
frutti  più  dolci. 

Qualcuno  avea  detto  a  Luca  che  Damina  era  un  po'  civetta. 

Altri  -  1  più -la  portavano  in  palma  di  mano. 

Egli  capi  che  quel...  qualcuno  doveva  avere  allungata  inutil- 
mente la  cupidigia  verso  la  pianta  in  fiore,  e  che  l'astio  e  lo  scorno 
parlavano. 

In  quel  contrasto,  egli,  pur  inchinevole  alla  maggioranza,  vo- 
leva giudicare  da  sé. 

Ecco  perchè  Luca  non  avea  più  perso  d'occhio  Damina,  e  avea 
provocati  i  modi  d'incontrarla. 

Per  lo  più  era  stato  su  in  alto,  nella  Pìagaia,  dove,  tra  i  ca- 
stagni, da  una  fontanina  limpida  e  pura  sgorgava  un  discorsetto 
suadente  e  queto,  che  seguitava  giù  per  il  piccolo  rio,  chiomato 
d' erbe  aromatiche,  e  si  perdeva  per  la  valle,  nella  Pescia  lontana 
e  rumorosa. 

Anche  il  discorso  di  Luca  e  di  Damina  era  cominciato  lassù, 
puro  e  persuasivo  come  la  sorgente,  e  avea  seguitato  col  gorgoglio 
della  piccola  forra:  ma  non  si  era  perduto. 
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Nel  fresco  raggio  primaverile,  che  dorava  i  castagni  teneri  ; 
nel  lene  respiro  di  tutta  quella  vita,  ridesta  nel  sorriso  dei  fiori, 
sparsi  sui  muschi  delle  ceppe  e  dei  cigli  della  selva,  sotto  al  frullio 
giocondo  degli  uccelli,  raccolti  e  fidenti  negli  amori  del  nido;  nel 
sentimento  suggestivo  di  sincerità  che  la  natura  buona  svegliava 
intorno  a  loro  e  dentro  di  loro,  Luca  aveva  detto  di  sé  a  Damina 
tutto  quello  che  era  stato,  e  anche  quello  che  era  divenuto  e  po- 
teva divenire  per  lei... 

Essa,  nel  silenzio,  colle  mani  appoggiate  alla  cesta,  aveva  ascol- 
tato volentieri,  e  solo  aveva  scattato  fieramente,  quando  Luca,  senza 
far  nomi,  aveva  accennato  alle  accuse. 

—  Voi  siete  il  primo  a  cui  dò  retta  —  cosi  essa  avea  risposto. 
Poi  soggiunse  : 

—  Vedete  ?  Se  queste  piante  e  questi  sassi  parlassero,  potreb- 
bero dirvi  quante  volte  hanno  tentato  di  farmi  diventare...  tutto 
quello  che  v'hanno  detto  che  sono!  Ho  dovuto  difendermi  giorno 
per  giorno  da  quelli  medesimi  che  mi  calunniano;  e  quando  una 
buona  parola  non  è  bastata,  ne  ho  dovute  dire  tre  o  quattro  fuori 
dei  denti,  e  li  ho  rimessi  al  posto!...  Ma  loro  hanno  la  lingua,  e 
tutte  queste  cose,  no.  Però,  quando  siete  sulla  piazza,  e  che  io  passo, 
e  ve  li  trovate  vicino,  sfidateli  a  guardarmi  bene  in  viso,  e  vedrete 
a  chi  tocca  di  riabbassar  gli  occhi.  Nessuno  più  si  ricorda  che  mi 
chiamo  Isotta:  mi  chiamano,  per  canzonatura,  Damina!  come  se 
l'onestà  fosse  alterigia!  Preferisco  così,  e  benedico  il  nomignolo, 
che  è  segno  di  vittoria...  Ora  mi  conoscete. 

Essa  aveva  nelle  pupille  grandi  e  belle  una  lacrima. 

—  Si  —  fece  Luca  —  vi  conosco...  Vi  conoscevo  già.  È  un  pezzo 
che  non  vi  perdo  di  vista.  Il  male  sapevo  che  c'era:  ma  non  in 
voi...  Ora  io  non  v'insidio,  Isotta.  Vi  voglio  bene,  tanto.  Se  anche 
voi  me  ne  volete  un  po',  datemi  la  mano. 

Lei  glie  la  diede. 

Allora,  per  un  momento  non  parlarono  più,  né  uno  ne  l'altra. 
Ma  cominciarono  a  parlare  tutte  quelle  cose  della  Piaggia,  a  cui 
lei  aveva  tanto  desiderato  il  dono  della  favella.  Pareva  miracolo, 
e  non  era  ;  tanto  quelle  cose  ragionavano  discrete,  ed  umili  ed  elo- 
quenti, e  metteano  nell'anima  de' due  giovani  una  dolcezza,  una 
tenerezza  indicibile. 

Ogni  po'  la  pura  acqua,  scendendo  dalla  fonte  al  rio,  aveva 
guizzi  di  luce,  che  accendeva  come  un  sorriso,  diffuso  nel  lin- 
guaggio della  selva. 

Cosi,  quando  Damina  si  scosse,  per  l'ora  che  incalzava,  e  Luca 
rimase  a  guardarla  con  una  espressione  di  felicità  negli  occhi,  essi, 
fra  le  molte  cose  imparate,  anche  sentivano  di  amarsi. 

Ora,  il  discorso,  intrecciato  tra  Luca  nel  campo,  e  Damina  nella 
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via,  di  sopra  alla  siepe  fiorita,  precèduto  da  queste  confidenze,  in 
pieno  idillio,  doveva  essere  naturalmente  grave. 

Ed  era. 

Si  trattava  oramai  del  come  e  del  qiMindo  si  sarebbero  uniti 
per  sempre.  Il  perchè  lo  sapevano. 

Fu  in  quello  stesso  autunno,  che  il  discorso,  cominciato  alla 
Piaggia  e  raccolto  dalle  piccole  naiadi  del  rio,  si  estese  alla  casa 
di  Luca  Davi  ni  e  d'Isotta  del  Bigio.  La  raccolta  delle  castagne 
riuui  le  due  famiglie  su  per  la  selva,  e  le  prime  padelle  di  bru- 
ciate le  riunirono  intorno  ai  due  focolari. 

Allora  le  male  lingue  si  chetarono,  e  i  più  fecero  festa  leale 
al  fidanzamento. 

Belli  e  forti,  i  due  sposi  davano  superbe  promesse. 

Belli  e  forti,  davano  al  lavoro  e  all'amore  lo  stesso  sangue:  e 
le  pareti  rimbiancate  e  1'  assetto  interno  della  camera  nuziale,  dove 
entrava  il  saluto  del  sole,  e  la  cucina  sonora  di  veglie,  ove  il  gran 
desco  non  brillava  di  lumi,  ma  luceva  di  giovialità  e  di  armonia, 
offriau  la  nota  di  pace,  e  facean  volgere  verso  la  casa  Davini  lo 
sguardo  de'  buoni  e  de'  maligni  con  un  lampo  quasi  pari  d' invidia. 

Se  non  che,  il  sorriso  più  ambito  e  più  aspettato  mancava. 
Sulla  fronte  dei  vecchi  passava  ogni  tanto  una  nube,  e  nel  paese, 
rapido  un  mormorio,  che  sapeva  d'insana  compiacenza.  Ma  com'era 
muta  la  segreta  angoscia  dei  primi,  cosi,  all'apparir  de'  due  sposi, 
anche  la  parola  astiosa  vaniva.  Essi,  non  accorti,  lavoravano,  si 
amavano,  cosi,  incoscienti,  nella  felicità  di  volersi  bene. 

Solo,  se  un  piccolo  capo  biondo  passava  vicino,  un  invincibile 
instinto  li  traeva  alla  carezza,  e  un  lieve  brivido  vibrava  in  loro, 
e  li  obbligava  a  guardarsi. 

Se  il  capino  biondo  capitava  sull'aia,  la  carezza  parea  acqui- 
stare un  linguaggio,  e  la  nube,  sulla  fronte  de'  vecchi  dolci  e  buoni, 
si  fermava  di  più. 

Una  volta,  anche  la  parola  sfuggi,  come  un  gemito,  dalle  labbra 
della  madre.  Il  viso  d'Isotta  si  fece  di  brace  accesa,  mentre  si  al- 
lontanava colla  cesta  dello  strame  per  le  bestie. 

La  sera,  la  luce  del  gran  desco  parve  più  pallida,  e  la  veglia 
languente  fu  troncata  più  presto. 

Luca  trovò  Isotta  nella  camera  bianca,  che  piangeva.  Le  prese 
la  mano,  la  baciò  sulla  bocca  e  sugli  occhi. 

Poi  rimasero  li,  a  guardarsi. 

Compresero  tutto,  si  dissero  tutto,  cosi!  Le  carezze  ai  bimbi 
veniano  da  quel  vuoto  inavvertito.  Ma  ora,  dal  lamento  della 
mamma,  vedevano  e  sentivano  un  bisogno  nuovo,  che  si  era  ma- 
turato entro  l'apparente  egoismo  della  felicità. 

Era  più  di  un  anno! 


f 
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Da  quella  sera,  ogni  bimbo  che  appariva  sull'  aia  parve  loro 
una  sfida.  Una  vicina,  la  Rossa  di  Cosimo,  che  n'avea  una  nidiata 
belli  e  rosei,  si  sarebbe  detto  lo  facesse  apposta:  e  alla  Isotta  che, 
muta  e  col  cuore  stretto,  osservava  i  suoi,  contrariati  e  nervosi, 
spillava  tacite  lacrime,  che  mettean  nelle  carezze  un'  intollerabile 
amaritudine. 

Ma  Luca  più  non  le  parlava  di  queir  incubo,  aggravato  sulla 
famiglia,  che  offuscava  le  gioie,  e  facea  godere  i  maligni. 

Certo  un  bimbo  sarebbe  stato  per  loro  la  stella;  sarebbe  stato 
il  sorriso  riaperto  sul  taciturno  focolare;  sarebbe  stato  il  vigor 
nuovo  alle  braccia  che  il  podere  chiedeva;  sarebbe  stato  l'umor 
vitale  al  seme  gittato  nei  solchi  ;  sarebbe  stato  il  calore  fecondo 
alle  prode  vestite  di  pampani,  sarebbe  stata  la  primavera  continua; 
che  il  suo  sorriso,  i  suoi  baci  avrebbero  dato  erbe  ai  cigli  e  fiori 
alle  siepi,  e  frutti  alle  piante,  anche  nei  freddi  del  dicembre!... 
Cosi,  nell'ardente  desiderio,  pareva. 

No.  Luca  non  ne  avea  parlato  mai  più.  Ma  tutto  quel  desiderio 
e  tutto  queir  ideale  Isotta,  come  in  uno  specchio  della  propria  ama- 
rezza, leggeva  negli  occhi  di  lui. 

Essa  invocava  un'amica,  a  cui  confidarsi,  che  l'avesse  intesa 
e  non  l'avesse  dileggiata,  e  non  l'avesse  fatta  ritornare  dai  campi 
o  dalla  selva  come  se  su  tutte  le  fresche  gioie  dei  primi  mesi  ci 
fosse  passata  la  falce  di  dentro  la  cesta.  Ma  di  quante  donne  a  cui 
s'era  aperta,  durante  il  lavoro,  non  una  che  l'avesse  compresa  e 
confortata,  quando  non  le  arrivava  all'  orecchio  qualche  oscena 
parola,  che  le  accendeva  il  viso  più  del  trifoglio  rosseggiante  e  on- 
deggiante sotto  di  lei. 

Allora  fu  vista  più  volte  salire  a  quella  cara  casetta  bianca, 
sopra  ai  faggetti,  dove  essa  avea  portata,  nascendo  e  sorridendo, 
la  festa  che  ora  mancava  a  lei.  Là  dove  essa  avea  imparato  ad 
essere  onesta,  e  sdegnosa  del  nomignolo  inflittole;  là,  dove  i  primi 
baci  eran  piovuti  sul  suo  capino  e  i  primi  consigli  eran  venuti  al 
suo  cuore,  ora  la  spingevano  il  disgusto  e  il  bisogno. 

Di  là  tornava  più  serena,  dove  l'amore  del  suo  Luca  l'aspet- 
tava. Ma  passando  dalla  Piaggia,  sotto  ai  naturali  ripari  de'  castagni 
carichi,  aveva  pel  buon  sole,  che  gli  avea  visti  felici,  una  pre- 
ghiera fervida,  senza  parole. 

Una  mattina,  a  quella  preghiera  rispose  una  voce:  ma  non 
veniva  dal  cielo.  Di  sul  ciglione,  una  donna  l'aveva  chiamata  per 
nome,  e  le  faceva  cenno  d'aspettarla. 

Isotta  le  sorrise  e  aspettò.  Era  la  Serafina  d'Angiolo  :  una  buona 
creatura,  che  l'avea  vista  e  carezzata  da  bimba. 

Essa,  quando  fu  li,' la  prese  per  la  mano,  e  aveva  lo  stesso 
viso  di  bontà  che  a  quei  tempi. 
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—  Senti  —  le  disse. 

E  dacché  lei  ne  fece  l'atto,  sederono. 

La  viuzza  era  deserta.  Qualche  voce  venia  di  lontano,  stornel- 
lando nelle  vigne  mature,  e  una  canizza,  al  seguito  di  qualche 
lepre,  si  sentia  su  nel  bosco.  Vicino  a  loro  era  la  pace. 

—  Senti  —  ripetè  la  Serafina,  come  se  stentasse  a  avviare  il 
discorso.  E  la  guardava  coli' antica  bontà. 

Isotta  aspettava. 

—  La  mamma  mi  ha  detto  il  dolore  tuo. 

Isotta  chinò  gli  occhi,  mentre  il  suo  cuore  visibilmente  batteva. 

—  C  è  un  rimedio.  Io  lo  conosco. 

Isotta  rialzò  la  testa.  La  guardò.  Il  cuore  batteva  anche  di  più. 
Un'ombra  lieve  d'incertezza  le  passò  negli  occhi;  le  increspò  la 
fronte.  Ma  chi  le  parlava  era  amica  della  sua  casa.  Aveva  nel  viso 
la  tenerezza  materna.  La  riguardò.  L'ombra  disparve.  La  bocca 
dischiusa,  l'  ansia  negli  occhi,  attese. 

—  Bisogna  aver  fede  —  soggiunse  Serafina,  girando  un  altro 
sguardo  circospetto.  —  Bisogna  bere  l' acquavi vora.  Anch'io  ero... 
come  te.  Andai  lassù...  bevvi...  e  ebbi  Vico...  Povero  Vico!...  Ricordi  ?... 

E  questa  volta  piegò  lei  la  testa,  sotto  il  dolore,  che  non 
era  mai  morto,  e  ora  si  rinnovellava. 

—  Dov'  è  ?  —  esclamò  Isotta,  con  voce  soffocata  dall'emozione, 
con  un  pensiero  unico  nell'anima;  sorda  e  cieca  a  quell'angoscia. 

La  donna  si  scosse,  e  accennò,  con  un  certo  mistero,  l'alto  del 
monte. 

—  Lassù. 

Isotta  segui  attenta  il  dito  della  donna. 

—  Bada!  —  soggiunse  questa  —  la  prima  cosa  è  il  segreto. 
Isotta  fece  di  si  col  capo,  energicamente. 

—  Con  tutti. 

—  Con  tutti  —  ripetè  Isotta. 

Tacquero  ancora  un  istante.  Poi  Isotta  timidamente  soggiunse: 

—  Anche  con  Luca?...  e  con  la  mamma? 

—  Loro  i  primi. 

—  Va  bene.  Noi  due  sole. 

—  Io  ti  accompagnerò  —  disse  la  Serafina. 

—  Quando? 

—  Sabato.  Domani  e  doman  l'altro  non  posso.  Trovati  qui  a 
giorno.  Una  scusa  ce  l'avrai,  per  trattenerti.  Ci  vuol  tempo.  Ti 
crederanno  a  casa  tua.  Porta  un  bicchiere  nuovo,  arrotato.  L'of- 
frirai alla  Madonna. 

Isotta  fece  ancora  di  si,  e  si  alzarono.  Ma  la  giovine  teneva 
nelle  sue  la  mano  della  Serafina.  Sotto  a  quella  volta  di  castagni, 
carichi  di  cardi  ridenti;  sotto  a  quella  grazia,  che  stava  per  scen- 
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dere  anche  in  lei,  Isotta,  col  viso  come  trasfigurato,  protese  la 
bocca  verso  la  donna,  e  la  baciò. 

Eran  salite  nella  brezza  dell'alba;  avevan  visto  a  poco  a  poco 
vestirsi  del  primo  raggio  la  groppa  di  Montalto;  poi  quelle  dei 
poggioli  di  Ravicata;  poi  tutt'un  riso  di  luce  s'era  diffuso  sotto  di 
loro. 

E  Isotta  avrebbe  potuto  scorgere  la  sua  casa  di  bimba  e  quella 
di  sposa  ravvicinate  nella  distanza,  e  il  luccichio  sui  cristalli  della 
finestra  sua,  dove  avea  pianto  prima,  e  dove  aveva  saputo  repri- 
mere e  tacere,  anche  sotto  il  bacio  di  Luca,  il  palpito  della  rinata 
speranza. 

Ma  ora  Isotta  non  vide  che  la  dolce  acqua  sorgiva,  che  scen- 
deva, entro  lo  smeraldo  delle  foglie  intrecciate;  non  vide  che  la 
piccola  immagine,  che  suU'  acqua  stendeva  le  ali  invisibili  del- 
l'amorosa promessa. 

—  Eccoci  —  fece  la  vecchia. 

Isotta  s'inginocchiò:  trasse  il  bicchiere  novo,  arrotato,  dove 
il  sole  accese  il  lampo  vivo  di  quella  speranza,  e  bevve:  bevve, 
ad  occhi  chiusi,  raccolta  nell'atto  fervido,  la  dolce  acqua  lieve;  ed 
ebbe,  nel  refrigerio  del  corpo,  un  brivido  voluttuoso;  e  nel  cuore, 
il  nodo  di  tenerezza  si  sciolse.  Allora,  quel  bicchiere,  dov'eran 
colate  le  sue  lacrime  gioconde,  essa  alzò  verso  l'imagine,  vi  gettò 
Ire  0  quattro  fiorellini  gigliacei,  nati  tra  il  velluto  dei  muschi,  lo 
offri,  con  una  dedizione  più  larga  dello  spirito,  lo  pose  essa  stessa 
nella  conchiglia  di  foglie,  intrecciata  lassù. 

Poi  si  volse:  la  Serafina,  che  era  genuflessa,  si  alzò.  Si  guar- 
darono. 

L'emozione  le  teneva  mute,  in  quell'alto  linguaggio  di  cose, 
e  in  quella  fede  innocente. 

Isotta  seguitava  a  tacere,  come  aveva  promesso.  Ma  nell'anima 
riaperta,  ogni  emozione  penetrava  di  più,  e  la  carezza  di  Luca  le 
pareva  più  dolce. 

Poi...  una  sera,  nella  penombra  della  sua  camera,  presso  la 
finestra,  aperta  sui  campi  bagnati  dalla  luna,  placidamente,  a  lui, 
che  s'era  posto  davanti,  a  interrogarla,  diede,  tremando  di  gioia 
e  di  consolazione,  la  grande  novella.  Luca  senti  come  se  la  stan- 
chezza del  sudato  lavoro  sparisse  dalle  sue  membra;  senti  come 
se  un  gran  peso  dal  cuore  gli  fosse  tolto  d'incanto;  senti  che  se 
avesse  voluto  parlare  non  ne  avrebbe  avuto  la  forza;  senti  come 
se  un  nuovo  soffio  di  vita  ravvivasse  l'amor  suo:  s'inchinò  giù;  e 
su  quella  fronte  ancora  levata  verso  di  lui,  e  che  la  luna  baciava, 
anche  la  sua  bocca  baciò. 

42  Voi.  XCn,  Serie  IV  -  16  Aprile  1901. 
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Cosi,  dopo  l'arcobaleno,  che  iridava  le  nubi  addensate  intorno 
al  desco  giocondo  ed  alle  veglie  sonore,  sorse  la  stella. 

Era  il  maschio:  Davino! 

Il  sorriso  di  Dio,  che,  dai  sogni  di  grazia  passando  nella  rea- 
lità, fosse  aperto  agli  occhi  attoniti  dell'ansiosa  famiglia,  era  spar  so 
su  quell'innocente,  a  cui  tutti  piegavano  i  cuori. 

Potevano  ora  venire  impunemente  sull'aia  le  gioviui  spose, 
colle  nidiate  dei  bimbi,  e  ragionare  di  gioie  materne,  e  dare  e  ri- 
cever baci  dai  lattanti  poggiati  o  addormentati  sul  seno  !...  La  bel- 
lezza era  li,  in  Davino;  e  rideva,  dominante,  sull'aia,  dentro  la  casa, 
nelle  stalle  fruttifere,  sui  ripieni  granai,  sui  campi,  su  tutto. 

La  cantina,  in  due  o  tre  veglie  festanti,  ne  avea  segnatamente 
risentito  l'influsso. 

E  poi  che  il  voto  di  segretezza  era  sciolto,  una  sera,  col  bimbo 
sul  cuore,  Isotta  disse  al  suo  Luca  il  miracolo. 

Egli,  a  bocca  aperta,  porgendo  ancora  l'orecchio  a  lei,  che 
avea  finito  di  dire,  battè  le  palme,  e  s'attentò  a  ridere! 

Ma  uno  sguardo  d'Isotta  freddò  sulle  labbra  il  sacrilegio. 

All'alba,  come  aveva  fatto  la  Serafina  con  lei,  [sotta,  col  suo 
piccolo  Davino  in  braccio  e  il  suo  Luca  per  mano,  risaliva  pel 
monte  scosceso.  Nessun  altro  sapeva.  Incerti  i  passi,  per  la  fria- 
bilità dei  detriti,  ma  la  fronte  alla  brezza,  verso  la  luce  crescente, 
che  facea  d'oro  le  cime,  saliano.  I  due  fiati  e  i  due  palpiti  celeri 
si  udiano  nell'aria  elastica,  profumata  dai  pini.  Davino,  portato  un 
po'  da  uno  un  po'  dall'altra,  dormiva.  L'innocenza  di  quel  sonno 
mettea  per  loro  una  divina  pace  nelle  cose  della  forte  montagna, 
e  vietava  a  Luca,  nella  beatitudine,  la  facoltà  di  dubitare  del  mi- 
racolo. 

Egli,  davanti  alla  dolce  acqua  che  cadeva,  e  pareva  anch'essa 
con  un  discorso  sapiente  di  virtù  celate  ai  profani,  ascoltava  Isotta 
che  gli  narrava  come  aveva  fatto.  Anche  il  bicchiere,  protetto  dagli 
smeraldi  delle  foglie,  era  li.  Essa  lo  prese:  glie  lo  porse...  Lui, 
quasi  devotamente,  guardò.  I  piccoli  fiori  gigliacei  s'erano  ripiegati 
sulle  lacrime  d'Isotta,  come  dormendo.  Ma  Davino  era  desto. 

Allora  lo  portarono  là  alla  fontana;  lo  levarono  in  alto,  colle 
braccia  e  coi  cuori,  come  in  trionfo.  Il  sole,  il  buon  sole,  ormai 
sorto,  ne  baciava  la  testina  bionda,  ne  baciava  il  piccolo  corpo  ga- 
gliardo. 

Luca  prese  una  giumella  à! acquamxìora  e  la  spruzzò  sulla  sua 
creatura,  benedetta  dalle  grazie  di  Dio. 

Orazio  Grandi. 


LA  QUARTA  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  D'ARTE 

DELLA  CITTÀ  DI  VENEZIA 


Il  22  di  questo  mese  il  magnifico  palazzo  eretto  nella  posi- 
zione più  ridente  dei  giardini  pubbliei,  presso  il  margine  della 
laguna,  schiuderà  per  la  quarta  volta  le  sue  porte  alla  folla  d'in- 
telligenti e  d'  amatori  che  accorre  periodicamente  a  Venezia  per 
studiare,  giudicare,  ammirare,  discutere  le  manifestazioni  più  elette 
0  più  singolari  dell'arte  moderna, 

Eicordiamo  in  breve  come  l'impresa  -  essenzialmente  munici- 
pale -  sia  sorta. 

Nella  primavera  del  1898  l'Italia  si  preparava  a  festeggiare 
il  venticinquesimo  anniversario  delle  nozze  di  Umberto  e  Marghe- 
rita. Il  Comune  di  Venezia,  desiderando  di  partecipare  alla  nobile 
gara  con  atto  non  solo  durevole  e  degno  ma  in  tutto  conforme 
alle  tradizioni  della  città,  deliberava  (nella  seduta  del  19  aprile 
del  1893)  di  bandire  ad  ogni  biennio  un'Esposizione  d'arte.  Eletta 
una  Commissione  consultiva  con  l'incarico  di  suggerire  le  norme 
secondo  le  quali  codeste  Esposizioni  biennali  avrebbero  dovuto  at- 
tuarsi, essa  si  pronunciava  unanime  per  la  loro  internazionalità. 
«  Infatti  >^,  diceva  la  Commissione,  «  una  Mostra  internazionale  at- 
tirerà maggiormente  il  pubblico,  porgerà  a  tutti  gli  studiosi  che 
non  sono  in  grado  d'imprendere  lunghi  viaggi  il  modo  di  cono- 
scere e  di  paragonare  i  diversi  indirizzi  estetici,  ed  arricchirà  il 
patrimonio  intellettuale  dei  giovani  artisti  paesani,  i  quali  dall'o- 
pera dei  loro  confratelli  di  altre  nazioni  si  sentiranno  tratti  a  con- 
cepimenti più  larghi  ».  Il  Consiglio  comunale,  nella  seduta  del 
30  marzo  1894,  accoglieva  interamente  le  proposte  della  Commis- 
sione consultiva;  un  mese  dopo  si  iniziavano  i  lavori  dell'edificio 
dell'Esposizione;  un  anno  dopo  (il  30  aprile  1895)  essa  veniva  so- 
lennemente inaugurata  dai  Sovrani  d'Italia. 

L'  esito  della  prima  prova  fu  pari  alla  nobiltà  coraggiosa 
degli  intendimenti  e  si  rinnovò  e  confermò  nelle  prove  successive 
del  1897  e  del  1899:  esito  non  solo  artistico,  ma  finanziario,  perchè  il 
numero  dei  visitatori  fu  veramente  eccezionale,  data  una  Mostra 
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di  natura  così  intellettualmente  aristocratica,  e  le  vendite  tocca- 
rono un  limite  che  nessuno  avrebbe  osato  sperare.  Ecco  alcune 
cifre  ricavate  da  documenti  ufficiali: 

Esposizione  1805      Ingressi     262  P80      Vendite     360  000 

1897  »  3H6  500  »  420000 

»  1899  »  407  930  »  367  500 


Totale  1  007  410        Totale  1 147  500 


L'Esposizione  di  Venezia  è  dunque  un  avvenimento  artistico 
non  effimero,  ma  durevole;  essa  è  entrata  ormai  nelle  consuetudini 
del  pubblico  colto  ed  anche  del  pubblico  mondano;  e  la  sua  for- 
tuna, alla  quale  molti  non  credevano,  attesta  ancora  una  volta  che  il 
nostro  paese,  quando  abbia  fede  in  sé  stesso,  quando  chiami  a  rac- 
colta le  proprie  energie  intellettuali  e  morali,  non  già  morte  ma 
troppo  spesso  assopite  o  disperse,  i3uò  riuscire  felicemente  in  ogni 
iniziativa.  Chi  avrebbe  mai  detto  che  proprio  negli  anni  di  più 
acuta  crisi  economica  e  morale,  un'impresa  d'arte  avrebbe  in  Italia 
dato  frutti  così  copiosi?  Che  avrebbe  potuto  gareggiare  con  altre 
imprese  consimili  forti  di  larghe  tradizioni  e  di  consentimenti  eu- 
ropei? Che  si  sarebbe  parlato  di  un'  Esposizione  periodica  inter- 
nazionale italiana,  come  si  parla  del  Salon  di  Parigi  o  delle  Mo- 
stre di  Monaco?  Che  un  grande  mercato  artistico  sarebbe  stato 
avviato  anche  tra  noi?  Sono  questi  (lo  ripetiamo)  gli  apparenti 
miracoli  della  fede  e  della  tenacia.  E  conviene  dare  larga  lode  al 
Municipio  di  Venezia,  che  non  soltanto  ha  osato,  ma  ha  perse- 
verato. 

L'Amministrazione  democratica,  per  merito  della  quale  l'E- 
sposizione era  sorta,  cadde  nel  luglio  del  1895,  proprio  quando  la 
stampa  applaudiva  concorde  al  fortunato  cimento;  ma  la  succes- 
siva Amministrazione  moderato-cattolica,  invece  di  distruggere  o 
compromettere  l'opera  buona  compiuta  dagli  avversari  politici  (se- 
condo una  triste  passione  troppo  radicata  nel  costume  italiano!) 
volle  degnamente  proseguirla  e,  a  malgrado  di  alcune  modifica- 
zioni che  l'esperienza  parve  consigliare,  si  mantenne  sempre  osse- 
quente a  quell'ideale  d'arte  severa,  coscienziosa,  aliena  dagli  al- 
lettamenti commerciali,  nel  cui  nome  le  ICsposizioni  di  Venezia  erano 
state  bandite. 


La  quarta  Mostra,  che  ora  sta  per  aprirsi,  sarà  -  per  ciò  che 
riguarda  l'arte  italiana  -  forse  più  importante,  certo  più  varia  di 
quelle  che  la  precedettero. 

Le  opere  paesane  (scelte  da  giurie  elette  parte  dalla  Presi- 
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denza,  parte  dagli  artisti  delle  varie  regioni)  sono  state  distribuite 
nei  seguenti  gruppi  regionali:  Emilia,  Lazio,  Liguria,  Lombardia, 
Napoletano,  Piemonte,  Sicilia,  Toscana,  Veneto.  Ora  tale  distribu- 
zione non  solo  è  rispondente  alle  tradizioni  artistiche  italiane,  ma 
si  presta  assai  bene  ad  una  interessante  ricerca  critica:  quella,  cioè, 
di  sapere  «luali  siano  le  tendenze  locali  mantenutesi  inalterabil- 
mente attraverso  le  mutate  condizioni  storiche,  e  quali  invece  siano 
scomparse  o  stiano  scomparendo,  da  un  lato  per  effetto  dell'unità 
crescente  del  pensiero  moderno,  dall'altro  per  l'indipendenza  dello 
spirito  individuale,  che  sceglie  e  si  appropria  liberamente  anche 
le  forme  esotiche,  quando  le  giudichi  più  confacenti  al  suo  par- 
ticolar  modo  di  vedere  e  di  sentire  le  cose. 

Due  benefici  sono  intanto  derivati  da  questo  nuovo  ordinamento 
della  Mostra  veneziana.  Anzitutto  qualche  regione  che  nelle  Esposi- 
zioni precedenti  non  figurava  affatto,  ora  vi  sarà  in  misura  più  o 
meno  larga  rappresentata,  e  si  sentirà  indotta  dal  confronto  con  le 
altre  regioni  ad  un  lavoro  d'arte  più  intenso  e  più  perseverante.  In 
secondo  luogo  molti  giovani  di  valore  che  tin  qui  si  erano  tenuti  in 
disparte  dalla  difficile  gara  -  quasi  dubitosi  delle  proprie  forze  -  oggi 
non  hanno  temuto  di  concorrervi,  sono  stati  ammessi  accanto  ai 
maestri  riconosciuti,  e  potranno  così  porgere  al  pubblico  i  saggi 
di  un  ingegno  che  tenta  arditamente  nuove  forme   e  nuove  idee. 

Aggiungeranno  attrattiva  alla  Sezione  italiana  alcune  Mostre 
individuali. 

Mettiamo  in  prima  linea  una  superba  raccolta  di  Fontanesi, 
prestati  dal  Re,  dai  RE.  Principi,  dallo  Stato,  da  Municipi,  da 
privati:  raccolta  alla  quale  venne  assegnata  la  sala  d'onore  del  pa- 
lazzo dell'Esposizione. —  Antonio  Fontanesi,  nato  a  Reggio  d'Emilia, 
nel  1818,  morto  a  Torino  nel  1882,  fu  senza  dubbio  uno  dei  più 
grandi  paesisti  moderni  e  quantunque  abbia  risentito  altamente 
l'influenza  della  scuola  francese  del  1830,  pure  portò  sempre  nel- 
l'interpretazione della  natura  un  suo  profondo  personale  senti- 
mento di  poesia,  associato  ad  una  tavolozza  intensa,  succosa,  vi- 
brante, piena  di  suggestioni  a  volta  a  volta  idilliache,  elegiache 
0  drammatiche.  Con  tutto  ciò,  il  Fontanesi  è  pochissimo  conosciuto 
in  Italia  e  quasi  sconosciuto  all'estero.  La  sua  Mostra  riveste 
quindi  il  carattere  di  una  rivendicazione  artistica  e  patriottica, 
alla  quale  imprimerà  un  suggello  durevole  il  pittore  Marco  Cal- 
derini,  con  un  magnifico  Album  fontanesiano,  opera  a  cui  egli 
attende  da  lungo  tempo  con  fervore  devoto  di  discepolo  e  che 
uscirà  appunto  per  l'inaugurazione  dell'Esposizione  veneziana. 

Non  una  Mostra  collettiva  vera  e  propria,  ma  un  gruppo  im- 
portantissimo di  opere  avrà  a  Venezia  Domenico  Morelli.  Ricor- 
diamo fra  le  altre   Le  Tentazioni  di  8.  Antonio,  Cristo   clerimy 
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Cristo  imbalsamato,  La  figlia  di  Jairo.  Il  senatore  Domenico 
Morelli  fu  tra  i  più  efficaci  promotori  del  risveglio  artistico  in 
Italia;  egli  irruppe  nello  scialbo  campo  dell'  accademismo  come 
un'abbagliante  apparizione,  e  per  opera  sua  la  pittura  storica 
si  animò  di  colore  e  di  movimento  umano,  la  pittura  psicolo- 
gica riuscì  perfino  a  dar  corpo  ai  fantasmi  dello  spirito,  la  pit- 
tura religiosa,  smessi  gli  attributi  convenzionali,  assunse  impronta 
di  realtà  viva,  sebbene  penetrata  da  una  fervida  luce  ideale.  È 
dunque  non  solamente  beilo,  ma  quasi  doveroso  che  una  grande 
impresa  artistica  italiana  renda  omaggio  alla  veneranda  vecchiaia 
dell'Iniziatore! 

Di  natura  e  di  tendenze  assolutamente  diverse  fra  di  loro, 
saranno  due  altre  Mostre  individuali:  quella  di  Luigi  Nono,  vene- 
ziano, e  quella  di  Gaetano  Previati,  ferrarese,  vivente  a  Milano. 
Il  Nono,  nutrito  alle  fonti  più  sane  della  tradizione,  diede  prova 
di  qualità  tecniche  eminenti  ed  introdusse  per  primo  nella  mo- 
derna scuola  veneziana  la  nota  patetica:  lo  attestano  il  Refugium 
peccatorum  della  Galleria  di  Eoma  e  l'Ave  Maria  del  Museo 
Kivoltella  di  Trieste,  due  tele  che  saranno  fra  i  più  degni  orna- 
menti dell'  Esposizione  veneziana.  Il  Previati  è  invece  un  ori- 
ginale rappresentante  dell'indirizzo  idealistico  e  simboKstico;  egli 
si  sforza  di  tradurre  concetti  astratti,  sentimenti  tipici,  stati 
d'animo,  in  quelle  forme  vaghe,  indeterminate,  che  sollecitano  chi 
guarda  a  farsi  in  certa  guisa  collaboratore  spirituale  di  chi  ha 
dipinto.  La  Presidenza  dell'Esposizione  ha  dichiarato  di  voler 
accogliere  tanto  le  opere  del  maestro  veneziano  fedele  alla  tradi- 
zione pittorica  quanto  quelle  dell'artista  sciolto  da  ogni  vincolo 
col  passato,  per  dar  prova  di  quello  spirito  sagacemente  eclettico 
che  è  indispensabile  in  chiunque  voglia  presentare  al  pubblico 
uno  specchio  imparziale  di  tutte  le  manifestazioni  sincere  del- 
l'Arte. 

E  nel  convegno  di  Venezia  si  rispecchierà  pure  degnamente 
quel  fresco  moto  di  rinnovazione  che  viene  manifestandosi  da  pa- 
recchi anni  nella  scultura  italiana,  la  quale  mentre  in  alcuni 
tende  a  staccarsi  dalle  forme  consacrate  per  aspirare  ad  espres- 
sioni nuove  di  vita,  di  movimento  e  di  bellezza,  in  altri,  pure 
attenendosi  allo  spirito  classico,  si  affina  nella  ricerca  psicologica 
e  si  rammorbidisce  singolarmente  nella  forma.  11  primo  indirizzo 
sarà  rappresentato  da  Paolo  Troubetzkoy  (lombardo  di  nascita  e 
di  educazione,  sebbene  russo  di  famiglia  ed  insegnante  oggi  nel- 
l'Accademia imperiale  di  Mosca)  con  un  gruppo  d'opere  fra  le 
quali  di  particolare  interesse  il  Leone  Tolstoi  a  cavallo'^  il  se- 
condo da  due  piccole  ma  elette  raccolte  di  Domenico  Trentacoste, 
palermitano,  e  di  Pietro  Canonica,    torinese.   Di  quest'ultimo,  ad 
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esempio,  vedremo  i  busti  ritratti  -  di  S.  A.  K.  la  Duchessa  di  Ge- 
nova madre  e  di  Tommaso  Vallauri,  due  modelli  di  penetrante 
verità. 


I  paesi  stranieri  che  parteciperanno  più  largamente  alla  Mostra 
sono  la  Germania,  l'Ungheria,  la  Francia,  il  Belgio,  l'Inghilterra, 
gli  Stati  Uniti  e  le  Nazioni  scandinave. 

Chi  segua  appena  il  meraviglioso  movimento  artistico  della 
Germania,  lo  sforzo  di  ricerca  grafica  e  cromatica  che  vi  si  compie 
e  che  ha  prodotto  risultati  alcune  volte  discutibili,  sempre  però 
originali  e  degni  di  encomio  per  la  loro  severa  conscienziosità,  può 
farsi  anticipatamente  un'idea  dell'interesse  che  avrà  la  Sezione 
germanica,  ove  esporranno  quasi  tutti  gli  artisti  maggiori,  insieme 
coi  giovani  più  promettenti. 

Un'assoluta  novità  per  l'Italia  sarà  costituita  dalla  Mostra 
della  giovane  scuola  ungherese.  Per  la  prima  volta  l'arte  magiara 
si  presenterà  con  un  complesso  di  opere  inspirate  ad  intendimenti 
nazionali  e  moderni.  Codesti  pittori  ritraggono  i  vari  gruppi  etno- 
logici del  loro  paese,  la  vita  e  i  costumi  del  contadino,  la  malin- 
conia delle  pianure  native,  quella  malinconia  che,  secondo  un 
vecchio  adagio  popolare,  «  forma  la  gioia  del  magiaro  ».  «  Un 
tratto  caratteristico  distingue  la  giovine  guardia  della  pittura  un- 
gherese »,  -  scrive  un  critico  valente,  il  prof.  Béla  Laz;'ir,  il  quale  ha 
appunto  organizzato  questa  Mostra.  -  «  Gli  artisti  che  la  compon- 
gono sono  tutti  paesisti  e  cantano  il  loro  inno  devoto  alla  terra 
feconda.  La  valle,  la  montagna,  il  pioppo,  l'acacia,  l'acero,  il  fiore 
dei  prati,  si  animano  e  palpitano  sotto  il  loro  pennello.  La  loro 
concezione  dei  colori  e  della  natura  differisce,  ma  tutti,  quasi  si 
fossero  passati  una  parola  d'ordine,  concordano  nell'amore  appas- 
sionato del  campo,  del  solco,  della  zolla  materna  ». 

Anche  la  Francia  interviene,  con  una  rappresentanza  degna, 
nella  quale  brillano  i  nomi  del  Berton,  del  Besnard,  del  Carrière, 
del  Cottet,  del  Martin,  del  Simon,  del  Bianche,  del  Kaffai'Ui  e  via 
dicendo.  Ma  le  due  spiccate  attrattive  di  questa  sezione  consiste- 
ranno nella  Mostra  individuale  del  Eodin  ed  in  un  gruppo  pre- 
zioso di  quadri  della  scuola  del  '30.  Il  Kodin  -  questo  scultore  po- 
deroso, strano,  irrequieto,  spirito  michelangiolesco  tormentato  e 
affinato  dalla  nervosità  moderna  -  manderà  il  fiore  dell'opera  sua, 
marmi,  gessi,  bronzi,  fra  i  quali  primeggeranno  tre  sculture  che 
hanno  oramai  il  loro  posto  consacrato  nella  storia  dell'arte  con- 
temporanea I  borghesi  di  Calais,  Eva,  L'uomo  che  si  sveglia 
alla  vita.  Quanto  al  gruppo  di  quadri  del  1830,  esso  verrà  a  Ve- 
nezia non  dalla   Francia,  ma  dall'Inghilterra,  perchè  li  ha  corte- 
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semente  prestati  all' Esposizione  il  signor  Alessandro  Young  di 
Londra,  vecchio  amico  dei  patriotti  e  degli  statisti  italiani,  che 
occupa  una  posizione  eminente  nella  City.  Sono  tele  superbe  del 
Millet,  del  Corot,  del  Daubigny,  del  Dupré,  le  quali,  paragonate  a 
quelle  del  Fontanesi,  porgeranno  alla  critica  nostra  il  modo  di 
determinare  esattamente  l'indole  e  la  misura  dell'influenza  eser- 
citata sull'insigne  artista  italiano  dalla  scuola  gloriosa  che  rinnovò 
in  Francia  il  quadro  di  paese. 

Alla  Francia  si  riconnette  artisticamente  il  Belgio  ma  più  che 
altro  per  la  pittura,  perchè  nella  scultura  esso  ha  trasfuso  ten- 
denze e  atteggiamenti  tutti  propri.  E  pittura  e  scultura  belga  si 
riaffermeranno  ancora  una  volta  a  Venezia  (dove  ebbero  sempre 
larga  ospitalità)  la  prima  col  Heymans,  col  Delvin,  col  Frédéric, 
col  Mertens,  col  Claus,  col  Khnopff,  ecc.,  la  seconda  col  ]\teunier, 
col  Lambeaux,  col  Lagae,  col  Braecke,  col  Van  der  Stappen,  mi- 
rabili modellatori  del  marmo  e  del  bronzo,  castigati  nella  linea  e 
ai^passìonati  nell'animo. 

L'Inghilterra  coi  più  rinomati  figuristi  e  paesisti,  l'Orchardson, 
il  Briton  Kivière,  lo  Stanhope  Forbes,  il  Byam  ShaAv,  il  Brangwyn,. 
l'East,  il  Peppecorn,  la  Scozia  con  la  sua  poetica  e  vaporosa  scuola 
di  Glasgow,  gli  Stati  Uniti,  recenti  trionfatori  di  Parigi,  con  un 
ricco  contributo  di  opere  ove  il  primo  posto  è  tenuto  indiscutibil- 
mente dal  ritratto,  formeranno  una  sezione  anglo-americana  come 
mai  non  si  vide  nella  stessa  Venezia;  mentre  dall'altra  parte,  la 
pittura  danese,  la  svedese,  la  norvegese,  aggiunti  alcuni  quadri 
della  giovane  scuola  russa,  concorreranno  a  costituire  una  sezione 
nordica,  ricca  di  (juella  pensosa  intimità  e  di  quella  onesta  inge- 
nuità che  alitano  sempre  nelle  creazioni  d'arte  dei  popoli  setten- 
trionali. 

E  non  avremmo  ancora  Anito  se  non  ricordassimo  una  colle- 
zione d'opere  di  Arnoldo  Boecklin,  il  grande  maestro  di  Basilea, 
prestata  dalla  famiglia  -  una  Mostra  internazionale  di  medaglie  e 
plachette,  la  prima  che  si  tenga  in  Italia  -  una  Mostra  di  Bianco 
e  Nero,  alla  quale  parteciperanno  i  più  noti  acquafortisti  d'f]uropa. 

11  Municipio  di  Venezia  non  ha  badato  a  spese  pure  di  ad- 
dobbare la  sede  dell'Esposizione  nel  modo  più  splendido  e  più  se- 
vero insieme  e  di  darle  l'aspetto  di  un  gran  palazzo  signorile.  Le 
pareti  sono  coperte  di  ricche  stoffe,  uscite  dalle  manifatture  ve- 
nete; gli  zoccoli  sui  quali  appoggeranno  i  quadri  sono  di  noce 
scolpito  e  leggiadramente  ornati  da  mensole.  Suntuoso  ('  riuscito 
il  nuovo  salone  centrale,  nello  stile  del  Kinascimento,  con  un  grande 
fregio  a  bassorilievi,  recante  una  serie  di  succose  epigrafi  latine 
intorno  alla  natura  e  all'ufficio  dell'arte.  Esso  è  diviso  per  mezzo 
di  svelti  pilastri  in  compartimenti  architettonici  e  tappezzato  di 


DELLA    CITTÀ    DI    VKNEZIA  667 

stoffa  color  vecchio-oro  appositamente  tessuta,  coi  tradizionali  leoni 
(li  S.  Marco  circondati  da  ghirlande  d'alloro. 

Ma  più  attraente  ancora  della  decorazione,  per  quanto  bella,. 
ò  il  luogo  dove  sorgo  il  palazzo  della  Mostra.  Si  stendono  all'in- 
torno i  giardini  pubblici,  creati  dal  genio  di  Napoleone  sulla  punta 
estrema  della  Kiva  degli  Schiavoni,  un  po'  negletti  durante  il  triste 
periodo  del  servaggio  austriaco,  abbelliti  poi  con  ogni  cura  dalle 
varie  Amministrazioni  municipali  che  si  seguirono  dopo  il  18()6. 
K  la  verde,  ombrosa,  fiorita  distesa  dei  giardini  è  recinta  dall'az- 
zurro dell'acqua  perennemente  solcata  dai  grandi  navigli,  dalle 
vele  pittoresche  dei  bragozzi,  dal  dondolio  delle  gondole,  dalla  corsa 
veloce  dei  vaporini.  Nell'interno  del  palazzo  le  fantasie  consolatrici 
dell'arte;  al  di  fuori  quella  pace,  quel  silenzio,  (luella  scintillante 
ampiezza  della  laguna,  quel  dolce  rammorbidimento  di  tutte  le 
impressioni  che  fanno  ormai  di  Venezia  l'asilo  preferito  di  tutte 
le  anime  delicate  e  di  tutti  gli  organismi  turbati  dalle  febbri  della 
vita  moderna. 

A  Venezia  dunque!  -  e  tanto  più  volentieri  e  facilmente  in 
quanto  la  Presidenza  dell'Esposizione,  mediante  opportuni  accordi 
con  le  Amministrazioni  ferroviarie,  ha  disposto  che  gli  speciali  bi- 
glietti di  andata-ritorno,  emessi  dalla  frontiera  e  da  un  numera 
grandissimo  di  stazioni,  diano  diritto  a  frequentare  gratuitamente 
la  Mostra  durante  tutto  il  periodo  della  loro  validità,  che  si  estende 
da  cinque  a  venti  giorni,  secondo  le  distanze.  Sicché  basterà  che  il 
viaggiatore  si  presenti  al  cancello  del  palazzo  col  biglietto  ferro- 
viario, per  esservi  ammesso  senza  alcuna  spesa  ulteriore  e  per  ri- 
tornarvi liberamente  quante  volte  egli  desideri,  entro  il  limite  di 
durata  dello  stesso  biglietto.  -  Una  bella,  comoda,  vantaggiosa  in- 
novazione, la  quale  basterebbe  a  provare  che  gli  ordinatori  della 
Mostra  veneziana  sono  idealisti  vestiti  di  praticità! 


LA  LOTTA  DI  CLASSE 

NELLE   OAMPAGfNE    MANTOVANE 


Per  quanto  la  frase  «  lotta  di  classe  »  si  circondi  ancora  di  molte 
ripugnanze,  diffidenze  e  preoccupazioni,  tuttavia  la  preferisco  per 
indicare  quel  grandioso  fenomeno  di  organizzazione  dei  proletari 
campagnuoli  nel  Mantovano,  di  cui  ha  tenuto  parola  nella  Nuova 
Antologia  del  1°  aprile  il  senatore  D'Arco. 

Egli  ha  preferito  indicare  quel  fenomeno  col  nome  di  «  fer- 
mento »,  che  sembra  alludere  alla  ebuUizione  preparatoria  di  una 
qualche  sollevazione  o  jacquerie,  violenta  e  fratricida. 

Io  credo  più  esatto  chiamarlo  una  manifestazione  della  «  lotta 
di  classe  »,  per  documentare  come  per  i  socialisti  «  lotta  di  classe  » 
non  significhi  «  lotta  violenta  »,  ma  non  indichi  invece  che  la  co- 
scienza di  un  fatto  umano,  che  è  la  norma  costante  dell'attività 
individuale  e  collettiva,  per  cui  ognuno  (individuo,  ceto,  classe,  par- 
tito, popolo)  nella  lotta  per  l'esistenza  cerca  di  tutelare  e  avvan- 
taggiare il  più  j)0ssibile  i  propri  interessi,  materiali  e  morali. 

Data  la  costituzione  economica  delle  società  civili  contempo- 
ranee -  frutto  naturale  e  storico  di  una  evoluzione  secolare  -  è 
umanamente  inevitabile  che,  per  esem^^io,  tutta  la  vita  agricola  si 
aggiri  e  si  agiti,  più  o  meno  vistosamente,  fra  queste  due  tendenze 
naturali:  da  una  parte  i  proprietari  di  terre  (o  per  essi  gli  affit- 
tuari) che,  per  aumentare  il  loro  reddito,  cercano  di  diminuire  i 
loro  carichi  (imposte,  salari,  ecc.)  sin  dove  loro  è  consentito  o  dalle 
leggi  vigenti  o  dalle  necessità  tecniche  e  dal  tornaconto  della  colti- 
vazione terriera  o  dalle  esigenze  personali  e  famigliari:  e  dall'altra 
parte  i  lavoratori,  che  cercano  di  aumentare  il  salario  quotidiano 
ed  annuale  od  almeno  di  diminuire  le  ore  di  lavoro  giornaliero  o, 
se  possibile,  di  ottenere  l'uno  e  l'altro  insieme. 

Questo  parallelogramma  di  tendenze  psicologiche  e  sociali  è 
sempre  esistito  e  funziona  sempre,  dovun(j[ue  sia  un  proprietario 
che  fa  lavorare  ed  un  contadino  che  lavora.  Soltanto,  per  secoli  e 
secoli,  una  delle  due  tendenze  umane  è  rimasta  allo  stato  latente 
e  disgregato,  come  desiderio  o  velleità  individuale,  quando  non  sia 
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stata  soppressa  del  tutto;  come  si  vede  tuttora  in  alcune  provincie 
d'Italia,  dove,  per  esempio,  la  domenica  i  braccianti  giornalieri  sono 
arruolati  dai  rappresentanti  del  proprietario  senza  fissare  preven- 
tivamente il  salario,  che  essi  ricevono  e  subiscono  soltanto  a  fine  di 
settimana.  Sicché  in  una  di  quelle  provincie  si  è  recentemente  in- 
dicato non  come  «  fermento  »,  ma  come  atto  rivoluzionario  addi- 
rittura, il  fatto  che  i  contadini  avevano  deciso  di  fissare  il  loro 
salario  nel  momento  stesso  in  cui  venivano  assunti  al  lavoro. 

Nelle  campagne  mantovane,  da  circa  una  ventina  d'anni,  i  brac- 
cianti campagnuoli  (che  costituiscono  il  vero  proletariato  agricolo, 
con  esatta  corrispondenza  al  proletariato  industriale,  dei  salariati 
giornalieri,  a  differenza  dei  mezzadri,  coloni,  contadini  obbligati,  ecc. 
che  hanno  un  contratto  annuo  di  locazione  fissa  della  loro  opera  e 
quindi  non  conoscono  la  disoccupazione)  acquistarono  la  coscienza 
dei  loro  interessi  comuni,  di  classe  e  resero  iiianifesta  la  loro  ten- 
denza di  tutelare  e  avvantaggiare  i  loro  interessi,  chiedendo  un 
aumento  di  salario-  per  i  giornalieri  e  di  tariffe  annuali  per  i  con- 
tadini obbligati. 

Tendenza  di  miglioramento,  che  il  Dumont  chiamerebbe  di 
«  capillarità  sociale  »  e  che  il  Thorold  Kogers  ha  dimostrato  veri- 
ficarsi più  energica  ma  più  disciplinata  non  là  dove  la  miseria 
abbrutisce  e  soltanto  consente  gli  scoppi  tumultuosi  del  malcontento, 
ma  là  dove  esiste  quella  minore  miseria  o  «  relativa  agiatezza  », 
come  dice  l'on.  D'Arco  delle  campagne  mantovane;  meraviglian- 
dosi però  a  torto  che  i  lavoratori  vi  si  agitino,  non  impulsivamente, 
ma  organicamente,  per  un  ulteriore  miglioramento  delle  loro  condi- 
zioni: mentre  è  legge  sociologica  ormai  elementare  questa,  che  sol- 
tanto i  lavoratori  meno  miserabili  (come  i  trades-tmionisti  in  Inghil- 
terra) sono  capaci  di  organizzarsi  coscientemente  e  ordinatamente. 

La  prima  manifestazione  di  questa  tendenza  si  ebbe,  nel  Man- 
tovano, cogli  scioperi  del  1884,  che  portarono  al  famoso  processo 
delle  Assise  di  Venezia,  nel  febbraio  1886,  dopo  che  in  provincia 
di  Mantova  si  era  sparso  il  terrore  con  più  di  duecento  arresti, 
eseguiti  persino  coi  mandati  in  bianco  -  come  ai  bei  tempi  delle 
lettres  de  cacJ/etl  -  in  aperta  violazione  delle  più  elementari  ga- 
ranzie, scritte  nel  Codice  di  procedura  penale. 

Nel  processo  di  Venezia  -  dove  io  cominciai  la  mia  vita  di 
avvocato  difensore  studiando  sul  vivo  le  miserie  umane,  quando  si 
udirono  dei  medici  attestare  che  in  talune  campagne  i  contadini 
niautovani  erano  costretti,  d'inverno,  a  nutrirsi  di  radici  selvatiche, 
chiamate  triu/ne  -  in  quel  processo  Fon.  D'Arco,  allora  deputato, 
fu  il  testimone  più  autorevole  per  l'accusa  e  disse  press' a  poco  le 
cose,  che  ha  stampato  ora,  dopo  quindici  anni,  nella  Nuova  An- 
tologia. 
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Disse  anche  allora  che  c'era  «nell'aria  il  fermento  della  rivo- 
luzione »  e  che  «  i  proprietari  di  terre  erano  ridotti  al  punto  da 
essere  soltanto  esattori  per  conto  del  Governo,  non  restando  ad  essi 
alcuna  rendita  ».  E  poiché  io  nella  mia  difesa,  che  fu  pubblicata, 
rilevai  la  impossibilità  economica  e  morale  di  questa  affermazione 
nichilista,  1"  onorevole  D'  Arco  ha  presentato  ora  delle  cifre,  colle 
quali  vorrebbe  dimostrare  non  «l'assoluta  mancanza  attuale  di 
rendita  »,  che  aveva  affermato  nel  processo  di  Venezia,  ma  delle 
coudizioni  talmente  ristrette  nei  proprietari  di  terra  che  se  i  con- 
tadini, organizzati  ora  nelle  lefilie  di  i)iir/Uora»iento,  ottenessero 
«l'aumento  del  60  "/o  sulle  attuali  mercedi,  sarebbe  assorbita  to- 
talmente la  rendita  della  terra»  (pag.  5711. 

Al  processo  di  Venezia  ci  fu  anche  un  ex-prefetto,  tenuto  come 
ultimo  teste  per  impressionare  i  giurati,  il  quale  disse,  che  se  fossero 
stati  assolti  i  contadini  mantovani  -  col  capitano  garibaldino  Si- 
liprandi  e  l'ingegnere  Sartori  che  li  avevano  riuniti  in  due  grandi 
associazioni  provinciali  -  nel  Mantovano  si  sarebbe,  per  la  loro  im- 
punità, scatenata  una  sanguinosa  guerra  civile! 

1  giurati  assolsero  e  la  guerra  civile  non  ci  fu.  Questo,  frat- 
tanto, per  dire  come  non  abbiano  fondamento  di  realtà  queste 
fosche  previsioni  -  che  si  sono  poi  periodicamente  ripetute  alla  vi- 
gilia delle  elezioni  politiche,  per  dire  che  se  fossero  eletti  de'  de- 
putati socialisti  la  rivoluzione  sarebbe  alle  porte,  le  terre  sareb- 
bero deprezzate  e  i  proprietari  non  avrebbero  di  che  vivere  -  pre- 
visioni fosche,  che  ora  si  ripetono  più  o  meno  velatamente,  nel  suo 
articolo,  dal  senatore  D'Arco. 

Certo  -  per  la  conoscenza  personale  che  io  ne  ho  -  l'onore- 
vole D'Arco  è  in  perfetta  buona  fede:  egli  ha  realmente  avuto  ed 
ha  sempre  il  timore  che  da  un  momento  all'altro  scoppi  «la  rivo- 
luzione sociale  »  perchè  egli  vivendo  oramai  isolato  e  lontano  dal 
popolo,  non  vede  nelle  organizzazioni  economiche  del  proletariato 
agricolo  mantovano  se  non  la  parte  esteriore,  che  urta,  e  non  sol- 
tanto in  lui,  cosi  acutamente  il  misoneismo  di  chi  sta  a  rimjDiau- 
gere  «  il  buon  tempo  antico  ».  Così  come  erano  in  buona  fede  pa- 
recchi di  quegli  uomini  politici,  antichi  patriotti,  che  nei  moti 
del  1804  e  del  1808  avevano  visto  l'opera  di  una  «  cospirazione 
socialista  »...  essi  che  appunto  avevano  i  ricordi  delle  cospirazioni 
patriottiche,  senza  pensare  che  l'ordinamento  economico  di  una 
società  civile  non  si  cambia  colle  «  cospirazioni  ». 

La  storia,  infatti,  di  questo  ventennio  di  vita  economica  e  po- 
litica nelle  campagne  mantovane  sta  a  documentare  la  verità  di 
quello  che  noi  diciamo  da  tanto  tempo  alle  classi  dirigenti  ita- 
liane: e  cioè  che  il  movimento  di  elevazione  della  classe  popolare, 
industriale  od  agricola,  è  il  prodotto  storico  ed  inevitabile  della 
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civiltà  contemporanea,  che  col  trionfo  dell'industrialismo  mani- 
fatturiero ed  agricolo  e  del  commercio  internazionale  di  uomini 
e  cose  e  colla  diffusione  dell'istruzione  popolare  ha  distrutto  per 
sempre  «  il  quieto  vivere  »  dei  tempi  passati.  Quieto  vivere,  che 
però  era  di  tanto  in  tanto  interrotto  da  quelle  scosse  sanguinose 
0  violente,  che  possono  verificarsi  tuttora  -  se  efficaci  riforme  non 
provvederanno  -  in  quei  paesi,  anche  d'Italia,  dove  l'incoscienza  e 
la  miseria  popolare  non  hanno  subito  la  trasformazione  discipli- 
natrice della  civiltà,  ossia  ne  hanno  risentito  i  contraccolpi  d'or- 
dine politico  ed  amministrativo,  pur  restando,  nell'ordine  econo- 
mico e  morale,  in  pieno  medioevo. 

E  se  questa  elevazione  economica  del  proletariato  è  un  feno- 
meno sociale  inevitabile,  le  classi  dirigenti  devono  dunque  non 
già  cedere  all'utopia  di  impedirlo  e  comprimerlo;  ma  devono  in- 
canalarlo nelle  dighe  naturali  dell'evoluzione  sociale,  guardandolo 
non  già  coli' occhio  tra  pauroso  e  sospettoso  del  misoneista,  ma 
bensì  collo  sguardo  accorto  e  sereno  di  chi  sappia  trarre  insegna- 
menti dall'esperienza. 

E  l'esperienza,  ormai  di  un  ventennio,  nelle  campagne  man- 
tovane ha  dimostrato  (guanto  segue. 

Dopo  la  clamorosa  assoluzione  di  tutti  i  processati  alle  As- 
sise di  Venezia,  noi  cercammo  di  dare  un  indirizzo  organico  e  di- 
sciplinato a  quel  risveglio  del  proletariato  agricolo,  che  aveva  na- 
turalmente tutti  i  difetti  inevitabili  di  un  risveglio  brusco  ed  im- 
provviso. E  profittando  della  legge,  che  favorisce  le  Cooperative 
di  lavoro  nell'assunzione  dei  lavori  pubblici,  non  superiori  alle 
100  000  lire,  promovommo  la  costituzione  delle  Cooperative  di 
lavoro,  fra  i  braccianti  mantovani,  che  nelle  buone  stagioni  sono 
addetti  alla  coltivazione  dei  campi  e  nell'inverno  sono  «  carriolanti 
di  terra  »  per  i  lavori  di  arginatura,  sterro,  ecc. 

E  si  costituì  una  federazione  provinciale  delle  Cooperative  di 
lavoro,  di  cui  hanno  recentemente  scritto  il  dottore  Komei  {L'or- 
ijanizzazione  proletaria  campagnuola,  S.  Benedetto-Po,  1900);  il 
professore  Bonomi  e  Carlo  Vezzani  in  due  articoli  della  Critica 
■sociale  (16  marzo  e  1"  aprile  1901)  d'onorevole  Gatti  in  tre  articoli 
dell' Avanti  {3,  5,  8  marzo  1901),  oltre  l'inchiesta,  un  po'  affrettata 
e  superficiale,  e  quindi  spesso  inesatta,  che  il  giornalista  Adolfo 
Kossi  ha  compiuto  nel  Mantovano,  per  il  giornale  L'Adriatico, 
e  che,  di  questi  giorni,  sta  facendo,  con  miglior  corredo  di  cogni- 
zioni sociologiche,  1'  avvocato  Veroni  per  la  Tribuna.  A  cui  de- 
vesi  aggiungere  1'  efficace  risposta  che,  con  dati  positivi,  ha  dato 
all'on.  D'Arco  il  pubblicista  Giovanni  Bacci,  in  tre  articoli  della 
Provincia  di  Mantova. 

Per  un  quinquennio  circa  quella  federazione  tirò  avanti,  ma  in- 
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tisichendo,  sia  per  F incapacità  tecnica  in  talune  Cooperative  che 
nell' assumere  i  lavori  facevano  male  i  conti  e  ci  rimettevano,  sia 
per  le  ostilità  latenti  di  taluni  uffici  del  Genio  civile,  che  pre- 
ferivano aver  che  fare  con  un  appaltatore  anziché  con  una  Coo- 
perativa, malgrado  avessero  dovuto  sempre  riconoscere  che  i  la- 
vori eseguiti  dalle  Cooperative  erano  ottimi;  ma  soprattutto  perchè 
nei  contadini  raccolti  in  Cooperative  mancava  ancora  la  coscienza 
di  classe  e  la  visione  netta,  per  quanto  elementare,  delle  forze  na- 
turali e  sociali  che  costituiscono  l'attuale  ordinamento  ed  equi- 
librio economico  -  più  o  meno  instabile  -  della  società  civile. 

Si  era  -  nel  Mantovano  -  in  questa  condizione  di  scarsa  vitalità 
e  di  incertezza,  che  si  rifletteva  anche  nelle  elezioni  politiche,  per 
le  quali  a  scrutinio  di  lista  riuscivamo  eletti  insieme,  per  esempio, 
l'on.  D'Arco  ed  io;  quando  a  Milano  si  costituì,  come  evoluzione 
dall'antico  partito  operaio  (di  spirito  puramente  corporativo  o  di 
mestiere),  il  partito  socialista,  con  intenti  e  metodi  analoghi  al 
partito  socialista  degli  altri  paesi  d'Europa,  ispirato  alle  dottrine 
scientifiche  ed  al  metodo  positivo  di  Carlo  Marx,  che  ancora  ne 
rimangono  la  spina  dorsale,  malgrado  il  lavorio  critico  di  questi 
ultimi  anni  che  ne  elabora,  corregge,  completa  i  dettagli,  com'è 
avvenuto  ed  avviene  di  ogni  grande  corrente  scientifica  del  se- 
colo XIX,  per  esempio  il  darvinismo. 

Predisposto  dalle  dottrine  evoluzioniste  di  Darwin  e  Spencer, 
che  credo  sempre  vere  e  che  nel  1883  m'avevano  fatto  combattere, 
nel  libro  su  Socialismo  e  criminalità,  il  socialismo  empirico  e  non 
dirò  rivoluzionario  ma  rivoltoso,  che  in  quegli  anni  solo  vigeva 
in  Italia  e  che  io  dimostrai  contrario  alle  leggi  dell'evoluzione 
sociale  -  quando  pretendeva  di  cambiare  d'un  balzo  l'ordinamento 
economico  coi  vecchi  metodi  delle  barricate  e  delle  sommosse  -  io 
avevo  però  in  quello  stesso  libro  del  1883  dichiarato  apertamente 
che  il  socialismo  mi  pareva  rappresentare  «  la  grande  strada 
maestra  della  verità  »  purché  si  fosse  messo  in  accordo  colle  dot- 
trine scientifiche  evoluzioniste. 

E  fu  per  questo,  che  -  quando  il  partito  socialista  italiano,  per 
opera  soprattutto  di  Turati,  Prampolini  e  Bissolati,  ebbe,  dal  1890 
in  poi,  divulgato  le  dottrine  marxiste,  abbandonando  l'antico  em- 
pirismo e  accordandosi  colle  grandi  linee  del  pensiero  scientifico 
moderno  -  nel  1893  io  vi  feci  aperta  adesione...  riluttanti  i  contadini 
del  Mantovano  e  la  federazione  delle  Cooperative,  che  solo  per 
simpatia  personale  verso  di  me  votò  nel  luglio  1893  l'adesione  al 
partito  socialista.  Tanto  è  vero,  che  nel  1894,  mentre  volevo  dimet- 
termi da  deputato,  parecchie  associazioni  popolari  me  lo  impe- 
dirono, perche  non  sarei  stato  rieletto,  e  nelle  elezioni  del  1895, 
mentre  prima  avevo  votazioni  plebiscitarie,  dovetti  subire  anche 
la  prova  del  ballottaggio. 


LA    LOTTA   DI  CLASSE  NELLE  CAMPAGNE    MANTOVANE  673 

Questo  dico,  per  dimostrare  come  l'attuale  movimento  cosciente 
e  disciplinato  nelle  campagne  mantovane  sia  una  conquista  faticosa 
dell'opera  di  educazione  politica  ed  intellettuale,  che  dal  1894  in 
poi  molti  giovani  borghesi  del  Mantovano,  attratti  dalle  idee  so- 
cialiste, hanno  compiuta,  assecondati  dalla  svegliatezza  naturale 
d'ingegno  e  dalla  tempra  equililjrata,  che  costituisce  una  caratte- 
ristica dei  contadini  mantovani.  E  questi  oramai  sono  cosi  co- 
scienti, ed  hanno  un'idea  così  chiara  della  naturalità  dei  fenomeni 
sociali  e  dell'opera  lenta  e  continua  che  occorre  per  la  loro  gra- 
duale trasformazione,  che  tutto  può  dirsi  di  loro  fuorché  vi  sia 
tra  essi  del  «  fermento  ».  Essi  invece  hanno  la  più  equilibrata  co- 
scienza, che  «  lotta  di  classe  »  significa  abbandono  di  ogni  violenza 
tumultuaria,  per  afiidarsi  soltanto  alla  organizzazione  in  associa- 
zioni disciplinate,  che  trattino  coi  proprietari  isolati  o  colle  loro 
associazioni,  per  il  miglioramento  dei  conti  atti  di  lavoro,  usando 
quegli  strumenti  che  la  civiltà  e  la  legge  porgono  ad  ogni  cittadino 
e  classe  di  cittadini:  diritto  di  associazione,  di  riunione,  di  stampa, 
di  voto.  Strumenti  che  si  possono,  per  un  certo  tempo,  non  conce- 
dere al  popolo;  ma  che  una  volta  riconosciuti,  diventano  conquiste 
intangibili,  come  i  recenti  episodi  della  vita  parlamentare  ita- 
liana hanno  dimostrato. 

Ed  è  appunto  perchè  trattasi  di  una  manifestazione  cosciente 
della  «  lotta  di  classe  »  che  gli  effetti  nella  vita  pubblica  e  privata 
del  Mantovano  ne  furono  e  ne  sono  eccellenti  sotto  ogni  riguardo. 

Come  io  ricordai  anche  in  Parlamento,  gli  stessi  procuratori 
del  Ke,  nei  loro  discorsi  inaugurali,  hanno  dovuto  constatare  che  in 
provincia  di  Mantova,  e  specialmente  nel  Gonzaghese  ed  Ostigliese, 
dove  più  forte  è  il  partito  socialista,  non  solo  è  diminuita  la  cri- 
minalità in  genere  (come  si  verifica,  per  ragioni  generali  di  evo- 
luzione civile,  in  gran  parte  dell'  Italia  settentrionale),  ma  sono 
quasi  scomparse  quelle  forme  di  delitti  per  vendetta  privata  (in- 
cendi, tagli  di  viti,  ecc.),  che  una  volta  infestavano  le  campagne 
mantovane,  quando  i  contadini,  per  ribellarsi  alle  loro  condizioni 
miserabili,  non  sapevano  che  sfogare  la  loro  vendetta  contro  la 
proprietà  o  le  persone  dei  loro  padroni.  La  propaganda  socialista 
li  ha  persuasi  che  (per  quanto  vi  siano  dei  limiti  di  variazione  nel 
trattamento  più  o  meno  cordiale  e  più  o  meno  avaro  da  proprie- 
tario a  lavoratore;  non  dipende  però  dalla  volontà  individuale  dei 
proprietari  il  cambiare  radicalmente  le  condizioni  economiche  della 
società  presente.  E  questa  idea,  che  noi  abbiamo  radicata  nel 
loro  cervello,  e  che  essi  verificano  ogni  giorno  nella  loro  provincia 
e  nelle  loro  emigrazioni,  vale  ben  più  dei  carabinieri  e  delle  car- 
ceri per  impedire  incendi,  danneggiamenti,  oltraggi  o  violenze.  Tanto 
è  vero  che  nel  maggio  1898,  i  tumulti  popolari   provocati  dalla 
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fame  nelle  Puglie  e  proseguiti  via  via  attraverso  la  Komagna  sino 
a  Milano,  come  sfogo  di  malcontento  politico,  ebbero  una  solu- 
zione di  continuità  nel  Mantovano  e  nell'Emilia,  dove  i  lavoratori 
non  si  mossero,  appunto  perchè  consci  dei  metodi  socialisti  di  or- 
ganizzazione disciplinata,  anziché  di  rivolta  tumultuaria,  che  di 
quella  sembra  più  rapida  ed  efficace,  ed  è  invece,  in  definitiva, 
assai  più  lenta  e  sterile  di  risultati. 

Naturalmente  questa  elevazione  morale  del  proletariato  cam- 
pagnuolo  ha  portato  pure  con  se  una  coscienza  più  forte  della 
propria  dignità  e  dei  propri  interessi...  e  quindi  una  richiesta  di 
salari  più  alti  e  di  orari  più  brevi. 

Di  qui  i  lamenti  dei  proprietari,  i  quali  però,  a  detta  dello 
stesso  on.  D'Arco,  nel  suo  articolo  citato,  si  sono  dati  ad  un  uso 
molto  maggiore  delle  macchine  agricole,  dei  concimi  chimici,  alla 
coltura  intensiva  e  via  dicendo. 

Ora,  non  intendo  ingolfarmi  in  calcoli  numerici,  che  dati  all'in- 
grosso come  fa  l'on.  D'Arco  si  possono  accomodare  come  si  vogliono 
(come,  i3er  esempio,  quando  egli  dà  come  affitto  medio  per  ogni  ettaro 
lire  65,  che  altri  invece  crede  più  esatto  fissare  in  lire  83,  e  quando 
dimentica  che  appunto  in  provincia  di  Mantova,  per  l'accelera- 
mento del  nuovo  catasto,  i  proprietari  avranno,  fin  da  quest'anno, 
una  notevole  diminuzione  d'  imposta  fondiaria),  calcoli  nume- 
rici che  furono  già  esposti  -  senza  essere  smentiti  da  nessuno  - 
dall' on.  Gatti  negli  articoli  citati  e  nel  suo  volume  su  Sociaìisìno  e 
agricoltura.  Mi  limito  invece  ad  affermare,  per  la  conoscenza  che  ho 
di  uomini  e  cose,  che  nel  basso  Mantovano  (Gonzaga  e  Ostiglia)  la 
maggioranza  dei  proprietari,  spronata  dal  rialzo  di  salari,  ottenuto 
dai  contadini  colle  loro  organizzazioni  economiche,  ha  miglio- 
rato e  intensificato  le  colture.  Si  è  così  verificato  che  insieme  ai 
salari  dei  lavoratori  sono  aumentati  anche  i  l'edditi  dei  pro- 
prietari. 

E  se  adesso  le  Leglie  di  ììiifilior amento  fra  contadini,  in  pro- 
vìncia di  Mantova,  costituiscono  la  manifestazione  più  recente  e  più 
grandiosa  della  «  lotta  di  classe  »  nel  senso  [civile  che  ho  indi- 
cato dianzi,  ciò  non  deve  far  dimenticare  (ciò  che  non  ha  scritto 
l'on.  D'Arco)  che  essa  coincide  coli' inizio  dei  grandiosi  lavori  di 
una  bonifica,  che  appunto  nel  basso  Mantovano  redimerà  dalle 
inondazioni  periodiclie  molte  migliaia  di  ettari  di  terreno  -  bonifica 
che  costerà,  in  tre  o  quattro  anni,  allo  Stato,  agli  enti  locali  ed 
al  Consorzio  degli  interessati  circa  una  decina  di  milioni,  ma  clie 
aumenterà  di  tanto  il  prezzo  ed  il  reddito  di  quelle  terre,  da  com- 
pensare comodamente  il  rialzo  di  salari,  che  le  Leghe  di  miglio- 
rantento  propongono  non  già  nella  misura  fissa  del  60  per  cento, 
ma  in  misure  variabili  dal  20  per  cento  in  su,  e  con  le  riduzioni 
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inevitabili  che  naturalmente  si  hanno  in  ogni  accordo  fra  domanda 
e  offerta. 

Sicché,  per  concludere  :  questo  grandioso  fenomeno  sociale  del- 
l'organizzazione economica  del  proletariato  agricolo,  che  ora  dal 
Mantovano  si  estende  naturalmente  alle  provincie  vicine  -  dove  la 
propaganda  socialista  ha  preparato  il  terreno,  educando  le  co- 
scienze popolari  -  invece  di  essere  paurosamente  o  sospettosamente 
guardato  come  «  fermento  »  di  prossimi  cataclismi,  deve  essere  dalle 
classi  dirigenti  incoraggiato  come  opera  di  incanalamento  dell'aspi- 
razione umana  al  miglioramento  delle  proprie  condizioni.  Aspira- 
zione, che  mentre  eleva  il  livello  economico  e  morale  della  po- 
polazione lavoratrice,  nello  stesso  tempo  sprona  i  proprietari  al 
miglioramento  delle  loro  stesse  condizioni,  togliendoli  all'ozio  del- 
l'assenteismo 0  alla  infeconda  abitudinarietà  delle  vecchie  colture 
poco  produttive. 

Ed  ecco  perchè  l'osservatore  sereno  ed  imparziale  non  può 
non  vedere  in  questo  fenomeno  sociale  il  sintomo  rivelatore  di  un 
avviamento  del  nostro  Paese  alla  propria  rigenerazione  economica, 
che  sarà  fondamento  ad  ogni  altro  progresso  politico  ed  ammini- 
strativo, intellettuale  e  morale. 

E  così,  invece  di  additare  «  il  fermento  nelle  campagne  man- 
tovane »  come  indizio  pauroso,  da  evitarsi  o  da  comprimersi  ;  credo 
più  esatto  indicarlo  come  esempio,  che  dalle  altre  provincie  ita- 
liane dovrà  essere  imitato,  profittando  della  nostra  esperienza,  di 
mano  in  mano  che  esse  si  troveranno,  gradualmente,  adatte  ad 
una  simile  manifestazione  di  civiltà  ordinata  e  feconda. 

Enrico  Ferrl 
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Emilio  Aguinaldo  y  Jemy. 


UN  EROE  CADUTO 


EMILIO  AGUINALDO 

K    OLI    AWENIMKXri    DKI.LK    P"ILII>3»INE 

Emilio  Aguiualdo,  il  giovane  tagalo  che  dal  1896  fu  l'anima 
della  lotta  per  l'indipendenza  dell'arcipelago  delle  Filippine  ed  il 
condottiero  di  un  esercito  poco  agguerrito  ma  forte  della  santità 
della  causa  per  la  quale  combatteva,  è  stato  fatto  prigioniero.  11 
patriottico  partito  filippino  della  guerra  a  tutta  oltranza  contro 
gli  Stati  Uniti  perde  in  lui  un  vivido  ingegno  animatore  ed  orga- 
nizzatore, una  volontà  di  ferro,  un  carattere  integro  e  risoluto. 

Emilio  Aguinaldo  y  Jemy  è  uomo  d'una  trentina  d' anni. 
Nacque  in  Cavité  Viejo  mentre  suo  padre  era  governatore  della 
provincia  di  Cavité  sotto  il  dominio  spagnuolo;  studiò  nel  collegio 
dei  Gesuiti  di  8.  Juan  de  Lateran  in  Manila,  ma  più  che  alle 
lettere  ed  alle  scienze  egli  dedicò  ogni  sua  energia  alle  armi,  alla 
caccia,  alla  pesca.  L'indole  sua  irrequieta  e  la  sua  intelligenza 
svegliatissima  lo  trassero  fino  dai  primi  anni  della  giovinezza  a 
viaggiare,  a  rendersi  esatto  conto  delle  condizioni  del  suo  paese  e 
dei  popoli  che,  svariatissimi  per  razza,  aspirazioni  e  costumi,  lo  abi- 
tavano. Cosi  non  ancora  ventenne  egli  visitò  ogni  contrada  dell' arcipe- 
lago, internandosi  in  ogni  isola  per  istudiare  il  carattere  di  tante 
tribù  assolutamente  ignote  agli  Spagnuoli  e  per  farsi  da  loro  cono- 
scere; tornò  quindi  in  Cavité,  dove  nel  1803  fu  eletto  governatore. 

A  quell'epoca  le  classi  più  intelligenti  della  popolazione  indi- 
gena filippina  eiano  seriamente  preoccupate  delle  miserevoli  con- 
dizioni dell'arcipelago  e  dell'allarmante  condizione  politica  ed  am- 
ministrativa della  colonia  spagnuola,  riflesso  del  regime  politico 
ed  amministrativo  della  madre  patria,  i  cui  difetti  organici  erano 
centuplicati  oltre  mare. 

Cpnsiderando  infatti  le  condizioni  in  cui  le  Filippine  trovavansi 
prima  della  grande  rivoluzione  contro  la  dominazione  spagnuola 
del  189G-97,  è  facile  accorgersi  che  il  male  era  ormai  tanto  radicato 
che  assai  difficile  sarebbe  stato  l' opporvi  un  immediato  rimedio. 
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11  Governo  centrale 
assorbiva  ogni  reddito 
delle  Provincie,  si  che 
queste  ultime  non  ave- 
vano alcun  mezzo  per 
provvedere  alla  manu- 
tenzione delle  strade, 
dei  canali  d'irrigazione, 
dei  fabbricati  comunali 
e  provinciali,  ecc.;  le 
imposte  eran  levate  a 
mezzo  di  agenti  indigeni 
generalmente  meticci) 
i  quali,  terminata  la  ri- 
scossione, dovevano  ver- 
sare all'erario  una  de- 
terminata  somma,  non 

calcolata   in   base  alla 
» 

potenzialità  economica 
della  regione,  ma  ai 
bisogni  dell'  erario,  e 
quindi  sempre  spropor- 
zionata alla  produzione 
della  provincia  nella 
quale  1'  agente  doveva 
fare  le  riscossioni. 

Con  tal  sistema  il 
collettore  delle  tasse,  re- 
sponsabile verso  il  Go- 
verno coloniale,  per  non 
rimetterci  del  proprio 
e  veder  sequestrati  i 
suoi  beni,  doveva  ricor- 
rere alle  più  esose  im- 
posizioni per  raccogliere 
la  somma  voluta,  e, 
spesso,  ritrarne  un  van- 
taggio personale.  Nes- 
suna meraviglia  quindi 
che  le  imposte  ammontassero  talvolta  al  60  ed  al  70  per  100  del 
reddito! 

1  preti  ed  i  frati  individualmente  e  le  congregazioni  religiose 
(latta  eccezione  dei  Gesuiti,  dediti  solo  alle  scienze  ed  all'insegna- 
mento) possedevano  le  migliori  terre  dell'arcipelago  e  le  davano 
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in  affitto  agli  indigeni, 
dapprima  a  prezzo  mite, 
quindi  di  anno  in  anno 
più  caro,  a  misura  che 
i  terreni  venivano  mi- 
gliorati e  resi  più  pro- 
duttivi dal  lavoro  dei 
coltivatori,  fino  a  che  il 
reddito  non  era  più  che 
appena  sufficiente  per 
pagare  l'affitto. 

Inoltre  il  clero  fa- 
ceva delle  messe  e  delle 
indulgenze  un  introito 
esagerato  ;  esigeva  per 
nascite,  morti,  matri- 
moni ed  ogni  altra  fun- 
zione ecclesiastica  prez- 
zi così  elevati  e  gra 
che  la  grande  maggio- 
ranza degli  indigeni  era 
obbligata  a  formar  fa- 
miglia senza  la  sanzione 
dell'  unione  matrimo- 
niale e  dar  quindi  alla 
luce  figli  illegittimi  di 
fronte  alla  società,  per- 
chè non  registrati  nelle 
liste  parrocchiali,  unico 
stato  civile  esistente  nel- 
l'arcipelago. 

La  più  terribile  pia  • 
ga,  però,  esistente  nella 
colonia  era  la  burocra- 
zia. Una  serie  infinita 
di  controlli,  di  revisioni, 
di  sinecure  obbligava  il 
Governo  al  manteni- 
mento di  un  esercito 
d'impiegati;  donde  i  favoritismi  e  le  paghe  necessariamente  me- 
schine che  obbligavano  a  defraudare  il  Governo  od  a  spremere 
gli  indigeni.  La  moltitudine  degli  aspiranti  all'  impiego  non  si 
dà  ragione  del  fatto  che  la  sorgente  vera  della  ricchezza  nazio- 
nale è  data  dallo  spirito  creativo  e  proficuo  dei  singoli  compo- 
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nenti  della  nazione  e  dallo  spirito  d'intraprendenza  individuale. 
La  tesoreria  governativa  è  allora  considerata  come  la  fonte  alla 
quale  ognuno  ha  diritto  di  attingere  per  sopperire  ai  propri  bi- 
sogni; i  consumatori  divengono  troppo  numerosi  in  paragone  dei 
produttori,  donde  lo  Stato  è  in  continuo  bisogno  di  fondi  ed  il 
produttore  è  enormemente  gravato  da  tasse  per  far  fronte  alle 
spese  dello  straordinariamente  complicato  meccanismo  burocratico. 
Le  scuole  poi,  essendo  alle  Filippine  completamente  nelle  mani 
del    clero,    riuscivano  solo   a  far    degli  indigeni  degli  incoscienti 


Musica  di  un  reggimento  di  fanteria  americana. 


bacchettoni  e  degli  Spagnuoli  degli  aspiranti  ad  un  impiego.  L'inse- 
gnamento, infatti,  si  riduceva  pei  primi  a  saper  leggere,  scrivere  e  far 
di  conto  nel  dialetto  provinciale,  a  sapere  a  memoria  il  catechismo 
e  le  vite  dei  Santi,  e  per  i  secondi  consisteva  in  uno  studio  clas- 
sico assai  completo  facente  gli  allievi  dotti  in  latino,  greco,  lettere 
e  filosofia,  ma  ignari  affatto  di  quanto  è  più  necessario  oggidì  in 
qualsiasi  nazione,  e  specialmente  in  una  colonia,  per  la  vita  quo- 
tidiana, e  cioè  economia  politica,  scienze  industriali,  commerciali, 
arti  e  mestieri.  Perciò  ogni  anno  usciva  dai  collegi  dei  Gesuiti  una 
folla  di  licenziati,  imbevuti  di  vecchi  pregiudizi,  intransigenti  ed 
antiliberali,  ripugnanti  dal  commercio  e  dall'industria,  i  quali,  se 
non  riuscivano  a  farsi  strada  fra  le  turbe  dei  professionisti,  erano 
costretti  a  rivolgere  lo  sguardo  al  padre  consolatore  di  tutti  i 
giovani  spostati:  il  (Governo,  per  ottenere  da  esso  l'impiego  che  li 
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salvasse  dal  morir  di  fame  o  dal  restare  più  a  lungo  a  carico 
delle  famiglie. 

Al  malgoverno  ed  alla  oppressione  economica  andava  unita 
l'oppressione  politica.  Quasi  ogni  libertà  era  bandita  dall'arcipe- 
lago: di  pensiero,  di  parola,  di  stampa,  di  riunione,  di  coscienza; 
misconosciuta  l'uguaglianza  dei  diritti.  Ciò  che  dalla  legge  era 
concesso,  era  poi  di  fatto  negato  dall'assolutismo  e  dalla  corruzione. 

In  questo  stato  di  cose  andava  maturandosi  l' ultima  rivolu- 
zione filippina  contro  la  Spagna,   frutto  dell'odio   intenso  che  gli 


Agli  avamposti.  —  sentinella  americana. 


indigeni  avevano  imparato  a  nutrire  contro  la  dominazione  degli 
Spagnuoli,  della  quale  erano  i  soli  a  soffrire  le  conseguenze.  Essa, 
contrariamente  alle  tante  altre  che  la  precedettero,  ebbe  carattere 
decisamente  nazionale,  e  fu  studiata  e  preparata  dall'associazione 
segreta  del  Katipunan  (che  in  dialetto  ta(/alog  significa:  riunione 
di  notabili)  che  ebbe  per  affiliato  Emilio  Aguinaldo  e  della  cui 
organizzazione  è  utile  dire  poche  parole. 

La  società  del  Katipunan  può  considerarsi  generata  dalla 
lenta  trasformazione  delle  logge  massoniche  stabilite  nell'arcipe- 
lago delle  Filippine  verso  il  1888,  le  quali,  in  numero  di  82,  ave- 
vano attratto  le  più  notevoli  personalità  indigene  e  migliaia  e 
migliaia  di  persone  d'ogni  classe.  Le  discussioni  politiche  che,  in 
breve  volger  di  tempo,  formarono  l'oggetto  principale   delle  riu- 
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iiioni  di  quelle  logge,  le  molte  letture  storiche  scelte  fra  le  guerre 
d'indipendenza  d'Italia  e  le  rivoluzioni  delle  Eepubbliche  sud-ame- 
ricane, ed  in  fine  la  propaganda  anticlericale,  furono  la  causa 
prima  del  risveglio  generale  dei  Filippini  e  della  riunione  loro  in 
società  patriottiche  segrete,  modellate  sullo  stampo  della  Carbo- 
neria italiana,  aventi  per  iscopo  la  sollevazione  nazionale  e  la 
conquista  dell'indipendenza. 

Fu  formata  allora  una  sede  centrale  del  Katipunan,  chiamata 

«  Consejo  Supremo  », 
diramante  tanti  pic- 
coli nuclei  di  6  0  7 
persone  chiamati 
«Consejos  populares» 
in  tutte  le  provincie 
dell'  arcipelago  per 
far  propaganda.  Una 
formola  di  giura- 
mento doveva  essere 
firmata  col  proprio 
sangue  da  ogni  nuovo 
affiliato  alla  setta,  ed 
era  la  seguente: 

«  Dichiaro  che, 
essendo  entrato  nel 
K.  K.  K.  de  los  A. 
N.  B.  (in  tagalog  Ka- 
toasan  Kalagayan 
Katipunan  de  los  A- 
ual  Nang  Bayan,  che 
significa  :  Suprema 
associazione  liberale 
dei  figli  del  popolo), 
ho  prestato  giura- 
mento solenne,  per  il 
popolo  dal  quale  io 
nacqui  ed  in  presenza  della  Giunta  superiore  di  questo  Katipunan, 
di  rinunziare  a  tutto  ciò  che  posseggo,  che  ho  di  più  caro  e  più 
apprezzo  in  questa  vita  per  difendere  la  nostra  causa  fino  a  vin- 
cere 0  morire. 

«  Per  questo  giuramento  ubbidirò  in  tutto  e  mi  recherò  a  com- 
battere dovunque  io  sia  mandato. 

«  In  fede  di  che  pongo  il  mio  vero  nome  col  sangue  delle  mie 
vene  al  piede  di  questa  dichiarazione  ». 

Il  progresso  della  setta  era  però  assai    lento   per   la   grande 


Donne  tagale. 
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circospezione  colla  quale  essa  era  obbligata  ad  operare  per  non 
cadere  sotto  l'occhio  delle  vigilanti  autorità  spagnuole,  e  le  forze 
rivoluzionarie  erano  assai  lungi  dal  dirsi  preparate  quando  il 
20  agosto  1896  l'intera  trama  fu  scoperta  dal  padre  Mariano  (iil, 
frate  agostiniano,  riuscito  ad  ottenere  le  confessioni  della  sorella 
di  uno  dei  principali  affiliati  della  setta,  e  fu  denunziata  alle  auto- 
rità spagnuole.  In  casa  di  questo  affiliato  furon  trovati  documenti 
così  importanti  che  i  capi  rivoluzionari    compromessi  si  trovaron 


Costumi  indigeni.  —  Trasporto  di  animali  vivi. 


dinanzi  all'alternativa  di  fuggire  dalle  isole,  perdendo  così  il 
frutto  di  otto  anni  di  preparazione  e  di  lavoro  indefesso,  oppure 
di  prendere  le  armi  e  cominciare  immediatamente  la  rivoluzione. 
Un  incidente  precipitò  gli  avvenimenti. 

Fra  i  documenti  relativi  al  Katipunan  sequestrati  dalla  po- 
lizia spagnuola  erano  alcune  liste  di  affiliati  sulle  quali  spiccava 
prominente  il  nome  di  Emilio  Aguinaldo.  Un  ufficiale  con  alcuni 
soldati  indigeni  al  soldo  della  Spagna  fu  mandato  ad  arrestare  il 
giovane  rivoluzionario;  ma  questi,  appena  ricevuta  l'intimazione, 
estrasse  un  revolver  ed  uccise  l'ufficiale,  quindi  si  rivolse  ai  sol- 
dati con  infiammate  parole  e  li  trasse  seco  alla  rivolta.  Da  quel 
momento  Aguinaldo  fu  il  capo  riconosciuto  delle  forze  insurre- 
zionali. 

Durante  la  lotta  ineguale  che  ne  seguì,  egli  combattè  con  in- 
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domito  coraggio,  incuorando  le  truppe  raccogliticce  al  suo  comando 
colla  parola  facile  e  calda  e  coli' esempio,  riuscendo  talvolta  a 
riportare  qualche  vantaggio  sulle  truppe  spagnuole.    Ma  quando, 


Batteria  da  costa  di  Manila. 


dopo  un  anno  e  mezzo  di  faticosa  guerriglia,  egli  ebbe  sparato 
l'ultima  cartuccia  e  non  ebbe  più  mezzo  di  tenere  la  campagna, 
nel  dicembre  18Q7,  ritirò  le  sue  forze  a  Biak-na-bató  e  firmò  una 


-Multi  i;  leriti  dii-tro  una  trincea  liliiijdiia. 

convenzione  col  governatore  spagnuolo,  generale  Primo  de  Kivera, 
per  la  resa  e  per  il  disarmo  dei  Filippini,  ottenendo  come  condi- 
zioni: la  proclamazione  dell' uguaglianza  dei  diritti,  l'espulsione 
delle  corporazioiìi  religiose  dall'arcipelago,  una  rappresentanza 
filippina  alle  Cortes,  il  pagamento  di  un'indennità  di  GOOOOO  pesos 
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a  patto  che  Aguinaldo  ed  i  principali  capi  dell'insurrezione  esu- 
lassero a  Hong-Kong,  libertà  di  stampa  e  di  associazione  e  la 
promessa  di  un'amnistia  generale. 

Da  Aguinaldo,  però,  questa  resa  non  fu  considerata  che  una 
necessaria  sospensione  di  ostilità  durante  la  quale  riordinare  e 
preparar  meglio  le  forze  e  soprattutto  far  acquisto  di  armi  e  di 
munizioni  col  denaro  raccolto  dagli  insorti  e  con  quello  che  la 
Spagna  aveva  convenuto  di  pagare  nella  speranza  di  comprare 
coir  oro  l'ardito  condottiero  e  separarlo  dalla  rivoluzione. 


Mentre  dal  marzo  all'aprile  del  18iJH  i  rapporti  fra  Spagna  e 
gli  Stati  Uniti  si  andavano  facendo    rapidamente  tesi  e  conduce- 


Tipo  (li  ricovero  (ilippiiiu. 


vano  quelle  due  nazioni  al  conflitto  armato,  Aguinaldo  in  Hong- 
Kong  stava  attivamente  preparando  la  ripresa  dell'insurrezione 
nell'intero  arcipelago,  il  (roverno  di  Madrid  non  avendo  mantenuto 
i  patti  stabiliti  nella  convenzione  di  Biak-na-bató.  La  possibilità 
d'una  alleanza  cogli  Stati  Uniti  non  isfuggi  al  giovane  rivoluzio- 
nario, che  pose  subito  all'  opera  ogni  sua  influenza  per  mettersi 
in  relazione  colle  autorità  americane  di  Hong-Kong  e  Singapore, 
e,  specialmente  col  commodoro  Dewey,  allora  comandante  della 
squadra  federale  asiatica. 

Per  mezzo  di  un  suddito  inglese,  suo  amico,  egli  riuscì  ad 
ottenere  dal  console  americano  di  Singapore,  signor  Pratt,  un  con- 
vegno nel  quale  egli  spiegò  lo  scopo  delle  precedenti  insurrezioni 
filippine,  e  descrisse  la  condizione  delle  isole  sotto  il  regime  spa- 
gnuolo;    parlò    quindi  della  cooperazione  che  egli  era   pronto  ad 
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offrire  nel  caso  le  forze  americane  avessero  inteso  occupare  Ma- 
nila e  cioè:  mantenere  l'ordine  ed  il  buon  governo  fra  le  popola- 
zioni dell'interno,  condurre  una  guerra  contro  le  forze  spagnuole 
conforme  alle  leggi  internazionali,  impedire  qualsiasi  oltraggio 
contro  inermi  sudditi  spagnuoli,  prendere  colle  forze  insurrezio- 
nali parte  attiva  nelle  operazioni  militari  americane.  Egli  si  di- 
chiarò inoltre  capace  di  stabilire  un  governo  responsabile,  infor- 
mato a  principi  liberali,  e  si  disse  pronto  ad  accettare  in  nome 
dei  suoi  connazionali  da  parte  degli  Stati  Uniti  le  stesse  condizioni 
per  r  arcipelago  che  la  Repubblica  avrebbe  offerto  all'isola  di  Cuba. 


Miti-acrliera  Colt. 


Le  vedute  del  console  Pratt  coincidendo  in  massima  con  quelle 
di  Aguinaldo,  quegli  misesi  subito  in  telegrafica  corrispondenza 
col  commodoro  Dewey,  e,  in  seguito  alle  istruzioni  ricevute,  tenne 
col  generale  filippino  una  seconda  conferenza,  indi  lo  sollecitò  a 
recarsi  a  Hong-Kong  ed  a  mettersi  a  disposizione  del  commodoro. 

Quali  siano  i  patti  veramente  stipulati  fra  le  autorità  federali 
ed  Aguinaldo  non  è  risaputo;  tuttavia  la  «Junta  Patriotica  »  di 
Hong-Kong,  organo  del  Katipunan,  dopo  quell'intesa  reciproca,  in- 
dirizzò un  proclama  ai  cittadini  dell'  arcipelago  nel  quale,  dopo 
aver  accennato  alle  cause  che  inducevano  i  capi  dell'  insurrezione 
a  riprender  le  armi  contra  la  Spagna  ed  all'  aiuto  ehe  gli  Stati 
(■niti  intende^ano  offrir  loro,  affermava  chiaramente  le  aspirazioni 
d'indipendenza  e  di  assoluta  libertà  nel  regime  politico  ed  ammi- 


E   GLI   AVVENIMENTI    DELLE    FILII>PINE 


6S7 


nistrativo  futuro  dell'arcipelago  del  popolo  filippino.  Quindi,  quando 
Emilio  Aguinaldo  raggiunse  il  commodoro  Dewey  dopo  la  battaglia 
navale  che  distrusse  la  flotta  dell'  ammiraglio  Montojo,  e  sbarcò 
ai  primi  di  maggio  del  18il8,  il  programma  politico  dei  patriotti 
tagali  era  ben  stabilito,  evidentemente  inteso  e  tacitamente  accet- 
tato dalle  autorità  federali. 

Appena  sbarcato,  Aguinaldo  riaccese  l' insurrezione  contro  la 
Spagna,  armò  un  esercito  di  10  a  15  000  uomini  con  armi  tolte 
in  parte  dall'  arsenale  di  Cavité,  in  parte  portate  da  Hong-Kong, 
ed  in  parte  catturate  alle  truppe  spagnuolc  o  portato  seco  dai  di- 
sertori indigeni  dell'esercito  reale.  Con  una  sorprendente  attività 


Rio  Grande  e  ponte  in  ferro  di  Calumpit. 


e  con  rimarchevole  successo  egli  riuscì  a  rinchiudere  il  grosso 
delle  forze  spagnuole  in  Manila,  ad  animare  in  pari  tempo  la  ri- 
volta nell'interno  di  Luzon,  in  Panay,  in  Mindanào  ed  in  altre  isole 
minori,  assediando  ogni  presidio  spagnuolo  e  facendo  oltre  seimila 
prigionieri. 

Ottenuti  questi  primi  risultati,  Aguinaldo  non  tardò  a  procla- 
mare l' indipendenza  dell'  arcipelago  con  forma  di  governo  repub- 
blicana e  a  dare  assetto  alle  provincie  ed  ai  municipi  secondo  le 
nuove  idee  rivoluzionarie. 

Questi  rapidi  progressi  dell'audace  Filippino  impensierirono 
ben  presto  il  Governo  di  Washington  che,  incerto  e  poco  informato 
degli  atti  e  delle  intenzioni  degli  insorti  e  timoroso  di  complica- 
zioni internazionali  per  atti  di  violenza  e  di  barbarie  dei  Filippini, 
ordinò  all'ammiraglio  Dewey  ed  ai  generali  dell'  esercito  di  aste- 
nersi da  qualsiasi  rapporto  ufficiale  con  Aguinaldo  e  colle  autorità 
della  nuova  Kepubblica.  In  pari  tempo  l'opinione  pubblica  degli 
Stati  Uniti,  imbaldanzita  dalla  vittoria  navale  di  Cavité,  cominciò 
a  far  congetture    sulla   possibilità  di  ritenere  1'  importtinte    arci- 
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pelago  asiatico,  e,  gelosa  dei  successi  dell'  esercito  rivoluzionario, 
cominciò  a  denigrare  con  ogni  sorta  di  insulti  e  di  calunnie  (do- 
vute anche  all'ignoranza  delle  cose  filippine)  Aguinaldo  ed  il  po- 
polo indigeno. 

Così  e  atti  politici  delle  autorità  federali  ed  opinione  pubblica 
americana  cominciarono  a  gettare  i  primi  semi  della  futura  di- 
scordia. Gli  attriti  divennero  più  sensibili  quando  1'  invio  di  truppe 
federali  per  assediare  Manila  pose  a  contatto  i  soldati  americani 
con  quelli  filippini  e  giunsero  poi  a  tale  che  poco  mancò  non  ge- 
nerassero una  rottura  di  ostilità  dopo  l'accordo  concluso  fra  il 
governatore  spagnuolo  Jandenes,  l'ammiraglio  Dewey  ed  il  gene- 


^-,^ 


Cavile  Viejo. 


rale  Merritt  per  la  resa  della  città  al  patto  che  gli  insorti  fossero 
esclusi  da  qualsiasi  partecipazione  e  dall'ingresso  in  Manila.  In 
questa  occasione  evitò  il  conflitto  immediato  la  grande  autorità  o 
la  saggezza  di  Aguinaldo,  il  quale  intuiva  che  da  un'azione  pre- 
cipitata la  neonata  Kepubblica  filippina  aveva  tutto  da  perdere  e 
nulla  da  guadagnare  e  sperava  più  dall'onestà  del  popolo  ameri- 
cano e  dalla  sincerità  de'  suoi  propositi  che  non  dalle  deboli  forze 
di  cui  disponeva. 

11  Governo  di  Washington  non  tardava  però  a  riconoscere  di 
essersi  fatto  forte  di  un  esagerato  spirito  di  disinteresso  nelle  trat- 
tative diplomatiche  che  precederono  lo  scoppio  delle  ostilità  ispano- 
americane, pensaii(hj  all'importanza  grandissima  di  acquistare  l'e- 
gemonia del  Pacifico  per  lo  sviluppo  del  suo  fiorente  commercio 
coli' estremo  Oriente.  Ed  era  naturale.  Di  tutte  le  nazioni  aventi 
coste  sul  Pacifico,    la  Confederazione    nord-americana  i.  di    gran 
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lunga  la  maggiore,  il  Giappone  essendo  il  più  prossimo  rivale  con 
una  popolazione  metà  di  quella  americana  ed  uu  territorio  infinita- 
mente più  piccolo.  Quanto  all'  Inghilterra,  alla  Francia  ed  alla 
Germania,  esse  sono  lontane  migliaia  di  miglia  da  quel  mercato  e 
non  vi  hanno  influenza  se  non  per  mezzo  di  possedimenti  colo- 
niali. L'  Unione  ha  invece  sul  Pacifico  uno  sviluppo  costiero  di 
cinquemila  miglia  (oltre  il  possesso  dell'  arcipelago  delle  Hawaii 
e  di  parte  del  gruppo  delle  Samoa)  e  nell'acquisto  dell'egemonia 
di  quell'Oceano  non  è  minacciata  seriamente  che  dalla  Russi;i  la 
quale  c-olla  ferrovia  transiberiana    porterà  facilmente  fra  breve  i 


Artiglieriu  lilippin;!. 


prodotti  delle  sue  industrie  a  Vladivostok  ed  a  Port  Arthur  pro- 
teggendoli con  una  forte  squadra  asiatica  e  con  una  risoluta  po- 
litica che  rafforza  ogni  giorno  di  più  l'influenza  moscovita  nel- 
r  Impero  di  mezzo. 

Il  popolo  americano  perciò  fece  ben  presto  chiaramente  in- 
tendere l'intenzione  di  ritenere  l'arcipelago  scoperto  da  Magellano 
e  ne  reclamò  la  cessione  nei  patti  di  pace  stipulati  a  Parigi. 

Pur  protestando,  Aguinaldo  capì  che  niente  egli  avrebbe  ormai 
più  potuto  sperare  dalla  generosità  degli  Stati  Uniti  e  che  la  sal- 
vezza della  sua  patria  era  ormai  affidata  alle  braccia  ed  al  valore 
del  popolo;  cosicché  dall'epoca  della  firma  del  trattato  di  Parigi 
fino  allo  scoppio  delle  ostilità  filippino-americane  tanto  Aguinaldo 
quanto  il  governatore  militare,  generale  Otis,  si  tennero  pronti  alla 
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lotta,  entrambi  temporeggiando  con  discussioni  e  tentativi  di  ac- 
cordo, l'uno  per  dar  tempo  all'  incerto  Gabinetto  di  AYashington 
di  fissare  i  suoi  intendimenti  ed  inviare  rinforzi,  e  1'  altro  per 
organizzare  1'  amministrazione  e  preparare  le  forze  della  nuova 
li  epubblica. 

In  virtù  di  questa  politica  temporeggiatrice  il  generale  Otis 
fu  costretto  ad  accettare,  dopo  lunghe  e  spinose  trattative,  un'as- 
surda delimitazione  fra  i  territori  americano  e  filippino,  rinchiu- 
dendo in  Manila  l'esercito  di  occupazione,  ponendo  le  truppe- fede- 
rali in  contatto  quotidiano  con  quelle  rivoluzionarie  ed  esponendole 
ai  dileggi  od  all'arroganza  delle  forze  indigene  che  interpretavano 


l'onte  seiindi.-.lruUo  daL'li  iusorti. 


per  debolezza  militare  l' incertezza  politica  della  Confederazione. 

Fino  al  dicembre  del  1898  nessun  atto  di  forza  materiale  era 
tuttavia  sopravvenuto  ancora  a  mostrare  palesemente  ai  Filippini  le 
intenzioni  di  conquista  degli  Stati  Uniti,  ed  un'ingenua  illusione  era 
ancora  possibile;  ma  quando,  verso  la  fine  dell'anno,  il  generale 
Otis  formò  e  mandò  la  spedizione  Miller  ad  occupare  Hoilo,  nel- 
l'isola di  Panay,  città  ceduta  agli  insorti  dal  comandante  spa- 
gnuolo  della  piazza,  e  da  loro  civilmente  ed  ordinatamente  gover- 
nata, non  restò  più  alcun  dubbio  nella  mente  di  Aguinaldo  intorno 
ai  voleri  dei  nuovi  padroni,  e  si  preparò  a  cominciare  immediata- 
mente le  ostilità,  dimostrandosi  cosi  risoluto  da  obbligare  il  generale 
Otis  a  sospendere  l'azione  della  spedizione  Miller,  con  detrimento 
enorme  del  prestigio  americano  nell'intero  arcipelago. 

Il  conflitto  non  poteva  tardare.  11  contatto  per  vari  mesi  di  due 
eserciti  aventi  l'uno  il  più  profondo  disprezzo  per  l'altro;  l'estrin- 
secazione quotidiana  di  quel  disprezzo  con  atti  pubblici  offensivi  e 
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derisori;  la  separazione  di  questi  due  eserciti  per  mezzo  di  una  linea 
convenzionale  mal  definita,  male  intesa  e  spesso  violata  dall'una 
pai-te  e  dall'altra;  la  pocadisciplina  dell'esercito  filippino  e  quella 
forse  ancor  minore,  o  per  lo  meno  i^iù  deplorevole,  delle  truppe  vo- 
lontarie americane,  le  quali  ubriache  e  vaganti  la  sera  per  le 
strade  della  città  di  Manila  e  dei  sobborghi,  commettevano  disor- 
dini e  violenze;  una  stampa  locale  americana  impari  e  tendenziosa, 
intenta  solo  a  porre  in  cattiva  luce  ogni  avvenimento  e  desiderosa 
di  complicazioni  a  proprio  vantaggio;  infine  l'incidente  decisivo 
del  fuoco  aperto  da  un  piccolo  posto  americano  contro  una  pat- 
tuglia filippina  la  sera  del  4  febbraio  1899,  furono    altrettante 


Ponte  in  bambù. 


scintille  che  valsero  ad  appiccare  il  fuoco  alle  polveri  bene  asciutte 
preparate  da  lungo  tempo. 


La  battaglia  del  4-5  febbraio,  che  si  svolse  tutt' attorno  a  Manila, 
fu  la  più  accanita  e  sanguinosa  che  si  combattesse  mai  alle  Filip- 
pine e  finì  colla  completa  sconfitta  delle  forze  d'Aguinaldo,  mal- 
grado il  valore  grandissimo  dimostrato,  malgrado  la  tenacia  con  cui 
il  terreno  fu  palmo  a  palmo  contrastato  all'avanzarsi  delle  truppe 
americane.  Financo  mille  Igorroti,  montanari  dell'  interno  armati 
di  archi  e  di  frecce,  furon  lanciati  in  quella  battaglia  contro  i 
cannoni  e  le  mitragliere  in  un  supremo  sforzo  di  opporre  petti  va- 
lorosi all'irrompere  dell'avanzata  nemica. 

La  speranza  che  Aguinaldo  caldeggiava  di  sostenere  con  suc- 
cesso il  primo  ed  inevitabile  scontro,  cadde  in  quel  giorno  e  ad  essa 
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successe  la  couvinzioue  che  il  conflitto  armato  non  aveva  in  serbo 
nessuna  gloria  per  i  patriotti  che  con  entusiasmo  incontravau  la 
morte  sul  campo  di  battaglia.  La  disparità  di  forze  era  troppo  grande 
fin  dal  principio;  e  mentre  da  una  parte  poteva  farsi  assegnamento 
su  una  inesauribile  continuità  di  rinforzi  in  uomini,  armi,  muni- 
zioni e  denaro,  dall'altra  invece  occorreva  essere  assai  prudenti  e 
parsimoniosi  per  non  esaurire  in  pochi  fatti  d'arme  decisivi  ogni  pos- 
sibilità di  resistenza.  La  tenacia  divenne  perciò  l' unico  baluardo  di 
salvezza  per  la  nuova  Kepubblìca,  poiché  il  tempo  avrebbe  più  facil- 
mente stancato  le  forze  americane  che  non  le  avrebbero  vinte  la 
forza  delle  armi. 

Aguiualdo  perciò  riunì  più  che  potè  i  suoi  uomini  e  ne  formò 
due  gruppi:  uno  più  numeroso  doveva  opiDorsi  all'avanzata  nemica 
a  nord  di  Manila,  l'altro  più  debole,  ma  formato  delle  truppe  più 
agguerrite  e  più  risolute,  doveva  trattenere  una  parte  dell'  esercito 
d'occupazione  federale  al  sud  di  Manila.  Così  egli  si  proponeva  di 
temporeggiare,  di  colpire  ora  in  un  punto  ed  ora  in  un  altro  senza 
impegnarsi  mai  in  azioni  decisive,  obbligando  l'avversario  ad  una 
lunga  campagna  che  lo  avrebbe  stancato  e  indebolito  con  perdite 
continue  e  colle  malattie  che  l'imminente  stagione  delle  pioggie  non 
avrebbe  tardato  a  far  scoppiare  nelle  lile  di  un  esercito  non  avvezzo 
ai  disagi  del  clima  tropicale. 

11  concetto  era  ottimo  e  tratto  in  azione  con  ardire  e  con  co- 
stanza, esso  sortì  buoni  risultati,  per  quanto  concerne  la  durata 
della  resistenza,  poiché  con  quel  sistema  le  truppe  americane  im- 
piegarono un  anno  circa  per  occupare  una  zona  di  non  più  di  cento 
chilometri  di  lunghezza  dalla  capitale  dell'arcipelago,  e  fecero  ciò 
a  costo  di  perdite  assai  rilevanti. 

Il  Governo  degli  Stati  Uniti  non  aveva  previsto  una  resistenza 
così  prolungata;  esso  confidava  nell'  abilità  del  generale  Otis,  go- 
vernatore dell'  arcipelago,  le  cui  previsioni  ottimiste  facevano  ad 
ogni  momento  sperare  la  resa  di  Aguinaldo  e  del  suo  esercito  per 
effetto  di  meravigliosi  piani  che  dovevano  condurlo  ad  un  nuovo 
Sédan,  ad  un  accerchiamento  fatale  e  decisivo  che  avrebbe  tolto 
ogni  possibilità  di  resistenza  ulteriore  e  messo  l'arcipelago  alla  di- 
screzione della  volontà  americana.  Ma  come  accerchiare  un  eser- 
cito estremamente  piccolo,  estremamente  mobile,  non  obbligato  ad 
una  difesa  a  tutta  oltranza  di  nessuna  località  né  per  ragioni  po- 
litiche, né  per  ragioni  militari?  Sembrava  al  generale  Otis  che  la 
presa  di  Malolos,  la  capitale  della  Kepubblica  filippina,  avrebbe 
terminato  la  guerra  e  ridotto  Aguinaldo  a  scendere  a  patti  ;  il  ri- 
soluto rivoluzionario  invece  trasportò  gli  archivi  dello  Stato  a 
S.  Isidro,  un  centinaio  di  chilometri  più  a  nord,  e  ritirò  l'esercito 
dietro  il  Rio  Grande  de  la  Pampanga   per   frapporre    fra    sé   ed 
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il   nemico   1'  ostacolo   naturale   più   grande    che    offra  T  isola   di 
Luzon. 

L'  ottimismo  del  governatore  americano  indusse  anche  il  Go- 


Sulla  1-ìgiiua  di  iiav. 


verno  di  Washington  a  trattative  cogli  insorti,  ad  inviare  Commis- 
sioni di  pace,  a  pubblicare  dei  proclami,  a  prometter  denaro  a  chi 
consegnasse  le  armi.  Aguinaldo  accettò  le  trattative  per  guadagnar 
tempo,  oppose  proclami  a  proclami,  rispose  all'insulto  dell'offerta 
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di  denaro  promettendo  il  doppio  ai  soldati  americani  che  avesser 
deposte  le  armi.  E  la  guerra  continuò. 

Aguinaldo  aveva  l'appoggio  incondizionato  di  tutte  le  popola- 
zioni dell'arcipelago,  godeva  di  tale  autorità  che  la  sua  volontà 
dettava  legge,  era  così  amato  che  i  suoi  lo  veneravano  come  un 
semidio.  Io  ricordo  di  aver  veduto  coi  miei  occhi  soldati  ed  uffi- 
ciali filippini  inginocchiarsi  davanti  a  lui  e  baciargli  la  mano.  Era 
una  delle  lunghe  giornate  d'inazione  in  S.  Fernando  nel  giugno  1899, 
mentre  le  ostilità  erano  sospese  pendendo  alcune  trattative,  ed  io 
mi  trovavo  ad  uno  dei  piccoli  posti  americani  per  osservare  la  di- 
sposizione dei  trinceramenti  filippini  attraverso  un'ampia  risaia  a 
meno  di  due  chilometri  di  distanza.  I  Filippini  erano  fuori  delle 
trincee  riuniti  in  piccoli  gruppi,  e  con  un  ottimo  canocchiale  po- 
tevo vedere  distintamente  ogni  loro  movimento. 

Poco  prima  del  mezzogiorno  potei  osservare  una  grande  atti- 
vità nel  campo  avversario,  un  allinearsi,  un  disporsi  per  ricevere 
qualcuno.  Ben  presto  infatti  appare  un  gruppo  di  ufficiali  montati, 
alla  cui  testa  spiccava,  su  un  cavallo  bianco,  una  figura  d'  uomo 
dinanzi  alla  quale  le  truppe  si  inginocchiavano  reverentemente. 
Seppi  poi  da  un  prigioniero  che  in  quel  giorno  Aguinaldo  aveva 
visitato  personalmente  le  linee  più  avanzate  delle  sue  truppe,  che 
era  stato  accolto  col  più  grande  entusiasmo  e  che  ogni  soldato 
aveva  voluto  baciargli  la  mano. 

Tuttavia,  malgrado  ogni  disperata  risoluzione,  malgrado  l'una- 
nimità degli  sforzi  filippini  per  impedirla,  l'occupazione  americana 
procedeva  lentamente,  ma  continuamente.  Fu  forzato  il  passaggio 
del  Eio  Grande,  si  presero  successivamente  S.  Fernando,  S.  Isidro, 
Tarlac  e  le  città  maggiori  delle  ricche  provincie  di  Luzon,  al  ge- 
nerale Otis  fu  sostituito  il  generale  Mac  Arthur,  più  abile  e  più 
risoluto,  si  spezzò  in  piccoli  gruppi  l'esercito  filippino  e  si  obbligò 
Aguinaldo  ad  abbandonare  la  guerra  guerreggiata  per  ridurlo  alla 
guerriglia,  si  bloccarono  le  coste  per  impedire  l'arrivo  agli  insorti 
di  armi  e  di  munizioni  dall'estero,  si  distrussero  infine  una  dopo 
l'altra  le  fabbriche  di  cartucce  che  l' ingegnosità  filiiipina  aveva 
impiantato  in  varie  località. 

Durante  il  1900  le  autorità  federali,  pur  continuando  la  re- 
pressione della  guerriglia  che  Aguinaldo  non  cessava  di  agitare, 
si  preoccuparono  più  di  tutto  della  sistemazione  delle  provincie  e 
dei  comuni,  accordando  loro  un  regime  amministrativo  liberalmente 
autonomo,  nella  speranza  di  indurre  così  le  masse  ad  accettare  la 
dominazione  americana.  Il  generale  Mac  Arthur  sembrò  riuscisse 
a  formare  un  serio  partito  favorevole  alla  pace  fra  gli  indigeni  più 
eminenti  e  fra  coloro  stessi  che  avevano  preso  parte  al  Governo 
rivoluzionario  o  che  avevano  combattuto  con  Aguinaldo  e  che  nel 
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corso  delle  operazioni  erano  stati  fatti  prigionieri  e  condotti  a 
Manila.  Ma  il  governatore  dovette  ben  presto  persuadersi  che  l'ap- 
parente sottomissione  di  queste  persone  non  era  sincera  e  che, 
mentre  esse  sembravano  favorire  la  pace  nei  loro  discorsi  colle  au- 
torità federali,  agitavano  invece  di  fatto  segretamente  la  rivolta  e 
procuravano  ad  Aguinaldo  i  mezzi  per  continuare  la  guerriglia. 
Il  generale  Mac  Arthur  fu  quindi  costretto  a  deportare  questi  in- 
domabili indigeni  nell'isola  di  Guam  ed  a  strettamente  sorvegliarli 


Bosco  neir interno  di  Luzon. 


per  togliere  dalla  capitale  dell'  arcipelago  un  attivo  focolare  di 
ribellione. 

Da  alcuni  mesi  a  questa  parte  non  si  sentiva  più  parlare  di 
Aguinaldo.  Le  autorità  stesse  di  Manila  non  sapevano  dove  il  fiero 
rivoluzionario  tenesse  il  suo  quartier  generale  e  da  qual  punto  egli 
emanasse  gli  ordini  ai  suoi  fedeli,  non  mancava  neppure  chi  lo 
credeva  morto.  Oggi  il  telegrafo  ci  porta  la  notizia  della  sua  cat- 
tura in  seguito  al  tradimento  di  uno  dei  suoi  luogotenenti  e  ci  an- 
nunzia che  l'indomabile  guerriero  esclamò  all'atto  del  suo  arresto 
che,  senza  un  così  abbietto  tradimento  di  uno  dei  suoi,  egli  non 
si  sarebbe  mai  lasciato  prender  vivo  dagli  Americani. 

Strane  contraddizioni  della  vita!  Chi  ha  fatto  prigioniero  Agui- 
naldo, il  generalo  Funston,  è  un  avventuriero  del  Kansas,  il  quale, 
attratto  dal  fascino  dell'epica  lotta  cubana  contro  la  dominazione 
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spagnuola,  combattè  lungamente  al  fianco  di  Maximo  Gomez  e  dì 
Calixto  Garda  per  1'  indipendenza  della  perla  delle  Antille  e  fu 
due  volte  ferito  dal  piombo  spagnuolo  in  difesa  della  nuova  ban- 
diera di  una  Kepubblica  cbe  poteva  dirsi  sorella  della  Kepubblica 
filippina.  Scoppiata  la  guerra  ispano-americana,  questo  giovane 
avventuriero  ebbe  il  comando  di  un  reggimento  di  volontari  del 
Kansas  e  fu  fra  i  più  entusiasti  combattenti  contro  la  dominazione 
castigliana  sotto  le  mura  di  Manila.  Ma  lo  spirito  battagliero,  la 
sete  di  gloria  e  l'amore  per  l'avventura  ebbero  più  jaotere  in  lui 
che  non  il  desiderio  di  rimanere  coerente  ai  principi  per  i  quali 
aveva  fino  allora  combattuto.  Scoppiate  le  ostilità  coi  Filippini,  egli 
mantenne  il  comando  del  suo  reggimento  e  si  segnalò  grandemente 
così  nell'accanimento  della  repressione  come  in  atti  del  valore  più 
romanzesco.  Ne  citerò  uno  fra  i  tanti.  Nel  lungo  combattimento 
che  le  truppe  americane  sostennero  il  27-28  aprile  1899  per  forzare 
il  passaggio  del  Eio  Grande  presso  Calumpit,  al  quale  ebbi  la  for- 
tuna di  esser  presente,  non  sembrava  possibile  sloggiare  i  Filippini 
dalle  loro  forti  trincee  costruite  sull'  opposta  sponda  del  fiume. 
Funston,  in  uno  slancio  di  eroica  disperazione,  raccoglie  quaranta 
uomini  risoluti  e  munito  di  una  lunga  corda  attraversa  a  nuoto 
il  Kio  Grande  a  valle  delle  posizioni  nemiche  sotto  un  fuoco  mi- 
cidialissimo,  assicura  la  corda  ad  un  albero,  si  impadronisce  di 
una  zattera  che  da  quella  parte  si  trovava  e  riesce  così  a  formare 
un  traghetto  col  quale  passa  da  una  sponda  all'altra  i  suoi  uomini 
e  prende  sul  fianco  le  posizioni  nemiche,  ottenendone  in  breve 
tempo  lo  sgombero. 

Questo  atto  di  segnalato  ardimento  personale  gli  guadagnò  il 
brevetto  di  brigadiere. 

Cesserà  la  lotta  ora  che  il  suo  grande  animatore  è  nelle  mani 
del  nemico?  Momentaneamente  credo  di  sì.  Le  menti  e  le  braccia 
migliori  della  rivoluzione  sono  venute  lentamente  a  mancare  ai  pa- 
triotti  tagali:  Apolinario  Mabini,  Fedro  Paterno,  José  Buenaven- 
tura,  Pablo  Ocampo  ed  altre  personalità  del  Governo  insurrezionale, 
Artemio  Kicarte,  Pio  del  Pilar,  Maximo  Hizon,  Mariano  Llanera, 
Francisco  de  los  Santos,  i  generali  più  provetti  dell'  esercito  filip- 
pino, sono  oggi  deportati  all'isola  di  Guam;  cento  altri  ancora  sono 
morti  sul  campo  di  battaglia;  inoltre  la  scrupolosa  sorveglianza 
americana  ha  reso  quasi  imposgibile  l'importazione  delle  armi  e 
delle  munizioni.  Come  continuare  attivamente  la  guerra'?  Sarà  giuo- 
coforza  rin iniziarvi  in  attesa  di  temjH  migliori.  In  seguito,  ai  capi 
di  questa  prima  rivendicazione  del  diritto  d'indipendenza  contro 
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il  dominio  americano  succederanno  altri,  forse  più  accorti  e  meglio 
preparati,  e  la  Confederazione  nord-americana  dovrà  sostenere  una 
nuova  guerra  di  repressione  o  cedere  alla  volontà  di  un  popolo  che 
è  ormai  conscio  dei  suoi  diritti  e  che  è  risoluto  a  farli  rispettare. 

Credo  quindi  che  colla  cattura  di  Emilio  Aguinaldo  il  Governo 
federale  possa  considerare  chiuso  il  periodo  di  guerra  a  tutta  ol- 
tranza inaugurato  col  fiero  proclama  dettato  dal  Mabini  ed  ispi- 
rato dal  giovine  presidente  della  Repubblica  filippina,  il  quale 
chiudeva  con  queste  ardenti  parole: 

«  E  poiché  la  guerra  è  il  mezzo  ultimo  che  ci  rimane  per  sal- 
vare la  patria  ed  il  nostro  onore  nazionale,  combattiamo  finche  ci 
resti  un  atomo  di  forza,  comportiamoci  da  forti,  dappoiché  alla 
presente  generazione  è  riserbata  la  lotta  ed  il  sacrificio. 

«  Non  importa  se  moriremo  alla  metà  od  alla  fine  della  nostra 
l)enosissima  giornata;  le  generazioni  venture  verranno  a  pregare 
sulle  nostre  tombe  e  ci  dedicheranno  lacrime  di  amore  e  di  gra- 
titudine, non  di  amaro  rimprovero  ». 

Fekkuccio  Vitale. 
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ANGELO  MESSEDAGLIA 


I  grandi  maestri,  a  cui  l'Italia  deve  il  rinnovamento  degli 
studi  sulle  scienze  sociali  e  politiche,  scompaiono  rapidamente. 
Nello  scorso  anno  abbiamo  accompagnato  al  sepolcro  Francesco 
Ferrara  :  ed  ora  il  sepolcro  ha  accolto  Angelo  Messedaglia.  Sia 
pure  che  lunga  vita  loro  abbia  concessa  la  natura:  sia  pure  che 
abbiano  potuto  compiacersi  di  una  numerosa  schiera  di  discepoli 
e  di  continuatori  dell'opera  loro,  cosi  lasciando  a  notevole  altezza 
questi  studi,  che  erano  in  Italia  assai  in  basso  quando  essi  comin- 
ciarono il  loro  fecondo  insegnamento  e  pubblicarono  i  loro  primi 
lavori.  Ma  cagionò  pur  sempre  intenso  dolore  il  loro  disparire:  e 
tantopiù  Io  sentimmo  e  sentiamo  pel  Messedaglia,  a  cui  la  grave 
età  non  aveva,  che  lievemente,  affievolite  la  robusta  fibra  e  la 
mente  vigorosa:  cosicché,  anche  in  questi  ultimi  anni,  i  discepoli 
e  gli  amici  potevano  con  lui  avere  lunghi  ed  intensi  colloqui,  nei 
quali,  eon  tranquilla  dignità  di  sapiente  ed  espansiva  cordialità  di 
maestro,  egli  alternava  la  festevole  narrazione  di  episodi  della  sua 
vita  colla  lucida  esposizione  delle  sue  indagini  scientifiche  e  delle 
sue  copiose  letture. 

Nato  a  Villafranca  Veronese  il  2  novembre  1820,  cominciò  nel- 
l'anno 1845  ad  insegnare,  e  lo  fece  prima  nell'Università  di  Pavia, 
poi  in  quella  di  Padova,  infine  in  quella  di  Roma,  ove,  quando 
mori  il  5  aprile,  era  ordinario  di  economia  politica  ed  incaricato 
di  statistica. 

Uomo  di  universale  coltura,  ebbe  sicura  cognizione  delle  scienze 
matematiche,  fisiche  e  naturali  e  non  mediocre  familiarità  colla 
filologia.  Ma  di  questa  dottrina  non  si  valse,  come  alcuni  sociologhi 
contemporanei,  per  abborracciare  superficiali  sistemi,  ove  con  sfron- 
tata audacia,  per  lumeggiare  le  relazioni  fra  la  natura  e  la  società, 
si  mescolano  insieme  nozioni  di  geologia,  geografia,  antropologia, 
etnologia,  biologia,  e  si  pretende  spiegare  i  fenomeni  sociali  con 
un  gergo  preso  dall'anatomia,  dalla  patologia  e  dalla  psicologia.  Ve- 
ramente scientifico  e  degno  di  una  mente  altissima  fu  l'intento  suo: 
e  lo  lasciò  scorgere  con  queste  parole  tratte  dallo  splendido  discorso 
su  La  scienza  nelVelà  nostra,  che  egli  lesse  all'inaugurazione  del- 
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l'anno  accademico  1873-74  nell'Università  di  Padova:  «mentre, 
per  un  verso,  la  crescente  specificazione  limita  sempre  più  la  com- 
petenza di  ciascheduno  nei  particolari,  la  semplificazione  non  meno 
progrediente  in  ciascuna  scienza  e  nel  tutto  per  quanto  riguarda 
le  verità  fondamentali,  rende,  per  l'altro,  maggiormente  possibile, 
efficace  e  desiderabile,  una  cultura  d'insieme,  la  quale  si  contenti 
della  cognizione  fondata  dei  principi  e  non  intenda  andare  più  in 
là  dei  risultati  generali  delle  varie  scienze  ». 

Questa  cultura  d' insieme,  che  in  lui  andava  ben  oltre  alla 
sola  cognizione  dei  risultati  generali  delle  varie  scienze,  egli  la 
cercò  come  necessaria  preparazione  per  meglio  approfondire  le  sue 
discipline  predilette,  la  statistica,  l'economia  politica,  la  scienza 
delle  finanze,  sotto  tutti  gli  aspetti,  nel  metodo,  nel  contenuto  teo- 
rico, nelle  applicazioni  e  nelle  relazioni  colle  altre  scienze.  E 
quanta  precisione  di  pensiero  egli  accoppiasse  a  quella  larghezza 
di  cognizioni  e  come  di  queste  doti  egli  sapesse  avvalersi  per  mo- 
strare che  le  varie  scienze  della  natura  e  della  società  si  possono 
prestare  mutuo  aiuto  senza  confondersi,  neppure  nel  metodo  e  nella 
terminologia,  lo  provò  coU'altro  discorso  inaugurale,  letto  nell'U- 
niversità di  Roma  il  3  novembre  1890,  su  reconomia  polìtica  in 
relazione  colla  sociologia  e  quale  scienza  a  se,  ove  le  analogie  dei 
fenomeni  economici  coi  fenomeni  naturali  sono  sobriamente  poste 
in  luce,  discussa  acutamente  la  questione  del  metodo,  e  fissato  il 
concetto  scientifico  della  libertà  economica,  su  ogni  punto  avendo 
cura  di  segnare  esattamente  i  limiti  della  indagine,  oltrepassati  i 
quali  le  scienze  sociali  perdono  la  loro  individualità  o  alterano  il 
loro  specifico  carattere. 

In  questi  brevi  cenni,  rapidamente  stesi  ed  aventi  il  modesto 
scopo  di  delineare  fugacemente  la  figura  intellettuale  dell'insigne 
maestro,  non  potrei  né  saprei  dare  una  compiuta  analisi  dei  suoi 
scritti. 

Basterà  un'  indicazione  sommaria,  classificandoli,  almeno  per 
quanto  lo  permette  l'intrecciarsi  delle  varie  discipline  sociali  e 
politiche,  le  quali  talvolta  investigano  da  diverso  aspetto  lo  stesso 
argomento. 

Di  statistica  lasciò  numerosi  e  vari  lavori.  Egli  ne  trattò,  ora 
separatamente  ed  ora  congiuntamente,  la  parte  teoretica  e  la  parte 
applicata  nello  scritto  speciale  del  1805  su  la  slalislica  morale  del 
Guerry,  nelle  prelezioni  su  la  statistica  e  ì  suoi  metodi  del  1872 
(ristampata  con  aggiunte  nel  1879)  e  del  1877  e  sic  alcuni  argo- 
menti di  statistica  teorica  ed  italiana  del  1879,  e  nella  monografia 
sul  calcolo  dei  valori  medi  e  le  sue  applicazioni  statistiche  del  1880: 
alla  statistica  della  criminalità  in  ispecie  dedicò  un'ampia  mono- 
gi'afia  nel  18G7  ed  una  prelezione  nel  1879. 
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Un  posto  a  parte  deve  darsi  ai  lavori  sulla  popolazione,  perchè 
ivi  tutte  rifulgono  le  sue  alte  qualità  di  statistico  congiunte  a  quelle 
di  economista.  Cominciò  tali  studi  nel  1858  con  uno  speciale  la- 
voro Sulla  teoria  della  popolazione  principalmente  sotto  r aspetto 
del  metodo,  esaminando  il  problema  malthusiano  dell'equilibrio 
della  popolazione  colle  sussistenze,  cioè  1'  aspetto  economico  della 
popolazione.  Ma  sempre  meglio  confermatosi  nel  convincimento 
che  occorresse  dare  altra  base  all'  indagine,  la  affrontò  col  metodo 
statistico,  e  nel  1865  pubblicò  la  prima  parte  (pur  troppo  rimasta 
sola)  di  nuovi  e  particolareggiati  studi  sulla  popolazione,  trattando 
ampiamente  La  vita  media,  suo  concetto,  metodi  di  determ,inazione, 
criteri  di  applicazione.  È  lavoro  classico.  Ma  più  che  il  contenuto 
di  esso,  piacerai  qui  ricordarne  la  prefazione,  ove  appare  tutta  la 
limpidezza  ed  ampiezza  delle  sue  vedute.  Dopo  aver  nitidamente 
determinato  1'  argomento  della  ricerca,  cioè  mettere  in  evidenza 
le  leggi  naturali  da  cui  la  popolazione  è  governata  nella  sua  com- 
posizione e  nel  suo  movimento,  facendone  cosi  come  la  fisica  o  la 
fisiologia,  avverte  giustamente  che  tali  studi  non  sono  né  una  ma- 
tematica, né  un'  economia,  mentre  invece  si  apprestano  agli  uni, 
i  matematici,  le  basi  vere,  non  punto  arbitrarie,  del  calcolo,  e  si 
mostra  agli  altri,  gli  economisti,  l' intima  struttura,  gli  interni  fatti 
e  il  modo  proprio  di  svolgersi  e  comportarsi  della  popolazione,  fat- 
tore primo  e  fine  ultimo  della  sociale  ricchezza.  Aggiungeva  poi, 
prevenendo  recenti  scrittori,  che  la  dottrina  propria  della  popola- 
zione, stata  fin'  allora  compresa  nella  statistica,  tendeva  di  più  in 
più  a  staccarsene  ed  a  formar  corpo  da  sé:  proponeva  di  chiamarla 
piuttosto  demologia  che  non  demografia,  perchè  dalla  semplice  ve- 
rifica/'ione  di  fatti  attuali  e  particolari  doveva  tentar  di  cogliere 
i  rapporti  generali,  cioè  le  leggi  dei  fatti  stessi,  come  sta  nell'  in- 
tento proprio  della  scienza.  E  ritornava  su  questi  concetti  con  nuove 
osservazioni  nella  magnifica  prelezione  del  1877  su  La  scienza  sta- 
tistica della  popolazione,  Q\Q  più  diffusamente  lumeggiava  il  duplice 
aspetto  dell'argomento,  lo  statistico  (studio  della  popolazione  in  sé) 
e  l'economico  (la  popolazione  in  relazione  colle  sussistenze):  ma 
lasciava  pure  intravvedere  che  essi  gli  apparivano  indissolubil- 
mente connessi,  cosicché  la  vera  scienza  della  popolazione,  come 
disciplina  autonoma,  potrà  costituirsi  soltanto  ove  le  due  indagini 
vengano  acconciamente  fuse  e  svolte  insieme. 

La  piena  padronanza  della  statistica  nei  suoi  vari  rami  acqui- 
stata dal  Messedaglia  colla  preparazione  storica,  filosofica  e  mate- 
matica, e  col  diligente  studio  dei  più  insigni  scrittori  stranieri,  lo 
resero  il  vero  rinnovatore  della  statistica  scientifica  in  Italia.  Ma 
anche  al  perfezionamento  della  statistica  ufficiale  efficacemente  con- 
tribuì, sia  col  consiglio   personale  e  privato,  di  cui  fu  sempre  li- 
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berale,  sia  come  membro  del  Consiglio  superiore  di  statistica,  sia 
come  presidente  della  Commissione  per  la  statistica  giudiziaria, 
posto  che  tenne  dal  1888  fino  alla  morte. 

Di  economia  politica  e  parzialmente  di  statistica  economica 
sono  le  due  monografie:  La  storia  e  la  statìstica  dei  metalli  lyre- 
ziosi  e  La  moneta  e  il  sistema  monetario  in  generale,  pubblicate 
dal  1881  al  1883,  ove  alla  mirabile  dottrina  storica,  statistica  e  di 
legislazione  comparata,  si  accoppia  acume  di  osservazioni  teoriche 
e  perfetta  cognizione  tecnica  dell'  argomento. 

Per  questi  stessi  meriti  rifulgono  i  due  lavori  di  scienza  delle 
finanze,  quello  sui  Prestiti  piibblici,  che  risale  al  1850,  e  quello 
suir  Imposta  fondiaria,  nel  quale,  sotto  la  forma  di  una  relazione 
parlamentare  (è  la  relazione  presentata  alla  Camera  dei  deputati 
nella  seduta  del  20  marzo  1884  dalla  Commissione  che  esaminò  il 
progetto  di  legge  sul  riordinamento  dell'  imposta  fondiaria),  si  ri- 
trova una  completa  monografia  sulla  storia  del  catasto  in  Italia  e 
all'  estero,  sulla  tecnica  di  esso  e  sulla  natura  e  la  perequazione 
di  queir  imposta. 

Né  alle  discipline  da  lui  preferite  mostrò  devozione  soltanto 
come  scrittore  ed  insegnante:  perchè,  oltre  a  quanto  fece,  come 
già  notammo,  per  la  statistica  ufficiale,  volle  che  loro  si  attribuisse 
il  debito  posto  nell'ordinamento  degli  studi  superiori.  Fin  dal  1851 
pubblicò  un  assai  ampio  scritto  intitolato:  Bella  necessità  di  un 
insegnamento  politico-amministrativo  e  del  suo  ordinamento 
scientifico:  e,  tenacemente  fedele  ai  suoi  concetti,  diciotto  anni  più 
tardi,  nel  1869,  in  una  relazione  al  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione, che  fu  pubblicata  in  questa  Rivista  (novembre  1869),  domandò 
che  agli  insegnamenti  della  statistica,  della  scienza  dell'ammini- 
strazione, della  scienza  delle  finanze,  fossero  assegnate  cattedre 
speciali  nella  Facoltà  giuridica:  sostenne  le  stesse  proposte  nel 
Consiglio  superiore  per  la  pubblica  istruzione,  del  quale  fu  mem- 
bro e  presidente,  e  cosi  dalla  sua  fruttuosa  insistenza  derivò  in 
gran  parte  quell'ampliamento  della  Facoltà  giuridica,  che  ebbe  san- 
zione col  regio  decreto  tuttora  vigente  del  22  ottobre  1885.  E  me- 
ritamente fu  chiamato  dal  voto  dei  colleghi  a  far  parte  di  tutte 
le  Commissioni  giudicatrici  dei  concorsi  banditi  per  provvedere 
alle  nuove  cattedre. 

Com'  era  ben  naturale,  parecchie  nostre  primarie  Accademie 
lo  chiamarono  nel  loro  seno:  il  R.  Istituto  Veneto  lo  nominò  suo 
membro  effettivo  fin  dal  1864  e  suo  socio  nazionale  nel  1875  la 
rinnovellata  Accademia  dei  Lincei;  anzi  questa,  quando  mori  il 
grande  Beltrami,  lo  volle  suo  presidente,  rompendo,  in  omaggio 
al  venerato  uomo,  la  consuetudine  che  aveva  sempre  portato  a 
quel  seggio  un  socio  della  classe  di  scienze  fisiche  e  matematiche. 
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Né  r  opera  sua  mancò  nei  corpi  legislativi.  Eletto  deputato 
nel  1°  collegio  di  Verona  appena  le  provincie  venete  furono  con- 
giunte al  nuovo  Regno,  gli  elettori  gli  confermarono  il  mandato 
più  volte  e  cosi  egli  appartenne  per  sette  legislature,  dalla  9» 
alla  15^  alla  Camera  dei  deputati.  E  quando  un  malaugurato  sor- 
teggio lo  escluse  dalla  Camera  proprio  mentre  attendeva  a  fai-le 
onore  colla  ricordata  poderosa  relazione  suU'  imposta  fondiaria, 
non  tardò  la  doverosa  ammenda  alla  cecità  del  caso,  e  un  regio 
decreto  del  10  maggio  1884  lo  chiamava  nel  Senato  del  Regno. 

Nelle  aule  legislative  egli,  pur  non  mancando  mai  di  dare  il 
voto  col  partito  al  quale  era  ascritto,  visse  ed  operò  da  scienziato, 
e  fu  relatore  ed  oratore  su  argomenti  di  ordine  prevalentemente 
tecnico  0  in  certo  modo  scientifico.  Fu  relatore  dei  bilanci  del 
Ministero  di  pubblica  istruzione  pel  1869,  1870,  1875,  1870,  e  di 
quelli  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  pel  1871,  1872,  1873,  sui 
progetti  delle  spese  occorrenti  per  le  esperienze  sul  sistema  funi- 
colare Agudio,  per  la  costruzione  di  un  nuovo  osservatorio  astro- 
nomico a  Firenze,  per  la  Commissione  incaricata  degli  studi 
suir  eclisse  solare  del  1870  (Sessioni  1867-70),  su  parte  dei  prov- 
vedimenti finanziari  (Sessioni  1871-73),  sulla  conversione  dei  pre- 
stiti nazionali  (Sessione  1874-76),  ecc.  Tutto  questo  nella  Camera 
dei  deputati:  dopo  la  nomina  a  membro  del  Senato,  pur  essendo 
assiduo  alle  sedute,  preferi  al  lavoro  parlamentare  quello  scienti- 
fico e  didattico. 

Nel  1878  gli  amici  e  i  colleghi  suoi,  tranne  i  pochi  che  da 
più  lungo  tempo  e  più  intimamente  lo  conoscevano,  ebbero  la 
grata  sorpresa  di  conoscere  che  il  forte  scienzato,  scrittore  ed  ora- 
tore corretto  e  perspicuo,  ma  sollecito  sopratutto  della  precisione 
della  frase  e  dei  concetti  e  quindi  piuttosto  arido  e  freddo,  era 
stato  anche  poeta.  In  quell'anno  un  piccolo  volume,  stampato  niti- 
damente a  Torino  dal  Loescher,  raccoglieva  le  traduzioni  metriche, 
in  parte  inedite,  che  il  Messedaglia  aveva  fatte  in  gioventù  da 
poeti  inglesi  e  nordamericani,  Lougfellow,  Moore,  Thomson,  Walter 
Scott,  la  Hemans,  Montgomery.  E  l'affermazione,  che  quelle  tradu- 
zioni hanno  notevole  valore  poetico,  potrebbe  credersi  a  me  det- 
tata da  devozione  all'  illustre  uomo,  o  fatta  per  non  turbare  con 
una  critica  inopportuna,  e  del  resto  incompetente,  l'  unanime  com- 
pianto, che  pur  ora  lo  ha  accompagnato  alla  tomba.  Ma  il  giu- 
dizio non  è  mio,  bensì  di  uno  dei  più  acuti  colti  severi  critici  let- 
terari che  il  nostro  paese  abbia  avuto,  Eugenio  Camerini,  il  quale 
in  questa  stessa  Rivista  (maggio  1870)  parlando  del  Longfellow, 
volle,  per  rivelare  meglio  il  carattere  della  sua  poesia,  riprodurre 
intiera  la  traduzione  di  due  liriche  di  lui,  //  naufragio  deU'E-yjcro 
e  La  Fanciulla  meticcia,  fatta  dal  Messedaglia,  accompagnandola 
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con  parole  di  calda  lode,  anzi  affermando  che  nella  seconda  il  no- 
stro aveva  vinta  un'altra  pur  celebrata  traduttrice,  Luisa  Grace- 
Bartolini. 

Sul  Messedaglia  però  non   devo   tacere  un  rimprovero,  che 
spero  apparirà  non  irriverente  davanti  ad  una  tomba  chiusa  da  così 
poco.  La  grande  dottrina  lo  indusse  ad  aspirare  ad  una  perfezione 
quale  non  puossi  raggiungere  da  nessuno  sia  pur  potente  ingegno. 
Era  perciò  divenuto  incontentabile:  voleva  sempre  aggiungere, 
mutare,  correggere,  ricorreggere:  cosi,  pur  studiando  e  lavorando 
molto,  pubblicò  assai  meno  di  quanto   la  patria  e  la  scienza  ave- 
vano diritto  di  ottenere  da  lui.  Un  esempio  tipico  lo  si  ebbe  quando 
promise  l'opera  sua  sulla  moneta  all'editore   Dumolard  di  Milano 
per  la  Biblioteca  scientifica  internazionale:  consegnò  il  manoscritto: 
la  stampa  era  avviata,  anzi  già  quasi  compiuta,  quando,  preso  da 
improvviso   pentimento,   vietò  che   si   continuasse,   risarei    l'edi- 
tore della  spesa  e  ritirò  l'opera.  E  fu  miracolo,   se,  cedendo  alle 
istanze  dell'  ottimo  Luigi  Bodio  (sempre  più  pensoso  d'  altrui  che 
di  sé  stesso),  gli  concesse  poi  di  stamparla,  in  parte  rifatta,  nel- 
YArchimo  di  Statìstica,  e  credo  che   alla    stessa  amichevole  in- 
sistenza sia  dovuta  la  pubblicazione,  nel  medesimo  Archivio,  degli 
altri  suoi  lavori,  che  di  tutte  le  annate  di  quella  pregevolissima 
raccolta,   pur   troppo  cessata  col  settimo  volume  nel    1883,  sono 
immarcescibile  ornamento.  Nel  1895,  festeggiandosi,  per  nobile  ini- 
ziativa degli  studenti  romani,  il  cinquantesimo   anniversario   del 
suo  insegnamento,  io  gli  rivolsi,  in  questa  stessa  Rivista,  pubblico 
invito  di  darci  la  continuazione  del  suo  accennato  lavoro  sul  cal- 
colo dei  valori  medi:  ma  mentre  me  ne  parlò  e  spesso  e  lunga- 
mente nelle  passeggiate   per  le  vie  della  capitale,   delle  quali  si 
compiaceva,  concedendomi  l'onore  di  accompagnarlo,  non  ho  mai 
potuto  strappargli  l'esplicita  promessa  di  pubblicarla.  Ora  la  fami- 
glia, cui  è  pervenuta,  credo,  la  preziosa  eredità  dei  suoi  manoscritti, 
accolga  la  mia  preghiera  di  non  contenderli  alla  legittima  aspetta- 
zione, alla  vivissima  brama  dei  cultori  delle  scienze  sociali  e  poli- 
tiche. Il  darli  alle  stampe  sarà  mezzo,  se  non   per  accrescere  la 
grande  fama  del  Messedaglia,  almeno  per  rendere  meno  dannosa 
alla  scienza  la  sua  perdita,   per  riaverlo  in   certa  guisa  fra    noi, 
duca,  signore,  maestro,  nella  selva  pur   troppo   ancora  selvaggia 
ed  aspra  e  forte  degli  studi  statistici,  economici  e  finanziari. 

Carlo  F.  Ekiìiìaris. 
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Vita  di  Benvenuto  Cellini.  Testo  critico  con  introduzione  e  note  storiche, 
per  cura  di  Orazio  Bacci.  —  In  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  editore,  1901.  Un 
voi.  in-8.  gr.,  con  ritratto  (pag-g-.  xci-451). 

La  questione  ling^uistica  e  l'amicizia  del  padre  Antonio  Cesari 
con  Vincenzo  Monti,  Francesco  Vallardl  ed  Alessandro 
Manzoni,  narrata  coU'aiuto  di  documenti  inediti  da  Giuseppe  Gti- 
DETTi.  —  Regrgio  Emilia,  Collezione  lettrraria,  1901  (pag-g*.  xiv-2n}. 


Coi  3  novembre  dell'anno  testé  decorso  si  compieva  il  quarto 
centenario  dalla  nascita  del  celebre  orefice  fiorentino;  nò  meglio 
si  poteva  festeggiare  quella  ricorrenza,  che  ripubblicando,  in  una 
fedele  edizione  critica,  il  libro,  pel  quale,  non  meno  che  per  le  sue 
opere  artistiche,  egli  è  vivo  e  fiorente  nella  fama  de'  posteri. 

Della  Vita  di  Benvenuto  Cellini  noi  possediamo  quello  che 
può  chiamarsi  il  manoscritto  autografo  perchè  in  parte  da  lui  me- 
desimo scritto,  e  nella  maggior  parte  da  lui  dettato  a  vari  ama- 
nuensi; il  quale  passò  prima  in  possesso  della  famiglia  Cavalcanti, 
poscia,  per  dono,  a  Francesco  Kedi,  che  ne  fece  degli  spogli  in 
servigio  del  Vocabolario:  e  quindi,  dagli  Scolopi  che,  non  si  sa 
come,  ne  divennero  possessori,  passò  nelle  mani  di  Luigi  De  Poirot, 
il  quale  finalmente  lo  lasciò,  nel  1824,  alla  Biblioteca  Medicea 
Laurenziana. 

Dalla  edizione  del  1728,  curata  malamente  da  Antonio  Cocchi, 
fino  a  quella  dell' ab;  Palamede  Carpani  (Milano,  Classici  italiani, 
1806-811;  Milano,  N.Bettoni,  1821,  Milano,  G.  Silvestri  1834)  la  Vita 
non  fu  mai  riscontrata  sull'autografo,  ma  si  riprodusse,  almeno 
sostanzialmente,  secondo  un  apografo  assai  ammodernato  e  guasto, 
fra  i  vari  che  se  ne  hanno  e  che  non  tutti  sono  conosciuti.  11 
primo  tentativo  di  emendarla,  riconducendola  alla  lezione  origi- 
nale, si  deve  al  dottor  Francesco  Tassi,  nella  edizione  di  Guglielmo 
Piatti  fatta  a  Firenze  l'anno  1829.  Dopo  di  lui  apportò  dal  testo 
della  Vita  alcuni  miglioramenti  l'editore  Giuseppe  Molini  nella 
stampa  di  Firenze  del  1832;  e  finalmente  Brunone  Bianchi,  dirigendo 
e  curando  l'edizione  Le  Mounier  1852,  disse  di  averla  «  restituita 
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esattamente  alla  lezione  originale  ».  E  infatti,  questa  edizione  ci- 
tata dagli  Accademici  della  Crusca  «  segna  il  massimo  punto  al 
quale  si  arriva  nella  recensione  del  testo;  non  essendo  le  migliori 
delle  edizioni  seguenti,  che  ristampe,  se  pure  con  qualche  ritocco  ». 

Pertanto  troppo  ci  mancava  ancora  perchè  si  potesse  dire  di 
possederne  una  edizione  critica,  tenuto  conto  delle  difficoltà  che 
offriva  particolarmente  il  codice  originale.  Il  quale,  oltre  l'essere 
dettato  e  scritto  da  persone  ignare  della  grafia  corretta,  seguita 
anche  allora  dagli  uomini  più  istruiti,  abbonda  di  cassature  quali 
del  Cellini  stesso,  quali  dell'amanuense  principale;  manca  di  coe- 
renza, presentando  nelle  medesime  parole  forme  diverse,  e  insomma 
non  offre  chiare  norme  o  criteri. 

A  questa  fatica  si  accinse  il  ch.mo  prof.  Orazio  Bacci,  il  cui 
lavoro  è  frutto  di  parecchi  anni  di  studio  sul  manoscritto  origi- 
nale, sui  principali  apografi  di  esso,  sulle  edizioni  a  stampa,  e  su 
quanto  di  più  importante  fu    scritto  intorno  a  questo  argomento. 

Non  ci  permette  la  brevità  impostaci  di  entrare  in  minuti  par- 
ticolari suir  esame  da  lui  fatto  del  codice  originale  e  dello  stato 
di  esso,  come  sulle  norme  avute  dinanzi  nel  condurre  la  presente 
edizione  critica,  della  quale  il  Bacci  rende  minuto  conto  nella 
lunga  e  dotta  introduzione  al  volume:  e  già  i  nostri  lettori  ne 
hanno  gustato  le  primizie  nel  fascicolo  del  1°  novembre  scorso. 

Diremo  soltanto  che  il  nuovo  editore  si  è  proposto  di  dare  an- 
zitutto l'originale  qual'è,  ma  in  una  forma  leggibile.  Conserva  nel 
testo  tutte  quelle  irregolarità,  bizzarrie  e  sconcordanze  dell'origi- 
nale, che  avessero  o  potessero  avere  una  ragione  o  nella  pronunzia, 
0  neir  etimologia  delle  parole,  o  in  false  analogie,  o  in  usi  con- 
venzionali propri  della  grafia  del  tempo,  senza  trascurare,  in  queste 
cose  medesime,  le  varietà  e  incoerenze,  che  occorrono  frequenti. 
Ha  escluso  soltanto  la  parte  manifestamente  erronea,  ossia  quella 
dove  nessuna  intenzione  (fosse  del  Cellini  o  degli  amanuensi)  ne 
alcuna  ragione,  fuorché  l'ignoranza  o  la  sbadataggine,  guidava  la 
mano  dello  scrivente  (vedasi  un  elenco  di  errori  proprio  celliniani 
a  pag.  LXii-iAiii).  Affine  però  di  render  leggibile  il  testo,  ha  ri- 
dotto a  grafia  moderna  le  forme  di  dubbio  senso,  e  anche  in  gran 
parte  la  punteggiatura;  determinando  e  chiarendo  ciò  che  nell'o- 
riginale era  equivoco,  e  staccando  o  congiungendo  solo  quelle  pa- 
role 0  parti  di  parole,  che  lasciate  com'erano,  avrebbero  indotto 
oscuriti,  senza  che  altra  ragione  vi  fosse  in  contrario.  Chi  voglia 
poi  assicurarsi  interamente  dello  stato  in  cui  si  trova  il  manoscritto 
originale,  e  studiare  le  cassature  per  sapere  che  cosa  vi  stava  prima 
scritto,  e  i  diversi  caratteri  o  inchiostri  di  esse,  e  tutte  insomma 
le  accidentalità  del  testo  anche  più  minute,  trova  accennate  tutte 
queste  cose  nelle  postille  a  piò  di  pagina.  E  perchè  si  possano  con 
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facilità  riscontrare,  il  margine  porta  la  numerazione  delle  pagine 
secondo  l'originale. 

11  prof.  Bacci  per  altro  non  si  è  ristretto  a  darci  la  nuda  edi- 
zione critica  della  Vita,  ma,  con  savio  consiglio,  ha  voluto  cor- 
redarla delle  più  necessarie  notizie  storiche,  desunte  dai  precedenti 
commentatori,  Carpani,  Tassi  e  Gaetano  Guasti,  e  all'occorrenza 
riscontra  da  lui  stesso  sui  documenti.  Le  notizie  sul  Cellini  scrit- 
tore, e  le  illustrazioni  stilistiche  e  filologiche,  le  riserba  per  una 
prossima  edizione  scolastica,  la  quale  «  sarà  come  la  lettura  erme- 
neutica ed  estetica  di  gran  parte  del  libro  ». 

Della  forma  di  questa  edizione  è  inutile  che  noi  parliamo, 
perchè  troppo  son  note  la  nitidezza  della  carta,  la  eleganza  e  buona 
impressione  de'  caratteri,  e  gli  altri  pregi  che  distinguono  le  stampe 
della  tipografia  Carnesecchi,  specialmente  nella  bella  Biblioteca 
di  opere  inedite  e  rare,  che  la  ditta  Sansoni  ha  intrapreso  con  co- 
raggio e  prosegue  con  perseveranza.  Indicheremo  bensì  che  questa 
edizione,  per  la  prima  volta,  invece  dei  ritratti  d'assai  dubbia  au- 
tenticità, o  foggiati,  in  parte,  di  fantasia,  che  comparivano  sin 
ora  in  testo  alla  Vita,  ci  dà  il  vero  ritratto  del  Cellini,  quale  si 
trova  in  un  tondo  della  Sala  dei  Cinquecento,  come  sappiamo  dal 
Vasari  che  lo  dipinse  egli  stesso,  e  come,  con  una  dotta  Nota,  ci 
assicura  e  chiarisce  l'egregio  critico  d'arte,  prof.  I.  B.  Supino. 


Due  capitoli  di  storia  letteraria  ha  ritessuto  nel  suo  libro 
l'egregio  sig.  Guidetti,  e  non  certo  de'  meno  importanti.  Perchè, 
se  oggi,  grazia  al  Cielo,  le  questioni  sulla  lingua  italiana,  tanto  agi- 
tate un  tempo  tra  i  puristi  e  i  licenziosi,  possonsi  dire  acquetate, 
esse  non  sono  meno  curiose  a  riandarsi,  si  pel  valore  di  alcuni  dei 
campioni,  si  per  l'alto  significato  che  allora  assumevano,  mancando, 
nello  stato  di  soggezione  politica  in  cui  era  tornata  l'Italia,  sog- 
getti maggiori  e  più  rilevanti  da  quistionare. 

11  signor  Guidetti  è  un  ammiratore  grandissimo,  direi  anzi 
eccessivo,  di  Antonio  Cesari,  né  va  lungi  talora  (o  almeno  ci  sembra) 
da  un  poco  di  parzialità  per  lui,  come  quando  a  pag.  11  non  teme 
di  asserire  che  «f;uintunque  il  Cesali  non  avesse  dalla  natura  un 
vero  e  propiio  estro  poetico,  era  parimenti  dotato  d'ingegno  vigo- 
roso, anzi  più  variato  e  splendido  di  quello  del  Monti  ».  Ma  quivi 
e  altrove  forse  il  signor  Guidetti  non  distingue  abbastanza,  nella 
sua  simpatia  verso  il  Cesari,  fra  i  motivi  morali  e  i  letterari.  Per 
moralità  di  vita,  corre  certo  un  abisso  fra  il  pio  e  paziente  (benché 
non  iscevro  neppur  lui  d'un  po'  di  superbia)  Filippino,  e  l'ambizioso 
e  mondano  cavaliere  della  Corona  di  ferro:  ma  ciò  non  toglie  che 
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il  Monti  superasse,  per  ingegno  vivace  e  potente,  il  Cesari,  tanto 
da  non  potersi  neppur  fare,  sotto  questo  rispetto,  un  proprio  pa- 
ragone fra  loro. 

So  delle  relazioni  fra  il  Cesari  ed  Alessandro  Manzoni  si  parla 
qui  solo  per  incidente  e  con  brevità  (pngg.  30-38),  si  fa  invece  una 
istoria  assai  p  irtlcolareg^iata  della  questione  fra  il  Cesari  ed  il 
Monti,  coU'aiuto  anche  di  documenti  inediti  che  il  Guidetti  ha 
raccolto  amorosamente  fi"a  le  carte  di  Giuseppe  ^lanuzzi  già  da 
lui  acquistate.  Il  ])omo  della  discordia  fu  il  Vocabolaiio  veronese, 
che  ripioiluceva  quello  della  Crusca  con  moltissime  aggiunte  del 
Cesari  e  di  suoi  amici,  non  tutte  belle  nò  tutte  vagliate  dalla  critica. 

L'intento  del  buon  Cesari  fu  contrastato  anche  prima  dell'at- 
tuazione; ma  egli  mostrò  un  coragi^'io  eroico,  e  l'opera  venne  in 
luce  al  tempo  stabilito,  donde  poi  i  lepidi  ma  velenosi  dialoghi 
del  Polifjrafo,  e  le  male  arti  usate  verso  di  lui,  e  le  difese  altresì 
di  zelanti  amici;  finché  scoppiò  il  fulmine  della  Proposta  di  ag- 
giunte e  correzioni,  ecc.  dal  quale,  insieme  colla  Ci'usca  vecchia,  fu 
colpita  la  Crusca  nuova  del  Cesari,  senza  che  poi  fra  le  due  parti 
combattenti  vi  fosse  una  fondamentale  discrepanza.  Poiché,  se  si 
to;^lie  la  rivalità  di  provincia  fra  Lombardia  e  Toscana,  e  quindi 
il  sogno  di  una  lingua  comune  italiana  da  contrapporre  al  ])arlar 
di  Firenze,  del  resto  tutte  e  due  le  parli  erano  ammiratrici  del 
Trecento  e  del  toscanesimo,  più  moderatamente  e  razionalmente 
l'una,  ))iii  esclusivamente  e  pedantescamente  l'altra,  e  tutte  e  duo 
avevano,  presso  a  poco,  gli  stessi  canoni  d'aite.  La  riconciliazione 
tra  il  Monti  e  il  Cesari  accadde  per  opera  e  studio  del  conte  Giam- 
batista  da  Peisico,  in  Verona:  ci  fu  visita  e  restituzione  di  visita 
e  un  lieto  pranzo  in  casa  del  conte  stesso,  podestà  di  quella  città, 
come  descrive  il  Cesari  in  una  lettera  a  Giov.  Pietro  Beltrami, 
(18  maggio  1820)  fin  ora  inedita. 

Si  turbò  di  nuovo  l'amicizia  fra  i  due  per  una  questione  gram- 
maticale insoita  a  causa  delle  Beìlezze  di  Dante  del  Cesari:  e  il 
Monti  tornò  ad  usare  as])re  parole  contro  il  Cesari  wqW Apjìcndice 
alla  Proposta^  e  il  Cesari  aveva  prejiarata  una  urbana  ma  risoluta 
ri-sposta  al  Monti,  che  oia  yter  la  prima  volta  si  pubblica  in  questo 
volume  O'-'^Ko-  74-80).  Nondimeno  il  Cesari,  come  apparisce  da  passi 
di  sue  lettere  qui  ripoitati,  peidonò  sinceramente  al  suo  avversario: 
e  morto  il  primo  ottobre  del  1828,  fu  seguito  otto  giorni  dopo  nella 
tomba  dal  cantore  di  Bassville.  Il  Marchetti,  con  un  celebre  sonetto, 
no  immaginò  la  finale  riconciliazione  nel  mondo  di  là. 

Meno  importante  in  sé,  ma  trattata  con  maggiore  minuziosità 
di  particolari  e  di  documenti  inediti,  è  la  storia  della  questioni^ 
fra  il  Cesari  ed  il  Vallardi.  Antipatica  figura  é  il  frate  conventuale 
Francesco  Vallardi,  che  favorito  in  tutti  i  modi  fino  da  giovinetto, 
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difeso  in  iscritto,  e  messo  in  riputazione  e  fama  dal  Cesari,  prima 
lo  loda,  anzi  adula  fino  all'eccesso,  poi  prendendo  occasione  da  una 
parola  del  maestro  che  gli  parve  canzonatoria  (il  famoso  AddiOf 
sozio)  ne  dice  tanto  male,  quanto  di  bene  ne  aveva  detto  piima, 
fornica  coi  nemici  di  lui,  adulando  il  Monti  come  aveva  fatto  del 
Cesari,  e  forse  affretta  la  morte  per  dispiacere  a  quel  pover'uomo, 
del  quale  si  pubblica  qui  per  la  prima  volta  (pagg.  147  e  segg.) 
un' Apolof/ia  letteraria,  in  difesa  più  dei  Trecentisti  che  di  se 
stesso,  da  lui  preparata  nell'anno  stesso  della  sua  morte,  e  poi  non 
istami)ata.  Parve  il  Vallardi  commuovei'si  per  la  fine  del  suo  be- 
nefattore, ma  furon  lacrime  di  coccodrillo;  che  ben  presto  toinò  ad 
ingiuriarlo  con  una  Vita  di  lui,  dedicata  alla  memoria  del  Monti, 
la  quale,  come  dice  Alfonso  Bertoldi,  «è  un'apologia  del  proprio 
operato,  e  una  critica  delle  dottrine  Ihiguistiche  di  lui  ». 

Lodiamo  il  Guidetti  per  averci  fornito  tanti  pai'ticolari,  in 
parte  ignoti:  ma  non  possiamo  passar  sopra  ai  troppi  erroii  di 
stampa  onde  ridonda  questo  suo  libro,  e  che  ne  rendono  meno  fa- 
cile e  meno  piacevole  la  lettura.  R.  Foknaciari. 

La  tirannia  burocratica,  di  P.  Manfri.n.  ~  Roma,  Hoccn,  l'jou. 

Nulla  di  violento  nella  sua  origine,  nulla  di  usurpato  nelle 
sue  attribuzioni,  in  questa  tirannia  considerata  nel  suo  lavoro  dal 
conte  ManCrin,  ma  bensì  un  potei-e  esercitato  da  una  delle  più  im- 
portanti e  più  vaste  classi  sociali;  un  potere  che  trova  la  sua  ori- 
gine nella  delegatio. 

La  prima  parte  di  questo  studio  è  un  ampio  quadro  della  si- 
tuazione economico-finanziaria  dell'Italia  dalla  sua  enti  afa  ira  le 
nazioni  europee  ad  oggi,  quadro  che  serve  a  far  i-isaltare  i  difetti 
della  nostra  bui'ocrazia  deiivati  in  gran  parte  dall'esser  stati  as- 
sunti nelle  pubbliche  amministrazioni  del  Regno  gli  impiig.iti  degli 
Stati  precedenti.  Questi  difetti  di'i  tempi  di  mala  signoiia -secondo 
il  chiaro  scrittore  -  si  sono  infiltrati  nel  sistema  parlamentare,  ed 
hanno  quasi  raddoppiato  la  forza  burocratica,  rendendola  così  po- 
tente da  non  potervi  resistere,  così  oltrepossente  che  ovunque  im- 
pera, nelle  alte  e  nelle  basse  sfere  dello  Stato,  della  Provincia,  del 
Comune. 

L'autore,  nella  seconda  parte  della  sua  assai  pregevole  opera, 
presenta  la  base  giuridica,  antica  e  moderna,  della  burocrazia,  e 
con  efficace  pittura  di  ambienti  e  di  costumi  tutta  ci  espone  la 
fisionomia  evolutiva  di  quest'organo  importantissimo  dello  Stato, 
da  Adiiano  imperatore,  il  fondatore  della  burocrazia  romana,  fino 
a  Napoleone  I,  il  fondatore  di  quella  moderna.  È  opinione  dell'au- 
tore, suffragata  da  dotta  dimostrazione,  che  il  vincolo  che  unisce 
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il  funzionario  allo  Stato  si  trovi  nella  delegatio,  così  nel  diritto 
antico  come  nel  moderno. 

Il  senatore  Manfrin  passa  quindi  a  trattare  del  socialismo  di 
Stato,  che  oggi  s'avanza  con  armi  cosi  affilate  da  render  la  lotta 
non  minore  di  quella  sostenuta  nel  xviii  secolo  dalla  borghesia 
contro  la  feudalità.  L'autore,  avversario  dell'accentramento,  crede 
ne  sia  precipua  causa  la  prevalenza  dell'elemento  burocratico,  e, 
analizzando  i  danni  e  i  difetti  dell'accentramento,  ne  trae  questa 
illazione:  che  cioè,  essendo  il  socialismo  di  Stato  favorevole  all'au- 
mento dei  suoi  componenti,  tali  conseguenze  non  liete  si  sarebbero 
potute  evitare  se  trent'anni  fa  si  fossero  disciplinati  i  funzionari 
in  modo  stabile  e  sicuro  e  per  i  doveri  loro  e  per  i  diritti. 

Segue  nel  volume  una  trattazione  profonda  ma  attraente  del 
socialismo,  che  l'autore  divide  in  socialismo  di  Stato,  di  cattedra, 
di  piazza.  La  critica  che  lo  scrittore  ha  fatto  del  socialismo  di 
Stato,  divien  tagliente  e  demolente  nella  trattazione  delle  due  altre 
specie  di  socialismo,  e  quindi,  ripreso  il  tema  del  socialismo  di 
Stato,  dimostra  come  questo  sia  il  più  ingiusto  dei  tre,  ma  pur 
tuttavia  il  più  vitale,  giacche  costringe  tutto  e  tutti  a  mantenerlo, 
come  se  esso  fosse  addirittura  lo  Stato! 

Da  questo  ragionamento  si  discende,  quasi  come  a  corollario, 
al  summum  iiis  per  cui  in  Italia  è  una  specie  di  voluttà  a  far 
sentire  la  ferula  amministrativa,  anche  a  costo  di  crearne  i  mo- 
tivi e  di  moltiplicarli.  Onde  l'autore  dimosti'a  necessaria  in  Italia 
una  legge  la  quale,  come  gli  ordinamenti  germanici  ed  austro- 
ungarici, imponga  ai  funzionari  i  doveri  di  dolcezza  e  di  affabilità 
verso  il  pubblico. 

Dal  suììtmum  ius  il  conte  Manfrin  passa  a  trattare  del  praeter 
ius,  il  privilegio  tutto  proprio  della  classe  burocratica,  la  quale 
nondimeno  è  la  più  malcontenta  di  tutte.  L'autore  osserva  però 
che  i  piccoli  impiegati  soffrono,  mentre  gli  alti  spadroneggiano,  e 
riconosce  che  la  burocrazia  italiana  è  migliore  della  sua  fama; 
benché  il  crescere  a  dismisura  della  potenza  burocratica  sia  do- 
vuto all'uso  invalso  durante  molti  anni  di  lasciare  che  il  regola- 
mento pigliasse  la  mano  alla  legge. 

Dopo  una  analisi  acuta  e  geniale  delle  amministrazioni  pro- 
vinciali e  comunali  che  lo  scrittore  deplora  siano  in  gran  parte 
affidate  a  gente  poco  competente,  il  Manfrin  delinea  le  gravezze 
di  quelle  aziende,  che  crede  dovute  alla  mania  di  voler  trovare 
un  posto  per  tutti  e  al  poco  sviluppo  dell'iniziativa  individuale. 

Sono  veramente  notevoli  le  pagine  dedicate  alla  invadente 
mania  di  esser  dottore,  mania  che  deve  impensierire;  tal  problema 
è  degno  della  più  alta,  della  più  minuta  e  profonda  osservazione 
per  uno  statista,  giacche  è  esiziale  per  il  nostro  paese  l'abbandono 
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del  lavoro  manuale  o  manifatturiero,  di  quel  lavoro  che  diede  la 
grandezza  alla  nazione  britannica,  che  fu  l'orgoglio  di  tanti  grandi, 
da  Luigi  XIII  a  Giorgio  IH.  Quando  infatti  gli  studi  speculativi 
si  accoppieranno  di  nuovo  ai  lavori  manuali  sorgerà  una  maggior 
giustizia  distribuitiva  di  onorari  fra  gli  uni  e  gli  altri,  sorgerà 
un'era  di  maggior  prosperità  pel  paese. 

Tornando  alla  tirannia  burocratica,  dopo  una  particolareggiata 
trattazione  di  tante  questioni  affini,  l'autore  nell'  ultima  parte 
di  questo  suo  importante  lavoro  dimostra  come  il  limite  d'  età 
e  la  prova  di  capacità,  indipendentemente  dagli  esami,  segne- 
ranno il  fine  di  quella  tirannia,  dando  luogo  al  miglioramento 
della  classe  degli  impiegati.  Anche  in  ciò  gli  ordini  militari  sono 
oggi  alla  testa  del  movimento  sociale,  e  sono  i  precursori  degli 
ordini  civili:  è  infatti  nell'esercito  che  si  sono  attuate  le  leggi  sui 
limiti  d'età.  Quanto  alla  prova  di  capacità  l'autore  la  crede  la 
più  valida  guarentigia,  mentre  la  prova  d'esame  molte  volte  rap- 
presenta lo  sforzo  momentaneo  dell'individuo,  specialmente  dato 
il  sistema  invalso  di  estendere  gli  esami  a  tutte  le  categorie  di 
impiegati  e  su  tutto...  lo  scibile  umano. 

11  Manfrin,  a  proposito  del  sistema  di  assegnare  le  funzioni 
pubbliche  a  tempo  e  non  a  vita,  tratta  la  questione  delle  pensioni 
dimostrando  come  il  mondo  economico  si  creda  trasformato  e  con 
le  sue  infinite  istituzioni  di  previdenza  porti  ad  un'evoluzione  del 
mondo  burocratico,  e  alla  possibile  introduzione  dei  limiti  d'età 
negli  ordini  civili. 

Posto  il  dito  sulle  piaghe  da  cui  è  affetto  il  corpo  burocra- 
tico, non  rimane,  secondo  il  chiaro  autore,  altra  via  di  guarigione 
che  una  legge  fondamentale,  che  sia  quasi  una  pietra  angolare, 
sullo  stato  degli  impiegati  civili.  Purtroppo  molti  sono  i  progetti 
presentati  in  materia  al  Parlamento  italiano  dal  1860  ad  oggi  e 
non  arrivati  in  porto. 

I  temi  più  vitali,  come  le  responsabilità  dei  pubblici  funzio- 
nari, i  loro  diritti  e  doveri,  i  limiti  d'età,  sono  tuttora  allo  statn 
quo,  e  costituiscono  il  desiderato  d'un  trentennio. 

È  sperabile  che  quest'opera  importantissima  del  senatore  Man- 
frin, così  versato  nella  scienza  amministrativa,  serva  di  sprone  al 
Parlamento  per  risolversi  a  trattare  in  modo  definitivo  il  ponde- 
roso tema;  è  sperabile  che  il  Parlamento  voglia  risolvere  il  pro- 
blema, il  quale  -  come  ben  diceva  lo  stesso  autore  fin  dal  1878  in 
una  relazione  parlamentare  -  riguarda  una  numerosa  classe  di 
cittadini,  sui  quali  poggia  la  trattazione  degli  affari  dello  Stato^ 
classe  che  sta  a  cuore  a  tutti,  giacche  qualunque  sia  il  partito  al 
potere,  dovrà  sempre  desiderare  un'amministrazione  impersonale, 
dignitosa,  efficace.  Antonio  Martini. 
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IL    DAZIO    VARIABILE    SUL    GRANO 


La  questione  del  dazio  variabile  sul  grano  ha  fatto  grande 
cammino  nell'opinione  pubblica  in  breve  periodo  di  tempo. 

Pochi  mesi  addietro  non  era  possibile  accennare  ad  un  regime 
variabile  di  un  dazio  sul  grano,  senza  che  la  mente  di  ognuno 
ricorresse  all'antica  scala  mobile  ed  a  tutte  le  speculazioni  e  i 
giuochi  a  cui  essa  si  prestava. 

Ma  la  pubblicazione  da  noi  fatta  in  questa  Kivista  (16  dicem- 
bre e  16  gennaio  scorsi)  e  il  metodo  in  essa  proposto,  hanno  dimo- 
strato che  esiste  una  soluzione  tecnica  del  problema,  che  elimina 
gli  antichi  inconvenienti. 

11  dazio  variabile  da  noi  proposto  non  è  affatto  V antica  scala 
■mobile:  esso  costituisce  invece  un  sistema  inverso,  perchè  ne  sono 
invertiti  i  fini  e  le  basi. 

L'antica  scala  mobile  si  proponeva  di  sostenere  all'interno  i 
prezzi  del  grano  a  pura  difesa  dell'ngricoltura.  Il  dazio  variabile 
invece  è  suggerito  soprattutto  dalla  necessità  di  difendere  il  con- 
sumatore di  pane  negli  anni  di  rincaro  del  grano. 

L'esperienza  del  1898  e  del  1900  ci  insegna  che  l'alto  dazio  di 
L.  7.50  è  insostenibile  nelle  annate  di  rincaro,  come  la  presente: 
esso  produce  agitazioni,  durezze  e  malcontenti  nel  campo  econo- 
mico e  politico.  E  una  caldaia  ad  alta  pressione  e  bisogna  dotarla 
di  una  valvola  di  sicurezza  :  questa  valvola  di  sicurezza  è  il  da.?;io 
variabile. 

La  tabella  pubblicata  nel  numero  del  16  gennaio  di  questa 
Kivista  prova  luminosamente  come  il  regime  del  dazio  variabile 
avrebbe  funzionato  in  modo  eccellente  nel  1897-98.  Ecco  infatti  i 
dazi  approssimativi  che  si  avrebbero  avuti  dal  dicembre  1897  al 
luglio  1898: 
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Calcolo  del  dazio  variabile  nel  1897-98. 


Dnta 
Une  mese 

p 

del 
u  1 
pei- 

\/./.o 
j<iano 
•  ■iidiM 
2  cwt. 

Prezzo 

col  nolo  ed  ;igprio 

in  llalìa 

pei-  quintale 

Da/.io 
variabile 
l'i  sul  un  te 

Dicembre 

1897.  . 

.     Se. 

15.10 

L.  21.80 

L.  3.20 

Gennaio 

1898.  . 

» 

15.11 

»  22.00 

»  3.00 

Febbraio 

»    .  . 

» 

16.4 

»  22.55 

»  2.45 

Marzo 

»    .  . 

» 

16.4 

»  22.65 

*  2.35 

Aprile 

»    .  . 

» 

16.8 

»  23.35 

»  1.65 

Maggio 
Giugno 

»    .  . 

»    .  . 

» 

22.1 

18.9 

»  30.55 
»  26.05 

Luglio 

»    .  . 

» 

17.1 

»  24.05 

>.  0.95 

Il  dazio  variabile  avrebbe  avuto  in  allora  un  effetto  economico 
<lecisivo.  Ma  l'effetto  morale  e  politico  sarebbe  stato  molto  mag- 
giore. Le  popolazioni,  rassicurate  dal  fatto  cbe  il  dazio  si  elideva 
a  misura  cbe  il  prezzo  del  grano  saliva,  non  sarebbero  state  spinte 
ai  dolorosi  disordini,  da  cui  finora  nessun  insegnamento  pare  ab- 
biano ricavato  i  nostri  uomini  politici,  a  giudicare  da  quanto  ac- 
cade oggidì.  Un  regime  sbagliato  di  un  alto  dazio  fisso  sopra  di 
una  merce  il  cui  prezzo  varia  sensibilmente  con  il  raccolto  mon- 
diale, costò  in  quell'anno  24  milioni  all'erario,  cbe  li  spese  per  la 
repressione  dei  disordini,  come  risulta  dalla  diligente  relazione  sul 
conto  consuntivo  dell' on.  Pompili.  Ma  chi  può  calcolare  i  danni 
indiretti,  morali,  economici  e  politici  per  il  nostro  paese? 

Con  uguale  precisione  e  bontà  di  risultati  funzionerebbe  og- 
gidì il  dazio  variabile,  come  appare  dalla  seguente  tabella.  In  essa, 
a  differenza  dello  specchio  precedente,  abbiamo  calcolato  il  dazio 
che  entrerebbe  in  vigore  al  1"  di  ciascun  mese  ed  abbiamo  ag- 
giunte le  spese  incidentali,  secondo  il  sistema  proposto  nel  progetto 
di  legge  allegato  : 

Calcolo  del  dazio  variabile  nel  1900, 

rr.v./.(j  l're/./..)  iinzio 

U.'ifa  del  grano  ool  nolo  -'il  nggio  viri;i'bile 

lo  del  ine.s.-  a  Londra  in  llalia  ric,,ii-,iilf. 

per -2  cwt.  per  quintale  HhUilaiiie 

1"  Gennaio  ...  Se.  12.0  L.  18.47  L.  6.53 

»  Febbraio.  .  .  »    12.5  »  18.97  »  6.03 

»  Marzo  ....  »    12.0  »  18.47  »  6.53 

»  Aprilo  ....  »    12.0  »  18.47  »  6.53 

In  realtà,  il  dazio  sarebbe  oggidì  lievemente  inferiore  a  L.  6.50, 
<'  si  aggirerebbe  intorno  a  L.  6.25  per  (luintale,  perchè  Odessa  v 
New  York  furono  in  quest'inverno  alquanto  più  sostenuti  di  Lon- 
dra, il  mercato  su  cui  ci  siamo  unicamente   attenuti  per  brevità 
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di  conteggio.  Ma,  dopo  tutto,  il  dazio  variabile,  anche  calcolata 
sopra  25  lire,  non  avrebbe  quest'anno  oltrepassata  la  misura  mas- 
sima di  L.  G.53  al  quintale,  invece  del  tasso  ora  vigente  di  L.  7.50 
al  quintale.  11  prezzo  sul  mercato  interno  non  avrebbe  potuto  sa- 
lire oltre  le  28  lire,  come  è  recentemente  accaduto,  cosicché  anche 
i  forni  cooperativi,  esercitati  senza  scopo  alcuno  di  lucro,  come 
quelli  della  Società  Komana  degli  impiegati,  hanno  dovuto  proprio 
in  questo  mese  rialzare  di  nuovo  di  due  centesimi  a  chilo  il  prezzo 
del  pane. 

È  questa  buona  politica? 

L'antica  scala  mobile  regolava  il  dazio  sul  prezzo  dei  mercati 
interni,  anzi  di  varie  zone  interne,  perchè  -  per  l'assenza  o  l'in- 
sufficienza delle  ferrovie  -  i  maggiori  paesi,  come  la  Francia,  erano 
persino  divisi  in  parecchie  zone.  Quindi  la  facilità  per  la  specu- 
lazione di  agire  sopra  i  prezzi  e  di  alterarli  a  proprio  vantaggio. 
In  un  tempo  in  cui  non  esistevano  né  telegrafo,  ne  navigazione  a 
vapore  -  se  uno  speculatore,  od  una  combinazione  di  speculatori, 
faceva  un  largo  accaparramento  nel  mercato  interno  -  anzi  in 
una  sola  zona  di  esso  -  il  giuoco  poteva  facilmente  riuscire.  Ogni 
altro  concorrente  aveva  bisogno  di  qualche  mese  per  spedire  una 
lettera  al  Baltico  od  al  Danubio  e  aspettare  il  carico  di  grano 
a  vela  ! 

Oggi  tutto  ciò  è  mutato  ed  a  ninno  più  verrebbe  in  mente  di 
tentare  una  simile  follia. 

Anzitutto,  il  dazio  variabile  non  è  calcolato  sul  mercato  interno,, 
ma  su  quello  mondiale.  Un  ring  ingente  di  speculatori  potrebbe 
accaparrare  gran  parte  del  grano  disponibile  in  Italia,  ma  non 
farebbe  rialzare  di  un  centesimo  il  tasso  del  dazio,  perchè  esso 
continuerebbe  ad  essere  regolato  sopra  i  jjrezzi  di  New  York,  Lon- 
dra, Odessa,  ecc.  Quanto  poi  all'idea  che  un  capitalista  italiano  - 
od  anche  estero  -  possa  tentare  un  monopolio  del  grano  mondiale, 
per  far  variare  di  pochi  centesimi  il  dazio  di  introduzione  in 
Italia,  essa  è  tale  stranezza  che  non  merita  neppure  di  essere  esa- 
minata. Qualora  un  ring  colossale  di  speculatori  esteri  avesse  tale 
potenza  di  miliardi,  esso  non  sarebbe  tanto  stolto  da  gettarsi  sul 
ineschino  dazio  italiano,  ma  tenterebbe  di  far  rialzare  il  prezzo 
del  grano  in  tutto  il  mondo  per  guadagnare  sulle  variazioni  dei 
prezzi,  in  un  mercato  assai  più  vasto  del  ristretto  campo  delle  no- 
stre importazioni. 

Attualmente  il  commercio  del  grano  ba  subito  cosi  profonde  e 
radicali  trasformazioni,  che  è  del  tutto  erroneo  ragionare  di  esso 
(;on  i  criteri  antichi,  a  cui  si  arrestano  coloro  che  non  hanno  se- 
guite le  evoluzioni  dei  traffici  moderni.  11  grano  oggidì  è  diventato 
un  semplice  valore  di  borsa,  anzi  è  il  più  internazionale  dei  valori 
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(li  borsa,  perchè  in  ogni  paese  del  mondo  si  produce  e  si  consuma 
grano  ;  una  quantità  ingente  di  contratti  non  si  fa  per  consegna  di 
merce,  ma  semplicemente  a  scopo  di  arbitraggio  e  di  differenze  a 
termine. 

Nei  maggiori  paesi  di  produzione,  il  frumento  non  rimane  più 
nel  granaio  patriarcale  o  nelle  fosse  primitive  :  ogni  Stato,  dall'Ame- 
rica alla  Eussia,  va  organizzando,  sotto  forma  cooperativa  o  di  altra 
specie,  dei  grandi  granai,  elevatori  o  silos,  nei  quali  si  raccoglie 
in  molta  parte  la  quantità  disponibile.  E  cosi  abbiamo  di  tempo 
in  tempo  accurate  statistiche  degli  stocks  visibili,  il  che  dà  basi 
normali  e  previsioni  più  sicure  al  commercio. 

xVlla  infinita  varietà  delle  qualità,  ora  subentrano  pochissimi 
tipi  commerciali,  campionati  da  pubbliche  autorità,  Camere  di 
commercio,  Coni  Exchanges,  ecc.,  e  per  ciascuna  di  esse  si  hanno 
(iHotazioni  ufficiali,  quotidiane  o  settimanali,  spesso  precise,  minute 
fino  alla  frazione  di  centesimo. 

Un  tempo  le  ordinazioni  si  facevano  per  lettera  ed  i  carichi  si 
ricevevano  a  vela.  Oggi  non  sarebbe  più  all'altezza  dei  tempi  chi 
soltanto  credesse  che  le  ordinazioni  si  facciano  per  telegrafo  ed  i 
carichi  arrivino  a  vapore.  Molte  partite  si  vendono  fiottanti,  quando 
già  sono  prossime  ad  arrivare  ai  porti  del  Mediterraneo  o  del- 
l'Atlantico; molte  volte  la  vendita  si  effettua  sopra  semplice  po- 
lizza di  carico  annunciata  telegraficamente.  E  come  con  il  tele- 
grafo ed  il  telefono  si  fanno  di  ora  in  ora  gli  arbitraggi  da  piazza 
a  piazza,  così  si  comprano  e  si  vendono  ingenti  partite  a  termine  per 
il  solo  scopo  delle  differenze  di  liquidazione.  Questo  sistema  dei 
contratti  a  termine  ha  preso  cosi  largo  sviluppo,  che  a  New  York 
ogni  giorno  non  si  quota  soltanto  il  prezzo  del  grano  per  fine  mese, 
ma  anche  a  tre,  a  quattro  mesi  di  distanza.  Questi  prezzi  sono  te- 
legrafati a  tutto  il  mondo  ed  i  nostri  lettori  possono  vederli  ogni 
giorno  nel  Sole  di  Milano.  P]cco,  infatti,  mentre  scriviamo,  le  quo- 
tazioni che  New  York  manda  per  il  grano,  per  maggio,  giugno  e 
luglio  prossimi  : 

Quotazioni  del  grano  a  New  York  il  12  aprile. 

Disponibile  79  ■'/g  Luglio         76  '/g 

Maggio         77  '/,  Settembre  75  "^/g 

Il  pr(izzo  è  in  cents  -  centesimi  cinque  -  per  bushel  di  chili 
27  circa;  praticamente  da  80  ad  81  cents  per  bushel  corrispondono 
a  fr.  15  al  quintale.  Quindi  il  commercio  oggidì  non  ha  soltanto  i 
prezzi  del  contante,  ma  anche  le  quotazioni  a  cui  può  comperare 
per  due  a  tre  mesi  avvenire. 

In  una  parola,  il  grano  è  diventato  il  più  mobile  ed  il  più  in- 
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ternazionale  dei  valori  di  borsa.  Chi  non  tiene  conto  di  questa  com- 
pleta rivoluzione  del  commercio  odierno  dei  grani;  chi  ignora  questi 
fatti  incontrovertibili  dei  tempi  nostri  ;  chi  è  rimasto  ai  tempi  ed 
alle  dottrine,  oramai  preistoriche,  di  quaranta  o  cinquant'anni  fa, 
non  riuscirà  certo  a  comprendere  e  ad  interpretare  i  fenomeni  del 
mondo  commerciale  odierno.  Ed  è  appunto  ciò  che  è  accaduto  - 
con  loro  buona  venia  -  ad  alcuni  dei  nostri  egregi  contradditori  ! 


Il  dazio  variabile  non  costituisce  un  elemento  di  perturbazione 
del  commercio. 

Ogni  negoziante  che  compera  o  vende,  fa  necessariamente  le 
sue  operazioni  in  base  ad  una  previsione  dei  prezzi  della  merce. 
Ora,  siccome  il  dazio  variabile  muta  col  prezzo  del  grano,  cosi  alla 
previsione  dei  prezzi  si  assoderà  di  per  se,  automaticamente,  quella 
del  dazio.  La  condizione  del  commercio  non  muta,  sia  col  regime 
del  dazio  stabile,  sia  con  quello  dei  dazio  variabile:  il  negoziante 
che  ha  fatte  previsioni  giuste,  guadagna:  quegli  che  ha  sbagliato 
i  suoi  calcoli,  perde.  In  ciò  il  dazio  variabile  non  ha  colpa  veruna. 

Supponiamo,  infatti,  che  un  commerciante  comperi  in  novem- 
bre all'estero  una  partita  di  grano  e  che  questa  non  airivi  in 
Italia  che  nel  dicembre,  quando  il  dazio  può  aver  variato  al  prin- 
cipio del  mese.  Non  si  possono  avere  che  le  tre  seguenti  ipotesi  : 

1"  1  prezzi  all'estero  rimasero  costanti  ed  il  dazio  vaiiabile 
al  dicembre  è  uguale  a  quello  del  mese  precedente.  Il  negoziante 
non  si  trova  in  presenza  di  difterenza  alcuna  ; 

2"  I  prezzi  all'estero  sono  saliti  -  ad  esempio,  di  2  lire,  da 
18  a  20  lire  al  quintale  -  ed  il  dazio  è  sceso  di  lire  2  -  da  7  a  lire  5 
il  quintale. 

Il  negoziante  ha  fatto  bene  le  sue  previsioni  e  sia  col  dazio 
fisso  di  lire  7.50,  sia  col  dazio  variabile,  guadagna  lire  2  al  quin- 
tale (1); 

(1)  Eccone  la  dimostrazione  tacendo  i  due  casi  : 

1«  Dazio  fisso  di  L.  7.50; 

2''  Dazio  variabile  regolato  sopra  L.  25. 

Prezzo         Prezzo  Prezzo  ai,^,\;in,„ 

fuori  d.izio    rialz.ito          no,;^          Costo  jiirinterno         .,„..*' 

in                 in              "»^'o       sdaziato  in  „„Vn  ile 

novembre    dicembre  dicembre  m""""'" 

a                  0                   e                <l  e                  f 

[a  +  e)  (0  +  e)       (e  -  d) 

1"  Coi  dnzio  fisso     L.   19         L.  21      L.  7.50    L.  26.50    L.  28.50       L.  2 

2"  Col  dazio    va- 
riabile ....       »   19  «   21        -   4  -.   2;j  »  25  v   2 
Il  g'uadaguo  i-,  iferfcttaincntc  uguale,  col  dazio  fisso,  come  col  dazio 

variabile. 
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3"  1  prezzi  all'estero  sono  discesi  pure  di  2  lire  e  per  con- 
seguenza il  dazio  è  salito  di  2  lire. 

11  commerciante  ha  fatto  male  i  suoi  calcoli  e  perde  2  lire  per 
quintale,  sia  col  dazio  fisso  che  col  dazio  variabile  (1). 

La  sostituzione  di  un  dazio  variabile  ad  un  dazio  fisso  non 
altera  quindi  affatto  ne  le  previsioni,  né  i  rischi  del  commercio. 
Anzi,  nelle  annate  di  rincaro,  che  sono  quelle  che  più  premono  al 
Governo  ed  alle  popolazioni,  il  dazio  variabile  attenua  la  specu- 
lazione -  invoce  di  favorirla  -  e  dà  ad  essa  maggioro  sicurezza  di 
previsioni,  il  che  favorisce  l'approvvigionamento. 

La  dimostrazione  di  questo  fatto  ci  è  data  da  quanto  accade 
attualmente. 

Quando  la  tendenza  è  al  rincaro,  il  proprietario  tiene  indietro 
le  vendite,  sempre  per  la  speranza  di  un  miglior  prezzo  nei  mesi 
successivi.  Ciò  diminuisce  le  provviste  sul  mercato  e  favorisce  la 
tendenza  al  rincaro,  l'accaparramento  e  la  speculazione.  Questo 
anno  infatti  accade  di  spesso  che  all'interno  nei  luoghi  di  produ- 
zione i  prezzi  siano  più  alti  che  ai  porti  di  mare,  mentre  avviene 
il  contrario  nelle  annate  normali. 

In  secondo  luogo,  il  commerciante,  sotto  il  timore  continuo  di 
una  riduzione  del  dazio  da  parte  del  Governo,  introduce  solo,  giorno 
per  giorno,  le  quantità  necessarie  ed  accumula  grandi  stocks  fuori 
dazio.  È  noto  infatti  che  in  questi  ultimi  mesi  si  dovettero  pren- 
dere dagli  utìici  di  dogana  disposizioni  speciali  per  gli  ingenti  de- 
positi di  grano  che  si  andarono  formando  fuori  dazio  e  che  salirono 
ad  oltre  un  milione  e  mezzo  di  quintali.  Cosicché  il  dazio  fisso, 
nelle  annate  più  difiicili,  che  sono  appunto  quelle  di  rincaro,  con- 
corre a  rendere  meno  facile  e  regolare  l'approvvigionamento.  Li- 
vece,  col  dazio  variabile,  il  produttore  non  ha  alcun  interesse  a 
ritardare  a  lungo  le  vendite  e  l'importatore  non  teme  arbitrario 
variazioni  di  dazio. 

11  dazio  variabile  rappresenta  la  libera  azione  dei  prezzi,  quale 
risulta  dalla  domanda  e  dall'offerta;  il  dazio  fisso  -  nelle  annate 
di  rincaro  -  è    'arbitrio  ministeriale.  Produttori  ed  importatori  non 

(l)  Ecco  ora  l'ipotesi  di  uu  ribasso  nel  prezzo,  tacendo  i  due  casi  del 
du/.io  fisso  e  del  dazio  variabile: 


Prezzo 
fuori  dazio 

in 

novembre 

a 

Prezzo 
ribussato 

ili 

dicembre 
b 

Dazio 

e 

Costo 
sdazialo 

a 
(a  +  c) 

Prezzo 
all'i  iiieriio 

in 
dicembre 

(0  +  c) 

Perdita 

per 
([iiiiitali' 

l 
{e  -  d> 

1'  Col  dazio  fisse 

L.  19 

L.  17 

L.  7.50 

L.  26.50 

L.  24.50 

L.  2 

2''   Col  dazio    va- 

riabile  .... 

»  19 

"   17 

»  8 

->  27 

»  25 

)>    '2 

Nell'uno  come  nell'altro  caso  il  negoziante  è  in  perdita  di  2  lire. 
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sanno  mai  se  il  Governo  ridurrà  o  no  il  ciazio,  ciò  dipendendo  da 
cambiamenti  di  Ministeri,  da  combinazioni  parlamentari,  da  tumulti 
eventuali  in  qualche  parte  del  paese.  Il  che  crea  al  Governo  una 
posizione  -  più  che  di  difficoltà  -  di  imbarazzo  e  di  necessaria  im- 
potenza. Da  una  parte  lo  stringono  i  produttori  che  hanno  ancora 
il  grano  da  vendere  e  che  vedrebbero  fallite  le  loro  previsioni,  ove 
venisse  ridotto  il  dazio  ;  lo  premono  dall'altra  gli  importatori,  che 
hanno  la  merce  depositata  fuori  della  dogana  e  che  farebbero  ec- 
cellenti affari  ove  il  dazio  venisse  ridotto.  Si  è  testé  detto  che  re- 
centemente si  aveva  oltre  un  milione  e  mezzo  di  quintali  nei  de- 
positi franchi:  una  riduzione  del  dazio  da  L.  7.50  a  L.  5  vuol  dire 
una  differenza  di  L.  3  750  000.  Siccome  gli  importatori  avevano 
probabilmente  i  loro  contratti  di  fornitura  di  farine  già  stipulati 
in  base  al  dazio  di  L.  7.50,  quale  eccellente  affare  per  i  commer- 
cianti in  grani  esteri!  La  finanza  avrebbe  perduto  parecchi  mi- 
lioni, dei  quali  non  sarebbero  andate  ai  consumatori  che  pochi- 
briciole! 

Perchè,  come  venne  da  noi  più  volte  avvertito,  e  come  dimo- 
strò assai  bene  l'on.  Bertesi  -  nel  suo  pratico  e  tecnico  discorso 
pronunciato  alla  Camera  -  al  commercio  dei  grani  si  è  sostituito 
in  paese  quello  delle  farine  a  contratti  trimestrali  e  persino  seme- 
strali. Il  fornaio  non  tratta  grani,  ma  farine;  compera  dai  grandi 
mulini  marche  fisse  J.,  i>',  C  a  prezzi  costanti  per  tre  e  più  mesi. 
Questo  fatto  può  in  parte  spiegare  le  divergenze  fra  il  prezzo  del 
grano  e  quello  del  pane  che  Fon.  D'Asarta  pose  in  rilievo  con  di- 
ligenti osservazioni.  La  stessa  esistenza  di  questi  contratti  a  con- 
segna per  più  mesi  -  fatto  nuovo  anch'esso  nel  commercio  delle 
farine  -  è  la  prova  migliore  della  possibilità  di  quelle  previsioni 
che  nel  regime  del  dazio  variabile  devono  concorrere  a  dare  sta- 
bilità ai  traffici  e  ad  attenuare  la  speculazione. 

Si  aggiunga  che  l'importatore  che  vuol  coprirsi  dalle  varia- 
zioni di  dazio  ha  due  mezzi  semplici  :  può  comperare  carichi  fiot- 
tanti che  arrivino  alla  costa  e  siano  sdaziati  prima  della  fine  del 
mese;  può  vendere  fuori  dazio.  I  vapori  carichi  di  grano  prove- 
nienti dal  Danubio  spesso  fanno  rilascio  -  cali  far  orders  -  a  Malt.-i 
dove  ricevono  l'ordine  per  il  porto  di  sbarco,  nel  Mediterraneo  a 
nell'Oceano.  Altre  volte,  nei  tempi  di  forti  oscillazioni  dell'aggio, 
certe  merci  costose,  come  lo  zucchero  ed  il  caffè,  si  comperano  a 
due  0  tre  mesi  di  consegna,  prezzo  fisso  in  oro,  più  il  cambio  su 
Parigi  della  giornata.  Un  simile  metodo  porrebbe  i  grandi  molini 
al  coperto  dalle  oscillazioni  del  dazio,  sempre  quando  lo  deside- 
rassero. 
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Parecchie  obbiezioni  furono  mosse  al  dazio  variabile,  dentro 
♦;  fuori  il  Parlamento,  benché  in  Parlamento  non  sia  stato  oggetto 
di  una  vera  e  propria  discussione  tecnica,  tranne  che  da  parte  di 
due  oratori:  l'uno  contro,  l'on.  decotti;  l'altro  a  favore,  l'on.  Crespi. 

Si  osserva  che  il  limite  di  L.  25  è  troppo  ek^vato.  Ora,  questa 
obbiezione  non  intacca  il  principio,  ma  semplicemente  una  moda- 
lità. 11  limite  lo  si  può  anche  stabilire  a  24  od  a  23  lire.  Se  pre- 
feriamo quello  di  25  è  per  varie  considerazioni,  che  ci  paiono  degne 
di  imparziale  esame. 

Anzitutto  v'ha  la  ragione  finanziaria.  Ogni  lira  di  meno  può 
rappresentare  da  6  ad  8  milioni  di  minor  introito  per  l'eraiio  al- 
l'anno; ora  non  è  questo  il  momento  di  diminuire  per  altre  vie  le 
risorse  della  finanza,  quando  preme  ed  incalza  il  problema  degli 
sgravi.  Diminuire  le  entrate  e  al  tempo  stesso  sgravai'e  i  consumi 
sono  impossibilità:  ma  non  di  rado  i  Paiiamenti  perdono  di  vista  i 
due  termini  del  i)roblema!  Noi  crediamo  urgente  ed  umanitaria  l'abo- 
lizione del  dazio  di  L.  1.15  a  quintale  sul  granturco  giallo  e  sopra  i 
legumi  secchi,  che  pur  troppo  costituiscono  la  base  dell'alimenta- 
zione delle  campagne  del  nord  e  del  sud.  Un'autorità  indiscutibile, 
il  prof.  Cesare  Lombroso,  ha  teste  dimostrato  {Avanti,  27  marzo) 
come  sia  da  incoraggiarsi  il  buon  mercato  ed  il  consumo  «  del 
granturco  buono  »  anche  per  diminuire  la  pellagra.  Ora  se  non  pos- 
siamo purtroppo  abolire  il  dazio  sul  grano,  sopprimiamo  almeno 
quello  sul  granturco  -  che  frutta  all'erario  da  2  a  3  milioni  l'anno 
-  e  rendiamo  a  miglior  mercato  il  granturco  buono,  perchè  il  con- 
tadino non  sia  obbligato  a  ricorrere  a  quello  avallato.  A  ciò  tende 
la  proposta  dell'articolo  4  del  nostro  disegno  di  legge,  proposta 
che  ebbe  un  caldo  propugnatore  alla  Camera  nell'on.  Ceriana- 
Mayneri. 

In  secondo  luogo  premono  ed  urgono  1'  abolizione  totale  dei 
dazi  comunali  sulle  farine,  la  riduzione  del  prezzo  del  sale  e  la 
diminuzione  dell'aggio  sull'oro  mediante  l'assetto  della  circolazione. 
Or  bene,  nessuna  riforma  tributaria  ha  successo  se  non  si  concen- 
trano tutte  le  risorse  disponibili. 

Ne  giova  dimenticare  che  il  limite  di  L.  25  comprende  anche 
l'aggio  sull'oro,  il  diritto  di  statistica,  ecc.  per  circa  2  lire  a  quin- 
tale, mentre  oggidì  il  dazio  fisso  a  L.  7.50  è  ancora  aggravato  dal- 
l'aggio e  dalle  spese  incidentali. 

Per  ultimo,  il  limite  proposto  di  L.  25  segna  già  un  qualche 
ribasso  per  quintale  sopra  i  prezzi  correnti  di  27  a  28  lire  dei 
nostri  mercati  interni,  cosicché  esso  costituisce  senz'altro  un  im- 
mediato sollievo  per  i  consumatori.   Se  ulteriori  ribassi  vogliamo 
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fare  a  24  od  a  23  lire,  attendiamo  almeno  i  negoziati  coli' Austria- 
Ungheria,  colla  Russia  e  con  gli  Stati  Uniti,  a  line  di  migliorare 
le  esportazioni  di  altri  prodotti  agraii  come  gli  agrumi,  i  vini  e 
gli  olii.  È  semplice  avvedutezza  commerciale. 

Si  è  asserito  che  il  dazio  variabile  si  propone  di  assicurare 
il  prezzo  di  2o  lire  al  produttore  interno,  anzi  di  garnntii'e  un 
reiUlito  costante  al  proprietario.  L'obbiezione  non  ci  ft^risce  allatto, 
ma  non  è  esatta.  11  reddito  del  proprietario  varia  colla  quantità 
del  raccolto  annuale  e  coli'  andamento  delle  stngioni  e  sovr'essi 
-  pur  troppo  -  il  dazio  variabile  non  ha  effetto  veruno.  Quanto  al 
prezzo  interno  di  L.  25,  esso  segna  il  limite  massimo,  ma  non  è 
punto  un  prezzo  fisso.  Nelle  annate  abbondanti,  il  dazio  è  in  pai  te 
eliso  dalla  concoirenza  interna,  come  più  volte  accadde  da  noi,  e 
come  avviene  quasi  noi'malmente  in  Francia,  dove  il  grano  estero 
costa  ora  17  franchi  ai  porti  di  mare  e  quello  nazionale  è  quotato 
circa  19  lire,  malgrado  un  dazio  di  L.  7. 

L'ideale  della  politica  agraria  italiana  dev'essere  questo  ap- 
punto: che  il  prezzo  limite  di  L.  25  giovi  a  pi-omuovei"e  l'intensi- 
ficazione della  coltura  del  grano  in  Italia  affinchè  l'abbondanza 
del  prodotto  interno  elida  in  parte  il  dazio.  Così  si  ottiene  il  du- 
plice risultato,  di  un'agricoltura  progrediente  e  di  un  miglior  mer- 
cato del  pane.  Ed  è  appunto  alla  soluzione  di  questo  problema 
col  credito  e  collistru/.ione  che  si  inspira  la  lìifornia  agraria. 

Un'alti'a  osservazione  -  che  non  riveste  il  carattere  di  vera 
e  propiia  obbiezione  -  venne  rivolta  al  dazio  variabile,  in  quanto 
che  nelle  annate  di  forti  ribassi  nel  mercato  mondiale,  il  dazio 
salirebbe  oltre  le  lire  7.50  attuali,  fino  a  8  e  più  lire.  Venissero 
pure  queste  annate  ubertoso,  quando  l'agi'icoltore  italiano  avrebbe 
la  difesa  sicura  del  dazio  vaiiabile,  mentre  il  consumatore  ve- 
drel)be  assai  probabilmente  la  concorrenza  interna  elidere  una 
parte  del  dazio,  come  è  sempre  accaduto,  anche  da  noi,  nelle  an- 
nate buone! 

Alla  osservazione  si  può  facilmente  rispondere,  fissando,  ad 
esempio,  a  lire  8.50  il  massimo  del  dazio  variabile.  Si  tratta  quindi, 
anche  in  questo  caso,  di  una  semplice  modalità,  non  di  una  (lue- 
stione  di  piincipio.  Ma  preferiamo  che  cosi  non  sia. 

Anzitutto  la  finanza  e -più  che  la  finanza -lo  sgravio  delle  fa- 
rine 0  del  sale! 

Non  dissipiamo  le  risorse  dell'erario  quando  è  necessario  di 
tutte  tesoreggiarle;  per  vincere  la  grande  battaglia!  Se  la  finanza 
incorre  in  una  perdita  nelle  annate  di  rincaro,  è  giusto  che  ne  sia 
risarcita  nel  periodo  dei  miti  prezzi:  se  l'agìicoltore  ha  un  minor 
profitto  nello  annate,  come  la  presente,  in  cui  il  dazio  fisso  ha  fatto 
salire  il  grano  fin   oltre  le  28  lire  al  quintale  -  mentre  il  dazio 
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variabile  ha  il  suo  limite  normale  a  L.  25  circa  -  è  pur  giusto 
che  abbia  un  qualche  ristoro  nelle  altre  annate.  E  la  stessa  com- 
pensazione si  opera  nei  riguardi  del  consumatore. 

Ne  varrebbe  il  dire  che  l'aumento  del  dazio  sarebbe  risentito, 
soprattutto  moralmente,  dal  consumatore.  Siccome  il  dazio  aumenta 
solo  quando  il  prezzo  del  grano  diminuisce,  è  evidente  che  il  con- 
sumatore ha  un  prezzo  quasi  costante  ed  uniforme  per  il  pane. 
La  variazione  del  dazio  non  sarà  avvertita  che  dagli  importatori, 
che  sono  estremamente  pochi,  anzi  pochissimi. 

11  dazio  variabile,  in  qualunque  tempo,  è  un'eccellente  difesa 
del  consumatore,  soprattutto  collegato  ai  due  provvedimenti  indi- 
spensabili, dell'abolizione  del  dazio  sul  granturco,  e  del  dazio  co- 
munale sulle  farine.  Il  nostro  programma  bisogna  giudicarlo  nel 
suo  complesso  e  non  nelle  sue  paiti  staccate.  Introdotto  il  dazio 
variabile  sul  limite  di  L.  25:  abolito  il  dazio  doganale  sul  gran- 
turco: soppressi  i  dazi  comunali  sulle  farine:  avviato  il  risanamento 
della  circolazione,  si  compie  un  jirimo  passo,  grande  e  decisivo,  verso 
il  miglioramento  deiralimentazione  popolare. 

Col  grano  a  L.  25  si  avrebbe  la  farina  di  marca  B  -  la  più 
adoperata  nella  fabbiicazione  del  pane  di  prima  qualità  -  a 
33  lire  al  quintale  circa,  mentre  ora  costa  fino  a  36  lire,  e  quella  di 
marca  C  -  meno  bianca  -  a  31.50  lire  circa.  Si  ottcìrebbe  quindi 
il  pane  di  pi'ima  qualità  ad  un  prezzo  di  33  a  35  centesimi  al  chilo, 
secondo  le  forme:  ed  a  27  o  28  centesimi  sarebbe  possibile  dare  in 
tutta  Italia  un  bel  pane  bianco  a  forme  grosse.  Questi  sono  dati 
tolti  da  una  lunga  esperienza  pratica  nella  CooiDerativa  Komana 
degli  impiegati. 

Oggidì,  invece,  la  farina  di  marca  B  costa  L.  3G  al  quintale, 
ed  a  questo  prezzo  fa  d'uopo  aggiungci-e  il  dazio  comunale  di  L.  3 
cosicché  in  media  il  prezzo  del  liane  di  prima  qualità  va  da  42  a 
50  centesimi  il  chilo  e  le  qualità  di  famiglia,  se  non  troppo  bigie, 
costano  32  e  ]»iii  centesimi  al  chilo. 

In  conclusione,  il  dazio  variabile,  combinato  coll'abolizione 
comi)leta  del  dazio  comunale  sulle  farine,  assicurenbbe  al  popolo 
italiano  il  pane  ad  un  prezzo  uniforme  e  mite  e  risolverebbe,  al- 
meno per  qualche  tempo,  la  tormentosa  questione. 

Due  oratori  -  gli  onorevoli  Ciccotti  e  Crespi  -  si  occuparono 
in  particolar  modo  del  dazio  variabile  nelh^  recenti  discussioni 
alla  Camera:  ma  non  pochi  altri  vi  fecero  accenni  più  o  meno  ra- 
pidi e  ci  pare  utile  passarli  in  breve  rassegna. 

L'on.  Sommi  Picenardi  fece  jìiena  adesione  al  regime  del  dazio 
variabile;  disse  a  buon  diritto  che  gli  alti  prezzi  temporanei  non 
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sono  di  vantaggio  ai  produttori  di  grano:  affermò  la  necessità  di 
provvedimenti  intesi  ad  impedire  un  rincaro  eccessivo  del  pane, 
esclamando  a  ragione:  «provvediamo  in  tempo!» 

Più  dubitoso  l'on.  Girardini  -  contrario  al  dazio  in  genere  - 
vide  nel  dazio  variabile  «  un  elemento  d'incertezza  immenso»  che 
non  lo  «  lascia  tranquillo  ».  Kiconosce  tuttavia  che  il  dazio  varia- 
bile «  ha  in  sé  un  contenuto  di  intenzione  buona  ed  onesta  »  e  che 
quest'anno  avrebbe  potuto,  «  almeno  nella  sua  applicazione  teorica 
e  logica,  impedire  le  gravi  condizioni  di  fronte  alle  quali  noi  ci 
troviamo  ». 

Confido  che  le  dimostrazioni  aritmetiche  sopra  date  possano 
rassicurare  l'on.  Girardini  circa  i  timori  da  lui  manifestati,  e  lo 
ringrazio  d'avere  nettamente  riconosciuti  i  benefici  economici  e 
politici  che  il  dazio  variabile  avrebbe  quest'anno  prodotti. 

Senza  entrare  nel  merito  del  problema,  l'on.  Salandra  ritenne 
che  «  su  questi  argomenti  il  Governo  certamente  dovrà  portare  la 
sua  attenzione»  e  l'on.  Wollemborg,  ministro  delle  finanze,  di- 
chiarò infatti,  che  le  proposte  dell' on.  Crespi  e  mie  sul  dazio  va- 
riabile le  accettava  soltanto  «  come  oggetto  di  studio  ed  in  via  di 
raccomandazione  ».  La  presentazione  del  disegno  di  legge  j^ubbli- 
cato  in  appendice  a  questo  scritto,  darà  occasione  al  Governo  di 
manifestare  il  risultato  dai  suoi  studi.  Ma  è  bene  che  dopo  i  casi 
del  1898  risuoni  all'orecchio  suo  il  «provvediamo  in  tempo!» 

Assai  più  numerose  furono  le  obbiezioni  mosse  dall' on.  decotti, 
a  cui  tecnicamente  rispose,  punto  per  punto,  l'on.  Crespi. 

Anzitutto  non  è  fondato  il  timore  che  si  debba  necessaria- 
mente lasciare  il  dazio  variabile,  come  voce  libera,  nei  trattati  di 
commercio.  Invece  di  vincolare  la  tariffa  di  5,  6  o  7  lire  al  quin- 
tale, si  vincola  il  limite  sopra  cui  è  calcolato  il  dazio,  che  potrà 
essere  di  25,  24  o  23  lire!  1  contraenti  esteri  avr  inno  anzitutto 
l'interesse  che  il  vincolo  del  limite  massimo  impedisca  regolar- 
mente al  prezzo  del  grano  di  salire  troppo  in  alto,  cosicché  se  ne 
allargherà  il  consumo  in  Italia  e  cresceranno  le  loro  esporta- 
zioni. Essi  avranno  ancora  il  vantaggio  di  includere  nel  dazio 
anche  l'aggio,  cosicché  il  dazio  variabile  potrà  darci  una  buona 
base  di  negoziati  coU'Austria-Ungheria,  colla  Kussia  e  con  gli  Stati 
Uniti.  Ed  è  appunto  per  ciò,  che  ora  conviene  attenerci  al  limite  di 
25  lire. 

Anche  quando  il  prezzo  sì  aggirasse  con  una  certa  uniformità 
sulle  25  lire,  non  è  esatto  ch'esso  toglierebbe  all'agi'icoltore  l'in- 
centivo a  migliorare  la  sua  coltura.  Crederei  anzi  l'opposto,  perchè 
il  produttore  potendo  calcolare  sopra  di  un  certo  prezzo,  spingerà 
quanto  più  sia  possibile  l'aumento  della  quantità,  ossia  l'intensità 
di  coltura  per  ettaro. 
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11  costo  del  grano  nei  principali  mercati  mondiali,  l'aggio  e 
il  nolo,  essendo  quotati  in  listini  ufficiali  con  corsi  frequenti,  asso- 
lutamente precisi,  0  con  lievi  distacchi  di  minima  importanza,  il  cal- 
colo del  dazio  si  riduce  a  poche  e  semi)lici  operazioni  d'aritme- 
tica: l'addizione,  la  divisione  e  la  sottrazione.  Nulla  quindi  di 
complicato,  di  incerto  o  dì  arbitrario,  come  teme  Fon.  Ciccotti.  Ne 
ciò  può  maggiormente  favorire  la  costituzione  di  monopoli  di  fatto, 
essendo  noto  che  il  commercio  internazionale  del  grano  richiede 
capitali  ed  abilità  tali  da  essere  necessariamente  concentrato  in 
poche  mani. 

Quanto  alla  sparizione  del  profitto  per  l'importatore  che  l'on. 
Ciccotti  teme  avvenga  col  dazio  variabile,  è  evidente  che  essa  non 
ha  relazione  alcuna  col  regime  proposto.  Col  dazio  fìsso  come  con 
il  dazio  variabile,  la  merce  continuerà  a  vendersi  al  prezzo  di  costo 
(compreso  in  esso  il  dazio,  fisso  o  variabile),  aumentato  del  pro- 
fitto. L'obbiezione,  se  fondata,  renderebbe  impossibile  il  commercio 
non  solo  col  dazio  variabile,  ma  anche  col  dazio  fisso,  il  che  evi- 
dentemente è  contrario  al  fatto  d'ogni  giorno. 

Allo  stesso  ordine  d' idee  si  rannodano  le  obbiezioni  dell' on. 
Agnini:  anch' egli  teme  che  il  dazio  variabile  rappresenti  «la 
rinuncia  ad  ogni  miglioramento  agricolo  ».  lo  penso  invece  il  con- 
trario, perchè  la  relativa  tranquillità  circa  il  prezzo,  spinge  natu- 
ralmente l'agricoltore  ad  accrescere  la  sua  produzione  per  ettaro 
e  quindi  al  miglioramento  agricolo. 

Più  difficile  mi  sarebbe  rispondere  alle  osservazioni  dell' on. 
Pantaleoni,  perchè  egli  si  è  fermato  ad  affermazioni  d'indole  teo- 
rica e  generica,  senza  entrare  nel  merito  del  problema.  Dubito  anzi 
che  egli  abbia  avuto  il  tempo  di  meditarlo,  avendo  espresso  il  ti- 
more che  sia  «  molto  facile  per  un  sindacato  di  far  risultare,  al- 
meno temporaneamente  in  Italia,  quel  prezzo  che  gli  aggrada  ed 
ottenere  quel  dazio  variabile  che  vuole  ».  Ora  debbo  ripetere  che 
il  dazio  variabile  si  basa  esclusivamente  sul  prezzo  all'estero,  e 
che  qualunque  sindacato  in  Italia  non  avrebbe  sovr'esso  efietto  al- 
cuno, menti'e  non  è  sostenibile  l'idea  di  un  sindacato  estero  per 
influire  sul  dazio  della  quantità  minima  del  prodotto  mondiale  del 
grano  che  ogni  anno  l'Italia  introduce.  Ne  giova  dire  che  il  dazio 
variabile  vuol  assicurare  una  rendita  al  proprietario,  quasi  che  il 
dazio  fisso,  o  qualuiuiue  altro  dazio  industriale  non  avesse  lo  stesso 
obbiettivo  di  assicurare  un  profitto  a  chi  produce  una  determinata 
merce. 

L'on.  Wollemboi'g,  ministro  delle  finanze,  vorrebbe  essere  per- 
suaso che  la  proposta  del  dazio  variabile  non  atì'ei'mi  la  «  per- 
manenza dell'istituto  del  dazio;  che  essa  non  contrasti  al  concetto 
della  progressiva  riduzione  dell'alta  misura  attuale  del  dazio  <li 
confine  ». 

46  Voi.  XCII,  Serie  IV  -  16  Ai^rile  1901. 
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Se  l'on.  ministro  non  ha  altro  dubbio  nella  mente,  non  esito 
a  sjierare  ch'egli  accolga  senz'altro  il  regime  del  dazio  variabile, 
])erchè  niente  meglio  di  esso  si  presterebbe  ad  una  riduzione  gra- 
duale del  dazio,  quando  le  condizioni  del  paese  la  consentano  ed 
UH  Governo  la  voglia  seriamente  attuare.  Infatti,  il  dazio  fìsso,  spin- 
gendo in  alcune  annate  i  prezzi  non  solo  a  28  lire,  come  oggidì,  ma 
tìii  oltre  le  80,  favorisce  una  produzione  artificiosa  del  grano  e,  di 
tempo  in  tempo,  abitua  gli  agricoltori  ad  alti  prezzi,  da  cui  diffi- 
cilmente vorranno  staccarsi.  Al  contrario,  quando  si  creda  giunto 
seriamente  il  momento  di  ridurre  gradatamente  il  dazio,  basterà 
stabilire  per  un  dato  periodo  -  ad  esemiDÌo  per  due  anni  -  il  li- 
mite del  dazio  variabile  a  L.  25,  poscia  a  24,  indi  a  23  e  così  di 
seguito,  scendendo  fin  dove  si  creda,  fino  a  sopprimere  totalmente 
il  dazio!  L'on.  ministro  delle  finanze  può  quindi  eliminare  sen- 
z'altro ogni  suo  dubbio  in  proposito.  Basta  essere  pratici  e  guar- 
dare la  realtà  delle  cose.  In  questo  momento  il  dazio  fisso  -  che 
il  Governo  non  può  toccare  senza  favorire  ingenti  speculazioni  - 
spinge  il  grano  fin  oltre  28  lire  il  quintale,  con  vero  malessere  e 
con  malcontento  delle  popolazioni:  il  dazio  variabile  avrebbe  con- 
servato per  tutto  r  inverno  il  prezzo  del  grano  intorno  a  25  lire 
ed  evitato  il  rincaro  del  pane  che  appunto  in  questi  giorni  si  ve- 
rifica nei  princii:)ali  centri  d'Italia.  Eppure  il  sistema  attuale  è  così 
vizioso,  che  se  il  Governo  ribassa  il  dazio,  esso  regala  parecchi 
milioni  di  lire  alla  speculazione  senza  produrre  un  effetto  sensi- 
bile sopra  il  prezzo  del  pane,  perchè  i  fornai  hanno  già  fatti  i  loro 
contratti  di  farine  per  parecchi  mesi  con  i  grandi  molini,  sulle 
basi  del  dazio  di  L.  7.50.  e  devono  in  parte  continuare  a  vendere 
il  pane  in  ragione  del  prezzo  per  cui  si  sono  impegnati  a  ritirare 
le  farine! 

Invece,  col  dazio  variabile,  ogni  fornaio  sa  benissimo  che  il 
grano  non  potrà  normalmente  salire  di  molto  al  disopra  delle  L.  25 
a  quintale,  ed  avendo  questa  certezza,  egli  non  acquisterà  farine 
jx'i-  consegna  futura  ch(>  sopra  siffatte  1)asi.  Mentre  in  questo  mo- 
mento i  possessori  di  grano  all'interno  e  gli  esportatori  di  grano 
all'estero  ritirano  dal  mercato  la  loro  merce  i^er  farne  salire  il 
prezzo,  basterebbe  una  semplice  dichiarazione  del  Governo  in  fa- 
vore del  dazio  variabile,  perchè  immediatamente  cessasse,  soprat- 
tutto per  gli  accaparratori  interni,  un  simile  incentivo:  i  prezzi  del 
grano  pieghercljbero  ed  i  consumatori  apprezzerebbero  subito  nel 
miglior  mercato  del  pane  il  carattere  pratico  di  un  indirizzo  di 
Govcino  liberale,  soprattutto  qualora  si  prendessero  anche  prov- 
vedimenti immediati  per  abolire  il  dazio  consumo  sulle  farine  e 
per  attenuare  l'aggio  dell'oro. 
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Due  punti  fa  d'uopo  ancora  chiarire. 

Molto  si  è  discusso  del  rapporto  fra  il  dazio  sul  grano  di  L.  7.50 
e  quello  sulle  farine  di  L.  12.30.  Siccome  occorrono  più  di  100  chili 
di  grano  per  produrre  100  chili  di  farina  -  attesa  la  crusca  e  lo 
scarto  -  così  è  evidente  che  il  dazio  sulla  farina  estera  dev'essere 
superiore  a  quello  del  grano  estero.  Tuttavia  si  è  più  volte,  anche  da 
noi,  impugnato  come  troppo  alto  il  dazio  di  L.  12.30  sulle  farine: 
mentre  i  mugnai  affermano  il  contrario.  Il  dazio  attuale  di  L.  12.30 
per  quintale  di  farina  corrisponde  a  104  chili  di  grano 
(L.  12.30  :  0.75  =  164); 

Con  recente  proposta  del  Governo,  contenuta  nel  disegno  di  legge 
del  30  marzo  1901,  il  dazio  sulle  farine  verrebbe  l'idotto  a  L.  10.80 
per  quintale,  il  che  corrisponderebbe  a  144  chili  di  grano 

(L.  10.80  :  0.75  =  144) 
per  quintale  di  farina. 

Noi  non  crediamo  di  dover  entrare  nella  controversia,  essendo 
ad  essa  estraneo  il  regime  del  dazio  variabile.  Abbiamo  quindi 
proposto  il  rapporto  vigente  di  164  chili  di  grano  per  100  chili  di 
farina,  lasciando  impregiudicata  ogni  questione.  Ove  si  creda  di 
ridurre  la  protezione  alle  farine  basterà  inscrivere  nel  nostro  pro- 
getto di  legge  un  rapporto  diverso  -  ad  esempio  di  144  chili  di 
grano  per  100  di  farina  -  e  sovr'esso  Governo  e  Parlamento  do- 
vranno pronunciarsi  in  occasione  delle  nuove  proposte  del  Ministero. 

Ci  parve  invece  utile  e  necessario  dare  forma  concreta  ad 
un'  antica  e  ieratica  idea  dell'  on.  Luzzatti,  intesa  a  premunire 
ed  a  liberare  il  bilancio  annuale  dalle  gravi  oscillazioni  del  red- 
dito fiscale  del  grano,  che  rendono  impossibile  ogni  previsione 
normale  e  difficile  ogni  esatto  apprezzamento  della  situazione  fi- 
nanziaria. Basta  infatti  aver  presenti  le  seguenti  cifre  dell'entrata 
doganale  del  grano: 

1895-96 L.     63  822  000 

1896-97 »      32  217  000 

1898-99 »      27  342  000 

Quest'anno  è  possibile  si  raggiungano  di  nuovo  i  63  milioni  di 
lire.  Quando  da  un  anno  all'altro  -  come  dal  1895-96  al  1890-97  - 
il  prodotto  di  un  cespite  varia  di  .'51  milioni  -  ogni  regolare  an- 
damento del  bilancio  diviene  assai  difficile.  Poiché  quest'  anno 
avremo  oltre  60  milioni  di  introiti  del  grano,  noi  crediamo  savio 
partito  consolidare  questa  entrata  in  una  cifra,  che  proponiamo  -  a 
titolo  di  discussione  -  in  40  milioni  l'anno:  il  soprappiù  passe- 
rebbe al  Tesoro,  servirebbe  temporaneamente  a  diminuire  i  debiti 
di  tesoreria  e  verrebbe  iscritto  ad  uno  speciale  fondo  di  compen- 
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sazione,  che  essendo  subito  alimentato  da  circa  20  milioni,  diven- 
terebbe senz'altro  cosa  seria  e  reale. 

È  una  idea  semplice  e  pratica  e  non  si  dovrebbe  indugiare 
più  oltre  l'attuazione  sua.  Ogni  anno  si  inscriverebbe  al  bilancio 
una  previsione  di  40  milioni  per  entrata  doganale  del  grano:  l'ec- 
cedenza passerebbe  a  fondo  di  riserva,  che  servirebbe  a  colmare 
le  deficienze  eventuali. 

In  conclusione,  è  una  modesta  riforma  pratica  che  col  dazio 
variabile  ci  siamo  proposta.  Il  dazio  fisso  crea  serie  difiicoltà  nelle 
annate  di  rincaro,  nelle  quali  diviene  oggetto  di  agitazioni  poli- 
tiche e  di  continuo  allarme  nelle  popolazioni,  che  si  preoccupano  del 
prezzo  del  pane.  Nessuno  nega  infatti  che  in  teoria  il  dazio  mobile 
sia  preferibile  ad  un  dazio  fisso:  ma  finora  parevano  insormonta- 
bili le  difiicoltà  della  pratica  attuazione. 

Abbiamo  ferma  convinzione  di  averle  superate  adattando  il 
dazio  variabile  sopra  i  prezzi  dell'estero  e  sopra  i  metodi  moderni 
del  commercio  granario  e  soprattutto  col  renderlo  automatico,  al- 
l' infuori  di  qualsiasi  azione  del  Governo  e  degli  interessati.  Ci 
siamo  proposti  un  problema  modesto  ma  pratico  :  confidiamo  di 
averlo  risoluto  nel  senso  di  equamente  conciliare  gli  interessi  del- 
l'agricoltura e  del  consumo.  Lo  abbiamo  fatto  tanto  più  volentieri 
perchè  in  questi  mesi  il  dazio  variabile  porterebbe  con  se  una  mo- 
desta diminuzione  del  prezzo  del  pane  e  gioverebbe  a  calmare  le 
apprensioni  delle  classi  meno  agiate.  L'on.  Girardini  parlando  alla 
Camera  nella  seduta  del  19  marzo  disse  che  il  dazio  variabile  «  ha 
in  sé  il  contenuto  di  intenzione  buona  ed  onesta  ».  Poiché  parec- 
chi colleghi  hanno  voluto  associarsi  a  quest'opera  comune,  ci  si 
lasci  sperare  che,  in  nome  di  questo  contenuto  di  intenzioni  buone 
ed  oneste,  il  Parlamento  non  si  rifiuterà  ad  un  esperimento  pra- 
tico, che  non  potrà  produrre  scrii  inconvenienti  ed  al  quale  solo 
spetterà  una  parola  decisiva  nella  soluzione  del  problema. 

Magoiokino  Ferraris. 


Appendice. 

Pubblico  in  appendice  il  disegno  di  Icgg-c  preparato  sul  dazio  va- 
riabile, e  ringrazio  gli  egregi  colleghi  della  Camera  clic  hanno  A'oiuto 
Hottoscriverlo. 

Esso  sarà  presentato,  come  progetto  d' iniziativa  parlamentare,  alla, 
ripresa  dei  lavori  in  maggio,  e  servirà  di  conclusione  pratica  alle  larghe 
discussioni  che  intomo  al  dazio  sul  grano  ebbero  luogo  in  paese  ed  in 
Parlamento.  Saremo  anzi  grati  agli  altri  colleghi  che  vorraimo  esserci 
cortesi  del  loro  nume  e  del  loro  appoggio. 

Ecco  il  disegno  di  legge  : 
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PROPOSTA  DI  LEGGE 


DEI   DEPUTATI 


Ferraris  Maggiorino,  Aguglia,  Bonoris,  Oampi,  Oeriana-Mayneri,  Crespi,  Oivelli, 
D'  Asarta,  Dal  Verme,  Daneo  Edoardo,  Di  Scalea,  Donati  Mai-co,  Falletti, 
Frascara  Giuseppe,  Ferraris  Napoleone,  Gavotti,  Maiorana,  Marazzi,  Ottavi, 
Rava,  Rizza,  Sommi  Picenardi. 


IL  DAZIO  VARIABILE  SUL  GRANO 


Art.  1. 

Il  dazio  d'iutroduzioiie  per  quintale  sul  grano  estero  è  fissato  dalla 
Direzione  generale  delle  gabelle  l'ultiino  giorno  di  ciascun  mese,  su  pro- 
posta di  una  Commissione  composta  di  un  delegato  del  Ministero  del  tesoro, 
uno  del  Ministero  delle  finanze  ed  uno  del  Ministero  dell'agricoltura,  ed 
in  conformità  delle  seguenti  norme: 

a)  si  determina  il  prezzo  medio  in  oro  del  grano  estero  nel  mercato 
mondiale,  con  l'aggiunta  dell'aggio  sull'oro,  del  nolo  per  il  Mediterraneo 
e  delle  spese  incidentali  computate  in  50  centesimi,  comprese  in  esse  il 
diritto  di  statistica; 

h)  si  deduce  il  costo  del  grano,  sopra  determinato,  dalla  cifra  limite 
di  lire  25. 

La  differenza  costituirà  il  dazio  che  verrà  applicato  il  giorno  succes- 
sivo e  per  l'intero  mese. 

Il  dazio  per  quintale  di  farina  sarà  uguale  al  dazio  per  164  chili  di 
grano  (1). 

Art.  2. 

Il  prezzo  medio  nei  mercato  mondiale  sarà  determinato  sulla  media 
dei  listini  ufficiali,  dal  15  del  mese  in  poi,  per  le  seguenti  piazze  e  qualità 
di  grano: 

a)  per  il  frumento  commerciale  a  Nuova  York-, 
h)  per  il  grano  inglese  a  Londra; 

e)  per  il  grano  tenero  di  uno  dei  mercati  del  Danubio  o  del  Mar 
Nero,  scelto  dalla  Commissione  di  cui  all'articolo  1. 

L'aggio  dell'oro  sarà  determinato  sul  listino  ufficiale  della  Direzione 
generale  del  Tesoro  dal  giorno  15  in  poi. 

Il  corso  dei  noli  verrà  desunto  dai  listini  del  Lloyd  e  delle  Camere  di 
commercio  e  di  navigazione,  italiane  ed  estere. 

(1)  Per  il  dazio  sulle  farine  si  è  tenuto  il  rapporto  attuale  (L.  7.50 
])er  quintale  di  grano  a  L.  12..'30  per  quintale  di  farina)  lasciando  impre- 
giudicata ogni  questione. 
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Art.  3. 

Il  Governo  con  Decreto  Reale,  udito  il  Consiglio  dei  ministri,  potrà: 

a)  aggiungere  nuovi  mercati  esteri  di  importanza  internazionale  a 
quelli  indicati  nell'articolo  precedente; 

b)  togliere  anche  solo  temporaneamente  dall'elenco  dei  mercati  re- 
golatori, quelli  che  per  gravi  perturbazioni  non  presentassero  regolari 
quotazioni  od  esportazioni  di  grano. 

Gli  elementi  che  servirono  alla  determinazione  di  ciasciuia  media  di 
fine  mese  saranno  pubblicati,  non  più  tardi  del  giorno  successivo,  nella 
Gazzetta  Ufficiale  del  Regno- 
Art.  4. 

E  abolito  dalla  data  della  jìresente  legge  il  dazio  doganale  sopra  il 
granturco  giallo  e  sopra  i  legumi  secchi. 

Art.  5. 

Il  reddito  normale  del  dazio  sul  grano  è  inscritto  allo  stato  di  previ- 
sione dell'entrata  nella  somma  di  40  milioni  di  lire. 

L'eventuale  eccedenza  d'entrata,  a  cominciare  dall'esercizio  in  corso 
1900-901,  è  assegnata  al  Tesoro  quale  fondo  di  compensazione  per  le 
annate  di  minor  reddito,  fino  a  concorrenza  delle  somme  disponibili. 
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In  libreria  -  An  Ahierican  Anthologì/  -  Gl'insog-namenti  militari  della  guerra 
anglo-boera  (Conan  Doi/le). 

L'opera  più  importante  comparsa  di  recente  in  libreria  è  la 

Storia  dell'arte  italiana  di  Adolfo  Venturi,  edita  da  Hoepli.  Por 
ora  non  se  ne  ha  che  il  primo  volume  (L.  16 1  che  studia  il  periodo 
dai  primordi  dell'  arte  cristiana  al  tempo  di  Giustiniano.  La  ma- 
gnifica opera,  finamente  illustrata,  esce  in  buon  punto  per  dar 
piena  ragione  alla  deliberazione  dell'Accademia  di  Francia  che 
nomina  Adolfo  Venturi,  in  luogo  di  Giuseppe  Verdi,  membro  di 
quel  supremo  consesso.  Una  serie  di  studi  su  artisti  e  scrittori 
dobbiamo  alla  penna  di  Kafi'aello  Barbiera:  essi  veggono  la  luce 
pei  tipi  di  Cogliati  sotto  il  titolo  lììiniortali  e  dinienticati.  Queste 
nuove  figure  e  figurine  cominciano  col  Mozart  e  finiscono  con  Giu- 
seppe Verdi,  due  glorie  musicali.  Comprendono  un  secolo  o  poco 
più;  e  son  quasi  tutti  profili  di  italiani  e,  se  stranieri,  son  vissuti 
in  Italia,  o  ritraggono  dal  genio  italiano  o  per  altre  ragioni  ri- 
guardano la  patria  nostra,  la  vita  nostra.  Alla  serie  edita  dal  lieber 
Nelle  letterature  straniere  si  è  aggiunto  un  nuovo  volume  di  An- 
drea Loforte-Kandi:  Umoristi,  che  parla  di  Kabelais  e  Folengo,  di 
Sterne,  di  De  Maistre  e  di  Toplìer. 

Tra  i  nuovi  romanzi  alcuni  sono  degni  di  speciale  menzione  e 
troveranno  certo  molti  lettori.  Oltre  il  Biscatto  di  Arturo  Graf 
(Treves)  che  avemmo  il  piacere  di  pubblicare  nella  Nuova  Anto- 
logia, riceviamo  due  nuovi  libri  di  due  giovani  scrittori  che  hanno 
di  recente  suscitato  molta  critica  intorno  al  loro  nome,  E.  A.  Ma- 
rescotti,  del  quale  la  Clara  Alhiati  ebbe  tanto  successo,  ci  invia 
I  Menclossi,  editi  dall' Aliprandi  di  Milano,  e  il  tenente  G.  Bechi 
(Miles),  che  ancora  non  vede  sedate  le  polemiche  suscitate  dalla  sua 
Caccia  grossa,  ha  pub))licato  presso  «  La  Poligrafica  »  La  fuga 
dell' amore,  e  intanto  lavora  intorno  ad  un  nuovo  romanzo:  La 
nostra  vita.  Iacopo  Turco  ha  scritto  Fede,  edito  dalla  Società  Dante 
Alighieri,  e  Giuseppe  Marcotti  ha  raccolto  una  serie  di  scene  trie- 
stine in  un  romanzo  che  intitola  L' oltraggiata  (Zanichelli).  Kicor- 
dianio  ancora  L'oasi  di  Avancino  Avancini,  romanzo  per  le  famiglie 
e  la  gioventù,  che  si  raccomanda  pel  fatto  stesso  di  essere  edito 
da  Ulrico  Hoepli.,  il  quale  ci  dà  pure  in  volume  IHccolo  mondo 
moderno  del  Fogazzaro,  teste  comparso  nelle  nostre  pagine. 
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L'  illustre  professore  di  fisiologia  Angelo  Mosso  ha  completato 
il  voluDie  di  studi  sull'America,  intitolandolo  La  democrazia  nella 
religione  e  nella  scienza  (Treves),  libro  denso  di  osservazioni  ri- 
guardanti specialmente  il  problema  religioso  negli  Stati  Uniti. 
Gli  studiosi  di  politica  internazionale  e  di  questioni  attinenti  alla 
colonizzazione  saluteranno  con  piacere  il  libro  di  S.  Falzone,  3Ie- 
tropoli  e  Colonie  contemporanee,  pubblicato  da  Bocca.  Lo  stesso 
editore  della  pregevole  collezione  intitolata  Piccola  Bihlioteca  di 
scienze  moderne  ci  invia  due  nuovi  volumi:  quello  di  Alfredo  Ni- 
ceforo:  Italiani  del  Nord  e  Italiani  del  Sud,  e  quello  di  Achille 
Loria,  il  grande  cultore  di  economia:  Il  capitalismo  e  la  scienza. 

Chiudo  questi  cenni  col  ricordare  L'eredità  del  secolo  deci- 
monono di  Carlo  Augias  (Sandronì  che  esamina  lo  stadio  in  cui 
si  trovano  attualmente  le  maggiori  questioni  riguardanti  la  vita 
nostra  fisica  e  sociale,  e  V  Annuario  scientifico  ed  industriale  com- 
pilato dal  dott.  Arnoldo  LTsigli  e  edito  dalla  Casa  Treves.  In  questa 
bella  pubblicazione  periodica  sono  annualmente  esposti  i  progressi 
dei  vari  rami  dello  scibile  con  speciale  riguardo  alle  loro  applica- 
zioni nella  vita  pratica.  I  nomi  dei  più  noti  volgarizzatori  della 
scienza  figurano  fra  i  compilatori  di  questo  libro  che  si  legge  con 
diletto  anche  dai  profani,  ed  è  ispirato  ai  criteri  della  più  scru- 
polosa esattezza. 

X 

An  Aiiierican  Aiitliology  è  il  nuovo  libro  di  Edmund  Clarence 
Stedman;  libro  di  grande  importanza,  che  vede  la  luce  in  edizione 
elegantissima  con  tipi  di  Houghton,  Miifiin  &  Co.  di  Boston,  e 
della  Cambridge  University  Press. 

Mr  Stedman  è  conosciuto  come  un  buon  poeta:  i  suoi  versi 
Haivthorne  and  other  Poems  sono  stati  accolti  con  molta  lode  in 
Inghilterra  ed  America,  notandosi  in  essi  acume  di  pensiero,  finezza 
di  gusto,  e  purezza  di  lingua.  E  come  poteva  essere  diversamente, 
se  alla  naturale  ispirazione  si  aggiunga  il  completo  e  profondo 
studio  che  egli  ha  fatto  di  tutta  la  moderna  poesia  inglese  ed 
americana?  Due  ponderosi  volumi  di  critica  sono  i  suoi  Victorian 
Foets  e  Poets  of  America,  che  passano  in  rivista,  l'uno  i  poeti 
inglesi  fioriti  durante  il  glorioso  regno  della  regina  Vittoria,  l'altro 
i  più  grandi  poeti  che  vanta  l'America  Settentrionale.  Quest'ultimo 
è  certo  il  primo  e  più  importante  libro  che  studia  a  fondo  e  co- 
scienziosamente le  tendenze  e  la  qualità  della  poesia  americana. 
Dopo  un  lavoro  così  vasto  e  accurato,  Mr  Stedman  raccoglieva  in 
un  volume  gli  ammaestramenti  che  ne  aveva  ricavati,  e  pubbli- 
cava il  suo  The  Nature  and  Elements  of  Poctri/. 

Egli  avrebbe  voluto  proseguire  a  elaborar  versi  e  a  coltivare  i 
suoi  studi  di  estetica,  ma,  comprendendo  che  dalla  sua  grande  co- 
noscenza della  poesia  inglese  immenso  vantaggio  avrebbero  po- 
tuto trarre  gli  studiosi,  nobilmente  sacrificò  a  loro  profitto  alcuni 
aimi  della  sua  attività,  mettendo  insieme,  a  complemento  dei  due 
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volumi  di  critica,  le  bellissime  raccolte  di  versi  A  Victorian  Aìi- 
thoìogy  e  An  American  Aìithologii. 

I  due  splendidi  volumi  sono  simili  nella  forma,  nel  disegno,  e 
in  tutti  i  particolari  tipografici.  La  Vieto  ri  an  Antltolofjy  contiene 
alcuni  brevi  cenni  biografici  dei  poeti  citati,  e  comincia  con  due 
incisioni,  rappresentanti,  l'una,  la  regina  Vittoria,  l'altra,  quella 
parte  dell'Abbazia  di  Westminstcr,  dove  sono  sepolti  i  grandi 
poeti.  U Amerieaii  AntJioIofji/  ha  pure  i  cenni  biografici,  con  ri- 
chiamo ai  rispettivi  capitoli  di  Poets  of  America,  e  comincia  an- 
ch'essa con  due  belle  incisioni.  Una  di  queste  ci  rappresenta  la 
tomba  di  Kalph  Waldo  Emerson,  contrapposta  alla  grandezza  se- 
vera di  Westmnister  Abbey:  Emerson  giace  sotto  un  macigno  nella 
radura  di  un  bosco  del  Massachussets,  in  un  lembo  di  terra  che 
egli  stesso,  come  ministro  della  Chiesa,  aveva  consacrato.  Nell'altra 
incisione  sono  raggruppati  i  profili  dei  più  grandi  poeti  americani: 
John  Grreenleaf  Whittier,  William  Cullen  Bryant,  Oliver  Wendell 
Holmes,  James  Russell  Lowell,  vSidney  Lanier;  in  alto  la  figura 
di  Walt  Whitman  nell'abito  di  operaio,  che  spesso  vestiva,  acco- 
munandosi col  popolo  di  cui  studiò  1'  anima  e  le  abitudini:  e  in 
strano  contrasto  i  visi  di  Henry  Wadsworth  Longfellow,  il  poeta 
della  delicatezza  e  della  serenità,  e  di  Edgar  AUan  Poe,  che  già 
nei  lineamenti  scomposti  e  nell'occhio  inquieto  mostrava  il  tre- 
mendo delirio  che  doveva  portarlo  al  sepolcro. 

Mr  Stedman  si  è  trovato  di  fronte  a  gravi  difficoltà  nel  com- 
pilare la  sua  American  Anthologii,  e  non  tanto  per  l'opera  di  se- 
lezione, quanto  per  ottenere  le  autorizzazioni  dei  vari  autori  e 
editori,  nonché  per  l'esattezza  del  testo  e  dei  dati  biografici,  trat- 
tandosi di  un  grandissimo  numero  di  poeti.  Altro  difficile  problema 
fu  la  disposizione  da  dare  al  lavoro.  «  Discutendo  quasi  tutti  i  me- 
todi »,  egli  dice,  «  trovai  impossibile  di  adottare  quello  che  nel  caso 
della  Victorian  Anthologi/  aveva  fatto  così  buona  prova.  Per  la 
nuova  raccolta  mi  parve  che  il  sistema  cronologico  fosse  non  sol- 
tanto il  migliore,  ma  addirittura  l'unico  che  rispondesse  alle  molte 
esigenze,  poiché  non  é  possibile  distinguere  i  poeti  americani,  come 
gli  inglesi,  in  gruppi  animati  ciascuno  da  un  capo.  Né  si  può  clas- 
sificarli geograficamente,  secondo  lo  Stato  in  cui  nacquero,  poiché 
fino  a  poco  tempo  fa  la  popolazione  e  la  letteratura  furono  tanto 
ristrette  al  littorale  dell'Atlantico,  che,  seguendo  il  criterio  della 
distribuzione  geografica,  ne  sarebbe  risultata  una  grande  spropor- 
zione fra  le  varie  parti  degli  Stati  Uniti.  Così,  dunque,  per  un 
processo  di  esclusione,  il  solo  ordine  soddisfacente  mi  parve  (luello 
cronologico,  dividendo  però  tutta  la  poesia  in  tre  periodi.  Jl  primo, 
che  comprende  un  quarto  di  secolo  e  può  dirsi  un  periodo  delle 
origini,  incomincia  con  Philip  Frenau  e  finisce  coli'  apparire  di 
Pierpont  e  Bryant,  che  segnano  il  principio  della  grande  poesia 
americana.  Questa  poi  é  divisa  in  due  grandi  periodi  lirici,  fra  i 
quali  la  separazione  é  nettamente  segnata  dalla  guerra  civile.  11 
secondo  periodo  termina  col  principio  dell'ultimo  decennio  del  se- 
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colo  scorso;  perciò  ho  creduto  bene  di  porre  in  fine  anche  urna 
scelta  dei  migliori  versi  prodotti  negli  ultimi  dieci  anni  », 

Dei  due  grandi  periodi  lirici,  il  primo  è  senza  dubbio  assai 
superiore  al  secondo.  In  esso  Emerson  e  Whitman  primeggiano  col 
loro  genio  ditirambico,  segnando  la  rivolta  contro  le  tradizioni 
sociali  e  letterarie;  in  esso  Longfellow  e  i  suoi  seguaci  risvegliano 
nel  popolo  americano  il  senso  del  romanticismo  e  della  delicatezza; 
in  esso  Bryant  col  suo  linguaggio  semplice  e  robusto  descrive  del- 
l'America le  montagne  vergini,  i  fiumi,  le  foreste  e  le  praterie.  E 
nel  primo  periodo  Poe  meravigliò  il  mondo  intero  col  suo  dram- 
matico sentimentalismo;  A¥hittier  e  Lowell  scossero  colla  forte  li- 
rica civile  gli  animi  degli  Americani;  Parsons  compose  le  sue  odi, 
modello  di  squisita  eleganza,  e  Holmes  conquistò  la  generale  am- 
mirazione e  simpatia  col  sapore  di  modernità  che  seppe  trasfon- 
dere nel  fine  umorismo. 

La  poesia  dell'altro  grande  periodo  lirico  spira  in  generale  la 
calma,  che  subentrò  nel  paese  dopo  tante  tempeste;  anzi  è  appunto 
alla  mancanza  delle  forti  passioni  civili  che  si  deve  l'abbassarsi 
delle  alte  ispirazioni  poetiche.  Alcuni  osservarono  che  non  furon 
pubblicate  liriche  veramente  vigorose  in  occasione  della  lotta  colla 
Spagna.  Ma  essi  non  hanno  considerato  che  il  solo  inno  possibile 
sarebbe  stato  1'  inno  funebre  di  un  debole  nemico,  e  che  questa 
guerra  fu  per  gli  Stati  Uniti  una  questione  di  solo  puntiglio.  Mancò 
ad  essa  un  lungo  periodo  di  effervescenza  degli  animi  e  di  eccita- 
zione intensa,  come  quello  che  precedette  la  guerra  civile;  manca- 
rono quelle  passioni  violentissime  che  avevano  in  altri  tempi  scon- 
volto in  un  gigantesco  conflitto  tutto  il  paese.  Questa,  almeno,  è  la 
spiegazione  che  dà  Mr  Stedman,  il  quale  però  riconosce  che  l'im- 
perialismo è  una  grande  passione  civile,  capace  di  ispirare  alta- 
mente un  poeta.  Perciò,  comprendendo  artificiosamente  l'imperia- 
lismo britannico  e  l'imperialismo  americano  sotto  la  designazione 
unica  di  espansione  anglo-sassone,  rivendica  all'America  metà 
della  gloria  di  possedere  il  grande  lirico  civile  Kudyard  Kipling, 
il  poeta  dell'imperialismo. 

Mr.  Stedman  ha  compilato  le  due  grandi  antologie  per  favorire 
gli  studiosi,  perciò  ha  voluto  rendere  le  ricerche  il  più  possibil- 
mente agevoli.  Ognuno  dei  volumi  ha  quattro  indici:  uno  che  segue 
l'ordine  delle  pagine,  e  tre  alfabetici  dei  titoli,  dei  primi  versi  e 
dei  poeti.  Come  già  ho  detto  più  sopra,  vi  è  anche  in  appendice 
un  piccolo  dizionario  che  dà  di  ciascun  poeta  un  cenno  biografico, 
con  l'elenco  delle  opere,  e  il  richiamo  al  volume  di  critica  che  se 
ne  occupa  ditì'usamente.  La  serie  di  quattro  volumi  che  si  chiude 
colla  American  Antìioìogy  costituisce  un'opera  di  grandissimo  pregio, 
la  quale,  come  ha  incontrato  il  plauso  generale,  troverà  anche  quel 
successo  che  ben  si  merita  un  lavoro  cosi  lungo,  difficile  e  delicato. 
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Più  di  trecento  libri  sono  stati  pubblicati  in  Inghilterra,  sulla  guerra 
anglo-boera  e  sopra  i  suoi  insegnamenti.  Ma  uno  tra  gli  altri  è  stato  più 
largamente  discusso,  sopratutto  nei  circoli  militari,  ed  è  1'  opera  di  un 
noto  romanziere,  il  Conan  Doyle,  che  fu  al  Transvaal  come  corrispon- 
dente di  giornali  dal  teatro  delle  operazioni. 

Ad  esso  ha  dedicato  un  articolo  il  nostro  egregio  collaboratore,  ge- 
nerale Luchino  dal  Verme,  nel  fascicolo  del  1°  marzo  di  questa  Rivista. 
Persuaso  di  lar  cosa  gradita  ai  lettori,  riproduco  ora  le  conclusioni 
del  Doyle,  che  hanno  sollevato  tanto  rumore  e  tante  discussioni  e  po- 
lemiche in  Inghilterra  ed  altrove.  Esse  costituiscono  l'ultimo  capitolo 
della  sua  opera:  The.  Great  Boer  War  bv  A.  Conan  Doyle,  che  il  Tauch- 
nitz  ha  teste  ristampata  in  due  volumi. 

L'autore  cosi  si  esprime: 

Il  primo  degli  insegnamenti  militari  della  guerra  è,  a  mio 
avviso,  che  non  si  deve  più  lasciare  interamente  l'esercito  al  sol- 
dato e  all'ufficiale  di  professione,  ma  che  la  massa  del  pubblico 
deve  riconoscere  che  la  difesa  dell'Impero  non  è  missione  che  spetti 
ad  una  speciale  casta  militare,  bensì  a  tutti  i  cittadini  abili  fisi- 
camente. È  un  principio  di  snervamento  della  nazione,  (quando  si  fa 
largo  il  convincimento  che  la  sua  difesa  dipende  da  una  classe  spe- 
ciale, esigua  di  numero. 

Colle  armi  moderne,  ogni  uomo  coraggioso  che  abbia  un  fucile 
è  un  soldato  formidabile  e  non  vi  è  più  bisogno  di  una  difficile 
istruzione  e  di  una  rigida  disciplina,  quali  esistevano  quando  si 
combatteva  con  masse  compatte  che  eseguivano  complesse  evolu- 
zioni sul  campo  di  battaglia.  Colla  penna,  colla  voce  e  col  fucile 
ogni  uomo  che  abbia  il  privilegio  del  voto  deve  fare  del  suo  meglio 
per  accrescere  le  forze  combattenti  del  suo  paese. 

Quante  critiche  fatte  da  borghesi  in  questi  ultimi  pochi  anni 
hanno  mostrato,  al  rigoroso  saggio  di  questa  guerra,  di  essere  asso- 
lutamente giustificate!  L'occhio  fresco,  non  intorbidato  dal  pregiu- 
dizio o  dalla  tradizione,  ha  la  maggiore  probabilità  di  veder  chia- 
ramente. 

Dal  ministro  della  guerra,  che  dichiarava  essere  la  fanteria, 
e  non  la  cavalleria,  necessaria  per  la  campagna,  fino  al  generale  che 
trovandosi  sul  luogo,  credeva  di  poter,  con  diecimila  uomini,  mar- 
ciare su  Pretoria,  i  nostri  soldati  di  professione  non  hanno  mostrato 
di  possedere  una  netta  visione.  Di  fronte  ai  loro  abbagli  manifesti 
ed  agli  errori  di  calcolo,  un  borghese  non  ha  da  esitare  per  espri- 
mere la  sua  opinione.  Poche  sono  le  forti  impressioni  lasciate  nella 
mia  mente,  da  quanto  ho  udito  e  veduto  della  guerra,  ed  io,  per 
quell'influenza  che  esse  potranno  avere,  tenterò  di  fissarne  il  ricordo. 


Uno  degli  insegnamenti  più  certi  della  guerra,  per  quanto  ri- 
guarda noi  stessi,  si  è  di  ridurre  una  buona  volta  ad  un  assurdo  lo 
spauracchio  di  una  invasione  della  Gran  Bretagna.  Con  una  certa 
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pratica  del  fucile,  la  popolazione  abile  fisicamente  di  questo  paese 
potrebbe,  senza  la  sua  flotta  e  senza  i  suoi  soldati  di  professione, 
sfidare  le  forze  unite  dell'Europa.  Un  paese  irto  di  ostacoli  naturali 
sarebbe,  date  le  armi  moderne,  il  più  terribile  ginepraio  in  cui  un 
esercito  potrebbe  aggirarsi.  Il  vantaggio  della  difesa  sull'assalto  e 
della  forza  stazionaria  su  quella  che  è  in  moto  è  tanto  enorme,  e  fu 
tanto  spesso  provato  dai  Boeri  contro  di  noi,  come  pure  da  noi  contro 
i  Boeri,  che  l'invasione  del  Kent  o  del  Sussex,  operazione  sempre 
disperata,  ora  è  divenuta  impossibile.  Una  simile  consolazione  na- 
zionale noi  possiamo  ritrarre  dalla  dura  prova  per  la  quale  siamo 
passati. 

Mentre  possiamo  dipendere  per  la  difesa  delle  nostre  coste  da 
uno  sviluppato  sistema  di  milizie  e  di  volontari,  si  possono  conge- 
dare, per  il  servizio  dell'Impero,  quasi  tutti  i  soldati  di  professione. 
L'insegnamento  della  guerra,  come  io  lo  sento,  si  è  che  è  meglio 
e  meno  dispendioso  per  il  paese  di  avere  un  minor  numero  di  soldati 
che  saranno  perfettamente  addestrati,  piuttosto  che  molti  di  qualità 
diverse.  Se  per  assicurare  l'amore  alla  professione,  e  lo  slancio 
individuale  e  l'intelligenza  richiesti  dalla  moderna  tattica,  si  do- 
vessero anche  pagare  al  soldato  3  o  4  lire  al  giorno,  si  potrà,  assi- 
curandoci uomini  di  levatura  più  alta,  operare  con  un  numero 
inferiore,  e  così  risparmiare  nei  trasporti,  nel  vestiario,  nell'equi- 
paggiamento e  nel  casermaggio.  Con  un  simile  soldo,  si  potrebbero 
scegliere  gli  uomini  accuratamente,  eliminare  i  non  idonei,  insistere 
perchè  ognuno  fosse  un  abile  tiratore,  e  far  sì  che  il  licenziamento 
dal  servizio  fosse  una  vera  e  propria  punizione.  Nelle  guerre  del- 
l'avvenire, nelle  quali  il  soldato  dovrà  essere  condotto  nel  centro 
dell'Africa,  nel  centro  della  Cina  o  alla  frontiera  dell'Afghanistan, 
sarà  più  che  necessario  che  l'esercito  così  trasportato  sia  della 
miglior  qualità:  il  trasferire  e  il  nutrire  un  soldato  inetto  o  uno 
abile  costa  lo  stesso.  Se  egli  non  atterra  un  uomo  ad  ogni  colpo, 
a  che  prò  portarlo  settemila  miglia  lontano,  e  porlo  in  una  linea 
di  tiro?  Un  uomo  che  colpisce  il  bersaglio  vale  più  di  dieci  che 
lo  sbagliano,  e  richiede  solo  una  decima  parte  di  spesa  pel  vitto 
e  pel  trasporto.  Se,  pagando  il  triplo,  ci  si  può  assicurare  quel 
tal  uomo,  il  farlo  è  una  evidente  economia  per  il  paese.  Eliminate 
i  soldati  inutili,  ed  accrescete  la  paga  a  quelli  utili,  anche  a  costo 
di  ridurrò  l'esercito  a  centomila  uomini.  Se  poi  sarà  necessario  di 
auinentarin'  il  ninnerò,  potremo  sempre  accrescere  le  file  coi  riser- 
visti, coBa  milizia  territoriale  e  coi  volontari. 

Per  considerare  successivamente  le  varie  armi  del  servizio,  la 
nostra  fanteria  iia  mostrato  di  essere  buona,  come  è  sempre  stata. 
l  generali  hanno  pencolato  prima  ancora  dei  soldati  e  tanto  in 
frangenti  coinè  quelli  di  l'alana  Hill  e  Elandslaagte,  quanto  nel- 
r accettare  ciecamente  la  punizione,  come  a  Spion  Kop  o  a  Modder 
Kiver,  essi  hanno  mostrato  le  loro  antiche  qualità  di  slancio  e  fer- 
mezza. Jl  loro  morale  fu  straordinariamente  buono.  Io  non  so  in 
quale  periodo  della  nostra  storia  militare  si  possa  riscontrare  il 
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fatto  che  le  trui)pe  che  furono  ricacciate  indietro  a  Colenso  in  di- 
cembre, che  furono  fatte  a  pezzi  a  Spion  Kop  in  gennaio,  che  fu- 
rono respinte  da  Vaalkranz  nei  primi  di  febbraio,  furono  poi  le  stesse 
che  sormontarono  con  slancio  le  barricate  boere  nell'ultima  setti- 
mana di  quel  mese.  Nulla  potè  demoralizzarli  o  scoraggirli.  Quanto 
poi  alla  forza  d'animo  con  cui  sopportavano  il  dolore  e  i  disagi, 
non  si  poteva  osservarla  negli  ospedali  senza  un  senso  più  alto 
della  dignità  della  natura  umana.  Le  loro  marce  furono  migliori 
di  quello  che  si  sarebbe  creduto.  Con  un  carico  di  venti  chili  per- 
correvano le  loro  brave  venti  miglia  al  giorno  facilmente,  e,  se 
il  caso  lo  richiedeva,  erano  capaci  di  sforzi  ancora  maggiori.  Le 
quaranta  miglia  fatte  dalle  guardie  prima  di  Pdoemfontein  e  la 
ritirata  della  colonna  Yule  e  degli  Australiaid  e  Canadesi  che  rag- 
giunsero Plumer  prima  della  liberazione  di  Mafeking,  furono  tutte 
veramente  memorabili.  Questo  per  il  valore  degli  uomini,  ma  è  il 
loro  addestramento  che  presenta  il  fianco  alla  critica.  L'  idea  che 
un  soldato  di  fanteria  sia  un  alabardiere  non  è  ancora  del  tutto 
bandita  dal  nostro  esercito.  Egli  deve  ancora  marciare  al  passo 
come  facevano  gli  alabardieri,  e  camminare  rigorosamente  a  con- 
tatto di  spalla  per  precipitarsi  colla  picca  calata.  Tutto  ciò  è  me- 
dioevale e  pericoloso.  Non  vi  è  che  una  cosa  che  possa  vincere  una 
battaglia  moderna:  cioè  lo  sparare  con  precisione.  Colpire  il  ne- 
mico e  non  lasciarsi  colpire  sono  i  due  punti  della  partita,  impor- 
tante l'uno  quanto  l'altro.  Dopo  le  lezioni  che  avemmo  nella  prima 
guerra  boera,  l'istruzione  di  tiro  nell'esercito  britannico  è  stata 
semplicemente  disgraziata.  11  numero  di  cartuccie  sparate  ogni 
anno  per  le  esercitazioni  varia  da  cinquanta  nella  milizia  mobile 
a  trecento  nei  reggimenti  più  scelti.  Mille  e  cinquecento  dovrebbe 
essere  il  minimo  assoluto.  Chi  non  è  tiratore  dovrebbe  venir  espulso 
dall'esercito;  infatti,  perchè  dovrebbe  il  paese  pagare  e  nutrire  un 
individuo  inutile?  La  difficoltà  del  calcolare  le  distanze  è  stata  di 
molto  esagerata.  Si  potrebbe  erigere  nella  corte  della  caserma  una 
fila  serrata  di  piccole  figure  moventisi,  e  il  soldato  che  sapesse  bene 
tirare  contro  di  quelle  non  avrebbe  bisogno  di  grande  esercizio  per  ot- 
tenere lo  stesso  effetto  contro  linee  più  lontane.  Per  ora  ci  preoc- 
cupiamo troppo  di  dare  ai  nostri  uomini  il  miglior  fucile  mo- 
derno e  le  migliori  cartuccie,  ma,  invece  di  insegnagliene  l'uso,  ne 
sprechiamo  la  vita  in  sterili  e  spesso  puerili  esercizi  in  piazza 
d'arme. 

L'arte  del  ripararsi,  il  più  importante  di  tutti  gli  esercizi  della 
fanteria,  risulta  essere  ancora  più  trascurata  delle  nostre  istru- 
zioni di  tiro.  Nelle  manovre  del  1898  nel  Salisbury  Plain  vidi  coi 
miei  propri  occhi  linee  di  fanteria  ritte  in  piedi  che  si  sparavano 
contro  reciprocamente  a  pochissima  distanza,  senza  che  gli  ufficiali 
o  gli  arbitri  facessero  alcuna  osservazione.  Un  colonnello  che  si 
trovasse  sulla  posizione  che  deve  essere  assalita,  e  lodasse  o  bia- 
simasse gli  ufficiali  di  compagnia  a  seconda  della  loro  riuscita  nel 
nascondere  i  loro  uomini  durante  l'avanzata,  insegnerebbe  loro  1)en 


736  TRA    LIBRI  E  RIVISTE 

presto  l'arte  del  ripararsi.  Una  grandinata  di  palle  di  fucile  Mau- 
ser produce  lo  stesso  effetto,  ma  è  duro  che  le  nostre  esercitazioni, 
fatte  in  tempo  di  pace,  abbiano  così  poca  attinenza  colla  guerra. 

Anche  la  questione  delle  trincee  è  uno  dei  lati  deboli  della 
nostra  fanteria.  Come  ha  osservato  Bennet  Burleigli,  gli  zappatori 
esercitano  una  cattiva  influenza  sulla  fanteria,  poiché  essi  inse- 
gnano al  fantaccino  che  troverà  beli' e  fatte  tutte  quelle  cose  che 
dovrebbe  saper  fare  da  sé.  Ogni  ufficiale  di  fanteria  dovrebbe 
sapere  impiantare  le  trincee  ed  ogni  soldato  di  fanteria  dovrebbe 
saperle  fare.  Durante  tutta  la  durata  della  guerra  le  nostre  trincee 
sono  state  uè  più  né  meno  che  conigliere,  a  paragone  di  quelle  dei 
dilettanti  soldati  che  ci  erano  messi  a  Ironte.  Talvolta  erano  addi- 
rittura da  burla,  come  alcune  che  io  stesso  vidi,  in  una  posizione 
che  avrebbe  ben  potuto  essere  assalita,  nelle  quali  i  lati  dove 
erano  le  feritoie  nel  parapetto  erano  fatti  di  scatole  di  marmel- 
lata vuote.  A  Spion  Kop,  a  Eeddersberg,  a  Nicholson's  Nek,  a 
Lindley,  e  in  parecchie  altre  occasioni  un  miglior  trinceramento 
avrebbe  salvato  molte  vite,  se  non  addirittura  le  sorti  della  giornata. 

Maggiore  abilità  nel  tiro,  maggiore  cognizione  del  modo  di  ri- 
pararsi; questi  sono  i  principali  desiderati  per  la  nostra  fanteria. 
Il  secondo  sarà,  io  credo,  raggiunto  in  un  avvenire  non  lontano 
per  mezzo  di  uno  scudo  portatile  che  resista  alla  palla.  Vi  sono 
molti  altri  progressi  di  minore  importanza  che  saranno  elabo- 
rati dalla  guerra.  Non  dovrebbe  più  essere  arrischiata  la  vita  di 
coloro  che  hanno  maggiore  importanza,  per  la  sciocca  idea  di  dar 
loro  una  diversa  divisa;  l'ufficiale  porterà  il  fucile  come  i  suoi  uo- 
mini. E  soprattutto  l'ufficiale  deve  prendere  più  seriamente  la  sua 
professione.  Egli  deve  ricordarsi  che  la  vita  dei  suoi  uomini  si  trova 
nelle  sue  mani,  e  che  se  per  sua  colpa  essi  sono  perduti,  il  suo  fallo 
non  è  molto  lontano  dal  delitto.  Non  è  possibile  trovare  un  uomo 
coraggioso  e  dotato  di  uno  spirito  indomito  e  slanciato  più  dell'uf- 
ficiale inglese.  Ma  egli  prende  il  suo  compito  troppo  alla  leggera. 
La  conversazione  militare,  benché  più  freijuente  di  quel  che  non 
fosse  una  volta,  pure  è  ancora  troppo  rara.  Avendo  frequentato 
ufficiali  per  ben  cinque  mesi,  solo  una  volta  mi  capitò  di  vedere  uno 
di  loro  leggere  un  libro  professionale.  I  giovani  avvocati  e  medici 
non  possono  prendere  la  loro  professione  in  modo  cosi  superficiale. 
Come  punto  d'onore  è  senza  dubbio  inammissibile  di  accettare  certi 
doveri  ed  essere  pagati  per  compierli,  senza  i^oi  adempierli  con 
tutta  l'abilità  e  l'energia  possibile.  Un  giovane  ufficiale  deve  aver 
presente  che,  se  egli  lascia  ai  suoi  superiori  tutta  la  fatica  del 
pensare,  e  ricusa  di  adoperare  la  sua  propria  mente,  avrà  perduto 
il  potere  di  farlo  quando  egli  stesso  giungerà  ad  essere  superiore. 
1  nostri  ufficiali  subalterni  di  compagnia  dovrebbero  essere  costan- 
temente incoraggiati  a  pensare  e  ad  agire  da  loro  stessi. 
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Passando  ora  alla  cavalleria,  noi  tocchiamo  quel  ramo  del  ser- 
vizio che  mi  sembra  aver  più  di  tutti  bisogno  di  riforme.  Infatti  la 
riforma  più  semplice  e  più  efficace  sarebbe  quella  che  s'abolisse 
completamente,  conservando  i  reggimenti  interni  pel  servizio  pub- 
blico. Una  lezione  assolutamente  sicura  di  questa  guerra  è  che, 
oltre  all'artiglieria,  esiste  un'unica  arma  al  mondo,  e  quest'arma  è 
il  fucile  a  ripetizione.  Lancie,  spade  e  rivoltelle  hanno  un  solo  posto: 
il  museo.  Quante  volte  furono  usate  la  lancia  o  la  sciabola  in  questa 
campagna,  quanti  uomini  abbiamo  perduto  in  quei  tentativi,  e 
<|uante  tonnellate  di  inutile  metallo  furono  portate  su  e  giù  pel 
teatro  della  guerra  dai  nostri  cavalli?  Ma  se  scartiamo  queste  armi 
e  veniamo  all'uniformità  del  fucile,  allora  naturalmente  dobbiamo 
insegnare  al  soldato  di  cavalleria  ad  usare  a  piedi  il  suo  fucile,  ed 
addestrarlo  a  ciò.  Cosi  si  forma  automaticamente  e  necessariamente 
la  fanteria  montata. 

Ma  quando  parlo  di  fanteria  montata  non  intendo  già  cavalieri 
adattati  alla  meglio  e  arruolati  a  battaglioni  interi,  come  Carlo- 
magno  arruolava  i  Sassoni.  Quello  che  io  vorrei,  sarebbero  reggi- 
menti del  tipo  dei  Cavalleggeri  Imperiali  montati  bene  e  alta- 
mente addestrati  in  tempo  di  pace,  come  lo  è  adesso  la  nostra 
cavalleria.  Noi  non  abbiamo  ancora  potuto  sperimentare  di  che 
cosa  sia  capace  la  fanteria  montata  di  ottima  qualità,  imperocché 
noi  non  abbiamo  mai  addestrato  un'ottima  fanteria  montata...  Un 
uomo  che  sia  un  buon  cavalcatore,  bravo  in  tutte  le  manovre  a 
cavallo,  abile  nelle  scaramuccie  e  tiratore  sceltissimo,  diventa  più 
apprezzabile  di  (j^ualsiasi  semplice  soldato  di  cavalleria.  1  soldati 
di  cavalleria  mi  sembra  che  non  potrebbero  ne  assalire  una  simile 
forza,  uè  offrirle  valida  resistenza.  Assalitori,  essi  sarebbero  scaval- 
cati dal  fuoco  a  ripetizione;  quando  poi  fossero  assaliti,  allora  do- 
vrebbero vincere  i  migliori  tiratori. 

Quando  paragoniamo  le  operazioni  della  cavalleria  e  (j  nel  le 
della  fanteria  montata  in  questa  guerra,  dobbiamo  tener  presente 
che  il  paragone  non  è  molto  giusto,  perchè  una  delle  due  forze  era 
altamente  addestrata,  e  l'altra  improvvisata  rapidamente.  Ma  con 
tutto  ciò  il  ramo  più  giovane  può  ben  sostenere  il  confronto.  Io  ho 
domandato  più  di  una  volta  ad  ufficiali  di  cavalleria  se  essi  mi 
potevano  indicare  una  sola  operazione  durante  tutta  la  guerra,  che 
non  avesse  potuto  essere  anche  eseguita  dalla  fanteria  montata  che 
avesse  cavalli  altrettanto  buoni.  La  liberazione  di  Kimberley,  la 
cattura  di  Cronje,  l'inseguimento  dopo  Elandslaagte ;  forse,  ad 
eccezione  della  carica  di  Diamond  Hill,  non  ve  ne  è  neppure  una 
che  sia  una  impresa  essenziale  della  cavalleria.  Ma  d'altra  parte 
la  fanteria  montata  ha  compiuto  cose  che  la  cavalleria,  come  è  per 
ora  costituita,  non  avrebbe  mai  potuto  compiere,  quale  la  salita  di 
Elandslaagte,  o  la  sorpresa  di  Gnu-Hill.  Conserviamo  pure  i  nostri 
antichi  reggimenti  storici  colle  loro  tradizioni  e  il  loro  spirito  di 
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corpo,  e  chiamiamoli  anche  cavalleria,  se  il  nome  a  loro  è  caro, 
ma  abbiano  soltanto  un  fucile  e  siano  addestrati  a  combattere  a 
piedi.  Allora,  se  saranno  meno  ornati,  saranno  però  più  capaci  di 
agire  e  più  formidabili.  La  tattica  boera,  congiunta  al  coraggio 
britannico,  formerebbero  un  connubio  che  avrebbe  sempre  il  so- 
pravvento. 

Ma,  comunque  debba  poi  chiamarsi  il  soldato  di  cavalleria,  vi 
è  una  modificazione  che  dece  essere  eseguita.  Cioè  di  alleggerirlo 
di  oltre  trenta  chilogrammi  di  peso  superfluo,  che  ogni  cavallo 
deve  trasportare,  e  che  obbliga  l'animale  a  trovarsi  sul  campo  di 
battaglia  troppo  carico  per  il  lavoro  che  deve  compiere.  Colla  pe- 
sante sella  militare,  la  coperta,  il  sacco  del  foraggio,  i  sacchi  della 
sella,  e  tutti  gli  altri  oggetti,  la  povera  bestia  è  addirittura  tra- 
scinata a  terra  dal  peso.  Non  è  un'esagerazione  il  dire  che  la  guerra 
boera  fu  prolungata  per  mesi  e  mesi  da  questa  unica  circostanza, 
poiché  noi  avremmo  certamente  dovuto  tagliare  la  ritirata  dei  Boeri, 
e  catturare  i  loro  cannoni,  senza  che  i  nostri  cavalli  avessero  tanto 
a  soffrirne.  Se  altri  cavalli,  o  carri  capaci  di  galoppare,  debbano  por- 
tare quegli  oggetti,  o  che  se  ne  possa  fare  addirittura  a  meno, 
decideranno  i  competenti.  Ma  quel  peso  di  trenta  chilogrammi  deve 
in  un  modo  o  in  un  altro  essere  tolto  se  si  vuole  ritrarre  il  mas- 
simo profitto  dalla  forza  montata. 


Trattando  della  nostra  artiglieria,  dobbiamo  riconoscere  che 
essa,  per  il  valore  personale  e  per  l'effetto  generale,  ha  tenuto  alto 
l'onore  della  campagna.  Nulla  potrà  mai  sorpassare  la  devozione 
con  cui  ufficiali  e  soldati  stettero  fermi  ai  loro  pezzi  sotto  il  fuoco 
più  micidiale.  L'aggiustatezza  dei  loro  tiri  lasciò  talvolta  un  po' 
a  desiderare,  ma  in  alcune  azioni  raggiunse  un  altissimo  grado  di 
precisione. 

1  nostri  cannonieri  però  dovettero,  fin  dal  principio,  pagare  il 
fio  del  trovarsi  nel  partito  assalitore.  Di  regola  essi  avevano  a  ti- 
rare contro  cannoni  che  si  trovavano  in  una  posizione  più  elevata 
e  puntare  contro  cannoni  che  non  potevano  vedere.  11  fatto  poi  clie 
i  Boeri  potevano  fin  dal  principio  della  guerra  portare  in  campo 
cannoni  più  pesanti  di  quelli  che  noi  avevamo  da  contrapporre, 
avrebbe  dovuto  essere  preveduto  dalle  nostre  autorità  militari,  le 
quali  sapevano,  in  seguito  al  rapporto  dell'ufficio  d'informazioni, 
che  essi  possedevano  quattro  pesanti  Creusot  e  sedici  grossi  Ho- 
Avitzer.  Sino  ad  un  certo  punto  ({uelli  furono  neutralizzati  dall'uso 
che  noi  facemmo  dei  cannoni  di  marina,  espediente  pericolosissimo  e 
di  ripiego.  Oltre  a  (questi  cannoni  speciali,  che  non  erano  affatto  da 
(;ampagna,  i  nostri  fifteen-potmclers  (1)  erano  buoni  come  qualun- 

(1)  La  denoiiiiiiazioiu;  fìftec^n-jiounder,  cioè  da  quindici  libbre,  è  de- 
rivata dal  peso  del  proiijttile,  che  è  di  circa  7  chilogrammi;  il  calibro  di 
questo  cannone  è  di  75  inillinietri. 
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que  altro  materiale  che  i  Boeri  potessero  contrapporre.  Quanto  alla 
(qualità  delle  munizioni,  avevamo  un  immenso  vantaggio.  Se  gli 
obici  dei  Boeri  fossero  stati  buoni  come  i  loro  cannoni  e  come  i 
loro  cannonieri,  le  nostre  perdite,  specialmente  nella  ])riina  parte- 
delia  guerra,  sarebbero  srtate  assai  più  gravi. 

Noi  credevamo  che  costituisse  per  noi  un  grande  vantaggio  il 
possesso  della  liddite,  ma  sembra  che  si  dovrebbe  fare  una  accurata 
inchiesta  in  proposito,  prima  di  affidare  la  nostra  artiglieria  ad  un 
ulteriore  uso  di  quell'esplodente.  La  sua  potenza  distruttrice  su 
fabbricati,  ecc.,  non  è  da  porre  in  dubbio,  ma  non  è  affatto  ugual- 
mente formidabile,  usata  contro  truppe  in  formazione  distesa.  Ho 
parlato  con  parecchi  Boeri  su  questo  argomento  e  nessuno  di  essi 
ha  mostrato  di  avere  un'alta  opinione  della  liddite.  Credevamo  che 
vi  fosse  una  certa  area  di  distruzione  intorno  a  ogni  bomba  scop- 
piante,  ma  io  conosco  un  caso,  per  lo  meno,  in  cui  una  bomba  scop- 
piò a  cinque  o  sei  metri  di  distanza  da  un  uomo,  senza  produrgli 
altro  che  un  mal  di  capo. 

Ma  il  grandissimo  vantaggio  che  possedevano  i  Boeri  e  che 
permetteva  a  mezza  dozzina  di  cannoni  boeri  di  tenere  a  rispetto 
altrettante  batterie  inglesi,  si  era  che  i  loro  cannoni  si  mantene- 
vano invisibili  come  i  loro  fucili.  11  primo  uso  che  un  Boero  fa 
dei  suoi  cannoni  è  quello  di  nasconderli.  11  primo  uso  che  ne  fa 
un  maggiore  inglese,  è  di  esporli  in  una  linea  retta  con  giusti  in- 
tervalli, essendo  ogni  cannone  così  accosto  al  suo  vicino,  che  una 
fortunata  ])oniba,  cadendo  fra  i  due,  possa  metter  fuori  di  com- 
battimento gli  uomini  dell'uno  e  dell'altro.  L'artiglieria  è  un  corpo 
scientifico  altamente  educato,  cosicché  il  profano  deve  concludere 
che  vi  è  una  profonda  ragione  per  una  simile  disposizione:  ma 
qualunque  possa  essere  quella  ragione,  essa  certissimamente  non 
si  riferisce  ad  una  guerra  come  questa.  Dal  principio  alla  fine  essa 
ci  ha  posti  in  un  seriissimo  svantaggio.  Talvolta  è  inevitabile  che 
le  forze  assalitrici  siano  allo  scoperto^  ma  avviene  di  rado  che 
qualche  asperità  del  suolo,  o  cespugli,  o  macigni  od  altro  riparo 
non  possa  trovarsi,  se  l'ufficiale  si  adatterà  a  dare  un  ordine  un 
po'  più  sparso  ai  suoi  cannoni,  e  a  rompere  la  sua  linea  simme- 
trica. Ho  veduto  una  batteria  inglese  starsene  allo  scoperto  sotto 
un  fuoco  ben  nudrito  di  avversari  invisibili,  mentre  a  pochi  passi 
di  distanza  vi  era  un  alto  campo  di  granturco,  donde  essa  avrebbe 
potuto  tirare  senza  essere  veduta.  Vi  è  una  grandissima  temerità 
nel  modo  con  cui  sono  manovrati  i  cannoni  inglesi,  ma  più  di  un 
uomo  l'ha  pagata  colla  vita.  Alcune  volte  e  in  alcuni  luoghi  il 
cannoniere  non  può  aftatto  pensare  a  sé,  come  avvenne  alle  batterie 
di  Abdy  e  di  Blewitt  all'assalto  di  Ladysmith,  allorché  tutto  dipen- 
deva dal  potere  esse  conservare  la  loro  posizione,  e  ciò  non  era 
possibile  senza  uscire  allo  scoperto:  ma  uno  degli  insegnamenti 
della  guerra,  come  appare  ad  un  borghese,  è  che  una  batteria  non 
dovrebbe  essere  esposta,  se  non  per  alcuni  scopi  speciali. 

Un  altro  pregiudizio  che  si  può  completamente  giustificare  tra 

47  Voi.  XCII,  Serie  IV  -  16  Aprile  1901. 
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belligeranti  europei,  ha  esercitato  un'infausta  influenza  sulla  no- 
stra artiglieria  durante  la  campagna.  Voglio  dire  l'estrema  rilut- 
tanza degli  ufficiali  comandanti  a  spezzare  la  batteria,  e  ad  agire 
con  un'unità  inferiore  a  sei  pezzi.  Un  solo  cannone  non  è  un  can- 
none, dice  una  massima  dell'artiglieria,  eppure  vi  sono  state  occa- 
sioni nelle  quali  un  solo  cannone  ci  avrebbe  salvati  da  un  disastro. 
Mentre  i  comandanti  conservavano  intatte  le  loro  batterie  di  sei 
pezzi,  le  truppe  che  erano  a  Keddersburg,  a  Lindley,  a  Koodewal, 
a  Honing's  Spruit,  si  trovavano  tutte  nella  più  urgente  necessità 
di  due  soli  cannoni,  che  avrebbero  potuto  facilmente  essere  distac- 
cati in  loro  soccorso.  1  Boeri  mandavano  per  il  paese  i  loro  pic- 
coli corpi  di  spedizione  con  cannoni;  noi  mandavamo  i  nostri  senza, 
e  quando  poi  c'incontravamo,  noi  eravamo  in  un  fatale  svantaggio. 
E  la  radice  del  male  era  da  ricercarsi  nella  repugnanza  dei  nostri 
ufficiali  a  dividere  una  batteria. 

Vi  è  un  altro  argomento,  così  doloroso,  che  si  sarebbe  ten- 
tati di  evitarlo,  se  non  tosse  per  la  sua  vitale  importanza.  Voglio 
alludere  al  pericolo  che  l'artiglieria  faccia  fuoco  sulla  fanteria  del 
suo  stesso  partito,  come  è  avvenuto  più  e  più  volte  nel  corso  della 
guerra.  A  Talana  Hill  i  nostri  cannoni  tirarono  cogli  slrapnels  ad 
un  chilometro  e  mezzo  circa,  contro  un  corpo  dei  nostri,  obbligan- 
doli a  ritirarsi,  con  qualche  perdita,  da  un'altura  di  cui  si  erano 
impadroniti.  Certo  gli  ufficiali  potrebbero  essere  provvisti  di  un 
cannocchiale,  che  renderebbe  impossibile  il  prendere  gl'Inglesi 
per  Boeri  ad  una  distanza  tanto  piccola.  A  Stormberg  avvenne  lo 
stesso  incidente  con  risultati  tragici;  così  pure  a  Colenso.  È  diffi- 
cile il  saper  mostrare  ai  nostri  stessi  artiglieri  a  quale  punto  è  ar- 
rivata la  fanteria  che  avanza.  Il  miglior  suggerimento  è  quello  del 
maggiore  Hanwell  della  39-'  batteria,  che  cioè  sia  portata  una  ban- 
diera ben  visibile  ad  una  distanza  prestabilita  dietro  la  linea  di 
fuoco  della  fanteria.  Occorrono  i  più  perfetti  cannocchiali  e  gli 
uomini  del  più  gran  sangue  freddo  per  prevenire  un  disastro  che 
necessariamente  diviene  sempre  più  probabile  man  mano  che  la 
portata  dell'artiglieria  cresce,  e  progredisco  nella  fanteria  l'arte 
del  coprirsi. 

Per  quanto  riguarda  il  nostro  materiale,  la  maggior  parte  degli 
ufficiali  d'artiglieria  si  mostrano  contenti,  ad  onta  delle  numerose 
critiche,  del  cannone  flfteen-poimder  da  75  mm.  e  concludono  che 
ogni  cannoni^  di  tiro  più  rapido,  è  troppo  rapido  perchè  il  coman- 
dante possa  dirigerlo.  [Jna  batteria  può  sparare  adesso  da  quindici 
a  venti  colpi  al  minuto.  Essi  sostengono  inoltre  che  ogni  aumento 
di  peso  del  cannone  deve  essere  a  carico  della  sua  mobilità;  d'altra 
parte  hanno  appreso  che  gli  skrapnels  non  sono  adatti  per  tirare 
contro  case  o  altre  solide  costruzioni,  per  abbattere  le  quali  occor- 
rerebbero le  bombe  ordinarie. 

Sarà  compito  d'una  Commissione  d'inchiesta  il  decidere  se 
cambiamenti  di  poca  entità,  come  questi  che  abbiamo  accennato, 
sono  tutto  ciò  che  si  può  raccogliere  dall'esperienza  che  abbiamo 
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acquistata  nella  prosento  guerra.  Un  certo  istinto  conservatore  e  un 
sentimento  di  lealtà  consigliano  al  soldato  di  attenersi  alle  armi  che 
già  sa  manovrare,  e  di  ossero  contrario  a  quelle  dolio  ([uali  non 
ha  pratica.  Ma  si  d(!Vo  senza  diihhio  ammettere  che  un  solo  can- 
none che  tira  molto  rapidamente  o([uivale  a  parecchi  cannoni  che 
tii'ano  lentami^nte,  ed  offre  un  bersaglio  più  piccolo.  Inolti'o  una 
differenza  di  mobilità,  che  può  avere  qualche  importanza,  ma  può 
anche  non  averla,  è  più  che  compensata  dal  fatto  sicuro  che  col 
cannone  più  posante  possiamo  colpire  il  nemico  ad  un  miglio  di 
più  della  distanza  da  cui  il  nemico  può  colpire  noi.  Il  cannono 
Elswick  f/celre-potaider  (50  mm.  circa)  non  è  molto  meno  mobile 
<loi  pezzi  ordinari,  eppure  la  sua  potenzialità  è  di  una  distanza 
quasi  doppia.  B  certo  che  nelle  guerre  dell'avvenire  si  adopre- 
ranno  cannoni  assai  più  pesanti  che  non  per  lo  passato.  I  grossi 
<3annoni  dei  Boeri  sono  i  precursori  di  un'artiglieria  che  in  un 
paese  che  abbia  buone  strade,  o  quindi  presenti  la  j)0ssibilità  di 
valersi  della  trazione  a  vapore,  può  assumere  le  più  mostruose  pro- 
porzioni. Il  più  grosso  cannone  delle  nostre  navi  da  guerra  e  delle 
nostre  fortezze  può  essere  convertito  in  cannone  da  campagna.  A 
coloro  che  hanno  veduto  un  cannone  da  15  centimetri  trasportato 
per  le  gole  dell'Africa  Australe,  nulla  sembrerà  impossibile  nel- 
l'uso dell'artiglieria  pesante. 

L'insegnamento  della  guerra  per  ciò  che  riguarda  l'effetto  del- 
l'artiglieria, si  è  che,  mentre  essa  è  relativamente  innocua  dove  le 
truppe  sono  molto  spiegate  o  trincerate,  è  invece  micidialissima 
quando,  per  essere  state  erroneamente  guidate,  o  a  causa  di  acciden- 
talità del  suolo,  le  truppe  vengano  a  trovarsi  ammassate.  Spion  Kop 
è  stato  vinto  completamente  dall'artiglieria  boera;  solo  esempio  in 
tutta  la  guerra,  in  cui  la  fanteria  sia  stata  sopraffatta  dai  cannoni. 
11  piccolo  Vickers-Maxim  a  tiro  rapido  si  acquistò  una  cattiva  fama 
in  quell'occasione,  ed  in  altre  ancora;  ma  colle  ulteriori  fasi  della 
guerra  si  potè  apprezzare  il  fatto  che  i  suoi  proiettili  potrebbero 
anche  essere  solidi,  poiché  essi  hanno  poco  potere  di  penetrazione 
dopo  che  hanno  esploso,  o  di  regola  sono  temibili  solo  nell'urto 
diretto. 

11  genio  ha  fatto  in  tutti  i  rami  una  splendita  riuscita  in  que- 
sta guerra.  11  parco  areostatico  trovò  vantaggiosa  la  circostanza 
che  il  campo  d'operazione  era  molto  elevato,  il  che  lasciava  un  pic- 
■colo  margine  di  innalzamento  (qualche  centinaio  di  piedi,  soltanto). 
Ma  ad  onta  di  ciò  fece  ottima  prova  e  la  sua  presenza  diverrà  sem- 
pre più  essenziale,  col  generalizzarsi  dell'uso  delle  trincee  e  del  si- 
stema di  nascondere  i  cannoni,  che  sarà  adottato  nelle  guerre  del- 
l'avvenire. Anche  i  pontieri  riuscirono  di  grande  utilità,  ma  quelli 
che  veramente  riportarono  la  palma  nel  campo  inglese  furono  i  co- 
struttori di  ferrovie.  Essi  ebbero,  è  vero,  validissimo  aiuto  dal  reg- 
gimento di  pionieri,  coi  suoi  esperti  ufficiali  ed  operai;  nonché  dal 
lavoro  dei  negri,  assai  a  buon  mercato.  Ma  l'energia  e  la  bravura 
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con  cui  fu  sormontata  ogni  difficoltà  e  fu  mantenuta  la  linea  fer- 
roviaria i^er  l'esercito,  formeranno  sempre  la  meraviglia  di  quelli 
che  la  videro  e  la  gloria  di  quelli  che  ebbero  tanta  abilità.  Un 
ramo  del  servizio  che  si  dimostrò  utilissimo,  e  che  potrebbe  benis- 
simo essere  ampliato,  è  quello  del  genio  a  cavallo.  Poiché  il  soldato 
di  cavalleria  minaccia  di  rappresentare  una  jjarte  di  tanta  impor- 
tanza nelle  guerre  dell'avvenire,  è  necessario  avere  gli  zappatori  a 
cavallo  che  possano  tenergli  fronte,  trasmettere  telegrammi,  rompere 
ponti,  tagliare  linee  ferroviarie,  e  trarre  il  maggior  profitto  da 
ogni  avanzata. 

I  nostri  trasporti  e  il  nostro  Commissariato  sono  stati  fra  le 
poche  dolci  sorprese  che  la  guerra  ci  riserbava.  Il  primo  mostrò  il 
genio  d'organizzazione  di  Lord  Kitchener,  che  riuscì  ad  accen- 
trarlo in  modo,  che  se  ne  potè  ricavare  il  massimo  del  lavoro  pos- 
sibile. 11  secondo  fu  proprio  meravigliosamente  buono,  considerando 
le  difficoltà  che  aveva  da  vincere.  Il  colonnello  Ward,  che  tanto  si 
distinse  a  Ladysmith,  e  il  colonnello  Richardson,  che  diresse  il  ser- 
vizio di  approvvigionamento  a  Capetown,  occupano  un  alto  posto 
fra  gli  eroi  della  campagna;  pochi  uomini  meritano  più  di  loro  la 
riconoscenza  della  patria. 

* 

A  questo  punto  l'autore  tratta  del  servizio  medico,  indi  pro- 
segue: 

Dettando  questi  appunti  affrettati  e  superficiali  del  modo  con 
cui  è  stato  condotto  ogni  ramo  del  servizio  durante  la  guerra, 
vorrei  aggiungere  poche  parole  sull'esercito  dell'avvenire,  lo  sono 
convinto  che  se  noi  potessimo  tenere  bene  presenti  gli  insegna- 
menti che  abbiamo  ricavati  da  questa  guerra,  potremmo  divenire 
altrettanto  forti  per  terra,  quanto  lo  siamo  per  mare,  e  che  il  cam- 
biamento potrebbe  essere  compito  senza  alcun  aumento  di  spesa. 
Forse  si  cercherà  di  dimostrare  che  l' ammonimento  dato  dalla 
guerra  è  che  si  dovrebbe  accrescere  l'esercito;  ma  la  mia  impres- 
sione, che  espongo  però  con  tutta  riserva,  si  è  che  la  vera  interpre- 
tazione è  differente,  e  che  noi  dovremmo  diminuire  di  numero  il 
nostro  esercito,  risparmiando  cosi  del  denaro  che  ci  metterebbe  in 
grado  di  aumentarne  la  potenza  e  la  mobilità. 

Quando  io  dico  diminuire  l'esercito,  intendo  di  diminuire  il 
numero  dei  soldati  di  piofessione;  ma  io  accrescerei  il  numero  to- 
tale degli  uomini  armati  ai  quali  si  può  fare  appello  .con  un  li- 
berale incoraggiamento  del  volontariato  e  con  una  estensione  della 
milizia  territoriale,  tale  che  potesse  darci  almeno  un  milione  di 
uomini  per  la  difesa  del  paese,  lasciando  liberi  tutti  i  soklati  bene 
addestrati,  per  le  esigenze  dell'Impero.  I  volontari  e  la  milizia  ter- 
ritoriale non  dovrebbero  essere  tormentati  con  chiamate  che  non 
fossero  strettamente  necessarie,  ma  si  dovrebbe  incoraggiarli  in- 
cessantemente all'esercizio  del  tiro  a  bersaglio,  ed  ogni  associazione 
di  caccia  del  Kcgno  dovrebbe  fornire  al  suo  commando  la  fanteria 
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montata.  Anche  l'attualo  milizia  territoriale  dovrebbe  essere  adde- 
strata come  fanteria  a  cavallo.  Con  questo  contingente,  colla  fan- 
teria e  la  cavalleria  destinate  all'interno,  e  con  una  buona  pro- 
porzione di  artiglieria  altamente  disciplinata,  il  paese  potrebbe 
rimanere  in  perfetta  sicurezza. 

Il  vero  esercito,  secondo  questo  schema,  dovrebbe  essere  pre- 
levato da  una  delle  classi  più  elevate  di  quella  che  lo  fornisce  at- 
tualmente, poiché  la  guerra  moderna  richiede  maggiore  dose  di 
intelligenza  e  maggior  sentimento  d'individualità  di  (juollo  che  si 
può  trovare  nel  contadino  o  nelle  classi  lavoratrici  inferiori.  Per 
ottenere  tali  uomini  bisogna  dare  una  buona  paga,  non  meno  di 
tre  lire  al  giorno,  con  una  pensione  nella  riserva.  Cosi  potremmo 
avere  uomini  scelti,  ed  essere  sicuri  che  il  sergente  addetto  al  reclu- 
tamento non  avrebbe  più  bisogno  di  andar  cercando  il  soldato,  e 
che  invece  il  soldato  vernjbbe  a  cercare  il  sergente  di  reclutamento. 

Quando  si  fosse  provveduto  il  miglior  materiale,  il  soldato  po- 
trebbe essere  istruito  colla  massima  cura,  cosicché  l'Impero  non 
avesse  mai  da  sostenere  la  spesa  di  mandar  fuori  un  individuo 
inutile. 

Stabilito  che  l'esercito  di  professione  dovesse  consistere  di  cen- 
tomila uomini,  il  che  è  abbondante  per  qualunque  evenienza,  io 
li  dividerei  all'ingrosso  in  trentamila  di  fanteria  a  cavallo,  che 
dovrebbero  essere  la  parte  più  scelta,  addestrata  al  più  alto  grado, 
con  ogni  uomo  abilissimo  tiratore  e  cavaliere.  Questi  potrebbero 
intitolarsi  Guardia  imperiale,  e  dovrebbero  essere  abbastanza  forti 
per  condurre  innanzi  da  soli  qualunque  guerra  ordinaria,  in  cui 
possiamo  avere  la  probabilità  di  impegnarci.  Trentamila  li  de- 
stinerei a  formare  un  potente  corpo  d'artiglieria  che  sarebbe  ar- 
mata del  miglior  materiale  che  si  può  comprare.  Diecimila  forme- 
rebbero il  genio,  i  corpi  destinati  al  servizio  dell'esercito  eia  sezione 
di  sanità.  Non  vi  è  alcuna  ragione  di  mantenere  e  stipendiare  in 
tempo  di  pace  uomini  che  noi  sappiamo  di  potere  facilmente 
trovare  e  rendere  in  breve  atti  al  servizio,  al  momento  della 
guerra. 

In  tutte  e  tre  queste  divisioni  sarebbe  pratico  di  riempire  i 
vuoti  con  abili  volontari,  quando  se  ne  presentasse  il  bisogno.  Per 
esempio,  gli  uomini  dell'ambulanza  di  St.  John  si  mostrarono  per- 
fettamente capaci  di  disimpegnare  il  servizio  d'ospedale  nell'Africa 
del  Sud.  Dai  vari  battaglioni  di  volontari  del  genio,  si  potrebbe 
ricavare  un  numero  qualunque  di  zappatori. 

Rimangono  ancora  trentamila  uomini  dei  centomila  che  ab- 
biamo messi  in  conto;  e  questi  formerebbero  la  fanteria  di  linea: 
essi  conserverebbero  gli  antichi  nomi  e  le  tradizioni  dei  vari  reg- 
gimenti, ma  consisterebbero  di  soli  quadri,  sarebbero  scheletri  di 
ìcggimenti,  che  in  tempo  di  guerra  sarebbero  riempiti.  Vi  potreb- 
l»ero  essere,  a  mo'  d'esempio,  cento  reggimenti  di  trecento  uomini 
ciascuno.  Ma  questi  uomini,  ben  pagati,  sarebbero  tutti  diligente- 
mente scelti  ed  a1)ilissimi  tiratori,  addestrati  alla  perfezione  in  tutti 
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gli  esercizi  veramente  guerreschi,  non  nelle  evoluzioni  che  si  fanno 
nel  cortile  della  caserma.  Dove  è  più  alto  il  livello  dell'intelligenza, 
non  occorre  molto  studio  per  dare  coesione  ad  un  reggimento. 
Quest'ultima  parte  dell'esercito,  coli' aiuto  della  fanteria  montata 
e  dell'artiglieria,  potrebbe  assumersi  un  compito  considerevole;  ma 
quando  la  nazione  volesse  impiegare  tutta  la  sua  potenza,  i  reggi- 
menti sarebbero  immediatamente  portati  ciascuno  a  mille,  ricor- 
rendo alle  numerose  riserve  dei  volontari  e  della  milizia  territo- 
riale. A  questo  nuovo  contingente  occorrerebbe  un  po' di  preparazione, 
ma  con  trecento  soldati  anziani  già  nelle  file,  i  reggimenti  non 
tarderebbero  molto  a  divenire  formidabili. 

In  tal  modo  la  forza  della  nostra  fanteria  salirebbe  immedia- 
tamente a  centomila  uomini,  con  un  milione  all' incirca  dei  migliori 
uomini  del  paese  pronti  a  formare  nuovi  battaglioni,  ed  a  riempire 
i  vuoti  negli  antichi.  Aggiungiamo  a  questi  l'esercito  indiano,  e 
gli  splendidi  contingenti  dell'Australia,  dell'Africa  Australe  e  del 
Canada,  ciascuno  dei  quali  riceverebbe  un  ordinamento  a  parte,  ed 
avremmo  in  tal  modo  una  forza  quale  l'Impero  non  ha  mai  avuta 
finora  a  sua  disposizione. 

Ad  onta  della  paga  più  alta  a  tutti  i  soldati  e  a  tutti  gli  uf- 
ficiali, credo  che  le  economie  sarebbero  tanto  forti,  in  grazia  del 
piccolo  numero  (calcolando  non  solo  la  lista  delle  paghe,  ma  anche 
le  spese  di  trasporti,  mantenimento,  pensioni  e  casermaggio  i,  che 
noi  potremmo  realizzare  questo  piano  con  un  dispendio  conside- 
revolmente minore,  se  il  paese  si  persuadesse  ad  estendere  l'obbligo 
(Iella  milizia  ad  un  breve  periodo  di  servizio  territoriale.  Ma.  so- 
prattutto, facciamo  sì  che  quella  dell'esercito  divenga  una  profes- 
sione seria;  finiamola  una  buona  volta  con  ({ucll' apparato,  quei 
pennacchi,  quelle  trine  d'oro  e  quei  ninnoli  inutili  che  occorrevano 
per  adescare  il  giovane  agricoltore,  ma  che  repugnano  ad  un  uomo 
ragionevole.  Finiamola  anche  con  lo  sfarzo  delle  uniformi,  coll'a- 
bitudine  di  troppo  lusso  nelle  mense,  colle  inutili  stravaganze  che 
lendono  tanto  difficile  ad  un  pò  ver' uomo  l'accettare  un  rimpiazzo. 
Anche  se  non  ne  derivasse  che  questo  vantaggio  dalle  dure  prove 
che  abbiamo  passate  e  dai  nostri  sforzi,  essi  varrebbero  indubbia- 
mente tutto  quello  che  ci  sono  costati.  (Conan  Doyle). 

Nemi. 
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Fra  le  altre  notevoli  figure  scomparse  in  (jucsti  giorni  va  annove- 
rata anche  quella  di  Giulio  Bizzozero,  illustre  medico  lombardo  nato  a 
Varese  il  20  marzo  1846.  Insegnava  patologia  generale  nell'UniversitA  di 
Torino,  era  senatore  del  Regno,  iDcmbro  dell'Accademia  dei  Lincei,  e  di 
vari  altri  importanti  Istituti  scientifici. 

—  E  morto  anche  il  senatore  Pietro  Salis,  già  presidente  di  Corte  di 
Cassazione. 

—  Anche  il  nostro  amico  e  collaboratore  Giovanni  Boglietti  si  è  spento 
in  Firenze.  I  suoi  lavori  .su  Bismarck  e  sul  sociali.snio  furono  molto  ap- 
prezzati. 

—  Gli  studenti  dell'Accademia  Scientifico-Letteraria  di  Milano  si  sono 
fatti  promotori  di  una  sottoscrizione  per  un  ricordo  al  compianto  profes- 
sore Emilio  De-Marchi. 

—  Il  5  aprile,  ottemperando  rigorosamente  alle  disposizioni  testa- 
mentarie di  Verdi,  in  uno  dei  prati  di  Sant'Agata  presso  Busseto,  presenti 
tutti  i  famigliari  e  qualche  amico,  vennero  poste  sopra  un'alta  catasta  di 
legna  resinosa  le  due  grandi  casse  che  per  espressa  volontà  del  maestro 
dovevano  distruggersi,  e  in  breve  quella  vo]ont<à  fu  adempiuta.  La  do- 
lorosa cerimonia  ha  forse  privato  il  mondo  di  nuove  geniali  cose  del 
sommo  musicista. 

—  Pi-omosso  da  alcuni  sindaci  dei  castelli  laziali,  si  sta  preparando  un 
pellegrinaggio  alla  tomba  di  Umberto  nell'anniversario  di  Custoza. 

—  Salò  si  jirepara  ad  erigere  un  monumento  a  Gasparo  da  Salò,  l'in- 
ventore del  violino.  Un  Comitato  già  si  è  costituito,  e  si  rivolgerà  a  (juanti 
sono,  in  Italia  e  fuori,  amanti  della  musica,  invitando  i  pii'i  valenti  violi- 
nisti a  contribuire  con  concerti  e  composizioni. 

—  A  Trento  è  stato  inaugurato  un  busto  di  Giovaimi  Prati,  opera 
dello  scultore  Rigatti. 

—  Il  15  giugno,  centenario  della  nascita  di  Carlo  Cattaneo,  s'inaugu- 
rerà in  sua  memoria  a  Milano  un  monumento,  eseguito  dallo  scultore 
Ettore  Ferrari. 

—  Il  senatore  e  glottologo  Graziadio  Ascoli  -  di  cui  si  occupò  nel  pe- 
nultimo fascicolo  Cesare  de  Lollis  -  ha  compiuto  il  settantesimo  anno  di 
vita  e  il  quarantesimo  d'insegnamento.  Per  l'occasione  gli  fu  presentata 
la  prima  copia  della  Miscpllanca  llnf/uisfica  internazionale,  alla  quale,  in 
onor  suo,  collaborarono  i  più  eminenti  scrittori. 

—  L'anno  accademico  corrente  è  il  40°  d'insegnamento  di  Paolo  Man- 
tegazza,  prof,  d'antropologia  nel  R.  Istituto  di  Studi  superiori  in  Firenze. 
Si  è  costituito  un  Comitato  di  studenti  per  tributargli  le  onoranze  e  le 
manifestazioni  d'affetto  che  l'illustre  professore  ha  ben  saputo   meritare. 


Si  annunzia  la  costituzione  «li  un'associazione  internazionale  fra  sedici 
principali  Accademie  scientifiche  e  letterarie  d'Europa,  allo  scopo  di  ren- 
dere più  facili  i  rapporti  letterari  (;  scientifici  fra  le  varie  nazioni,  e  di 
promuovere  gli  studi  e  le  ricerche  d'interesse  mondiale. 
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—  E  stata  diramata  ima  circolare  ai  professori  d'Italia,  per  un'Asso- 
ciazione nazionale  tra  gli  insegnanti  delle  scuole  secondarie  e  classiche. 
Con  discussioni,  conferenze,  pubblicazioni  e  congressi,  la  Società  si  propone 
di  promuovere  il  miglioramento  economico  e  morale  deg"li  insegnanti  e 
di  rialzare  il  prestigio  della  scuola  classica. 

—  Anche  Michele  Tolstoi,  tìglio  del  grande  scrittore  russo,  è  venuto 
in  Italia  passando  per  Milano  e  Roma. 

—  Nei  giorni  27,  28,  29  luglio  prossimo,  avrà  luogo  a  Venezia  la 
IV  riunione  della  Società  Bibliografica  Italiana,  che  ha  per  iscopo  di 
promuovere  lo  sviluppo  degli  studi  bibliografici,  l'amore  per  i  libri  e  per 
le  collezioni  e  l'incremento  delle  biblioteche  in  Italia.  La  fiorente  Associa- 
zione di  più  di  duemila  membri,  vanta  fra  i  soci  i  migliori  scrittori  italiani. 

—  Il  9  aprile  si  è  inaugurato  a  Milano  il  quarto  Congresso  Geogra- 
fico, di  cui  il  Comitato  esecutivo  era  presieduto  dal  senatore  Giuseppe 
Vi  goni. 

—  L'il  aprile  si  è  aperta  a  Roma  al  palazzo  Odescalchi  la  Scuola 
Inglese  di  archeologia  di  cui  la  nostra  Rivista  si  occupò  particolarmente, 
(quando  ne  sorse  la  prima  idea. 

—  Il  barone  Marcello  Spinelli,  scavando  in  una  sua  tenuta  presso 
Cancello  (Caserta),  trovò  una  grande  area  lastricata  a  blocchi  rettango- 
lari, di  notevoli  dimensioni,  in  stato  di  ammirevole  conservazione.  La 
Commissione  provinciale  archeologica  di  Caserta  si  recò  sul  posto  e  fece 
rilevare  la  pianta  topografica  dello  scavo.  La  zona  dell'antica  città  ve- 
nuta fuori  pare  sia  ad  un  confine  di  essa,  uno  degli  ang-oli  essendo  oc- 
cupato da  parecchie  tombe.  All'angolo  opposto,  al  sud-ovest,  è  apparso 
l'impianto  di  uno  splendido  edificio  pubblico,  che  dai  resti  sembra  di 
ordine  ionico  e  che  è  sopra  una  fronte  di  40  metri.  Al  lato  di  mezzo- 
giorno sul  confine  di  quest'area,  rialzato  di  due  gradini,  sorge  un  altro 
più  lungo  ed  importante  edifizio  decorato  sulla  fronte  da  un  colonnato, 
in  cui  si  ravvisano  alcuni  intercolumni  e  basi  di  colonne.  Oltre  a  due 
terzi  dell'architrave,  si  sono  scoperti  i  capitelli  delle  colonne  e  frammenti 
di  volte  eseguite  con  gusto  finissimo,  in  perfetta  conservazione.  Si  scopri 
anche  una  statua  di  marmo:  una  figura  maschile  con  pileo  frigio  sul  capo. 
La  mag'gior  parte  dell'area  è  ancora  da  scavarsi. 

—  Il  maestro  Giacomo  Orefice,  autore  dell'opera  Consuelo,  e  il  poeta 
Angiolo  Orvieto  hanno  ultimata  un'opera  che  ha  per  titolo  e  soggetto: 
('hopin,  celebre    comjjositore   polacco. 

—  La  Città  morta,  che  fu  variamente  giudicata  a  Milano,  ha  avuto  un 
successo  a  Genova.  Il  19  aprile  si  rappresenterà  al  teatro  Costauzi  a  Roma. 

—  Lorenza,  la  nuova  opera  del  maestro  Mascheroni,  è  stata  accolta 
favorevolmente  dal  pul)bIico  di  Roma,  che  ne  ha  udito  la  ]irima  esecu- 
zione il  13  aprile. 

* 

—  Al  Circolo  Artistico  di  lioma,  la  signora  Tartariiii,  direttrice  del 
Cyrano  de  lìerr/erac,  ha  commemorato  il  pittore  Segantini. 

—  L'on.  Pinchia  tenne  alla  Lega  navale  di  Genova  un'interessante 
conferenza  suW Italia  marinara. 

—  Il  prof.  Antonio  Baldacci  ha  tenuto  al  Collegio  Romano  una  con- 
ferenza sul  Montenegro,  illustrata  da  nuinerosissinu>  proiezioni. 

—  Sui  ricreatori  educativi  per  f/li  operai  italiani  alV  estero,  parlò  a 
Collegio  Romano  la  signorina  Amilde  Pons,  che  per  prima  pensò  a  pre- 
sentare quella  questione  al  Congresso  della  Dante  Alighieri  a  Ravenna. 

—  Il  prof.  Naborre  Campanini  commentò  a  Firenze  il  canto  X  de! 
l'uri/atorio.  L'  XI  fu  commentato  da  Enrico  Panzacchi. 

-  A  lioma,  nella  sala  Dante,  Isidoro  Del  Lungo  lesse  il  canto  VI 
dell'  Inferno. 

—  Renato  Fucini  (Neri  Tanfucio),  ha  letto,  nella  sala  di  Luca  Gior- 
dano a  Firenze,  alcune  delle  sue  piacevoli  ])oesie  in  vernacolo. 

—  NiOla  sala  degli  impiegati  civili,  invitato  dalle  Patronesse  del  Ci>- 
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mitato  contro  l;i  tulìcrcolosi,  Ano-usto  Siiidici  tenne  un;i  contcreir/;i  sopra 
il  dialetto  rouiancsc-o  e  disse  alenue  delle  sue  apprezzatissiine  leggende 
della  campagna  romana. 

—  Il  prof.  D'Krcole  ha  tenuto,  nell'occasione  del  primo  centenario  di 
Vincenzo  Gioi)erti,  un  discorso  commemorativo  nell'Aula  inag-na  dell' Uni- 
versitA  di  Torino. 

-  Al  Circolo  deg-li  impieg-ati  a  Roma,  la  signora  Clelia  Bertini  Attil.j 
})arlò  su  Benvenuto  Cellini. 

—  Gabriele  d' Annunzio  dirà  al  teatro  An/cntina  a  llom.a  la  sua 
Canzone  di  (imvbaldi.  Dentro  l'aprile  è  atteso  anche  a  Venezia  per  una 
conferenza. 

—  Promosse  dalla  «  Leg-a  navale  >,  si  terranno  nella  sala  Fcìiicc 
a  Venezia  le  seg-uenti  conferenze:  Martedì  IG  aprile.  G.  Limo  (Arj?us): 
/>'  idea  navale  moderna.  -  Giovedì  18  aprile.  C.  Manfroni  :  Un  secolo  di 
storia  marinara.  -  Sabato  20  aprile.  D.  Bonamico:  Alcibiade  e  Nelsim. 

—  Per  fare  intendere  V  utilità  pratica  del  credito  ag-rario  testé  ap- 
provato dalla  Camera,  l'on.  Luzzatti  pensa  di  dare  una  serie  di  conferenze 
nel  Mezzogiorno.  P^gli  si  i)ro])one  di  fare  un  g'iro  nelle  varie  città  dell(^ 
Puglie  ed  in  altre,  cominciando  il  15  aprile. 

—  L'on.  De  Nicolo  nell'aula  della  Corte  di  Assi.se  di  Taranto  ha 
s\olto  il  tema:  La  sincerità  nella  vita  pubblica. 

* 

L'on.  Napoleone  Colajanni  ha  preparato  un  pregevole  studio,  che 
tra  breve  vedrà  la  luce,  sul  dazio  sul  grano  in  rapporto  coll'economia 
nazionale. 

—  La  Ditta  Paravia  ci  annunzia  la  imminente  pubblicazione  di  un'im- 
jxirtante  opera  su  Antonio  Fontanesi,  pittore  paesista.  Il  testo  è  di  M.  Cal- 
derini,  e  vi  saranno  riprodotte  150  opere  del  maestro. 

—  L'editore  Voghera  ha  licenziato  al  pubblico  le  Favole  h'omanesclw 
del  poeta  Salustri  noto  sotto  lo  pseudonimo  di  «Trilussa».  Di  (jueste  fa- 
vole si  può  ripetere  ciò  che  il  Manzoni  disse  delle  strofe  del  Torti:  «  Poche 
ma  buone  >.  Sono  anche  usciti  pe'  tipi  dello  Zanichelli  i  Sonetti  della  Suni-ra 
('attareina  di  Alfredo  Testoni. 

—  G.  Stiavelli  pubblicherà,  presso  l'editore  Voghera  di  Roma,  un 
urosso  ed  interessante  libro  dal  titolo:  Caribaldi  nella  letteratura  italiana. 

—  Domenico  Ciàmpoli  ha  pubblicato  nella  Rassefina  Nazionale  una 
importante  lettera  di  Enrico  Sienkiewicz  sul  Romanticismo  e  i  romanzi 
francesi. 

—  La  Marina  da  Guerra  di  un  utopista  è  il  titolo  di  un  libro  pub- 
blicato da  Raffaello  Giusti,  tendente  a  combattere  coloro  che  invocano 
riforme. 

—  La  casa  Roux  e  Viarengo  pubblicherà  pro.ssimameiite  il  romanzo 
di  Kmilio  Zola:  Lavoro  (L.  8.)  e  Lo  spirito  delle  Maschere,  di  Giuseppe  Petrai. 
un  curioso  volume  di  storia  ed  aneddoti  sulle  maschere  italiane,  con 
iriolte  illustrazioni. 

—  Una  raccolta  di  novelle  del  nostro  amico  e  collaboratore;  Orazio 
<,ran(li  vedrà  tra  breve  la  luce  presso  l'editore  Treves.  Il  volume,  che 
comprenderà  sette  novelle,  porterà  il  titolo  di  una  di  esse:  Silnaio. 

—  Si  dice  che  l'on.  Crispi  stia  trattando  in  questi  giorni  con  un  edi- 
tore italiano  per  la  pubblicazione  delle  .sue  memorie,  che  daterebbero 
dal  184H  ad  oggi.  Sarebbero  pubblicate  contemporaneamente  in  (|uattr(> 
liiiiiiie. 

—  L'editore  Le  Moiniier  ci  annunzia  che  ha  già  preparato  il  secondo 
volume  di  Drammi  Spirituali  di  Giammaria  Cecchi,  editi  per  cura  del 
prot.  Raffaello  Rocchi. 

—  f]  uscita  la  cartolina  dcW  Esposizione  internazionale  d'arte  di  Ve- 
nezia. Riproduce  con  molta  finezza  ed  eleganza  il  manifesto  rappresen- 
tante la  Piazza  di  San  Marco  vista  dall'alto  della  Basilica;  manii'csto  che 
ottenne  largo  favore  dal  pubblico  e  dagli  artisti.  La  Segreteria  dell' Ks])!)- 
sizione  ne  spedisce  f/ratis  alcuni  esemplari  a  chiunque  ne  faccia  richiesta. 
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n  lìiscatto,  di  ARTURO  GRAF,  Milano,  lilOl,  Treves,  pag-g-.  ;;2b. 
L.  3.50.  —  Arturo  Graf  è  un  lettorato  rinomatissimo  come  erudito  e  come 
poeta.  Egli  aveva  già  .scritto  alcune  squisite  novelle.  Ha  voluto  tentare 
anche  il  romanzo,  e  II  Biscafto  è  il  primo  da  lui  pubblicato.  Vide  dap- 
prima la  luce  nelle  pagine  della  Nuova  Antologia,  ed  ora  esce  in  volume 
pre.sso  la  Casa  Treves.  Il  libro,  ricco  di  poetica  sentimentalità,  è  scritto 
in  forma  pura  ed  elevata.  L'azione  si  svolge  in  gran  parte  sulla  riviera 
di  Genova  e  sui  laghi  lombardi,  dando  luogo  a  frequenti  bellissime  de- 
scrizioni. Il  nuovo  romanzo  di  Graf  può  considerarsi  come  un  avvenimento 
letterario. 

Il  Decaineroncino  di  LUIGI  CAPUANA.  Catania,  N.  Gì  annotta. 
editore,  1901,  pagg'.  176,  L.  1.  —  Cosi  ha  intitolato  Luigi  Capuana  questo 
suo  volumetto,  in  cui  sono  raccolte  dieci  novelle  raccontate  a  riprese, 
come  dice  l'autore,  «  da,  quel  caro  vecchietto  del  dottor  Maggioli  «  in  casa 
della  baronessa  Lanari.  E  un  libro  che  si  legg'e  con  interesse  vivissimo, 
attratti  dal  brio  del  narratore  e  dalla  originalità  degli  argomenti.  In  anima 
vili,  Fìi  uomo  felice,  Presentimento,  Il  sogno  d'un  musicista  sono  le  mi- 
gliori gennne  del  volume;  quest'  ultima  specialmente,  che  lascia  nell'animo 
un  senso  di  mestizia  e  di  compassione  pel  povero  Volgango  Brauchbar. 
morto  eseg-uendo  fatalmente  l'inno  grandioso  che  aveva  sognato,  e  che 
non  avrebbe  jiotuto  ricordare  se  non  a  prezzo  della  vita. 

Olimpo  muliebre,  di  CLELIA  BERTINI-ATTIL  J.  Roma,  Socie  r\ 
Editrice  Dante  Alichibri,  1901,  pag-g.  249,  L.  .'5.  —  Attraverso  la  prosa 
limpida  di  Clelia  Bertini-Attilj,  ci  passano  innanzi,  a  una  a  una.  otto 
figure  muliebri,  figure  di  donne  dolci  o  geniali,  appassionate  o  nìiti. 
frivole  0  malvagie.  Vittoria  Colonna,  l'amica  soave  di  Michelangelo;  Ce- 
cilia la  Santa;  la  Fornarina  bella  e  ai-dente;  Madame  de  Lamballe,  la 
bionda  principessa  Sabauda  che  volò  alta  sopra  il  fango  della  Corte  fran- 
cese; Lvicrezia  Borgia;  Gemma,  la  nobile  figlia  di  Manetto  Donati;  Olimpia 
Pamphili,  l'astuta  cognata  di  Innocenzo  X,  e  Lucrezia  Tornabuoni;  tutte 
ci  passano  innanzi  vive,  parlanti,  quasi  da  una  mano  amorosa  dipinte  o 
cesellate.  E  tutte  recano  in  sé  (juel  profumo  di  poesia  o  quel  sapore  di 
leggenda   che  già  in  vita  le  aveva   accompagnate. 

Macchia  d'oro,  romanzo  di  BRUNO  SPERANI,  Catania,  cav.  Gian- 
notta,  editore,  1901,  pagg.  210,  L.  1.  —  Bruno  Sperani  ci  ha  dato,  in  questo 
suo  nuovo  volumetto  della  collezione  Semprevivi,  una  storia  pietosa  di 
passione,  la  triste  vicenda  di  un'anima  innamorata  che  sempre  tra  U'  la- 
crime visse  il  suo  amore.  Con  fine  analisi  psicologica  è  tratteggiato  il 
carattere  della  protagonista.  Elena  Montese,  che,  legata  per  sempre  a  un 
essere  abietto  e  vile,  è  presa  dalla  passione  per  un  giovane  artista  che 
l'aveva  affascinata:  ma  le  glorie  dell'  arte  fanno  presto  dimenticare  al 
cantante  celebre  la  dolce  amica  di  un  tempo,  che  sempre  lo  ama.  che 
per  la  sua  lontananza  soil're  e  si  dispera,  a  poco  a  poco  si  consuma  e 
muore.  Attorno  alla  persona  di  Elena  Montese  si  aggru])pano  squisita- 
mente le  due  egoistiche  figure  di  Corrado  Montese  e  di  Luciano  Palavera: 
un  brutto  tipo,  il  primo,  di  calcolatore  astuto,  di  vizioso,  di  dissipatore; 
anima  piccola.  ]»iù  che  malvagia,  il  secondo,  che,  nell'ebbrezza  del  trionfo 
<•,  delle  facili  <oii(|uiste,  tutto  dimentica,  anche  l'amore. 

Fra  un  treno  e  l'altro,  di  EUGENIO  CHECCHI,  Firenze,  190K 
Be.mpouai>,  pagg.  29K,  L.  1,75. —  L'arguto  e  simpatico  Tom  del  vecchio 
Fanfallac\  dà  in  (juesto  libro,  scritto  con  vera  verve,  mi'infinità  di  biz- 
zarrie, frutto  dei  suoi  vagabondaggi.  Basta  dare  un'occhiata  ai  titoli  per 
farsi  un'idea  del  volume.  Eccone  alcuni:  Un  duello  in  strada  ferrata:  Va- 
gow-restanrant;  Due  originali:  Il  raffi'  concerto  ai  bagni:  Storia  di  >tn 
Imgnante,  di  un  cane  e  di  una  rondine:  Fra  un  tunnel  e  l'altro:  BalVa- 
narchia  alla  cucina.  Sono  pennellate  ben  riuscite  che  sorprendono  la  \  ita 
ne'  suoi  pili  strani  artifici  e  la  pungono  con  una  fine  ironia. 
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Come  si  ama,  di  F.  DE  ROBERTO.  Torino,  1901,  Rokx  e  Viarkngo. 
|)aj;-g-.  .'ì."$3,  L.  :).  —  K  la  storia  (U',<;'li  amori  di  alcuni  celo.bri  per.sonafi'<i-i. 
come  Rousseau,  Goc^thc,  Napoicoiic,  Lassalle,  Balzar  e  lìisinarck.  lidio  è 
il  capitolo  che,  tratta  della  sjonoriua  di  Lcspinasse,  una  delle,  più  -irandi 
aniatrici,  e  di  Balzac  il  cui  amore  è  tutto  di  poeta  e  di  artista.  iTa  tor- 
mentata anima  di  Rousseau,  e  quella  altera  di  Napoleone,  che  pare  non 
abbia  saputo  suscitare  una  pa.ssione  alta  quanto  la  .sua  g-loria,  sono  ritratte 
dal  De  Roberto  con  molta  efficacia. 

Iminorfn/i  e  climenficafi,  di  RAFFAELLO  BARRIERA,  Milano, 
1901,  CocMATi,  pao-o-.  48;!,  L.  4.  —  Ogni  nuovo  libro  dell'illustre  .scrittore 
del  Salntto  (Mia  Confpssa  Maffei  e  di  Fit/nrc  e  finKi-iac  desta  la  più  viva 
curiosità.  (Questo  \olume  è  una  galleria  di  grandi,  sulla  vita  dei  (|uali 
l'autore  racconta  particolari  nuovi,  intere.ssanti.ssimi,  e  di  altri  uomini  di 
valore  caduti  innueritamente  nell'oblio.  Notiamo  tra  gli  altri  i  tre  capitoli 
sulla  Sem  racjuiantc  dì  GiNseppc  Verdi,  con  numerose  lettere  inedite  de) 
grande  maestro.  Il  volume,  stampato  con  vera  eleganza,  è  corredato  del 
ritratto  dell'autore. 

Tai  Denioernzia  nella  religione  e  nella  scienza.  Stutli  suJI  Amc 

rica  di  ANGELO  MOSSO,  Milano,  1901,  Tuevks,  pagg.  4:50,  L.  4.  —  P.asta 
il  nome  dell'autore  per  dare  un'idea  dell'importanza  di  questi  studi  coni 
pinti  sui  luoghi  con  osservazioni  dirette.  I  nostri  lettori  conoscono  già  il 
bel  capitolo  sulle  Università  cattoliche  negli  Stati  [Jniti  clie  la  Xitora 
Anfolof/i(i  pubblicò  nel  fascicolo  del  K!  febbraio  scorso.  La  parte  mag- 
giore (lei  libro  è  dedicata  al  problema  religioso  nell'America  Settentrio- 
nale; ma  vi  sono  svolte  anche  altre;  questioni  del  più  alto  interesse:  no- 
tiamo ad  esempio  un  quadro  della  plutocrazia,  con  molti  particolari  sulla 
vita  i)ubblica,  gli  uomini  di  governo,  i  miliardari,  i  frusfs,  le  istituzioni 
di  beneficenza,  ecc.  Chiude  il  volume  la  conferenza  che  il  prof  Mosso  ha 
tenuto  alla  C/ark  f'iìivt-rsif//  di  Worcester  (U.  S.  A.),  intitolata  Pcnsifro 
0  Moto. 

Il  genio  j^olitico  di  Vincenzo  Gioberti,  di  GIOVANNI  FAL- 
DELLA, Torino,  1901,  Paravia,  i)agg.  02,  L.  1,20.  —  Il  contributo  che 
il  nostro  egregio  collaboratore  Giovanni  Faldella  ha  voluto  portare  alla 
celebrazione  del  centenario  natalizio  di  Vincenzo  Gioberti,  non  poteva 
essere  migliore.  La  conferenza  tenuta  all'Associazione  universitaria  di  To- 
rino, vibrata  e  calda  di  patriottismo  e  la  breve  appendice;  del  volumetto 
delineano  nettamente  la  figura  del  grande  patriota.  Il  filosofo  torinese  che 
lavora  in  esilio  in  un  modesto  ufficio  di  insegnante  per  campare  la  vita,  il 
legislatore  del  pensiero  italiano  che  coi  suoi  li))ri  innalza,  tramanda  e 
versa  la  sua  anima  amplissima,  come  pioggia  feconda  di  luce,  sul  ])roprio 
paese,  ha  trovato  in  Giovanni  Faldella  un  illustratore  accurato  e  geniale. 

Gregorio  Correr,  di  C.  AUGUSTO  RICCIO,  Pistoia,  1900,  Floui, 
l^agg.  (i5.  —  Questo  volumetto  contiene  uno  studio  accurato  sopra  un 
umanista  veneziano.  Gregorio  Correr,  che  è  citato  dal  Foscarini  e  dal 
Biondo  come  giureconsulto.  Egli  fu  un  umanista  solitario,  lontano  dalla 
vita  tumultuosa  degli  altri  letterati,  uomo  di  chiesa  e  veramente  religioso. 
Dopo  un  capitolo  biografico,  il  Riccio  ne  esannna  nìinutamente  le  opere: 
il  dramma  l'rof/ne,  la  Safjìcd  a  Martino  Quinto,  gli  /'Jpif/raiinni,  il  Carmen 
ìnirolicum,  il  Libeftus  apolor/orìiiìi,  ed  altri  scritti  minori. 

La  Principessa  ermetica,  di  MOISÈ  CECCONI,  Firenze,  1901. 
Bemi'OUAd,  pagg.  212,  L.  2.  —  K  una  serie  di  quadri  e  di  l)ozzetti  psico- 
logici nei  (|uali  predonn'na  il  sentimento.  Passano  co.sì  t-ome  figure  fanta- 
stiche la  misteriosa  principessa  che  natura  ha  dannata  ad  un  supplizio 
crudele;  la  bella  e  simpatica  ciclista  inglese  che  rende  felice  un  collega 
ma  in...  sogno;  il  pittore  malaticcio  che  si  spegne  in  uno  splendido  tra- 
monto; il  vecchio  girovago  che  è  sepolto  dalla  neve,  i  tipi  vari  e  curiosi 
de'  giardini  pubblici,  ed  altri  molti,  tutti  felicemente  ritratti. 
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FRANCIA 

Il  Ministero  delle  Colonie  iiaurò  nel  19U0  fra  g'ii  espositori  di  Pa- 
riui,  nella  elasse  Ilo:  <  Proeédés  de  Colonisatiou  ».  Fu  nominata  una  Com- 
missione incaricata  di  elaborare  una  serie  di  lavori,  e  la  direzione  di  una 
tale  pubblicazione  fu  affidata  a  .].  Cliarles-Roux,  insieme  coH'incarico  di 
scriverne  la  prefazione.  In  essa  Charles-Roux  dà  un  riassunto  di  tutti  i 
volumi  pubblicati  dalla  Commissione,  esponendo  in  breve  i  vari  reji'imi 
applicati  nelle  colonie  francesi. 

—  A  questo  proposito  ricordiamo  che  l'editore  Giralt  di  Al<>'eri  pub- 
blica una  serie  di  studi  sull'Algeria,  dei  quali  diamo  la  lista:  E.vposiilon 
ile  1000:  L' Algerie  cui  ]>oint  de  ruv  de  l'economie  sociale,  di  E.  Lacanaud; 
Hi/ijiène  et  assisfence  puhlique  en  Algerie,  di  Bruch-Soulié,  Bordo  et  Claude; 
Les  ^'orèfs  de  l' Algerie,  di  J.  Bertrand;  Les  céréales  d' Algerie,  di  J.  Varlet; 
La  colonisatiou  en  Algerie,  di  J.  Cazenave. 

—  Connessa  collo  sviluppo  delle  colonie  è  anciie  la  questione  della  ma- 
rina, e  sulle  forze  navali  della  Francia  è  specialmente  rivolta  la  nostra  at- 
tenzione in  questi  giorni  di  cortesie  franco-italiane  in  occasione  della  visita 
della  nostra  squadra  a  Tolone.  Annunziamo  perciò  che  la  compag'ni;i 
Cnmbet  et  C.'^  ha  messo  in  vendita  al  prezzo  di  12  franchi  il  volume  del 
tenente  di  vascello  Hourst,  Notre  Marine  de  guerre,  illustrato  con  280  in- 
cisioni e  12  tavole  fuori  testo. 

—  Molti  ed  importanti  sono  gli  studi  storici  di  recente  pubblicati. 
Oltre  a  quelli  che  annunziamo  nel  bollettino  bibliografico,  vogliamo  qui 
accemiare  a  due  volumi  juibblicati  da  Ollendorf:  Josephine  répudiée  (fran- 
chi 7.50)  di  Frédéric  Masson,  già  noto  per  vari  altri  volumi  sulla  famiglia 
di  Napoleone,  e  Jean  des  lìandes  Noires  (fr.  7,50)  di  Pierre  Gauthiez. 

—  L'editore  Fasquelle  ha  messo  in  vendita  per  fr.  3,50  le  Lettres  à 
la  fiancée  di  Victor  Hugo,  un  elegante  volume  in  IS"  coi  ritratti  di  Victor 
Hugo  e  di  Adele  Foucher. 

—  La  figura  di  Massimo  Gorki,  novelliere  russo,  è  una  di  quelle  che 
maggiormente  hanno  attratto  l'attenzione  durante  i  torbidi  che  agitano 
in  <iuesti  giorni  l'Impero  dello  Zar.  Massimo  Gorki  è  arrestato,  si  scrivono 
di  lui  biografie  e  articoli  critici,  ed  ecco  che  in  Francia  si  |)ubblicano  già 
due  suoi  romanzi:  Thomas  Gordeieff,  tradotto  da  M.me  B.  Marinovitch, 
presso  Calmann-Lévy,  e  Les  vagabonds,  tradotto  da  Ivan  Strannik,  presso 
il  Mercure  de  France. 

—  Un'  altra  traduzione  assai  notevole  è  (juella  del  dramma  Cosnms,  di 
Linar  Christiansen.  tradotto  dal  danese  da  Leon  Pineau.  Einar  Christiansen, 
direttore  del  Teatro  Reale  di  Copenhagen,  ha  scritto  più  di  quindici  lavori 
drammatici  che  hanno  incontrato  molto  favore. 

—  La  première  della  nuova  commedia  di  A.  ('apus,  La  TV/«y',  ha  avuto 
un  lusinij-hiero  successo. 

«*• 

La  vie  à  Paris  en  lUOO,  par  JULES  CLARETIE.  Paris,  190L 
Fasqi'I'^lle,  fr.  8,50.  —  (^Juest'anno  la  Vìe  à  Paris  è  specialmente  interes- 
sante. .)ules  Claretie  ha  visitato  l'Esposizione  in  tutti  i  suoi  ])articolari,  ed 
ha  saputo  dappertutto  sco))rire  ciò  che  gli  altri  vedevano  distrattamente. 
Riandare  sotto  la  sua  guida  tutti  i  dettagli  dell'Esposizione  <'•  un  vero 
godimento.  Egli  sa  tante  e  tante  cose,  che  tutte  rievoca  in  una  serie 
di  aneddoti  e  di  ricordi  che  egli  ci  narra  con  una  grazia  tutta  sua  par- 
ticolare. 

L*Aifflon  en  imaf/e.s,  par  JOHN  GRAND-CARTERET.  Paris,  1!)()1, 
Fascìijkllk,  pagg.  105  —  Mentre  V  Aiglnn  prosegue  il  suo  cammino  trion- 
fale attraverso  rAmerica,  .lolin  Grand-Carterel  jnibblica  questo  elegan- 
tissimo volume  in  cui  sonf)  riprodotti  circa  150disegni  e  stampe,  tutti  docu- 
menti autentici  dei  più  curiosi  e  dei  più  rari,  consacrati  al  duca  di  Reieli- 
stadt.  Gli  innumerevoli  lettori  e  spettatori  del  lavoro  di  Edniond  Rostand 
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troveranno  questo  libro  del  niag<>iore  interesse:  esso  è  eome  l'illustra- 
zione del  drainiiia,  poiché  molte  delle  stampe  in  esso  riprodotte  furono 
preziose  per  la  messa  in  scena  del  dramma  stesso. 

Psì/chologie  rf*^»-^,  par  ETIENNE  BRICON.  Paris,  !..  IIenkv  May, 
1900,  i)a<i-g-.  .'}.')S,  L.  3.50.-  —  Ot;iii  epoca  s(!mbra  (piasi  riassumersi  nef^-li 
nomini  di  g-enio  che  l'hanno  vissuta,  e,  tra  di  es«i,  sopratutto  ncf^-li  artisti. 
\  questo  concetto  s'  è  ispirato  il  Bricon,  il  quale,  col  suo  recente  studio 
sugli  artisti  francesi  contemporanei  ci  volle  dare  una  rappresentazione, 
psicolog'ica  compieta  dei  nostri  tempi.  A  ciò  fare,  l'autore  ha  preso  in  esame 
non  gli  artisti  più  cele))ri,  ma  quelli  che  hanno  sentito  trascorrere  in  s«',  l'a- 
nima g-rande  del  popolo,  ne  hanno  ascoltata  ansiosamente  l'arcana  essenza, 
e  ne  hanno  rapito  i  seg-reti.  Puvis  d(^  Chavannes,  l'artistca  dallo  strano  fa- 
scino, M.  Roll,  il  pittore  della  vita,  della  gioia  e  del  dolore,  M.  Frémiet.  lo 
scultore  noto  per  la  sua  grande  |)reoccupazione  di  rendere  la  verità  quale 
essa  è,  fuori  della  sug'gestione  dei  sensi,  M.  Hellen,  il  pittore  della  donna, 
e  altri  ancora,  tutti  ci  si  rivelano  nell'arte  loro  attraverso  le  pagine  di 
(luesto  volume. 

Le  Thédtre  fran^nif  nvant  In  période  clatìftiqne  (fin  du  xvi  et 
commencement  du  xvii  siede),  par  EUGÈNE  RIGAL.  Paris,  lilOl,  Ha- 
CHETTE,  pag'g'.  o63,fr.  o,50.  —  Questo  lavoro  serve  di  complemento  e  di  anello 
d'unione  a  due  libri  precedenti  del  Rigai:  V J'Jsqidsse  d'une  liisloirc  r/cs 
fhi'àfres  de  J'aris,  pubblicato  nel  18>S7  e  un  volume  su  Alcxandn-  lUirdti 
pubblicato  nel  1890.  Si  parla  spesso  di  Hardy  anche  in  questo  nuovo  libro, 
ma  e.sso  si  occupa  principalmente  dell'organismo  teatrale,  come  risulta  dai 
titoli  dei  capitoli:  Lea  corimliens  d'  camprifinc  et  h.'iirs  poètes:  Lcs  tliéàtlirs 
df  Paris  de  I')4s  à  IGìio;  A  V Hòìcl  da  liourf/of/nc;  Lcs  dramaturf/cs  aii.r 
f/cif/es  des  comédiens;  />«  répertoire  de  V  llùfel  de  liourf/oc/ne;  Leu  dépen.ses 
et  recettes,  les  acteurs,  le  public,  V organisation  des  speciacles;  La  mùie  cn 
scène. 

La  petite  Dernière,  par  ANDRÉ  THEURTET.  Paris,  1<)01,  Pi:i; 
Lamm.  —  <iuesto  romanzo  è  già  noto  ai  lettori  delia  lìer/ie  drs  deu.r  Momles 
per  la  sua  impronta  di  g-iovinezza  e  di  fresca  naturalezza,  non  priva  di 
un  certo  sapore  ironico.  E  la  pittura  dell'interno  di  una  famiglia  tendente 
ad  una  vita  sreg-olata  perchè  la  madre  è  solo  occupata  delle  sue  cure  di 
scrittrice  fennninista,  e  le  tre  figlie  si  lasciano  andare  a  tutti  i  fiirta  più 
compromettenti.  Ed  ecco  venire  in  scena  il  comandante  Le  Dantec,  tipo 
cavalleresco  di  marinaio,  che  si  innamora  delle  grazie  di  Paoletta,  e,  conscio 
del  pericolo  che  ella  corre,  ottiene  la  mano  della  Peflte  Dernière,  la  sottrae 
alla  deplorevole  intluenza  delle  sorelle  Tonia  e  Lucile,  e  riconduce  l'or- 
dine nella  famiglia. 

Recenti  pubblicazioni: 

L'Aif/lon  en  i??i^/7e.s-,])ar  JohnGrand-Cauteubt.  — Fasquelle,pagg.  405. 

Francois  Villon,  par  G.v.ston  Paris.  —  Hachette,  Fr.  2. 

L' Éducafion  d!  un  contemporain,  par  MAUCEr,  Barrière.  —  Lemerre, 
pagg.  228,  Fr.  3,50. 

Le  roman  de  l'ambìHon,  par  Marcel  Barrière.  —  Lemerre  pagg.  432. 

Les  ruineH  de  l'amour,  par  Marcel  Barrière.  —  Lemerre,  pagg.  238, 
Fr.  3,50. 

La  dernière  journée  de  Snpphd.  Roman  par  Gabriel  Fakrb.  —  Mer- 
cure  de  France,  pagg.  212,  Fr.  3,50. 

Maudit  Hoit  l'amour,  roman  par  l'auteur  de  Amilié  amourouse.  — 
Calmann-Lévv,  Fr.  3,50. 

Mon  avite,  roman  par  Jacques  des  Gachons.  —  Juven,  Fr.  3,50. 

L'éternelle  misere,  roman  par  R»)(;er  Periac.  —  Ollendorf,   Fr.  3,50. 

Eìifre  rèveurs,  roinan  par  Gabriel  Limare.  —  Ollendorf,  Fr.  3,50. 

Le  chardou  hleu,  roman  par  Lucien  Doxil.  —  Paris,  Maison  de  la 
Bonne  Presse,  Fr.  3,50. 

La  marquise  de  Sade,  roman  par  Paul  Ginistv.  —  Fasquelle,  Fr.  .3,50. 
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Les  cartons  verts,  roman  par  Gkorges  Lecosite.  —  Fasquclle,  Fr.  3,50. 

Amie  de  coeur,  «  Journal  d'une  femmc  »,  roman  par  R.  Maizeuoy.  — 
Ollendorf,  Fr.  3,50. 

Imaqes  de  femmes,  roman  par  Armano  Sylvestre.  —  Ollendorf. 
Fr.  3.50.' 

Cloudine  à  Paris,  roman  par  Willy.  —  Ollendorf,  Fr.  3,50. 

La  rancon  du  hoiihear,  roman  par  René  F.vth.  —  Plon,  Fr.  3,50. 

Fils  d' Abraham,  roman  par  J.-Ph.  Heuzey.  —  Perrin,  Fr.  3,50. 

Schmàm'ha,  roman  algérien  par  Guy  de  Teraniox.  —  Alger,  Simonis 
Empis,  Fr.  3,50. 

Une  carrière  philologique  en  Roumanie,  par  Lazare  Sanèan.  —  La- 
rousse,  pagg-.  56.  Fr.  2. 

INGHILTERRA  E  STATI  UNITI 

Un  libro  degno  di  nota  è  stato  pubblicato  da  Longmans,  Green 
&  Co.  In  esso  Mr.  George  Sutherland  fa  delle  preYisioni  sullo  sviluppo 
delle  invenzioni  nel  secolo  xx,  considerando  le  maggiori  applicazioni  della 
scienza  alla  vita  pratica  in  tutti  i  suoi  rami:  mezzi  di  comunicazione, 
agricoltura,  elettrotecnica,  arte  della  guerra,  trasporto  dell'energia,  mu- 
sica, arte,  ecc.  Il  titolo  del  libro  è:  Twenlieth  Century  Incentions.  A  Fo- 
recast. 

—  Politicai  Theories  of  the  Middle  Aye  è  il  titolo  dell'importante  opera 
■del  dottor  Otto  Gierke,  tradotta  in  inglese  da  F.  W.  Maitland.  Ne  è  edi- 
trice la  Canibridge  University  Press  (10  s.). 

—  Altra  notevole  traduzione  dal  tedesco  è  quella  che  H.  Oelsiìer  ha 
■compiuta  dell'opera  di  A.  Gasparv:  The  Ristori/  of  Earli/  Italian  TAtera- 
ture  to  th<'  Death  of  Dante.  (Beli.  3s.  6d.). 

—  Una  nuova  elegante  edizione  è  Poe  's  Poeins  di  Bell  &  Sons.  La 
ristampa  è  curata  da  Mr.  Noel  Williams,  che  ha  scritto  l'introduzione,  ed 
■è  illustrata  assai  artisticamente  da  Mr.  Heath  Robinson. 

—  Mr.  J.  A.  Hammerton  ha  raccolto  per  conto  dell'editore  Marshall, 
sotto  il  tiiolo  The  Passing  of  Victoria  (3  s.  6  d.),  settantasei  poesie  di  vari 
autori  pubblicate  da  giornali  e  periodici  in  occasione  della  morte  dell'Im- 
peratrice Regina.  I  versi  sono  divisi  in  tre  grappi:  Osborne,  The  Last 
Pageant,  In  Memoriam. 

—  L'editore  George  Alien  ha  messo  in  vendita  il  nuovo  volume  del 
Literarg  Year  Book,  di  cui  ha  affidato  la  compilazione  a  Mr.  Herbert 
Morrah. 

—  Un'importante  narrazione  della  guerra  in  Cina  ci  è  annunziata 
■dall' lleinemann.  E  The  Chinese  Campaign  di  Mr.  Savage  Landor,  il  quale 
ha  potuto,  colla  conoscenza  ch'egli  ha  del  russo,  del  cinese  e  del  giap- 
ponese, assumere  uìoltissime  informazioni  preziose.  Il  suo  libro  sarà  illu- 
strato con  un  migliaio  di  fotografie. 

—  Una  pubblicazione  importante  per  i  cultori  di  pedagogia  è  in  pre- 
parazione presso  Swan  Sonnenschein.  E'  un  volume  che  S.  Levinstein  ha 
ricavato  dal  Lehrbach  der  Paedagogik  di  Schumann  e  Voigt.  La  storia 
dell'educazione  in  Inghilterra  è  specialmente  svolta,  e  il  titolo  sarà  His- 
tory  of  Education. 

—  Tra  l)reve  Heinemann  ])ul)blicherà  A  Vanished  Arcadia,  un  libro  in 
cui  Mr.  R.  15.  Cunninghame  (ìraliam  tesse  la  storia  del  lavoro  compiuto 
dai  Gesuiti  nell'America  Meridionale  e  specialmente  nella  Patagonia. 

—  Lo  stesso  editore  annunzia  anche  un  nuovo  romanzo:  .Jack  liay- 
■mond  di  Mrs.  F..  L.  Voynicli,  autri{ e  di   The  Gadfg. 

—  Gli  studiosi  di  storia  dell'architettura  troveranno  interessante  il 
sapere  che  Alfred  Gotch  ha  preparato  un  nuovo  volume  Karlg  lienais- 
■sance  ArchUcct itrc  in  F.ngland  (ed.  Batsford);  e  che  presso  lo  st(^sso  edi- 
tore vedrà  la  luce  durante  la  primavera  una  si'rie  di  esemplari  degli 
<idifici  domestici  eostruiti  (loj)o  l'epoca  di  Elisabetta.  Essi  sarainio  raccolti 
in  due  volumi  sotto  il  titolo  complessivo  di  Later  Renaissance  Architecture 
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in  Em/land.  La  compilazione  e  lo  note  illustrativo   sono   dovute  a  John 
Belcher  e  a  Mcrvyn  E.  Macartncy. 

—  Sanipson  Low  annunzia  un  nuovo  libro  di  Euf^enc  Schuyler,  noto 
diplomatico  americano,  autore  di  Turkcfifan  e  Life  of  Peter  iheGreaf.  Il 
prossimo  volume  si  occupra  di  questioni  d'arte  e  di  letteratura  del  nostro 
paese,  e  si  intitola  Italian  Infìiiences. 

—  L'ultimo  fascicolo  della  New  fÀharnl  L'ecieiu  contiene  una  poesia 
di  Carmen  Sylva  sulla  Rej^ina  Vittoria.  Ricordiamo  a  questo  proposito  che 
il  libro  di  Richard  R.  Holmes  Queen  Victoria  (IH] 0-1 901)  è  giunto  alla 
seconda  edizione.  Riprodotto  da  un'edizione  del  1897  coira.«;<;iunta  del 
capitolo  finale,  questo  libro  fu  pubblicato  la  prima  volta  col  beneplacito 
della  Regina  stessa,  che  ne  aveva  letto  eil  approvato  il  testo. 


My  Autobiographì/,  A  fragntent,  di  F.  MAX  MÙLLER.  Londra, 
1901,  LoxGMAN-s  &  Co.  12  s.  (ùl.  —  Il  figlio  stesso  del  celel)re  professore 
ha  raccolto  queste  memorie,  facendole  precedere  da  una  bellissima  pre- 
fazione. Peccato  che  esse  non  si  riferiscano  che  ad  un  certo  periodo  della 
vita  di  Max  Miiller.  Dapprima  egli  parla  della  sua  fanciullezza  nella  pic- 
cola città  di  De.ssau,  poi  descrive  gli  anni  ])assati  alla  scuola  e  in  collegio 
a  Lipsia,  dandoci  una  interessante  pittura  della  vita  universitaria  tedesca. 
Un  merito  grande  di  (juesto  libro  è  che  Max  Miiller  non  scrive  da  pe- 
dante, ma  da  uomo  di  mondo,  e  talvolta  con  una  certa  dose  di  umorismo. 

Hast  London,  by  SIR  WALTER  BESANT.  London,  Chatto  &  Win- 
DUS,  18  s.  —  East  London,  la  parte  orientale  di  Londra,  è  divenuta  una 
città  di  due  milioni  di  abitanti,  appartenenti  alle  classi  sociali  inferiori.  In 
quell'immenso  agglomeramento,  dove  si  annida  tanta  miseria  e  tanta  ab- 
biezione,  vanno  esploratori  per  studiare  il  popolo  e  missionari  per  civiliz- 
zarlo, accompagnati  dall'interesse  e  dalla  simpatia  generale,  come  i  pio- 
nieri della  civiltà  in  Africa  o  in  Oceania.  Non  solo  per  noi  Italiani,  ma 
per  centinaia  di  migliaia  di  Londinesi,  East  London  è  un  paese  sconosciuto. 
Sir  Walter  Besant  lo  ha  percorso  in  tutti  i  sensi,  ne  ha  studiato  il  carat- 
tere, i  dolori  e  le  gioie,  ed  ha  raccolto  le  sue  preziose  osservazioni  in 
questo  volume,  che  ha  fatto  copiosamente  illustrare  da  molti  valenti  ar- 
tisti. 

The    FiUpino    Martyrs,  by  RICHARD  BRINSLEY  SHERIDAN. 

London  1900,  Johx  Lank.  —  Coloro  che  vogliono  studiare  accuratamente 
la  questione  delle  Filippine,  dopo  che  avranno  gnistato  il  bell'articolo  del 
nostro  eg-regio  collaboratore  Ferruccio  Vitale  che  è  pubblicato  in  questo 
stesso  fascicolo,  troveranno  proficua  la  lettera  del  volume  di  Mr.  Sheri- 
dan.  Testimonio  oculare  della  resa  di  Manilla  nel  1898  e  dei  torbidi  che 
seguirono  nel  febbraio  1899,  egli  li  narra  per  disteso,  censurando  aspra- 
mente la  condotta  del  generale  Otis  e  di  altri  ufficiali  americani. 

The  Men  who  inaile  the  Xation,  by  prof.  SPARKS.  New  York, 
1900,  Macmill.vn.  —  In  questo  libro  l'autore  traccia  la  storia  degli  Stati 
Uniti  dal  1760  al  1865  sotto  forma  di  una  serie  di  studi  di  periodi  distinti, 
in  ciascuno  dei  quali  gli  avvenimenti  sono  raggruppati  intorno  alla  per- 
sonalità di  un  uomo.  In  ogni  capitolo  sono  esposti  quei  dati  fatti  che 
mettono  in  luce  lo  sviluppo  della  nazione  nel  periodo  preso  in  conside- 
razione. Ecco  la  lista  degli  uomini  posti  come  rappresentanti  dei  vari  pe- 
riodi: Benjamin  Franklin,  Samuel  Adams,  Robert  Morris,  Alexander  Ha- 
milton, George  Washington,  Thomas  Jefferson,  Henry  Clay,  Andrew- 
Jackson,  Daniel  Webster,  Horace  Greeley,  Abraham  Lincoln. 

Bnbs  the  lìnpossible.  A  novel  by  SARAH  GRAND.  London,  Hut- 
CHIN.SON,  6  s. —  In  questo  romanzo,  di  sana  lettura,  l'elemento  comico  è 
misto,  forse  anche  un  po'  troppo  spesso,  all'elemento  drammatico.  Ciò  che 
Mrs.  Sarah  Grand  ha  voluto  mettere  in  evidenza  è  il  crescente  pericolo 
che  vada  sempre  crescendo  il  numero  delle  donne  abbandonate  nel  con- 
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tado,  per  la  tendenza  degli  uomini  ad  emigrare  nelle  città.  La  scena  si 
svolg'e  a  Danehurst,  T  eroe  è  Mr.  Jellybond  Tinney,  che  ferisce  molti 
cuori,  in  mezzo  a  quel  forte  conting-ente  di  femminilità  che  minaccia  di 
appassire  sullo  stelo.  L'eroina  è  Babs,  che  Mrs.  Grand  ha  chiamato  im- 
possible  per  lo  strano  miscuglio  di  astuzia  e  di  innocenza,  di  cui  risulta 
formato  il  suo  carattere. 

Recenti  pubblicazioni  : 

Lyshefh.  A  novel  by  H.  Kij)ER  H.vuoakd.  —  Longinans,  (>  s. 

Under  the  Redicooda.  A  novel  by  Bret  Haute.  —  Pearson,  6  s. 

Mononia:  A  Love  Story  of  1848.  A  novel  by  Jitstin  Me.  Carthy.  — 
Chatto  &  Windus,  6  s. 

Strnnge  E.iperiencef!  of  Mrs.  Verschoyle.  A  novel  by  E.  W.  Speigii  r.  — 
Chatto  &  Windus,  6  s. 

New   York.  A  novel  by  E.  Fawcett.  —  Sands,  6  s. 

Alfred  Milner  and  his   Work,  by  E.  B.  Iwan  Mìim.ek.  —  Heinematin. 

General  Booth.  The  Man  and  his  Woi^ks,  bv  .Tesse  Pa(ik.  —  Partridgc. 
1  s.  6  d. 

Pro  Patria,  by  Max  Pemberton.  —  Ward  Lock,  tì  s. 

A  Cardinal  and  his  Conscience,  by  G.  Hope.  —  Smith  Elder,  tJs. 

Our  Empire  Past  and  Fresent,  by  Earl  of  Meath  and  others.  — 
Harrison  &  Son,  7  s.  6  d. 

Netcest  Enqland.  Notes  of  a  Democratic  Tra\-eller  in  New  Zealand. 
by  H.  D.  Llovd.  —  Gay  &  Bird,  10  s.  net. 

History  of  the  Jesuits  in  England,  1.Ó80-1773.  B.  E.  L.  Taunton.  - 
Methuen,  21  s.  net. 

The  Spiritual  Sense  of  Dante' s  Divina  Commedia,  by  W.  T.  Harris.  - 
Keg'an  Paul. 

A  Subalfern's  Leffers  to  his   Wife.  —  Longmans,  3  s.  (i  d. 

The  House  of  Commons.  With  biographical  notices  of  its  Members. 
Keprinted  from   The  Times.  —  Macmillan,  1  s. 

The  scientific  Memoirs  of  Thomas  Henry  Huxley.  Voi.  III.  Kdited  liy 
Prof.  Sir  M.  Foster.  —  Macmillan,  20  s.  net. 

The  Elements  of  Dancinism,  by  A.  J.  r)(iii,vv. 


AUSTRIA  £  GERMANIA 

La  Wiener  Zeituny  pubblica  una  lettera  autografa  dell'  Imperatore, 
diretta  al  presidente  del  Consiglio  De  Koerber,  la  quale  ordina  1'  isti- 
tuzione di  una  galleria  di  arte  moderna  a  Praga  con  fondi  della  cas- 
setta imperiale  privata. 

—  Il  Principe  Imperiale  di  Germania,  che  ha  un  trasporto  speciale  per 
la  musica,  ha  cominciato  a  studiare  il  violino  col  celebre  professore  Siebert 
del  Conservatorio  di  Colonia. 

—  Il  fascicolo  di  aprile  della  Deutsche,  lievw  contiene  un  importante 
articolo  del  generale  Oreste  Baratieri:  Afrika  im  Zu-anziystcn  ./ahrhuu- 
dert.  In  esso  il  Baratieri,  dopo  avere  esaminato  lo  stato  attuale  deircspan- 
sione  coloniale  inglese,  francese  e  tedesca,  discute  i  vari  problemi  che  si 
affacciano  alle  grandi  Potenze  europee,  sia  pei  rapporti  che  sorgono  tra 
di  esse  nel  continente  africano,  sia  per  l'opera  di  incivilimento  e  di  sfrut- 
tamento di  quei  vastissimi  territori. 

—  Una  notevole  pubblicazione  dedicata  alla  lotta  contro  l'alcoolismo 
é  quella  edita  a  Weimar  da  W.  Bode  col  titolo:  Studien  zur  Alkohnlfraye. 
Ne  sono  usciti  i  i)riiiii  due  fascicoli  al  prezzo  di  SO  pf.  ciascuno.  Il  primo 
si  intitola:  Das  dothcnliunier  System  in  Schwedcn,  e  il  secondo:  Das 
Staatliche   Verlmt  des  (U-trànkehandels  in  Amerika. 

—  Durch  ganz  Itatien  ò  il  titolo  di  un  album  di  grande  formato  eilito 
dal  Werner  di  Berlino.  Esso  si  pubblica  in  fascicoli  che  costano  un  man-<> 


NOTIZIE,   LIBRI  E    RECENTI     PUBBLICAZIONI  li>Ò 

ciascuno  e  che  f;iun<;eraniio  al  numero  di  30,  comprendendo  tutti  insieme 
2000  fotoprafic  di  jiaesaggi,  capolavori  d'arte,  tipi  e  costumi.  L'  ultimo 
fascicolo  uscito  è  il   18°. 

—  Un  altro  lil)ro  che  rig-uarda  l'Italia  t'  il  sesto  volume  delle  opere 
di  Alfred  Graf  Adclmann,  publ)licato  ora  dalla  Deutsche  Verlaga-Anfifalf 
di  Lipsia.  Questo  volume,  intitolato  Aus  Uaìien,  contiene  le  lettere  che 
l'autore  scriveva  alla  famiglia  dall'Italia  dove  si  era  recato  a  passare  un 
congedo  ottenuto  quando  era  giovane  ufficiale. 

--  Oltre  all'opuscolo  del  Brockhaus  su  Arnold  Bocklin,  che  figura 
tra  le  recenti  pubblicazioni  tedesche  annunziate  più  oltre  in  (jucsto  fa- 
scicolo, vogliamo  ricordare  il  volume  di  Rudolf  Schick,  pubblicato  da 
Fontane  di  Berlino,  per  cura  di  Hugo  von  Tschudi  e  Cilsar  Fleischlen. 
Il  libro  si  intitola:  Taffebuchaufzcichnungeri  dufi  den  Jahren  1800,  J80s, 
1869  ùber  Arnold  fiocklin,  con  numerosi  schizzi  di  Schick  tolti  da  (|uadri 
e  abbozzi  di  Bocklin. 

—  Il  prof.  P^manuel  Loewy  ha  pubblicato  a  Roma  presso  Loescher 
uno  studio  intitolato:  Die  yafurwiederf/abe  in  der  dlferen  (jriechischcn 
Kunst.  (M.  3,60). 

—  Crediamo  interessante  notare  che  l'editore  Walther  Fiedler  di 
Lipsia  ha  nìesso  in  vendita  al  prezzo  di  M.  2,50  il  volume  pel  1901  del 
Schriftsteller-  und  JournaliHten  Kalender,  la  cui  direzione  è  affidata  a 
Emil  Thomas. 

—  L'editore  Pierson  di  Dresda  ha  pubblicato  un  nuovo  libro  di  August 
Strindberg-:   Vor  hoherer  Insfanz.  Zivei  Dranicn.  (M.  3). 

'*' 

Fiirst,  Bisinarcks  Briefe  an  Seine  Braut  and  Gattin.  Stutt- 
gart, 1900,  CoTTASCHE  BucHiiANDLUNf;,  M.  6.  —  Per  delineare  il  carattere 
del  grande  Cancelliere  servono  di  interessante  complemento  queste  lettere 
che  comprendono  uno  spazio  di  circa  cinquanta  anni,  e  che  ci  mostrano 
l'animo  di  Ottone  di  Bismarck  nella  sua  maggiore  intimità.  Al  principe 
Herbert  dobbiamo  essere  grati  se  tali  preziosi  documenti  hanno  potuto 
uscire  dagli  archivi  della  famiglia,  ed  essere  pubblicati.  Solo  19  delle  TjOG  let- 
tere non  sono  indirizzate  alla  moglie,  e  di  ([uelle  diciannove  la  prima  ha 
speciale  importanza,  perchè  con  essa  il  giovane  Bismarck  chiedeva  al 
signor  Puttkamer  la  mano  della  sua  unica  figlia  Giovanna.  Le  più  inte- 
ressanti delle  lettere  scritte  alla  moglie  sono  quelle  del  periodo  del  fidan- 
zamento: da  esse  la  giovinetta  doveva  imparare  a  conoscere  il  futuro 
marito,  e  perciò  Bismarck  in  esse  più  che  nelle  altre  si  intrattiene  a  par- 
lare di  sé.  Siamo  certi  che  molti  Italiani  proveranno  il  desiderio  di  leggere 
questo  volume  che  è  stato  un  vero  avvenimento  pel  mondo  letterario 
tedesco. 

Allgemeine  Staatsleere,  von  RICHARD  SCHMIDT.  I  Band.  Leipzig-, 
1901,  HiRscHFELD,  M.  10,80.  —  Questo  volume  appartiene  alla  bellissima 
collezione  di  «  Hand- und  Lehrbuch  der  Staatswissenschaften  >  edita  dal- 
l'Hirschfeld,  e  fa  parte  di  un'opera  che  servirrà  quasi  di  complemento  co- 
mune ai  lavori  precedenti,  che  formano  una  pregevolissima  biblioteca 
economica.  Basterà  che  ricordiamo  fra  i  nomi  degli  autori  il  Lehr,  il  Van 
der  Borght,  il  Vocke,  lo  Schaffle,ecc.  Il  primo  volume  del  lavoro  di  R.  Schmidt 
studia  Die  (/emeinsatnen  Grundkif/en  des  Polifischen  Lebenfi,  e  consta  di 
un'introduzione  e  di  quattro  capitoli  intitolati:  Jvrgebnisse  der  dlferen 
Staafslehre;  liediìif/nnf/en,  Aufyaben  und  Wesen  des  Staafs:  Verhdlfniiis  den 
Sfaats  zum  Bechi:  StaatH  unii  rechtsbUdende  Krdfte  des  sozialen  Jj'bens. 
Raccomandiamo  l'opera  e  l'intera  collezione  agli  studiosi  di  economia 
e  di  finanza. 

Unter  Friedrich  Wilhelm  TV.  Denhwnrdigheiten  des  Ministers 
Otto  Frei/ierrn  v.  Manteuffel.  Band  1.  llerausgegeben  von  H.  von  Po- 
se iiixger.  Berlin,  1901,  Mittler  &  Sohn.  —  Ogni  nuova  opera  di  storia 
della  Germania  che  si  occupi  del  181«  troverà  un  materiale  di  grande 
valore   in    queste   corrispondenze  lasciate   in   eredità   dal    presidente   dei 

-tS  Voi.  XCII,  Serie  IV  -  16  Aiirile  1601. 
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ministri,  barone  ManteufFel,  ed  elaborate  dal  Poschinger.  Fra  le  più  no- 
tevoli lettere  vanno  ricordate  quelle  che  il  Principe  di  Prussia  scriveva 
al  Manteuffel.  Dal  complesso  si  ricavano  notizie  della  maggiore  importanza 
non  solo  sugli  avvenimenti  storici,  ma  sulla  vita  di  Corte,  e  su  molti  dei 
personaggi  più  illustri  di  quell'epoca. 

Recenti  pubblicazioni  : 

Aus  der  Bumpelkisfe,  roman  von  Ernst  Mi'ellenbach.  —  Stuttgart 
und  Leipzig.  Deutsche  Verlags-Anstalt. 

Der  Mutlì  zu  lieben,  roman  von  Arthur  Zapp.  —  Dresden,  Cari 
Reissner.  239  s.  M.  3. 

Zwei  Frauen,  roman  von  A.  Niemann.  —  Dresden,  C.  Pierson.  190  s.  M.  2. 

Kunst  und  Kunstgexcerbe  am  Ende  des  19  Jahrhunderfs,  von  Wil- 
helm BODB.  —  Berlin,  Bruno  und  Paul  Cassirer.  168  s.  kart.  M.  5. 

Siegen  oder  sterhen.  Die  Helden  des  Barenkrieges.  Bilder  und  Skizzen 
von  Frbderik  Rompel.  Mit  22  Portrats,  24  ganzseitigen  und  73  Texbil- 
dern,  einer  Kriegschronik  und  einer  Karte  des  Kriegsschauplatzes.  — 
Stuttgart,  A.  HoflFmann. 

Arnold  Bócklin.  Rede  bei  der  Gedachtnissfeier  zu  Florenz,  von  Hein- 
luCH  Brockhaus.  —  Leipzig,  Brockhaus. 

Die  Entstehung  des  Lebens  aus  mechanischen  Grundlagen  entwickelf. 
Dritter  Theil  (Schluss.):  Seenleben,  Yòlker  und  Staaten,  von  Ludwig 
Zehnder.  —  Tùbingen,  J.  C.  B.  Mohr.  M.  6. 

Ei?i  Jahrhunderi  der  Enfwcklungsgeschichfe  des  Deufschen  Dramas, 
von  Martin  Berendt.  —  Berlin,  Alexander  Duncker.  M.  3.50. 

John  Ruskin.  Sein  Leben  und  Lebenswerk,  von  S.  Saenger.  — 
Strassburg,  J.  H.  Ed.  Herz.  M.  4. 

Weltgeschichte.  Herausgegeben  von  Hans  F.  Helmolt.  Dritter  Band, 
erste  Halfte.  Westasien.  Siebenter  Band.  Westeuropa.  —  Leipzig,  Biblio- 
graphisches  Institut. 

Bismarck-Poriefeuille,  herausgegeben  von  Heinrich  v.  Poschinger. 
Fùntter  Band.  —  Stuttgart  und  Leipzig.  Deutsche  Verlags-Anstalt. 

Ottilie  von  Goethe  und  ihre  Sòhne  Walther  und  Wolf.  In  Briefen  und 
pei'sonlichen  Erinnerungen  von  Jenny  von  Gerstenbergk.  —  Stuttgart. 
Cottasche  Buchhandlung. 


GLI  ITALIANI  ALL'ESTERO 

Nel  Perù,  e  precisamente  a  Callao,  è  stato  aperto  il  nuovo  Istituto- 
convitto  italiano  l'Umberto  I,  diretto  dal  prof.  Pietro  Salini. 

—  A  Bahia  Bianca  (Argentina),  sorgerà  un  monumento  alla  memoria 
del  defunto  ministro  argentino  della  marina,  opera  dell'ing.  Luigi  Luiggi. 

—  Si  è  costituito  a  Bucarest,  sotto  la  presidenza  onoraria  di  S.  E.  il 
ministro  plenipotenziario  d'Italia,  marchese  Beccaria-Incisa,  e  la  presidenza 
effettiva  dcll'ing.  cav.  Magni,  un  Circolo  italiano. 

—  A  Parigi,  l'Accademia  di  belle  arti,  dovendo  eleggere  un  membro 
straniero  per  sostituire  Verdi,  elesse  l'illustre  nostro  collaboratore  ed  amico 
prof.  Venturi,  direttore  generale  dei  Musei  italiani.   Rallegramenti. 

—  Il  colonnello  Ricchiardi,  che  comandò  la  legione  de'  volontari 
italiani  nel  Transvaal,  ha  tenuto  a  NeuchAtel  una  conferenza  per  la 
causa  boera. 
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Italia  e  Francia  a  Tolone. 

La  visita  l'atta  dal  Presidente  Loubet  a  Nizza  ed  a  Tolone 
ha  assunto  il  carattere  di  un  avvenimento  di  particolare  impor- 
tanza per  l'Italia,  che  ha  felicemente  colta  quest'occasione  per 
restituire  la  visita  che  la  squadra  francese  fece  a  Cagliari,  Infatti, 
la  squadra  italiana,  sotto  il  comando  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova, 
si  è  recata  a  Tolone  ad  onorare  il  Presidente  della  vicina  Kepulj- 
blica,  a  cui  il  nostro  Ee  aveva  pure  accordato  il  Collare  dell'An- 
nunziata. 

Le  accoglienze  al  Duca  di  Genova  ed  ai  nostri  marinai  si  fe- 
cero sempre  più  cordiali,  come  è  naturale  avvenga  fra  buoni  vi- 
cini che  riprendono  a  conoscersi  e  divennero  persino  calorose  negli 
ultimi  giorni.  I  brindisi  del  Presidente  Loubet  e  del  Duca  di  Ge- 
nova e  i  telegrammi  scambiati  fra  il  capo  della  Repubblica  fran- 
cese ed  il  Re,  concorsero  a  dare  alla  geniale  riunione  delle  due 
squadre  un  carattere  sempre  più  amichevole  ed  intimo,  di  cui  dob- 
biamo altamente  rallegrarci. 

Sopra  il  significato  del  convegno  di  Tolone,  molto  si  è  discusso 
non  solo  nella  stampa  dei  due  paesi,  ma  nel  giornalismo  del  mondo 
intero.  Ciò  basterebbe  a  porne  in  rilievo  il  carattere  e  l'impor- 
tanza. È  naturale  che  ognuno  abbia  cercato  di  giudicare  un  tale 
avvenimento  dal  proprio  punto  di  vista.  Ma  errano  coloro  che  alla 
visita  di  Tolone  amano  togliere  un  vero  e  proprio  significato  po- 
litico, come  pure  cadrebbero  in  esagerazione  quelli  che,  alla  loro 
volta,  volessero  considerarla  quale  punto  di  partenza  di  un  nuovo 
indirizzo  della  politica  internazionale  od  anche  solo  della  politica 
italiana. 

Ai  tempi  nostri,  la  politica  estera  non  consiste  soltanto  nei 
trattati,  nei  protocolli,  o  nelle  note  delle  cancellerie.  Anche  essa 
subisce  ogni  giorno  di  più  l'influenza  dei  sentimenti  e  delle  pas- 
sioni popolari  ed  ha  bisogno  di  porsi  in  armonia  con  le  grandi 
correnti  dello  spirito  i)ubblico.  Ogni  Italiano  deve  quindi  vivamente 
allietarsi  dei  felici  mutamenti  che,  da  pochi  anni  in  qua,  si  sono 
verificati  nelle  relazioni  fra  l'Italia  e  la  Francia.  A  rapporti  tesi, 
a  diffidenze  ingiustificate,  ad  animositcà  forse  più  superficiali  che 
latenti,  è  subentrato  un  complesso  di  relazioni  di  buon  vicinato  e 
(li  amicizia  reciproca,  che  opportunamente  coltivate  non  tarde- 
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ranno  a  dar  luogo  a  quella  profonda  simpatia,  a  quel  reciproco 
amore  che  un  giorno  univano  le  due  nazioni  vicine  e  sorelle  e  che 
ebbero  tanta  influenza  sopra  i  destini  dell'Italia  e  dell'Europa. 

Migliaia  e  migliaia  di  Italiani  hanno  nello  scorso  anno  visitata 
l'Esposizione  di  Parigi.  Dopo  la  Germania,  è  probabile  che  l'Italia 
le  abbia  dato  il  maggior  concorso  di  visitatori  stranieri.  Ne  cono- 
sciamo molti:  tutti  soggiornarono  a  Parigi  col  più  schietto,  col 
più  sincero  entusiasmo;  tutti  vi  ebbero  le  più  cordiali  accoglienze: 
tutti  riportarono  un  senso  di  viva  ammirazione  per  la  Francia  e 
di  geniale  simpatia  per  il  suo  popolo:  in  tutti  -  possiamo  aggiun- 
gere -  è  rimasto  vivissimo  il  desiderio  di  ritornare  al  più  presto 
nella  grandiosa  e  bella  metropoli  francese,  che  tanto  parla  all'im- 
maginazione ed  al  sentimento  d'ogni  Italiano.  E  crediamo  di  poter 
aggiungere  che  questo  fervido,  affettuoso  entusiasmo  per  Parigi  e 
la  Francia,  è  stato  in  particolar  modo  sentito  dalle  innumerevoli 
signore  italiane  che  visitarono  l'Esposizione,  cosicché  le  ricchézze, 
le  bellezze,  le  amabilità  di  Parigi  e  dei  Parigini  sono  ancora  og- 
gidì, a  parecchi  mesi  di  distanza,  il  tema  prediletto  dei  nostri  sa- 
lotti e  dei  nostri  ritrovi  sociali.  La  galanteria  francese  comprende 
subito  quale  grande  elemento  di  propaganda  e  di  simpatia  ciò  sia 
per  lo  s^nrito  pubblico  italiano. 

Kotto  così  il  ghiaccio  artiticiale,  è  logico  che  queste  schiette 
e  sincere  correnti  dei  sentimenti  reciproci  dei  due  paesi  ripren- 
dano il  loro  corso  naturale  e  vadano  aumentando  con  il  progresso 
del  tempo  e  collo  sviluppo  degli  scambi,  dei  viaggi  e  delle  visite 
fra  i  due  popoli.  E  se  ricordiamo  un  periodo  di  cose  diverso,  é  solo 
per  rammaricarci  ch'esso  abbia  così  a  lungo  potuto  durare  e  per 
compiacerci  che  sia  alfine  cessato:  dal  confronto  fra  le  due  epoche 
deriviamo  anzi  la  maggiore  soddisfazione  per  lo  stato  attuale  di 
cose.  Che  la  freddezza  del  passato  fosse  basata  sull'equivoco,  nes- 
suno certamente  ne  potrebbe  dubitare.  Coloro  che  sono  in  grado 
di  conoscere  i  sentimenti  veri,  non  solo  del  popolo  italiano,  ma 
anche  delle  alte  sfere  politiche,  sanno  benissimo  che,  nell'uno  o 
nell'altre,  mai  esistette  alcun  deliberato  proposito  e  neppure  alcuna 
corrente  involontaria  di  animosità  o  di  ostilità  verso  la  Francia.  Le 
stesse  intenzioni  più  volte  attribuite  all'on.  Crispi  non  appartengono 
che  a  quella  parte  di  leggenda  che  sempre  si  va  creando  intorno 
ai  maggiori  uomini  politici.  Basterel)be  ricordare  che,  sotto  il  Crispi, 
il  Governo  italiano  fu  tra  i  primi  in  Europa  ad  accogliere  l'invito 
della  Francia  per  l'Esposizione  di  Parigi  e  che  la  sua  condotta  in 
quella  circostanza  fu  di  grande  importanza  nel  determinare  le  de- 
cisioni degli  altri  Stati. 

Senza  dubbio  il  popolo  italiano,  in  tutte  le  sue  classi  sociali, 
ha  risentito  profondamente  i  fatti  di  Tunisi  ed  intorno  ad  essi  fu 
unanime  il  giudizio  dei  partiti  politici  e  del  popolo  d'ogni  regione 
d'Italia.  Saremmo  ipocriti  a  tacerlo  e  non  è  sull'ipocrisia  che  sì 
può  fondare  un'amicizia  sincera.  Senza  dubbio  uguale  unanimità  di 
sentimenti  patriottici,  pronta  e  fulminea,  si  verificherebbe  nel  nostro 
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paese  a  qualsiasi  nuovo  cambiamento  nelle  condizioni  attuali  del  Me- 
diterraneo. Ma  (juesto  stato  umano,  naturale,  dello  spirito  pubblico 
italiano,  non  si  dirige  più  verso  la  Francia  che  verso  qualsiasi  altra 
nazione  d'Europa:  esso  (■  la  conseguenza  necessaria,  inevitabile 
dello  spirito  di  conservazione  e  di  difesa  dì  un  popolo,  la  cui  terra 
fu  da  Dio  gettata  attraverso  il  mare  Mediterraneo.  Ogni  altro  ])aesi* 
in  identiche  condizioni,  sentire])be  al  pari  di  noi. 

Ma  i  fatti  di  Tunisi  erano  da  tempo  svaniti  dall'  opinione 
pubblica  italiana  e  le  loro  conseguenze  politiche  erano  state  abil- 
mente regolate  dal  Ministero  Di  Kudinì-Visconti-Luzzatti,  nel  1897, 
che  ancora  non  si  era  rinnovata  la  desiderata  ed  antica  corrente 
di  simpatia  fra  i  due  paesi.  A  ridestarla  contribuì  il  nuovo  ac- 
cordo commerciale  colla  Francia  stipulato  nel  181*8,  che  ebbe  più 
tardi  la  sua  conferma  nel  campo  politico  colle  visite  di  Cagliari 
e  di  Tolone.  Noi  siamo  stati  fra  i  più  decisi  fautori  dell'accordo 
franco-italiano  e  non  possiamo  essere  sospetti,  quando  constatiamo 
che  finora  i  due  paesi  non  ne  ricavarono  tutto  il  benefizio  che  se 
ne  poteva  attendere.  Secondo  le  nostre  statistiche,  il  commercio 
tra  la  Francia  e  l'Italia  presenta  il  seguente  movimento  in  milioni 

di  lire: 

Anni  dallii  Francia  d.-iir  Italia 

in  Italia  in    Fi-anci  a 

1895 161  (mil.  di  lire)  13G 

189G 133  »  153 

1897 160  »  116 

1898 116  »  146 

1899 152  »  201 

Si  può  ([uasi  dire,  che  finora  il  nostro  movimento  commerciale 
colla  Francia  dipende  assai  più  dall'andamento  delle  stagioni  nei 
due  paesi  che  dai  nuovi  accordi.  Soprattutto  la  nostra  esportazione 
di  vini  per  la  Francia  è  stata  finora  minima:  ma  è  giusto  tener 
conto  per  il  1900  del  mancato  raccolto  in  Puglia,  mentre  esso  fu 
abbondantissimo  nelle  campagne  francesi.  Ecco  ad  ogni  modo  al- 
cune cifre  non  prive  d'interesse: 

Esimrtazione  dei  vini  italiani  in  Francia. 

Anni  Ettolitri  Anni  Kttolilri 

1896  ....  33.185      1899  ....  73.525 

1897  ....  23.459       1900  ....  85.892 

1898  ....  33.934 

Quando  si  calcoli  che  nel  1898  e  nel  1899  l' importazione  totale  di 
vini  in  Francia  superò  gli  8  milioni  di  ettolitri,  e  che  essa  fu  quasi 
di  5  milioni  f4.8)  nel  1900,  non  possiamo  a  meno  di  ritenere  finora 
insignificante  il  nostro  commercio  vinicolo  col  mercato  francese. 

Anche  nel  c.iinpo  finanziario  il  nuovo  accordo  commerciale  non 
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ha  ancora  dati  i  risultati  che  da  esso  era  lecito  riprometterci,  ma 
sarebbe  assurdo  il  negare  che  abbia  contribuito  o  contribuisca  a  con- 
solidare i  corsi  della  rendita  italiana  all'estero  ed  a  deprimere  l'ag- 
gio. Se  migliori  risultati  non  si  conseguirono  finora,  se  appare  so- 
prattutto limitato  l'impiego  del  capitale  francese  in  imprese  italiane, 
sarebbe  un  errore  l'addebitare  ciò  ai  nuovi  accordi.  Troppo  breve 
è  lo  spazio  di  tempo  trascorso  dacché  essi  furono  stipulati,  perchè 
abbiano  ancora  potuto  svolgere  a  pieno  l' effetto  loro.  Inoltre  ab- 
biamo negli  ultimi  tempi  attraversato  un  periodo  di  continue  per- 
turbazioni nel  mercato  monetario.  Gli  avvenimenti  di  China,  la 
guerra  del  Transvaal,  l'eccesso  dello  sviluppo  industriale  della  Ger- 
mania, pesarono  gravemente  sul  mercato  tedesco  ed  inglese  ed  ebbero 
il  loro  contraccolpo  nel  resto  dell'Europa,  e  per  conseguenza  anche 
in  Italia.  È  quindi  facile  spiegare  come  i  risultati  finanziari  deri- 
vanti dall'accordo  del  mercato  italiano  con  quello  francese  non  siano 
stati  finora  più  appariscenti:  ma  è  ben  lecito  il  ritenere  che  esso 
ha  certamente  concorso  a  determinare  il  miglioramento  che  si  va 
accentuando  nelle  condizioni  monetarie  del  nostro  paese. 

Gli  avvenimenti  di  Tolone  debbono  quindi  venir  salutati  con 
piacere  da  tutti  coloro  che,  al  pari  di  noi,  credono  utile  al  pro- 
gresso ed  alla  pace  dell'Europa  che  si  stringano  vieppiù  i  rapporti 
politici  e  commerciali  che  felicemente  uniscono  i  due  paesi.  Con- 
tinuando su  questa  via,  noi  vedremo  sempre  più  svolgersi  nel  cami30 
morale  ed  in  quello  materiale  lo  scambio  di  quelle  mutue  relazioni 
che  sono  destinate  a  giovare  ad  un  tempo  all'Italia  ed  alla  Francia: 
perchè  l'isolamento  polìtico  od  economico  nuoce  a  tutti.  La  rottura 
dei  rapporti  colla  Francia  fu  certo  di  grave  ed  innegabile  danno 
al  nostro  paese:  ma  è  pure  vero  che  essa  ha  fatto  passare  dal  mer- 
cato francese  a  quello  tedesco  le  nostre  operazioni  commerciali  e 
monetarie  ed  ha  contribuito  ad  accrescere  il  progresso  economico 
della  Germania  a  spese  della  Francia;  d'onde  risulta  chiaro  che 
solo  da  una  comune  intesa  i  vari  Stati  traggono  gli  elementi  delln 
reciproca  prosperità. 

Né  alla  buona  amicizia  può  in  modo  alcuno  nuocere  l'esistenza 
della  Triplice  alleanza.  Anzitutto  essa  è  in  vigore  fino  al  1903  ed 
è  quindi  inutile  discutere  di  un  patto  che  fino  a  quella  data  è  in- 
tangibile e  sacro  all'onore  del  popolo  italiano.  Ma  noi  andiamo  più 
in  là:  noi  non  esitiamo  ad  affermare  che,  allo  stato  attuale  delle 
cose,  è  certa  la  rinnovazione  della  Triplice  alleanza.  Su  questo 
punto  nessuno  può  farsi  illusioni,  anzi  incappare  in  un  errore  gros- 
solano. Oggidì  non  e'  è  uomo  di  Stato  in  Italia,  dentro  o  fuori  il 
Governo,  che  non  pensi  che  si  abbia  a  rinnovare  la  Triplice  o  che 
non  creda  che  a  suo  tenìpo  verrà  rinnovata.  Le  intenzioni  o  le  spe- 
ranze che  da  una  palle  della  stampa  francese,  male  informata,  si 
attribuiscono  ad  alcuni  dei  nostri  uomini  parlamentari,  sono  radi- 
calmente sbagliate:  si  scambiano  dei  desideri  per  delle  realtà. 

Ben  è  Aero  che  la  Triplice  attraversa  anch'essa  il  suo  periodo 
di  difficoltà,  provenienti  non  da  correnti  politiche,  ma  da  questioni 
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economiche.  L'Italia  intera  guarda  con  grande  apprensione  le  agi- 
tazioni degli  agrari  in  Germania  ed  in  Austria  ed  è  fuori  di  dubbio 
che,  nel  concetto  dell'  opinione  pubblica  italiana,  la  i-innova/,ione 
della  Triplice  è  indissolubilmente  collegata  alla  stipulazione  dei 
nuovi  trattati  di  commercio.  Qualsiasi  Ministero  italiano  che  non 
tenesse  conto  di  questo  nesso  assoluto,  tradirebbe  gli  interessi  della 
l)atria  e  sarebbe  immediatamente  spazzato  da  un  moto  irrefrena- 
bile della  lìubblica  opinione,  ^la  oggi  -  ed  è  semi)re  delle  certezze 
dell'oggi  e  non  delle  eventualità  del  domani  che  fa  d'uopo  discor- 
rere -  nulla  ancora  autorizza  a  credere  che  i  nostri  interessi  eco- 
nomici e  soprattutto  le  nostre  esportazioni  agrarie  abbiano  ad  essere 
seriamente  danneggiate  nei  nuovi  negoziati  coli'  Austria  e  colla 
Germania.  E  ben  vero  che  gli  agrari  si  agitano  fortemente  nei  due 
l)aesi:  ma  nulla  ancora  ci  dà  a  credere  che  le  loro  domande  siano 
accolte  dai  Governi  responsabili  e  dalla  stessa  maggioranza  del- 
l'opinione pubblica  nei  due  Stati  alleati,  i  quali  non  possono  ignorare 
che,  cedendo  alle  esagerate  pretese  degli  agrari,  non  solo  perdereb- 
bero i  vantaggi  economici  ed  industriali  acquistati  nel  nostro  paese, 
ma  potrebbero  anche  irreparabilmente  compromettere  la  Triplice 
alleanza.  Perchè  non  sapremmo  a  che  potrebbe  giovai'e  anche  la 
rinnovazione  scritta  della  Triplice,  quando  essa  avesse  interamente 
cessato  di  essere  cosa  viva  nei  sentimenti  delle  nostre  popolazioni. 

Conviene  adunque  attendere  i  fatti  con  calma  e  soprattutto 
preparare  in  paese  una  situazione  politica  ed  economica  che  ci 
ponga  in  grado  di  afiroutare  ogni  eventualità.  Xè  vogliamo  tacere 
che  una  lettera  amichevole  da  Berlino  ci  avverte  di  non  dar  troppa 
importanza  alle  agitazioni  agrarie,  assai  più  rumorose  che  decisive: 
ci  suggerisce,  anzi,  ch'esse  siano  ad  arte  promosse  e  gonfiate  dai 
circoli  e  dagli  organi  degli  industriali,  i  quali  si  servirebbero  di 
questo  mezzo,  nella  speranza  di  strappare  nuove  e  facili  concessioni 
al  nostro  paese  sulle  voci  attinenti  alle  manifatture.  11  giuoco  sa- 
rebbe senza  dubbio  abile:  noi  pubblichiamo  la  informazione  per 
quello  eh'  essa  vale.  Nei  negoziati  commerciali  ogni  paese  cerca 
di  fare  i  propri  interessi  ed  il  più  abile  vince.  Ci  pensi  quindi  a 
tempo  il  Governo  italiano! 

Ma,  come  abbiamo  detto,  1'  esistenza  o  la  rinnovazione  della 
Triplice,  non  costituiscono  punto  agli  occhi  degli  Italiani  una  dif- 
ficoltà ai  buoni  accordi  ed  all'  intima  e  cordiale  amicizia  colla 
Francia.  Si  è  che  al  di  qua  delle  Alpi  noi  abbiamo  sempre,  ed  a 
ragione,  intesa  e  considerata  la  Triplice  in  senso  assai  diverso  da 
quello  che  essa  appariva  ad  una  parte  dell'  opinione  pubblica  e 
della  stampa  dell'altro  versante.  Ai  nostri  occhi,  e  per  certa  scienza, 
essa  ebbe  sempre  due  caratteri  ben  distinti,  di  pace  e  di  difesa. 
(  )ra  nessuno  può  credere  sul  serio  che  un  ti'attato  lealmente  in- 
formato a  questi  principi,  e  che  per  quasi  vent'anni  ha  condotto 
a  questi  risultati  pratici,  possa  in  un  modo  qualsiasi  impedire  al 
nostro  paese  di  vivere  nella  più  completa  armonia,  anzi  nella  più 
cordiale  amicizia  colle  altre  nazioni  e  specialmente  colla  Francia, 
a  noi  più  che  vicina,  sorella. 
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Nella  recente  discussione  delle  spese  militari  l'ou.  Zanardelli 
ha  altamente  affermato  che  la  Triplice  non  contiene  per  l'Italia 
alcun  impegno  ne  circa  il  numero  e  la  spesa,  ne  circa  l'impiego 
delle  sue  forze  militari.  Per  quanto  si  trattasse  di  cosa  nota,  l'au- 
torevole dichiarazione  giunge  opportuna.  Essa  conferma  sempre  più 
il  carattere  pacifico  e  difensivo  dell'alleanza.  Basta  infatti  rimon- 
tare alle  origini  sue  per  sempre  meglio  chiarirlo.  In  politica  non 
vi  sono  grandi  effetti  senza  grandi  eause:  e  poiché  la  Triplice  fu 
senza  dubbio  un  notevole  avvenimento,  così  è  in  due  grandi  errori 
che  dobbiamo  ricercarne  l'origine.  Un'indagine  imparziale  non  può 
a  meno  di  condurre  alla  conclusione,  che  l'indirizzo  erroneo  della 
politica  estera  della  Francia  nel  1878-81,  è  altrettanto  responsabile 
della  Triplice,  quanto  l'infelicità  della  nostra  politica  estera  sotto 
il  Ministero  Cairoli.  L'andata  della  Francia  a  Tunisi  fu  il  fatto 
più  grave,  che  avverti  l' Italia  del  suo  isolamento  e  che  le  fece 
vedere  i  pericoli  della  situazione  in  cui  si  trovava.  Oramai  è  noto 
quanta  parte  abbia  avuto  in  ciò  il  principe  di  Bismarck,  deside- 
roso di  staccare  l'Italia  dalla  Francia:  ma  i  Francesi  non  possono 
rimproverare  a  noi  la  Triplice,  se  la  prima  spinta  venne  ad  essa 
dalla  inabilità  della  loro  politica  estera,  che  si  lasciò  prendere  nelle 
reti  ad  essa  accortamente  tese  dal  Cancelliere  tedesco.  Ogni  paese 
deve  sopportare  le  conseguenze  e  le  responsabilità  dei  suoi  atti  e 
l'Italia,  per  la  prima,  sconta  ancora  oggi  i  suoi  errori  del  passato. 

Ma  è  pur  noto  oramai,  che  la  nostra  infelice  politica  estera  ci 
aveva  ridotti  a  così  mal  partito,  che  mentre  eravamo  maltrattati 
dalla  Francia,  avevamo  create  tali  ditììdenze  nell'Austria,  da  pro- 
vocare il  pericolo  e  persino  la  preparazione  di  una  guerra  da  parte 
sua.  Questo  lato  predominante  della  conclusione  della  Triplice  ci 
fu  rivelato  dall' on.  marchese  Kaffaele  Cappelli  nella  lettera  al  di- 
rettore di  questa  Eivista  e  pubblicata  nella  Nuova  Antologia  del 
1'*  novembre  1897.  «  Il  conte  Andrassy  »,  narra  il  Cappelli  che  fu 
col  Eobilant  a  Tienna,  «  conversando  col  principe  (di  Bismarck) 
gli  aveva  detto  che  l'Austria,  provocata  semj)re  più  dalla  Irredenta, 
avrebbe  potuto  finire  per  sentirsi  costretta  a  far  la  guerra  all'Italia; 
e  siccome  egli  si  riteneva  sicuro  della  vittoria,  chiedeva  se  la  Ger- 
mania avrebbe  creato  ostacoli  a  che  l'Austria  riprendesse  alcune 
delle  sue  antiche  provincie.  Il  Bismarck  aveva  esitato  un  momento, 
poi  aveva  risposto:  —  No:  l'Italia  non  è  dei  nostri  amici. 

Questa  sola  circostanza  basta  a  dare,  alla  partecipazione  del- 
l'Italia alla  Triplice,  un  significato  ed  una  portata  ben  diversi  da 
quelli  che  ad  essa  vennero  attribuiti  per  lungo  tempo  da  non  poca 
parte  della  stampa  e  dell'  opinione  pubblica  francese.  L'  adesione 
dell'Italia  all'alleanza  della  Germania  e  dell'Austria  fu  quindi  un 
vero  successo  della  politica  italiana  e  tutti  hanno  finito  per  com- 
prenderlo da  noi,  cosicché  nel  Parlamento  e  nel  paese  è  oramai 
quasi  insignificante  la  minoranza  che  in  Italia  dissente  dalla  Tri- 
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plice.  Sotto  l'aspetto  politico -e  fatta  ogni  riserva  per  i  nuovi  ne- 
goziati commerciali  -  la  Triplice  alleanza  è  oramai  una  (juestione 
chiusa  ed  air  infuori  delle  ditìerenze  di  partiti.  Tutti  hanno  com- 
preso in  Italia  il  vero  carattere  dell'alleanza,  che  è  splendidamente 
definito  nelle  seguenti  parole  del  marchese  Cappelli:  «  La  Triplice 
è  un  trattato  forse  di  nuovo  genere,  un  genere  altamente  moderno 
e  civile:  non  è  se  non  un  vero  e  proprio  patto  di  amicizia  fra  Stati 
che  non  vogliono  turbare  la  pace  e  la  quiete  di  nessuno;  ma  non 
vogliono  essere  turbati  nell'interno  loro  svolgimento  e  nei  loro  grandi 
interessi  esterni  ». 

Si  osserva  da  taluni  che  la  Triplice  è  in  contrasto  con  la  que- 
stione dell' Alsazia-Lorena.  Noi  non  lo  crediamo.  Il  doloroso  pro- 
blema era  già  da  un  pezzo  regolato  dal  trattato  di  pace  del  1871, 
quando  la  Triplice  lu  stipulata.  Persuasi  che  la  politica  estera  ha 
bisogno  anch'essa  di  essere  discussa  ed  esaminata  sopra  un  terreno 
di  maggiore  sincerità,  non  esitiamo  ad  aftermare  che  l'opinione 
pubblica  in  Italia  non  giudicò  mai  favorevolmente  l'obbligo,  im- 
posto dalla  Grermania  alla  Francia,  della  cessione  delle  due  Pro- 
vincie. Ma  se  ciò  è  vero,  dal  punto  di  vista  del  sentimento,  sotto 
l'aspetto  politico  ci  troviamo  in  presenza  di  un  fatto,  che  non  ci  ri- 
guarda e  di  fronte  al  quale  non  abbiamo  che  da  accettare  e  da 
rispettare  i  trattati  esistenti.  Giova  anzi  constatare  che  la  questione 
dell' Alsazia-Lorena  ha  perduto  anche  in  Francia  molta  parte  del 
suo  carattere  acuto.  Sbagliano  in  Italia  coloro  che  non  vedono  al 
di  là  delle  Alpi  che  una  Francia  lacrimosa  piangere  le  provincia 
perdute  e  indirizzare  alla  rivincita  ogni  aspirazione.  Nessuno  può 
mettere  in  dubbio  il  fuoco  del  patriottismo  francese,  che  arde  in 
modo  ammirevole  e  persino  commovente,  ad  ogni  istante  in  cui 
esso  sia  chiamato  in  giuoco:  ma  i  Francesi  non  sono  soltanto  dei 
buoni  patriotti,  ma  anche  della  gente  di  spirito  e  posseggono  una 
finezza  ed  un'abilità  politica,  assai  superiore  a  quella  che  loro  ge- 
neralmente si  attribuisce.  La  Francia  ha  compreso  che  la  migliore 
rivincita  consisteva  nella  sua  ricostituzione  interna  e  nella  sua 
espansione  coloniale,  mediante  la  quale  si  è  creato,  al  di  là  dei 
mari,  un  Impero  assai  più  vasto  delle  perdute  provincie.  E  sotto 
l'aspetto  della  ricostituzione  interna,  la  Francia  dal  1H70  in  qua 
ha  compiuti  progressi  mirabili,  e  sarebbe  bene  che  l'Italia  cercasse 
di  meglio  conoscere  ed  imitare  la  nazione  vicina.  In  conclusione, 
la  Triplice  praticamente  non  implica  la  questione  dell' Alsazia-Lo- 
rena, come  non  l'implica  l'alleanza  franco-russa.  Prima  di  appun- 
tare i  propri  strali  cóntro  la  Triplice  per  la  questione  dell' Alsazia- 
Lorena,  la  Francia  dovrebbe  in  allora  logicamente  cominciare  a 
distaccarsi  dall'alleanza  russa,  perché  non  le  ha  restituite  le  Pro- 
vincie perdute. 

* 

Il  carattere  di  questi  nuovi  aggruppamenti  dell'Europa  fu  assai 
bene  definito  dall' oil  marchese  Cappelli,  nella  lettera  sopracitata, 
con  parole  che  paiono  quasi  profetiche,  tanto  esse  vennero  confermate 
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dai  fatti.  Bisogna  riportarci  al  tempo  in  cui  furono  scritte,  nel- 
l'autunno del  1897,  quando  la  recente  proclamazione  dell'alleanza 
franco-russa  aveva  cosi  profondamente  turbata  e  preoccupata  l'Eu- 
ropa, che  temeva  fosse  il  preludio  della  imminente  guerra  di  ri- 
vincita. Non  cosi  la  pensò,  con  alto  intuito  politico,  l'on.  Cappelli, 
la  cui  lettera  fu  largamente  commentata  in  tutta  Europa  e  che 
cosi  opportunamente  concludeva:  «  Se  a  lato  alla  Triplice  esiste 
oggi  la  Duplice,  nulla  è  mutato;  se  mutamento  vi  è,  esso  è  in  me- 
glio. L'Italia,  che  non  è  e  non  dev'essere  un'ambiziosa  inquieta  ed 
inquietante,  non  può  non  allietarsene.  I  patti  della  Duplice  non  pos- 
sono essere  ispirati  da  sentimenti  sostanzialmente  diversi  da  quelli 
della  Triplice:  credere  il  contrario,  sarebbe,  a  mio  avviso,  non  ap- 
prezzare in  modo  esatto  il  carattere  del  giovane  Imperatore  di 
Kussia  e  le  reali  tendenze  della  Francia  d'oggi.  Appartenere  ad 
un  gruppo  di  Potenze  legate  da  patti  simili,  soddisfacendo  un  amor 
proprio  ben  giustificato,  rende  più  sicuri,  e  perciò  scema,  nei  rap- 
porti internazionali,  la  irrequietudine,  il  sospetto,  l'acredine.  Il 
trovarsi  accanto  un  alleato  significa  avere  un  consigliere  ed  un 
moderatore,  il  che  rende  più  difficili  quei  colpi  di  testa,  che  co- 
stituiscono il  pericolo  più  grave  per  la  pace  e  per  la  civiltà  del 
mondo  ». 

Questa  è  l'essenza  delle  due  alleanze,  la  cui  esistenza  garan- 
tisce ai  nostri  occhi  la  pace  dell'  Europa.  Chi  conosce  i  sentimenti 
veri  della  Francia  e  le  aspirazioni  della  sua  politica  estera  -  che 
da  qualche  tempo  è  condotta  con  molta  abilità  -  non  può  dubitare 
per  un  solo  momento  del  vivo,  profondo,  sincero  desiderio  di  pace 
che  anima  la  nazione  vicina.  Altrettanto  -  e  più  ancora  se  fosse 
possibile  -  avviene  in  Italia.  In  questo  senso  le  feste  di  Tolone 
hanno  interpretato  a  fondo  lo  spirito  pubblico  dei  due  paesi,  ed  è 
perciò  ch'esse  assunsero  una  importanza  internazionale.  Anche  nel 
campo  politico  ed  economico,  l'Italia  e  la  Francia  possono  diven- 
tare un  grande  fattore  di  progresso  per  il  mondo  latino,  che  deve 
sentir  più  che  mai  la  necessità  di  affermarsi,  di  rialzare  i  suoi 
destini  e  di  rinvigorirsi,  di  fronte  alla  mirabile  forza  di  espansione 
dell'elemento  anglo-sassone. 

L'intimo  accordo  fra  i  due  paesi,  è  facilitato  dall'ingente  massa 
dell'emigrazione  temporanea  che  soprattutto  dal  vicino  Piemonte 
si  espande  sulle  coste  meridionali  della  Francia.  I  nostri  contadini, 
uomini  e  donne,  partono  a  frotte  sul  cadere  dell'autunno  per  la 
vicina  costa  azzurra,  e  lavorano  negli  opifici  e  nelle  case  francesi, 
dove  sono  molto  apprezzati,  per  diligenza,  ubbidienza  ed  anche  per 
la  loro  parsimonia  e  per  il  minor  salario  di  cui  si  accontentano, 
E  naturale  che  ciò  debba  qualche  volta  condurre  a  contrasti  con 
gli  operai  del  paese,  ma  queste  controversie  economiche  non  hanno 
in  se  alcuna  sostanza  politica.  È  tuttavia  innegabile  che  le  miglio- 
rate relazioni  fra  i  paesi  vicini,  devono  contribuire  ad  una  maggiore 
intimità  e  cordialità  di  rapporti  fra  queste  due  popolazioni  che 
vivono  l'una  a  fianco  dell'altra.  iì\i  imprenditori  francesi  ricavano 
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senza  dubbio  un  notevole  benefizio  da  questa  atilueuza  del  lavoro 
italiano,  tanto  che  è  lecito  dubitare  se,  senza  di  esso,  l' industria 
francese  potrebbe  reggere  nella  concorrenza  internazionale.  È  questo 
un  aspetto  del  problema  che  troppo  spesso  è  perduto  di  vista  nelle 
discussioni  sull'argomento.  Sorprende  anzi  lo  scorgere  quale  sia  la 
violenza  di  linguaggio  e  l'animosità  di  sentimenti  contro  l'operaio 
italiano,  che  gli  oratori  del  partito  socialista  francese  portano  ta- 
lora alla  tribuna  parlamentare.  Non  chiediamo  quanto  ciò  si  ac- 
cordi colle  dottrine  socialiste,  che  dovrebbero  avere  un  substrato 
di  umanitarismo  e  di  fratellanza  internazionale;  sappiamo  invece 
benissimo  come  nell'emigrazione  italiana,  il  benefìcio  delle  nostre 
classi  lavoratrici  si  accoppii  assai  bene  al  tornaconto  dell'industria 
e  quindi  della  prosperità  economica  della  Francia  intera. 


Si  avvicina  per  l'Europa  un  periodo  molto  importante  di  poli- 
tica estera.  La  nomina  a  Cancelliere  dell'Impero  del  conte  di  Biilow, 
che  oramai  ha  preso  posto  fra  i  grandi  uomini  di  Stato  del  tempo 
nostro:  il  cambiamento  di  Monarca  in  Inghilterra:  la  nuova  orienta- 
zione della  politica  anglo-tedesca:  l'assetto  necessario  ed  imprescin- 
dibile degli  affari  di  China:  la  non  lontana  scadenza  della  Triplice 
alleanza  e  dei  trattati  di  commercio  ad  essa  indissolubilmente  col- 
legati -  tutto  concorre  a  costituire  un  momento  di  importanza  ec- 
cezionale della  politica  estera,  in  cui  possono  -  come  nel  1878  e 
nel  1881  -  maturarsi  gravi  avvenimenti  che  preparino  successi  o 
delusioni  durature  per  gli  Stati  d'Europa. 

È  l'Italia  pronta  ad  affrontare  questi  nuovi  eventi? 

La  politica  estera  di  un  paese  è  necessariamente  coordinata 
alle  sue  condizioni  parlamentari  ed  interne.  Un  successo  è  diffi- 
cile, per  non  dire  impossibile,  se  la  politica  estera  non  ha  con- 
tinuità d'indirizzo,  se  non  è  rappresentata  da  un  uomo  di  grande 
autorità  in  paese  e  fuori,  e  se  non  è  appoggiata  da  una  situazione 
parlamentare  forte  e  duratura. 

La  nostra  situazione  parlamentare  si  trova  invece  nelle  con- 
dizioni della  maggiore  incertezza:  nessuno  sa  quaU  saranno  le 
prossime  sorti  del  Gabinetto  attuale.  La  sua  base  nella  Camera 
ed  al  Senato  è  troppo  ristretta,  il  suo  programma,  soprattutto  eco- 
nomico e  finanziario,  è  troppo  negativo  ed  incerto,  perchè  il  Mi- 
nistero possa  aver  speranza  di  costituire  intorno  a  sé  la  maggio- 
ranza necessaria  ad  una  esistenza  sicura  e  proficua.  Tutti  poi,  in 
Italia  ed  all'estero,  sono  unanimi  nel  rincrescimento  che,  a  causa 
di  passeggiere  combinazioni  parlamentari,  sia  uscito  dal  Governo 
un  uomo,  come  il  marchese  Visconti- Venosta,  che  alla  lunga  espe- 
rienza accoppiava  un'autorità  morale  indiscussa  in  tutta  Europa. 
Nel  campo  radicale  si  ripetono  talvolta  vacue  ed  infondate  accuse 
alla  Corona,  di  volere,  in  determinati  rami,  influire  sull'indirizzo 
della  pubblica  cosa,  quasi  che  questo  non  fosse  più  che  un  suo 
diritto,  un  suo  dovere.  Ma  se  v'ha  un  campo,  in  cui  il  capo  dello 
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Stato  ha,  secondo  la  pratica  costituzionale  dei  paesi  più  liberi, 
una  larga  libertà  di  azione,  è  quello  appunto  della  politica  estera, 
nella  quale,  la  continuità  delle  tradizioni  difficilmente  si  conserva 
senza  la  relativa  permanenza  delle  persone  che  debbono  dirigerla. 
Neppure  in  Francia  si  muta  il  ministro  degli  esteri  coli' avvicendarsi 
delle  combinazioni  parlamentari.  L'Italia  sarà  sempre  un  paeSe  di- 
sgraziato, fino  a  quando  non  si  conserveranno  a,i  grandi  uffici  dello 
Stato  quegli  uomini  che  vi  hanno  fatto  prova  indiscutibilmente 
bùòlia:  fino  a  quando  ogni  piccolo  incidente  parlamentare  muterà 
uomini  e  cose.  L'on.  Prinetti  è  nuovo  alla  prova:  nell'interesse  del 
paese  e  suo  gli  auguriamo  cordialmente  il  successo. 

Estimatori  sinceri  dell'  on.  Zanardelli,  che  personalmente  ha 
affermata  alla  Camera  la  sua  posizione,  è  necessario  ch'egli  si 
preoccupi  dei  grossi  problemi  che  all'Italia  sovrastano  nella  poli- 
tica interna  ed  estera.  Sarebbe  somma  sventura  per  l'Italia  e  per 
il  partito  liberale  che  un  altro  1878  ci  sorprendesse  impreparati. 
E  non  temiamo  punto  che  ciò  possa  avere  attinenza  alcuna  colla 
cosidetta  questione  romana.  Quanto  più  il  Papato  grandeggia  per 
forza  morale  e  religiosa,  soprattutto  per  opera  di  Leone  XIII,  tanto 
più  è  spenta  e  finita  la  sua  dominazione  temporale.  Checché  ne  dica 
la  stampa  clericale,  una  restaurazione  del  dominio  dei  Papi  è  oggidì 
un'impossibilità  giuridica,  politica,  economica  e  jicrsino  morale,  e 
nessun  uomo  di  Stato  può  pensarci  per  un  momento.  Coloro  che 
credono  poter  risollevare  un  tale  problema,  vivono  all' infuori  della 
realtà  delle  cose  e  s'ingannano  a  fondo:  presso  di  noi,  essi  non 
producono  che  un  sorriso  d'incredulità. 

Ma  vi  sono  altri  problemi  in  Europa  che  si  agitano  e  che  da 
un  momento  all'altro  possono  condurre  a  soluzioni  ed  a  sorprese 
non  gradite.  Non  è  forse  incerto  lo  stesso  indomani  dell'Austria 
e  di  una  parte  degli  Stati  della  penisola  balcanica  ? 

Per  buona  fortuna,  in  questi  momenti  la  rappresentanza  di- 
plomatica della  Francia  e  dell'Italia  è  affidata  a  due  uomini  quali 
M.  Barrère  ed  il  conte  Tornielli,  che  colle  loro  eminenti  qualità 
hanno  potuto  rendere  dei  grandi  servizi  ai  due  paesi  ed  operare 
quel  ravvicinamento  che  era  nel  comune  desiderio  ed  interesse. 
La  Frància  moderna  si  è  completamente  rinnovata  dopo  le  sue 
grandi  sventure.  Lo  spettacolo  ch'essa  offre  oggigiorno  nello  svi- 
luppo delle  industrie,  nella  potenza  del  credito  e  dell'organizza- 
zione bancaria,  nel  progresso  dell'agricoltura,  nell'attività  e  vi- 
goria della  vita  politica,  è  semplicemente  mirabile  agli  occhi  di 
qualsiasi  osservatore  imparziale  e  sereno.  Le  sue  discussioni  par- 
lamentari sono  improntate  ad  una  grandezza  di  lotte:  l'ingégno 
dei  suoi  principali  uomini  politici  é  così  poderoso  e  forte:  lo  spi- 
rito innovatore  della  sua  legislazione  economica,  agraria  e  sociale 
è  così  largo  e  moderno,  da  smentire  senz'altro  il  pregiudizio  di 
coloro  i  quali  credono  che  il  regime  parlamentare  male  si  adatti  ai 
popoli  latini.  Chi  studia  e  visita  la  Francia  odierna  ne  ritrae  una 
impressione  ben  diversa  da  quella  ch'egli  può  essersi  formata  alla 
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lettura  dei  giornali,  che,  in  Francia  come  altrove,  ben  di  rado 
pongono  in  rilievo  le  qualità  sane,  fondamentali  di  una  nazione, 
ma  che  i)iù  di  spesso  cercano  una  lucrosa  diffusione,  mediante 
tutto  ciò  che  colpisce  l'immaginazione  e  solletica  le  passioni  meno 
elevate  dei  popoli  e  degli  individui.  Molta  parte  degli  equivoci  che 
a  luBgo  perturbarono  i  buoni  rapporti  tra  la  Francia  e  l'Italia  trasse 
appunto  origine  da  una  minoranza  della  stampa,  che  al  di  qua 
come  al  di  là  delle  Alpi  non  interpretò  mai  il  vero  pensiero  delle 
due  nazioni  e  verso  la  quale  bisogna  restar  molto  in  dittidenza 
per  l'avvenire.  Si  è  perciò  che  gli  avvenimenti,  come  quello  di  To- 
lone, sono  di  buon  auspicio  nei  rapporti  internazionali,  perchè  ten- 
dono a  dare  ad  essi  una  base  sempre  più  solida,  sopra  i  veri 
sentimenti  e  sopra  io  spirito  publdico  di  due  i)opoli,  affini  di  razza 
e  destinati  a  lavorare  in  comune  ai  loro  grandi  ideali. 

Vktok. 
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Come  fu  educato  Vittorio  Emanuele  III.  Ricordi  di  Luioi  Morandi. — 
Ditta  G.  B.  Paravia  e  Comp.,  1901. 

Toccò  al  nostro  Re  la  singolare  ventura  d'essere  squisitamente 
educato  e  la  vera  storia  della  sua  educazione  meritava  d'  essere 
universalmente  conosciuta  per  opera  di  chi  v'  ebbe  grandissima 
parte,  tanto  più  che  il  biografo  dell'adolescenza  e  della  prima  gio- 
vinezza di  Vittorio  Emanuele  III  non  solo  ha  la  mente  colta  e  lim- 
pida e  possiede  una  penna  invidiabilmente  italiana,  ma  è  anche 
uomo  sincero  come  sono  pochi.  Al  Morandi  non  v'ha  alcuno  che 
non  possa  e  non  debba  credere:  di  coloro  che  lo  conoscono  perso- 
nalmente non  parlo,  dei  molti,  dei  moltissimi  che  hanno  familia- 
rità cogli  scritti  di  lui,  cosi  esatti,  profondi  e  puri,  nemmeno:  parlo 
di  coloro  che  leggeranno  le  pagine,  di  cui  sto  per  ragionare,  le 
quali  pagine  inspirano  fede  e  fede  assoluta;  hanno,  oltre  l'aspetto, 
l'intima  sostanza  d'una  cronaca  schietta;  sono  eleganti,  ma  la  loro 
è  eleganza  semplice,  priva  di  qualunque  artificio,  anche  non  indegno 
di  scusa:  non  v'ha  in  esse  che  un  sentimento,  quello  dell'educa- 
tore soddisfatto  d'avere  adempiuto  il  proprio  dovere  ed  è  soddi- 
sfazione ragionata  e  provata  con  quelle  prove  che  scaturiscono  dai 
fatti,  le  quali  sono,  pel  consenso  di  tutti,  le  migliori,  le  più  chiare, 
le  più  convincenti,  le  più  esaurienti. 

Pertanto  questo  libro  del  Morandi  è,  e  sarà,  un  capitolo  della 
nostra  storia. 

1. 

La  figura  che  campeggia  in  questi  ricordi  è  quella  del  gene- 
rale Osio,  allora  tenente  colonnello  di  stato  maggiore  e  vicego- 
vernatore del  Principe:  l'Osio  era  stato  nominato  vicegovernatore, 
perchè  l'ufficio  di  governatore  dell'erede  del  Trono  spetta,  per  an- 
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tica  cousiietudiue  della  nostra  Corte,  a  un  generale  dell'  esercito 
insignito  del  collare  dell'Annunziata:  1'  ufficio  rimase  sempre  va- 
cante e  rOsio  ebbe  di  fatto,  intorno  all'educazione  del  Principe, 
amplissimi  poteri,  probabilmente  richiesti,  ad  ogni  modo  volentieri 
conceduti.  L'Osio  ci  è  dipinto  dal  Morandi  quale  persona  affabile, 
cortese,  amabilissima  in  tutto  ciò  che  non  riguarda  l'adempimento 
del  suo  dovere:  in  questo,  invece,  è  severo,  rigido,  inflessibile,  come 
militare  che  ha  appresa  l'arte  del  comando,  esercitando  a  lungo 
quella  dell'obbedienza.  Egli  si  è  fatto  innanzi  tutto  alla  guerra, 
scuola  incomparabile,  donde  l'uomo  di  senno  e  di  volontà  esce  ben 
temprato  per  le  altre  battaglie,  in  cui  è  mestieri  adoperare  altret- 
tanto valore,  altrettanta  fermezza,  altrettanta  prontezza  ed  energia 
di  propositi. 

Della  sua  virtù  die  prova  nel  1859,  nel  1860,  specialmente  alla 
presa  di  Capua,  nel  1866:  fu  cogl' Inglesi  nella  spedizione  contro 
il  re  Teodoro  d'Abissinia;  fu  addetto  diplomatico  all'Ambasciata 
di  Berlino.  «  Io  lo  trovavo  »,  dice  il  Morandi,  «  quasi  ogni  mattina 
con  un  classico  latino  in  mano,  e  in  verità  avrei  giurato  che  in 
vita  sua  non  avesse  fatto  mai  altro  che  lo  studioso  e  l'educatore  ». 
S'era  riserbato  di  fatti,  come  studioso  e  cosciente  della  genuina 
bontà  dei  propri  studi,  d'insegnare  al  Principe  la  storia  generale, 
la  storia  e  l'arte  militare,  la  geografia,  la  lingua  e  la  letteratura 
tedesca. 

Ma  ciò  che  premeva  di  più  era  il  piano  generale  dell'educa- 
zione del  Principe,  educazione  ch'egli  doveva  esclusivamente  diri- 
gere: l'aveva  pensato  e  meditato  lungamente,  l'aveva  sottoposto 
al  lie,  e  poiché  il  Ee  gli  aveva  conceduto  il  suo  consenso,  s'era 
determinato  ad  eseguirlo  con  mano  di  ferro.  11  terribile  colonnello 
(assai  sovente  il  ]\lorandi  lo  chiama  così)  dà  al  professore  di  let- 
tere italiane  i  primi  ammonimenti:  «  Trattassi  »,  scrive  il  Morandi, 
«  il  Principe  come  qualunque  altro  dei  miei  scolari:  non  gli  usassi 
nessuna  indulgenza  o  inopportuno  riguardo,  neppure  nelle  minime 
cose:  se,  per  esempio,  durante  le  lezioni,  occorresse  qualche  oggetto, 
egli,  non  io,  dovesse  alzarsi  a  prenderlo;  cadesse  un  libro  od  altro, 
egli  dovesse  raccoglierlo.  Profittassi  della  molla  dell'amor  proprio, 
assai  vivo  nel  Principe.  Esigessi  da  lui,  fermamente  e  sempre,  l'a- 
dempimento di  tutti  i  suoi  doveri.  In  quanto  a  me,  se  non  facessi 
bene,  il  colonnello  mi  lasciò  intendere  che  non  m'  avrebbe  usato 
riguardi,  in  questo  caso  colpevoli,  perchè  c'era  di  mezzo  un  troppo 
alto  interesse  ». 

Il  colonnello  non  usava  riguardi  a  nessuno,  meno  che  ad  altri, 
al  Principe:  gli  stessi  Sovrani  nulla  deliberavano  intorno  al  loro 
figlio,  senza  interrogare  il  vicegovernatore,  anzi  senza  il  suo  con- 
sentimento. 
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III 


«  Sentiamo  il  colonnello  »,  era  la  consueta  parola  del  lie  e 
della  Kegina  a  quanti  li  pregavano  perchè  concedessero  che  il  Prin- 
cipe accettasse  questo  o  quel!'  invito.  E  il  colonnello  rispondeva 
quasi  sempre  di  no:  osservava  e  faceva  osservare  l'orario  ch'egli 
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aveva  decretato  come  se  avesse  giurato  di  non  violarlo  e  di  non 
permettere  che  si  tentasse  di  violarlo.  Aveva  fissato  un  esercizio 
quotidiano  d'equitazione,  che  doveva  durare  un'ora,  e  non  badava 
ai  forti  raffreddori  di  testa  cui  andava  soggetto  il  Principe.  Una 
mattina  piovigginosa  d'inverno,  il  Principe  aveva  un  raffreddore  più 
forte  del  solito:  il  Morandi  fece  osservare  al  colonnello  che  forse 
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sarebbe  stato  opportuno  non  farlo  montare  a  cavallo.  L'Osio  gli 
rispose:  «  E  se  domani  avessimo  una  guerra,  il  Principe  non  do- 
vrebbe montare  a  cavallo,  ancorché  raffreddato?  »  Keplica  non  vi 
era:  il  medico  esclamava:  «  Ah!  con  questi  soldati  non  si  ragiona!  » 
Ma  in  fondo  chi  ragionava  veramente  era  il  colonnello.  Guai  se 
avesse  veduto  sui  componimenti  del  Principe  uno  sgorbio,  una  mac- 
chia d'inchiostro!  «  Una  volta  che  nel  correggerne  uno  »,  dice  il  Mo- 
randi,  «  il  Principe,  invece  di  cancellare  nel  modo  usato  una  parola 
da  me  segnatagli  come  superflua,  s'era  divertito  a  cancellarla  edi- 
ficandoci sopra  un  piccolo  triangolo,  il  colonnello  fece  prima  un 
fiero  rabbuftb  al  colpevole,  poi  rimproverò  me,  perchè  non  avevo 
lacerato  il  corpo  del  delitto;  e  se  n'andò  sbatacchiando  con  impeto 
l'uscio  della  stanza  da  studio,  mentre  il  Principe  mi  domandava 
scusa  del  rimprovero  toccatomi  per  cagion  sua.  11  vero  è  che  al 
triangolo  io  non  ci  aveva  neppure  badato  ». 

Quali  le  punizioni  ?  Erano  d'un  genere  solo:  il  colonnello  rim- 
proverava acerbamente  il  Principe  dei  suoi  mancamenti  e  lo  faceva 
volentieri  alla  presenza  del  Morandi,  il  quale  narra  che  talvolta 
ne  rimaneva  sgomento,  tanto  l'Osio  era  più  che  severo,  duro.  Una 
volta  l'Osio  disse  senz'altro:  «  Si  ricordi  che  il  figlio  d'un  Ke,  o  il 
tìglio  d'un  calzolaio,  quando  è  asino,  è  asino!»  E  via  cogli  spe- 
roni sonanti  e  con  lo  sbatacchiamento  dell'uscio. 

Insomma  era  assoluto  e  in  casa  del  Principe  non  si  conosceva 
che  una  volontà,  la  sua.  «  Oh!  »,  diceva,  «  il  Principe  può  far  tutto... 
quello  che  voglio  io!  » 

Incontentabile,  infaticabile,  desiderava  sopra  ogni  cosa  che 
tutti  si  persuadessero  ch'egli  educava  un  Principe,  un  Ee  futuro, 
ma  l'educava  con  una  severità  e  una  chiarezza  di  metodi  de- 
siderabili, anzi  necessarie  in  ogni  educazione:  non  si  trattava 
per  lui  di  far  bella  figura,  ma  di  giungere,  coi  mezzi  che  stimava 
migliori,  a  un  altissimo  fine.  L' indole  sua  vigorosa  e  schietta 
prorompeva  e  quando  il  Principe  fu  ai  suoi  primi  esami,  presenti 
il  Ke  e  la  Regina,  il  generale  Ferrerò,  ministro  allora  della  guerra, 
il  generale  Cosenz,  capo  dello  Stato  maggiore,  monsignor  Anzino, 
tutti  i  professori,  nel  dare  i  temi  al  candidato  il  colonnello 
esclamò  fieramente:  «Qui  non  ci  sono  imposture!»  Ne  volle,  no- 
nostante le  preghiere  del  Morandi,  che  il  lungo  esame  (doveva 
durare  tre  orei  s'interrompesse:  al  Principe  non  fu  conceduto  nep- 
pure un  istante  di  riposo. 

Che  effetto  ebbe  codesto  regime  spartano?  Considerate  le  cose 
superficialmente,  il  Principe  appare  una  vittima  e  l'Osio  un  tiranno. 
Quanti  cuori  teneri  compiangeranno  questo  figlio  di  Re,  discendente 
dalla  Casa  più  illustre  e  più  antica  che  cinga  corona,  futuro  So- 
vrano del  popolo  più  famoso  del  mondo,  costretto  severamente, 
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negli  anni  che  si  dicono  più  belli  della  vita,  ad  obblighi  igno- 
rati 0  trascurati  dai  giovinetti  delle  famiglie  più  modeste!  Ma  il 
Principe  era  conscio  dell'opera  doverosa  che  si  compieva  e  quando 
dopo  una  filippica  del  colonnello,  il  Morandi  amichevolmente  con- 
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Il  Pkixcii'E  di  Napoli  sottocapo  torpediniere. 


fortava  il  regale  alunno  dicendogli:  «  Si  fa  per  suo  bene,  Altezza  », 
egli  rispondeva  subito  e  convinto:  «  Lo  so  ». 

Una  mattina  Luigi  Bazzani,  pittore,  faceva  lezione  di  di- 
segno al  Principe,  che  aveva  già  diciotto  anni.  Sua  Altezza  guar- 
dava di  tanto  in  tanto  1'  orologio;  il  che  non  era  nelle  abitudini 
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di  lui,  e  il  Bazzani  se  ne  meravigliava  e  pensava:  «  Che  si  sia 
annoiato!  » 

A  un  tratto  il  Principe  s'alzò,  corse  verso  l'inflessibile  suo  go- 
vernatore, che  stava  poco  discosto  leggendo,  e  lo  abbracciò  e  lo  baciò. 
Poi  volgendosi  al  Bazzani,  gli  disse:  «  Yede,  appunto  ora  sono  com- 
piti sette  anni,  che  mi  fu  presentato  il  colonnello  ».  Ad  onta  della 
sua  severità,  anzi  per  la  sua  severità,  l'Osio  era  riuscito  a  farsi 
amare  dal  Principe.  E  poteva  e  può  essere  legittimamente  superbo 
di  quanto  aveva  immaginato  e  condotto  a  termine. 

Vero  è  che  se  l'Osio  fu  per  il  Principe  un  terno  al  lotto  (come 
disse  una  volta  il  Morandi  a  S.  M.  la  Eegìna  Margherita,  la  quale 
era  dello  stesso  parere),  anche  l'Osio  ebbe  la  fortuna  d'imbattersi 
in  un  alunno  eccezionale.  È  tempo  di  parlare  di  lui,  per  quanto 
l'argomento  sia  d'un' estrema  delicatezza.  Tale  era  pel  Morandi,  che 
pure  attingeva  a  un'ottima  fonte  e  fra  le  più  limpide,  quella  dei 
suoi  ricordi  personali  e  parlava  colla  rispettabile  autorità  d'un 
testimonio  onesto.  Tale  è  per  me,  devoto  con  incrollabile  convinci- 
mento alla  Monarchia  nazionale,  ma  rifuggente  da  tutto  ciò  che, 
non  solo  può  essere,  ma  parere  adulazione.  Tuttavia,  poiché  ho 
toccato  un  punto  della  vita,  in  cui,  per  colpa  mia  e  d'altri,  ma 
più  d'altri  che  mia,  ben  poco  mi  è  lecito  chiedere  alla  buona  for- 
tuna 0  solamente  sperare,  io  confido  di  rendere  qui  un  non  sospetto 
omaggio  alla  verità,  senza  che  alcuno  possa  rimproverarmi  d'averla 
alterata,  vinto  dall'ossequio  a  un  Ke  e  dall'amore  a  un  principio; 
nessuno,  io  dico,  tranne  coloro  che  sono  in  mala  fede,  contro  i  quali 
non  v'ha  chi  non  sia  disarmato. 

n. 

Il  Principe  usciva  appena  di  puerizia  quando  il  Morandi  co- 
minciò a  dettargli  lezioni  di  lingua  e  di  letteratura  italiana.  Così 
egli  ci  descrive  l'ora  prima  del  suo  insegnamento:  «  Entrammo  nella 
stanza  da  studio,  dove  ai  fianchi  d'un  tavolino  erano  una  comoda 
sedia  a  bracciuoli  per  il  precettore  e  una  seggiola  per  il  Principe, 
il  quale  mi  venne  incontro,  dicendomi  parole  cortesi,  franco  e  di- 
sinvolto come  se  io  fossi  una  sua  antica  conoscenza.  E  si  cominciò 
la  lezione.  Anche  prima  di  terminarla  io  ero  un  uomo  felice;  perchè 
m'ero  già  assicurato  che  Sua  Altezza  aveva  ingegno  sveglio  e  sa- 
gace, e  in  quanto  alla  volontà  di  studiare,  ci  avrebbe,  se  mai,  prov- 
veduto più  che  bene  quel  rigido  colonnello  ».  11  Principe  parlava 
spedito  tre  lingue;  la  nostra,  la  francese  e  l'inglese.  Per  la  nostra 
aveva  già  ricevuto  la  migliore  istruzione  pratica  possibile:  la  re- 
gina Margherita  aveva  voluto  ch'egli  fosse  servito  da  un  domestico 
fiorentino,  Casimiro  Casaglia,  e  la  più  pura  parlata  toscana  gli  si  era 
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COSÌ  fatta  familiare:  il  Casaglia  continuò  ad  essere  utile  al  Prin- 
cipe durante  gli  studi  secondari  e  riusci  di  aiuto  anche  al  Morandi, 
perchè  vocabolario  vivente  e  sicuro,  qualche  volta  risparmiava  al 
professore  e  all'alunno  tempo  e  fatica. 

11  futuro  Ke  d'Italia  aveva  imparato  l'inglese  dalla  governante 
Elisabetta  Lee  e  vi  si  era  esercitato  e  si  esercitava  parlandolo  col- 
r  Augusta  Madre  sua.  A  ciò  si  era  aggiunta  una  coltura  generale, 
adatta  all'età,  ma  varia  e  copiosa  che  si  svolgeva  con  conversazioni 
e  con  letture,  specialmente  di  libri  di  storia  e  di  geografia.  Dotato 
di  memoria  non  comune,  apprendeva  rapidamente  ciò  che  ascoltava 
e  che  leggeva. 

Di  codeste  cognizioni  si  dimostrava  lietissimo,  anzi  orgoglioso, 
e  il  Morandi  ebbe  talvolta  a  rammaricarsi  d'una  colpa  dell'alunno, 
la  quale  per  ogni  altro  giovanetto  si  direbbe  colpa  felice.  Poter  citare 
un  aneddoto,  specialmente  un  aneddoto  piacevole,  soprattutto  inter- 
rompere la  lezione  con  qualche  spiritoso  ricordo  di  uomini  e  di  cose, 
era  per  lui  il  maggior  divertimento,  sebbene  non  sempre  questo 
garbasse  al  buon  Morandi,  costretto  non  di  rado  a  richiamarlo  al- 
l'argomento. «  Non  più  parentesi"  »,  aveva  decretato  il  professore, 
e  il  giorno  seguente  alla  promulgazione  dell' ukase  egli  lo  vide  scritto 
in  un  grosso  cartello  appeso  alla  parete  della  stanza  da  studio  colla 
chiara  e  larga  calligrafia  del  reale  discepolo  e  con  tanto  di  firma 
sotto:  Prof.  Morandi.  Tuttavia  il  Principe  non  poteva  sottrarsi  alla 
tirannia  del  temperamento  e  ogni  tanto  diceva  al  Morandi:  <-<  Ah 
questa  me  la  lasci  dire,  perchè  è  troppo  bella!  »  E  quando  il  Mo- 
randi s' induceva  a  lasciarlo  dire,  non  ci  perdeva:  ecco  fra  i  tanti 
aneddoti,  narrati  dal  Principe,  uno  che  merita  di  diventare  storico: 
«  Carlo  Alberto  diede  una  sua  commedia  a  un  gentiluomo  amico, 
con  preghiera  di  leggerla  (senza  rivelarne  l'autore)  alle  persone  che 
andavano  la  sera  in  conversazione  da  lui.  Il  gentiluomo  lesse,  e  la 
mattina  dopo  il  Re  domandò  a  un  generale  che  sapeva  assiduo  a 
quella  conversazione,  come  avesse  passata  la  serata.  —  Ah,  Maestà, 
annoiandomi  mortalmente,  perchè...  —  Il  resto  s'indovina.  Di  lì  a 
pochi  giorni,  il  generale  ricevette  in  dono  dal  Ee  un  bastone  col 
pomo  d'argento,  su  cui  era  scritto:  Al  generale  tal  dei  tali,  Carlo 
Alberto  poeta  infelice  ».  Il  Principe  narrava  l'aneddoto  in  piemon- 
tese, dialetto  che,  dice  il  Morandi,  parla  correntemente,  come  parla 
correntemente  il  veneziano. 

Ma  oltre  agli  aneddoti  c'erano  le  domande,  acute  e  inaspet- 
tate, tali,  affermava  il  Bonghi,  da  mettere  so(/f/ezione.  Difetto  atavico 
quello  di  scoprire  lacune  dottrinali  nel  cervello  dell'interlocutore: 
lo  aveva  il  Gran  Ke,  che  si  dilettava  di  tormentare  a  questo  modo 
specialmente  i  ministri.  Il  Morandi  crede  di  averne  guarito  l'au- 
gusto discepolo.  «  Vede,  Principe  »,  gli  disse  un  giorno  mentr'  era 
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importunato  da  una  domanda  che  non  aveva  la  più  lontana  pa- 
rentela colla  letteratura  italiana,  «  questa  è  una  delle  centomila 
cose  che  io  ignoro  ».  11  Principe  parve  guarito;  non  lo  era  del 
tutto:  un'altra  volta  tentò  di  far  parlare  il  Morandi  di  cosa  che 
ne  lusingava  l'amor  proprio:  ma  il  Morandi  così  gli  parlò:  «  Io 
devo  insegnarle  l'italiano.  Ebbene,  ha  mai  sentito  questo  modo  di 
dire:  quando  il  suo  diavolo  nasceva,  il  mio  andava  già  a  scuola?  » 

Così  il  Principe  all'inizio  dei  suoi  studi  secondari  era  un  fan- 
ciullo assai  colto,  di  mente  aperta  e  agile,  di  spirito  arguto  e 
pronto  e  quel  che  più  monta  desideroso  d'imparare  e  pieno  d'amor 
proprio.  Alla  vigilia  del  suo  primo  esame  disse:  «  Se  dovessi  far 
cattiva  figura,  sarebbe  cosa  da  buttarsi  dalla  finestra  ».  E  il  Mo- 
randi lo  stimolava  facilmente  con  queste  parole:  «  Badi,  Principe, 
che  tutte  le  persone  con  cui  parlo,  mi  domandano  continuamente, 
insistentemente  di  lei,  e  io  non  sono  solito  a  dir  bugie  >>.  Le  poche 
e  semplici  punizioni  a  cui  ho  accennato,  quell'altra  che  usava  il 
Morandi  di  lacerare  i  suoi  compiti  quando  non  riuscivano  bene  e 
d'obbligarlo  a  rifarli,  erano  sufficienti:  nessun  segno  di  ribellione 
0  d'indisciplina  in  lui:  se  ne  avesse  dati,  il  Morandi  non  li  avrebbe 
taciuti,  prima  di  tutto  perchè  il  Morandi,  come  ho  detto  più  d' una 
volta,  è  uomo  di  sincerità  profonda,  in  secondo  luogo  perchè  sa- 
rebbe umano  in  lui  vantarsi  e  giustamente  di  qualche  vittoria  ot- 
tenuta, di  qualche  ostacolo  superato.  Certamente  essere  ribelle  ed 
indisciplinato  coll'Osio  non  sarebbe  stata  cosa  facile  e  se  ribel- 
lione vi  fosse  stata,  sarebbe  stata  pure  domata,  presto  o  tardi:  cer- 
tamente rOsio  era  uno  di  quegli  educatori  (dico  era,  perchè  un'edu- 
cazione come  questa  basta  nella  vita)  che  impongono,  senza  apparato 
di  parole  e  d'atti,  la  propria  autorità  ai  discepoli,  e  ottengono  ri- 
spetto col  solo  fare  intendere  che  la  più  piccola  mancanza  non  sa- 
rebbe aftatto  tollerata.  Ma  quanto,  per  essere  equanimi  con  tutti, 
non  dobbiamo  concedere  all'indole  dell'alunno,  indole  che  da  que- 
ste pagine  ci  appare  docilissima,  precocemente  saggia,  già  quasi 
matura  allora  e  forse  troppo,  se  pensiamo  all'idea  che  ciascuno  di 
noi  si  fa  della  primissima  giovinezza,  età  spensierata  ed  allegra, 
di  cui  si  comprende  tutta  la  cara  follia  quando  il  tempo  è  fuggito 
lontano? 

Ecco  il  giovane  studioso  all'opera:  ho  già  detto  quali  insegna- 
menti gì' impartissero  l'Osio  e  il  Morandi:  il  capitano  Carlo  Al- 
berto Morelli  di  Popolo  gì' insegnava  la  matematica,  la  topografia, 
le  nozioni  sull'artiglieria,  sulle  fortificazioni  campali  e  permanenti, 
sulle  armi  portatili,  gli  esercizi  militari,  il  Codice  penale  e  i  rego- 
lamenti per  l'esercito;  il  professore  Francesco  Zambaldi  il  latino: 
monsignor  Valerio  Anzino  la  religione  e  la  filosofia;  il  professor 
Pierluigi  Perotti  le  scienze  naturali;  i  professori  Cesare  Mariani 


L  EDUCAZIONE  D  DN  RE  -  VITTORIO  EMANUELE  III  IX 

e  Giuseppe  Arnaucl  la  lingua  e  la  letteratura  francese;  il  signor 
Guglielmo  Bliss  la  lingua  e  la  letteratura  inglese;  il  pittore  Cesare 
Mariani  gli  elementi  di  disegno  di  figura  e  la  storia  dell'arte;  il 
lettore  Luigi  Bazzani  glielementi  di  prospettiva,  il  disegno  di  paese 
e  l'acquerello;  la  signora  Giulia  De  Cousandier  Cerasoli  la  musica; 
il  conte  Ulisse  Calori  e  Masaniello  Parise  la  scherma.  Tutta  l'istru- 
zione che  si  dice  tecnica,  dunque,  tutta  l'istruzione  militare,  una  pre- 
parazione alle  arti  belle,  tutta  l'istruzione  classica,.,  non  tutta  vera- 
mente, che  manca  il  greco.  Quella  del  greco  fu  una  questione  grave 
e  oggetto  di  lunghe  discussioni  Ira  gl'insegnanti  e  di  matura  de- 
liberazione, la  quale  fu  condizionata  al  consiglio  del  Bonghi.  11  tra- 
duttore di  Platone  votò  contro  la  divina  lingua,  tortura  del  maggior 
numero  dei  nostri  scolari,  che  la  dimenticano,  stavo  per  dire,  colla 
stessa  velocità  con  cui  l'apprendono:  ma  in  realtà  non  l'apprendono. 
I  precettori  del  Principe  stimarono  opportuno  risparmiargli  una 
fatica  assai  pesante,  della  quale  anche  i  migliori  intelletti  traggono 
scarsi  risultamenti  e  sostituirono  alla  grammatica  greca  larghe  no- 
zioni della  storia  di  quella  letteratura  e  lo  studio  dei  capolavori 
traverso  le  traduzioni  meravigliose  che  onorano  la  nostra  lingua 
e  il  genio  italiano:  per  consenso  di  tutti,  nessuno  ci  ha  superati 
nell'arte  di  volgarizzare  i  classici  antichi:  mercè  l'opera  di  Vin- 
cenzo Monti  ci  è  dato  indovinare  le  bellezze  àeW  Iliaci  e,  e  godere, 
nello  stesso  tempo,  d'un  verso  italiano,  per  fattura,  per  lumino- 
sità, per  eloquenza,  veramente  sublime. 

Il  Principe  lasciava  l'elegante  divisa  di  sottocapo  torpediniere, 
nella  quale  in  quegli  anni  d'entusiasmo  e  di  speranze  era  diven- 
tato popolarissimo,  per  vestire  l'uniforme  del  collegio  militare  e 
da  buon  soldato  doveva  alzarsi  assai  per  tempo:  quando  alle  sette 
cominciava  la  sua  lezione  d'italiano,  il  Morandi  trovava  il  suo  di- 
scepolo a  tavolino  (d'inverno  col  lume)  e  il  colonnello  accanto  a 
lui  col  suo  Orazio  o  il  suo  Virgilio  in  mano,  ovvero  con  un  gior- 
nale, per  leggergli  o  fargli  leggere  le  più  importanti  notizie:  ma 
il  Principe  aveva  già  fatto  il  bagno  e  presa  una  tazza  di  brodo  o 
di  caffè  e  latte.  «  Buono  o  meno  buono  che  fosse  il  tempo  »,  con- 
tinua il  Morandi,  «  dopo  la  mia  lezione,  il  Principe  doveva  per 
un'  ora  montare  a  cavallo,  accompagnato  dall'Oslo  e  dal  capitano 
Morelli,  e  scortato  dal  cavallerizzo  Mosca.  Cosi,  per  tutta  la  gior- 
nata, cominciando  dall'equitazione  al  mattino,  la  scherma  e  altri 
esercizi  militari  o  ginnastici,  compreso  qualche  volta  il  giuoco  della 
palla,  s'alternavano  sapientemente  col  lavoro  intellettuale  e  con  le 
ore  del  sonno  e  dei  pasti,  regolati  questi  pure,  non  coi  capricci  del 
gusto,  ma  secondo  l'igiene.  Anche  la  caccia,  poiché  il  Principe  a 
dodici  anni  era  già  buon  tiratore,  e  aveva  fatto  le  sue  prime  prove 
il  7  luglio  1880  a  Capodimonte  uccidendo  un  fagiano,  e  con  due 
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soli  colpi  cinque  povere  tortore,  anche  la  caccia  entrò  fra  le  eserci- 
tazioni fìsiche;  ma  siccome  distrae  troppo  e  fa  perdere  troppo  tempo 
c'entrò  in  misura  tanto  moderata,  da  fargli  dire  che  i  cignali  e  i 
fagiani  di  Castelporziano  dovevano  avere  segreti  accordi  col  colon- 
nello ». 

La  sapiente  e  razionale  distribuzione  delle  ore  di  studio  e  di 
riposo  (riposo,  ozio  non  mai),  l'alternarsi  delle  esercitazioni  della 
mente  con  quelle  del  corpo,  i  giuochi,  che  pure  erano  esercizi,  tutto 
ciò  doveva  far  sentire  meno  grave  e  bilanciare  anzi  la  fatica  d'una 
educazione,  la  quale,  in  altre  circostanze,  rappresenterebbe  un  ec- 
cesso pericoloso.  Visite  a  musei  e  gallerie,  viaggi,  brevi  vacanze, 
servivano  a  distrarre  il  giovane  Principe,  che  non  era  poi  obbli- 
gato al  poderoso  lavoro  di  preparazione  agli  esami  sotto  la  sferza 
della  canìcola;  agli  esami  si  presentava  in  dicembre,  dopo  aver 
riveduta  la  materia  appresa  nell'anno  scolastico  ed  essersi  così  av- 
viato a  studi  maggiori.  E  strano  come  quest'educazione,  studiata 
e  preparata  con  tanto  amore  ed  eseguita  con  tanto  zelo,  si  pre- 
senti come  una  critica  in  azione  di  tutti  i  nostri  metodi  d'inse- 
gnamento. Ho  detto:  è  strano;  avrei  dovuto  dire:  è  grave.  Questo 
libro  del  Morandi,  che  oltre  ad  essere  una  bella  opera  letteraria 
è  anche  veramente  un'opera  didattica,  dovrebbe  essere  meditato 
dal  ministro  e  dai  futuri  ministri  dell'istruzione  (i  quali  futuri  mi- 
nistri sono  numerosi  come  le  stelle  del  cielo)  e  da  tutti  quegli  uo- 
mini politici,  che  si  affannano  intorno  a  questi  problemi,  senza,  a 
quanto  pare,  risolverli  mai.  Senza  dubbio  altro  è  istruire  la  massa 
dei  discepoli  che  affollano  le  nostre  scuole,  altro  è  educare  il  tìglio 
d'un  Re,  ed  educare  un  Re  moderno.  «  Ai  miei  tempi  era  tutt' altra 
cosa  »,  diceva  il  Re  Umberto  dopo  il  primo  esame  dell'augusto 
suo  tìglio,  e  monsignor  Anzino  aggiungeva  liberamente:  «  Sicuro: 
comandavano  loro  :  il  precettore  sulla  sedia,  essi  in  poltrona...  e 
studiavano  (quando  ne  avevano  voglia  ». 

Diventata  la  monarchia  un'altissima  magistratura  secondo  le 
leggi  e  per  questo  preservata  dalla  distruzione  rivoluzionaria,  anzi 
ringiovanita,  l' educazione  del  supremo  magistrato  ereditario  s' è 
fatta  uno  dei  più  difficili  e  dei  più  delicati  uffici  dello  Stato.  Che 
i  preposti  a  codesto  ufficio  si  debbano  per  necessità  discostare  dai 
consueti  programmi,  s'intende:  ma  non  s'intende  che  ai  programmi 
debbano  sostanzialmente,  radicalmente  contraddire.  Cioè  la  cosa 
si  spiega,  quando  ognuno  pensi  che  nel  nostro  ordinamento  scola- 
stico ci  sono  molti  peccati  e  grossi,  peccati  d'origine  e  peccati  com- 
messi via  via,  per  riforme  che  nulla  hanno  di  meditato  e  d'organico. 
Tutto  ciò  è  stato  già  tanto  detto,  e  assai  meglio  di  quanto  io  non 
lo  dica,  che  ripeterlo  è  cosa  volgare.  Ma  è  stato  anche  detto  inu- 
tilmente: sarà  inutile  anche  quest'ultima  prova  che  sorge  limpida 
e  vittoriosa  dai  fatti  e  da  quali  fatti?! 
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Grande,  afferma  il  Morandi,  fu  il  profitto  che  il  Principe  trasse 
da  questi  studi,  e  il  nostro  autore  si  sofferma  specialmente  sulla 
letteratura  italiana  che  gì' insegnava,  colla  cooperazione  di  Giovanni 
Rizzi,  ripetitore  durante  le  vacanze  di  Monza,  care  e  liete  un  tempo. 
I  due  professori  si  scambiavano  lettere,  qui  pubblicate,  esprimen- 
dosi la  gioia  pei  risultamenti  ottenuti,  per  le  continue  prove  di 
svegliato  ingegno  e  di  seria  applicazione  che  dava  il  reale  disce- 
polo; gioia  legittima  che  persuade  e  commuove  noi  lettori,  che  non 
sempre  l'insegnamento  è  mestiere,  talvolta  anzi  appare  come  mis- 
sione, ed  è  bello  vederlo  così  inteso  e  praticato.  Scriveva  il  Mo- 
randi sui  primi  di  luglio  1883  :  «  Mio  caro  Rizzi,  dal  colonnello 
saprete,  o  forse  avrete  già  saputo,  quel  che  Sua  Altezza  ha  stu- 
diato con  me  in  (juesti  otto  mesi.  Ora  io  sto  in  gran  desiderio  di 
sentire  da  voi,  maestro  dei  maestri,  che  progressi  vi  parrà  di  tro- 
vare nell'augusto  alunno,  così  per  la  coltura  letteraria,  come  per  il 
modo  di  scrivere.  Certo  è  che  non  abbiamo  perduto  tempo.  Egli 
ha  fatto  una  cinquantina  di  componimenti;  ha  letto  e  riletto  quasi 
tutto  l'Inferno,  buona  parte  del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  una 
metà  circa  dei  pensieri  del  Manzoni  raccolti  dal  Parazzi,  e  molti 
passi  di  poeti  anteriori  o  contemporanei  all'Alighieri.  Ha  impa- 
rato a  memoria,  ed  è  in  grado  di  recitarli  benissimo,  oltre  quat- 
trocento versi  della  Divina  Commedia.  Di  storia  letteraria  poi  (che 
non  abbiamo  mai  dissociata  dalla  lettura  degli  autori  relativi)  egli 
è  in  grado  di  dirvi  le  notizie  più  certe  e  più  facili  intorno  alle 
origini  della  lingua  e  agli  autori  che  precedettero  Dante.  Anzi,  su 
questo  ingarbugliato  periodo  delle  origini,  gli  ho  scritto  poche  pa- 
gine di  riassunto.  Ora  vedrete  voi  se  convenga  tenerlo  occupato 
intorno  ai  trecentisti  minori  (di  cui  ha  già  qualche  idea)  e  insieme 
fargli  anche  leggere  qualche  autore  moderno,  che  anche  con  me 
non  ha  mai  perduto  di  vista  ». 

L'entusiasmo  destato  in  quella  giovane  anima  dal  poema  sacro 
fu  meraviglioso.  «  Non  fa  che  parlarmi  di  Dante,  d'inferno,  di  dan- 
nati »,  diceva  il  Re  Umberto,  che  volle  dedicata  la  bella  edizione 
della  Divina  Commedia  col  commento  del  Talice  «  al  tiglio  diletto, 
in  premio  del  suo  amore  agli  studi  »,  e  il  Principe  interpretava 
qualunque  luogo  del  poema,  sul  testo  senza  note,  leggendo  l'edi- 
zioncina  diamante  del  Barbèra.  Pari  entusiasmo  gli  destarono  le 
Mie  prigioni  di  Silvio  Pellico,  e  leggendo  la  storia  di  quella  po- 
vera gamba  del  Maroncelli,  gli  vennero  le  lagrime  agli  occhi,  e 
proruppe  in  un'esclamazione  di  sdegno,  che  obbligò  il  Morandi  a 
rammentargli  le  presenti  buone  relazioni  coli' Austria. 

Quanto  al  latino,  fu  spronato  dall'esempio  dell'Augusta  sua 
Madre,  la  quale  si  pose,  contemporaneamente  a  lui,  allo  studio 
della  nostra  antica  lingua.   Allora  che  il  Principe  già  traduceva 
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Cornelio,  raccontò  al  Morandi  che  la  regina  Margherita  gli  aveva 
fatto  notare  coni' Ella  fosse  giunta  a  tradurre  Virgilio.  «  "Sìa  »,  sog- 
giungeva, «  io  devo  studiare  tante  altre  materie  e  la  mamma  non 
ha  da  fare  altro  !  » 

Si  doleva  poi  di  non  saperne  abbastanza,  avendo  dovuto  at- 
tendere a  troppe  altre  cose.  11  Morandi  afferma  che  in  codesta 
doglianza  e'  è  molta  modestia.  E  il  Morandi  di  fatti  gli  spediva, 
assieme  allo  Zambaldi  ed  al  Perotti,  questo  telegramma,  nel  suo 
giorno  natalizio,  l'il  novembre  1883:  «  Natalem  tuum,  diem  faustum, 
concelebrantes,  omnia  prospera  felicia  tuisque  maioribus  digna  tibi 
auspicamur  »,  sicuro  eh'  egli  avrebbe  perfettamente  inteso  e  gustato 
l'elegante  saluto  augurale. 

Apprese  la  storia  dell'arte,  studio  necesssario  alla  gente  nostra, 
di  cui  appena  ora  si  comincia  a  discorrere  nelle  scuole  pubbliche: 
apprese  a  dipingere  e  si  fece  buon  dilettante:  in  questo  volume 
è  riprodotta  una  sua  marina,  molto  franca  di  tocco:  apprese  la 
musica  sino  a  sonare  sul  cembalo,  a  prima  vista,  composizioni 
di  media  difficoltà  di  autori  classici  tedeschi,  quali  lo  Schubert  e 
lo  Schumann:  ma  non  nascondeva  la  sua  predilezione  per  la  mu- 
sica nostra  e  prometteva  di  studiar  bene  un  pezzo  difficile,  se  la 
signora  Cerasoli,  sua  maestra,  gli  avesse  permesso  di  ripetere  tre 
volte  una  melodia  del  Barhiere.  Da  fanciullo  ebbe  per  quest'arte 
una  passione  alquanto  limitata,  e  un  giorno  disse  alla  signora  Ce- 
rasoli: «Mi  dispiace  di  dirle  male  d'una  cosa  a  cui  lei  ha  dedi- 
cato tanto  tempo  e  che  le  procura  tanto  onore.  Ma  non  le  pare 
che  venti  trombe  facciano  più  eftetto  del  suo  pianforte?» 

Tutti  i  suoi  giuochi  infantili  e  i  suoi  passatempi  di  giovinetto 
ebbero  un  carattere  di  utilità  pratica:  costruiva  nel  giardino  del 
Quirinale  ridotti  e  trinceramenti,  con  piccole  artiglierie,  con  pa- 
lizzate e  opere  accessorie  di  fortificazione,  e  vi  aggiungeva  strade, 
viottole  e  corsi  d'acqua  che  simulavano  fiumi  con  ponti  e  molini: 
si  diede  poi  alla  fotografia  e  diventò  un  finissimo  dilettante;  a 
raccogliere  monete  e  terminò  coli'  essere  un  vero  numismatico. 
Narrava  in  un  suo  componimento,  che  ha  la  data  del  9  aprile  1883: 
«Tre  0  quattro  anni  fa  ebbi  per  caso  un  soldo  di  Pio  IX  e  lo 
serbai:  poi  avutone  un  altro,  lo  unii  al  primo,  e  di  questo  passo 
ne  misi  insieme  una  quindicina  di  varie  specie,  quando  il  Re  mi 
diede  circa  settanta  monete  di  rame,  che  unite  a  quelle  che  avevo 
prima,  formarono  il  nucleo  della  mia  raccolta  ».  Proseguiva  poi  a 
dire  che  il  suo  medagliere  «  messo  dapprima  nel  dimenticatoio  per 
qualche  tempo,  poi  risalito  in  auge,  seguitò  gradatamente  ad  ac- 
crescersi »  con  doni  clie  le  Loro  Maestà  gli  facevano  nel  suo  com- 
pleanno o  il  giorno  di  Natale,  tantoché  raggiungeva  «  il  numero  di 
tremila  pezzi,  fra  monete,  tessere  e  medaglie  ».  Detto  quindi  in  che 


L  EDUCAZIONE  D  UN  RE  -  VITTORIO  EMANUELE  III  Mll 


Tur  ^-^JtrtuJ^  ^^J^^-^^-'Vsjéj^'^y^-*-^^   JLp<^ 


XIV  l'educazione  d'un  re  -  VITTORIO  EMANUELE  III 

modo  il  medagliere  fosse  ordinato,  passava  a  dimostrare  com'esso 
gli  servisse  «  di  efficace  sussidio  alla  storia  »  e  concludeva:  «  Oltre 
a  ciò,  quando  ho  tempo,  trovo  sempre  qualche  cosa  d'utile  e  d'ag- 
gradevole a  fare,  classificando  i  miei  pezzi  o  cercando  nei  libri 
dei  dati  a  questo  scopo  ».  Ma  abbracciò  in  seguito  deliberatamente 
altro  metodo,  e  il  22  ottobre  1895  scriveva  al  Morandi:  «Da 
qualche  anno  non  ricerco  che  monete  medioevali  e  moderne  di 
zecca  italiana;  ho  dovuto  abbandonare  la  raccolta  delle  monete 
classiche,  poiché  ho  veduto  che  solo  col  limitare  il  campo  delle 
mie  ricerche,  potevo  sperare  di  riunire  una  raccolta  discreta  », 

Di  qui  sorse  l'idea  del  Corpus  Niiìitmormn  Itaìicorum.  Una 
grande  opera  che  farà  onore  a  chi  l'ha  ideata,  cominciata  e  pro- 
seguita e  al  suo  regno.  Dice  il  Morandi  che  questa  non  è  che 
una  piccola  parte  dei  suoi  studi  ed  aggiunge:  «  Sarebbe  un  errore 
il  credere  che  la  numismatica  lo  abbia  occupato  troppo.  Da  quanto 
ho  narrato  di  lui,  apparisce  ben  chiaro  ch'egli  è  appunto  il  ro- 
vescio dell'homo  nnnis  negotii:  né  la  numismatica  gli  è  più  fami- 
liare, per  esempio,  della  geografia  e  della  storia,  nelle  quali  a 
vent'anni  poteva  già  dirsi  un'enciclopedia  vivente  ». 


III. 

Cosi  fu  educato  il  nostro  Re!  Lo  esercitò  l'Osio  alla  scuola 
del  dovere  rigida  ed  infiessibile,  e  s'è  vero  ch'Egli  si  sia  doluto  che 
in  Italia  troppe  persone  non  pongano  nell'adempimento  del  loro 
ufficio  quella  cura  per  cui  solo  si  possono  compiere  e  le  im^^rese 
più  semplici  e  le  più  ardue,  e  che  si  sia  proposto  fermamente 
d'ottener  questo  da  tutti,  cosa  la  quale  torrebbe  di  mezzo  molte 
difficoltà  e  rimedierebbe  a  molti  guai,  è  duopo  convenire  che  i 
precetti  e  le  buone  abitudini  assiduamente  instillate  danno  e  da- 
ranno ottimi  frutti.  Lo  esercitarono  l'Usio,  il  Morandi  e  gli  altri 
suoi  professori  nelle  discipline  più  svariate,  nudrimento  e  orna- 
mento dello  spirito  umano.  Talché  si  fece  coltissimo  e  convinto 
che  la  necessità  d'apprendere  non  viene  a  mancare  coli' età  prima, 
ma  diventa  cogli  anni  e  cogli  uffici  sempre  più  grande  ed  acuta 
e  che  solo  le  nozioni  copiose,  positive  e  bene  ordinate,  possono  in- 
spirare savie  deliberazioni  ed  utili  al  Re  e  al  suo  regno.  Tale  Egli 
apparve  a  me  nel  colloquio,  di  cui  si  degnò  testé  onorarmi,  col- 
loquio che  fu  un  non  breve  e  minuto  e  preciso  esame  intorno  alle 
condizioni  morali  ed  economiche  della  professione  che  io  esercito 
e  al  suo  presente  e  al  suo  probabile  avvenire.  Dati  e  cifre  sopra 
tutto  il  Sovrano  voleva  da  me,  come  un'analisi,  il  più  che  fosse 
possibile  completa,  dell'industria  giornalistica  in  Italia,  in  tutte  le 
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sue  attinenze  cogli  svariati  servigi,  che  noi,  bene  o  male,  rendiamo 
al  pubblico. 

La  lettura  del  libro  del  Morandi,  che  vivamente  raccomando 
a  tutti,  m'ha  confermato  nell'idea  che  mi  ero  fatta,  essere  cioè 
Vittorio  Emanuelle  111  uomo  da  comprendere  i  tempi  e  gli  eventi: 
se  sia  anche  uomo  da  saperli  guidare  e  padroneggiare,  dirà  la 
storia. 

11  racconto  di  quest'educazione  mi  rammenta  altre  celebri 
educazioni  di  Principi:  quella  di  Marco  Aurelio  anzi  tutto,  amo- 
rosamente istruito  nelle  dottrine  del  suo  tempo  e  ad  operare  il 
bene,  anche  prima  che  fosse  destinato  alla  suprema  magistratura; 
già  Cesare  e  dallo  stesso  Adriano  designato  successore  ad  Anto- 
nino Pio,  perseverava  nell' apprendere  l'arte  del  dire  e  la  filosofia, 
ed  uomo  fatto  non  disdegnava  d'apparire  ancora  scolare  di  Fron- 
tone retore  e  di  Eustico  stoico.  Ma  la  lunga  educazione  di  lui  fu 
combattuta  da  opposte  tendenze,  perchè  quel  buon  uomo  di  Frontone, 
che  l'educava  come  se  fosse  suo  figliuolo,  irrideva  alla  filosofia  e 
Kustico  spregiava  la  rettorica.  11  suo  genio  e  l'amore  degli  uomini 
vinsero,  vinse  Epitteto,  Vinse  la  filosofia,  ma  Frontone  e  il  grande 
discepolo  continuarono  a  volersi  bene  e  l'Imperatore  scriveva  al 
maestro:  «  Tutti  gli  abitanti  del  nostro  piccolo  nido,  come  per- 
mette loro  l'intelligenza,  fanno  voti  per  te;  (juantum  quisque  in 
nidulo  nostro  iarn  sapit,  tantum  prò  te  precatnr!  »  Una  parte  e  ben 
piccola  del  trono  di  Marco  Aurelio  è  toccata  in  sorte  al  nostro  Ke? 
sebbene  fosse  quella  che  senza  dubbio  il  patriottico  Imperatore 
predilegeva:  ma  nessuna  lotta  di  dottrine  e  di  tendenze  fu  intorno 
a  lui,  le  lettere  si  sposarono  alle  scienze  e  se  talvolta  fu  oppor- 
tuno che  Marco  Aurelio  dimenticasse  gl'insegnamenti  di  Frontone, 
certo  Vittorio  Emanuele  111  avrà  sempre  ragione  di  rammentarsi 
e  con  gratitudine  quelli  di  Luigi  Morandi,  che  non  è  un  retore  e 
non  isdegna  Cicerone,  come  il  suo  celebre  predecessore  dell'età 
d'argento. 

Gli  educatori  del  nostro  Ke  non  ebbero  a  vincere  un  giovinetto 
ribelle,  com'era  Luigi  duca  di  Borgogna,  nipote  di  Luigi  XIV,  re 
di  Francia.  11  Saint-Simon  ce  lo  dipinge  duro,  collerico,  scostu- 
mato, crudele,  orgoglioso  al  punto  da  considerare  come  atomi  gli  uo- 
mini, coi  quali  non  aveva  rassomoglianza  alcuna.  11  duca  di  Beau- 
villier  suo  governatore,  aiutato  dal  duca  di  Chevreuse,  dal  Fénelon, 
dal  Fleury  e  da  Moreau,  primo  cameriere,  riuscirono  a  domare 
questo  Principe,  che  destava  nei  primi  anni  paura  in  quanti  lo  av- 
vicinavano. 11  Beauvillier  spiegò  un  arte  che  «  depìoifr  dana  uti 
rc'cit,  feroit  un  juste  ouvrage,  egalement  curieux  et  instructif  ».  Ma 
il  Saint-Simon  attribuisce  la  miracolosa  metamorfosi  a  Dio:  «  qui 
est  le  maitre  des  ax-urs  et  dont  le  divin  esprit  soufflé  où  il  veut  ». 
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Dall'abisso  uscì  un  Principe  affabile,  dolce,  umano,  moderato,  pa- 
ziente, modesto,  penitente  e,  per  quanto  il  suo  stato  potesse  permet- 
tere e  anche  al  di  là,  umile  e  austero  per  se.  Che  se  dobbiamo  oggi 
accettare  con  benetizio  d'inventario  gli  entusiasmi  del  Saint-Simon 
e  attingere  a  più  sicure  fonti,  qual'è  ad  esempio  la  corrispondenza 
tra  il  Fénelon  e  il  duca  di  Chevreuse  e  tra  il  Fénelon  e  il  Principe, 
siamo  condotti  a  conchiudere  che  gli  educatori  avevano  ottenuto 
troppo  e  creato  un  santo  invece  d'un  guerriero  e  d'un  legislatore, 
un  santo  dato  a  piccole  devozioni  e  ai  più  strani  e  quasi  ridicoli 
casi  di  coscienza. 

L'educazione  del  nostro  Ke  rassomiglia  assai  a  quella  del  prin- 
cipe Federico,  che  fu  Ee  di  Prussia  e  si  chiamò  Federico  II,  il  più 
grand' uomo  d'un  tempo  che  pur  vide  Giuseppe  II  sul  trono  e  lesse 
le  opere  di  Voltaire.  Ma  se  la  sorte  gli  risparmiò  l'acerbo  dolore 
d'essere  per  l'ingegno  e  pel  carattere  perseguitato,  una  prova  ben 
più  terribile  lo  aspettava.  Ogni  volta,  tuttavia,  ch'egli  innalzerà 
il  pensiero  all'uomo  incomparabile  che  gli  diede  la  vita,  sentirà 
grande  non  solo,  ma  sgombra  d'ogni  piccola  nube,  la  religione 
d'una  memoria  sacra  a  lui,  come  a  tutti  gli  Italiani. 

Domenico  Oliva. 
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